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Sarebbe  inutile  o^ni  nostra  parola  in  commendazione  di  queste  due  epe 
deir Esimio  Dottore  Francesco  Suarcz,  il  cui  nome  soltanto  vale  assai  più 
qualsivoglia  altro  elofrio.  Vogliamo  solo  che  si  pon/?a  mente  alla  somma  op[io 
tunità  dell* una  e  dell* altra  nei  tempi  correnti;  giacché  la  prima,  reputata  i'\ 
le  migliori  dì  quel  dottissimo  Teologo,  tratta  ampiamente  delle  le<?gi,  offreni 
così  con  che  correizgere  i  gravi  errori  che  in  varie  guise  corrompono  le  le^'i 
lazionl  dei  nostri  tempi  :  e  Taltra  è  una  piena  e  ben  serrata  coai'utazione  il 
protestantesimo,  che  ò  stato  principalissima  causa  del  guasto  religioso  ne^ 
Stati  di  Europa,  ed  ha  dualmente  generata  la  moderna  incredulità.  Le  raccc 
mandiamo  amendue  a  tutti  gli  studiosi  delie  scienze  morali  e  teologiche. 

L'edizione  delle  annunziate  opere  è  stata  acquistata  dal  libraio  Sig.  A.  Saracer 
e  si  trova  vendibile  presso  lui  stesso  in  Roma^  Via  della  Università,  i: 


L'ECO  DI  I^OMA. 

PERIODICO  ECCLESIASTICO  MENSILE 

presso  A.  SARACENI 


CONDIZIONI 

Abbuonamento  per  un  anno L.  2  UO 

»  per  un  semestre  ....     »  1  00 

»  per  Testerò  per  un  anno   .    »  2  50 

Riceverà  gratuitamente  il  periodico  per  un  semestre  chi  acquisterà  pe 
L.  3.  di  libri  alla  libreria  religiosa  di  A.  Saraceni  in  Roma  Via  deirUniver 
sita  N.  13,  e  per  un  anno  chi  ne  acquisterà  per  L.  5,  00. 
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y*nerahìle.s  fratres^  salutem  et  aposfolicam  benedictionem. 

Auspicato  concessum  est  popiilo  christiano  duorum  vironim 
nK^moriain  brevi  temporis  intervallo  rendere,  qui  ad  sempiterna 
SHDctitatis  praomia  in  caelnm  evocati,  praeclaram  alumnoruni 
•^npiain,  tamquam  virtntum  siianim  perpetuo  renascentem  propa- 
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Venerabili  Fraielìi^  salute  ed  apostolica  benedizione. 

Avventurosaiuente  è  dato  alla  cristianità  di  poter  celebrare  nel  giro 

1:  plichi  anni  la  memoria  di  due  Grandi,  che  chiamati  in  cielo  alla  ini- 

iLoriale  corona  della  santità,  lasciavano  in  retaggio  alla  terra  numeroso 

<iuolo  di  magnanimi  figli,  quasi  perpetui  germogli  delle  loro  virtù.  — 
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gincm,  in  terris  reliquerunt.  —  Siquidem  post  saecularia  sollem- 
nia  ob  memoriam  Benedicti,  monachorum  in  Oecidente  patris 
legiferi,  proxima  est  occasio  non  dispar  habendorum  pnblice 
honorum  Francisco  Assisiensi,  septimo  post  qnam  natiis  est 
exeunte  saeculo.  Quod  sane  con  tingere  benigno  quodam  divinae 
providentiae  Consilio,  non  immerìto  arbitramur.  Nam  oblato  ad 
eolebrandum  tantorum  patruin  natali  die,  homines  admonere 
Deus  velie  videtur,  ut  sumraa  illorum  merita  recordentur,  si- 
mulque  intelligant,  conditos  ab  iis  virorum  religiosorum  ordines 
tam  indigno  violari  minime  debuisse,  in  iis  praesertim  Civita- 
tibus,  quibus  incrementa  humanitatis  et  gloriae,  labore,  ingenio, 
sedulitate  pepererunt.  —  Ista  quidem  sollemnia  confidimus  band 
vacua  fructu  futura  populo  Christiane,  qui  non  sino  caussa  so- 
dales  religiosos  aniicorum  loco  semper  habere  consuevit:  pro- 
ptereaque  sicut  Benedicti  uomen  magna  pietate  gratoque  animo 
honoravit,  ita  nunc  Francisci  memoriam  feste  cultu  et  multi - 
plici  significatione  voluntatis  est  certatim  renovaturus.  Atqne 
istud  pietatis  reverentiaeque  honestum  certamen  non  regiono 
circumscribitur,  in  qua  vir  sanctissimus  editus  est  in  lucem,  ner 


Poiché  dopo  le  secolari  feste  in  onore  di  S.  Benedetto,  padre  e  legislatore 
del  monachismo  in  Occidente,  ecco  prossima  non  dissimile  occasione  di 
rendere  pubbliche  onoranze  a  san  Francesco  d'Assisi,  compiendosi  il 
settimo  centenario  dal  di  ch'ei  nacque  al  mondo.  Nella  qual  cosa  ab- 
biam  ragione  di  ravvisare  una  benigna  disposizione  della  provvidenza 
divina;  la  quale,  col  porgere  alla  venerazione  delle  genti  il  dì  natalizio 
di  sì  eccelsi  patriarchi,  sembra  che  voglia  ridestare  in  esse  la  rimem- 
branza dei  maravigliosi  lor  meriti  e  far  intendere  ad  ognuno,  che  gli 
Ordini  religiosi,  di  cui  furono  padri,  non  meritavano  di  essere  in  guisa 
cotanto  indegna  maltrattati,  particolarmente  in  mezzo  a  paesi,  dei  quali 
per  via  del  loro  ingegno  ed  operoso  zelo  crebbero  la  civiltà  e  la  fama.  — 
Noi  certo  nutriamo  fiducia,  che  coteste  solenni  commemorazioni  non 
abbiano  a  passare  infruttuose  per  il  popolo  cristiano,  che  i  Ogli  degli 
Ordini  religiosi  ebbe  ognora  a  buon  dritto  in  conto  di  amici;  e  come  già 
rese  splendido  tributo  di  devozione  e  di  riconoscenza  al  nome  di  Bene- 
detto, così  ora  gareggia  nelF  apprestare  pompose  feste  e  molteplici  omaggi 
alla  memoria  di  Francesco.  £  questa  nobile  gara  di  riverente  affetto  non  si 
restringe  alla  fortunata  terra  che  gli  die  i  natali,  né  alle  vicine  contrade 
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finitimis  a  praesentia  eius  oobilitatìs  spatiis:  sed  late  est  ad 
cuDctas  terrarum  oras,  qnacumque  Francisci  aut  nomen  percre- 
hmX,  aut  institata  vigent,  propagatum. 

HuDC  animonim  in  re  optima  ardorem  Nos  certe  sic  probamus, 
iit  Demo  magìs;  praesertim  quia  Franciscum  Àssisiensem  admì- 
rari  praecipuaque  religione  colere  ab  adolescentia  assueviinus  ; 
«t  in  familiam  Franciscauam  adscitos  esse  gloriamiir;  et  sacra 
AlTemiae  inga  libentes  atque  alacres,  pietatis  caussa,  non  semel 
ascendimus:  quo  loco  tanti  viri  imago,  ubicamque  poneremus 
vestigium,  obiiciebatur  animo,  mentemque  tacita  cogitatone  sa- 
spensam  memor  illa  solitudo  tenebat. — Sed  quantumvis  sit  istud 
stndinm  laudabile,  tamen  nequaqnam  in  iste  omnia.  Ita  enim 
(le  honoribus,  qui  beato  Francisco  properantur,  statuendnm,  tunc 
Diaxime  futures  ei,  cui  deferuntur,  gratos,  si  fuerint  iis  ipsis, 
qui  deferanty  fnictuosi.  In  hoc  antem  positus  est  fnictus  solidus 
ininimeque  caducus,  ut  cuius  excellentem  virtutem  hominee  ad- 
mirantur,  similitudinem  eius  aliquam  adripiant,  fierique  studeant 
\\^v\s  imitatìone  mellores.  Quod,  opitulante  Beo,  si  studiose  ef- 
f-^erint,  profecto  quaesita  erit  praesentium  malorum  opportuna 


cr>ri<arrate  dalla  sua  presenza  ;  ma  largamente  si  estende  ad  ogni  parte 
\h  mondo,  dove  suoni  il  nome,  o  Gorìscano  le  istituzioni  del  gran  Patriarca. 
Cotale  ardore  di  animi  a  scopo  sì  santo  Noi  più  che  altri  mai  com- 
mendiamo altamente;  Noi,  che  fìn  dai  Nostri  verd'anni  prendemmo  ad 
Ammirare  e  ad  amare  di  parziale  tenerezza  il  poverello  d'Assisi;  che 
Ci  gloriamo  di  essere  ascritti  alla  sua  famiglia,  e  che  più  d'una  volta 
H  sf^'o  d^lla  Nostra  devozione  con  accesa  brama  salimmo  il  sacro  monte 
dHl'Alvemia;  dove  ad  ogni  pie  sospinto  Ci  si  affacciava  alla  mente  la 
maestosa  fìgura  del  Santo,  e  quella  solitudine  si  ricca  di  memorie  teneva 
come  assorto  il  Nostro  spirito  che  silenzioso  la  contemplava.  —  Ma  per 
l->'!t;v«>le  che  sia  cotesto  entusiasmo,  esso  solo  non  basta.  Imperoccliè, 
I  !NOt:na  [jen  persuadersene,  gli  onori  che  si  apparecchiano  a  san  Fran- 
rp<^co,  allora  massimamente  torneranno  accetti  a  lui  che  li  riceve,  quando 
nascano  profittevoli  a  chi  li  rende.  Ora  il  più  sostanziale  e  non  passeg- 
•j^-ro  profìtto  consiste  in  questo,  che  gli  uomini  prendano  qvalche  tratto 
ih  simìglianza  dalla  sovrana  virtù  di  colui  che  ammirano,  e  procurino 
^li  rendersi  migliori,  imitandolo.  Se  tanto  coir  aiuto  di  Dio  venisse  lor 
fatto,  certamente  sarebbe  trovato  ai  mali,  che  ora  ne  incalzano,  opportuno 
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et  valde  efficax  medicÌDa.  —  Vos  itaque  volumus,  Venerabiles 
Fratres,  per  has  Litteras  alloqui,  non  modo  pietatein  erga  Pran- 
ciscum  Nostram  publice  testatari,  verum  etiaui  vestram  excitatnri 
carìtatem,  ut  in  hominum  salute  eo,  quo  diximus,  curanda  re- 
medio  Nobiscum  pariter  elaboretis. 

Liberator  generis  humani  lesus  Christus  fons  est  perennis 
atque  perpetuus  omnium  bonorum,  quae  ab  infinita  Dei  beni- 
gnitate  ad  nos  profìciscuntur,  ita  piane  ut  qui  semel  mundum 
servavit,  idem  sit  in  omnes  saeculorum  aetates  servaturus  :  Kec 
tnim  aliìid  nonten  est  sub  cacio  (latmn  hominibuSj  in  quo 
oporteat  vos  salvos  fieri  ^  Si  quando  igitur  naturae  vitio  aut 
hominum  culpa  contingat,  ut  in  deterioreui  partem  delabatnr 
genus  liumanum,  et  singulari  quadam  ope  indigere  ad  evaden- 
dum  videatur,  omnino  recipere  se  ad  lesum  Christum  necesse  est, 
atque  istud  putare  maximum  certissimumque  perfugium.  Divina 
enim  illius  virtus  tam  magna  est  tantumque  pellet,  ut  omnium 
in  ea  vel  periculorum  depulsio,  vel  malorum  poslta  sanatio  sit. 
Futura  est  autem  certa  sanatio,  si  modo  ad  professionem  chri- 


e  molto  efficace  ristoro.  —  Perciò  Ci  siam  risoluti,  Venerabili  Fratelli, 
d'indirizzarvi  con  questa  Lettera  la  Nostra  parola,  non  solo  a  fìne  di 
rendere  pubblica  testimonianza  della  Nostra  devozione  a  Francesco  d'As- 
sisi, ma  per  eccitare  altresì  il  vostro  zelo  a  promuovere  iasìeme  con  Noi 
la  salute  dell'  umano  consorzio  mercè  il  rimedio  che  abbiamo  indicato. 
Gesù  Cristo  redentore  del  genere  umano  è  la  perenne  ed  inesausta 
sorgente  di  tutti  i  beni  che  ci  vengono  dalla  infinita  misericordia  diviua: 
talché  egli  medesimo  che  salvò  una  volta  l'umanità,  la  viene  salvando 
in  tutti  i  secoli  :  Imperocché  non  Jiavvi  sotto  dH  cielo  altro  nome  dato 
affli  uomini^  mercè  di  età  abbiamo  noi  ad  essere  salvati  *.  Onde  se 
mai  per  effetto  di  debolezza  o  di  colpa  il  genere  umano  si  vegga  nuo- 
vamente caduto  sì  basso  da  aver  bisogno  di  una  mano  poderosa  che  lo 
sollevi,  egli  è  d' uopo  che  ricorra  per  aiuto  a  Gesti  Cristo,  tenendo  per 
indubitato,  non  esser  possibile  più  valido  e  più  Gdato  rifugio.  Poiché  è 
si  ampia  e  si  forte  la  sua  divina  virtù,  che  basta  a  cessare  ogni  peri- 
colo, a  sanare  ogni  male.  Ed  il  rimedio  verrà  senza  fallo,  sol  che  l' umana 
famiglia  sia  richiamata  a  professare  la  fede  di  Gesù  Cristo  e  ad  osser- 

»  Acr.  Al».  IV,  12. 
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?tianae  sapientiae,  et  ad  evangelica  vivendi  praecepta  genns 
hiitiiaDum  reducatur.  lis  aiitem,  qnae  dìximus,  forte  incidentibus 
malis,  simul  ac  solatìi  venit  divinìtus  provisa  maturitas,  fere 
iiibet  Deus  continuo  vinim  aliquem  in  terris  existere,  non  unum 
de  multis,  sed  summum  et  singularem,  quem  restìtuendae  salutis 
pnblicae  praeficiat  muneri.  Atqui  istud  piane  usuvenìebat  sub 
exitum  saeculi  duodecimi  alìquantoqne  serius:  fuit  autem  eius 
masimi  operis  perfector  Franciscus. 

Satis  illa  nota  est  aetas  cum  sua  indole  virtutum  ac  vitiorum. 
Insita  altius  in  animis  vigebat  fides  catholica;  pulcrumque  erat, 
comphires  pietatis  fervore  incensos  in  Palaestìnam  transmittere, 
qui  vincere  aut  emori  destinavissent.  Sed  tamen  valde  populares 
iBi'res  licentia  mutaverat:  nihilque  erat  tam  hominibus  neces- 
sarium,  quam  ut  christianos  spiritus  revocarent.  —  lamvero 
dristianae  virtutis  caput  est  generosa  animi  affectio,  rerum  ar- 
daanim  ac  difficilium  patiens:  cuius  forma  quaedam  in  cruce 
èlambratur,  quam,  qui  Christum  seqiii  malunt,  onusto  ferant 
hamero  necesse  est.  Illiiis  autem  partes  affectionis  sunt,  absti- 
Dyotem  rerum  mortalium  animum  gerere:  sibimet  acriter  impe- 
rare: casus  adversos  facile  moderateque  ferro.  Denique  caritas  in 
Ikwm.  in  proximos,  una  omnium  est  domina  et  regina  virtutum; 


\?me  i  santi  preceni.  In  VA\  distrettp,  quando  è  maturo  il  momento 
s^-cbato  nei  pietosi  Consigli  deirElerno,  la  divina  provvidenza  ordina- 
rjineDie  suscita  un  uomo,  non  della  tempra  dei  più,  ma  sommo  e  straor- 
difisrio,  e  ad  esso  affida  il  compilo  di  rendere  alia  società  la  siilvezza. 
Ora  questo  è  quanto  succedeva  in  sullo  scorcio  del  secolo  duodecimo  e 
akiunnio  appresso:  e  alla  grand-opera  ristoratrice  fu  eletto  Francesco. 
Oinosciuti  abbastanza  sono  quei  tempi  con  le  loro  qualità  e  huone  e 
fre.  Profonda  e  robusta  la  fede  cattolica  :  infervorati  dal  sentimento  re- 
Ij^'iriso  crociavansì  a  schiere,  e  bello  reputavano  salpare  per  la  Palestina, 
risoluti  di  vincere  o  di  morire.  Ciononostante  licenziosi  oltremodo  cor- 
r^vauo  i  costumi:  e  strettissimo  era  il  bisogno  di  tornare  in  vigore  la 
flta  cristiana.  —  Ora  parte  principalissima  della  vita  cristiana  è  lo  spirito 
(ti  sacrifizio,  simlK)leggialo  nella  Croce,  cui  deve  togliere  sulle  spalle 
chiunque  vuol  essere  seguace  di  Gesù  Cristo.  E  cotesto  sacrifizio  reca 
vrco  il  distacco  dai  beui  sensibili,  fanuegazione  di  sé  stesso,  la  rasse- 
{Lata  e  calma  pazienza  nelle  avversità.  Finalmente  signora  e  regina  di 
Itiite  le  virtù  è  la  carità  verso  Dio  e  verso  il  prossimo;  la  quale  in  sua 
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ciiiiis  tanta  vis  est,  ut  molestias,  quae  officium  comitantur,  omne» 
abstergeat,  laboresque  quantuinvis  magnos,  non  tolerabiles  soluia 
efficìat,  yeriim  etiam  iucundos. 

Harum  virtutum  saeculo  duodecimo  magna  apparebat  inopia^ 
cum  nimis  multi,  penitus  mancipati  rebus  humanis  aut  appe- 
tentia  honorum  ac  divitiarum  insanirent,  aut  per  luxum  et  libi- 
dines  aetatem  agerent.  Piurimum  valebant  pauci;  quorum  opes 
fere  in  oppressiouem  miserae  et  contemptae  multi tudinis  evase- 
rant:  atque  huiusmodi  vitiorutu  maculas  ne  ii  quidem  effuge- 
rant,  qui  disciplinae  ceteris  esse  ex  instituto  debuissent.  Et 
rostincta  passim  caritate,  variae  quotidianaeque  pestes  consecutae- 
erant,  inviderò,  aemulari,  odisse;  distractis  adeo  infestisque  ani- 
mis,  ut  ad  minimam  quamque  caussam  et  civitates  Anitimae^ 
sese  invicem  praeliando  conficereut,  et  cives  cum  civibus  ferro- 
inhumane  decernerent. 

In  id  saeculum  Francisci  cecidit  aetas.  Qui  tamen  mira  con- 
stantia, simplicitato  pari,  aggressus  est  dictis  et  factis  genuinam^ 
christianae  perfectionis  imaginem  senescenti  muudo  ad  spectan- 
ilum  proponere.  —  Reapse,  quemadmodum  Dominicus  Gusmanus- 


possanza  disacerba  le  molestie  inseparabili  dair  adempimento  del  dovere^ 
e  per  quanto  gravi  sieno  gli  aflanni  della  vita,  ella  sa  renderli,  non  pur 
sopportabili,  ma  soavi. 

Iji  siffatte  virtù  nel  secolo  duodecimo  era  scarsezza  grande,  troppi 
essendo  che  attaccati  perdutamente  alle  cose  umane  o  folleggiavano  per 
ismisurata  cupidigia  di  onori  e  di  ricchezze,  o  strugge vansi  in  lusso  e 
lascivie.  La  prepotenza  di  pochi  volgevasi  per  lo  più  ad  oppressione  de) 
misero  e  dispetto  popolo  minuto:  e  da  colpe  siffatte  non  andavano  netti 
neauco  coloro  che  per  debito  d'officio  avrebbiTO  dovuto  essere  degli  altri- 
r esempio  e  i  maestri.  E  a  misura  che  la  carità  scemava,  prevalevano 
comunemente  perniciose  passioni,  invidia,  rivalità,  oJii,  con  tanta  foga 
dì  ostihtà,  che  ad  ogni  più  piccolo  pretesto  e  le  città  Hmitrofe  sfida- 
vansi  a  disastrose  guerre,  e  i  cittadini  di  una  stessa  città  barbaramente 
gli  uni  gli  altri  si  combattevano. 

Tale  il  secolo  in  cui  s'avvenne  Francesco.  Egli  però  con  mirabile 
semplicità  e  pari  costanza,  con  la  parola  e  con  l'esempio  volle  offrire 
agli  sguardi  del  mondo  corrotto  la  schietta  imagine  della  pr^fezione  crì- 
ftiiana.  —  Infatti,  come  il  Gusmano  patiiarca  Domenico  difendeva  co- 
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^ter  integritatem  caelestium  doctrinarum  per  eadem  tempom 
tnebatur,  pravosque  haereticorum  errores  luce  christianae  sapien- 
tiae  depellebat;  ita  Franciscus,  ad  grandia  ducente  Deo,  illud 
iinpetravit  ut  ad  yirtutem  excitaret  christianos  homines,  et  diu 
multiimque  devios  ad  imitatioaem  Ghristi  traduceret.  Non  certe 
fortuito  factum  est,  ut  ad  aures  acciderent  adolescentis  illae  ex 
Evangelio  sententiae:  Nolite  possidere  aurum^  neque  ùrgentum^ 
fittjne  pecuniam  in  zonis  vestris,  fion  peram  in  via,  neque 
duas  tunicaSy  neque  calceamenta^  neque  virgam  '.  Et,  Si  vis 
pirfectus  esse,  rade,  veìide  quae  habes  et  da  pauperibus...  et 
imi  sequere  nie  ^  Quae  tamquam  sibi  nomìnatim  dieta  inter- 
pretatus,  continuo  abdicat  se  rebus  omnibus:  vestimenta  mutat: 
paupertatem  sibi  sociam  et  comitem  constituit  in  omni  vita  fn- 
tiirini  :  et  maxima  illa  virtutum  praecepta,  quae  celso  erectoque 
2DÌU10  amplexus  erat,  Ordinis  sui  velut  fundamenta  fore  decernit. 
Ex  eo  tempore,  inter  tantam  saeculi  moUitiam  fastidiumque 
delicatissimum,  ille  horrido  cultu  atque  aspero  incedere:  victum 
i)5tiatim  quaerere:  et  quae  acerbissima  putantur,  insanae  plebis 


rj^jiosameDte  a  quei  d)  medesimi  T  integrità  della  dottrina  cattolica,  e 
coìli  luce  della  rivelazione  fugava  i  pravi  dogmi  delF eresia;  cosi  Fran- 
cesco, secondando  T  impulso  della  grazia  che  il  conduceva  a  grandi  im- 
pfi^^,  riuscì  a  risvegliare  in  pelli  cristiani  T  amore  della  virtù,  e  a 
rirliiamare  air  imitazione  di  Gesù  Cristo  uomini  da  lunga  pezza  traviati. 
Ceriam»'nte  non  fu  il  caso  che  recò  air  orecchio  del  buon  giovine  quelle 
^uWwuò  deir Evangelio:  Non  vogliate  avve  né  oro,  né  argento,  né 
^mifo  nelle  vostre  borse,  ìiè  bisacce  pel  viaggio,  né  due  vestii  né 
«<Mr/«?,  né  bastone  *.  E:   se  vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  ciò  che 

ku^  e  dallo  ai  poveri, e  vieni,  e  seguimi^.  E  accogliendo  queste 

parole  come  dette  specialmente  per  lui,  ei  va,  si  spoglia  di  tutto,  Un 
drgli  abiti  che  aveva  in  dosso:  si  disposa  irrevocabilmente  alla  povertà, 
t  i\\  quelle  grandi  m.issim>^,  della  perfezione  evangelica,  che  esso  avea 
ria  con  tanta  gen«?rosilà  di  cuore  abbracciato,  forma  il  fondamento  della 
TrztAiì  che  darà  al  suo  Ordine.  Da  indi  in  poi  in  mezzo  alle  voluttuose 
usanze,  alle  alTetlate  delicatezze  de'suoi  tempi,  egli  incede  m»gletto  e 
»]u^illido  nella  persona:  va  mendicando  il  pane  di  porta  in  porta;  e  ciò 
<r}K'  p;ij  è  amaro,  gli  scherni  dt-lla  pl^^baglia,  egli  non  che  sopportarli* 

•  Mattw.  X.  DIO. 
»  MirTit  XIX,  21. 
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ludibria  non  tam  perferre,  quam  vorare  alacritate  mirabili.  Yi- 
delicet  stultìtiam  Crucis  Christi  adsimipserat  et  probarat,  uti 
absolutam  sapientìam:  cumqne  in  eius  augusta  mysteria  intelli- 
gendo  penetravisset,  vidit  iudicayitque,  nusquam  posse  gloriam 
suam  melius  coliocari.  —  Una  cum  amore  Crucis  pervasit  Fran- 
cisci  pectus  caritas  vehemens,  quae  impulit  hominem,  ut  propa- 
gandum  nomen  christianum  animose  susciperet,  ob  eamque  caus- 
sam  obviam  sese  vel  manifesto  capitis  periculo  nitro  oflforret. 
Hac  ille  caritate  bomines  complectebatur  universos  :  multo  tamen 
cariores  habait  egenos  et  sordidos;  ita  prorsus  ut  quos  ceteri 
refugere  aut  superbius  fastidire  consuevissent,  iis  potissimum 
ille  delectari  videretur.  Qua  ratione  egregie  de  ea  germanitate 
meruit,  qua  restìtuta  perfect^que  ex  toto  hominum  genere  unam 
velut  familiam  Christus  Dominus  conflavit,  in  potestate  unius 
omnium  parentis  Dei  constitntam. 

Tot  igitur  yirtutum  praesidio  atque  hac  praesertim  asperitate 
vitae,  studuit  vir  innocentissimus  formam  lesu  Christi,  quoad 
poterat,  in  se  ipse  transferre.  Sed  divinae  providentiae  numen 
in  hoc  etiam  eluxisse  videtur,  quod  rerum  externarum  singulares 


li  divora  con  meraviglioso  contento.  Poiché  la  stoltezza  della  Croce  di 
Cristo  era  divenuta  per  lui  la  più  alta  sapienza:  ed  avendone  compresa 
il  profondo  ed  augusto  mistero,  vide  e  conobbe  di  non  poter  meglio  col- 
locare altrove  la  sua  gloria.  —  Coir  amor  della  Croce  gli  entrò  nel  cuore 
la  più  viva  ed  ardente  carità,  che  lo  spinse  a  voler  coraggiosamente 
dilatare  sulla  terra  il  regno  di  Gesù  Cristo,  e  ad  esporsi  per  tal  cagione 
eziandio  a  evidente  pericolo  della  vita.  Questo  amort^  di  carità  egli  lo 
estese  a  tutti  gli  uomini:  nf)a  i  miserabili  e  i  più  squallidi  erano  per  lui 
i  prediletti;  dimodoché  sembrava  porre  le  sue  particolari  compiacenze 
appunto  in  quei  miseri,  che  il  superbo  mondo  suole  avere  maggiormente 
a  schifo.  In  questa  guisa  egli  fu  grandemente  benemerito  della  fratel- 
lanza fra  gli  uomini,  ristabilita  e  perfezionata  da  (iesù  Cristo,  che  rac- 
colse Tuman  genere  come  in  una  sola  famiglia,  sottoposta  al  sovrano 
potere  di  Dio,  padre  comune  di  tutti. 

Col  corredo  di  tante  virtù,  e  particolarmente  con  tale  austerità  di 
vita,  quest'uomo  illihatissimo  prese  a  formar  sé  stesso,  quanto  gli  fu 
possibile,  sul  modello  di  Gesù  Cristo.  Se  non  che  un  altro  segno  della 
particolare  provvidenza  di  Dio  in  ordine  a  Francesco  vuoisi  ravvisare 
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qoasdam  cum  divino  Bedemptore  similitudines  assecutus  est.  — 
Sic,  ad  exemplar  lesu,  Francisco  contigit,  ut  in  lucem  susci pe- 
retur  in  stabulo,  ac  tale  stratum  haberet  puer  infans,  quale  olim 
ipse  Ghristus,  tectam  stramentis  terram.  Quo  tempore,  ut  fertur^ 
leres  per  sublime  Angelorum  chori,  et  mulcentes  aera  concentus 
similìtudinem  compleverunt.  Item  lectos  quosdam,  uti  Christus 
Apostolos,  sibi  discipulos  adiunxit,  quos  peragrare  terras  iuberet, 
christianae  pacis  ac  sempitemae  salutis  nuntios.  Fauperrimus, 
(XkDtumeliose  illusus,  repudiatus  a  suis,  yel  in  hoc  speciem  lesu 
Christi  retulit,  quod  nec  tantulum  voluit  habere  proprium,  quo 
caput  reclinaret.  Postrema  similitudinis  nota  accessit,  cum  in 
Alvemi  mentis  vertice,  velut  in  Calvario  suo,  novo  ad  illam  aeta- 
tem  exemplo,  sacris  stigmatibus  corpori  eìus  divinitus  impressis, 
propemodum  actus  est  in  crucem.  —  Rem  hoc  loco  commemora- 
miis  non  minus  miraculo  nobilem,  quam  saeculorum  praedicatione 
illustrem.  Cum  enim  esset  olim  in  cruciatuum  Christi  vehementi 
ecgitatione  defixus,  eorumque  vim  acerbissimam  ad  se  tradu- 
ceret,  et  tamquam  sitiens  hauriret,  delapsus  e  caelo  repente 
Angelus  se  ostendit:  unde  arcana  quaedam  virtus  cum  subito 
emiciiisset,  palmas  pedesque  quasi  transfìxos  clavis,  itemque 


Delie  speciali  ragioni  dì  estrinseca  somiglianza  che  egli  ebbe  col  divin 
Redentore.  —  In  fatti  come  a  Gesù,  cosi  a  Francesco  avvenne  e  dì 
nascere  in  una  stalla,  e  di  esser  posto  pargoletto  a  giacere  in  terra  su 
foca  paglia.  A  compiere  la  somiglianza  non  mancarono,  come  è  fama, 
tripudii  di  angelici  spiriti,  né  armonìe  pel  sovrastante  aere  soavemente 
diffuse.  Ancora,  come  Cristo  i  suoi  Apostoli,  cosi  Francesco  raccolse 
ittcnio  a  sé  alcuni  discepoli,  da  mandar  poi  per  la  terra  a  predicare 
la  pace  cristiana,  la  salute  eterna  delle  anime.  Poverissimo,  atroce- 
nìenie  beffeggiato,  reietto  da' suoi,  neppur  egli  volle  aver  di  suo,  dove 
posare  il  capo.  Finalmente  come  ultimo  sigillo  di  somiglianza,  nel 
monte  deirAlvemia,  come  in  suo  Calvario,  ricevute  per  via  di  prodigio 
sin  allora  inaudito  le  sacre  Stimmate,  fu  nella  sua  carne  in  certa  guisa 
crocifisso.  —  Ricordiamo  un  avvenimento  celebre  non  meno  per  la 
LTandezza  del  miracolo,  che  per  la  testimonianza  dei  secoli.  Che  men- 
tre un  di  stavasi  assorto  il  Santo  nella  sublime  contemplazione  dei 
dolori  di  Gesù,  e  sitibondo  di  quelle  ineffabili  amarezze  intimamente 
bnivasi  al  Redentore  paziente,  ecco  apparire  improvviso  un  Serafino:  e 
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velut  acuta  cuspide  vulneratum  latus  Franciscus  sensit.  Quo 
facto,  ingentem  caritatis  ardorem  concepit  animo:  corpore  vivam 
expressamque  yulnerum  lesu  Christi  in  reliquum  tempus  ima- 
ginem  gessi t. 

Ista  rerum  miracula,  angelico  potius  quam  humano  celebranda 
praeconio,  satis  demonstrant  quantus  ille  vir,  quamque  dignus 
fuerit,  quem  aequalibus  suis  ad  mores  christianoe  revocandis 
Deus  destinaret.  Frofecto  ad  Damiani  aedem  esaudita  Francisco 
est  maior  humana  vox:  /,  labantem  tuere  domum  meam.  Neque 
minus  admirationis  habet  oblata  divinitus  Innocentio  III  spe- 
cies,  cum  sibi  videro  visus  est  Basilicae  Lateranensis  inclinata 
moenia  humeris  suis  Franciscum  sustinentem.  Quorum  vis  ratio- 
que  portentorum  perspicua  est;  nimirum  signi ficabatur,  christia- 
nae  reipublicae  non  leve  per  ea  tempora  praesidium  et  columen 
Franciscum  futurum.  Revera  nihil  cunctatus  est  quin  accinge- 
retur.  Duodeni  illi,  qui  so  in  eius  disciplinam  primi  contulerant, 
exigui  instar  seminis  extiterunt,  quod  secundo  Dei  numine,  au- 
spiciisque  Pontificis  maximi,  celeriter  visum  est  in  uberrimam 
segetem  adolescere.  Eis  igitur  ad  Christi  exempla  sancte  insti- 


per  arcana  virtù  che  di  repente  da  lui  mosse,  sente  Francesco  trapas- 
sarsi le  mani  e  i  piedi  come  da  chiodi,  ed  aprirsi  come  da  acuta  lancia 
il  costato.  Da  quel  punto  gli  rimase  in  cuore  una  fiamma  di  eccessiva 
carità,  e  nel  corpo  una  viva  e  vera  imagine  delle  piaghe  del  Salvatore. 
Queste  straordinarie  manifestazioni  della  grazia  divina,  che  meglio  in 
gloria  del  cielo  si  canterebbero,  rivelano  abbastanza  qual  uomo  fosse 
Frmcesco,  e  quanto  degno  della  sublime  missione  di  far  rivivere  in 
mezzo  a' suoi  contemporanei  i  santi  costumi  cristiani.  Fa,  e  riparala 
mia  casa  che  crolla^  aveva  detto  a  Francesco  nell'umile  chiesuola  di 
S.  D:miano  una  voce  sovrumana.  Né  meno  meravigliosa  fu  la  visione, 
onde  al  Ponlefice  Innocenzo  III  venne  additato  Francesco  in  atto  dì 
sostenere  co'  propri  omeri  le  vacillanti  mura  della  Basilica  Lateranense. 
Che  significassero  tali  portenti,  non  è  chi  noi  vegga:  significavano  che 
a  quei  tempi  la  Chiesa  di  Dio  troverebbe  non  lieve  aiuto  e  sostegno 
in  Francesco.  Egli  infatti  die  tosto  principio  all'impresa.  Quei  dodici, 
che  furono  i  primi  a  seguitarlo,  furono  altresì  il  piccolo  seme  che,  fe- 
condato da  Dio  e  benedetto  dal  Pontefice  massinoo,  fu  visto  in  breve 
Umpo  crescere  in  ricchissima  messe.  Formatili  dunque  alla  scuola  di 
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ipsis  legum  evangelicarumpartibus:  quae  sane  nemini  christiann 
graviores  videantur.  Videlicet  praeceptis  Dei  Ecclesiaeque  ob- 
temperetur:  absint  factiones  et  rixae:  nìhil  detrahatur  de  aliena 
re:  nisi  prò  religione  patriaque  ne  arma  sumantur:  modestia 
in  victu  cultuque  servetur:  facessat  luxus:  periculosa  chorearum 
artisque  ludicrae  lenocinia  vitentur. 

Facile  est  intelligere  permagnas  manare  utilitates  ex  huius- 
Hiodi  instituto  debuisse  cum  salutari  per  se,  tum  ad  eam  tem- 
pestatem  mirabiliter  opportuno.  —  Quam  opportunitatem  et  satis 
indicant  coalitae  eiusdem  generis  ex  Dominicana  familia  aliis- 
que  ordinibus  sodalitates,  et  eventus  ipso  confirmat.  Sane  illi 
Franciscalium  ordini  nomen  dare  infiammato  studio  summaque 
Toluntatum  propensione  ab  infimis  ad  summos  vulgo  properabant, 
Optarunt  ante  alios  hanc  laudem  Ludovicus  IX  Galliarum  rex,  et 
Elisabetha  Hungarorum  regum  soboles  :  successero  aetatum  de- 
cursu  plures  ex  Pontificibus  maximis,  item  ex  Cardinalibus,  ex 
Episcopis,  ex  l'egibus,  ex  dynastis:  qui  omnes  insignia  Franci- 
scalia  non  aliena  esse  a  dignitate  sua  duxerunt.  —  Sodales  tertii 
ordinìs  animum  suum  in  tuenda  religione  catholica  pium  aeque 
ac  fortem  probavere  :  quarum  virtutum  si  magnam  ab  improbis 


Vangelo,  delle  quali  dìud  cristiano  ha  ragione  di  sgomentarsi  :  cioè  osser- 
vare i  comandamenti  di  Dio  e  della  Chiesa;  evitare  fazioni  e  risse;  nulla 
frodare,  non  brandire  armi  se  non  in  difesa  della  religione  e  della  patria: 
esser  temperanti  nel  vitto,  modesti  nel  vestito:  guardarsi  dal  lusso: 
fuggire  le  seduzioni  di  balli  e  di  spettacoli  pericolosi. 

Utilità  grandi,  è  agevole  il  comprenderlo,  dovettero  scaturire  da  sif- 
fatta istituzione,  salutare  in  sé  stessa,  e  mirabilmente  opportuna  a  quei 
tempi.  —  Della  quale  opportunità  questo  stesso  fa  fede,  che  altre  asso* 
ciazioni  simigliami  germogliarono  e  dalla  famiglia  domenicana  e  da  altri 
Ordini  religiosi.  Inoltre  è  il  fatto  che  parla:  conciossiachè  in  gran  numero, 
daglMmi  ai  sommi,  pieni  di  ardore  e  di  zelo  correvano  a  professare  il 
terz'  ordine  di  S.  Francesco.  Furono  tra  i  primi  il  santo  re  di  Francia 
Luigi  IX,  e  r eroica  santa  Elisabetta  d* Ungheria:  dietro  a  questi  ven- 
nero, coir  andare  degli  anni,  molti  Pontefici  e  Cardinali  e  Vescovi  e  re 
e  principi  :  i  quali  tutti  stimarono  non  isconvenevole  alla  loro  dignità  il 
modesto  abito  francescano.  —  I  Terziarìi,  nel  difendere  la  religione  cat- 
tolica, fecero  belle  prove  di  pietà  e  di  fortezza:  e  se  per  cagione  di  queste 
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siibienint  invidiam,  ea  tainen,  quae  honestissima  est  atque  unico 
expetenda,  sapientinm  et  bonoruin  approbatione  namquain  carue- 
Mnt.  Immo  Gregorius  ipse  IX,  Decessor  Noster,  fidem  ipsorum 
ic  fortitudinem  publice  gratulatus,  ii^inime  dubitavit  et  auctori- 
tate  sua  defendere,  et  miliies  Christiy  Machabaeos  alfe^vs,  ho- 
n  jfis  caussa,  appellare.  —  Neque  carebat  veritate  laus.  Magnum 
mm  salntis  publicae  praesidium  erat  in  ilio  hominum  ordine: 
fii,  proi)ositis  sibi  anctoris  sui  virtutibus  et  legibus,  perficiebant, 
«jiioad  facultas  ferret,  ut  christianae  honestatis  declora  in  ci  vitate 
^viviscerent.  Certe  ipsorum  opera  exemplisque  extinctae  saepe 
aut  delinitae  sunt  factionum  partes:  erepta  ab  efferatorum  dextris 
arma:  litium  et  iurgiorum  caussae  sublatae:  parta  inopiae  et  so- 
lìtadini  solatia:  castigata,  fortunaruni  gurges  et  corruptelarum 
instrumentum,  luxurìa.  Quare  pax  domestica  et  tranquillitas 
p?iblica,  integritas  morum  et  mansuetudo,  rei  fauiillaris  rectus 
usus  et  tutela,  quae  sunt  optima  humanitatis  incolumitatisque  fir- 
luamenta,  ex  tertio  Franciscalium  ordine,  tamquam  ex  stirpe  qua- 
hm,  gignuntur:  eorumque  bonorum  conservationein  magna  ex 
:»arte  Fmncisco  debet  Europa. 


\iriit  ^\  attirarooo  Tira  dei  tristi,  ben  ebbero  ognora  di  che  consolarsene 
rir-l  più  onorevole  e  più  desiderabile  dei  conforti,  che  è  T  approvazione 
•ifi  savii  e  degh  onesti.  Che  anzi  Gregorio  IX  Nostro  Predecessore,  en- 
ciniiantlone  piibttlicamente  la  fede  e  il  coraggio,  non  si  peritò  di  far  loro 
^rtklo  della  propria  autorità,  e  di  chiamarli,  a  grande  onore,  milizia  di 
Cristo,  nuovi  Maccabei.  —  Né  era  immeritata  lode.  Imperocché  pode- 
rso  aiuto  al  pubblico  h«=»nessere  veniva  da  quel  ceto  di  persone  che, 
irD^ndo  fìsso  lo  sguardo  alle  virtù  e  alle  leggi  del  loro  fondatore,  si  ado- 
mbravano al  possibile  di  far  rifiorire  in  seno  alle  corrotte  città  i  pregi 
dr'iU  vita  cristiana.  Certo,  grazie  all'opera  e  aliVsompio  dc'Terziarii,  si 
Mlf-ro  spesso  estinte  o  mitigate  le  discordie  di  pane:  tolte  di  mano  ai 
(i:?i>-si  le  armi:  allontanate  le  cagioni  di  litigi  e  contese:  procacciati  sol- 
i.t'\i  agì' ìodigenti,  ai  derelitti:  frenato  il  lusso  divoratore  delle  sostanze, 
«"orrompitore  dei  costumi.  Onde  la  domestica  pace  e  la  tranquillità  pub- 
rbca,  r integrità  e  la  mansuetudine,  il  retto  uso  e  la  tutela  della  pro- 
^fiftà,  che  sono  i  roiglioii  elementi  di  civiltà  e  di  benessere,  rampollano, 
ooniff  da  propria  radice,  dal  Ter z* Ordine:  e  se  cotesti  beni  non  anda- 
roijo  perduti,  F Europa  dev'esserne  in  gran  parte  riconoscente  a  Francesco. 

ama  XI,  voi.  Z//,  /oM.  T75  2  *26  «cffemftre  188'i 
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Plus  tamen,  qnam  ulla  ex  gentibus  ceteris,  Francisco  debet 
Italia;  quae  sicut  eìus  virtutibus  priDceps  theatrum  fuit,  ita  ma- 
xime beneficia  sensit.  —  Et  sane  quo  tempore  multa  multi  prò 
ini  uria  contenderent,  ille  afflicto  et  iacenti  consta  nter  porrexit 
dexteram:  in  summa  egestate  dives,  numquam  destitit  alienam 
sublevare  inopiam,  iramemor  suae.  Vagiit  suaviter  in  eius  ore  pa- 
trius  sermo  recens  :  vim  caritatis  simul  et  poeticae  expressit  can- 
ticis,  quae  vulgus  edisceret,  quaeque  admiratione  visa  sunt  non 
indigna  eruditae  posteri tatis.  Ad  Francisci  cogitationem,  aura 
quaedam  afflatusque  humano  augnstior  ingeuia  nostrorum  conci - 
tavit;  ita  quidem  ut  in  eius  rebus  gestis  pingendis,  fingendis, 
caelandis  summorum  artificum  industria  certarit.  Nactus  est  in 
Francisco  Alighierius  quod  grandiloquo  pari  ter  moUissimoque 
caneret  versu:  Cimabue  et  Giottus,  quod  Parrhasiis  luminibus  ad 
immortalitatem  illustrarent:  clari  artiftces  aediftcandi,  quod  ma- 
gni ficis  operi  bus  perficerent,  vel  ad  sepulcruiu  hominis  pauper- 
culi,  vel  ad  aedem  Mariae  Angelorum,  tot  tantorumque  miraculo- 
rum  testem.  Ad  haec  autem  tempia  homines  undique  commeare 
frequentes  solent,  veneraturi  Assisiensem  patrem  pauperum,  cui, 


Ma  sovra  ad  ogni  altro  paese  va  debitrice  a  Francesco  V  Itfilia  :  la 
quale  come  fu  più  particolarmente  il  teatro  delle  sue  virtù,  così  ne  spe- 
rimentò più  che  mai  i  benefici  effetti.  —  In  verità,  in  tempi  di  oppres- 
sioni e  di  prepotenze,  Francesco  stendea  cos'tantemente  la  mano  al  debole 
oi'presso:  e  nella  inesauribile  ricchezza  della  sua  povertà,  non  lasciò  mai 
di  alleviare  l'indigenza  altrui,  dimentico  della  propria.  Vagì  dolcemente 
sul  suo  labbro  la  nascente  italica  favella:  carità  e  poesia  spirano  poten- 
temente in  quei  cantici  popolari,  cui  la  dotta  posterità  trovò  non  indegni 
di  ammirazione.  Sublime  e  più  che  mortale  alimento  trasse  dalle  memorie 
di  Francesco  il  genio  italiano,  Uilcliè  sommi  artisti  gareggiarono  chi  me- 
glio ne  ritraesse  le  mirabili  gcste  in  opere  di  pittura,  di  scultura,  d'in- 
taglio. Francesco  ispirò  air  Alighieri  uno  de'sijoi  canti  più  pieni  di  forza 
e  dì  leggiadrìa  ad  un  tempo:  al  pennello  di  Cimabue  e  di  Giotto,  com- 
posizioni di  una  grazia  e  semplicità  inarrivabili:  a  rinomati  architetti^ 
il  disegno  di  grandiosi  monumenti  eretti  o  sulla  tomba  del  Poverello,  o' 
sulla  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli,  che  era  stata  testimone  di  tante 
e  sì  stupende  meraviglie.  E  a  questi  santuarii  traggono  da  ogni  parte 
pellegrini  a  onorare  T  Umbro  patriarca  de' poveri,  nel  quale  in  ragiono 
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ut  se  rebus  hunianis  despoliaverat  funditus,  ita  divinae  bonitatis 
Itrge  copioseque  dona  affluxerunt 

Igitar  perspicunm  est  in  christianam  civilemque  rempublicara 
ab  UDO  hoc  boniine  Tini  benefìciorum  influxisse.  Sed  quoniam  ille 
eius  spiritus,  omnino  excellenterque  christianus,  mirifìce  est  ad 
omnia  et  loca  et  tempora  accommodatus,  nemo  dubitaverit,  quin 
Franciscalia  instituta  magnopere  sint  aetate  hac  nostra  profutura. 
Eù  Tel  magìs,  quod  horum  temporum  ratio  ad  illonim  rationem 
j'Inrìbus  ex  caussis  Tidetur  accedere.  —  Quemadmodum  saeculo 
duodecimo,  ita  nunc  non  parum  deferbuit  divina  caritas:  nec  leTis 
^t  officiorum  christianorum,  partim  ignoratione  partim  negligen- 
tia,  perturbatio.  Simili  animorum  cursu  similibusque  studiis,  in 
ancupandis  Titae  commodis,  in  consectandis  avide  voluptatibus 
plerique  aetatem  consumunt.  Diffluentes  luxuria,  sua  profiindunt, 
aliena  appetunt:  fraternitatis  bumanae  nomen  extollentes,  plura 
tamen  fraterne  dicnnt  quam  faciunt:  feruntur  enim  amore  sui,  et 
iila  erga  tenuiores  atiue  inopes  genuina  caritas  quotidie  minui- 
tur.  —  Per  eam  aetatem  multiplex  Albigensium  error,  concitan- 
dis  adTersus  Ecclesiao  potestatem  turbis,  una  simul  civitatem 


dtlVeslrema  povertà  di  beni  terreni,  sovrabbondò,  per  divina  misericordia, 
h  dovizia  dei  doni  celesti. 

Laonde  è  chiaro,  che  bastò  quest'uomo  a  ricolmare  d'innumerevoli 
LroeGzi  la  società  religiosa  e  la  civile.  —  Ma  siccome  quel  suo  spirito 
isseitzialmente  cristiano  si  porge  a  meraviglia  ai  bisogni  di  tutti  i  tempi 
r  di  lutti  i  luoghi,  non  è  da  mettere  in  dubbio,  che  le  istituzioni  di  Fran- 
eesco  sieno  per  tornare  sommamente  profittevoli  eziandio  all'età  nostra. 
Tanto  più  che  i  tempi  per  più  d'un  capo  si  rassomigliano.  —  I^  carità, 
erme  io  8]l<ra,  si  è  rafTreddata  non  poco  nell'animo  di  molti;  e  non  è 
D.'^no  scaduta  l'osservanza  dei  doveri  cristiani,  perchè  o  mal  compresi, 
0  Ofgk'tii.  Prevalendo  ora  costumi  e  tendenze  non  guari  dissimili,  molti 
consumano  la  vita  andando  avidamente  in  cerca  di  comodità  terrene,  di 
st-osuah  piaceri.  Stemprandosi  in  lusso,  profondono  il  proprio,  agognano 
l'altrui:  e  levando  a  cielo  la  fratellanza  universale,  pur  se  ne  fanno  cam- 
lU'fìì  più  a  parole  che  a  fatti:  poiché  è  l'egoismo  che  soverchia,  e  la 
a*  biella  carità  verso  i  delioli  e  gl'indigenti  si  fa  ogni  giorno  più  rara.  — 
III  <{uel  secolo  la  multiforme  eresia  degli  Albigesi,  collo  spargere  semi 
di  ribellione  contro  la  Chiesa,  scompigliava  in  pari  tempo  gli  ordini  civili, 
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perturbarat,  et  ad  quoddam  Socialisnn  genus  munierat  iter.  Ho- 
dieqiie  similiter  Naturalismi  fautores  propagatoresque  creverunt; 
qui  subesse  Ecclesiae  oportere  pertinaci  ter  negant,  et  longius, 
quo  conseotaneum  est,  gradatim  procedentes,  ne  civili  quidem  po- 
testati  parcunt:  vim  et  seditiones  in  populo  probanti  agrariam 
rem  tentaat:  proletariorum  cupìditatibus  blandiuntur:  domestici 
publicique  ordìnis  fundamenta  debilitant. 

In  bis  igitur  tot  tantisqne  incommodis,  probe  inteiligitis,  Ve- 
nerabiles  Fratres,  spem  sublevationis  non  exiguam  collocari  in 
institutis  Franciscalibus  merito  posse,  si  modo  in  pristinum  sta- 
tum  restituantur.  —  lis  enim  florentibus,  facile  floreret  et  ftdes 
et  pietas  et  omnis  cliristiana  laus  :  frangeretur  exlex  caducarum 
rerum  appetitio,  nec  pertaederet,  quod  maximum  atque  odiosissi- 
mum  plerisque  putatur  onus,  domitas  habere  virtute  cupiditates. 
Concordiae  vere  fraternae  vinclis  coUigati  diligerent  homines  in- 
ter  se,  egenisque  et  calamitosis,  quippe  imaginem  Christi  geren- 
tibus,  eam,  quam  par  est,  reverentiam  adhiberent.  —  Praeterea 
qui  religione  Christiana  penitus  imbuti  sunt,  sentiunt  iudicio 
certo,  legitime  imperantibus  couscientia  officii  obtemperari,  nul- 


e  spianava  la  via  ad  una  specie  di  Socialismo,  E  oggidì  parimente  van 
crescendo  i  fautori  e  propagatori  del  puro  Naturalismo^  i  quali  riflu- 
tano  pertinacemente  ogni  soggezione  air  autorità  della  Chiesa,  e  di  grado 
in  grado  logicamente  avanzando,  non  lasciano  intatta  neppure  la  potestà 
civile:  predicano  la  violenza  e  la  rivolta:  vagheggiano  l'abolizione  della 
proprietà;  lusingano  le  passioni  del  proletario:  scuotono  le  fondamenta 
di  ogni  ordinata  convivenza,  sia  domestica,  sia  civile. 

In  mezzo  a  tanti  e  sì  gravi  mali,  ben  comprendete,  Venerabili  Fra- 
telli, come  speranza  non  piccola  di  sollievo  si  possa  ragionevolmente  ri- 
porre nelle  istituzioni  Francescane,  sol  che  vengano  richiamate  al  vigore 
di  prima.  —  Al  rifiorire  di  esse,  rifiorirebbe  agevolmente  la  fede,  la  pietà, 
e  ogni  virtù  cristiana:  sarebbe  rintuzzata  la  smisurata  brama  dei  beni 
di  quaggiù,  e  non  si  avrebbe  più  in  uggia  T  infreuamento  delle  basse 
voglie  mercè  la  mortificazione  evangelica,  che  molli  considerano  come 
il  più  enorme  ed  increscioso  dei  pesi.  Stretti  da  fraterna  concordia  si 
ami'rebboro  gli  uomini  scambievolmente,  e  nei  ix)veri  e  negli  amitii  ri- 
spetterebbero, com'è  dovere,  Timagine  di  Gesù  Cristo.  —  Di  più  lo  spi- 
rito cristiano  trae  seco  il  sottostare  per  coscienza  all'autorità  legittima. 
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laque  in  re  violar!  qnoinquam  oportere  :  qua  aninii  affectione  nìliil 
est  elBcacius  ad  exliDgiiendaii  radicitus  otimem  in  hoc  genere  vi- 
tiositatem,  viin,  ioìurias,  uovaniin  rerum  libidinem,  ìavidiam  inter 
varios  civitatis  ordines:  in  quibus  o:imibus  ìnitia  siaiul  atque 
arma  Socialismi  consistunt.  —  Denique  illud  etiaiu,  iu  quo  pru- 
dentes  rerum  civilium  tanto  opere  laborant,  de  locupletium  et 
egenorum  rationibus  eritoptime  constitutu.n,  hoc  fixo  et  persuaso; 
non  vacare  dignit-ate  paupertatem  :  divitem  misericordem  et  mu- 
nifìcuni,  pauperem  sua  sorte  industriaquo  coutentum  esse  opor- 
tere: cuitique  neuter  sit  ad  haec  commutabilia  bona  natus,  alteri 
patientia^  alteri  li  borali  tate  in  caelum  esse  veniundum. 

His  de  caussis  Nobis  est  diu  et  magnopere  in  votis,  ut  quan- 
tum quisque  potest  in  imitationem  Francisci  Assisiensis  se  in- 
teodat.  —  Idcirco  sicut  semper  antea  tertio  Franciscalium  ordini 
slDgalarem  curam  adhibuimus,  ita  nunc  summa  Dei  benignitate 
ad  gerenduni  Ponti fìcatum  maximum  vocati,  cum  inciderit  ut  id 
peropportune  fieri  possit,  christianos  homines  hortamur,  ut  nomen 
dare  sanctae  huic  lesu  Ghristi  militiae  ne  recusent.  Plurimi  nu- 


e  il  rispettare  i  diritti  di  chicchesia:  e  questa  disposizione  di  animo  è 
il  più  efficace  mezzo  a  recidere  dalla  radice  in  tal  materia  ogni  disor- 
dìD^,  1^  violenze,  le  ingiustizie,  le  sedizioni,  Todio  fra  i  diversi  ordini  so- 
ciali, che  sono  i  principali  moventi  e  insieme  le  armi  del  Socialismo,  — 
Id  fine  anche  la  difTicoità,  che  travaglia  le  menti  degli  uomini  di  governo 
sai  mo4Ìo  di  equamente  comporre  le  ragioni  dei  ricchi  e  dei  poveri,  resta 
mimbilmente  sciolta,  scolpita  che  sia  negli  animi  la  persuasione,  non 
essere  per  sé  stessa  vile  e  spregevole  la  povertà;  dovere  essere  carita- 
tevole e  benefico  il  ricco;  rassegnato  e  industrioso  il  povero;  e  ninno  dei 
due  essendo  fallo  per  i  manchevoli  beni  della  terra,  Tuno  colla  sofl"?- 
fpDza,  Taltro  colla  liberalità  doversi  fare  strada  al  cielo. 

Per  queste  cagioni  Noi  grandemente  e  da  lungo  tempo  desideriamo, 
che  ognuno,  a  misura  delle  sue  forze,  sproni  sé  stesso  ad  imitare  S.  Fran- 
cisco dWssisi.  —  A  tal  uopo,  come  nel  passato  avemmo  sempre  parti- 
colarmente a  cuore  il  Terz' Ordine  de'Francescani,  cosi  ora,  chiamati  per 
somma  benignici  del  Signore  al  governo  universale  della  Chiesa,  protit- 
liamo  di  questa  centenaria  ricorrenza  per  esorlare  i  Fedeli  a  non  aver 
Jiftìroltà  di  dare  il  nome  a  celesta  santa  milìzia  di  Cristo.  Già  in  molte 
{iarli  si  contano  in  gran  numero  cristiani  deli*  uno  e  dell' altro  sesso,  che 
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merantur  passim  ex  utroque  sexu,  qui  Fatris  Seraphici  yestigiis 
alacri  animo  iam  ÌD^ediuntur.  Quorum  laudamus  tale  stadium 
vehementerque  probamus,  ita  tameu  ut  illud  augerì  et  ad  plures 
propagari,  Yobis  praesertim  adnitentibus,  Yenerabiles  Fratres, 
velimus.  —  Et  caput  est  commendationis  Nostrae,  ut  qui  insignia 
Poenitentiae  induerint,  imaginem  spectent  sanctissinii  auctoris 
sui,  ad  eamque  contendant:  sine  qua,  quod  inde  expectaretur  boni, 
niliil  esset.  Itaque  date  operam,  ut  Tertium  Ordinem  vulgo  no- 
scant  atque  ex  veritate  aestiment  :  providete,  ut  qui  curam  gerunt 
animarum,  doceant  sedulo  qualis  ille  sit,  quam  facile  uuicuique 
pateat,  quam  magnis  in  animoruin  salutem  privilegiis  abundet, 
quantum  utilitatis  privatim  et  publice  poUiceatur.  In  quo  eo  ma- 
gis  est  elaborandum,  quod  sodales  Franciscales  ordinis  primi  et 
alterius  gravi  in  praesens  perculsi  plaga  indigno  laborant  Hi 
quidem  utinam,  parentis  sui  patrocinio  defensi,  celeriter  ex  tot 
fluctibus  vegeti  et  florentes  euiergaut  !  Utinam  etiam  christianae 
gentes  ad  disciplinam  tertii  ordinis  coniluant,  ita  alacres  itaque 
frequentes,  uti  olim  undique  ad  Franciscum  ipsum  sese  certatim 
effuudebant!  —  Hoc  autem  maiore  contentione  poscimus  et  po- 


si son  messi  con  animo  volenteroso  sulle  orme  del  Serafico  padre.  Lo- 
diamo in  essi  ed  approviamo  di  gran  cuore  siffatto  zelo;  ma  il  vorremmo 
vedere  accrescere  ancora  e  propagarsi  vieppiù,  massimamente  per  opera 
vostra,  Venerabili  Fratelli.  —  E  quel  che  raccomandiamo  sopratutto  si 
è,  che  chi  pigUa  i  sacri  segni  della  Penitenza,  debba  tener  la  menta 
airimaginedel  santo  fondatore,  e  sforzarsi  di  modellar  su  quella  sé  stesso: 
senza  di  che  non  sarebbe  quinci  sperabile  punto  di  bene.  Perciò  studia- 
tevi di  far  conoscere  e  pregiare,  come  merita,  il  Terz' Ordine  ;  SihbìM 
cura,  che  i  pastori  di  anime  ne  svelino  accuratamente  lo  spirito,  la  pra- 
tica facilità,  i  molti  favori  spirituali  ond'è  ricco,  i  vantaggi  che  se  ne 
attendono  per  gl'individui  e  per  la  società  in  generale.  E  tanto  mag- 
gie rmente  egli  è  da  adoperarsi  a  questo  scopo,  in  quanto  che  gli  alQ- 
gliati  al  primo  e  al  secondo  Ordine  di  S.  Francesco,  sbattuti  al  pre^sente 
da  tìera  procella,  soggiacciono  ad  immeritate  pressure.  Voglia  il  cielo, 
che  per  la  prolezione  del  beato  lor  padre,  escano  presto  dalla  prova  rin- 
vigoriti e  fiorenti!  E  voglia  il  cielo  altresì  che  le  genti  cristiane  si  re- 
chino volent(TO.se  e  in  gran  numero  ad  abbracciare  il  Terz' Ordine^  come 
già  un  tempo  correvano  a  torme  a' pie  del  gran  Patriarca!  Questo  eoa 
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tiore  iure  ab  Italis  speraraus,  qiios  uniiis  patriae  necessitiido  et 
nberior  aoceptorum  benefìciorum  copia  propensiore  iubet  esse  in 
Franciscum  animo  et  maiorcs  eidera  gratias  habere.  Ita  sane  se- 
ptem  post  saeculis  Italicae  genti  et  omni  christiano  orbi  contin- 
fferet,  ut  se  a  perturbatione  revocatum  ad  tranqiiillitatem,  ab 
exitio  ad  saluteni,  hominis  Assisieusis  benefìcio  sentiret.  Id  qui- 
dein  communi  prece,  per  hos  dies  maxime,  ab  ipso  Francisco  fla- 
gitemus:  idem  contendamus  a  Maria  Yirgine  matre  Dei,  quae 
famuli  sui  pietatem  ac  fìdem  caelesti  tutela  donisque  singularibus 
perpetuo  remuneravit. 

Interea  caelestium  munerum  auspicem,  et  praecipuae  Nostrae 
benevolentiae  testem,  Apostolicam  benedictionem  Vobis,  Venera- 
hiÌK'S  Fratres,  universoque  Clero  et  populo  singulis  concredito, 
peramanter  in  Domino  impertimus. 

Datum  Romae  apud  S.  Petrum  die  17  septembris  A.  1882, 
Fontifìcatiis  Nostri  Anno  Quinto. 

LEO  PP.  XIII. 


più  calore  dimandiamo  e  con  più  diritto  speriamo  dagl'Italiani,  i  quali 
per  U  comunanza  della  terra  natale  e  per  la  più  larga  copia  dei  benefizi 
ric*Tuti,  devono  a  Francesco  maggior  gratitudine  e  devozione.  Cosi  dopo 
s^lte  secoli  Tltalia  e  il  mondo  si  vedrebl)ero  un'altra  volta  tratti  dallo 
Ncoiupiglio  alla  tranquillità,  dalia  rovina  alla  salute  per  virtù  di  un  umile 
fuìio  di  Assisi.  Imploriamo  concordemente  questa  grazia  dallo  stesso 
S.  Francesco,  singolarnnente  in  questi  giorni  ;  imploriamola  ancora  da 
Marìa  Vergine  Madre  di  Dio,  che  di  patrocinio  e  di  doni  singolarissimi 
rimerìiò  sempre  la  devota  pietà  del  suo  fedel  servo  Francesco. 

Frattanto  come  pegno  dei  doni  celesti  e  come  argomento  della  No- 
stra singolare  benevolenza,  con  eiTusione  di  cuore  impartiamo  a  Voi,  Ve- 
oerabili  Fratelli,  a  tutto  il  Clero  e  popolo  a  ciascuno  aflidato,  rA|)Osto- 
(tea  benedizione. 

Dato  a  Roma,  preso  S.  Pietro,  il  dì  17  settembre  1882,  Anno  Quinto 
«M  Nostro  Pomi  ficaio.  LEO  PP.  XIII. 
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DALLE  PROSSIME  ELEZIONI 
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Chi  si  fa  a  considerare  le  vicende  della  politica  italiana  dal  di 
della  quanto  iniqua  altrettanto  improvvida  occupazione  di  Eoma, 
non  può  fare  che  non  riconosca  esser  ella  andata  sempre  più  di- 
chinando, come  neir interno,  così  ancora  airesterno.  Il  potere  passò 
ben  presto  dalle  mani  della  Destra  in  quelle  della  Siìiistra;  e 
quivi,  oscillando  tra  diverse  fazioni,  andò  di  grado  in  grado  scen- 
dendo, fino  a  posarsi  in  regione  assai  bassa,  con  pericolo  immi- 
nente di  più  rovinosa  caduta.  Il  partito  repubblicano,  che  prima 
non  dava  quasi  segno  di  vita,  si  riscosse  baldanzoso,  levò  alto 
la  testa,  osò  atti  arditissimi,  fino  all'esecrabile  attentato  del  Pas- 
sanaute.  La  Monarchia,  che  innanzi  sembrava  irremovibilmente 
stabilita,  cominciò  a  barcollare,  e  indebolirsi  ogni  dì  più,  tino 
a  restare  piuttosto  come  ombra  che  come  corpo  saldo;  ed  anche 
ridotta  così  è  continuamente  assalita  con  virulenti  e  minacciosi 
discorsi,  ne' circoli  e  nelle  riunioni  popolari. 

Nò  basta.  Il  Socialismo,  di  cui  io  Italia  non  si  avea  quasi 
sentore,  non  solo  è  sorto  audace,  ma  è  cresciuto  e  si  è  dilatato 
e  organizzato  per  guisa,  che  fa  seriamente  temere  un  più  o  men 
vicino  rovesciamento  delle  stesse  basi,  su  cui  si  regge  l'ordine 
civile  e  domestico.  Non  pure  il  Governo,  ma  anche  il  Parlamento 
non  si  è  trovato  in  grado  di  opporre  efficace  resistenza  all'inva- 
sione sempre  crescente  di  tanti  elementi  anarchici  ed  antisociali. 
L'uno  e  l'altro  sono  stati  anzi  costretti  di  aprire  loro  il  varco, 
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colla  eoDcessìoDe  d' un  suffragio  pressoché  universale  e  delle  ele- 
zioni da  farsi  a  scrutinio  di  lista.  Nelle  classi  poi  tutte  della 
rittadinanza,  parte  per  V  enormezza  dei  balzelli,  parte  per  la  de- 
bolezza e  incapacità  del  Governo,  uno  scontento  pressoché  gene- 
rale, una  persuasione  d'impossibilità  di  rimedio,  un  presenti- 
mento di  prossima  catastrofe.  Il  che  ne'  buoni  genera  scoramento, 
ne' tristi  ardire. 

Ciò  quanto  air  interno;  quanto  poi  air  esterno  la  condizione 
è  anche  peggiore.  La  diplomazia  italiana  sembra  essere  omai 
spenta  agli  occhi  de' Gabinetti  di  Europa.  In  qual  conto  essi  la 
tengaDo,  ben  apparve  nel  Congresso  di  Berlino.  Se  è  vero,  come 
«j^mai  sembra  verissimo,  che  ivi  fu  decisa,  non  solo  T  occupa- 
zione della  Bosnia  e  dell'  Erzegovina  per  parte  dell'Austria,  ma 
qnella  altresì  della  Tunisia  per  parte  della  Francia,  e  dell'  Egitto 
per  parte  dell'Inghilterra,  ed  altre  cose  ancora  che  di  mano  in 
mano  Terranno  alla  luce;  vuol  dire  che  le  grandi  Potenze  cre- 
dettero di  potersi  beffar  dell'Italia;  operando  in  suo  disfavore, 
senza  dargliene  neppur  conoscenza.  «  Nel  Congresso  di  Berlino, 
dice  V  Opinione^  si  ò  deliberato  contro  l'Italia,  e  quasi  a  sua 
insaputa  '.  »  Di  che  non  è  a  dire  quanti  lamenti  ne  corsero  su 
pei  giornali  della  Penisola;  ma  niuno  nel  mondo  politico  se  ne 
curi)  più  che  tanto.  Appresso  si  andò  peggiorando;  giacché  i  moti 
delV Irrede^Uisìno,  non  repressi  e  forse  ancora  non  veduti  di  mal 
<<chìo  dal  Governo  italiano,  irritarono  l'Austria  fino  ad  esser  sul 
ponto  dMntervenire  armata.  Le  impotenti  mostre  di  dispetto  pei 
fatti  di  Tunisi  e  le  puerili  dimostrazioni  antigalliche,  fatte  in 
Sicilia  ed  altrove,  alienarono  la  Francia,  fino  al  richiamo,  sotto 
apparente  pretesto,  del  suo  ambasciatore.  La  Germania  stessa^ 
90  cui  tanto  fidavasi,  fu  costretta  a  far  sentire  gravi  parole  di 
smmonìzione,  pel  sozzo  contegno  che  in  Roma  stessa  tenevasi 
terso  il  Pontefice. 

Di  questo  scadimento  della  politica  italiana  in  Europa  fé' pub- 
Uica  confessione  il  Visconti -Venosta,  nel  suo  discorso  agli  elettori 
4i  Vittorio.  Egli  disse:  <  Abbiamo,  in  questi  ultimi  tempi,  subiti 
iella  nostra  politica  estera  amari  disinganni.  Una  dura  espe- 
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dal  Governo  di  resistere  ai  radicali  ed  ai  moti  di 
^'azza.  Se  questa  volontà  si  tradurrà  in  atti  fermamente,  la  nostra 
politica  estera  sarà  sempre  più  sicura  '.  >  Due  cose  sono  qui  af- 
fermate. L'una  è  che  il  contegno,  niente  lusinghiero,  delle  Po- 
tenze Terso  r  Italia  abbia  avuto  per  cagione  la  debolezza  del 
Qoyemo  verso  i  partiti  sovversivi;  l'altra  che  ora  questo  contegno 
m  in  parte  almeno  cangiato. 

Quanto  al  primo  apprezzamento,  senza  dubbio  la  fiacchezza 
governativa  contro  l'audacia  rivoluzionaria  influì  ad  alienare  dal- 
ritalia  le  Potenze,  bramose  dell'ordine  e  della  pace.  Ma  l'ef- 
fetto si  sarebbe  fermato  a  semplici  diffidenze,  non  sarebbe  pro- 
ceduto fino  alla  noncuranza.  £  vaglia  il  vero;  niuno  negherà  che 
\ma\o  a  connivenza  del  Ooverno,  anzi  favore  verso  il  partito 
liK'luzionarìo  e  radicale,  la  Francia  è  in  peggiori  condizioni  del- 
Fltalia.  Nondimeno  si  ò  colla  prima  tenuto  dalle  Potenze  il  con- 
keno  sprez/iinte,  che  si  è  tenuto  colla  seconda?  La  cagione  dun- 
fie  dell'increscioso  fenomeno,  assegnata  ÌH\VOpimone,  non  è 
Éegaata.  Convien  cercarne  un'altra.  E  quest'altra,  se  ben  si 
nderì,  è  la  disistima,  che  si  ha  generalmente  in  Europa,  delle 
materiali  e  del  carattere  morale  dell'  Italia  liberalesca.  Per 
dir  nostre  parole,  le  quali  potrebbero  presso  alcuni  esser 
\  riferiremo  il  giudizio  espresso  sopra  di  ciò  da  due  gior- 
li,  Fano  inglese,  l'altro  tedesco.  Il  secondo,  cioè  l'officioso 
Imrffischer  Corr(^spondent  pubblicava,  giorni  fa,  il  seguente 
ilo:  <  Fare  che  di  là  dalle  Alpi  non  vogliansi  capire  gli 
rtimenti  benevoli,  di  cui  siamo  stati  assai  larghi  verso  l'Ita- 
Alcuni  giornali  hanno  preteso  che  l'articolo  del  Militar 
^^Aenhlatt  non  corrisponde  affatto  alla  vera  situazione  militare 
affermando  che  la  spada  d' Italia  sia  quasi  la  conditio 
qua  non  di  qualsivoglia  controversia  intemazionale.  Senza 
rscere  il  valore  italiano,  osserviamo  che  quei  fogli  esage- 
assai  l'importanza  di  uno  Stato,  che  non  dispone  affatto  di 
apparato  sufficiente  di  difesa  né  d'una  marina  compiuta.  Ciò 
meglio  a  Berlino  che  a  Roma  ;  dove  si  pensa  a  tante  altre 
m  meno  importanti,  trascurando  continuamente  la  difesa 
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nazionale,  che  lascia  tanto  a  desiderare.  Chi  Terrebbe  negare  che  ' 
l'alleanza  italiana,  nello  stato  attuale  dell' esercito  italiano,  sia  j 
piuttosto  d'un  utile  platonico  che  positivo?  Senza  offendere  i  j 
nostri  amici  d'oltralpe,  possiamo  assicurare  che  l'alleanza  ita-  \ 
liana  è  tanto  meno  ricercata,  quanto  più  è  offerta  dall'Italia 
stessa.  Ma  fin  oggi  tutte  queste  premure  non  hanno  avuto  nessun 
risultato  positivo;  e  l'Italia,  quantunque  in  accordo  con  noi,  tro-  ; 
vasi  ancora  in  un  certo  isolamento,  che  smentisce  apertamente  le 
esagerazioni  di  molti  giornali  illusi  ^  > 

Assai  più  fiere  son  le  aperte  rampogne  del  primo  dei  sopral- 
lodati  giornali,  cioè  dello  StatisL  Esso  scrive:  <  L'Italia  è  une 
Stato,  che  fa  la  corte  ora  all'una  ora  all'altra  delle  varie  F6*  ' 
tenze.  Essa  mostra  una  nervosa  ansietà  di  essere  presa  in  con-  | 
siderazione,  non  importa  sotto  quale  aspetto  :  ansietà  che  è  af- 
fatto discorde  dall'attitudine  dignitosa,  propria  di  una  Potenza 
che  creda  di  tenere  una  posizione  di  arbitra  fra  gli  altri  Stati 
europei.  Essa  mostra  una  disposizione  a  pescare  in  qualunque  ■; 
acqua  torbida  e  a  seguire  una  politique  de  pour  boire,  una  po- 
litica di  mire  meschine  e  di  mezzi  nascosti,  che  cozza  aspra- 
mente colla  sua  pretensione  di  essere  calcolata  come  un  fattore  ■-[ 
dominante  nei  problemi  europei.  É  pur  degno  di  nota  il  fatto  che 
essa  tituba  sempre,  quando  le  cose  giungono  a  una  crisi.  Mentre 
è  sempre  pronta  a  dare  un  manrovescio  a  chiunque  si  trova  in 
difficoltà,  r  Italia  conserva  un  silenzio  giudizioso  di  fronte  a  qoa-.- 
lunque  Potenza  sia  libera  di  fare  attenzione  a  lei.  Gli  uomiid 
che  si  dilettano  della  politica  per  passatempo,  quali  sarebber»^ 
per  esempio  coloro  che  sempre  pretendono  conoscere  i  più  recon^ 
diti  pensieri  del  principe  di  Bismark  e  che  cosa  possano  le  rami- 
ficazioni della  sua  politica  macchiavellica,  sono  assai  inclinati 
stimare  l'Italia  al  valore  che  essa  stessa  si  attribuisce.  La  gente^i 
che  si  cura  poco  di  domandare  qual  sia  la  sua  posizione  effel 
tiva,  è  molto  disposta  ad  applaudire  al  buon  senso  che  condì 
coloro  che  la  governano  a  ritirare  le  loro  pretensioni,  quando 
cose  si  complicano.  Si  troverebbe  difficilmente  un  paese  in  Ei 
ropa  meno  adatto  a  fare  la  parte  di  arbitro,  o  che  abbia  mer^' '^ 

*  Vedi  Osservatore  romano,  n   211. 
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probabilità  di  avere  voto  decisivo,  quando  sono  in  prospettiva 
grandi  combinazioni.  » 

Parla  quindi  della  sua  flotta,  e  la  trova  <  inadeguata  a  pro- 
teggere le  sue  coste.  >  Parla  deir  esercito  e  lo  dice  «  formida- 
bile sulla  carta,  ma  che  sarebbe  molto  facile  di  confinarlo  alla 
penisola.  >  Parla  delle  sue  condizioni  economiche  e  le  trova  mi- 
serissime.  Quindi  conchiude:  «L'alleanza  dell'Italia  non  è  quella 
cosa  eccessivamente  desiderabile  che  gl'Italiani  fantasticano... 
V  Italia  non  potrebbe  impegnarsi  in  una  guerra,  senza  fare  assai 
più  danno  a  sé  stessa  che  al  suo  nemico;  ond'è  da  deplorare 
che  in  tali  circostanze  essa  non  lasci  l'alta  politica  a  coloro  che 
hanno  mezzi  e  comodi,  mantenendo  un  contegno  amichevole  verso 
Potenze,  che  non  domandano  nulla  fuorché  di  essere  lasciate  sole, 
e  Don  si  applichi  che  ai  compiti  numerosi  ed  importanti  che 
richiedono  la  sua  attenzione  all'interno  ^  > 

Questo  linguaggio,  quanto  é  oltraggioso,  altrettanto  é  espres- 
sivo. Esorta  l'Italia  moderna  ad  abbandonare  l'alta  politica.  Dà 
«d  intendere  che  le  grandi  Potenze  mal  volentieri  soffrono  la  sua 
velleità  di  frammischiarvisi.  Dice  che  non  si  ha  in  pregio  la  sua 
alleanza,  benché  offerta  con  insistenza.  Ed  assegnandone  le  ca- 
gioni, le  ripone  nel  poco  concetto  che  si  ha  della  sua  forza  mi- 
litare e  della  sua  condotta  morale.  Noi  crediamo  che  soprattutto 
(^uest 'ultima  pecca  é  quella  che  la  fa  tenere  in  dispregio.  L'Italia 
liberalesca  ha  natali  niente  onorevoli.  Essa,  per  confessione  dello 
stesso  Cavour,  si  é  formata  con  mezzi,  che  adoperati  da  un  uomo 
per  conto  proprio  lo  chiarirebbero  un  gran  furfante.  Ora  ognun 
sa  che  le  macchie  di  origine  non  si  tergono  altrimenti,  che  a 
forza  di  ripetuti  atti  virtuosi  ed  onorevoli.  L'Italia  liberalesca 
per  contrario,  lungi  dal  far  dimenticare  la  sua  prima  pagina,  ne 
ha  aggravata  la  rimembranza  con  una  continuazione  costante  di 
altre  molte,  poco  dissimili  da  quella.  Essa,  come  nota  lo  Statisi, 
Itt  corteggiata  ora  l' una  ora  l'altra  Potenza,  mostrandosi  disposta 
a  pescare  in  qualunque  torbido.  Essa  ha  seguita  sempre  una  politica 
li  mire  meschine  per  avere  una  mancia,  pour  hoire;  e  adoperando 
airoopo  mezzi  nascosti.  Ciò  é  che  rende  l'amicizia  dell'Italia 

'  Vniì  Osservatore  ramano^  u.  201. 
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liberalesca  poco  desiderabile  a  qualsiasi  Potenza,  la  qaale  abbi»  : 
sentimento  della  propria  dignità.  Come  negl'individui,  così  an» 
Cora  negli  Stati,  la  prima  cosa  che  si  ricerca  è  la  condotta  ono*  ^ 
rata  e  leale,  sicché  possa  &rsi  assegnamento  sulle  assunte  ob- 
bligazioni e  sulla  data  parola.  Ciò  manca  del  tutto  air  Italia 
liberalesca.  Testimonio,  se  non  fosse  altro,  la  maniera  onde  si 
è  condotta  col  Papa  e  colle  Istituzioni  cattoliche. 

III. 

Quanto  al  secondo  apprezzamento,  cioè  delle  migliorate  rei  a* 
zioni  estere,  V  Opinmie  stessa  confessa  che  esse  son  tuttavia 
lontane  dall'essere  quali  dovrebbero.  <  Se  le  nostre  relazioni  al- 
l'estero (son  sue  parole)  sono  alquanto  migliorate,  molto  ci  corre  i 
ancora  prima  che  rientrino  in  carreggiata  ^  »  Ciò  vuol  dire  che  i 
esse  sono  tuttavia  fuori  di  strada  ;  ed  è  vero.  Quanto  poi  al  mi- 
glioramento, esso  è  più  appreso  che  reale.  E  per  fermo,  in  che»  - 
consiste?  Nella  maggior  cortesia  di  linguaggio  diplomatico.  Ma  ^ 
quanto  a'  fatti,  non  può  assegnarsene  pur  uno  che  lo  dimostri^ 
L'Austria  e  la  Germania  si  tengono  nello  stesso  riserbo  di  prima. 
E  quantunque  l' Opinione  si  sforzi  a  farle  capire  alleate  d'Italia^ 
tutto^  induce  a  credere  che  essa  confonda  l'offerta  coli' accetta- 
zione. Le  parole  dell' oflBicioso  giornale  tedesco,  citato  più  sopra,  ] 
son  troppo  esplicite  :  «  Finora  tutte  queste  premure  non  hanno  i 
avuto  nessun  risultato  positivo.  »  La  Francia  continua  a  non  cu-  \ 
rarsi  delle  querimonie  italiane  per  gli  affari  di  Tunisi,  e  a  non  ì 
aver  suo  ambasciatore  presso  il  Quirinale  ;  e  noi  a  non  averlo  a  1 
Parigi,  li  Opinione  intende  qual  bnttto  significato  contiene  ub  ^ 
tal  fatto.  E  però  insiste  che  ci  si  ponga  fine.  Ultimamente  seri-  ! 
ve  va:  <  Ancora  recentemente  abbiamo  insistito  affinchè  si  ponesse  j 
fine  alle  vacanze  della  nostra  Ambasciata  a  Parigi,  e  conseguen-  \ 
temente  (qui  converte  la  premessa  in  coìiseguenza)  a  quella  deU^ 
r  Ambasciata  francese  a  Roma.  E  rinnoviamo  il  voto  che  abbia  \ 

i 

termine  uno  stato  di  cose,  dannoso  a  noi  e  alla  Francia  ^  > 

«  Numero  225. 
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Basterebbe  T Inghilterra.  Ma  i  giornali  del  Eegno  unito  non  ces- 
sano di  esprimere  il  mal  umore  cagionato  nel  Governo  brittan- 
nieo,  per  la  condotta  tenuta  dall'Italia  negli  affari  di  Egitto. 

Ecco  ciò  che  scriveva  ultimamente  il  Times,  sopra  questo  pro- 
posito: <  Se  non  fosse  un  fatto  troppo  palpabile  per  essere  ne- 
gato, sarebbe  incredibile  la  quantità  di  false  notizie,  cattive  ra- 
gioni, gesticolazioni  letterarie,  che  si  spandono  a  nostro  benefizio 
in  Roma  ed  in  Napoli.  Questa  nazione  che  fu  sempre  da  noi  ap- 
poggiata nella  sua  lotta  per  T  unità,  alla  quale  abbiamo  data 
in  eguale  abbondanza  la  nostra  simpatia,  il  nostro  capitale  ed 
il  nostro  carbone  (td  è  vero;  senza  le  navi  inglesi,  che  vietarono 
ogni  azione  alle  fregate  regie  a  Marsala,  il  Garibaldi  colla 
Séta  masfiada  sarebbe  riinasto  cibo  d(f  pesci),  questa  nazione  ha 
Ottlto  la  prima  opportunità  per  augurarci  una  sconfìtta,  e  si  è 
unita  nel  vituperarci  con  incredibile  animosità.  Quasi  soli  fra  gli 
nomini  di  Stato,  i  Ministri  italiani  dissero  male  di  noi  e  della 
«ostra  nazione  in  Egitto;  ed  in  una  parola,  Governo  e  nazione 
si  dimostrano  entrambi  ciechi  riguardo  ai  loro  stessi  interessi, 
e  poco  cnranti  di  conoscere  la  verità  interno  air  Inghilterra. 

€  Gli  uomini  politici  hanno  breve  memoria;  ma  sarà  bene  che 
questa  condotta  degl'italiani  non  sia  troppo  presto  obliata'.  > 

Ha  senza  ciò  qual  sia  il  conto  in  che  è  tenuta  in  Europa  la 
politica  del  Governo  italiano,  si  è  veduto  ultimamente  nella  Con- 
ferenza di  Costantinopoli.  L'Italia,  per  darsi  qualche  importanza 
éipiomatica,  si  assunse  di  proporre  ufficialmente  Tazion  collettiva 
delle  Potenze  per  proteggere  il  Canale  di  Suez,  nell'intendimento 
d'impedire  che  di  quel  passo  importantissimo  s'impadronisse 
riaghilterra.  La  risposta  è  stata  che  l'Inghilterra  ha  di  fdtto 
•ecupato  colla  sola  sua  flotta  il  canale,  senza  che  ninna  delle 
Potenze  mostrasse  di  pur  disapprovare  l'impresa.  Fu  questo  l'esito 
[iella  proposta  italiana.  Checché  si  dica  o  si  faccia  }X3r  indorare 
|k  pillola,  essa  è  peir  sé  stessa  sì  ostica,  che  ci  voleva  lo  stomaco 
Ministero  italiano  per  ingollarla. 

L'Opinione,  per  mitigare  l'acerbità  dell'inflitto  smacco,  si  con- 
che esso  fu  ricoperto  da  cortesia  di  parole,  e  solo  riprende 

•  VHi  V  opinione,  n.  234. 
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nel  Governo  la  poca  preveggenza.  Essa  dice:  <  Forse  noi  ci  siam 
lasciati  persuadere  troppo  facilmente  a  prendere  in  via  uflScial 
l'iniziativa  del  progetto,  per  la  protezione  del  Canale  di  Sue: 
Le  sorti  di  quella  proposta  si  potevano  dire  decise  prima  ancor 
che  venisse  discussa;  perchè  nessuno  ignorava  che  Tlnghilterr 
avea  mandata  la  sua  flotta  e  i  suoi  soldati  in  Egitto,  principa) 
mente  per  assicurarsi  il  passaggio  di  Suez;  e  per  conseguenz 
su  quel  punto  non  avrebbe  subordinato  la  propria  azione  a  quell 
delle  altre  Potenze.  Certo  si  è  trovato  un  modo  cortese  di  ren 
dere  inutile  la  proposta  anzidetta.  Le  Potenze  studieranno  il  mi 
glior  modo  di  fare  collettivamente  un  servizio  di  polizia  marii 
tima  sul  Canale;  ma  intanto  rimane  bene  inteso,  che  l'Inghilterr 
occuperà  il  Canale  militarmente.  Così  stando  le  cose  —  e  eh 
stiano  così  non  e'  è  dubbio  —  non  solamente  non  si  è  raggiunt 
lo  scopo  della  proposta  italiana,  ma  si  ha  addirittura  Teffett 
contrario.  Si  ha  cioè  quella  occupazione  inglese  del  Canale,  eh 
si  voleva  ad  ogni  costo  evitare.  Non  v'era  alcun  bisogno,  no 
ripetiamo,  che  l'Italia  si  assumesse  la  responsabilità  di  un'ini 
ziativa,  che  le  altre  Potenze  le  lasciarono  di  buon  grado,  per 
suase  delle  difKcoltà,  a  cui  andavano  incontro  e  della  impossi 
bilità  di  rimuoverle.  Comunque  sia,  non  vogliamo  insistere  si 
questo  argomento  K  > 

E  fa  benissimo  a  non  insistere,  perchè  esso  fu  uno  scacco  di 
plomatico  bello  e  buono;  e  quand'anche  si  potesse  rilurre  a  uni 
semplice  imprudenza,  non  è  tale  certamente  che  valga  a  rialzare 
il  prestigio  della  politica  italiana.  Ma  che  politica  andiam  noi 
cercando,  quando  a  capo  degli  affari  esteri  sta  un  causidico,  il 
quale  certamente  sa  bene  il  codice,  ma  di  diplomazia  ne  sa  tantoj 
quanto  di  lingua  cinese? 

IV. 

L' Opinione  spera  il  rialzamento  della  politica  italiana  da  uni 
buona  scelta  di  Deputati  al  nuovo  Parlamento.  <  Se  vogliamo,  eoa 
ella,  rafforzarci  all'estero,  dobbiamo  cominciare  dal  rafforzarci  al- 
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r  interno.  E  per  questa  ragione  si  può  dire  eziandio  che  le  nostre 
sorti,  a  tale  riguardo,  non  furono  decise  dalla  Conferenza  di  Co- 
ntanti nopoli,  ma  lo  saranno  dalle  prossime  elezioni  \  >  Esaminiamo 
un  poco  questa  speranza.  Primieramente  la  scelta  d'una  buona 
Camera,  nel  senso  ieìV  Opinùme,  è  molto  problematica,  a  giu- 
dicarne dalla  prospettiva.  Il  Bonghi,  nel  discorso  tenuto  ultima- 
mente in  Napoli  2AV Associazione  Costituzionale^  si  espresse 
sa  tal  proposito  in  questi  termini:  <  La  guerra  elettorale  sarà 
combattuta  coi  peggiori  mezzi.  Vedremo  gli  uomini  d'ogni  par- 
tito dimenticare  le  antiche  divisioni,  sostenersi  a  vicenda,  perchò 
ciascuno  possa  avere  la  certezza  d'essere  eletto.  Così  si  vedranno 
c^mferniati  gli  effetti  temuti,  cioè  a  dire  corruttele,  affarismi, 
egoismi,  interessi  personali.  Che  faranno  questi  onorevoli,  quando 
saranno  riusciti  a  farsi  eleggere?  > 

Ei»pure  il  pericolo  maggiore  per  la  qualità  d»)' nuovi  deputati 
non  e  qui.  Un  tal  pericolo  è  dal  lato  de'  partiti  anarchici.  I  re- 
pabblicani  han  fatto  lega  co' socialisti,  e  si  riuniscono  e  si  con- 
certano insieme  e  si  agitano  con  grande  ardore,  per  accorrere 
numerosi  e  con  uniformità  di  suffragio  alle  urne  politiche.  Essi 
confidano  talmente  nelle  loro  forze,  che  non  dubitano  di  bandire 
neMoro  programmi  i  disegni  più  strani,  e  nelle  loro  liste  de- 
signano candidati,  de'quali  i  soli  nomi  spaventano.  Basti  dire  che 
in  qualche  luogo  si  è  giunto  a  proporre  per  futuri  onorevoli  due 
galeotti,  non  aventi  altro  titolo  che  quello  di  rivoluzionarli  sfre- 
nati; e  de'quali  uno  per  atrocità  di  delitti  avea  meritato  la  pena 
4i  morte.  Se  questa  coalizione  trionfa,  è  evidente  che  la  futura 
Camera,  lungi  dal  ristabilire  il  prestigio  della  politica  italiana^ 
le  darà  l'ultimo  crollo. 

IH  ciò  fortemente  impensieriti  i  così  detti  moderati,  han  deciso 
dì  fare  il  massimo  de'sacrificii,  quello  cioè  di  stendere  amica  la 
mano  ai  loro  avversarli  politici,  i  quali  li  avevano  balzati  di 
seggio,  e  convolti  nel  fango.  Essi  hanno  proposto  di  venire  a 
ooDCordia  col  partito  di  Sinistra,  tranne  i  soli  intransigenti^ 
e  far  con  essi  una  coalizione,  da  opporsi  a  quella  do' repubblicani 

*  Ijio^  citalo. 
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e  socialisti,  affin  di  salvare  viribus  unitts  la  Monarchia  e  le  isti- 
tuzioni costituzionali. 

Quanto  sia  costato  al  cuore  ie* Destri  una  tal  risoluzione,  ben  - 
io  significò  il  Sig.  Bonghi  nel  discorso  soprallodato.  Egli  disse  ' 
che,  se  avesse  voluto  seguire  le  idee  del  suo  intelletto  e  gl'inte- 
ressi del  suo  partito,  avrebbe  invitato  a  combattere  ad  oltranza 
il  partito  avverso  che  governa  da  quattro  anni,  noverandone  i 
falli  e  le  nocive  tendenze.  Ma  che,  considerando  T  odierna  con- 
dizione del  paese,  gli  conveniva  sacrificare  il  proprio  coraggio  e 
la  coerenza  a'proprii  principii,  per  non  incorrere  in  un  peggio-  I 
ramento  esiziale  di  cose.  <  Da  qualche  anno,  egli  esclamò,  sonsi 
sviluppati  partiti  avversi  alla  monarchia  e  alle  istituzioni.  In 
tutte  le  parti  d'Italia  sorgono  uomini  premurosi  di  mettersi  in- 
nanzi; c'è  una  furia  di  democrazia  e  di  socialismo...  È  ottimo 
che  si  moltiplichino  le  Associazioni  operaie,  ma  è  pessimo  che 
esse  sieno  organizzate  con  passioni  socialistiche,  con  la  negazione  m 
deirautorità...  In  tale  stato  di  cose  chi  volete  che  pensi  all' am- 
ministrazione, quando  sono  proprio  le  istituzioni,  e  proprio  la 
monarchia  che  è  minata?...  Questo  pericolo  di  disfacimento,  questi 
sforzi  che  potrebbero  un  giorno  mutarsi  in  conati  sanguinosi,  e 
ciò  sarebbe  grave  iattura,  li  vediamo  tutti  di  Destra  e  di  Si-  j 
ììistra.  »  Quindi  propose,  fra  gli  applausi  della  riunione,  che,  ì 
dimenticando  le  gare  e  i  rancori  passati,  ambidue  i  partiti  ven-  | 
gano,  se. non  a  fusione,  a  coalizione  tra  loro,  contro  il  comune  ! 
nemico.  Povero  Bonghi!  costretto  a  contentarsi  di  apparir  timido  I 
e  incoerente,  per  non  veder  lo  sfacelo  d'una  fabbrica  così  bella,  i- 
qual  à  r  Italia  liberalesca! 

Ciò  che  si  è  fatto  in  Napoli,  si  è  eseguito  altresì  in  altre 
città  d'Italia.  Onde  la  Gazzetta  di  Torino,  in  una  corrispon-  j 
denza  da  Boma,  assicurava,  che  nelle  prossime  liste  elettorali  si  r 
vedranno  accoppiati  e  raccomandati  insieme  egualmente  nomi  di) 
Destri  e  di  Sinistri  alla  rinfusa,  mercè  della  predetta  concilia-  j 
«ione.  Così  a  cagion  d'esempio  nelle  Bomagne  si  vedranno  figu-l: 
rare  nella  stessa  lista  il  Codronchi  e  il  Filopanti,  nella  Toscao*  jr 
il  Serristori  e  il  Monzani,  nelle  Calabrie  il  Fiutino  e  il  Fanatico,  .'r- 
destri  i  primi  e  sinistri  i  secondi.  j. 
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Da  questa  specie  di  pasticcio  politico,  a  cui  per  disperazione 
si  ricorre,  si  rilevano  evidentemente  due  cose.  La  prima,  che  il 
partito  cosi  detto  moderato,  ossia  di  Destra,  è  irrimediabilmente 
disfatto:  sicché  non  ha  più  animo  di  presentarsi  isolato  alle  urne. 
L*altra,  che  il  partito  della  rivoluzion>3  antimonarchica  e  radicale 
è  divenuto  talmente  poderoso,  che  per  combatterlo  con  isperanza 
di  saocesso,  è  mestieri  di  coalizioni,  con  doloroso  sacrifizio  di 
coerenza  e  di  decoro.  Ciò  nonostante,  si  riuscirà  nell'intento?  Fac- 
ciamo r  ipotesi  che  sì;  e  noi  la  crediamo  meno  improbabile  del- 
lopposta:  giacchò  il  partito  della  totale  sovversione  non  ci  sembra 
Ancora  giunto  a  tal  grado  di  potenza,  che  valga  a  soverchiare 
qaello  di  Destra  e  quello  di  Sinistra  collegati  insieme.  Ma  qual 
sarà  r effetto  di  s:  costosa  vittoria?  Non  altro  che  di  avere  una 
Camera  poco  dissomigliante  dalla  precedente.  Il  nuovo  Parlamento 
sarà  presso  a  poco  lo  stesso.  Dunque  presso  a  poco  lo  stesso  Go- 
verno. E  però  presso  a  poco  lo  stesso  disordine  all'interno,  e  la 
stessa  nullità  di  diplomazia  all'esterno.  La  stessa  cagione  non 
può  non  produrre  gli  stessi  effetti.  L'Opinione  non  potrà  con- 
solarsi gran  fatto  d' un  tal  risultato.  Anzi,  chi  ben  consideri,  la 
nuova  Camera,  anche  nell'ipotesi  della  vittoria  àeì' Destri  e  Si^ 
nistri  fusi  insieme,  deve  riuscire  alquanto  peggiore  della  pre- 
cedente; non  essendo  probabile  che  il  partito  contrario  resti  scon- 
fitto dappertutto  e  in  tutto.  I  deputati  radicali  cresceranno  di 
nomerò,  e  quindi  d'influenza  nelle  deliberazioni.  Il  ristauro  adun- 
que della  politica  italiana,  in  virtù  delle  nuove  elezioni,  è  sogno. 

Y. 

Per  rialzare  veramente  il  prestigio  della  diplomazia  all'esterno, 
ed  afforzare  gli  ordinamenti  civili  all'interno,  converrebbe  che, 
se  non  una  maggioranza,  almeno  una  numerosa  minoranza  cat- 
tolica entrasse  in  Parlamento.  Questa  influirebbe  potentemente 
nelle  deliberazioni  delfAssemblea,  e  quindi  nel  movimento  della 
macchina  governativa.  Ed  attesa  l'onestà  del  suo  voto  e  la  pu- 
rezza de* suoi  prìncipii,  assicurerebbe  il  ben  essere  e  la  tranquillità 
cittadina.  Essa  sarebbe  come  il  sale  che  impedisce  la  putrefa- 
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zione  de' corpi.  Di  più,  essa  sarebbe  pegno  agli  Stati  d' Europa 
di  lealtà  e  di  giustizia,  nelle  relazioni  tra  popolo  e  popolo.  Ma 
i  cattolici  si  guarderanno  bene  dal  commettere  una  siffatta  im- 
prudenza \  Che  cosa  farebbero  essi  con  ciò?  Concorrerebbero  col- 
r  opera  propria  a  rassodare  una  macchina,  innalzata  contro  di 
loro;  e  che,  mentre  resta  in  piedi,  non  può  non  operare  secondo 
la  malignante  natura  che  le  fu  data  nel  costruirla.  Il  ricevuto 
servizio  verrebbe  ripagato  con  nuovi  aggravii  e  nuove  oppressioni 
del  cattolicismo;  e  all'uopo  il  partito  liberalesco  non  dubiterebbe 
di  chiamar  poscia  in  aiuto  gli  stessi  rei  elementi,  di  cui  fu  con- 
flato a  trionfare.  I  cattolici  adunque  continueranno  a  tenersi 
lungi  dalle  urne  politiche.  Il  non  expedif,  risposto  altra  volta 
dalla  Sacra  Feuitenzieria,  se  ebbe  forza  pel  passato,  V  ha  assai 
più  nelle  circostanze  presenti  '. 

*  È  slato  ulliniainente  pubblicalo  un  opuscolo  anonimo,  che  esortava  i  cattolici 
«li  accorrere  alle  urne  politiche.  Ma  di  esso  parleremo  nella  rivista  della  stamfKi. 

*  Il  Bonghi,  leggendo  colle  traveggole  agli  occhi  il  discorso  tenuto  ultimamcole 
dal  S.  Padre  ai  pellegrini  italiani,  ha  creduto  vedervi,  se  non  con  certezza,  almeno 
i-on  probabMiià,  un  ecciUimento  pei  cattolici  a  prender  parte  alle  elezioni  politiche. 
(La  Pkrseveranza  di  Milano  n.  8231).  Ma  evidentemente  il  valentuomo  ha  preso 
lucciole  per  lanterne.  Le  parole  del  Pontolìcc  non  furono  che  (jnesle:  «  A  scongiu- 
rare le  quali  (cioè  le  sciagure  che  i  nemici  delia  Chiesa  apparecchiano  alla  religione 
e  air  Italia),  o  almeno  a  mitigarle,  è  necessario,  come  altre  volte  abbiamo  detto,  che 
i  (Mìttolici  italiani,  nnlla  dift'S.!  dei  loro  grandi  interessi  religiosi  e  sociali,  oppongano 
ai  nemici  tanta  magi^ìore  en<n*gia  e  costanza,  (|uanto  più  numerosi  e  potenti  sono  i 
mezzi  di  cui  quelli  dispongono.  È  tempo  oramai  che  i  cattolici  italiani  facciano  e  pa- 
tiscano qualche  cosa,  per  conservare  il  dono  della  fede  e  il  tesoro  della  religione,  ap- 
punto come  nei  primi  secoli  d(^lla  Chiesa  e  nelle  epoche  più  infauste  fecero  i  nostri 
maggiori.  >  {Lx  Voce  della  Vekità  n.  212).  Qui  non  ci  è  sillaba  che  accenni  ad 
elozioni  politiche.  Ci  e  piuttosto  il  conti'ario;  pQrché  il  Pontefice  nelP esorlare  all'ope- 
rosità i  Gittolici,  richiama  alla  loro  memoria  ciò  che  avca  detto  altre  volte.  Ora  altre 
volte  il  Ponlofice  avea  psplicitamente  dello,  chn  al  presente  il  concorso  de' cattolici 
3 Ile  elezioni  polit'che  non  era  consentito.  Ix>  stesso  Bonghi  confessa  die  finora  h 
Curia  romana  era  stata  per  V astinenza,  t  Sino  ad  un  mese  fa,  la  loro  opinione 
ide' cattolici  cioè)  era  che  la  Curia  romma  sarebbe  rimasta  fedele  alla  vecchia  mas- 
<\m:  ne  eiettori  ne  eletti;  e  si  sono  pe.'sino  ritirati  da  ogin'  partecipazione  palese 
al  lavoro  elettorale,  dove  almeno  per  indiretto  n'avevano  e  potevano  averne  una.  > 
< Luogo  sopraccitato).  Dice  poi  apertamente  che  «in  nessuna  provincia  il  numero  degli 
eli»ttori  cattolici  è  piccolo,  o  uile  da  non  averne  a  tener  conto.  »  K  soggiunge;  e  Si 
piK)  (iiiindi  afTernru'e  che  dovt*  «{uesUì  sorti  di  elettori  accorivsse  alle  urne,  la  mi- 
si'la  del  corpo  eleiiorale  ne  s;ireljhe,  dove  più  dove  meno,  mollo  alterata,  ed  i  cal- 
coli delle  probabilità  delle  candidature  sosUmzial mente  mutati.  > 
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n  Bonghi  nel  suo  discorso  disse:  <  Perchè  non  si  può  in 
Napoli  ottenere  per  le  elezioni  politiche  quello  stesso  che  si  è 
ottenuto  per  le  elezioni  amministrative?  >  Senza  dubbio  si  po- 
trebbe, se  alla  produzion  dell' effetto  si  applicassero  le  stesse  cause. 
Il  Municipio  riuscì  onesto  nella  maggioranza,  perchè  air  elezione 
de' consiglieri  presero  parte  i  cattolici.  Forse  il  Bonghi  con  quella 
interrogazione  voleva  insinuare  che  il  medesimo  si  fìicesse  per  le 
elezioni  politiche.  Ma  hwge  fìa  dal  becco  l'erba,  L'Italia  libe- 
ralesca è  sulla  via  del  disfacimento.  Il  rovinoso  principio  della 
sovranità  popolare,  da  lei  invocato  per  avere  le  moltitudini  co- 
operatrici alla  sua  formazione,  va  esplicando  le  sue  conseguenze. 
n  popolo  sovrano  non  intende  esser  da  meno  di  coloro^  che  non 
sono  se  non  suoi  mandatarii  ed  impiegati.  Se  egli,  come  gli  si  è 
fiitlo  capire,  è  sovrano,  vuol  farla  da  sovrano.  Egli  vuol  rimuovere 
la  contraddizione  in  che  il  fatto  si  trova  colla  teorica.  Un  so- 
vrano, che  stenta  e  languisce  nelle  privazioni,  mentre  i  suoi 
oflSciali  nuotano  nell'abbondanza!  Ciò  non  può  tollerarsi.  Valen- 
dosi della  sua  sovranità,  egli  vuol  riparare  una  tanta  ingiustizia; 
e  stabilire  quegli  ordinamenti  civili  e,  politici,  che  crede  più  con- 
facenti al  suo  benessere.  L'Italia  liberalesca  non  è  in  grado 
di  difendersi  contro  un  tale  discorso.  Essa  non  può  prevalere  in 
diritto.  Nò  può  pili  prevalere  nel  fatto;  giacché  la  forza  materiale 
le  sarà  strappata  dalle  mani.  In  tale  distretta  dovrebbero  i  cat- 
tolici accorrere,  per  impedire  lo  sfacimento  della  mal  congegnata 
baracca?  Delirio  !  È  ben  che  si  sfasci  sotto  i  colpi  di  coloro,  che 
ella  stessa  ha  armati  di  scure. 
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BEGLI    STUDII    LINGUISTICI 


I. 

Applicazione  del  sistetna  mitico  alla  religione  rivelata.  Cause- 
di  questa  applicazione.  Il  raziotialismo  e  la  critica  storica 
nella  scienza  delle  religioìii.  Fo^idamento  di  cotesta  cìHtxca. 
Contraddizioìii  e  stoltezze  di  Maurizio  Vernes. 

Abbiamo  fin  qui  diligentemente  esaminato  e  discusso  il  sistema, 
filologico  applicato  alla  mitologia  degli  antichi  popoli  e  alle  ori- 
gini delle  religioni  ;  materia  per  so  stessa  poco  giovevole  in  ri- 
sguardo  alla  vera  scienza,  perchè  i  successi  di  tante  ricerche,  di 
tanti  studii  e  soprattutto  de' superbi  vantamenti  della  nuova  cri- 
tica storica  delle  religioni,  sono  stati  male  avventurosi  e  infelici. 
Né  certamente  meritano  di  passar  nella  contezza  de' posteri,  S(> 
non  se  quali  documenti  della  temerità  degl'  ingegni  e  deir  astica 
profondo  contro  la  verità  rivelata.  Ma  se  non  profittevoli  alla 
scienza,  sono  i  novelli  studii  nocevoli  e  sommamente  pericolosi  al- 
l'ignoranza e  credulità,  de' più,  che  centra  l'errore  rappresentato 
in  sembiante  di  vero,  anzi  di  scienza,  come  non  hanno  armi  a^ 
combattere,  così  neppure  scudo  a  difendersi. 

È  dunque  pio  e  non  ingeneroso  consiglio  quello  che  ci  muove  a 
venir  in  aiuto  degl' ineruditi  o  de' mezzanamente  istruiti,  e  mo- 
strar loro  le  fallacie,  l'ignoranza  o  il  falso  sapere  e  la  perfìdia 
talora  di  certi  scrittori  che  la  più  sublime  fra  le  cose  umane,  la 
Eeligione,  rendono  altrui  dispelta  od  esosa,  affermando  che  non 
già  sacre  ed  auguste  sieno  le  sue  origini,  ma  o  naturali  istinti 
vaghi  ed  incerti,  o  più  veramente  miti  e  credenze  dell'antichità 
favolosa. 

Che  se  per  avventura  nella  difesa  del  vero,  alcuna  parola  ci 
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Terrà  detta  dura  od  acerba,  dichiariamo  fin  d'ora  ch'ella  non  le 
l>ersone,  ma  i  loro  errori  morde  e  riprova:  senza  che,  giusta  il  detto 
autorevole  del  Pallavicino,  <  Sì  come  è  carità  il  non  perdonare 
alla  testa  d'un  malfattore,  per  salvar  la  vita  di  molti  buoni,  così 
è  carità  il  non  perdonare  alla  fama  d'un  empio  per  salvar  l'onore 
di  molti  pii  »  {Storia  del  Concil.  di  Trento.  Introduz.  cap.  II, 
pag.  XCIX). 

Quando  si  tratta  della  religione  rivelata  da  Dio,  che  perciò 
stesso  dicesi  parola  di  Dio,  le  leggi  della  filologia  e  della  lingui- 
stica non  possono,  né  debbono  applicarsi  per  rispetto  al  significato 
delle  parole,  come  si  farebbe  di  quelle  dell'uomo.  Di  che  segue 
che  se  la  storia  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento  contiene  la  ve- 
rità rivelata  intorno  a' fatti  e  alle  gesto  in  essa  narrate,  e  deve 
riverentemente  credersi  ed  aversi  per  infallibilmente  vera;  anche 
i  vocaboli  e  le  frasi  in  essa  contenute  si  debbono  intendere  nel 
senso  voluto  da  Dio  quando  parlò  allo  scrittore  inspirato.  Essen- 
doché poi  interprete  legittima,  unica  e  sola  di  questa  parola  di- 
vina è  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  quello  sarà  il  vero  significato 
d»;lle  voci  e  delle  locuzioni  delle  Scritture,  che  dà  la  Chiesa  o  l'ap- 
prova. Coloro  dunque,  i  quali  interpretano  a  lor  talento  e  quasi 
fosso  un  libro  umano,  i  detti  e  i  fatti  della  Sacra  Bibbia,  sareb- 
bero per  questo  stesso  non  solo  empiamente  temerarii,  ma  scien- 
tificamente altresì  privi  di  logica  e  di  buon  criterio.  Imperocché 
non  può  non  essere  dissennato  colui  che  un  libro  d'altissimi  mi- 
steri e  di  profonde  verità  d'ordine  soprannaturale,  voglia  giudi- 
care e  trattar  alla  stessa  maniera  dei  libri  scritti  dall'uomo. 

Per  la  quale  cosa  non  resta  a  costoro  altro  partito  che  negare 
ririsaraente  la  rivelazione,  negar  tutto  il  soprannaturale,  e  di- 
chiarar ogni  religione  cosa  al  tutto  naturale  ed  umana,  uno  svol- 
gimento delle  facoltà  e  delle  aspirazioni  dell'anima  verso  un  ideale 
che  avrà  il  suo  essere  pieno  e  perfetto  nella  costituzion  della  re- 
ligione universale  de' tempi  avvenire. 

Ecco  perchè  i  razionalisti  e  gl'increduli  d'ogni  ragione  appli- 
cano il  sistema  mitico  anche  alla  religione  rivelata,  e  però  nelle 
divine  scritture  che  la  contengono,  vanno  diligentemente  cercando 
\:  origini  mitiche  de' suoi  donimi  e  delle  credenze. 
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E  doppio  è  l'artifizio  onde  si  argomentano  di  conseguire  Tef- 
fetto,  né  può  negarsi  che  scaltro  sia  e  perfidamente  escogitato  e  pò* 
sto  in  opera.  Dicono  dunque  che  le  credenze  contenute  nelle  Scrit- 
ture divine  sono  un  lavorìo  che  non  sormonta  le  forze  dell'umano 
ingegno,  anzi  gli  è  proprio  e  naturale;  e  d'altra  parte  quelle 
stesse  credenze  e  que'dommi  non  sono  altrimenti  rivelati  da  Dio, 
ma  sono  dommi  e  credenze,  le  quali  provengono  dalla  mitologia 
religiosa  de' popoli  più  antichi,  dall'India  cioè,  dalla  Caldea,  dal- 
l'Egitto e  dalla  Persia.  Cosi  ogni  idea  di  soprannaturale  e  di  ri- 
velazione è  Mta  impossibile,  e  il  libro  che  secondo  noi  la  con- 
tiene, non  dee  riputarsi  sacro  e  ispirato. 

La  così  detta  scienza  delle  religioni  e  la  critica  storica  nella 
quale  asseverano  doversi^fondare,  è  appunto  quella  che  intende 
con  ogni  studio  e  sforzi  incredibili  a  combattere  ogni  idea  di  con- 
ciliazione tra  la  scienza  e  la  fede,  dimostrando  impossibile  e  però 
falsa  questa,  affinchè  quella  sola  resti  sovrana  dell'uomo  e  del- 
l'umana società.  Gravissimo  è  l'argomento  che  abbiamo  alle  mani 
e  porta  il  pregio  di  svolgerlo  e  dichiararlo  con  la  maggior  dili- 
genza che  per  noi  si  possa.  Esamineremo  perciò  primamente  la 
natura  e  le  cause  di  cotesto  sistema  di  critica  storica  delle  reli- 
gioni, e  dimostreremo  poscia  che  sono  senza  storico  fondamento 
ed  assurde  le  supposte  origini  egizie,  indiane,  assire  e  persiane 
del  Cristianesimo. 

Il  sistema  razionalista  in  materia  di  religione  è  fondato  sulla 
negazione  del  soprannaturale.  Il  Direttore  della  Revue  de  rhi- 
stoire  des  ì'eligions  Maurizio  Vernes  ammette  come  principio 
certo  ed  indubitabile  questo  assioma  dell'  Havet  <  La  première 
obligation  que  nous  fait  le  principe  rationaliste,  qui  est  le  fonde- 
ment  de  toute  critique,  est  d'écarter  de  la  vie  de  Jesus  le  surna  - 
turel.  >  Il  vecchio  e  il  Nuovo  Testamento  sono  giudicati  in  quella 
Rivista  secondo  questo  principio,  che  cioè  il  soprannaturale  non 
può  ammettersi.  Tutti  i  fatti  che  si  danno  come  tali,  sono  mitici 
ovvero  apocrifi  e  non  autentiche  le  testimonianze.  E  perchè?  per- 
<*.hè  il  soprannaturale  non  può  ammettersi.  Il  che  in  buona  logica 
«licesi  petizion  di  principio.  Dimostrate  prima  con  argomenti  in- 
trinseci la  impos&ibilità  del  soprannaturale  o  la  sua  assurdità,  e 
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allora  avrete  il  diritto  di  affermare  che  questa  o  quella  credenza, 
qnesto  o  quel  fatto  che  voglionsi  soprannaturali,  non  possono,  né 
debbono  essere  ammessi.  Se  questa  dimostrazione  non  si  à  fatta 
sinora  da  voi,  il  vostro  sistema  non  è  scientifico,  la  vostra  critica 
storica  manca  di  fondamento,  e  le  vostre  conclusioni  sono  gratuite 
e  però  senza  valore  alcuno. 

L'unico  valore  che  mostrano  i  razionalisti  di  questa  scuola,  è 
una  indomabile  perseveranza  e  una  forza  maravigliosa  di  asserire, 
di  affermare  e  di  negare  senza  un  pensiero  al  mondo  di  fornir  le 
prove  dello  loro  affermazioni  e  negazioni.  Se  v'ha  dommatici  sulla 
terra,  son  essi  appunto,  e  se  esistono  dommi  sono  certamente  i 
l^ro,  mentre  protestano  che  <  la  science  pour  6tre  indépendante  a 
besoin  de  n'ètre  gènée  par  aucun  dogme  ^  >  I  discepoli  di  Pita- 
gora dimandati  della  ragione  o  del  perchè  di  qualche  domma 
filosofico  del  loro  maestro,  solevano  liberarsi  d'ogni  molestia  con 
due  parole  secche:  ipse  dixit.  Ora,  chi  il  crederebbe?  il  grande 
vegeta  moderno,  il  Direttore  della  Revite  de  Vhistoire  des  reti- 
tjioìts,  Maurizio  Yemes  s'è  fatto  umile  discepolo  del  Heuss,  e  in 
tutte  le  quistioni  s'appella  a  lui,  ed  ha  per  dommi  le  parole  di 
Beuss!  €  Tel  est  (dice  un  arguto  scrittore  della  Controverse)  le 
grand  et  perpétuel  raisonnement  de  M.  Maurice  Vernes:  Nous 
nous  rangeons  ici  aux  vues  de  M.  Reuss  ;  voyez  Reuss  ;  traduction 
de  Reuss;  nous  renvoyons  à  La  Bible  de  Reuss;  M.  Reuss  s'ex- 
prime  ainsi;  ce  qui  est  sans  doute  au  fond  l'avis  de  M.  Reuss; 
AI.  Reuss  dit  ceci  ;  M.  Reuss  propose  ceci,  etc.  >  ^  E  costui  poi 
farà  Io  schifiltoso  e  l'insolente,  darà  del  bugiardo  e  dello  stor- 
dito pel  capo  agli  ispirati  scrittori  della  Bibbia  e  de' Vangeli!  Il 
principio  che  l' Havet  chiama  razionalista  e  in  virtii  del  quale 
r»iDdaDna  il  soprannaturale  è,  come  abbiamo  accennato,  ammesso 
e  sostenuto  dal  Vernes  e  costituisce  il  fondamento  della  critica 
razionalista;  essendo  chiaro  che  i  giudizii  debbano  prender  la 
sorma  e  la  efiScacia  loro  dal  principio  fondamentale  da  cui  si  parte. 
Se  il  principio  dunque  fondamentale  è  razionalista,  anche  la  cri- 

•  Renan,  Htstoire  gén,  des  langues  sémitiques.  Paris,  Calmano  Lévy,   1878 
Bftz.  475. 

*  La  Controverse,  1  mai  1882,  pag.  573. 


42  DEL   PRESENTE  STATO 

tica  dee  dirsi  tale.  Ora  cotesta  critica  razionalista  lo  stesso  Mau- 
rizio Yernes  sfolgora  e  fieramente  TÌtupera  nella  Introduzione^ 
alla  Bevue  de  Chistoire  des  religionSj  e  a  coprir  la  contraddi- 
zione manifesta  delle  sue  parole  e  de*  suoi  fatti  (giacché  in  tutti 
i  suoi  lavori  egli  si  mostra  quel  desso  che  è  razionalista  radicale) 
inventa  una  distinzione  fra  critica  razionalista  e  critica  storica. 
«  Cela,  dice,  nous  amène  à  dire  que  nous  rejetons  absolument 
la  crìtique  rationaliste,  soigneusement  distinguée  de  la  critique^ 
historique.  La  critique  rationaliste  est  precisément  celle  qui, 
dans  la  réconstruction  du  passe,  fait  constamment  intervenir  ses 
préférences  ou  ses  répugnances  propres...  La  critique  rationaliste 
a  fait  son  apprentissage  dans  sa  lutto  contro  Técole  polémique, 
résolument  anti-religieuse  et  anti-chrétienne,  du  siècle  dernier. 
Elle  en  a  rapportò  une  science  d'interprótation,  un  art  d'accomo- 
dation  qui  éblouit  les  simples...  >  E  conchiude  così  :  <  Depuis 
Tànesse  de  Balaam  qui  adresse  la  parole  à  son  maitre  en  songe^ 
depuis  Josuó  qui  n'arrète  pas  le  soloil  et  la  lune,  mais  est  tó- 
moin  de  deux  mótóores  qui  en  prennent  complaisamment  la  place 
jusqu'à  achèvement  do  Tennemi,  depuis  Jonas  entrant  à  <  Tau- 
berge  de  la  baleine  et  y  passant  trois  jours,  >  jusqu'à  Lazare  et 
Jesus  tombés  en  léthargie  et  qui  rossuscitent  ainsi  à  moins  de 
frais,  il  n'est  pas  un  passage  des  livres  de  la  Bible  où  le  ratio- 
nalisme  n'ait  laissé  les  traces  de  sa  lourde  et  piate  empreinte. 
S'il  s'est  fait  plus  rafifiné  sous  la  piume  des  écrivains  contempo- 
rains,  il  n'a  jamais  renio  son  vice  originai.  Il  est  reste  étranger 
à  la  sincérité  de  Thistoire,  et  Thistoire  religieuse  doit  à  son  tour 
lui  rester  étrangòre  ^  > 

Quanto  è  qui  imputato  alla  critica  razionalista,  si  trova  tutto 
nella  critica  storica  del  Yernes.  Sotto  la  sua  penna  la  storia  è 
lacerata,  avvilita  e  distrutta.  Evangelii,  libri  mosaici,  profeti  e 
jigiografi  non  serbano  se  non  quel  tanto  che  la  bontà  del  Yernes 
loro  graziosamente  concede.  La  vita  di  Gesù  e  Gesù  stesso  non 
son  più  altro  che  leggende,  e  di  Gesù  anzi  ve  n'ha  due,  Tun  vero 
e  r  altro  falso,  questo  è  il  più  meritevole  e  degno.  «  On  pourrait 
dire  que  du  vrai  Jesus  et  du  faux  Jesus,  le  plus  vrai  est  encore- 

*  Beoue  de  Vhistùire  dea  reìit/ioM,  T.  I,  lotrod.  p.  iO-11. 
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le  seoond  *.  >  «  En  rérité,  il  n'y  a  ancnn  paradoxe  à  dire:  1®  qne 
le  Jesus  de  la  legende  a  exercó  une  influonce  historìque  an  moìns 
é^Ie  au  Jesus  de  Thistoire;  2  '  que  la  figure  du  Jósus  de  la  le* 
gende  est  bien  connue,  tandis  qne  celle  du  Jesus  de  Tbistoire  se 
dérobe  à  nos  prises  et  reste  nóbuleuso  ^.  >  Nella  rivista  che  fa 
della  Critique  des  récits  sur  la  vie  de  Jesus,  di  Ernesto  Havet, 
8i  gloria  di  riconoscervi  «  une  confirmation  éclatiinte  de  ses  pro- 
pres  Tues.  La  dissertation  de  M.  Havet  rópond  aux  conditions 
de  la  science  moderne.  Elle  devra  ètre  méiitóe,  avec  soin  par 
ceu5  qui  aspireraient  à  la  dépasser  sur  quelque  point.  Kétude  de 
M.  Havet  est  une  des  contributions  les  plus  considérables  que 
Thistoire  des  origines  du  christianisme  ait  regues  en  ces  derniers 
temps  '.  > 

Ora  in  tutti  i  lavori  dell'  Havet  sulle  origini  del  cristianesimo, 
quali  sono:  Vie  de  Jesus  *,  Le  Christianisme  et  ses  oriyines  *, 
Le  Judaisme  *,  e  Les  Études  sopra  S.  Paolo  ',  si  hanno  le 
prove  più  chiare  e  palpabili  di  una  leggerezza  senza  esempio  e 
d*  una  incredibile  impudenza.  Imperocché  egli  senza  i  necessarii 
studìi  delle  materie  che  tratta,  non  avendo  mai  aperto  un  volume 
di  t-iologia,  senza  dottrina  esegetica,  ignorando  la  lingua  ebraica 
e  gli  ebraizzanti,  come  egli  stesso  confessa,  e  infine  senza  essere 
né  cristiano,  né  filosofo,  ma  semplice  linguista  e  filologo,  nò  di 
eran  nome,  s'è  dato  a  far  il  critico,  cioè  una  specie  di  factotum 
del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento.  Nega  come  assurdi  i  miracoli, 
derida  le  profezie,  dichiara  apocrifi  i  Vangeli,  Cristo  chiama  un 
ha  lincine^  un  uomo  ^  rempli  de  toutes  les  idées  fausses  qu'ou 
avait  autour  de  lui,  un  charlatan.  »  Ciarlatano  senza  pari  al 
mondo  è  ben  egli  e  il  suo  panegirista  Maurizio  Vernes  ^  E  di- 

•  BtilMÌH  de  la  RUiyion  ChrétUnney  T.  IV,  p.  193,  in  ooU   nella  liev.  de 
Th*t.  des  relig. 

-  IWd. 

•  RrvH^  dèi  Dfux-Jfond^s,  l*^'  aoùl  18G3,  pp.  5Ci  e  »»g;r. 
'  Piris,  18T5-I87y,  3  voi.  in-8^. 

•  Par\  1*P«X  in  8*. 

'  I/i  Soar^Ue  RfCHf,  I*  et  15  déc*wbr#j  1881;  e  !«■  pnTÌpr  \HHt. 
■  \^  A.  Lesiann.  Z>  Chri^t  mj^Uj  pjri^  \jì  Goffrè.  —  Études  d'hinloire  re- 
hji^uie  de  fi  OuK».v  Pdris,  J.  Genais.  Mr.  Pcrracu  VescoTO  d'Aotan  —  /xi  cr*- 
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remo  con  Pascal  :  «  En  Térité,  il  est  glorieux  à  la  religion  d'avoir 
pour  ennemis  des  hommes  si  déraisoDnables,  et  lenr  opposition 
lui  est  si  peu  dangereuse,  qu'elle  sert  an  contraire  à  Tétablisse- 
ment  de  ses  priocipales  vérités.  » 

IL 

Come  la  critica  storica  è  giudicata  da  E.  Renan.  Lodi  di  M. 
Vernes  a  Fr.  Lenoì-mant  per  le  sue  Origines  de  Thistoire. 

Il  Vernes  ha  in  grandissimo  onore,  e  se  ne  intende  bene  il 
perchè,  V  eminente  orientalista  E.  Renan,  e  gli  gode  l'animo  che 
la  Bevile  de  Vhistoire  des  reliyions  riceva  da  lui  una  parola  di 
lode,  anzi  neppur  tanto,  ma  gli  è  assai  che  abbia  fatto  lo  spoglio 
de'  lavori  in  essa  contenuti.  <  Nous  ne  tairons  pas  la  satisfaction 
que  nous  avons  eue  à  voir  le  soin  avec  lequel  l'éminent  oriénta- 
liste  a  dépouillé  la  collection  de  la  Revue  de  Vìiistoire  des  reti- 
gions^  en  signalant  tous  cenx  de  ses  travaux  qui  rentrent  dans 
son  sujet  *.  >  Ora  it  Renan  contrariamente  all'Havet,  il  quale 
ritiene  il  soprannaturale  impossibile  ^  <  Nous  ne  disons  pas^ 
scrive,  le  miracle  est  impossible;  nous  disons  :  il  n'y  a  pas  eu 
Jusqu'ici  de  miracle  constate  ^.  >  <  À  la  base  de  tonte  discussion 
sur  de  pareilles  matières  est  la  question  du  surnaturel.  Si  le  mi- 
racle  et  Tinspiration  de  certains  livres  sont  choses  réelles,  notre 
méthode  est  détestable.  >  <  Si  le  miracle  a  quelque  réalité,  mon 
livre  n'est  qu'un  tissu  d'erreurs  *.  >  Senonchè  il  soprannaturale  e 
con  esso  il  miracolo,  V  ispirazione  de'  libri  sacri  e  le  profezie  sono 


tique  intranstgeante  et  les  aervices  qu'elle  rend  à  la  science  apoìogétique,  Àutun, 
Dejussieu  —  La  Controverse  16  mars  e  l®^  avrii  1882. 

*  Chronique,  nella  Bev.  de  Vhist  dea  relig,  T.  IV.  N**  6,  Nov-Déc.  1881, 
pag.  387. 

*  e  Si  Fon  n^cnire  pas  dans  la  discussion  du  surnaturel^  c^esl  par  rimpossibilik- 
d'y  entrer  sans  accoplcr  une  proposilion  inacceptable,  c'esl  que  le  surnaturel  soit  seu- 
lement  possiblc.  >  JRevì^e  dea  Deux  Monde»,  1«**  aortt  1863. 

»    Vie  de  Jéaua,  13«^  ,  ed.  Inlrod.,  p.  XCVI. 

*  Ibid.  préf.  de  la  i3,  ed.  p.  V  et  IX. 
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rifiutati  perciò  solo  che  la  critica  storica  li  dimostra  inammissi- 
bili. La  quistione  dunque  del  soprannaturale  dipende  dalla  verità^ 
dalla  saldezza  ed  evidenza  del  metodo  critico  storico.  Se  questo 
metodo  non  fosse  per  avventura  né  vero,  né  solido,  né  ragionevole, 
il  soprannaturale  dovrebbe  ammettersi,  e  tutto  ciò  che  si  spaccia 
per  vero  in  forza  della  critica  storica,  diventa  falso.  Ora  il  Renan 
ci  dice  appunto  cotesto  quando  scrive  :  «  Je  n'ai  jamais  rejeté  le 
miracle  à  priori.  —  Ma  foi  a  été  détruite  par  la  critique  histori- 
que.  —  Les  sciences  historiques!  petites  sciences  conjecturales 
qui  se  défont  sans  cesse  après  s'ètre  faites  \  >  Ecco  dunque  a  che 
si  riduce  tutta  la  scienza  e  la  critica  storica  del  Vornes  e  de' suoi 
fratelli  in  razionalismo,  per  aperta  confessione  del  Eenan  tipo 
sovrano  di  razionalista  perfetto.  Piccole  scienze  di  congettura,  che 
si  fanno  e  si  disfanno  incessantemente.  Con  quest'arma  si  assale 
la  religione  rivelata,  e  si  dichiarano  miti  i  suoi  dommi,  e  leggende 
Tuno  e  l'altro  codice  sacrosanto,  la  Bibbia  e  il  Vangelo!  A  ra- 
dono il  filosofo  francese  Caro  accusa  la  critica  d' essere  caduta 
<  dans  un  état  d'impuissance  et  de  méiiocrité  où  on  ne  l'avait 
jamais  me  *.  >  E  nel  vero  quando  si  ha  per  scientificamente  di- 
mostrato un  fatto,  e  per  indisputabile  una  dottrina  con  argomenti 
paradossali,  bizzarri,  fantastici,  puerili  ed  insulsi,  la  critica  si  può 
ben  dire  morta  e  il  suo  nome  stesso  un'ironia.  Quando  p.  e.  la 
eonversione  di  S.  Paolo  si  spiega  dal  Renan  con  un  accesso  di  feb- 
bre e  nn  mal  d'occhi,  mentre  lo  stesso  Baur  confessa  che  questa 
conversione  è  per  lui  stata  sempre  un  problema,  il  cui  mistero 
nessuna  analisi  psicologica  e  dialettica  poteva  sufficientemente 
spiegare  ',  è  mestieri  conchiudere  che  per  giungere  a  simili 
estremi,  l'orrore  del  soprannaturale  dev'essere  in  critici  siffatti, 
dì  così  rea  natura  da  far  saltar  loro  addosso  la  febbre  e  venir 
male  agli  occhi  tutte  le  volte  che  s' argomentano  di  combatterlo^ 
Intanto  per  quella  legge  onde  il  simile  ama  il  suo  simile,  i 
più  pomposi  encomii  e  le  lodi  più  smaccate  d'ingegno,  d'acume  e 
di  dottrina  sono  dal  Yernes  e  da' suoi  pari,  riserbati  solo  a  coloro 

•  7<evu€  (ies  Deux  Mondes,  i5  d(^c.  1881, 

«  Ltt  critique  conttmporaine,  nolla  Revue  des  D^'ux  Monde,  l»»"  féb.  1S8!Jf. 

-  Le  chrisUanisme  et  VEglise  aux  troia  premier  a  sìècieat. 
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che  in  tutto  o  in  parte  seguono  i  dettami  della  loro  critica  storìcn. 
£  poiché  r  illustre  archeologo  Francesco  Lenormant  nelle  sue 
Origines  de  rhistoire  d'après  la  Bible  et  les  traditioìis  des    \ 
peuples  orientauxy  ammette  alcuni  criterii  biblici  della  scuola 
razionalista  del  Yernes,  costui  fa  le  allegrezze  e  tributa  lodi  al-   ] 
l'autore  ed  all'opera  sua.  <  Nous  signalons  avec  une  très  vire 
satisfaction,  dice,  la  nouvello  publication  de  Tinfatigable  profes- 
seur  d'archeologie  près  la  Bibliothèque  nationale,  comme  un  sym- 
pt6me  de  détente,  comme  un  exemple  de  haute  indépendance, 
comme  une  marque  de  l'enorme  progròs  accompli,  au  camp  des 
conservateurs  intelligents,  dans  le  choix  de  la  méthode  qu'il  con- 
vient  d'appliquer  aux  documents  bibliques.  Nous  y  reconnaissons 
également,  avec  les  critiques  les  plus  compétents,  une  oeuvre  con- 
sidérable,  une  mine  abondante  de  matériaux,  présentés  avec  tou-  , 
tes  les  ressources  de  la  science  moderne,  sous  une  forme  claire  et 
animée  '.  >  La  prima  cosa  che  il  Yernes  reca  a  lode  del  Lenor- 
mant, è  la  molta  parte  da  lui  data  all'elemento  critico,  s'intende 
quello  voluto  dal  Vernes  «  M.  Lenormant  nous  offre  le  très  intó-  . 
ressant  spectacle  d'un  homme  qui,  sans  rompre  complètement  avec 
la  tradition,  s'est  résolu  à  faire  une  largo  place  à  l'élément  orìti- 
que  et  qui  fait  cotte  place  toujours  plus  grande  ^.  >  L'altra  lode 
più  calda  riguarda  l'origine  del  Pentateuco  e  la  distinzione  che 
il  Lenormant  credo  doversi  ammmettere  de'due  documenti  elohista 
e  jehovista.  Nuove  lodi  per  la  spiegazione  de' primi  capitoli  del 
Genesi,  donde  il  Yernes  deduce.  <  Il  n'y  a  donc  plus  là  ancone 
révélation  surnaturelle  et  magique,  aucune  dictée  d'en  haut,  toni 
au  plus  une  <  inspiration  »  qui  a  donne  aux  antiques  récits  mé- 
sopotamiens  une  couleur  monothéiste  et  morale  '.  > 


*  Gomples-Rendus  nella  Reuue  de  Vhistoire  des  rtìigiom,  T.  H,  1880,  p.  1^ 

*  Ihid, 

*  Loc.  cit. 


DEGÙ  STUDII  UiNGIlSTIGI  47 


IH. 

Opìfiioìn  di  F.  Leììormant.  Sue  dichiarazioni.  Teorica  docu- 
mentaria. Giìidizii  di  G.  HaUoy  intorno  al  Lenormant. 
Isaia  e  i  Razionalisti.  Meriti  della  critica  razionalista  con 
la  Bibbia^  secondo  H.  Oort.  Osservazioni  dell'  Obry  sull'ese- 
gesi biblica  tedesca  e  francese.  Mons.  de  Harlez  e  la  Revue 
de  rhistoire  des  religions. 

Francesco  Lenormant  sincero  cattolico  e  ingegno  vasto  e  po- 
tente, non  ha  bisogno  di  queste  interessate  lodi  del  Yernes.  La 
Sila  fama  è  meritamente  chiara  in  tutto  il  mondo,  e  se  la  Francia 
si  gloria  d'aver  in  lui  uno  de' più  grandi  archeologi  di  questo  se- 
calo, la  Chiesa  si  compiace  di  riconoscere  con  la  più  devota  som- 
■essione  e  riverènza  alla  sua  autorità,  il  coraggio  altresì  e  la 
0QsUnza  di  questo  suo  figlio  nella  difesa  delle  verità  rivelate. 

Se  intanto  in  alcuna  quistione  non  riuscì  di  recare  quella  verità 
t  precision  di  concetti  e  di  formolo  che  la  teologia  insegna,  e  s' è 
in  altra  dilungato  dalla  comune  degli  esegeti  cattolici,  il  fine  fu 
relirioso  e  lodevole,  credendo  di  meglio  difendere  con  le  sue  in- 
terpretazioni ed  ipotesi,  la  verità  delle  Scritture  contro  gli  assalti 
iella  scienza  moderna;  e  la  protestazione  generosa  di  rimettersi 
io  tutt*)  air  autorità  della  Chiesa,  è  aperta  e  degna  dell' alto  suo 
ÌDft^gno  e  della  sua  fede.  <  Je  crois  fermement  à  Tinspiration 
Itì  Livres  Saints,  et  je  souscris  avec  une  entière  soummission 
131  décisions  doctriaales  de  TÉglise  à  cet  égard  *.  >  Nel  Tomo  II 
l'^  partie  ^  in  una  lunga  nota  fra  le  altre  cose  dice  <  Je  ne  pre- 
tenda nullement  à  un  privilége  d'infallibilité.  La  présomption  de 
B^  i»oser  en  docteur  tranchant  sur  une  des  matières  les  plus  déli- 
ttUrs  de  la  théologie  est  bien  loin  de  ma  pensée.  >  Per  rispetto 
YA  alla  distinzione  de' due  documenti  onde  crede  compilato  il 
Gr^n^si,  protesta  che  <  La  distinction  des  deux  documents  fonda- 

'  tYtfacr,  p.  VII-VIII. 

'  l'arLs  Mapsonneuve  el  D«  1882  p.  269. 
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?Tie:ìtaiix  rais  en  oeuvre  dans  la  GeDèse,  telle  que  je  ralmets, 
n'iiiiplique  aucuneinent  Tadoption  des  théories  de  la  critique  ratio- 
naliste  sur  la  date  tardive  de  ce  livre  K  >  Insomma  l'illustre 
archeologo  intende  darci  le  sue  convinzioni  stimandole  fondate 
sulla  filologìa  ed  archeologia  assira,  e  sul  metodo  scientifico. 

La  Bevtte  cathoUque  de  Louvain  e  la  Controverse  con  signi- 
ficazioni sincere  di  osservanza  e  di  stima,  esaminarono  dottamente 
i  punti  di  dottrina,  ne' quali  l'autore,  senza  avvedersene,  usa  un 
linguaggio  poco  conforme  alla  ortodossia  cattolica.  Non  è  del  no- 
stro presente  istituto  l'entrar  in  simili  discussioni;  e  ci  rimet- 
tiamo a' grandi  esegeti  cattolici  per  quel  che  riguarda  l' ipotesi 
del  Lenormant  e  de'  protestanti  di  Germania  e  d' Inghilterra  sulla 
distinzione  de' due  documenti  fondamentali.  Quello  che  affermiamo 
qui  di  passata  si  è,  che  quella  distinzione  è  una  pura  ipotesi  non 
dimostrata  scientificamente.  L'autorità  degli  Ewald,  de'Delitzsch, 
(ie'Knobel,  de'Tuch,  degli  Hupfeld  e  di  più  altri,  non  vale  quella 
de'  nostri  teologi  ed  esegeti  cattolici  e  di  dotti  «anche  tedeschi 
ijuali  Hengstenberg,  Tholuck,  Havernick,  Hoffman,  Ziegler,  Kurtz^ 
DoUinger,  Keink,  Welh,  Herder,  Hanneberg^  Gli  argomenti 
tolti  da'  monumenti  assiro-caldei  non  persuadono  la  necessità  di 
ricorrere  a  celesta  distinzione.  L'esame  intrinseco  de' capitoli  del 
Genesi,  ne' quali  occorre  ora  Elohìm,  ora  Jehova,  ed  or  l'uno  e 
l'altro  insieme,  rende  quella  teorica  arbitraria  e  però  improbabile. 

D'altra  parte  tutta  la  tradizione  giudaica  e  cristiana  è  una- 
nime nel  riconoscere  come  unico  autore  del  Pentateuco  Mosè,  e 
ignorò  fino  al  secolo  passato  la  nuova  teorica  del  medico  Astruc, 
il  quale  asserì  trovarsi  nel  Genesi  ben  dodici  documenti  originali, 
ridotti  a  due  dall' Eichorn:  ma  il  Vater  nega  giustamente  cotesta 
distinzione  di  documenti,  essendo  futile  ed  arbitraria  la  ragione  che 
se  ne  allega  del  chiamarsi  cioè  Dio  con  due  diversi  nomi  ;  giacché 
nulla  vieta  che  un  autore  chiami  Dio  con  due  nomi  differenti.  Ora 


*  Bemnrques  yénérales  sur  V economie  du  tableau  ethnographique  du  ctm- 
pitre  X  de  la  Genese.  Ann,  de  phiìosoph.  chrét,  Fév.  1882. 

•  Vedi  Lamy,  Hev.  cathol  T.  XVI.  Controverso  !«»•  mai-s  1882.  —  H.  Lekebvre, 
Beo.  Cathol,  T.  L.,  p.  485  e  se4?g.  —  Motais,  Moìse^  la  Science  et  VExéyèse, 
Paris,  1881  FoissET,  Correspoìidant,  25  Fév.  1858. 
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1  sia  il  peso  della  tradizione  cel  dice  lo  stesso  grande  archeo- 
ì  Lenormant.  «  L'unanimité  de  la  tradition  juive  et  chrétienne 
1  tei  poids  qn'il  doit  Temporter  sur  les  raisonnements  les  plus 
fni^^ax,  quand  ceux-ci  ne  peuvent  pas  s'appuyer  sur  des  preu- 
absolument  formelles  *.  >  Ma  nella  nuova  teorica,  dai  ragio- 
lenti  ingegnosi  infuori,  le  prove  assolutamente  formali  man- 
)  affatto.  £  qui  ci  si  permetta  di  citar  le  parole  d'un  bizzarro 
'gno  e  dottissimo  orientalista  Giuseppe  Halévy  nella  critica 
fa  delle  Orighies  de  rhistoire. 

k>po  d'aver  detto  che  questa  quistione  della  composizione  del 
esi,  nell'opera  del  Lenormant  «a  tonte  Tapparence  d'un 
\  d*ceuvre,  fait  tout  au  plus  pour  satisfaire  uue  certaine  classe 
avants...  >  soggiunge  <  Il  y  a  mème  à  craindre  que  le  rem- 
ement  abrupt  de  la  théorie  orthodoxe  de  I'unité  de  la  Genèse 
la  théorie  docuhentaike  ne  paraisso,  à  bien  des  lecteurs,  ètre 
àmpie  echange  d'un  dogme  contro  un  autre.,.  En  effet,  qu'im- 
e  aux  lecteurs  l'assurance  que  la  nouvelle  théorie  n'a  rien  à 
avec  la  foi  en  l'inspiration  du  livre  sacre  (l'Halóvy  è  giudeo 
onalista)  ;  ce  qui  lui  importe,  c'est  d'acquórir  la  certitude  que 
ècit  biblique  de  la  créatlon  vient  de*  trois  auteurs  difiFerents; 
p>nr  plusieurs  personnes,  cette  demonstration  est  loin  d'ètre 
e,  du  moins  par  les  auteurs  qui  lour  sont  connus,  et  là-dessus 
éclaircissements  de  M.  Lenormant  auraient  été  regus  avec  re- 
aaissance.  Fante  de  ces  explications  préliminaires,  les  modift- 
0DS  et  déplacements  qu'il  fait  subir  au  texte  biblique  parais- 
t  quelqud  peu  arbitraires  ou  bien  dus  à  une  complaisance 
essi  ve  pour  ses  autori  tés  ^.  >  Le  osservazioni  dell' Halévy,  salvo 
atenzioni  che  attribuisce  al  suo  emulo,  sono  giuste,  e  fatte  con 
ito  buon  senso;  ma  la  condanna  che  egli  lancia  al  Lenormant 
^tt«>  al  Genesi,  cioè  l' arbitraria  distinzione  di  due  documenti, 
^normant  potrebbe  rilanciarla  in  lui  rispetto  ad  Isaia  che,  sua 
ncè,  prende  il  titolo  di  Isaia  III.  A  voler  continuare  con  questa 
kk  anatomica,  i  cerusichelli  della  Bibbia  finiranno  per  essere 
Iti  in  qnel  luogo  che  Catone  ebbe  gli  aruspici,  e  che  abbat- 

*  Lf*  angines  de  rhistoire,  T.  II,  p.  !298. 

«  hff.  critique  cThist  et  de  ìittérat.  13  dee.  1881. 

MB  Xt,  9oL  Xir,  fmsc  775  4  29  utitmbf  iSttt 
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tendosi  insieme,  o  almen  leggendosi,  non  si  potranno  temperar  dal 
ridere  e  dal  deridersi  Tnn  T  altro.  Povero  Isaia  caduto  nelle  co* 
storo  mani!  d'uno  ch'egli  era,  ne  han  fatto  tre!  vissuto  due  secoli 
prima  d^lla  cattività,  ò  dichiarato  dal  Renan  <  un  poète,  il  quale, 
plein  d'harmonie  vit  la  splendeur  d'une  Jirusalem  future  etc.  k 
répoque  de  la  captivité!  *  >  Il  capo  VII  pel  Q-esenius  non  è  del 
profeta:  VHitzig  combatte  l'asserzione  del  G^esenius.  Il  Eoppe  fa 
del  capo  XII  un  inno  di  data  posteriore  ad  Isaia:  ma  il  Gesenias 
confuta  questa  ipotesi:  l'Ewald  la  fa  sua  e  l'Umbreit  novament» 
la  combatte.  I  capi  XV-XVI  sarebbero  di  Geremia  per  sentenza 
del  Koppe  e  del  Bertholdt;  di  un  autore  sconosciuto  e  anteriore  ad 
Isaia  li  vogliono  l'Ewald  e  l'Umbreit;  dubbii  li  stima  il  de  Wette: 
dairHit/ig,  dal  Maurer,  dal  Knobel  sono  attribuiti  a  Giona;  final- 
mente, per  la  bontà  dell' Hendewark  e  del  Credner,  furono  resti- 
tuiti ad  Isaia  ^. 

H.  Oort,  col  piglio  d'un  fortunato  coniuistatore,  vi  celebra  le 
gloriose  imprese  della  critica  storica  su'  campi  biblici,  ed  afferma 
che  cotesta  critica  inesorabile,  con  una  demolizione  apparente,  ha  - 
permesso  a' razionalisti  di  fabbricare  un  edilìzio!  lo  crediamo,  un  : 
edilìzio  vasto  e  che  può  ricoverar  un  gran  numero  di  matti.  Ecco  * 
ora  le  demolizioni  che  secondo  l'Oort  porsero  i  materiali  per  Tedi-.  . 
fizio.  €  La  critique  historique  a  attaqué  bardi ment  les  livres  do  \. 
r  Ancien  Testament  qui  sont  nos  seules  sources  ;  elle  a  relégué  : 
une  foule  de  récits  au  domaine  de  la  legende  ;  tonte  une  póriode» 
dont  on  croyait  savoir  autrefois  beaucoup,  est  devenue  un  mythe;;' 
de  tout  ce  qui  est  antérieur  à  la  royauté,  c'est-à-dire  du  contenti  ^. 
de  sept  livres  de  la  Bible,  il  n'y  a  que  quelques  fraginents  quìi 
méritent  le  nom  d'historiquemeat  authentiques  ;  et  cependant,  ;.  w 
c'est  cotte  inexorable  oriti  lue  qui  nous  a  mis  en  état,  prócisémenlì-, 
par  son  oBuvre  de  démolition  apparente,  de  construire  un  édiftce*.  >\^ 


»   Vie  de  Jesus  13«  ed. 

•  De  Wette,  Jahrhuch  der  Hist-Krit.  EinJetunj  in  das  A.  T.  Berlin  185SL'  ; 
p.  282-286.  Vedi  T.  J.  Lììwy,  Lw  propfiéties  mrssianiques  et  la  Critique  m»,, 
tionaiiste,  nella  Controverse  !«•  Nov.  1881,  p.  513  e  segg.  ' 

^  Le  rote  de  la  reliffion  dans  la  formation  des  états,  nella  Eevue  de  TAtrt. 
de»  rdig.  Janv-févr.  1881. 
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Demolizione  apparente!  Ci  vuol  la  logica  e  la  fronte  d'un  rasdo- 
Balista  per  concepire  ed  annunziare  siffatte  contraddizioni  ! 

Nel  185S  L  B.  F.  Obry  uomo  d'immensa  erudizione  e  di  sodo 
giudizio,  nella  fìne  del  suo  importante  e  dottissimo  lavoro  du  bei-- 
ceaii  de  l'espèce  humaine,  donde  il  Lenormant  confessa  d'aver 
largamente  attinto,  credeva  che  il  buon  senso  de' francesi  valesse 
più  e  meglio  della  critica  tedesca  negli  studii  biblici.  <  L'exégèse 
allemande,  dice,  c'est  beaucoup  préoccupée  de  celui-ci  (del  Penta- 
teuco) dans  ces  demiers  temps.  Mais,  en  Franco,  on  a  le  bon 
esprit  de  passer  outre,  en  reconnaissant  Tinterpolation  quand  elle 
est  manifeste,  et  en  acceptant  le  reste  comme  authentique  >;  e  in 
nota  soggiunge:  «  Les  études  bibliques  ne  sont  pas  aussi  avancées 
ehez  Dons  qu  en  Allemagne,  à  beaucoup  près.  Mais  on  y  supplée 
à  Térodition  par  le  bon  sens,  je  veux  dire  qu'on  se  garde  bien  de 
prendre  acte  de  quelques  éclaircissements  historiques  ou  topogra- 
plùqaes  qui  ont  pu  passer  de  la  marge  dans  le  texte,  pour  en  ti- 
rer  eette  conséqnence  extrème  que  le  livre  entier  est  suppose  \  > 
n  buon  senso  francese  è  ora  oltraggiato  e  vituperato  dalla  nuova 
flnola  razionalista  rappresentata  da' Renan,  da'Darmesteter,  da- 
gli Havet,  dagli  Em.  Burnouf,  da'  JacoUiot,  e  dal  Yemes  Diret- 
tore della  Bevue  de  l'histoire  des  relìgmiSy  nella  quale  uomini 
4i  gran  merito  nelle  discipline  profane  e  nella  classica  erudizione 
itoriea,  fanno  pietà  in  materia  di  filosofia  e  di  vera  scienza  della 
religione.  Il  sommo  eranista  M/  G.  de  Harlez  così  meritamente 
Mia  la  Revue  e  il  suo  direttore  :  <  Nous  savons  de  science  cer- 
tme,  que  son  fondateur  et  son  éditeur-proprietaire  (il  sig.  Emi- 
fio  Gaimet  fondatore  del  Musée  religieux  a  Lione)  ont  voulu 
fi*elle  (la  Revue  de  Vhistoire  des  religiotis)  fùt  et  restàt  exclu- 
■lement  historique,  nuUement  polémique  ou  antichrétienne.  Mais 
tm  directeur  ne  l'entend  point  ainsi.  Àussi  nous  avons  du  lire, 
«a  milieu  de  travaux  importants,  des  dissertations  fantaisistes 
ttr  la  nature  du  Dieu  des  juifs  et  sur  l'authenticité  du  Nouveau 
Testament,  dissertations  exclusivement  propres  à  discréditer  la 
des  religions  et  la  philologie...  Il  est  très  regrettable  que 


*  ^9umé  et  conclumon,  p.  202. 
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la  volente  des  fondateurs  de  cette  revue  ne  soit  pas  mieux 
spectée  et  que  Ton  s'obstine  à  imprimer  à  Toeuvro  conscienci 
de  M.  Giiimet  cette  tache  imméritée  '.  > 

IV. 

Breve  esame  di  alcune  opinioni  espresse  da  F.  Lenorn 
nelle  Origines  de  Thistoire.  Creazione  dell' nomo.  Foì 
zion  d^  Eva.  La  parola  gela.  Si  confuta  t  aììdroginism 
Adamo. 

Trattando  della  creazione  dell' uomo  al  capo  1"  delle  Orig 
de  riìistoire,  l'illustre  archeologo  con  grande  apparato  di 
dizione,  svolge  tutte  le  principali  tradizioni  de' popoli  dell' j 
chità  intorno  alla  creazione  dell'uomo.  Si  ravvisano  in  esse 
diverse,  strane  ed  assurde,  Vaufochtonìa,  o  spontaneo  germoj 
dalla  terra;  un  primitivo  stato  d'inerzia  e  un'animazione 
steriore  dovuta  a  un  soffio  divino  ;  lo  scoppiar  da'  tronchi  arb( 
l'uscir  dal  loto  riscaldato  del  Nilo  o  dall'occhio  di  Rà,  sec 
gli  egizii;  dalle  pietre,  dall'argilla,  dalle  piante,  secondo  i  g 
dalla  terra  e  dal  sangue  del  dio  Belo,  e  più  altre  assai, 
nendo  poi  alla  tradizione  biblica,  l'autore  propone  e  sosl 
una  sua  particolar  opinione,  contraria  al  testo  della  scrii 
come  fu  inteso  finora  nella  Sinagoga  e  nella  Chiesa,  e  ci 
senta  Adamo  ed  Eva  creati  insieme  a  un  tempo  e  formant 
sol  tutto  di  due,  prima  che  Dio  li  sfianchi  e  divida.  Dici 
sfiancare  in  vero  studio,  perciocché  il  Lenormant  traduc 
parola  ebraica  geld  non  costa,  cole,  ma  fianco,  lato,  coté.  Ec( 
sua  versione  del  testo:  <  ^'  Alors  Yahveh  Élohim  fit  tombe 
profond  sommeil  sur  l'homme,  et  il  s'endormit;  il  prit  un  d( 
cOtés,  et  il  en  ferma  la  place  avec  de  la  chair.  > 

"  €  Et  Yahveh  Elohim  forma  le  cOté  qu'il  avait  pris  à  Thoi 
en  femme,  et  il  l'amena  à  l'homme.  » 

La  quistione,  come  si  par  chiaro,  è  filologica,  ed  è  une 

*  Le  Musée  religieux  de  Em\\£  Goimet  à  Lyon.  Ses  ptébJkations.  Noli 
vue  calholique  de  Louvain,  T.  XXVI.  Nouvel.  sér.  1881,  p.  195. 
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tutti  casi,  ne'qaali  la  filologia  s'arroga  diritti  e  mostra  pre- 
tensioni che  non  le  si  posson  ragionevolmente  concedere. 

Perchè  si  dovrebbe  abbandonar  in  questo  luogo  la  traduzione 
iella  Volgata  e  de' Settanta,  e  con  essa  la  tradizione  giudaica  e 
ottolica  che  alla  parola  ySv  !?^^^^  ha  sempre  attribuito  il  signi- 
leato  di  costà  e  non  di  lato  o  fianco?  Il  Lenormant  concede 
d»  <  d'apròs  notre  version  Vulgate  d'accord  en  ceci  avec  la 
mmn  greoque  des  septante,  nous  avons  Thabìtude  d'admettre 
||De,  selon  la  Bible,  la  première  femme  fut  formóe  d'une  còte 
irrachée  au  flanc  d'Adam.  »  Ma  vuole  che  si  concepiscano  serìi 
jiabbii  suir esattezza  di  questa  interpretazione,  perciocché:  «  le 
\  celli,  dice;  employé  ici,  signifte,  dans  tous  les  autres  pas- 
ages  bibliques  où  on  le  rencontre,  <  coté  >  et  non  poìnt  <  cote.  > 
EooDchiude:  <  La  traduction  philologiquement  la  plus  probable 
fa  teite  de  la  Getièse  est  dono  celle  que  nous  avons  adoptée 
IIqs  haut  '.  > 

Apriamo  la  Bibbia:  al  capo  VI,  v.  15  del  lib.  I  de'ii!»^;  la 

luola,  fe/iì  significa  travi,  tavole,  e  di  pari  nel  versetto  16  dello 

Steso  capo,  e  al  vers.  3  del  cap.  VII.  <  Et  aediflcavit  parietes 

famns  iatrìnsecus  tabulntis  cedrinis...  et  texit  pavimentum  do* 

BUS  tahulù  abiegnis.  >  <  Aedi  fica  vitque  vigiuti  cubitorum  ad 

'Mfosterìorem  partem  templi  tabulata  cedrina  »  <  Et  tabulalis 

Icedrinis  vestivit  totam  cameram.  »  Il  dottissimo  Drach  già  Eab- 

|kino  e  Dottor  della  legge  e  Direttore  della  Scuola  Concistoriale 

Parigi,  citando  i  luoghi  da  noi  riferiti  dà  alla  voce  rdd 

Vìi  significato  di  costa  e  poscia  al  plurale  quello  di  «  assere.s^ 

frtt&e»  (quasi  costae  aedi  fieli)  ^  » 

Vero  è  che  in  alcuni  testi  la  parola  fjeld  si  prende  in  signi- 

^to  di  fianco  o  lato,  ma  l'Halévy  razionalista  ebreo  ritiene 

il  proprio  e  genuino  il  senso  di  costa,  nel  passo  in  quistione. 

llmperocchè  così  dice  centra  la  traduzione  del  Lenormant.  «  En- 

jId,  pour  revenir  au  mot  ^eld,  est-il  nécessaire  de  remarquer 

Til  figure  plusieurs  fois  dans  la  Bible  au  sens  de  <  poutrey 

fment  de  bois  »  auquel  se  rattache  étroitement  le  sens  de 

'  f^rigin^  de  Vhistoirey  t.  I,  cap.  I,  p.  5i. 
'  Lexicon  hthr.  et  chald.  alla  p;iroln 
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ft  cute  »  et  dont  celui  de  <  coté  >  forme  le  dernier  dévelc 
ment?  *  > 

D'altra  parte  se  nel  testo  in  quistione  si  tratta  secont 
Lenormant  de' fianchi,  e  non  di  coste,  essendo  due  i  fis 
dell'  uomo,  si  dovrebbe,  a  schivar  ogni  dubbio,  adoperar  la  f 
duale;  tanto  più  che  la  forma  duale  parrebbe  esistere.  Di 
il  Drach  {Lexicon  hebr.  et  chald.  alla  parola  jy^v)  asserisce 
la  forma  plurale  niySv  è  sempre  usata,  «  alibi  semper  >  ec 
un  sol  caso  in  cui  s'adopera  l'altra  forma  o'^ySv-  Ora  se  si 
scurano  i  punti  vocali,  questa  può  essere  anche  la  forms 
duale,  e  il  passo  del  cap.  VI,  v.  34,  del  Lib.  I.  Reg.  sei 
esigerlo,  poiché  si  tratta  de'  due  battenti  d' una  porta,.  Se  du 
questa  forma  non  la  vediamo  usata  nel  testo  controverso 
piuttosto  la  forma  plurale,  è  lecito  conchiudere  che  in  quel  1 
non  si  parli  di  cose  geminate  o  di  fianchi,  ma  di  cose  m 
plici,  e  perciò  di  coste. 

Ammessa  la  versione  del  Lenormant,  ne  segue  necess 
mente  che  Adamo  fu  creato  Androgino,  che  i  due  corpi 
l'uomo  e  della  donna  furono  primamente  creati  uniti  e  sa! 
insieme  pe'  fianchi,  e  poscia  separati  da  Dio.  Infatti  egli  sei 
far  sua  una  tradizione  che  attribuisce  a' giudei  e  che  vedi 
esser  loro  attribuita  a  torto,  dicendo:  e  Aussi  la  tradition  ji 
aussi  bien  dans  les  Targoumim  et  le  Talmud  que  chez 
philosophes  savants  comme  Moise  Maimonide,  n'hésite  pas  à 
mettre  universellement  une  semblable  interprétation,  profés 
qu'Adam  fut  créé  à  la  fois  homme  et  femme,  ayant  deux  vis; 
tournés  des  deux  cOtés  opposés,  et  que  c'est  pendant  son 
soupissement  que  le  créateur  separa  de  lui  'Havàh,  sa  m 
féminine,  pour  en  faire  une  personne  distincte  -.  >  Or  chi 
vede  quanto  cotesto  modo  d' intender  la  creazion  d' Eva  è 
trarlo  al  testo  biblico  e  alla  sana  ragione  e  al  buon  sensc 
nel  vero,  al  capo  II,  v.  18,  il  Signore  dice:  «  non  est  bo: 
dsse  hominem  solum  :  faciamus  ei  adiutorium  simile  sibi.  i^  C 


«  Eev.  critiq.  13  dee.  1880,  n.  50,  pag.  468.  Orig.  de  VìUst.  p.  55. 
*  Qp.  cit 
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►  in  Tenta  dire  che  ruomo  sia  soloj  e  che  convenga /fl^r^/i 
«ito  simile  a  lui,  se  già  la  donna  è  unita  all'uomo  e  forma 
ai  un  tutto  indiviso?  D'altra  parte  al  versetto  22,  si  legge: 
lediRcavit  Dominus  Deus  costam,  quam  tulerat  de  Adam,  in 
rem  et  adduiit  eam  ad  Adam.  >  Se  la  costa  fu  edificata 
ma,  cioè  se  dalla  costa  si  formò  la  donna,  dunque  la  donna 
non  esisteva  ;  né  si  può  intendere  che  Iddio  menasse  ad 
0  colei  che  era  a  lui  unita  e  saldata,  e  però  con  lui. 
i)  finalmente  non  avrebbe  avuto  ragion  di  dire  nell' essergli 
a  innanzi  Eva:  <  Hoc  nunc  os  ex  ossibus  meis,  et  caro 
•ne  mea  >,  (v.  23)  perchè  anche  prima  Eva  era  tale  nel- 
ione  del  Lenormant,  quando  esisteva  «  un  ètre  doublé,  qui, 
male  et  femelle  constitue  un  seul  Adam  ^  > 
{ui  non  sarà  inutile  il  considerar  che  dopo  la  creazione  di 
i>  e  prima  della  formazion  d'Eva,  si  ha  un  intervallo  di 
.  nel  quale  Iddio  fa  passar  gli  animali  innanzi  ad  Adamo 
a  loro  il  nome  conforme  alla  natura  di  ciascuno,  e  dopo 
i  imp<^)SÌzion  del  nome,  la  scrittura  soggiunge:  <  Adae  vero 
nveniebatur  adiutor  similis  eius  »  (v.  20).  Come  non  si 
u,  se  già  v'era  e  cosi  intimamente  unito  a  lui  fin  dal  primo 
nto  della  sua  creazione? 

biaino  riservato  nell'ultimo  luogo  gli  argomenti  diretti  tolti 
icro  testo,  perciocché  da  essi  il  Lenormant  crede  poter  con- 
re  la  sua  versione.  Il  testo  dice:  <  Et  creavit  Deus  hominem 
aginem  suam:  ad  imaginem  Dei  creavit  illum;  masculum 
ainam  creavit  eos  >  {Gen.  cap.  I,  v.  27).  Le  parole:  ma- 
ni et  feminam  creavit  eos  chiaramente  dimostrano  che  qui 
tta  di  una  coppia  di  due  persone  distinte,  come  indica  il 
me  eos^  il  quale  è  ripetuto  nel  verso  appresso  <  Benedixit- 
iis.  » 

Lenormant  concede  che  <  l'emploi  du  pronom  pluriel  sem- 
i  premier  abord  impliqner  la  notion  d'un  couple  de  deux 
mes  distinctes.  Mais  plus  loin  ce  pluriel  parait,  au  con- 
^  s  appliquer  à  la  nature  d'un  ètre  doublé,  qui,  entro  male 
Delle,  constitue  un  seul  Adam  :  >  «  ìfale  et  femelle  il  les 
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créa,  et  il  les  bénit  et  les  nomma  de  leur  nom  Adam.  >  €  \ 
texte  dit  Adam,  et  non  pas  hààdàm  ayec  Tarticle,  et  le  yen 
suivant  prouTe  que  le  mot  est  pris  ici  comme  nom  appellatif,  i 
dividuel,  et  non  comme  désignation  generale  de  Tespèce  \  » 

Osserviamo  primieramente  che  dall'essere  preso  il  nome  Ada 
nel  verso  3  del  cap.  Y,  come  nome  individuale,  non  discende  p 
logica  conseguenza  che  Io  stesso  nome  debba  prendersi  anche  i 
versetto  che  precede,  come  nome  individuale  piuttosto  che  coi 
nome  di  specie.  Mercecchè  la  ragione  che  milita  nel  versel 
precedente,  non  ha  luogo  pel  seguente:  in  quello  abbiamo  b 
quattro  volte  il  numero  plurale  cioè  «  masculum  et  foemins 
creavit  eos,...  et  benedixit  illis...  et  vocavit  nomen  eorum  Adi 
in  die  quo  creati  sunt.  »  Inoltre  si  vuol  notare  che  il  nome 
Adam  non  ha  forma  plurale,  benché  abbia  significazione  plurai 
donde  conseguita  che,  sia  grammaticalmente,  sia  perchè  così  esi 
il  buon  senso,  nel  versetto  secondo  il  nome  Adam  debba  prendei 
nel  significato  di  specie  e  non  di  individuo.  Ci  si  permetta  \ 
esempio  che  prenderemo  a  bello  studio  dalla  lingua  stessa  deirì 
lustre  autore.  In  essa  la  parola  ours  conserva  così  al  singola 
come  al  plurale  la  stessa  forma.  Or  poniamo  caso  che  un  for 
stiero  visitando  il  serraglio  del  Giardino  delle  piante  in  Parig 
sosti  davanti  alla  stia  dove  sia  chiusa  una  coppia  d'orsi,  V\ 
maschio  e  l'altro  femmina  e  non  ne  abbia  mai  più  veduti.  Di  ci 
rivolto  al  custode  che  per  sorte  l'accompagni,  chieda  come 
domandino  que' due  animali.  Certa  cosa  è  che  il  custode  non  pi 
altrimenti  rispondere  se  non:  ours,  senza  l'articolo;  né  tuttav 
così  rispondendo  porgerebbe  al  forestiero  ragionevol  motivo  ( 
prendere  quella  coppia  per  un  solo  orso,  perciocché  qui  il  voc 
bolo  ours,  senza  l'articolo,  significa  orsi,  cioè  due  belve  del 
stessa  specie,  ma  distinti  l' uno  dall'  altro. 

A  giudizio  del  Lenormant  presenza  od  assenza  dell'artico 
importa  senso  diverso,  ossia  senso  specifico  ovvero  individuai 
per  rispetto  alla  voce  Adam.  Ora  in  due  versetti  consecutivi  il  2 
e  27  del  capo  I,  «  faciamus  hominem  etc.  e  creavit  Deus  hom 
nem  etc.  >  troviamo  che  nel  primo  manca  l'articolo,  e  v'é  nel  s 

*  Loc.  di. 
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Mdo,  e  non  pertanto  il  significato  è  evidentemente  lo  stesso.  In 
Atto  il  Drach  cita  appunto  questi  due  versetti  sotto  la  seguente 
sdone:  <  saepissime  auteni  collect.  notat  (Adam)  homines^ 
geous  hamanum  \  > 

Noi  non  oseremmo  dire  quel  che  a  questo  proposito  scrive 
FHalévy:  <  Je  regrette  vivement  d'avoir  à  signaler  de  sembla- 
Ues  argumentations  de  la  part  d'un  savant  de  mèrito,  argu- 
lentations  qui  impliquent  à  la  fois  oubli  de  la  grammaire  et 
'JKoadance  da  texte.  Est-il  besoin  de  rappeler  qu'en  hébreu  le 
mi  règi  par  le  verbo  qdrd  -  nommer,  appeler  -  ne  peut  Jamais 
llecter  Tarticle?  Est-il  besoin  de  dire  que  dans  Geìièse,  V,  3, 
Jamot  Adam  n'est  pas  un  appellati  f,  mais  le  nom  propre  du  pre- 
lier  homme?  ^  »  è  nondimeno  certo  per  noi  che  le  ragioni  ad- 
totte  dal  eh.  archeologo  Lenormant  non  persuadono  in  veruu 
■Ddo  la  necessità  dì  abbandonar  la  traduzione  della  vulgata  e 
4b' Settanta,  e  con  essa  la  tradizione  cattolica  e  giudaica,  per 
nmeltere  un  androginismo  inutile  pel  Creatore,  e  ripugnante  al 
tam  senso  dell'universale. 

Dicemmo  che  a  torto  veniva  attribuita  siffatta  tradizione  ai 
giDdei,  poiché  giusta  THalévy,  il  solo  Mosè  Maimonide  riferisce 

[Desia  opinione  che  non  ha  alcun  fondamento  nelle  credenze  se- 

itiehe.  Anzi  lo  stesso  Mosè  Maimonide  la  tolse  da  Platone  e  la 

ora  e  condanna  siccome  bizzarra,  e  che  se  pur  ha  un  senso 

to,  non  rende  nondimeno  il  senso  esatto  del  passo  biblico  '. 


Ae6r  et  chald.  alla  parola  Q*1K- 
*  Rn.  criHq.  13  dee  1880,  p.  468. 
'  iter.  criHq,  loc.  cit. 
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XX. 

FAUNA   MARINA  —  LE   SILPE   FOSFORESCENTI   E   I   POLIPI 

La  notte  che  seguì  alla  spaventosa  burrasca,  offrì  a' noi 
naggiatori  una  di  quelle  incantevoli  scene,  che  sono  cosi  ff 
quenti  neir oceano  tropicale.  Yedevansi  sopra  un  mar  di  lai 
serpeggiare  luminose  strisce,  le  quali  altro  non  erano  che  cateM 
di  salpe,  o  bifore.  Salpa  maxima  o  birostrata,  curiosissiBtì 
molluschi  che  vivono  sempre  uniti,  formando  lunghi  nastri  ■ 
rosarii  viventi,  di  cui  ogni  grano  è  un  individuo  dal  corpicciuoti 
sì  diafano,  che  lascia  trasparire  gli  organi  interni  e  le  loro  fxaà 
zioni.  Zeno  prese  a  spiegare  ai  nostri  viaggiatori  i  costumi  ■ 
questo  singolare  animaluzzo. 

—  Le  salpe,  disse  egli,  vivono  a  grandi  profondità;  ma  qui 
il  mare  è  in  bonaccia,  come  adesso,  vengono  a  galla,  e  striscia 
sulle  acque  ti  arieggiano  a  un  serpente  di  luce,  o  a  un  razzo 
fuochi  artificiali.  Esse  sono  così  socievoli,  che  vivono  dell' isl 
vita,  e  mangiano,  e  dormono,  e  nuotano  sempre  in  compagnia^ 
si  abbandonano  insieme  alle  molli  carezze  delle  onde.  E  una 
fratellanza,  anzi  un  vero  comunismo,  di  cui  tutti  grindivi( 
profittano  senza  danno  di  veruno,  cosa  che  non  sarebbero  ca] 
di  fare  i  nostri  comunardi,  smaniosi  di  spogliare  gli  altri 
arricchire  se  stessi!  . 

—  Come  nuotano  le  salpe?  dimandò  Bianca.  j- 

—  A  ritroso,  come  i  gamberi,  rispose  Zeno;  e  quello  chej- 
più  singolare,  col  ventre  in  aria. 

—  Giuro  per  Nettuno,  sclamò  il  piacevole  Astolfo,  che  i  nostt- 
progressisti  hanno  imparato  dalle  salpe,  o  le  salpe  da  68^ 
L'analogia  non  potrebbe  essere  più  perfetta. 
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Una  risata  accolse  T osservazione  di  Astolfo. 

—  E  come  si  tengono  tra  loro  unite  le  salpe?  tornò  a  diman- 
ire  la  Bianca. 

—  Per  la  testa  rispose  Zeno. 

—  0  in  questo,  soggiunse  Astolfo,  v'  à  discrepanza  dalle  ne- 
re salpe,  che  sono  unite  solo  per  la  bocca. 

La  conversazione  de' nostri  viaggiatori  cadde  in  seguito  sull« 
nntesche  costruzioni  de' polipi  marini.  Bianca  trasecolava  al* 
idire  da  Zeno  che  v'  erano  terre  abitate,  le  quali  non  avevano 
la  origine  che  il  secolar  lavoro  di  microscopici  molluschi, 
ne  le  isole  Maldive,  gli  Arcipelaghi  di  Sciagos,  delle  Lachedive 
li  Pomotù.  —  Come  fanno,  dimandò  ella  a  Zeno,  cotesti  piccoli 
iratori  a  innalzare  fabbriche  così  grandi? 

—  Lavorando  insieme  e  senza  tregua. 

—  E  quali  sono  i  materiali  di  questa  fabbrica? 

—  Silice  e  calce,  che  trovano  nell'acqua  disciolto. 

—  E  ove  gettano  le  fondamenta? 

—  b  fondo  al  mare,  o  sovra  una  roccia  o  un  corpo  qualunque 
lUo,  ove  formano  i  loro  depositi  calcarei,  ch'essi  vanno  a  strati 
Bali  innalzando  fino  a  fior  d'acqua.  Allora  frantumi  e  avanzi  di 
tterìe  organiche  e  inorganiche,  che  il  mar  trasporta  e  ributta^ 
itteoati  da  queste  animate  masse,  vi  si  depongono  sopra,  e  col 
ipo  ri  si  ammassicciano  e  indurano  in  una  crosta  di  terreno,  il 
ite,  mercè  i  semi  che  per  aria  le  recano  i  venti  e  gli  uccelli,  non 
h  a  inverdire  di  una  ricca  e  lussureggiante  vegetazione.  Avvi 
Insisti  che  spiegano  la  formazione  di  quest'  isole  poliparie  e 
ireporiche  mercè  il  sollevamento  del  fondo  del  mare,  dovuto  a 
R  vulcaniche  ;  cotalchè  in  questa  ipotesi  non  sarebbe  lavoro  di 
(i  che  lo  strato  superiore/o  la  crosta  del  terreno.  11  che  se  in 
ki  casi  è  vero,  non  so  come  essere  lo  possa  in  tutti  ;  avendo 
feri^nza  dimostrato,  che  i  polipi  innalzano  talvolta  le  loro 
hnchr;  a  prodigiose  altezze.  Che  che  sia  di  ciò,  ò  sempre  vero 
andiamo  debitori  a  queste  microscopiche  creaturelle  d'isole  e 
t  le  quali  al  presente  sono  assai  fertili  e  popolate. 

—  Altro  che  piramidi  d' Egitto  e  cupole  di  S.  Pietro!  esclamò 
rifo. 

**  In  altri  luoghi,  proseguì  Zeno,  cotesti  zoofiti  non  giungono 
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a  fabbricar  isole,  ma  banchi  e  scogliere,  che  cingono  come 

antemurale  i  lidi,  rendendone  l'approdo  assai  malagevole 

ricoloso. 

^^La  costa  orientale  deirAustralia  è  difesa  da  una  d 

corallo  chiamata  la  G^ran  barriera,  la  quale  ha  una  dis 

1770  chilometri  di  lunghezza  sopra  50  di  larghezza,  il 

una  superfice  di  88000  chilometri  quadrati. 

—  Scusate  se  è  poco  !  esclamò  Astolfo.  I  polipi  hant 
inutili  le  torpedini  per  la  difesa  delle  coste. 

—  Che  potenza  di  lavoro,  soggiunse  V  Elisa.  Oh  coi 
confonde  con  cotesti  microscopici  animaluzzi  la  superbia  del 
il  quale  non  sarebbe  mai  capace  di  tanto!  — 

Il  racconto  di  queste  maraviglie  mise  in  corpo  a  Bian 
t' uzzolo  di  sapere,  che  non  rifiniva  di  tempestare  Zeno 
mando.  —  Come  sono  fatti  i  polipi?  Che  modo  tengono 
vere  e  nel  lavorare?...  Di  che  si  nutrono?  Come  si  difen 
simili. 

—  I  polipi,  bimba  mia,  sono  le  più  curiose  creature  e 
abbia  fatte!  Immagina  tu  una  pianta  che  non  è  pianta, 
n'abbia  l'aspetto,  col  tronco  e  i  rami  sparsi  di  gemme  e 
sono  gemme,  ma  cellette,  ove  se  ne  stanno  annicchiati  i 
coi  fiori  raggiati  che  non  sono  fiori,  ma  tentacoli  o  brace 
l'animale, le  quali  s'aprono  in  giro  a  guisa  di  filamenta  ] 
vinghiare  la  preda  che  v'incappa  dentro;  ed  eccoti  un  polif 
è  a  mo' d'esempio  il  corallo.  Il  polipo  è  dotato  di  sensi  bili  ti 
ogni  animale,  ma  è  fisso  come  la  pianta.  Ha  un  organism 
plicissimo,  e  tuttavia  si  alimenta,  si  difende  e  propagasi 
degli  animali  e  delle  piante  insieme.  Riunisce  insomma  i 
teri  di  queste  e  di  quelli;  e  chiamar  si  può  il  misterioso  ane 
congiunge  in  seno  alle  onde,  ove  dapprima  sbocciò  la  vita,  il 
vegetale  coli' animale.  Ei  cerca  per  vivere  un  sostegno,  e 
gliasi  alle  piante  acquatiche,  al  guscio  delle  chiocciole  e  a 
corpi  solidi  trova  in  seno  alle  acque;  ma  non  ne  pretendi 
che  appoggio. 

—  Non  è  dunque  un  parassito,  disse  Astolfo,  che  viva  £ 
altrui  ? 

—  No  davvero.  Il  polipo  fa  da  sé;  dà  la  caccia  alla  sua 
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e  fi  alimenta  a  proprie  spese.  Fissato  che  abbia  il  suo  domi- 
alio,  dischiude  le  sue  braccia  filiforini,  flessibili,  disposte  a  moMi 
orolla,  e  gueruite  di  ciglia  vibratili  cosi  elastiche,  ch'eseguir 
'."SsoDO  un  centinaio  di  movimenti  in  men  di  due  secondi  !  Questa 
la  rete  eh'  ei  tende  per  cacciare  o  pescar  la  preda.  Un  insetto 
verme  d' acqua  che  vi  dia  dentro,  o  tocchi  anche  solo  il  ramo 
ad*  essa  pende,  è  spacciato  !  Il  ramo  o  il  braccio  s' inarca,  at- 
rtiglìasi,  ravviluppa,  e  trascinalo  verso  l'estremità  superiore 
l  tronco  animato,  ove  caccialo  per  entro  a  un  picciol  foro,  che 
la  bocca  dell'  animale.  Che  se  il  mal  capitato  tenta  svincolarsi 
k  que'nodi,  allora  il  cacciatore  con  uno  de' suoi  tentacoli  lo 
iti^ne  nella  cavità  dello  stomaco,  ove  (cosa  strana  e  maravi- 
(liosa!)  mentre  è  digerita  la  preda,  rimane  illeso  il  braccio  del 
(te^iatore. 
Bianca  all'udire  queste  meraviglie,  che  per  una  bimba  erano 
novissime,  pendeva  estatica  dalle  labbra  di  Zeno.  E  questi, 
aggradire  alla  sua  piccola  discepola,  continuò  a  dir  cose,  che 
fecero  inarcare  le  ciglia  di  stup^jre:  —  Il  polipo,  egli  seguitò, 
in  animale  così  vorace,  che  non  lascia  di  predare  ed  inghiottire 
;be  allora  che  gli  si  recide  la  parte  inferiore  del  tronco,  o 
ilU  specie  di  sacco  che  gli  serve  di  stomaco.  Anzi  in  questo 
la  sua  voracità  non  conosce  più  misura  pel  continuo  bisogno 
sente  di  nutrirsi,  bisogno  che  non  può  mai  essere  sodJisfatto, 
lè  la  preda  introdotta  per  l'apertura  supt^riore  esce  dopo  il 
iio  intatta  per  l'inferiore. 

—  Adesso  m'entra  qua  nel  comprendonio,  disse  Astolfo,  il 
certi  polipi   razionali  non  dicono  mai   basta:  hanno   il 

bacato  ! 

—  Sta  cheto,  non  interrompere,  dissegli  la  sorella.  Zeno  pro- 
tite,  ve  ne  prego.  Mi  piace  tanto  di  udir  ragionare  di  questa 

V 

L*Elisa  sorrise  di  compiacenza  nel  vedere  la  bimba  così  amante 

tirsi  ;  e  veniva  intanto  care^czando  con  la  mano  il  picc^.lo 

rizio,  il  qoale  non  intendendo  ancora  un  acca  di  italiano, 

i  addormentato  sulle  gin^jc^chia  di  lei.  Zeno  riappiccando  il 

del  discorso  wntinuossi:  —  Il  polifiO  è  oltre  ogni  dir^  fwmdo 

SODO  tutti  gli  animali  più  imperfetti. 
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—  E  perchè  mai,  dimandò  Bianca,  gli  animali  più  imperfel 
sono  più  fecondi  ? 

—  Perchè  avendo  minori  mezzi  di  difesa,  sarebbero  più  espos 
a  perire,  ove  la  natura  non  avesse  colla  fecondità  provveduto  al 
conservazione  della  specie.  O^ni  polipo,  diceva  con  lepidezza  i 
naturalista,  è  un  vero  albero  genealogico.  La  superfìcie  del  si 
corpo  diviene  nodosa  e  bitorzoluta;  ma  ogni  nodo  e  ogni  tuberco 
è  un  polipulo  in  embrione.  Ben  presto  ne  sboccierà  T  anima 
gemma;  e  il  neonato,  raggiunto  che  avrà  il  suo  sviluppo,  i 
genererà  un  secondo,  questo  un  terzo,  e  via  discorrendo, 
polipo-madre  adunque  si  porterà  addosso  più  generazioni  a  u 
tempo,  fino  a  tanto  che  T  accrescimento  de' parti  suoi  non  pe 
metta  a  questi  di  separarsene,  e  metter  casa  da  sé. 

—  Debbono  stare  in  somma  colla  mamma,  finché  non  siei 
usciti  di  minorità,  osservò  lepidamente  Astolfo. 

—  Appunto,  perchè  è  legge  di  natura  che  i  figliuoli  ricevai 
dai  genitori  non  pur  Tessere  e  la  vita,  ma  le  prime  forme  d 
ben  essere  e  del  ben  vivere,  aflfiachò  coir  aiuto  di  quelle,  e  mer 
lo  sviluppo  della  propria  attività,  raggiungano  quel  grado  < 
perfezionamento,  che  è  richiesto  dalla  loro  natura  in  ordine  \ 
fine  a  cui  sono  destinati. 

—  E  noi  faremo,  disse  Bianca,  come  i  polipi  che  se  i 
stanno  attaccati  alla  madre,  e  andrem  con  lei  per  tutti  i  ma 
del  mondo.  E  qui  levatasi  in  pie,  grattò  le  braccia  al  collo  de 
r  Elisa,  che  smammola  vasi  di  contento,  e  le  schioccò  un  sono 
bacio  in  sulla  gota. 

—  Senti  Bianca,  disse  il  solla'/iZ3volo  Astolfo  :  una  fanciul 
come  tu  sei,  nulla  può  far  di  meglio  che  starsene  ritirata  in  ca 
colla  mamma.  Così  fanno  i  polipi;  i  quali  al  più  piccolo  rumo 
0  turbamento,  ritraggono  a  sé  le  braccia  che  aveano  a  mo'di  nas 
fuora  distese,  rannicchìansi  nelle  loro  cellette,  e  buona  notte. 

—  Oh  il  mio  predicatore!  rispose  Bianca  sogghignando.  So 
lo  fanciulle  dovranno  starsene  ritirate;  e  voi  altri  monelli  potre 
andare  a  zonzo  dappertutto,  senza  rischio  d'incappare  in  un  p 
scecane  che  vi  divori. 

—  Brava  Bianca!  sclamò  Zeno.  Hai  detto  una  grande  verit 
li  mondo  è  pieno  di  pesdcani,  o  di  settari  i,  che  vanno  a  cacc 
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tarci  un  complesso  di  fenomeni,  che  mettono  tutte  in  iscompigli* 
le  idee  che  prima  avevamo  intorno  air  organismo  e  al  modo  di 
vita  degli  animali?... 

—  Tant'è,  ripigliò  Zeno.  Animali  che  difettano  della  più  parte 
degli  organi,  di  cui  sono  provveduti  gli  altri  esseri  sensitivi,  e 
tuttavia  sanno  disceraere  e  ghermire  la  preda,  nò  falliscono  che 
di  rado  il  colpo  ;  preveggono  il  pericolo,  si  premuniscono  contro 
i  nemici,  azzuffansi  cogli  estranei;  si  ricercano  tra  di  loro,  aiu- 
tansi  scambievolmente,  si  uniscono,  si  riproducono  e  moltiplicane 
meglio  che  altri  animali:  non  è  tutto  questo  un  complesso  di  ma- 
raviglie da  farci  strabiliare? 

—  0  sapienza  di  Dio  quanto  sei  ammirabile  nelle  tue  più 
picciolo  creature  !  sclamò  con  entusiasmo  l'Elisa. 

—  Vivono  i  polipi,  dimandò  Bianca,  sempre  in  società? 

—  Ben  di  rado,  rispose  Zeno,  trovansi,  massime  que'di  mare, 
isolati.  Essi  amano  di  unirsi  in  colonie,  e  d'aver  comune  la  casA 
e  il  vitto,  r  acqua  e  il  sole,  il  lavoro  e  il  prodotto,  i  pericoli  e  i 
vantaggi.  È  un  vero  comunismo.  Una  cosa  sola  non  è  comune  tra 
di  loro,  la  cella,  perchè  ciascuno  ha  la  sua. 

—  È  cosa  ragionevole,  disse  celiando  Astolfo.  Lo  esigono  il 
decoro  e  la  santa  libertà.  Anche  i  frati  e  le  monache  hanno  tatto 
in  comune  meno  la  cella.  E  se  qualche  nemico  tentasse  violare 
la  santità  del  domicilio? 

—  Mal  per  lui!  Che  tutti  i  polipi  facendo  capolino  dalle  loro 
celle,  e  stendendo  le  loro  lunghe  braccia,  ravvilupperebbero  la 
una  rete,  donde  non  gli  sarebbe  agevole  il  distrigarsi.  Essi  dodi 
sono  tra  loro  così  lontani  da  non  potersi  aiutare  fraternamente, 
né  così  vicini  da  non  poter  godere  della  dolce  libertà.  Nell'acqua- 
rio di  Napoli  fui  un  dì  spettatore  di  una  graziosa  scenetta.  \JiM 
granchio  iacea  le  ruote  intorno  a  un'atinia  che  avea  l'aspetto  di 
una  pianticella  in  tutto  simile  a  una  palma,  se  non  che  ìutooo 
di  un  pennacchio  di  foglie  penziglianti,  spiegava  in  giro  un» 
lunga  treccia.  Erano  le  braccia  dell'  atinia  distese  come  le  nasss 
per  la  pesca.  Il  granchio  vi  si  andava  avvolticchiando  d'attorni 
a  guisa  di  un  esploratore  intorno  a  una  fortezza. 

—  Forse,  osservò  Astolfo,  per  iscoprire  il  lato  debole  da  assalirof 

—  0  piuttosto,  penso  io,  per  accertarsi  se  fosse  pianta,  com^ 
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pirea.  ovvero  animale!  E  perchè  non  potea  col  solo  organo  della 
rista  «lecidere  V  ardua  questione,  che  avea  per  tanto  tempo  tenuto 
in  fors».^  i  più  accurati  osservatori  della  natura,  chiamò  in  aiuto 
anche  il  tatto,  e  stesa  una  bnmca,  sfiorò  appena  quel  viluppo  di 
filainenta  o  di  tentacoli  che  avea  dMnnanzi  agli  occhi.  Non 
TavL-sse  mai  fatto!  Avresti  veduto  in  men  che  noi  dico,  mille 
braccia  a  un  tempo  arreticargli  la  branca,  e  trarla  a  sé  con 
forza^  tanto  che  il  malarrivato  ebbe  gran  fatica  a  spastoiarla. 
Or  se  invece  di  un  granchio,  animai  troppo  forte  e  massiccio 
per  essere  preda  di  polipi,  fosse  caduto  nelle  loro  braccia  un 
verme  o  un  insetto,  te  l'avrebbero  tosto  allacciato,  stretto  e  tra- 
scinato fino  alla  bocca  del  canale  destinato  a  trangugiare  e  smal* 
tire  la  preda  a  beneficio  di  tutta  la  comunità. 

—  Ecco,  disse  lepidamente  Astolfo,  il  caso  iu  cui  avverar  si 
^tr»'bbe  il  C'Muuni.sino,  el  è,  quando  tutti  avessero  uno  sto- 
maco solo. 

—  Allora  l'eguaglianza,  soggiunse  Zeno  ridendo,  sarebbe 
perfetta!  Invece,  che  s'intende  oggimai  per  eguaglianza? 

—  Che  Tun  digiuni,  quando  l'altro  pranza,  rispose  Astolfo. 

—  Bravo!  magnifica  definizione  dell'uguaglianza  liberalesca. 
lUno  mangia  per  tutti,  e  quest'uno  si  chiama  frammassoneria. 

S>lla  giunge  a  recarsi  in  mano  le  redini  del  governo,  il  po- 
polo è  minato.  Te  lo  dipela,  scortica,  spolpa,  dissangua  e  suc- 
IdsJo  fino  al  midollo  dell'ossa;  e  poi  ha  il  coraggio  di  dirgli: 
Ta,  ridi,  canta,  tripudia,  gavazza,  ch'io  ti  ho  fatto  felice! 

*  Che  mala  bestia,  esclamò  Bianca  indignata,  qual  è  la  sua 
«rijine? 

—  Te  lo  dirò  io  sorellina  mia,  rispose  Astolfo.  Ella  viene  dal 
nannbio  di  Satana  con  una  scimmia. 

—  Quanto  sei  originale!  disse  Bianca.  Che  ti  frulla  mai  pel 
opo? 

—  Mi  appello  qui  a  Zeno.  Ei  ti  dica  s' io  ho  dato  nel  segno? 

—  Chi  può  dubitarne?  rispose  Zyno,  s'ella  adora  Satana  come 
•o  padre,  e  riconosce  per  madre  dell'uomo  una  scimmia?  E 
fi  non  è  forse  la  figlia  il  ritratto  di  suo  padre  e  di  su:; 
Madr^? 

INc  Zf.  «of.  Zi  rifate,  nò  5  30  iuUm'o».  ifzi 
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nuova  vita,  dar  guizzi  e  salti  su  per  Y  onda.  Poi  volta  a  Zeno 
—  Spiegatemi,  gli  disse,  come  la  rondine  di  mare  vola, 

—  E  Zeno  :  non  hai  tu  osservato  le  larghe  pinne  o  natatol 
di  che  la  natura  Tha  fornita?  Quand*ella  le  apre  e  distende 
tornasi  pel  dilatato  volume  più  leggera,  e  può  levarsi  a  volo 
percorrendo  uno  spazio  di  circa  duceiito  metri.  Indi  è  costretto 
a  rituffarsi  per  inumidirle  di  nuovo,  onde  spiegarle  ad  altro  volo 
Di  questa  guisa  ella  fugge  ai  tanti  nemici  che  la  perseguitano 
Se  non  che  volendo  evitare  un  agguato,  incappa  in  un  altro,  di 
ventando  facil  preda  degli  uccelli  pescatori,  che  corseggiano 
mari.  Ad  evitare  questo  doppio  incontro,  spesso  cerca  un  rifugii 
in  sulle  navi.  Fatai  destino  di  questi  animali,  diceva  il  Lacepède, 
quali  essendo  pesci  ei  uccelli  insieme,  aver  dovrebbero  un  doppi( 
asilo,  mentre  non  trovano  sicurezza  in  nessuna  parte.  Dappoichi 
non  isfuggono  ai  pericoli  del  mare,  che  per  trovarsi  esposti  i 
quo' dell' atmosfera;  né  scampano  dal  dente  de' pesci,  che  per  es- 
sere ghermiti  dal  becco  micidiale  delle  fregate,  dei  fetonti,  dei 
gabbiani,  e  di  altri  uccelli  marini.  Gotalchò  la  sventurata  ron- 
dine è  sempre  perseguitata,  qualunque  sia  l'elemento  a  cui  si 
affidi.  Ma  buon  per  lei,  che  è  si  vivace,  abile,  e  presta  a  passare 
da  un  elemento  all'altro,  che  di  ordinario  sfugge  alla  persecu- 
zione de' nemici  suoi. 

—  Guardate  là,  guardate,  gridò  in  inglese  il  piccolo  Patrizia. 
Tutti  si  volsero  a  riguardare  là  dove  accennnava  il  fanciullo; 

e  videro  galleggiare  sull'onde  come  tante  campane  di  vetro,  o 
ombrelli  diafani  incoronati  di  graziose  ghirlande,  e  gallonati  di 
frange  dai  riflessi  argentini  e  dai  colori  iridescenti.  Dal  centro 
di  ciascuno  d'essi  pendeano  diversi  lobi  più  o  meno  sinuosi,  in- 
crespati, e  trinati  bizzarramente,  e  dagli  orli  anch'essi  nella  più 
parte  bellamente  frastagliati,  dentati  o  cigliati,  pioveano  in  giro 
x^ome  i  rami  di  un  salice  piangente,  o  ciocche  di  sciolti  capelli, 
quelle  sottilissime  fila^  che  i  naturalisti  appellano  appendici 
Uli  formi. 

—  Sono  le  meduse,  disse  Zeno,  che  viaggiano  a  stuoli.  Fra 
i  ^soofiti  dell'oceano  non  avvi  chi  conti  maggior  numero  di  speciOi 
e  ci  presenti  foggio  più  capricciose  e  bizzarre,  come  questo,  a  cai 
Linneo  dio  il  nome  di  medusa,  nome  ehe  mal  si  attaglia  a  A 
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fessosa  creatura.  Le  meduse  vivono  in  tutti  i  mari,  ma  brulicano 
in  questo,  che  è  riJ^caldato  da  un  sole  tropicale.  Avvene  di  tutte 
le  grandezze,  dalle  microscopiche  allo  gigantesche,  come  quella 
che  gittata  dal  mare  sul  lido  di  Bombay  trovossi  pesare  parec- 
chie tonnellate.  Il  loro  corpo  ha  un  tessuto  organico  quasi  im- 
percettibile, entro  cui  nuota  una  gelatina  trasparente,  la  quale 
tolta  in  mano,  al  caler  naturale  di  questa  si  discioglie.  Eir  è  or 
cristallina,  or  opalina;  quando  rosea,  e  quando  cilestre.  In  certe 
specie  mentre  è  diafana  in  tutto  il  corpo,  nel  centro  del  disco 
0  della  campana  ove  innostrasi,  ove  azzurreggia,  qui  tingesi  di 
TÌolettOt  e  là  biondeggia. 

—  Ma  ella,  osservò  l'Elisa,  è  tutta  apparenza  senza  sostanza. 

—  È  il  simbolo  della  donnesca  vanità;  soggiunse  il  piacevole 
Astolfo. 

—  Taci,  impertinente,  dissegli  sorridendo  la  madre. 

—  Le  graziose  tinte,  proseguì  Zeno,  e  le  capricciose  foggio 
della  medusa,  tomanla  vaghissima  a  vedere.  Ma  quand'ella  è 
gittata  sul  lido,  è  una  massa  ributtante,  che  fondesi  e  si  dilegua 
senza  lasciar  quasi  di  sa  traccia  veruna.  Le  meduse,  malgrado  la 
lentezza  dei  loro  movimenti,  fanno  lunghissimi  viaggi.  Esse  avan- 
ano  mercè  una  serie  alternata  di  contrazioni  e  di  dilatazioni  del 
loro  corpo,  onde  furono  dette  dagli  antichi  —  polmoni  marini. 

—  È  il  progresso  della  moda,  disse  Astolfo,  la  quale  fa  della 
éoQDa  ora  un  pallone,  ed  ora  un  palo  ! 

Risero  tutti  della  giusta  osservazione  di  Astolfo. 

—  Se  in  loro  viaggio,  dimandò  TElisa,  abbattonsi  in  un  ne- 
ì^  che  fanno  ? 

—  Bi  piegano  i  tentacoli,  chiudono  T  ombrello,  e  scemato  cosi 
volome  del  corpo,  tornano  più  pesanti  e  si  affondano. 

—  0  sapienza  di  Dio,  sciamò  T  Elisa,  come  hai  pensato  e 
iroTfedato  a  tutto! 

—  Vanno  anch*  esse  le  meduse,  dimandò  Bianca,  come  i  pesci 
riaggiatorì  in  grosse  bande? 

—  Ti  basti  dire  che  coprono  talora  una  distesa  di  parecchie 
figlia  quadrate,  offrendo  buona  presa  alla  balena,  che  ne  divora 

quantità  prodigiosa. 

—  Ed  0886  di  che  sì  pascono? 
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—  Di  molluschi,  vermetti  e  giovani  crostacei.  Abboccai] 
divorano  la  preda  senza  dilaniarla.  Se  questa  resiste  e  si  diba 
tengonla  stretta  fra' loro  tentacoli,  aspettando  che  la  vittima, 
finita  di  forze,  diasi  per  vinta. 

—  E  allora? 

—  Allora  se  la  pappano  allegramente. 

—  Vorrei  poterne  agguantar  una! 

—  Caro  ti  costerebbe! 

—  E  perchè? 

—  Ti  farebbe  almen  per  mezz'ora  dolente  e  pentita  del 
ardire,  a  cagione  di  quel  bruciore  che  ne  risentiresti  alle  mi 
il  che  fé'  darle  il  nome  di  —  ortica  marina. 

—  Alla  larga  dunque,  signora  medusa,  sclamò  Bianca. 

—  Un  giovine  marinaio  della  Princesse  Louise  avendo  ac 
chiato  presso  la  nave  una  bella  medusa,  slanciossi  nudo  in  m 
per  impadronirsene.  Ma  non  appena  l'ebbe  tocca,  che  si  vide 
lacciato  dalla  sua  folta  chioma,  lunga  un  metro.  Di  che  il  giov; 
spaventato,  e  sentendosi  un  forte  prurito  e  bruciore  alla  pe 
gridò:  —  aiuto.  Gittarongli  un  canapo,  ch'egli  ebbe  appena  la  fo 
d'afferrare,  e  il  collarone  a  bordo.  L'infiammazione  della  e 
accesegli  una  febbre  cerebrale  sì  violenta,  che  lo  ridusse  qn 
a  fin  di  vita. 

—  Fo  voto,  disse  Astolfo,  di  star  sempre  lontano  dalle  medi 
quanto  belle  e  appariscenti,  altrettanto  fatali  a  chi  vuol  tresc 
con  esse. 

—  Se  sarai  fedele  al  tuo  voto,  disse  sorridendo  l'Elisa,  ( 
avea  colta  per  aria  l'allusione,  tu  sarai  l'uomo  più  felice 
mondo ! 

—  Che  sorta  di  organismo,  dimandò  Astolfo  a  Zeno,  ha  i 
questa  vivente  gelatina? 

—  Per  molto  tempo  niun  seppe  vedervi  che  una  gelatina 
ganica.  Ma  le  osservazioni  ed  esperienze  del  Cuvier,  del  Dumé 
e  del  Milne-Edwards,  e  di  parecchi  altri  naturalisti  hanno  me 
in  chiaro  la  ricchezza  di  struttura  che  si  celava  sotto  quell'  j 
parenza  gelatinosa,  e  ci  hanno  svelato  i  misteri  della  sua  prò 
giosa  trasformazione. 

Bianca  all'udire  quest'esordio  che  promettea  grandi  rive 
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2Ìon],  accostò  la  sua  seggiola  a  quella  di  Zeno,  e  il  piccolo  Fa- 
trìzio  fé' altrettanto.  Dacché  la  sua  nuova  sorellina  e  il  fratello 
Astolfo  aveano  la  compiacenza  di  tradurgli  alla  meglio  in  inglese 
le  parole  di  Zeno,  non  senza  farne  talora  mal  governo,  sconcian- 
dole, come  Dio  vel  dica!  —  La  metamorfosi  della  medusa,  in- 
cominciò Zeno,  è  quanto  imaginar  si  possa  di  più  straordinario  e 
mara^iglioso  nella  natura.  Ella  genera  parti  da  sé  dissimili  ;  ma 
che  per  una  serie  di  trasformazioni,  torneranno  in  tutto  somi- 
glianti alla  madre.  Questi  dapprima  sono  larve  vermiformi,  poscia 
somiglianti  ai  polipi,  indi  cilindri  anellati,  in  fine  gli  anelli  di- 
staccansi,  e  ciascuno  da  sa  vive,  nuota  e  si  alimenta.  Allora 
queste  creature  anulari  non  hanno  più  che  a  compiersi,  perfezio- 
nando la  loro  forma.  Il  disco  animato  di  piatto  tornasi  convesso; 
Ti  si  apre  la  bocca;  \i  si  disegnano  i  canali  gastro- vascolari, 
illaogansi  i  tentacoli,  i  cirri  marginali  si  moltiplicano;  ed  ecco  la 
meiasa  perfetta.  Dopo  tante  trasformazioni  il  figlio  è  divenuto 
io  tntto  simile  alla  madre. 

Bianca  che  pendea  dalle  labbra  di  Zeno,  e  non  perdea  sillaba 

fi  quanto  egli  veniva  esponendo  intomo  alle  maraviglie  del  mondo 

urino,  era  impaziente  di  sapere  da  lui  che  fossero  cotesti  infu- 

*>rii,  a'  quali  egli  avea  paragonato  le  larve  della  medusa.  Zeno 

<be5o«levadi  vedere  tanto  desiderio  d'istruirsi  in  età  così  tenera, 

i  fe'a  spiegarle  in  modo  adatto  alla  intelligenza  di  lei,  Tesu- 

knn?»  della  vita  che  si  manifesta  in  una  gocciolina  d'acqua, 

liiale  è  anch'essa  un  microscopico  mondo,  in  cui  vivono  milioni 

creaturine,  un  oceano  in  miniatura,  in  cui  nuotano  viventi 

ili  ai  polipi,  ai  molluschi,  ai  crostacei,  ai  pesci,  cotalchè  tutto 

mondo  dei  mari  trovasi  in  qualche  modo  in  una  gocciola  rap- 

Dtato. 
Xa  qui  il  ragionare  fu  interrotto  da  un  festoso  grido  —  Sumatra, 

tra!    . 
I  nostri  viaggiatori  balzarono  tosto  in  pie,  e  trassero  a  prora, 
lenti  di  contemplare  la  grand' isola,  una  delle  maggiori  e 
più  ricche  della  Sonda. 
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I. 

IJ  educazione  del  giovane  Clero  nei  Seminarile  i  nuovi  tempi 
Brevi  considerazioni  del  Sac.  Enrico  Fani.  Firenze,  1882.  U; 
opusc.  di  pag.  145,  in  16. 

Sono  circa  due  mesi  dacché  cotesto  opuscolo  è  comparso  ali; 
luce,  e  altri,  mirando  ai  varii  e  gravissimi  argomenti  in  ess 
trattati  o  toccati,  potè  congetturare  sulle  prime  che  quel  pome 
gittate  fra  i  campioni  della  stampa  cattolica  e  anticattolica,  de 
sterebbe  fra  loro,  almeno  in  Firenze,  qualche  animata  discussione 
Ma  la  cosa  riuscì  a  tutt' altro.  La  stampa  dovette  giudicare  eh 
all'importanza  dell'argomento  non  rispondeva  quella  dello  scritt 
e,  anzi  che  dividersi,  si  unì  nel  non  tenere  questo  in  nessu 
conto. 

Della  quale  noncuranza  chi  si  movesse  a  ricercare  le  cagion 
gli  si  potrebbe  offerire  primieramente  questa,  che  sebbene  i 
nuovo  opuscolo  si  presenti,  nel  titolo  e  nella  prefazione  co: 
certa  aria  di  novità,  il  lettore  non  vi  trova  poi  quasi  altro  d 
fatto,  se  non  se  una  raccolta  e  uno  svolgimento  di  concetti  toH 
ad  un'opera  troppo  conosciuta  ed  oramai  dismessa,  qual'ò  L 
nuova  Italia  e  i  Vecchi  zelanti  del  sac.  Carlo  M.  Ourci.  CI 
ha  letto  prima  quel  libro  e  legge  poi  quest'opuscolo,  non  può 
meno  di  ripensare  alle  elucubrazioni  di  certi  novelli  letterati 
musici,  che  dopo  un  assiduo  studio  sui  classici,  fattosi  animo 
comporre  anch'  essi  qualche  lavoro,  mentre  si  avvisano  di  creai 
non  fanno  altro  che  ritessere  variamente  le  frasi  dei  loro  maestri 
s:ilvochè  nel  caso  nostro  l' esemplare  e  la  miniera  non  è  disgn 
'/datamente  uno  scritto  classico,  ma  un  libro  per  molti  capi  ( 
dottrina  e  di  pratica  riprensibile  e  difettoso. 


74  RIVISTA 

Imperocché  chiunque  ha  letto  quel  libro  o  alcuna  delle  parec- 
chie ed  eccellenti  confutazioni,  che  ne  furono  pubblicate  in  opu- 
scoli e  giornali,  sa  come  in  esso  si  scalzi  T  autorità  del  Romano 
Pontefice  e  dei  Vescovi,  si  riprenda  la  debita  soggezione  di  questi 
al  Supremo  Pastore,  si  disapprovino  i  loro  comuni  insegnamenti^ 
se  ne  restringa  T  autorità,  se  ne  biasimi  il  governo,  si  parli  con 
petulante  irriverenza  del  Sillabo,  del  Concilio  Vaticano,  dei 
due  Sommi  Pontefici  Pio  IX  e  Leone  XIII,  del  Collegio  Cardi- 
nalizio, delle  Congregazioni  Romane,  dell'Indice,  e  di  ^uanto^ 
per  poco,  v'  è  di  venerabile  nel  presente  governo  e  magistero  della. 
Chiesa.  Le  intemperanze  di  quello  scritto  e  la  sua  mal  dissimulata 
perversità  ebbero  l'ultima  ripruova,  parte  nelle  critiche  perfino 
di  scrittori  anticristiani,  e  parte  nei  loro  applausi.  Or  se  con  tutto- 
ciò  il  nostro  novello  scrittore  protesta  di  non  arrivar  a  scoprire 
nelle  pagine  della  Nuova  Italia  cosa  alcuna  che  lo  scandalizzi, 
salvo  per  avventura  <  ciò  che  in  quel  libro  si  afferma  di  poco 
riverente  alla  venerata  memoria  del  Pontefice  Pio  IX  e  di  poco- 
conforme  alla  carità  cristiana  >  ;  quale  opinione  si  dovrà  concepire 
0  della  tenerezza  della  sua  coscienza  cattolica  o  della  chiarezza, 
delle  sue  cognizioni  teologiche,  o,  per  ultimo,  del  suo  senno  let- 
terario se,  come  la  carità  ci  persuade  di  credere,  egli  scrivendo 
quelle  parole  non  badava  a  ciò  che  scriveva?  Non  si  farà  certo  da^ 
nessuno  intorno  al  nome  del  Fani  quella  <  baldoria  >,  la  quale  se- 
fu  necessaria  a  riguardo  del  celebre  maestro,  sarebbe  malamente 
spesa  intorno  ad"  un  solingo  proselito:  ma  non  essendosi  finora 
trovato  né  fra  i  sinceri  cattolici,  nò  fra  quei  che  comunque  vogliono 
esser  tali,  né  forse  fra  gli  stessi  nemici,  nessuno  che  così  larga- 
mente accettasse  il  contenuto  e  il  tenore  della  Nuova  Ttalw, 
non  può  fare  che  l' amplissima  approvazione  datale  dal  Fani  non^ 
apparisca  ad  ognuno,  e  a  lui  medesimo,  soverchia  ed  inconsiderata. 

Checché  sia  però  di  questo,  si  deve  saper  grado  al  leale  scrit- 
tore di  averci  egli  stesso  indicata  la  stretta  affinità  dell'  opuscolo- 
suo  col  libro  del  Curci  ;  affinità  somigliante  a  quella  di  un  ramo 
verso  la  pianta  madre,  dalla  quale  troncato,  e  coltivato  separata- 
mente, cresce,  nella  sua  piccolezza,  per  la  vitalità  non  propria 
ma  derivata,  a  necessaria  imagine  della  pianta  originale.  Non 
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altrimenti  dal  libro  del  Curci  fa  e  dee  far  ritratto  l'opuscolo  del 
Fani  non  pure  nel  carattere  e  nel  disegno  generale,  ma  fin  nelle 
jMi  minute  particolarità  dello  stile,  non  eccettuate  (tanta  è  la 
sua  dipendenza  !)  neppure  le  sviste. 

Il  libro  della  Nuova  Italia,  per  detto  del  suo  autore,  mirava 
za  effettuare  uua  molteplice  e  salutare  Riforma  della  Chiesa  nel 
Capo  e  nelle  membra  :  al  quale  scopo  egli,  solo  e  semplice  sacer- 
dote, citati  davanti  al  suo  tribunale  il  Sommo  Pontefice,  il  Concilio 
TaticanOy  i  Yesco\i  della  Cristianità  e  il  popolo  cattolico  d'Italia, 
Tiofìicciava  a  ciascuna  classe  i  suoi  torti  ed  errori,  e  le  dava  am- 
monimenti per  l'avvenire.  L'opuscolo  del  Fani  si  restringe  a 
caldeggiare  e  divisare  collo  stesso  metodo  una  in  particolare  delle 
Biforme  dimandate  dal  maestro,  quella  cioè  dell'Educazione  del 
giovane  Clero.  Anch'  egli,  il  piccolo  opuscolo,  sente  la  necessità  di 
riparare  e  sopperire  coli' opera  sua  all'indifferenza  ed  inopero- 
sità della  Chiesa  in  cotesto  importantissimo  punto.  <  Vediamo 
la  Chiesa  (così  egli  nella  Prefazione)  non  darsi  briga  di  questo 
gravissimo  tema  pei  suoi  caniidati,  assistere  spettatrice  impassi- 
l^ile  a  una  lotta  che  tocca  sì  da  vicino  gì'  interessi  della  sua  vita 
terrena  e  della  sua  autorità.  >  S'è  detto  che  il  nostro  opuscolo 
imita  perfino  le  sviste  della  Nuova  Italia,  ed  eccone  un  caso. 
Il  Sac.  Fani  non  può  di  certo  ignorare  quanto  arrischiate  siano 
e  quanto  male  suonino  agli  orecchi  dei  fedeli,  e  in  ispecie  dei 
teologi,  le  accuse  apposte  alla  Chiesa  in  genere.  Per  la  qual 
ma  lo  stesso  autore  della  Nuova  Italia,  nel  formolare  le  sue, 
«rito  costantemente  quel  termine  di  Chiesa,  nò  v'incappò,  se 
non  nn  paio  di  volte  o  poco  più,  per  pura  svista.  E  per  pura 
STÌsta  si  vuol  credere  che  v'incappi  qui  l'opuscolo;  massima- 
mente poi  dopo  avere  citata  due  pagine  più  sopra  la  lettera  del 
S.  P.  Leone  XIII,  dalla  quale  ben  risulta  che  la  Chiesa  si  briga 
assaissimo  della  buona  educazione  dei  suoi  candidati,  e  che  non 
T*è  nessun  bisogno  di  chi  si  sobbarchi  invece  di  lei  a  cotesta  cura. 

P^kssino  adunque  tali  sviste  benché  non  leggieri,  e  l'accusa 
fi  intenda  ristretta  a  coloro,  e  sono  i  Vescovi,  a  cui  spetterebbe 
di  occuparsi  della  buona  educazione  <  del  Clero  italiano  e  spe- 
Ctìhnente  di  quello  delle  nostre  province  e  di  quelle  del  mezzo* 
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giorno  »  (pag.  1),  poiché  a  queste  province  il  nostro  scrittore  dì- 
chiara  di  rivolgere  le  sue  considerazioni.  Ma  qui  l'opuscolo  urta 
in  un  altro  scoglio  non  meno  visibile  del  primo.  Perocché  non 
mostrando  egli  di  avere  intorno  alle  province  del  mezzogiorno 
altre  informazioni,  se  non  quelle  per  avventura  che  attinse  nelle 
€  bellissime  >  ma,  per  comune  avviso,  troppo  malediche  pagine 
della  Nuova  Italia,  resta  che  l'accennata  accusa  s'intenda  ri- 
volta <  pi  fi  specialmente  >  ai  Vescovi  <  delle  nostre  province  >; 
non  escluso  quello,  a  cui  ogni  sacerdote  dell'Archidiocesi  di  Fi- 
renze è  debitore  più  di  ossequio  che  di  istruzioni  e  di  ammoni- 
menti. 

Noi  non  sappiamo  che  sarebbero  per  dire  i  Cleri  e  i  popoli  delle 
altre  province  a  noi  vicine,  se  venissero  in  cognizione  degU  inse- 
gnamenti e  delle  riprensioni  che  un  cotal  Sac.  Fani  si  prende 
la  libertà  di  dirigere  ai  loro  Vescovi:  asseriamo  bensì  che  il 
Clero  e  i  buoni  cattolici  di  Firenze,  popolo  e  patriziato,  disap- 
proveranno ognora  altamente  chiunque  s' intruda  a  rizzar  catte- 
dra e  tribunale  contro  il  loro  Pastore,  amato  singolarmente  da 
tutti  e  venerato  perTle  sue  virtù,  per  la  carità,  mitezza,  zelo 
indefesso,  e  insigne  dottrina. 

£  che  Egli  nondimeno  sia  preso  di  mira  dall'opuscolo  al  pari 
degli  altri,  se  non  ancora  <  più  specialmente  »,  lo  dà  a  intendere 
chiaro  l' allusione  per  chiunque  vive  in  Firenze  chiarissima,  con 
la  quale  il  Fani  s'introduce  a  proporre  la  sua  Riforma  dell* edu- 
cazione esteriore  del  Clero  nei  Seminarii:  «  A  che  vale,  così  egli, 
la  forma  esteriore  senza  la  sostanza?  A  che  giova  prescrivere  il 
taglio  del  cappello  e  dell'ahifo,  quando  i  cervelli  restano  come 
prima?  »  (pag.  12).  Trattandosi  qui  delle  cose  e  non  delle  per- 
sone, poco  monta  il  sapere  se  il  nostro  novello  scrittore  parteg- 
giasse già  per  quella  piccolissima  fazione  di  preti,  i  quali,  avendo 
l'Arcivescovo  di  Firenze,  per  sue  giuste  ragioni,  prescritto  agli 
ecclesiastici  di  portare,  in  città,  la  veste  talare  e  il  cappello  della 
forma  usata  comunemente  in  Italia,  s'accaldarono,  con  più  remore 
che  edificazione  del  popolo,  a  difendere  la  loro  giubba  e  il  loro 
staio  (così  chiamano  qui  il  cappello  a  cilindro).  Comunque  sia, 
se  ognuno  concederà  di  buon  grado  al  Sac.  Fani  che  non  giova 
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il  prescrivere  il  nicchio  a  certi  «  cervelli  >  che  si  sentono 
\  sotto  uno  staio,  e  la  talare  a  chi  per  suo  gusto  vesti- 
come  un  ballerino;  ninno  però  ammetterà  che  sia  bello 
riare  le  proposte  di  Riforma  con  una  mal  dissimulata  cor- 
t  al  proprio  Vescovo. 

Qon  che  di  queste  no  ha  Topuf^colo  una  dovizia  o  piuttosto 
iitto  un  tessuto,  essendo  ordinato  tutto  ad  ammaestramento 
azione  di  chi,  dovendo  per  uffizio  provvedere  all'educazione 
(irici,  non  se  ne  dà  briga,  come  fu  detto,  nò  se  ne  intende, 
a  Firenze  o  nelle  altre  province  d'intorno.  Quindi  il  nuovo 
latore  a  tutto  deve  riparare.  Egli  trascorre  persino  a  ri- 
e  il  modo  che  si  tiene  nel  far  la  visita  pastorale  della 
.  e  a  suggerirne  un  altro  migliore.  <  Che  importa  (si  noti 
lienza  e  nobiltà  d'espressioni!)  quando  egli  (il  Vescovo)  ha 
ino  di  recjirsi  a  visitare  una  sezione  della  Diogesi  strom- 
e  uno  0  due  mesi  prima  ai  quattro  venti  la  visita  episco- 
?  Faccia  pure  egli  la  sua  visita  in  forma  solenne  come  e 
)  crede  (poiché  il  Sac.  Fani  glielo  permette),  ma  chi  gl'im- 
3  poi...  comparire  improvviso  in  tale  e  tal  posto  e  sorpren- 
,  bruciapelo  il  parroco  in  chiesa  o  in  casa...?  (Deh!  perchè 
vescovo  il  Fani?)  >  Il  più  e  il  meglio  però  degli  avvisi 
isce  alla  riforma  dei  Seminarli:  Il  Vescovo...  brighi  egli 
a  investigare  T  interno  dei  giovani  (pag.  34):  <  il  Vescovo 
la  loro  altre  garanzie  in  compenso  di  questa  maggior  li- 
consentita  >  cioè  <  della  libera  circolazione  fuori  del  So- 
0  in  certe  ore  del  giorno  >  (pag.  18).  E  più  sotto,  insistendo 
lairinata  necessità  di  tal  concessione:  <  Oh  ci  pensino  bone 
rieri  ecclesiastici  e  si  persuadano  esser  mille  volte  meglio 
vigna  di  Cristo  difetti  di  operai,  anziché  averne  uno  solo 
e  scandaloso  >  (pag.  58).  Per  quanto  ci  ricorda,  istruzioni 
rtazicmi  così  famigliari  e  paterne  rivolte  ai  Vescovi,  non  si 
0  neppure  nella  Nuova  Italia:  il  che  non  impedisce  al 
3  scrittore  di  protestare  nella  sua  prefazione:  «  Lungi  poi 
etto  che  io  voglia  dettar  consigli  a  chi  per  grado  e  per 
potrebbe  darne  a  me.  Non  ho  così  stolta  pretensione.  > 
due  asserzioni  contenute  in  queste  parole,  il  lettore  lascerà 
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da  parte  la  prìma^  che  ognun  vede  come  si  concilii  coi  fatti: 
riterrà  la  seconda,  che  lo  dispensa  dal  pronunziare  intomo  ad  | 
essi  il  suo  giudizio.  !j 

Del  rimanente  il  Sac.  Fani  ha  scorto  troppo  bene  o  ha  creduto  } 
di  scorgere  a  quali  obbiezioni  egli  si  esponeva  coi  suoi  tentativi  1 
di  Riforma.  «  Riforma?  (sono  sue  parole  nella  prefazione).  Co-  ; 
spetto!  che  andate  voi  sognando?  Sareste  forse  un  novatore?  »  ; 
E  gli  è  avviso  di  sbrigarsene  in  due  parole  con  una  replica,  tolta  i 
anch'essa  dalla  Nuova  Italia:  allegando  cioè  l'esempio  dei  ' 
€  concilii  generali  >  «  i  quali  non  ebbero  altro  motivo  che  la  ri-  ■ 
forma  della  disciplina  ecclesiastica  e  la  tutela  della  dottrina  I 
rivelata.  >  Qui  confessiamo  di  non  vederci  chiaro.  0  che  ogni  • 
sacerdote  è  diventato  ora  l'equivalente  di  un  concilio,  per  grazio  ; 
e  per  autorità?  Nessuno  dubitò  mai  che  la  Chiesa  militante  in  :: 
terra  abbisogni  sempre  di  qualche  riforma  nelle  sue  membra  e 
neir andamento  delle  sue  istituzioni:  notando  però  che  vi  sono 
due  maniere  di  riforma:  quella  di  male  in  bene  e  quella  di  bene 
in  meglio.  Ma  ciò  supposto,  si  domanda  (e  qui  è  la  questione 
principale)  a  chi  spetti  T  ufficio  di  giudicare  della  necessità  delie 
singole  riforme,  e  definirne  il  modo,  e  procurarne  l'esecuzione. 
Ora  a  cotesta  seconda  questioni  non  solo  ogni  teologo  di  primo 
pelo,  ma  ogni  semplice  fedele  non  ignaro  del  catechismo,  rispon- 
derà che  quell'ufficio  compete  esclusivamente  ^inalienabilmente 
ai  Pastori  cioè  al  Sommo  Pontefice  e  ai  Vescovi,  posti  da  Dio 
a  reggere  la  Chiesa.  Questi  sono  nella  Chiesa  i  veri  e  legittimi 
Riformatori  incaricati  da  Gesù  Cristo  della  Riforma  del  popolo  e 
del  Clero  minore  ed  eziandio,  dove  occorra,  della  loro  propria. 
Quindi  è  ben  naturale  che  i  Sommi  Pontefici  e  i  Concilii  generali 
si  sieno  occupati  in  ogni  tempo  d' effettuare  nella  Chiesa  le  ne- 
cessarie od  opportune  riforme.  Ma  qual  parità  v'è  tra  questo  fette  e 
quello  d' un  privato  sacerdote  qualsiasi,  il  qual  pretenda  di  proporre 
al  pubblico  una  sua  riforma  senza  averne  la  missione  dai  Pastori, 
anzi  professando  di  supplire  alla  loro  inerzia?  È  presumibile  che 
il  Sac.  Fani,  benché  per  modestia  non  lo  dica,  sia  nondimeno 
dottorato  in  Teologia,  dappoiché,  nel  cap.  XVI  del  suo  opuscolo, 
entra  pur  anche  a  disegnare  la  riforma  degli  studii  teologici  nei 
seminari!  :  ma  per  fermo  in  cotesta  argomentazione  o  discolpa  (a 
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Ut  vero,  non  inventata  da  lui)  si  desiderano  invano  le  nozioni 
teolo^che  più  ovvie  ed  elementari  del  Trattato  de  Ecclesia,  in- 
tomo alla  distinzione  inviolabile  dei  gradi  e  degli  uffici  stabiliti 
da  Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa.  Altra  è  la  condizione  dei  Fa* 
stori,  specialmente  se  riuniti  in  Concilio  a  deliberare  delle  mi- 
;^Iiori  vie  per  le  quali  condurre  le  gregge,  altra  è  la  condizione 
delle  pecorelle  affidate  alla  loro  condotta  ;  né  dal  sapersi  che  i 
Pastori  tengono  siffatti  consigli,  conseguita  menomamente  che 
ogni  pecora  si  possa  metter  da  sé  a  capo  della  greggia  per  con- 
durre lei  e  il  pastore  pel  sentiero  che  le  dice  meglio. 

Il  vizio  fondamentale  dei  falsi  Riformatori,  e  segnatamente  di 
qaelli  del  secolo  XYI,  consistette  appunto  nell' arrogarsi  eglino, 
privati  sacerdoti  o  laici,  quell'ufficio,  fuori  e  contro  dell' autorità 
d^à  legittimi  Pastori.  Gridare  alla  necessità  della  riforma,  ac- 
casare r  inerzia  della  Chiesa,  sottentrare  di  loro  privata  autorità 
lì  grande  ufficio,  e  poi  escluderne  a  dirittura  la  Chiesa,  con 
latte  le  conseguenze  di  errori  e  di  disordini,  necessarii  a  con- 
seguirne: tale  è  il  complesso  di  fatti,  che  resero  per  sempre 
sospetti  i  nomi  di  Riforma  e  di  Riformatore.  Per  la  qual  cosa 
bene  indovinò  il  Fani  che,  airudirli  risonare  in  bocca  sua,  si  gri- 
derebbe €  Riforma?  Cospetto!  che  andate  sognando?  Sareste  voi 
&rse  un  novatore?  >  Se  non  che  ogni  cattolico  mediocremente 
istruito  possiede  un  infallibile  criterio,  onde  uscire  del  dubbio 
seDza  aspettar  la  risposta.  Se  il  nuo.vo  riformatore  viene  da  parte 
4eIIa  Chiesa  ad  annunziarci  le  riforme  da  lei  raccomandate,  egli 
ì  dei  booni:  sia  il  benvenuto,  egli  e  la  sua  riforma.  Se  per  lo 
eoDtrarìo  viene  in  nome  proprio  e  di  propria  autorità,  dichiarando 
«)Itanto  che  <  intende  di  ritirare  qualunque  espressione  gli  fosse 
sfiiggita,  contraria  air  insegnamento  donnnatico  della  Chiesa  >; 
e  disconoscendo  così  l'obbligo,  che  v'i^,  d'assoggettarci  anche 
ill'autorità  non  dommatica  della  medesima:  benchò  costui  si 
iifferenzii  tuttora  dai  pseudoriformatori  scismatici  ed  eretici; 
ttolladimeno  egli  è,  più  che  un  riformatore,  un  riformando,  e 
tatta  la  sua  riforma,  a  ben  essere,  un  sogno.  Cosi  risposero  i 
cattolici  al  libro  della  Nuova  Italia^  mettendolo  in  disparte,  e 
tfA  va  risposto  in  proporzione  all'opuscolo  del  Fani. 

Ma,  si  dirà,  non  è  lecito  adunque  ad  un  zelante  ecclesiastico 
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concorrere  colle  suo  osservazioni,  che  spesso  avranno  non  poco 
di  vero  e  di  buono,  al  correggi  mento  dei  difetti  che  s'introducono 
talora  nel  Cler  •  e  nella  sua  educazione?  Se  nei  Seininarii  si  dà  ,| 
una  educazione  <  troppo  teorica,  troppo  mistica,  troppo  formale  >  ■ 
se  r  istruzione  vi  è  difettosissima,  se  in  certe  chiese  rurali  <  la  f 
religione  si  vede  praticata  alla  carlona  perfino  dai  suoi  mini-  j 
stri  »  sarà  un  delitto  l'adoperarsi  per  la  cessazione  di  tali  sconci  ! 
promovendo  una  salutare  riforma?  —  Un  delitto?  Tolga  il  cielo!  ] 
anzi  un'opera  divina,  divinonim  omnium  dioinissimum.  Laonde  \ 
anche  l' autore  della  Nuova  Italia,  nel  mettervi  mano,  credette  { 
necessario  d'allegare  una  speciale  ispirazione  divina,  concedutane  {• 
a  lui  solo.  Il  Fani  non  parla  nel  suo  opuscolo  di  siffatta  speciale  l 
ispirazione,  non  solo  perchè  probabilmente  non  sentiva  d'averla,  i 
ma  perchè  di  fatto,  senza  straordinarii  carismi,  ad  imprendere  J 
convenientemente  quella  divina  opera  di  zelo,  basta  che  altri  mi-  ^ 
rande  alla  sua  lunga  età,  dottrina,  esperienza  e  prudenza,  tutti  ' 
doni  di  Dio,  si  senta  non  incapace  di  dare  qualche  utile  consiglio.  \ 

Le  quali  doti  ravvisando,  senza  superbia,  in  sé  stesso,  poteva  ; 
lodevolmente  il  Fani  e  potrebbe  qualuuque  altro  sacerdote,  mosso  i 
da  puro  zelo  per  la  casa  del  Signore,  raccogliere  non  solo  le  ^ 
memorie  della  propria  vita  seminaristica,  ma  le  osservazioni  di  * 
una  lunga  e  svariata  esperienza,  soprattutto  se  la  stima  dei  Sii-  . 
l)eriori  gli  avesse  affidata  alcuna  parte  nell'educazione  dei  chie-  . 
rici;  e  notando  con  ischiettezza  l'inettitudine  o  la  desidia  dei  . 
suoi  colleghi  maestri  o  educatori,  e  gli  errori  del  metodo,  e  gli 
eccessi  e  i  difotti  nella  disciplina  o  nell'istruzione,  e  a  ripruova  ■ 
della  mala  educazione  mostrando  l'inettezza  e  l'indegnità  del 
Clero  così  educato:  in  fine  proponendo  i  mezzi  di  una  bene  in-  ; 
tesa  riforma,  potrebbe,  diciamo,  di  tutti  questi  capi  comporre  a 
sua  posta  anche  un  volume. 

Ma  compiuta  l'opera,  sapendosi  che  l'approvazione  e  l'appli-  , 
cazione  delle  riforme  spetta  nella  Chiesa  ai  soli  Pastori,  allo 
zelante  sacerdote,  ricordevole  del  suo  grado,  non  rimarrebbe  altro 
da  fare,  se  non  offerire  con  figliale  ossequio  il  manoscritto  al  suo 
Vescovo,  lasciando  alla  prudenza  e  allo  zelo  di  lui  il  giudizio, 
teorico  e  pratico  intorno  alle  sue  proposte. 


\ 


82  RIVISTA 

manoscritto  in  un  disegno  di  riforma  pei  Seminarii  trovasse  per- 
sino il  laogo  di  osservare  che  <  la  classe  aristocratica  in  questo 
momento  non  ha  davvero  il  primato  nelV  ingegno  e  nel  sa- 
pere >  (pag.  60)  :  tutto  ciò  nulla  ostante  un  tale  scritto,  offerto 
con  tutto  il  possibile  ossequio  al  Vescovo  del  luogo,  non  nocerebbe 
a  nessuno  e  non  incorrerebbe  pubblica  censura.  Sarebbe  il  male 
che  il  Pastore  dubitasse  alquanto  della  purità  e  della  saviezza 
dello  zelo  che  T inspirò;  ne  indicasse  benignamente  all'autore 
i  non  pochi  difetti  di  sostanza  e  di  forma;  lo  avvertisse  di  non 
si  formar  troppo  la  mente  e  lo  stile  sui  libri  proibiti,  e  gli  rac- 
comandasse €  specialmente  un  senso  squisito  di  carità  verso  gli 
uomini  di  qualunque  credo  e  di  qualunque  opinione  >  come  a 
parole  lo  raccomanda  nel  suo  opuscolo  il  Fani  (pag.  103).  Il  di- 
segno di  riforma  poi  nelle  mani  del  dotto  e  zelante  Pastore  si 
migliorerebbe  senza  dubbio  e,  in  quanto  fosse  opportuno  e  pos* 
sibilo,  si  metterebbe  in  effetto. 

Al  contrario  la  cosa  prenderebbe  tutt'  altro  aspetto,  se  il  pre- 
fato sacerdote,  invece  di  rivolgersi  al  suo  Pastore  e  senza  averne 
Tapprovazione  (richiesta  qui  dalla  stessa  convenienza  sociale, 
poichò  si  tratterebbe  di  uno  scritto  destinato  essenzialmente  a 
Lui)  desse  alle  stampe  il  suo  volume,  e  lo  mandasse  a  correre 
per  le  mani  del  pubblico.  Ciò  sarebbe  in  primo  luogo  un  sot- 
trarre la  questione  della  riforma  al  solo  tribunale  incaricato  di 
giudicarne,  e  andarlo  a  discutere  davanti  a  un  pubblico  di  lettori 
che  non  ci  hanno  che  vedere;  anzi  chiamare  questi  medesimi  a 
giudicare  eziandio  dell'imaginata  incuria  o  insipienza  dei  loro 
Pastori.  Ora  l'uso  di  trattare  i  Vescovi  come  ministri  responsa- 
bili, il  cui  governo  sia  soggetto  alla  Ubera  discussione  e  al  sin* 
dacato  dei  sudditi,  non  vi  fu  mai  nella  Chiesa  né  vi  può  essere^ 
finché  ella  durerà  quale  T istituì  il  divino  Salvatore.  E  chi  mo- 
stra di  ciò  ignorare,  sarà  da  tanto  d'insegnarglielo  qualunque 
di  quei  troppo  disprezzati  preti  di  campagna,  che  studiarono  la 
teologia  non  ancora  riformata  dei  vecchi  seminarii. 

In  secondo  luogo  potendo  essere  che  il  manoscritto,  per  com- 
provare la  necessità  delle  proposte  riforme,  accenni  a  difetti  no- 
tati in  alcuna  parte  del  Clero  e  nel  suo  modo  di  educazione  ;  e 
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potendo  essère  che  T autore  o  per  inconsideratezza  di  zelo  o  pel 
segreto  bisogno  che  provano  i  piccoli  di  abbassare  tutto  quello 
a  cui  giungono  colla  mano  trascorra  eziandio  a  critiche  eccessive 
9  mal  fondate:  ognuno  intende  quanto  importi  che  siffatte  accuse 
rìungano  agli  occhi  soltanto  di  chi  può  sceverare  in  esse  il  vero 
lai  falso  0  dall'esagerato,  e  dove  occorre,  rimediare  al  male, 
senza  scandalo  dei  fedeli  nò  confusione  dei  riformandi.  Fingiamo 
invece  che  V  autore  pubblichi  senza  meno  il  suo  manoscritto.  I 
?aoi  appunti  venendo  in  mano  al  popolo,  o  son  veri  e  ben  di- 
mostrati, e  non  gioveranno  ad  altro  che  a  scemare  la  riverenza 
rerso  il  Clero;  o  sono  imaginarii,  e  nulla  di  meno  troveranno 
rede  0  certo  spargeranno  sospetti  in  chi  non  ha  mezzo  di  sco- 
prirne la  falsità.  In  sostanza  uno  scritto  di  tal  genere,  se  venga 
pubblicato  invece  di  esser  rimesso  discretamente  ai  legittimi 
Riformatori,  può  ben  presentarsi  come  ordinato  ad  ottenere  una 
riforma  ;  ma  non  differisce  nel  fatto  da  uno  di  quei  tanti  libelli 
the  si  pubblicano  a  discredito  della  Chiesa  e  delle  sue  cose. 

In  terzo  luogo,  potrebbe  essere  che  l'autore,  nelle  sue  proposte 
éì  riforma,  si  palesasse  tutt' altro  che  idoneo  all'alta  impresa  da 
sé  tentata.  Il  che  avvenendo,  il  segreto  compatimento  del  suo  Pa- 
llore, non  gli  tornerebbe  a  confusione  come  il  giudizio  sfavorevole 
d^  pubblico,  da  lui  chiamato  a  testimonio  della  sua  inettitudine. 
Già  il  presentarsi  un  uomo  a  proporre  da  sé  una  riforma  in  cosa 
li  tante  parti  e  cosi  svariate,  com'è  l'educazione  religiosa,  lettera- 
'ria  e  scientifica  del  Clero:  l'offerirsi  e  disegnar  da  solo  ciò  che,  a 
I  eccepirlo  senza  notevoli  sconci,  richiede  la  dottrina,  la  esperienza 
-  e  il  senno  riunito  di  altrettanti  maestri  in  ascetica,  in  pedagogia, 
Bei  vani  rami  della  teologia,  delle  scienze  filosofiche  e  della  let- 
teratura: il  darsi  a  condannare  francamente  un  metodo  di  educa- 
sone  sancito  da  lunga  esperienza,  e  comprovato  dal  voto  di  diret- 
tori non  meno  insigni  per  dottrina  e  per  uso  del  mondo  che  per 
toda  pietà:  il  credersi  di  sfatare  quel  metodo  indicandone  ed 
tsagerandone  gli  accidentali  inconvenienti,  senza  pesare  gl'incon- 
Tcoienti  troppo  maggiori  che  v'avrebbe  ad  abbandonarlo:  tutte 
queste  pretese  se  s'incontrassero  dai  lettori  in  un  opuscolo  di 
liforma,  come  s' incontrano  in  quello  del  Fani,  non  ispirerebbero 
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troppa  fìdiicìa  intorno  alla  capacità  di  chi  promettesse  di  sa  cosi 
gran  cose.  Ma  la  sfiducia  potrebbe  volgersi  in  aperta  derisione, 
se  dopo  sì  romorosi  principii  si  vedesse,  per  esempio,  che  uno» 
dei  punti,  o  cardinali  o  certo  più  inculcati,  della  riforma  fosse^ 
quello  del  doversi  concedere  ai  seminaristi  «  la  libera  circola- 
zione fuori  di  casa  in  certe  oro  del  giorno:  >  e  se  il  Riforma- 
tore soggiungesse  col  Fani:  «  occorre  esporli,  lo  dico  con  fran- 
chezza, ai  pericoli  del  mondo  >  (pag.  57):  perocché  <  se  l'alito 
del  mondo  non  giungerà  fino  a  lui  (al  giovane  candidato)...  al- 
lora, ma  allora  soltanto  sarà  dato  dedurre  che  la  sua  vocazione 
è  da  Dio  (pag.  24).  Non  occorrerebbe  aggiungere  altro  per  giu- 
dicare dell'attitudine  del  riformatore  e  della  bontà  della  sua 
riforma.  Qual  è  quel  padre  cristia'  o  che  volesse  educato  con  tali ," 
principii  il  suo  figliuolo  e*  gli  tollerasse  pure  a  fianco  un  mae- 
stro di  massime  cosiffatte? 

Maraviglioso  poi  quel  criterio  per  riconoscere  le  vere  voca- 
zioni allo  stato  ecclesiastico  !  Esponete  il  candidato  ai  perìcoli 
del  mondo  (di  che  genere  pericoli  specialmente,  già  s'intende), 
e  se  egli  cade,  basta  così;  è  segno  che  non  aveva  la  vocazione. 
Ma,  per  fede  vostra,  che  ragionare  è  questo?  Vi  é  forse  un  nesso» 
necessario  fra  la  chiamata  di  Dio  e  la  fedeltà  dell'uomo  nel 
conformarvisi?  Così  fosse!  Ma  pur  troppo  è  possibile  che  un  gio- 
vane, chiamato  veramente  da  Dio  al  sacerdozio,  chiuda  fin  da 
princìpio  gli  orecchi  alla  divina  chiamata;  ed  è  possibile  ugual- 
mente che  egli,  dopo  essersi  già  avviato  a  seguirla,  un  bel  giorno 
cessi  dal  darle  più  retta,  per  seguire  invece  le  seduzioni  del 
mondo.  La  caduta  dunque  di  un  cherico,  e  il  suo  dar  di  spalle 
alla  carriera  ecclesiastica,  non  prova  menomamente  che  egli  non 
vi  fosse  da  Dio  chiamato.  Per  la  qual  cosa  il  facilitare  simili 
cadute,  esponendo  improvvidamente  i  giovani  ai  pericoli,  «  nel- 
l'età in  cui  il  cuore  è  più  accessibile  alle  impressioni,  >  non 
giova  nulla  a  discernere  gì'  intrusi,  ma  ben  serve  a  moltiplicare  j 
i  disertori.  Assicura  il  Fani  che  «  in  tanti  anni  di  privato  e  1 
pubblico  insegnamento  >  suo,  egli  si  è  «  dovuto  convincere  che  -. 
nulla  è  più  nocivo  al  resultato  dell'educazione,  quanto  il  voler 
troppo  nascondere,  il  voler  troppo  proi\)ire  ai  giovinetti  >  (p.  19).  | 

I 
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À  oonvincersi  che  il  troppo  guasta,  altri  peneranuo  assai  meno 
del  Fani  :  ma  quaudo  si  tratta  poi  di  determÌDar6  praticamente 
i  limiti  del  tropico  e  del  troppo  pocoj  in  materie  che  non  variano 
per  variar  di  tempi,  avrà  sempre  maggiore  autorità  di  lui  chi 
novera  tanti  e  tanti  più  anni,  ed  anche  secoli,  d'esperienza  e 
d' insegnamento. 

Similmente  al  senno  dei  legittimi  Riformatori  restano,  come 
prima,  rimesse  le  modificazioni,  da  introdursi,  se  è  d' uopo,  negli 
studii  ecclesiastici;  giacché,  in  questo  particolare,  l'opuscolo  ci 
si  presenta,  contrariamente  a  ciò  che  doveva  aspettarsene,  oltre- 
modo negletto  e  scarso  d' idee.  Basti  ad  esempio  questo  paragrafo 
del  suo  Programma:  <  Nelle  matematiche...  io  lascerei  al  giu- 
dizio del  professore  insegnarne  fin  dove  credesse  più  opportuno 
I  giovani  destinati  allo  stato  ecclesiatico...  Lo  stesso  dicasi  delle 
scienze  fisiche  e  naturali  del  diritto  civile  >  (pag.  107).  Chi  ha 
pratica  di  ordinamenti  di  studii  e  di  programmi,  sorriderà  for^e 
per  questa  cambiale  in  bianco  data  a' professori.  Ad  altri  invece 
Don  dispiacerà  siffatta  deferenza,  in  quanto  e  usata  verso  giudici 
competenti,  da  chi  si  conosce  giudice  incapace:  e  qualcuno  si 
maraviglierà  piuttosto  che  il  Fani  non  abbia  estesa  a  dirittura 
la  stessa  formola  a  tutta  la  sua  proposta  di  riforme  scolastiche, 
i  dicendo  per  esempio  cosi:  «  Negli  studii  dei  seminarli  io  lascerei 
al  giudizio  dei  Vescovi,  e  delle  persone  da  loro  incaricate,  lo  sta- 
bilire ciò  che  giudicassero  più  opportuno  a  giovani  destinati  allo 
.stato  ecclesiastico.  >  Proposta  più  sapiente  di  questa  non  si  sa- 
rebbe potuta  ideare  da  uomo  del  mondo. 

Ma  fermiamoci  qui.  I  nostri  lettori  troveranno  modo  senza  dif- 
fiojltà  di  dar  ragione  e  alla  stampa,  che  non  ha  creduto  di  far 
parola  di  questo  cattivo  ma  trascurabile  opuscolo;  e  ai  superiori 
e  giudici  ecclesiastici,  che  sebbene  provocati,  non  lo  curarono  uè 
lo  cureranno  forse  più  di  quella;  e  a  noi  che  abbiamo  pur  giu- 
dicato di  dirne  alcuna  cosa. 
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M  Vaticano  e  le  elezioni  politiche.  Un  opuscolo  in  ottavo  di  pj 
gine  39.   • 

L 

Con  questo  titolo  è  uscito  testé  alla  luce  un  opuscolo  anonimi 
di  cui  attesa  l'importanza^  non  della  trattazione,  ma  delFassunt 
erodiamo  non  poterci  passare  dal  farne  una  breve  rivista. 

L'Autore  mostrando  pei  cattolici  la  necessità  di  un  programmi 
scrìve:  «  Molto  fu  detto,  scritto  ed  operato,  ma  nulla  finora  e 
praticamente  utile  ed  efficace,  e  nulla  faremo  di  pratico  nell'  ai 
venire,  finché  non  avremo  dinanzi  agli  occhi  un  programma  netl 
e  spiccato  d' azione  civile  e  politica  K  > 

La  sentenza  che  nulla  siasi  fatto  finora  di  praticamente  utili 
è  certamente  esagerata.  Tutta  volta  conveniamo  con  lui  che  finor 
non  ci  è  stato  un  programma  preciso,  accettato  da  tutti  i  cattolic: 
e  che  un  tal  programma  è  assolutamente  necessario. 

Passando  dunque  a  parlare  d'un  tal  programma  l'Anonimo  sog 
giunge  che  quali  che  ne  sieno  i  particolari,  il  fondamento  di  esso 
€  come  meta  di  tutte  le  aspirazioni  e  di  tutti  gli  sforzi  de' cattolic 
italiani  dev'  essere  :  Ottenere  con  ogni  mezzo  lecito  ed  oìiesto  h 
libertà  e  r  indipendenza  piena  ed  assoluta  del  Sommo  Pon 
tefice  *.  > 

In  ciò.  rem  acu  tetigit.  Questo  può  dirsi  in  verità  il  Pom 
unum  est  necessarium;  perchè  in  esso  si  contengono  come  in  rt 
dice  le  condizioni  tutte,  indispensabilmente  richieste  all'esplica 
zion  piena  della  vita  e  della  forza  della  Chiesa.  Ed  è  sì  evidenti 
ootesta  necessità,  che  essa  è  stata,  implicitamente  almeno,  rm 
nosciuta  dallo  stesso  Governo  italiano,  costretto  a  sancire  la  leggi 
delle  guarentige;  la  quale  peraltro  ben  presto  si  mostrò  impotent 
allo  scopo.  Essa,  ben  osserva  l'Autore,  si  chiarì  una  pura  deri 
sione,  come,  se  tutt' altro  mancasse,  evidentemente  apparve  ne^sa 
•rileghi  fatti  del  13  luglio  1881.  Onde  l'Anonimo  concMude 
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«La  migliore,  certo  la  più  giusta  e  forse  la  sola  maniera  di 
rendere  al  Papa  la  necessaria  libertà  ed  indipendenza,  sarebbe 
senza  dubbio  il  ritomo  di  lui  all'antico  dominio  de' suoi  Stati,  se 
non  nella  forma  antica,  almeno  nella  sostanza  \  >  Ma  finchà  questo 
wm  possa  conseguirsi,  non  dobbiamo  perciò  ristarci  dal  procurare 
per  tutte  le  altre  vie,  che  siano  in  nostro  potere,  di  raggiungere 
quella  meta,  in  quel  modo  almeno  che  ci  è  possibile  ^. 

Fin  qui  il  discorso  dell'Autore  è  giustissimo  e  condotto  a  fil  di 
logica.  Ma  cotesto  filo  logico  tostamente  si  spezza;  giacché  tutto 
il  resto  dell'opuscolo  non  è  che  un  tessuto  di  equivoci  e  di  sofismi 
Vediamolo. 

IL 

Venendo  l'Autore  al  punto  veramente  pratico,  de' mezzi  cioè 
^•i  quali  dobbiamo  per  ora  adoperarci  alla  libertà  e  indipendenza 
del  Pontefice  e  lastricar  la  via  al  riacquisto  del  poter  temporale, 
dice  che  il  più  acconcio,  il  più  pote^ite,  il  più  sicuro  di  tali 
mezzi  sarebbe  un  generale  concorso  dei  cattolici  italiani  alle 
urne  politiche  '.  Questo  è  l'assunto  principale  del  libro.  Ma  come 
si  dimostra  cotesto  assunto? 

Per  quanto  si  legga  e  si  rilegga  l' opuscoletto,  l'unica  prova  è 
la  seguente.  «  Senza  di  esso  (cioè  del  concorso  compatto  ed  unch 
mime  d^^  cattolici  alle  elezioni  politiche)  tutti  gli  altri  mezzi 
debbono  riuscire  o  insufficienti  o  privi  assolutamente  di  effetto. 
I  cattolici  potrebbero  pure  impadronirsi  di  tutti  i  Municipii  d'Ita- 
Ki,  potrebbero  pure  tenere  in  mano  tutti  gl'istituti  di  pubblico 
insegnamento,  potrebbero  pure  dominare  da  un  capo  all'altro 
itila  Penisola;  che  la  situazione  attuale  del  Papa  non  si  mute- 
|febbe  per  questo;  che  egli  non  acquisterebbe  per  questo  la  sua 
[Hcessaria  libertà  ed  indipendenza.  Il  Papa  ed  i  cattolici  saranno 
iiempre  in  uno  stato  di  oppressione  o,  nella  migliore  ipotesi,  in 
jibo  stato  precario  ed  incerto,  fino  a  che  starà  in  mano  ostile  il 
ire  legislativo;  il  potere  che  può  col  soffio  d'una  semplice 
Ik^e  gettare  a  terra  e  disperdere  tutto  Tedifizio  del  bene  ched 
lattolici  avessero  innalzato  ^.  > 
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Ridotto  a  semplice  espressione  questo  discorso,  esso  dice:  Il 
mezzo  più  efScace,  per  tutelare  per  ora  T  indipendenza  del  Papa, 
sarebbe  che  il  potere  legislativo  in  Italia  stesse  in  mano  de' cat- 
tolici, vale  a  dire  che,  pel  concorso  de' cattolici  alle  urne,  risultasse 
nel  Parlamento  una  maggioranza  cattolica.  Ottimamente.  E  noi 
aggiungiamo  che  dove  questo  si  avverasse,  non  in  qualunque  modo 
si  assicurerebbe  l'indipendenza  pontificia,  ma  si  assicurerebbe 
colla  restituzione  del  poter  temporale,  perchè  una  maggioranza  di 
ferventi  cattolici  non  tarderebbe  a  proporne  la  legge.  Ma  è  pos- 
sibile presentemente  una  tal  maggioranza?  Ogni  persona,  che  non 
viva  tra  le  nuvole,  ma  qui  sulla  terra  e  guardi,  non  ai  concepi- 
luenti  fantastici,  ma  alla  realtà  delle  cose,  deve  convenire  che 
questo  è  un  mero  sogno.  E  poiché  de' sogni  non  si  ragiona,  po- 
tremmo senza  piil  passar  oltre.  Nondimeno,  essendoci  di  quelli 
che  si  dilettano  di  sogni,  è  bene  discutere  uq  poco  cotesto  puntar.  ' 

Senza  dilungarci  a  cercare  le  cause  onde  sia  impossibile  nel 
presente  stato  di  cose  una  maggioranza  cattolica  nel  Parlamento  ■ 
italiano,  ci  basti  un  argomento  di  fatto.  Le  elezioni  amministra-  ; 
ti  ve  erano  state  iteratamente  raccomandate  dal  Papa  Pio  IX,  e  ^ 
più  ancora  dal  regnante  Pontefice  Leone  XIII.  Per  esse  si  erano? 

• 

istituiti  consigli  dirigenti,  circoli,  associazioni.  I  giornali  cattolici^ 
aveano  continuatamente  esortato  a  coxìcoyso compatto  ed  un'mhni,\ 
I  Vescovi,  i  Parroci,  il  clero  in  generale  si  erano  adoperati  con> 
la  voce  e  con  l'azione,  acciocché  si  riuscisse  nell'impresa.  Nondi-i 
meno  in  quanti  Municipii  si  è  ottenuta  la  maggioranza  cattolicafj 
Tranne  alcuni  Comuni  di  campagna,  nelle  città  non  ci  ha  altroi 
che  quello  della  sola  Luc^cii.  Eppure  per  contrastai-e  i  cattolidii- 
quanto  alle  elezioni  municipali,  il  Governo  non  ha  usati  tutti;, 
quei  mezzi  che  certamente  adopererebbe,  quanto  alle  elezioni  po^: 
litiche;  per  le  quali  d'altra  parte  essi  cattolici  non  si  trovano; 
dotati,  anche  in  abbqzzo,  di  quell'ingegnoso  organismo  che  dj; 
richiede,  massimamente  posto  lo  scrutinio  di  lista.  Dunque 
sperare  nelle  presenti  circostanze  una  maggioranza  di  Depa 
cattolici  é  delirio  di  mente  inferma. 

Non  si  tratta  di  questo,  si  dirà.  A  noi  basta  che  si  ottengK- 
una  minoranza  qualsiasi  di  Deputati  cattolici,  la  quale  sia  colli 
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inizio  di  un  migliore  avvenire.  Dunque,  stabiliamo  bene  lo  stato 
della  quistione,  si  esortano  i  cattolici  di  accorrere  alle  prossime 
eiezioni  per  conseguire,  non  una  maggioranza  (cosa  impossibile) 
ma  una  minoranza  qualsiasi.  Esaminiamo  quali  siano  i  risultati 
probabili  di  cotesta  minoranza  nelle  circostanze  presenti. 

La  Pet'severama  di  Milano,  sospettando  (cosa  falsissima)  chi:? 
il  S.  Padre,  neir  ultimo  discorso  ai  pellegrini  italiani,  abbia  in- 
teso esortarli  alle  elezioni  politiche,  scrive:  <  Se  (il  Pontefice) 
vuole  che  i  cattolici  esercitino  un'efficacia  nella  vita  pubblica 
italiana,  e  questa  senta  T influenza  della  partecipazione  loro;  la 
principale  condizione  inevitabile  è  che  i  cattolici,  avanti  agli 
elettori  e  nelle  Camere,  facciano  esplicita  e  credibile  dichiara- 
tone che  per  loro  si  tratta,  non  di  distruggere  il  regno  d'Italia, 
Qè  di  riuscire  a  dargli  altra  capitale  che  Roma;  bensì,  pur  rico- 
noscendo ed  ammettendo  tutto  quello  che  è  stato  fatto  ed  esiste, 
intendano  come  cittadini  pigliare,  nel  dirigere  il  Governo,  la 
parte  che  loro  spetta.  Senza  una  dichiarazione  siffatta,  senza 
ana  condotta  che  vi  si  conformi,  l'intervento  dei  clericali  nel- 
r  elezioni  e  la  riuscita  di  candidati  loro  non  potranno  avere  se 
non  effetti  appunto  contrarli  a  quelli,  che  il  Pontefice  s'aspetta: 
esacerbare  le  ostilità  ch'egli  vorrebbe  attenuate  ed  avviare  la 
le^slazione,  rispetto  alle  scuole  e  alle  relazioni  colla  Chiesa,  per 
tiaa  via  anche  pid  contraria  all'infiuenza  di  questa,  che  non  è  la 
presente  di  cui  si  duole  ^  > 

Or  noi  domandiamo  all'Autore  dell'opuscolo  :  consentirebbe  egli 
che  i  cattolici  facessero  l'anzidetta  dichiarazione?  Potrebbe  un 
attolico  dichiarare  che  riconosce  ed  ammette  tutto  quello  che  si 
^  fatto  finora  ed  esiste  in  Italia?  Potrebbe  in  coscienza  appro- 
vare che  Roma  resti  capitale  d' Italia,  per  non  dire  delle  tante 
inique  leggi  con  le  quali  si  ò  oppressa  la  Chiesa?  Che  se  l'Ano- 
nimo ci  risponde  negativamente,  qual  sarà  il  risultato  della  com- 
parsa di  una  minoranza  cattolica  nel  Parlaiuento?  Quello  che  vieu 
qui  preminziato  dal  Bonghi  :  un'  esacerbaziene  di  ostilità  verso  il 
Pontefice,  una  coalizione  dei  partiti  avversi,  por  peggiorare  la  le- 
eislazione  quanto  alle  relazioni  dello  Stato  con  la  Chiesa. 

•  .Numero  8:2:] I.- 
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—  Ma,  ripiglierà  rAnonimo:  I  Deputati  cattolici  protestereb- 
bero contro.  €  Una  protesta  di  cento  Deputati  cattolici  avrebbe 
un  peso  immenso  nelle  bilance  d' Europa  K  > 

Sì,  veramente.  Lasciamo  stare  che  qui  il  numero  cento,  nelle 
presenti  circostanze,  è  un  altro  sogno;  ma  certo  l'effetto  della 
protesta  e  la  protesta  stessa  sarebbero  molto  problematici.  Le 
molte  proteste  dei  veramente  cento  e  più  Deputati  tedeschi  chi 
le  ha  ascoltate?  E  le  proteste  di  Papa  Pio  IX  e  di  Leone  XIII, 
eertamente  di  valore  immensamente  superiore  a  quello  di  un 
gruppo  di  Deputati,  han  mosso  finora  i  Gabinetti  europei  a  fer 
nulla,  per  togliere  il  Pontefice  dall'insopportabile  condizione  in 
eui  si  trova?  Oltreché,  ci  sarebbe  poi  questa  protesta?  Se  dob- 
biamo guardare  ad  altri  esempii  consimili,  ne  dubitiamo:  Nel 
Municipio  di  Roma  entrarono  dei  consiglieri  cattolici,  i  quali,  al 
pari  del  nostro  Anonimo,  propugnavano  le  elezioni  politiche  e 
promettevano  mari  e  monti,  se  si  fosse  permesso  ai  cattolici  di 
entrare  nel  Parlamento.  Or  bene,  dal  Consiglio  municipale  son 
sorti  molti  atti  oltraggiosi  alla  Chiesa.  Nonché  impedirne  veruno, 
ma  neppure  una  parola  di  biasimo  han  saputo  fare  udire  nel 
pubblico.  Ecco  che  sa  fare  una  piccola  minoranza,  almeno  tra  noi^ 
quando  si  trova  di  fronte  a  una  maggioranza  audacemente  ostile. 
E  costoro  dovrebbero  poi  altamente  protestare  in  Parlamento  da 
intronarue  l'Europa!  Non  c'illudiamo.  Una  minoranza  di  Deputati 
cattolici,  non  solo  non  sarebbe  di  veruna  utilità  per  la  Chiesa,  le 
sarebbe  per  contrario  di  nocumento. 

III. 

Le  sarebbe  di  nocumento  anche  per  un  altro  verso,  in  quanto 
cioè  riuscirebbe  d' immenso  vantaggio  al  partito  monarchico  co- 
stituzionale. Essa  colla  sua  presenza  compirebbe  la  rappresentanza 
nazionale,  la  quale  senza  di  lei  non  ne  ha  che  il  puro  nome,  ma 
in  sostanza  è  semplice  rappresentanza  di  un  partito.  Ciò  è  stato 
confessato  più  volte  dai  liberali  medesimi;  i  quali  per  conseguenza 
hanno  sempre  desiderato  che  anche  i  cattolici  accorressero  alle 
urae  politiche.  L' astensione  de' cattolici  è  una  solenne  protesta 
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in  faccia  al  mondo  contro  il  regno  d'Italia,  qual  è  presentemente 
costituito,  con  Roma  capitale.  Questa  protesta  cesserebbe,  appena 
essi  entrassero  in  Parlamento. 

Di  più  la  loro  presenza  in  Parlamento  produrrebbe  issofatto 
la  riconciliazione  delle  diverse  fazioni,  in  cui  è  orribilmente  scisso 
il  Liberalismo  italiano.  Tutte  queste  fazioni,  che  ora  s'accapigliano 
tra  loro  e  promuovono  senza  volerlo  la  corruzione  di  questo  corpo 
malsano,  smetterebbero  gli  odii  scambievoli,  si  riamicherebbero 
insieme  a  fronte  del  comune  nemico,  e  contro  di  lui  riunirebbero 
tntti  gli  sforzi. 

Inoltre  la  presenza  de' cattolici  in  Parlamento  farebbe  in  parte 
almeno  cessare  il  discredito,  in  che  è  caduta  T  Italia  liberalesca 
presso  i  Gabinetti  di  Europa.  Essa  apparirebbe  agli  occhi  delle 
Potenze  come  un  inizio  di  riordinamento  all'interno,  e  come 
OD*  arra  di  lealtà  politica  all' esterno. 

Ha  soprattutto  essa  sarebbe  di  salvezza  al  così  detto  partito  mo- 
narcbico  costituzionale,  nello  durissime  circostanze  in  cui  versa 
al  presente.  La  così  detta  Destra,  che  ne  è  il  principale  sostegno, 
è  moribonda.  Per  isfuggiro  alla  morte,  che  vede  vicina,  massi- 
mamente a  fronte  del  partito  repubblicano  collegato  col  sociali- 
stico, essa  cerca  di  riconciliarsi  e  stringere  alleanza  col  partito  di 
Swhtra.  Ma  le  sue  proposte  vengono  disdegnosamente  respinte 
ilair antico   suo  avversario.  La  discordia  nel  campo  liberalesco 
e  grande,  e  il  pericolo  per  le  prossime  elezioni  incalcolabile. 
L'accorrere  de' cattolici  alle  urne  politiche,  in  questo  stato  di 
c)N?,  indurrebbe  facilmente  i  Sinistri  ad  essere  più  condiscen- 
Jtnti  verso  i  Destri  ed  indebolirebbe  l'azione  del  partito  con- 
trario ad  ambidue.  Il  risultato  sarebbe  tutto  a  favore  dei  così 
'ietti  monarchici  costituzionali.  Or  questo  è  il  partito  che  ha 
sp>jssessato  il  Papa  ed  ha  cagionati  alla  Chiesa  tutti  i  mali 
«•jtto  cui  essa  geme,  e  più  ancora  è  disposto  a  cagionarne.  Non 
si  può  fare  alla  Chiesa  maggior  disservigio,  che  aiutare  come 
che  sia  un  tal  partito.  Men  male  per  la  Chiesa  sarebbe  la  vit- 
toria del  Socialismo.  Il  Socialismo,  senza  dubbio,  recherebbe  an- 
ch'esso  alla  Chiesa  grandissimi  mali;  ma  questi  sarebbero  pas- 
sio g?erì  ;  laddove  il  così  detto  partito  moderato  ne  procura  una 
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continuata  agonia,  sperando  di  spegnerla  finalmente.  La  perse 
cnzione  del  Socialismo  corrisponderebbe  a  quella  di  Diocleziano 
dalla  quale  la  Chiesa  uscì  trionfante  e  gloriosa;  quella  del  Li 
beralismo  moderato  corrisponde  alla  persecuzione  di  Giuliano  apa 
stata,  la  quale,  se  Dio  non  la  faceva  presto  cessare  colla  morta 
del  tiranno,  a^Tebbe  ridotta  la  Chiesa  a  termini  infelicissimi 
Come  la  Chiesa  convertì  gli  antichi  barbari,  sbucati  dalle  foresta 
settentrionali  ;  così  convertirebbe  i  nuovi  barbari,  che  escono  da 
seno  stesso  della  civiltà  corrotta.  Ma  sarebbe  sperabile  che  con- 
vertisse, a  cagion  d' esempio,  un  Bonghi,  un  Minghetti,  un  C» 
doma? 

Da  tutto  questo  discorso  conseguita,  che  l'accorrere  de' cattolici 
alle  urne  politiche,  nelle  presenti  circostanze,  è  tutto  a  benefizii 
del  partito  monarchico  costituzionale,  senza  alcun  bene  delb 
Chiesa,  anzi  con  suo  danno. 

Summa  rerum  sta  in  questo,  che  il  Papa  riabbia  il  suo  poteri 
temporale.  Or  questo  non  si  otterrà,  né  per  resipiscenza  de' liberali, 
né  per  entrata  de' cattolici  nel  Parlamento;  ma,  quando  piacerà! 
Dio,  si  otterrà  per  azion  diplomatica  delle  Potenze,  le  quali  noi 
potranno  finalmente  non  occuparsi  de' reclami  de' cattolici  di  tutto 
il  mondo,  intorno  alla  condizione  umiliante  fatta  al  Capo  delk 
Chiesa,  né  potranno  a  lungo  tollerare  che  chi  comanda  alla  eo« 
scienza  d'una  parte  almeno  de' loro  sudditi,  stia  soggetto  | 
un'autorità  politica  d'uno  Stato  particolare.  In  tal  congiuntonl 
giova  immensamente  che  il  Governo  italiano  si  trovi  non  conì^; 
spendere  all'Italia  reale,  neppure  nella  sua  rappresentanza  poj 
litica,  a  cui  la  gran  maggioranza  de' cattolici  non  ha  mai  preH 
parte.  E  giova  altresì  che  il  partito  cattolico  si  trovi  allora  integrij 
e  compatto;  laddove,  coli' entrata  di  alcuni  suoi  membri  nel  Fui 
lamento,  si  scinderebbe,  sì  perché  questi  stessi  membri  disse^ 
tirebbero  tra  loro  intorno  alla  condotta  da  tenere,  e  sì  percq 
si  alienerebbero  tutti  gli  altri  che  han  sempre  creduto  imprudenti 
un  tal  ingresso. 
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IV. 

L'Anonimo  viene  da  ultimo  alla  soluzione  di  due  difficoltà,  e 
5«>no:  la  moralità  dell'intervento  de' cattolici  allo  urne  politiche, 
?  il  divieto  deir  autorità  ecclesiastica. 

Quanto  alla  prima  ragiona  così  :  Niuno  che  abbia  fior  di  senno 
r.;»rrà  affermare  che  un  tal  concorso  sia  azione  intrinsecamente 
siala.  E  si  ricava  dagli  stessi  avversarii,  i  quali  lo  dicono  ilio- 
riti),  perchè  vietato  dal  principe.  Nò  si  dica  che  accorrendo  alle 
aroe  politiche  si  fa  offesa  ai  diritti  de' sovrani  legittimi;  giacché 
€  il  nostro  concorso  alle  urne  non  ha  e  non  deve  avere  in  mira 
ikltro  che  il  bene  della  religione  e  della  società,  il  quale  è  al 
certo  da  preferirsi  ai  diritti  dinastici  di  alcune  case  illustri  \  > 
Qui  l'Autore  mostra  gran  confusione  di  iJee.  Primieramente 
trattandosi  dei  diritti  sovrani  del  Pontefice,  come  nel  caso  nostro, 
non  SODO  in  causa  i  diritti  dinastici  di  alcune  case  ilhcstri^  ma  i 
diritti  appunto  della  religione;  giacché  la  sovranità  pontificia  è 
precisamente  in  bene  dulia  religione,  per  questo  appunto  che  è 
«rjiidizione  richiesta  alla  libertà  e  indipendenza  dell'autorità  spi- 
ritnale  del  Papa.  Onde  la  sua  ragione  qui  ò  fuor  di  proposito.  Di 
,4lie  nasce  che  sia  anche  fuor  di  proposito,  che  il  suddito  possa. 
;|6r  un  motivo  più  alto,  cioè  pel  bene  della  religione  e  della 
«oci-ìtà,  passar  sopra  ai  diritti  legittimi  del  Sovrano.  Qui,  trat- 
^tiQdosi  di  diritti  sovrani  che  direttamente  riguardano  la  religione, 
|.tt>ii  ha  luogo  un  motivo  più  alto  che  possa  eliderli.  Che  cosa  poi 
jiil  giovi  alla  religione,  è  giudizio  che  appartiene  al  sovrano 
[Stesso,  che  è  il  Papa.  L'Autore  trasferisce,  a  proposito  del  Papa, 
che  può  aver  luogo  per  qualunque  altro  principe  laico.  Con- 
[«diamo  che  in  uno  Stato  laico  possano  i  sudditi,  anche  contro 
talenta  del  prìncipe,  accorrere  alle  urne  politiche,  per  bene 
religione  e  della  società;  perchè,  non  appartenendo  al  prin- 
il  giudicare  di  ciò  che  conviene  al  bene  religioso,  a  cui  è 
linato  ogni  altro  bene  terreno,  può  con  diritto  supporsi  che 
ii  sia  ingiastamente  invitus.  Ma  riguardo  ai  diritti  di  so- 
ità  del  Papa  una  tal  supposizione  non  può  farsi;  essendo  il 
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Papa,  come  abbiam  detto,  il  giudice  legittimo  di  ciò  che  con  vie 
al  bene  della  religione,  e  però  non  può  presumersi  giammai  \ 
giustamente  invitus. 

Di  che  segue  altresì  che  l'andare  alle  urne  politiche  in  Ital 
senza  il  permesso  del  Papa,  è  intrinsecamente  malo;  perche 
usurpazione  di  un  diritto  sovrano,  che  non  può  essere  giustiftcj 
da  ragione  più  alta.  Il  solo  permesso  del  Papa  può  togliergli  u 
tale  malizia,  rimovendo  la  condizione  essenziale  che  la  coslituis 
Come  appunto  se  tu  ti  approprii  una  cosa  mia  col  mio  consen 
nulla  di  reo;  perchè  quantunque  il  furto  sia  intrinsecaraei 
malo,  quel  tuo  atto  non  è  più  furto. 

Quanto  poi  alla  seconda  difficoltà,  egli  si  sforza  di  risolver 
con  dire  che  T autorità  ecclesiastica  rispose  soltanto  non  exped 
e  con  ciò  ne  affermò  implicitamente  l'intrinseca  liceità.  Que< 
non  expedit  poi  può  esser  cessato;  come  di  fatto,  secondo  che  e{ 
dice,  è  cessato.  In  un'appendice  inoltre  aggiunge  che  dalle  f 
role,  proferite  dal  Pontefice  ne' suoi  discorsi,  si  rileva  che  es 
esorta  i  cattolici  ad  accorrerò  alle  urne  politiche. 

Nuova  e  peggiore  confusione  d' idee.  Da  prima  il  dire  che  ui 
cosa  noìi  expedit  non  importa  che  essa  non  sia  anche  illecit 
In  logica  s'insegna  che  un'affermazione  non  esclude  l'altra.  J 
alcuno  dice  che  Pietro  per  esempio  è  ricco,  non  per  ciò  esclu< 
che  sia  anche  dotto.  La  sacra  Congregazione  con  quella  rispos* 
andò  al  fondo  della  questione.  Poiché  il  concorso  alle  urne  in  tan 
è  illecito,  in  quanto  mancagli  il  consenso  del  Papa.  Si  sarebl 
potuto  dire  :  —  E  perchè  il  Papa  non  dà  un  tal  consenso?  Ni 
dà,  perchè  un  tal  concorso  non  expedit. 

—  Ma,  ripiglia,  questo  non  expedit  ora  è  cessato.  — 

Tutto  il  contrario.  Noi  abbiamo  dimostrato  che  oggi  ha  luo| 
massimamente.  Ad  ogni  modo,  la  sola  autorità  ecclesiastica,  cb 
r  ha  proferito,  è  quella  che  può  dichiarare  che  più  non  ha  luog 
—  Questo  appunto  ha  fatto  il  Pontefice  ne' suoi  discorsi. 

Qui  ci  perdoni  l'Anonimo,  se  gli  diciamo  apertamente  che  eg 
usa  poca  lealtà.  Egli  reca  una  lunga  serie  di  passi,  in  cui 
Pontefice  esorta  con  parole  generali  i  cattolici  ad  operare.  3 
ci  dica  di  grazia,  non  ci  ha  forse  altra  operazione  che  l'accorre 
alle  urne? 
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—  È  questa  la  priocipale,  che  però  dee  presumersi  che  sìa 
stata  intesa  dal  Pontefice. 

Se  è  la  principale  ed  intendevasi  dal  Pontefice,  come  va  che 
egli  non  la  significò  in  nessun  modo,  quando  annoverò  diverse 
maniere,  colle  quali  i  cattolici  dovevano  operare?  L'Anonimo  ri- 
ferisce un  discorso  in  cui  il  Papa  Leone  XIII  disse  ai  pellegrini 
italiani  il  16  ottobre  dell'anno  scorso.  «  Agite  dunque  concordi, 
jd  unitevi  in  associazioni  religiose,  intendetevi  nei  Circoli  e  Con- 
n^essi  cattolici,  stringetevi  obbedienti  ed  ossequiosi  intomo  ai 
rostri  Pastori  e  sopra  tutto  al  Pastore  supremo,  il  Romano  Pon- 
:efice.  >  Non  era  questo  il  luogo  di  aggiungere,  almeno  in  gene- 
rale :  Accorrete  alle  urne^  se  il  Pontefice  riputava  ciò  il  mezzo 
più  importante  di  azione?  Che  significa  dunque  cotesta  omissione? 
È  un  argomento  negativo,  che  per  le  circostanze  si  converte  in 
(ositivo. 

Ma  non  ci  ha  uopo  di  ragionamento,  quando  il  fatto  è  chiaro  e 
lampante.  Il  24  aprile  1881,  in  un  solenne  discorso  alle  Società 
Cattoliche  di  Roma,  il  Sommo  Pontefice  disse  esplicitamente: 
«Siccome  insieme  agl'interessi  cattolici,  sono  ora  minacciati  anche 
;^a-;Ili  della  famiglia  e  della  Società,  anche  a  questi  è  necessari) 
<ke  accorriate  portando  la  vostra  azione  sul  campo  delle  ammi- 
xistrazioni  comunali  e  provinciali;  il  solo  che  per  ragione  di 
ìifìt  altissimo  è  al  presente  consentito  ai  cattolici  d'Italia,  > 
i  ai»ertaniente  è  escluso  il  campo  della  rappresentanza  politica, 
escluso  per  ragioni  di  ordine  altissimo;  alle  quali  per  coii- 
uenza  tutte  le  altre  ragioni  di  ordino  inferiore  debbono  cedere. 
*' Anonimo,  che  porta  tutti  gli  altri  passi  del  Pontefice,  questo 
K  che  definisce  la  quistione,  lascia  sotto  silenzio.  Si  ponga  la 
Ito  sulla  coscienza  e  ci  dica  sinceramente,  se  questa  sia  lealtà, 
►ta  sola  parola  del  Pontefice  annienta  da  capo  a  fondo  l' in- 
opuscolo, 
(''.^chiudiamo.  Noi,  a  dirla  schietta,  non  intendiamo  a  che 
l-u  sia  scritto  quest'opuscoletto,  per  verità  molto  leggiero,  il 
lef  l^iero  che  sia  stato  mai  scritto  in  questa  materia.  Se  ab- 
:o  rocchio  a  ciò  e  se  badiamo  anche  al  richiamo  onde  fu 
uto,  e  al  prezzo  un  po' esagerato  d'una  lira  per  39  pagine, 
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potrebbe  non  irragionevolmente  credersi  una  specolazione  librari 
Se  poi  non  è  così,  ma  sia  fatto  proprio  per  solo  intendimento 
spingere  i  cattolici  alle  elezioni  politiche,  diciamo  che  contro  si 
voglia  l'Autore  ha  procurato  di  render  servigio  non  alla  Chies 
bensì  al  partito  monarchico  costituzionale,  il  più  ostile  e  pe 
nicioso  agf  interessi  di  essa  Chiesa.  Ma  i  cattolici  non  sarani 
così  balordi,  da  farsi  cogliere  a  questo  laccio. 


III. 

Lettere  d'un  Eremita  nella  Gazzetta  d'Italia^  n.  246,  per 
3  settembre  1882. 

Questo  eremita,  pochissimo  eremita  e  soverchio,  ciarliero  vie 
da  più  mesi  regalando  di  certa  sua  prosa  sgangherata  quel  fior 
di  religione  e  di  castimonia  che  è  la  Gazzetta  d'Italia^  ossia  1 
Gazzet taccia,  come  toscanamente  la  si  chiama.  A  prosa  siffatt 
l'eremita  dà  il  nome  di  lettere;  e  per  cagione  di  queste  lettor 
ne  toccò  delle  belline  così  dall'  Osservatore  Romano,  come  dall 
Voce  della  Verità.  I  due  diarii  romani  gli  squadernarono  i 
faccia  i  suoi  spropositi:  enormezze  veramente  e  buaggini  tant 
fatte,  sicché  un  uomo  d'onore,  a  vedersele  sciorinate  d'innaw 
in  pubblico,  si  sarebbe  fatto  piccin  piccino,  nulla  di  meglio  de 
siderando,  che  tacersi  e  scomparire;  il  che  al  nostro  eremit 
sarebbe  dovuto  tornare  la  più  agevole  cosa  del  mondo.  Ma  no 
Come  nulla  fosse  stato,  eccolo  tuttavia  dai  profondi  recessi  delll 
sua  grotta  lanciare  imperterrito  bombe  di  carta,  sempre  graTidj 
dei  medesimi  strafalcioni  e  delle  stesse  sciocchezze. 

E  per  noi  seguiti  pure  !  Seguiti,  come  ha  fatto  fin  qui,  a  citaij 
passi  di  autori  antichi  sbagliandone  l'ortografia  e  lardellando^ 
di  sgrammaticature  che  i  codici  antichi  non  hanno  Continui  poij 
ad  infiorare  di  eresie  filosofiche  sul  Rosmini  ed  i  costui  difenso^ 
vivi  e  morti,  le  colonne  della  Gazzetta.  Delle  contraddizioni  sta 
riche  e  degli  svarioni  cronologici,  rimproveratigli  nell'  Osservi 
tare  Romano^  con  umiltà  degnissima  d'un  romito  egli  si  resa  i 
colpa.  Confessò  d'aver  confuso  Pipino  con  Carlo  Magno.  Ammi 
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che,  non  S.  Gregorio  II,  cedo,  come  egli  ha  stampato,  il  dominio 
temporale  a  Lnitprando;  ma  che  invece  (una  differenza  da  nulla!) 
kitprando  restituì  a  S.  Gregorio  II,  tutte  le  città  da  lui  usurpate, 
e  renne  penitente  a  prostrarsi  sulla  tomba  di  S.  Pietro  :  additando 
per  tal  modo  a  tutti  gli  usurpatori  avvenire  V  unica  via  di  conci- 
liazione colla  Chiesa  e  col  Vicario  di  Cristo,  che  loro  rimane  aperta 
d'innanzi.  E  con  questo  po' po' di  basto  in  sul  groppone  tirò  in- 
nanzi, confondendo  persone  e  fatti  della  cronaca  stessa  contem- 
p)rauea,  ed  oltraggiando  senza  risparmio  i  migliori  cattolici  in- 
sieme col  Papa. 

Impavido  romito  !  Ammirando  veramente  è  il  vostro  coraggio, 
tanti)  più  perchè  al  mondo  maligno  potrebbe  essere  riuscito  di 
scoprire  il  secreto  pensiero  della  vostra  grotta.  Ma  noi,  vedete! 
pnr  conoscendo  per  filo  e  per  segno  tutti  i  meati  del  labirinto  in 
cai,  tra  un  salmo  e  l'altro,  scrivete  ginocchioni  le  vostre  eremi- 
tiche fole,  non  ci  saremmo  punto  mai  curati  dell'esser  vostro,  se 
Toi  stesso  ora  non  ci  costringeste  a  pararvi  via  col  dosso  della 
fluno,  come  una  mosca  fastidiosa  od  una  zanzara  molesta. 

Che  vi  avevamo  mai  fatto,  caro  il  nostro  eremita,  perchè  voi 
d  rovesciaste  addosso  quel  cumulo  di  lordure  che  è  la  vostra  nota 
seconda,  comparsa  nel  n.  246  della  Gazzetta?  Se  una  nota  tale 
aveste  stampata  o  contro  il  filosofo  che  vi  rivide  le  bucce  nella 
ro>:e  della  Verità,  o  contro  il  nervoso  scrittore  che  vi  fece  l'uomo 
Addosso  neir  Osservatore  Romano,  via,  vi  avremmo  compatito. 
Anche  il  sangue  di  un  eremita  alla  fin  fine  non  è  acqua  !  Ma  noi 
fton  vi  avevamo  fatto  proprio  nulla  né  di  bene  nà  di  male.  Non 
d  eravamo  mai  immischiati  de' fatti  vostri,  non  vi  avevamo  mai 
sminato  :  neppure  la  più  lontana  allusione  noi  non  facemmo  mai 
lUe  vostre  corbellerie.  Insomma  per  noi  e  per  il  nostro  periodico 
siete  sempre  stato  come  non  foste.  Che  ticchio  curioso  v'  è  dunque 
Tenuto  di  rovesciarci  sopra  la  vostra  ascetica  ed  eremitica  bile? 
E  cominciate  col  rivolgervi  agli  zelanti^  pregandoli  di  cortese 

foUmica?  Ma  tra  gli  zelanti^  lo  sapete,  ci  siamo  ancor  noi. 

Che  vi  usi  cortesia  il  filosofo  della  Voce,  a  cui  curvaste  la  schiena 

ifioor  livida  dalle  battiture,  in  atto  di  profonda  adorazione;  che 

Mi  Z7,  voi.  ZI/,  /ose.  775  7  80  M<f«m»rt  1882 
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vi  usi  cortesia  lo  scrittore  ie\V Osservatore  Rmiano^  verso  cai  vi 
prodigate  in  elogi  sesquipedali,  è  giusto  è  giusto!  Ma  con  qua 
fronte  chiedete  cortesia  da  noi  nell'atto  medesimo  che  ci  scagliati 
contro  gli  insulti  più  vituperosi  e  le  più  spudorate  calunnie* 
Mettiamo  pegno  che  della  vostra  pretensione  da  pulcinella  fecen 
le  grasse  risate,  in  questo  caso,  anche  i  severi  compilatori  del 
l'ospitale  Gazzetta. 

Qua,  qua,  dolcissimo  e  santissimo  eremita,  dateci  un  poMa  mam 
e  discorriamo  all'  amichevole  due  minutini  soli.  Voi  ve  la  sieta 
pigliata  colla  Civiltà  Cattolica  proprio  per  bene,  confessatela 
L'avete  afferrata  coi  denti  quella  poveretta,  confessate  ancb 
questo.  Avete  detto  e  stampato  nel  n.  246  della  Gazzetta  d'Italia 
che  la  Civiltà  Cattolica  <  usurpa  la  libertà  della  Chiesa,  si  dt 
spensa  dalle  sue  leggi  e  censure,  si  arroga  l'infallibilità  d'unì 
cattedra  ed  un  tribunale  non  suoi,  »  sono  le  vostre  stesse  parol^n 
molto  esplicite  per  verità  e  molto  chiare.  Avete  soggiunto  che  la 
Civiltà  Cattolica  <  alterate  le  divine  scritture  e  le  tradizioni  ecj 
clesiastiche  com'  è  suo  costume,  osa  dimostrare  che  Cristo  istituì  il 
regno  temporale  nientemeno  che  quando  vestito  da  Be  da  burl^ 
innanzi  a  Ponzio  Pilato  esclamò  !  Rex  stim  ego.  >  j 

Occupiamoci  di  quest'ultima  asserzione  relativa  al  domini^ 
temporale;  perocché  quanto  alle  accuse  antecedenti  e  ad  ali 
insulti  proprio  non  occorre  darsene  pensiero.  0  che,  vi  pare? 
la  Civiltà  Cattolica  può  commettere  impunemente  alla  luce  d< 
sole  tanti  misfatti  contro  la  Chiesa,  questa  per  davvero  è  bell'i 
spacciata,  e  non  v'è  più  che  da  sonare  a  morto  e  chiamar  l'eri 
mita  a  farle  i  funerali.  Ma,  dove,  di  grazia,  ha  trovato  l'eremiti 
quella  strana  argomentazione  in  favore  del  dominio  temporali 
che  egli  dà  come  farina  del  nostro  sacco,  ossia  come  stillato  dell! 
malignità  propria  di  quelli  che  compilarono  in  Toscana  nn  efl^ 
meride,  la  quale  <  fu  prima  in  Boma  per  esempio  del  papato  t^ 
eteì^no  faticoso  manto?  >  L'egregio  eremita  si  guarda  bene  d< 
citare  il  luogo  proprio  di  quell'argomentazione  nella  BaccoLt 
dell'effemeride,  che  giunse  già  al  suo  775*  quaderno.  Che  dunqtì 
l'abbia  pescata  invece  nel  suo  cervello  balzano?  Che  sia  tariti 
del  suo  sacco,  stillato  della  sua  balordaggine,  anziché  della  mJ 
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ignita  nostra,  la  scipita  argomentazione?  Di  certo  se  si  ponga 
Dente  anche  solo  a  quel  geroglifico,  dove  T  effemeride,  Roma,  il 
fapato,  r  etemo  faticoso  manto  (degF  ipocriti  di  Dante)  si  so- 
nappongono  turbinando  a  dinotare  non  si  sa  che,  viene  natu- 
ilissimo  in  capo  il  c«fUvincimento  che  l'eremita  stesso  abbia 
mpastato  il  balordo  sillogismo,  onde  poi  chiama  in  colpa  la  Ci- 
Hltà  Cattolica. 

Ma  forse  V  eremita  accenna  ad  uno  degli  articoli  che  noi  dot- 
ammo contro  le  capestrerie  canoniche  del  Cadorna,  e  precisa- 
nenie  a  quello  pubblicato  nel  quaderno  768  pel  17  giugno  del 
torrente  anno  sotto  il  titolo:  La  teorica  del  Senatore  Cadorna 
mtonio  alle  relazioìii  tra  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Quivi  difatti 
(pag.  649)  citavamo  il  Rex  siim  ego  pronunciato  da  Q-.  G.  innanzi 
il  Pretore  romano  e  ne  deducevamo  come  legittima  conseguenza 
h  sovranità  della  Chiesa  cattolica  nel  mondo,  e  quindi,  se  vuoisi, 
«andio  la  sovranità  del  Papa,  Capo  della  Chiesa.  Ma  che  per- 
da? E  come  c'entra  qui  il  dominio  temporale  del  Papa?  0,  co- 
ibro  medesimi  che  spogliarono  Pio  IX  del  dominio  temporale, 
~  gli  riconobbero  forse  colla  legge  delle  guarentige  il  titolo 
le  prerogative  di  Ke? 

Yia,  non  ruzziamo  a  maniera  de' bimbi,  caro  eremita.  La  Ci- 
iUà  Cattolica  in  quel  luogo  confutava  la  teorica  che  nega  essere 
Chiesa  cattolica  una  società  pubblica  dotata  di  poteri  giuri- 
E  liceva  che  questo  ò  un  negare  la  regalità  di  Cristo  nel 
lo  e  ripetere  Tempio  grido  de' Giudei:  Non  habemus  regem 
iti  Caesarem.  Or  tutto  ciò  sta  sempre,  sia  che  il  Papa  abbia 
iominio  temporale,  sia  che  non  l'abbia.  E  per  conseguenza  le 
)iretazioni  che  del  Rex  sum  ego  danno  Agostino,  Girolamo, 
>mo;  e  l'altro  passo  evangelico  regnum  menni  non  est 
ioc  mundo  con  quel  che  segue,  potevano  benissimo  dal  dotto 
lasciarsi  giacere  in  pace  dove  sono,  senza  scapito  di 
tessia. 
E  questo  dottissimo  eremita  invita  poi  filosofi  e  letterati  a 
in  sua  compagnia  di  un  altro  scrittore  eiusdem  furfurisj 
della  Civiltà  Cattolica,  il  quale  stampò  un  libro  per  di- 
che Dante  Alighieri  è  favorevole  al  dominio  temporale. 
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Crediamo  che  letterati  e  filosofi  rideranno  piuttosto  del  ds 
eremita,  il  quale  ignora  che  il  Cantù  e  il  Fraticelli  ed  a 
gran  nome  tengono  e  professano  l'opinione  medesima  dello 
tore  eiusdem  furfuris.  Questa  opinione  non  sostiene  già 
crede  l'eremita,  che  Dante  avesse  propugnato  assolutame 
dominio  temporale  dei  Papi;  ma  che  l'avesse  propugnato  s( 
entro  determinati  limiti  e  con  le  condizioni  da  lui  assi 
anche  alle  Signorie  di  altri  principi  e  repubbliche;  vale 
sotto  la  dipendenza  dell'  Imperatore.  Quello  che  ha  procui 
fare  il  citato  scrittore  non  è  stato  già  di  recare  in  mezz 
novità  letteraria,  ma  sì  di  confermare  più  solidamente  u 
rità  conosciuta,  di  sciogliere  le  non  poche  difficoltà  che 
ducono  dai  testi  di  Dante,  ed  anzi  di  pigliare  argomei 
questi  stessi  a  viemeglio  riconfermarla.  Non  basta,  eremi 
nerando,  lo  scarabocchiare  quattro  carte  per  una  gazzetta  ; 
ad  accoglierle  con  la  cortesia  stessa,  onde  accoglie  le  cai 
fangose  di  gente  svergognata.  Anche  per  dir  corna  del  pr< 
in  un  giornalaccio  bisogna  aver  testa.  Se  no,  il  meglio  è  a] 
chiudersi  in  una  grotta  e  farvi  l' eremita  per  davvero.  E 
consigliamo  a  voi  caro  signore,  chiunque  siate,  per  il  ben 
l'anima  vostra. 
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Tempio  monumento  insigne  di  arte,  a  cui 
i  buoni  Modenesi  posero  con  ragione  tanto 
aflelto  di  cristiana  pietà. 
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UD  Padre  d.  C.  d.  G.  Elegante  elzeviro  in  64,  di  pag.  VlU-Siji,  con 
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lilriiciiK»  promette,  nell'esordio,  di  far 
tire  *  un  liore  ed  un  fiore  celeste  >  : 
yu  ha  trnulo  parola.  Le  memorie  ori- 
uifj  dì  una  fanciulla  di  rarissimo  in- 
imo  e  di  mirabil  candore  dotata,  che 
età  di  mini  dodici  ha  comincialo  a  scrì- 
i*',  '-d  ha  finito  colla  morte,  a  meno 
«lirlotlo,  nf'n  vi  è  dubbio,  sono  un  at- 
ifotf^  curiosità.  Ma  più  ghiotta  riesce, 
5'  p<nsa  che  formano  il  ritratto  vivo 
>{»rjnle  d'un' anima  la  più  ingenua  e 
OH  tuore  il  più  afleltuoso,  che  in  no- 
K  <•  dt'Iicatissiina  giovinetta  si  possano 
»h.'  più  ch«^  ordinariamente  desiderare. 
Hi)  spir  to  appare  in  tutto  e  per  tutto 
ù  :in^elico  che  umano. 

V!  tompo  stesso  poi  che  questa  cara 
fit-rlnn  rende  si  bene  Timagine  di  sé 
^le  vcrete  carte,  che  un  rapimento  im- 
■OTTjso  dalla  terra  le  impedi  di  far  pe- 


modo,  che  le  pagine  del  volumetto  si  cor- 
rono coir  avidità  onde  si  divora  un  sa- 
poroso racconto.  Noi  crediamo  dìfTicile  che 
in  questo  genere  si  possa  leggere  cosa  piSi 
olezzante  di  cielo,  e  più  atta  ad  innamo- 
rare della  virtù  e  di  Dio,  fanciulle  che  si 
allevano  in  seno  a  cristiane  famiglie,  o  ne- 
gli edncatorìi,  o  convitti.  Quest'angioletto 
dell*  Esterina  veramente  sì  ruba  il  cuore 
di  chi  ne  vagheggia  le  spirituali  bellezze, 
da  sé  con  sì  schietti  colori  rappresentate. 
Ma  il  pennello  che  ha  dipinti  i  con- 
torni e  dato  risalto  ai  più  sottili  linea- 
menti di  questo  ritratto,  ha  saputo  con- 
durre r  opera  con  una  cotale  naturalezza 
di  appicchi  e  leggiadrìa  d'intrecci  e  ve- 
nustà di  lingua  e  grazia  di  stile,  che  tatto 
insieme,  questo  garba lissimo  librettino,  a 
clii  vi  pon  rocchio  sopra  per  goderselo, 
toma  proprio  un  e  fiore  di  paradiso  >. 
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AI  che  5i  njrpionge  la  Taphnza  del  sesto, 
reieìraiiza  dei  tipi  e  b  bella  fotografia 
che  Tadorna. 

Da  prima  esso  ooa  dovea  nif*ttersi  in 
Tendila  :  ma  si  é  pensato  che  meglio  fosse 
in  tal  maniera  propagarlo,  pel  gran  bene 
clic  alle  gioTanette  può  fare,  assegnandone 
gli  utili  ad  un'  opera  d*  insigne  carità. 
Noi  esortiamo  quindi  tutte  le  persone 
che  hanno  a   cuore  T  educazione  delle 


donzelle  a  procurarsene  per  tempo  qual- 
che copia,  giacché  il  nnmrro  dello  Ten- 
dibili  sappiamo  essn%  rìsirelto;  e  special- 
mente a  ciò  esortiamo  chi  ha  iogerena 
nei  conTitti  e  scuole  femminili  e  le  madri 
di  famiglia.  DiOìcilmente  potrebbe  dirsi  ad 
una  signorina  intelligente  e  pia  on  re- 
galo, pel  merito  letterario  e  morale,  pib 
scelto  e  fino  di  queste  Memorie  dolassìme 
della  Estenua  Antinori. 


BAUTAFN  M.  —  L'età  critica,  o  l'adolescenza  cristiana.  Lettera  di 
M.  Bautain,  tradotta  e  annotata  dal  sac.  Fr.  Bricob,  direttore  del 
collegio  Comunale  Cordellina  di  Vicenza.  Vicenza,  Stab.  L/)ngo  cond. 
da  Brunello  e  Pastori,  1882.  In  16,  di  pagg.  134. 


II  giovine  al  quale  Mons.  Bautain  in- 
dirizza questa  lettera,  tradotta  e  commen- 
tata dal  eh.  Sac  Bricolo,  è  uno  di  quei 
tanti,  che,  ricevuta  una  cristiana  educa- 
zione in  famiglia,  si  trovano  esposti  ai  pe- 
ricoli dei  moderni  ist'tuti  che  ne  insidiano 
la  fede,  ed  a  quelli  delPelà  e  del  mondo 
esteriore  che  ne  mettono  in  pericolo  i 
costumi.  Il  dotto  Autore  si  studia  di  fai^li 
conoscere,  sotto  Tuno  e  sotto  T  altro  ri- 
spetto, la  origine,  i  progressi,  le  varie  forme 
delle  tentazioni  da  cui  è  circondato;  lo 
premunisce  contro  di  esse  con  gravi  ra- 


i 


mente,  e  gli  suggerisce  i  varii  modi  di 
combattere  contro  l' uno  e  V  altro  nemico,  *; 
secondo  le  diverse  ragioni  de'  loro  assalti,  i 
Lo  stile  è  molto  insinuai  ivo,  perchè  oltre  | 
alla  efficacia  delle  ragioni  con  cui  con-  ' 
vince  r  intelletto,  scende  soaTemente  od 
cuore  con  la  soavità  delP  affetto.  PereiA  ' 
se  i  giovani  studenti,  ai  quali  è  diretto  1  j 
libriccino,  lo  leggeranno  con  la  debita  at-  ; 
tenzion^  troveranno  in  esso  un  forte  pre- 
sidio per  conservare  intatta  la  loro  fede  \ 
ed  innocenza,  in  mezzo  a  così  ampio  per  \ 
vertimento  e  corruzione  della  studiosa  già-  | 
ventù. 


gionamenti  che  valgono  ad  illustrai^^li  la 

BAYARD  DE  VOLO  TEODORO  —  Una  lezione  della  Storia,  ossia  il 
Papato,  Roma,  e  l'Italia.  Dissertazione  del  conte  Teodoro  Bayard  j 
De  Volo,  letta  in  Modena  il  4  aprile  1882,  in  una  delle  conferemB  { 
promosse  dal  Comitato  Diocesano  Modenese.  In  Modena,  coi  tipi  della  ] 
Società  tipografica,  antica  tipografia  Soliani,  1882.  In  8,  di  pagg.  46.  { 

La  storia  non  è  solo  maestra  del  pus-      di  dodici  secoli  anco  il  dominio  temporale  ^ 

dei  Papi  riuscirono  mai  sempre  Tittorioi  ■ 
da  tutti  gli  assalti  lor  mossi  contro  dal 
mondo  e  dall' inferno;  purtuttavia  si  con-   ' 
Ijdano  di  poter  questa  Tolta  riuscire  a 
trionfarne.  A  trarli  d*  inganno  V  illastn  - 
Conte  fa  loro  un  breve  quadro  di  quella 
lotte,  tratteggialo  coi  principali  aneai- 
menti  a  noi  tramandati  dalla  storia;  6  ■ 
conclude  per  essi,  che  qual  fu  resilo  delli 
guerre  precedenti,  tal  senza  dubbio  aiA  ; 


salo,  in  quanto  ci  fa  conoscere  gli  avve- 
nimenti a  noi  anteriori,  mn  ci  è  tu tf  in- 
sieme maestra  dell'avvenire,  perché,  colla 
luce  e  colla  scorta  dei  fatti  preceduti  ci 
mette  in  grado  di  prevedere,  in  parità  di 
circostanze,  e  provvedere  i  futuri.  Questo 
ammaestramento,  osserva  opportunamente 
il  eh.  Autore,  è  del  tutto  fallito  ai  ne- 
mici della  Ch'esa  e  del  Papato.  Essi,  non 
ostarne  la  storia  la  quale  costantemente 
dimo^itra  che  nello  spazio  di  diciannove 
secoli  la  Chiesa  e  il  Papato,  e  nel  corso 


anche  Tesito  di  quella  che  or  si  combitle.  | 
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BERSANI  ANGELO  —  Serto  di  lodi  a  Maria.  Trentadue  discorsetti  ad 
onor  della  Vergine,  per  Monsignor  Angelo  Bersani  Vescovo  di  Pa- 
ura i.  p.  ].,  Coad.  di  Lodi,  Prel.  Dom.  di  S.  S.  Terza  edizione.  LodU 
tip.  Vesc.  Quirico,  Camagni  e  Marazzi,  1882.  In  16,  di  pagg.  328. 
Prezzo  lire  2,50. 

BONAVENTURA  (S.)  —  Vita  di  S.  Francesco  d'Assisi  fondatore  del- 
l'Ordine de'Minori,  composta  da  S.  Bonaventura  Dottore  di  S.  Ctiiesa, 
e  tradotu  dalla  lingua  latina,  3""  edizione.  Monza^  1882,  tip.  e  li- 
brerìa de' Paolini,  di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  192.  Prezzo 
ceni.  70. 

BONETTI  GIOVANNI  —  La  rosa  del  Carmelo;  ossia  Santa  Teresa  di 
Gesù.  Cenni  intorno  la  sua  vita  in  occasione  del  III  Centenario  della 
preziosa  sua  morte;  pel  sacerdote  D.  Giovannni  Bonetti  della  Pia 
Società  Salesiana.  Torino,  1882,  tip.  e  Librerìa  Salesiana.  In  16,  di 
pagg.  332.  Prezzo  lire  2,  legato  in  tela  lire  3. 

V  fioe  che  ha  avuto  in  mira  il  clìiaro  di  loi,  o  farne  rilevare  le  sublimi  virtù 

D.  Giovanni  Ik^nctti  nel  tessere  il  presente  aaiuislate  a  forza  di  eroica  m orti ficaz ione, 

CiìmppQdio  della  vita  di  S.  Teresa,  è  slato  ed  esercitate  eroiiuimente  nel  corso  della 

^«riJo  di  farla  conoscere  alle  persone  del  ordinaria  sua   vita.  Possiam  dire  che  il 

ff^À^  per  le  quali  per  più  ragioni  non  eh.  Autore  ha  ra{;}|[iunlo  assai  bene  il  suo 

«rfbbrroacconccallrepiùampie;e  molto  scopo,  presentando  cosi  in  S.  Teresa  un 

:^b  aocora  di  persuaderne  la  imitazione  esemplare  di  tutte  le  virtù  cristiane,  am- 

iMe  virtù.  Perciò  egli,  più  che  diffon-  mirabilissimo  senza  dubbio  nel  suo  com- 

:4mi  Leila  narrazione  dei  doni  straordi-  plesso,  ma  tnle  {)erò  che  opnuno  può  sfor- 

iarii  M\a  Stinta,  delle  sue  altissime  con-  zarsi  di  imitarlo  per  la  sua  parte.  Lo  stile 

lnn(>!3Zioiii,  delle  estasi,  delle  rivelazioni  piano  e  semplice,  abbastanza  colto  e  co- 

e  di  alireitali  carismi,  non  tutti  sempre  sperso  di  so:i ve  unzione  di  pietà  ne  agevola 

Bhdoqì  anche  a  gran  Santi;   toccato  di  e  rende  dilettosa  la  lettura.  (]i  auguriamo 

E  cose  4|ua  e  colà,  quanto  era  ne-  che  la  occasione  delP  imminente  centenario 

lo  prr  darne  una  qualche  contezza,  della  Santa  procaccerà  al  libro  un'ampia 

-atiirne  più  di  proposito  nel  narrare  diffusione, 
■^uitiniente  la  storia,  diciam  cosi  esterna 

tARDELLAC  NEMESIO  —  S.  Teresa  di  Gesù,  e  le  spine  del  suo  cuore 
che  si  venera  nel  monasf^^ro  delle  Carnaelilane  scalze  di  Alba  di  Tor- 
mes;  jier  N»'mesio  Cardellac  della  Congregazione  della  Missione.  Ver- 
sione dallo  spagnuolo.  Venezia,  tipografìa  Emiliana,  18S2.  In  16,  di 
pagg.  284,  Prezzo  lire  1, 50.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Ma- 

Dueili. 

toolo  per  vani  opuscdi  (1)  pubblicati      meno  singolarissimo  che  vi  si  ossen'a  da 
pitoruo  al  cuore  di  S.  Teresa,  il   feno-      molti  anni  in  qua,  di  spine  o  altri  og- 

<l)  Uno  di  qufsti  opuscoli  fu  annunziato  dalla  Civiltà   Cittolica  nel  qua- 
7€5  pn(f.  349.  Pigliamo  quesf  occasione  per  corvegytrt  un  errore  che 

ralla  linea  2  col.  1  deìV  articoletto,  dove  invece  di  leggere  <  non  prìmie- 
Ce  >  fi  dee  leggere  e  nuueimamentc  i . 


104 


BIBLIOGRAFIA 


prccelti  della  Chiesa  gli  circoscrive 
è  in  modo  alcuno,  egli  dice,  né 
sere  che  il  mio  animo  anticipi  i 
zio  della   Chiesa  ....In  materia 
di  costumi  e  di  disciplina,  non 
io   riconosco  altra  autorità   divi 
quella  della  Chiesa  Cattolica,  A|i 
e  Romana...  a  Lei  perciò  mi  so 
interamente  e  senza  eccezione  dì 
Sotto  una   tale  riserva  raulorii 
siaslica  della  diocesi  di  Valenza 
approvò  il  libro,  ma  ne  giudicò 
pubblicazione. 


getti  somiglianti  a  spine,  che  ne  spuntano, 
vi  crescono,  si  svolgono,  vi  si  conservano 
e  si  aumentano.  Di  questo  straordinario 
fatto  fa  oggetto  di  sua  discussione  il 
eh.  Autore  del  presente  libro,  per  ispie- 
garne  la  cagione,  se  naturale  ovvero  so- 
prannaturale. La  sua  opinione^  dopo  un 
lungo  ed  accurato  esame  dei  contrarli  pa- 
reri di  diversi  scienziati,  sta  per  questa 
ultima  ipotesi:  vale  a  dire  che  si  tratti 
di  un  vero  miracolo.  Ma  in  ciò  egli  si 
tiene  rigorosamente  entro  queMimitì,  che 
la  dovuta  suggezione  air  autorità,  ed  ai 

CASINI  FRANCESCO  M.  —  L'età  deir uomo  alle  misure  del  i 
deir  eternità,  considerata  dal  Card.  Francesco  M.  Casini  d'Are: 
rOrdine  dei  Cappuccini.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti,  tipografo 
ed  Arciv.,  1882.  In  16,  di  pagg.  278.  Vendibile  ancora  presso 
Duelli  in  Firenze. 

Fra  i  varii  libri,  che  il  eh.  Cav.  Pietro 
Marietti  vien  pubblicando  in  servigio  e 
conforto  della  pieL^  cristiana,  utilissimo 
a  noi  sembra  questo  del  card.  France- 
sco M.'^  Casini  che  ultimamente  ha  pub- 
blicato. Chiarissimo  e  rimasto  il  nome  di 
questo  Autore  per  le  molte  opere  di  sacro 
argomento  da  lui  date  alla  luce.  Ma  forse 
non  andiamo  eri-ali  se  fra  tutte  ricono- 
sciamo un  merito  speciale  in  questa  che  ha 
per  titolo:  L'ctcì  delVuomo  alle  misure 
d<;l  tempo  e  deìV  eternità  considerata, 
È  un  perpetuo  ragguaglio  che  il  dotto  e 
santo  Cardinale  fa  nel  suo  libico  fra  il 
temporale  e  T  eterno,  facendo  rilevare  nei 
particolari  confronti  il  nulla  che  sono  i 
beni  e  i  mali  della  vita  presente,  parago- 
nati coi  beni  e  coi  mali  della  eternità.  Il 
suo  discorso  è  sempre  condotto  a  regola 

CHÉRANCÉ  (De)  LEOPOLDO  —  S.  Francesco  d'Assisi  (1182-1; 
R.  P.  Leopoldo  De  Chérancc  Guardiano  Cappuccino.  Traduzi< 
francese  di  un  Religioso  dello  stesso  Ordine,  alunno  della  pr 
veneta;  con  correzioni  e  note  deir  autore,  aggiunte  air  ultima  ( 
francese.  Sola  traduzione  approvata  dairAutore.  Venezia,  li] 
liana,  1882.  In  16,  di  pagg.  464.  Prezzo  lire  2,  25.  Vendibile 
in  Firenze  presso  L.  Manuelli  libraio. 

Grande  fu  il  favore  con  cui  fu  accolta      Vita  di  S.  Francesco  di  Assisi,  i 
in  tutta  la  Frauda  questa  storia  della      dal  eh.  P.  De  Cliérancé  cappucci 


di  strettissima  logica  e  prende 
dalle  massime  delle  sante  Scriltur 
dottrina  dei  Padri,  maneggiate  d; 
quell'arte  sopraflìna  che  gli  die 
di  uno  dei  più  eloquenti  ed  ellìi 
tori  deiretà  sua.  Le  conseguenze 
vengono  dai  suoi  ragionari  sono 
denti  così  penetrative,  che  ciasc 
leggere  rimane  in  certa  guisa  mai 
di  sé,  come  mai  si  sia  potuto  ii 
regolare  la  sua  vita  con  al  Ut  \k 
solo  che  può  spiacere  ai  lettori 
tempi  nel  libro  del  Casini,  è  u 
tinta  del  seccnto  che  viene  alcu 
a  colorirne  lo  stile.  Ma  è  un  dif 
TeU^  in  cui  visse,  e  che  ogni  anime 
gli  vorrà  perdonare  considerando 
misura  in  che  lo  contrae. 
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p  in  breve  tempo  se  ne  spaccia- 
p  copiose  rdizioiii;  ed  ultimamenle 
necessario  porre  mano  ad  una 
Quiesin  ragione  estrìnseca,  e  più 
e  intrinseche,  le  quali  sono  i  pregi 
:i(^  lion  comuni  dell'  opera,  hanno 
Ilo  il  eh.  Comm.  Andrea  Battag- 
uliblicare  la  bella  versione  italiana 
ha  fatta  un  altro  Padre  del  me- 
insipne  Ord'ne  dei  Cappuccini.  Ija 
iriio  pertanto  ai  devoti  del  gran 
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Patriarca,  i  quali,  nel!'  occasione  del  suo 
centenario,  amassero  di  conoscerlo  meglio 
per  meglio  poterlo  imitare.  E  al  doppio 
scopo  gioverà  assai  bene  T  annunziato  vo- 
lume, nel  quale  in  poc«  spazio  è  raccolto 
il  più  e  il  meglio  della  vita  del  Santo,  e 
questa  è  rappresentata  in  guisa  da  in- 
namorarne ogni  lettore.  Àndic  T  accura- 
tezza, e  possiamo  aggiungere  Pelc^nza 
deir  edizione  conferiranno  non  poco  ad  in- 
vogliarne la  lettura. 


PENDIO  della  vita  della  serafica  Vergine  S.  Teresa  di  Gesù, 
lauratrìce  dell'Ordine  carnnelitano;  coir  aggiunta  de' suoi  ricordi  e 
la  novena  in  preparazione  alla  sua  festa.  Genova^  tip.  Àrcivesco- 
j,  1885.  In  16,  di  pagg.  208. 

compendio  della  vita  di  S.  Teresa      il  pensiero  di  ritornarlo  alla  luce.  Ma  con- 


io, sono  0}rg'mai  più  che  due 
dalli*  moiiiorie  che  lasciò  scritte 
or  Alfonso  Manzanedo,  Patriarca 
ì\  GiTusalomine,  e  promotore  della 
lf-:ta  cnnnnizzaz'one  della  Santa, 
di  Uil  compendio  fu  il  P.  Alessio 
**ioni*  carmelitano  scalzo,  che  pub- 

v»tto  il  nome  del  soprallodato 
jnre.  E<so  eblie  gran  giro  in  tutta 
e  n»'  <o»  prova  le  molte  edizioni 
ne  fi-coro,  al  presente  divenute  ra- 

II  f;jvorp  che  ottenne  per  si  gran 
:oip<lo  libro,  massime  per  Taulen- 
*lla  fonte  da  cui  derivo,  suggeriva 


siderato  dall'altro  canto  il  mal  garbo  dello 
stile,  la  lingua  scorretta,  ed  altri  simi- 
glianti  difetti  di  cui  riboccava,  fu  creduto 
meglio  rifonderlo  da  capo  non  pur  quanto 
allo  stile  ed  alla  lingua,  ma  anco  nella 
scelta  e  nell'ordine  delle  materie.  Non 
ostante  le  altre  storie  della  vita  di  S.  Te- 
resa, %\  quelle  più  lunghe,  si  altre  più 
brevi  le  quali  meritamente  hanno  acqui- 
stato grande  celebrità,  anche  il  presente 
compendio  si  farà  largo  tra  i  fedeli  nel- 
r  imminente  centenario  della  Santa,  spe- 
cialmente tra  quelli  che  non  avessero  agio 
per  più  lunghe  letture. 


'INI  P.  GIUSEPPE  —  Storia  della  Basilica  e  del  Convento  di 
Francesco  in  Assisi  pel  P.  Giuseppe  Fratini  M.  C.  —  Prato,  Ra- 
ri Guasti  editore  libraio,  1882  —  In  8"*  di  pagg.  420.  —  Prezzo 
•  r Italia  L.  4.  00,  per  Testerò  L.  5.  00  —Trovasi  vendibile  nel 
Convento  in  Assisi,  presso  il  P.  Michele  Ciufanelli;  in  Perugia, 
:5so  la  reflazione  del  Giornale  II  paese, 

Tojrlinmo  differire  Pannunzio  di      il  Santuario  di  Assisi  ;  poiché  vi  troveranno 

una  sloria  sì  della  Basilica  e  si  del  Con- 
vento, non  meno  ricca  di  notizie,  che  ac- 
curata per  esattezza  critica  intorno  ai  fatti 
e  allo  studio  artistico  dei  monumenti. 


libro,  hpnrhèci  sia  pervenuto  quasi 
)to  di  mettere  in  macchina  la  no- 
•liojTalìa.  Ksso  può  tornare  ulilis- 
roloro  i-lie  per  occasione  del  cen- 
di  S.  Franc'.'sco  vorranno  visitare 


NTZZI  GIUSEPPE  —  I^  Opere  di  Q.  Orazio  Fiacco  recate  in 
si  italiani  da  Giuseppe  Giannuzzi,  Napoli^  Stabilimento  tipogra- 
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nonché  al  buon  gusto  ed  nlln  e 
si  affinano  coi  riscontrì  delle  iniirl 
lodate  fra  loro.  La  versione  del 
nuzzi  sia  dunque  la  benvenuta, 
il  suo  posto  fra  le  molte  sorell 
quali  a  buon  diritto  contende  e 
di  bellezza  e  di  vigoria.  I  giovani 
ancora  ben  addentro  nella  diiììc 
maravigliosa  onde  il  lìrico  rem; 
la  lingua  ad  esprimere  le  più  del 
mature  d' un'  imagine  e  d'  un 
troveranno  nella  versione  del  P. 
una  guida  esperta  e  sicun,  nf 
aflidandosi,  sarà  loro  dato  intenda 
porare  tutte  le  grazie  della  poesia 


fico  dei  fratelli  Tornese,  S.  Geronimo  alle  Monache,  1882.  1 
pag?.  XIX-336. 

Una  nuova  traduzione  dì  tutte  le  opere 
dì  Orazio  Fiacco  potrebbe  parer  superflua 
ed  inutile  essendovene  già  tante,  e  qual- 
cuna eziandio  riputata  classica,  come  qaella 
del  Marchese  Gargallo:  la  quale  e  benché 
ad  altri  fosse  piaciuto  di  chiamare  sgar- 
bata, pure  essa  rimane  classica  nel  novero 
delle  versioni  italiane,  e  continuerà  a  ri- 
maner tale  finché  un'altra  non  la  vinca 
per  robustezza,  efficacia,  e,  se  vuoisi,  anche 
per  esattezza  ».  (Suppl.  perenne  alla  Nuova 
Encicl.  popol.  ilal.  Torino  1871.  p.  352). 
Tuttavia  le  nuove  traduzioni  n'escono  som- 
mamente profittevoli  alla  lingua,  il  cui 
tesoro  di  vocaboli  e  di  modi  s'accresce, 

GIANNUZZI  GIUSEPPE  —  Vedi  VIDA  GIROLAMO. 

LOCCATELLI  PAOLUGCI  TOMMASO  —  Vita  breve  di  S.  C 
Assisi  ;  scritta  dal  Priore  Tommaso  Loccalelli  Paolucci,  enne 
della  Vergine  Serafica,  e  Terziario  di  S.  Francesco.  Assisi,  : 
pografìco  Sensi,  i882.  In  16,  di  pagg.  244.  Prezzo  lire  2.  2 

Assai  opportunamente  esce  alla  luce  dell' inclita  Vergine,  compreiubnid 
questo  compendio  della  vita  di  S.  Chiara 
prima  figliuola  del  Patriarca  S.  Francesco, 
ora  che  si  celebra  il  set  timo  centenario  dalla 
nascita  di  questo  Santo.  S.  Francesco  e 
S.  Chiara  non  possono  andar  disgiunti,  es- 
sendo i  primi  stipiti  di  quel  doppio  albero 
delle  due  famiglie  Francescane  che  stende 
si  rigogliosi  i  suoi  rami  in  tutto  l' universo. 
Il  lavoro  del  eh.  Loccatelli  corrisponde 
assai  bene  al  nobile  scopo  di  far  conoscere, 
ammirare  e  venerare  le  meravigliose  virtù 

MARIANI  AMBROGIO  —  Reminiscenze  d' un  pellegrino  ai  san 
S.  Francesco  d'Assisi  nel  VII  centenario  della  sua  nascita 
M.  R.  P.  Ambrogio  Mariani  M.  0.  Lettore  giubilato  in  sacra  ' 
e  Missionario  Apostolico  della  Provincia  serafica.  Firenze, 
Vocabolario,  via  Faenza,  n.  68,  1882.  In  16,  di  pagg.  304.  \ 
in  Firenze  alle  librerie  Mannelli,  Cini  e  Betlazzi  al  prezzo  di  111 
Uno  dei  mezzi  usati  dai  fedeli  a  fomento      speciale  fra  i  popoli  cattolici  q 
della  pietà  é  quello  dei  pellegrinaggi  ai 
santuarii  di  speciale  divozione.  E  noi  ve- 
diamo che  nella  guerra,  che  ora  si  com- 
batte contro  la  Chiesa  e  lo  spirito  stesso 
del  Cristianesimo,  si  é  ravvivata  io  modo 


spazio  il  più  ed  il  meglio  dolio 
morie,  ed  essendo  scritto  con 
tutto  proprio  ad  ispirarne  la  s 
divozione.  1  divoti  della  Santa  gì 
tanto  piti  obbligati,  in  quanto  1 
della  vita  più  copia<»,  com])osi 
un  altro  Loccatelli  consanguiiir 
era  già  tutta  esaurita,  e  mrn 
Cora  riusciva  trovar  copie  di 
antiche. 


consuetudine,  sì  per  riaccendere 
pietà,  come  per  impetrare  da  Dio 
Santi  efficaci  presidii  contro  gli  a 
insidie  degli  empii.  La  contine 
cenlenaiio  di  S.  Francesco  d'A 
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'iza  dubbio  gi*an  numero  dei  suoi 
spinti  dall'una  e  dall' altra  cagione, 
IT  i  luoghi  più  celebri  nei  quali  si 
a  sua  memoria.  In  sussidio  di  que- 
i>  opportunissimo  il  presente  libro, 

si  otTrt»  a  tale  uopo  come  guida 

Sul  (|uale  proposito  ecco  le  parole 

Autore:  e  Siamo  venuti,  egli  dice, 

irro  di  raccogliere  in  un  solo  libro 

conconie  ì  santuarii  di  S.  Fran- 
li  A&^si,  fiduciosi  di  preseci t;i re  a 
liToli  del  medesimo  e  ad  ogni  ceto 


di  persone  non  solo  un  buon  libro  di  no- 
tizie religiose  e  artistiche,  ma  altresì  una 
guida  per  portarsi  o  in  ispirito  o  di  per- 
sona alla  visita  dei  medesimi.  »  Ed  egli 
mantiene  fedelmente  la  promessa;  |)oichè, 
fatto  precedere  un  breve  sunto  della  vita 
del  S:mto,  viene  a  mano  a  mano  illustrando 
quei  monumenti  dedicati  alla  memoria  di 
lui,  con  {svariate  ed  esatte  notizie,  correg- 
gendo i  non  pochi  errori  che  si  incontrano 
in  altre  guide. 


RNO  (DA)  P.  RAFFAELE  —La  sapienza  della  croce;  ossia  nuovo 
adro  siorico-criiico  della  vita  e  delle  opere  di  S.  Francesco  d'As- 
i,  io  occasione  del  settimo  Centenario  della  sua  nascita,  presentato 
li  studiosi  imparziali  delFetà  nostra,  dal  P.  Raffaele  da  Paterno, 
iiore  jiiul).  M.  0.  della  Prov.  di  Salerno.  Napoli,  tip.  Rinaldi  e  Sel- 
),  ìtiS±  In  8,  di  pagg.  184.  Prezzo  lire  2. 

•id'OMi  ò  il  concetto  del  eh.  Autore      Uno  dei  più  esimii  fra  questi  fu  senza  dub- 


■t.»  libro,  p^'ix'hè  non  ha  egli  inleso 
Ko  (lì  «lare  a  conoscere  S.  Francesco 
uà  persona  individua  e  come  fon- 
iHI'  nclito  Ordine  che  da  lui  prende 
f»;  m:i  ha  voluto  considerarlo  in 
aoipii'zza  delle  relazioni  di  lui,  non 
I  S'Hxlo  in  cui  visse,  ma  eziandio  coi 
ivieoìre.  Per  (|ucsta  ragione  egli  in 
ui/po,  nella  sua  iniroduzione,  espone 
cjiif'  alcuni  concetti  fondamentali 
'  j!!.i  pugna  d«  1  male  col  l)ene  che 
I  ni'  indo  ;  del  primo  che  prende  ori- 
fla  corruttela  dell' uman  genere  pel 
'  ori;:inale  e  liceve  forza  e  vigore 
ululile  passioni  della  contaminala 
;  *»  dvir  altro  che  fu  procurato  dalla 
\ob^  f*  prende  aito  dai  mezzi  che  ne 
CiMii^  lutti  incenlniti  nella  Chiesa 
TI  r>  nella  sua  divina  organizzazione, 
rò  uno  dei  proprii  caratteri  della 
i  la  Santità,  della  quale  sono  come 
nppresenianti  specialmente  quegli 
«ibgo^arì,  che  fra  gli  altri  più  si  di- 

»\  rìiran^e  in  sé  il  divino  esem- 
*  Tomo-Dio,  e  tennero  T  ufficio  di 

Della  gran  lolla  testé  accennata. 


bio  S.  Francesco  d'Assisi.  Ciò  premesso  il 
eh.  Autore,  innanzi  di  descrivere  la  vita  del 
gran  Patriarca,  fa  come  un  quadro  delle 
condizioni  sociali  del  secolo  in  cui  nacque, 
mettendo  in  rilievo  i  gran  mali  che  afflig- 
gevano la  Chiesa  sotto  tutti  i  rispetti  e  che 
addomandavano  un  pronto  rimedio.  Cotesto 
rimedio  la  divina  bontà  lo  provvedeva  ap- 
punto nella  persona  e  nelle  opere  di  lui. 
Entra  quindi  a  tesserne  la  storia,  procu- 
rando di  congiungere  ad  una  studiata  bre- 
vità la  maggiore  pienezza  ed  esattezza  poai- 
sibile,  studiandosi  di  fare  un  compiuto 
ritrailo  della  sua  santità,  del  grande  Ordine 
che  istituì,  ed  accennando  i  soprannaturali 
carismi  di  cui  venne  da  Dio  graziato.  A 
questa  prìma  parte  fa  seguire  due  altre; 
r  una  in  cui  considera  S.  Francesco  d'As- 
sisi come  civilizzatore  di  popoli  d'ogni 
nazione  per  Y  opera  sua  e  de'  suoi  figli,  ed 
in  modo  particolare  come  luce*  d' Italia  ;  e 
nell'altra  ove  lo  considera  in  relazione  colle 
belle  arti.  Conchiuderemo  con  le  parole 
dell'Illustre  Vescovo  di  Venosa  Monsignor 
Francesco  Imparati,  il  quale  nell'appro- 
vazione che  dà  al  libro  dell'egregio  Au- 
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impiegherebbero  volumi  senza  che 
zia,  r  ordine  e  la  cliiareizu  ne  scaf 
per  la  studiata  brevità.  >  Ci  congi^n 
perciò  anche  noi  coiriilastro  P. 
ed  auguriamo  alla  sua  si  proirc^ 
utile  opera  un*  ampissima  diffusiot 


liani,  emulando  con  la  proprietà  (! 
gua  e  la  leggiadria  dello  siile  il 
del  latino  originale. 


tore,  gli  scrive,  fra  le  altre,  le  seguenti 
parole:  e  ...  in  esso  (lavoro)  ho  trovata 
compendiata  come  in  quadro  sinotti  cola 
Tìla,  h  azioni,  l'eroismo  del  nostro  gran 
Patriarca;  e  si  in  poche  pagine  bella- 
mente racchiuso  tutto  quello,  per  cui  altri 

VIDA  GIROLAMO  —  li  giuoco  degli  Scacchi.  Poemetto  dal  lai 
Girolamo  Vida,  per  Giuseppe  Giannuzzi.  Napoli  stab.  tipograf 
fratelli  Tornese,  San  Geronimo  alle  Monache,  1882.  In  16,  di  pai 
Prezzo  cent.  50,  presso  i  tipografi  fratelli  Tornese. 

Àgli  amatori  della  latina  poesia  è  noto      fa  la  traduzione  in  versi  endociìsil 
il  poemetto  di  Girolamo  Vida  intitolato  la 
ScaccTieide,  in  cui  colle  grazie  tutte  pro- 
prie della  musa  Virgiliana  è  descritto  il 
giuoco  degli  Scacchi.  11  eh.  P.  Giannuzzi  ne 

VIGGIANO  GIOVAN  MARIA  —  Dei  diritti  e  dei  doveri  degli  i 
Trattato  elementare  di  etica,  ovvero  filosofia  morale  del  F.  < 
Maria  Viggiano  da  Potenza,*  Cappuccino  della  Pro\incia  n 
Socio  di  diverse  Accademie.  Napoli,  tip.  e  lib.  di  A.  e  Sa 
Festa,  102.  S.  Biagio  deXibrai,  1882,  In  16,  di  pagg.  208. 
lire  1.  50. 

Tutte  le  qualità  convenienti  ad  un 
buon  corso  elementare  adornano  questo 
trattato  di  etica  proposi o  dal  eh.  P.  Giovan 
Maria  da  Potenza  per  la  istituzione  della 
gioventù  :  sodezza  nei  principii,  chiara  ed 
ordinata  esposizione  delle  dottrine,  dimo- 
strazione vigorosa  ed  efficace  delle  pro- 
posizioni, fìnalmente  giusta  e  proporzionata 
pienezza  delle  materie.  Ciò  per  la  parte 
positiva.  Ma  siccome  la  falsa  fllosofìa  più 
che  altrove  si  è  introdotta  nel  campo  del- 

VITA  di  San  Francesco  d'Assisi,  narrata  ai  fanciulli  in  sonetti 
lari,  con  note;  e  il  VII  centenario  della  sua  nascita.  Opera  di 
ligioso  del  suo  Ordine,  pubblicata  per  cura  del  sacerdote  P< 
Bergamo.  Napoli,  tip.  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  i 
brai,  102,  1882.  In  16,  di  pagg.  360.  Prezzo  cent,  60. 


l'etica  per  manomotlerc  rortlim^ 
voluto  stabilire  dal  Creatore,  e 
sostituire  la  sfrenatezza  delle  um: 
sioni,  legittimate  per  cosi  dire  al  n 
il  eh.  Autore  alla  dimostrazione 
delle  verità  fa,  ove  occorre,  se; 
confutazione  dei  contrarii  errori,  r 
col  contrasto  della  luce  opposta 
mostruosità.  Giudichiamo  però  a 
porluno  per  T  insegnamento  quo^ 
tato  elementare  del  nostro  Aulo 
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Firenze,  28  settembre  1882 

1. 

COSE  ROMANE 

I.ConcìsCom  del  25  settembre  ;  creazione  di  Cardinali  e  nomine  di  Vescovi  —  2.  Udienza 
e  discorso  del  S.  Padre  Leone  XIII  a  pellegrini  italiani  —  3.  Provvedimenti  di 
Sua  Santità  per  T istruzione  del  Clero  cattolico  d'Oriente  —  i.  Udienza  ad  una 
Ik-putazione  del  Congresso  europeo  d'Arezzo  pel  Cinto  liturgico  —  5.  Biblioteca 
del  Felictaui  comperala  dal  S.  Padre  e  deposta  nella  vaticana  —  6.  Largizione  di 
Sua  Santità  pel  poveri  danneggiati  dalla  recente  inondazione  nell'alta  Italia  —  7.  Com- 
pooimento  della  quistione  dei  matrimonii  misti  in  Prussia  —  8.  Levata  del  seque- 
Mni  sulle  rendite  di  parecchie  Diocesi  della  Prussia  —  9.  Sanzione  regia  a  prov- 
Tedimenti  della  S.  Sede  per  nuova  circoscrizione  di  diocesi  in  Portogallo. 

La  Santità  di  Nostro  Signore  Papa  Leone  XIII  ha  tenuto  la  OQat- 
liiu  del  25  settembre,  nel  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  il  Concistoro 
tgreto,  nel  quale,  si  è  degnata  di  creare  e  pubblicare  Cardinali  di 
Suia  Romana  Chiesa 

nell'Ordine  de' Preti 

Monsignor  Angelo  Bianchi,  arcivescovo  di  Mira  nella  Licia,  Nunzio 
Apostolico  in  Ispagna,  nato  in  Roma  il  19  novembre  1817. 

Mons.  Wladimiro  Czacki,  arcivescovo  di  Salamina  in  Cipro,  Nunzio 
ipostolico  in  Francia,  nato  in  Poryck,  diocesi  di  Luceoria,  16  aprile  1834. 

Di  poi  il  Santo  Padre  si  è  degnato  proporre  le  seguenti  Chiese: 

Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Apamea^  per  monsignor  Antonio 
Briganti,  promosso  da  Orvieto,  che  ritiene  in  amministrazione  provvi- 

I  Chiesa  Metropolitana  di  Oristano,  per  Monsignor  Paolo  Giuseppe 
Hiria  Serci  Serra,  promosso  da  Ogliastra,  che  ritiene  in  amministra- 
ime  provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Arras,  per  Monsignor  Guglielmo  Renato  Mei- 
pan,  iraslato  da  Chalons. 

Chiesa  cattedrale  di  Padova,  per  Monsignor  Giuseppe  Callegari, 
toliU)  da  Treviso,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Treviso,  per  Monsignor  Giuseppe  Apollonio, 
telalo  da  Adria,  che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 
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Chiesa  caitedrah  di  Adria,  per  Monsignor  Antonio  Polio,  traslato 
da  Milta  nella  Cilicia. 

Chiesa  cattedrale  di  Leon  nel  Messico,  per  Monsignor  Tommaso 
Baron  y  Morales,  traslato  da  Cliilopa. 

Chiesa  cattedrale  di  Chilopa  nel  Messico,  per  Monsignor  Bonaven- 
tura Portino,  de'  Minori  Osservanti,  Vicario  Apostolico  della  Bassa  Ca- 
lifornia, traslato  da  Tricala  nella  Tessaglia. 

Chiesa  cattedrale  di  Orviet-o,  per  Monsignor  Eusebio  Magnar  dd- 
r Ordine  dei  Cappuccini,  traslato  da  Amelia,  che  ritiene  in  amministra- 
zione provvisoria. 

Chiesa  cattedrale  di  Amelia,  per  Monsignor  Eugenio  Clan,  di  Si- 
nigallia,  arciprete  nella  patria  cattedrale. 

Chiesa  cattedrale  di  Parma,  per  Monsignor  Andrea  Miotti,  della 
diocesi  di  Como,  e  Vicario  foraneo  in  Sondrio. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Marsico  e  Potenza,  pel  R.  D.  Tiberio  : 
Durante,  di  Bovino,  Parroco  e  dignità  di  decano  nella  patria  cattedrale.  ; 

Chiesa  cattedrale  di  Ogliastra,  pel  R.  D.  Antonio  Maria  Contini,  \ 
diocesano  di  Bosa. 

Chiese  Cattedrali  unite  di  Paremo  e  Pola,  pel  R.  D.  Luigi  Zonu  . 
Canonico  nella  patria  metropolitana  di  Gorizia. 

Chiesa  cattedrale  di  Tarbes,  pel  R.  D.  Prospero  Billère,  di  Tarbes,  ■■ 
Parroco  in  Bagnères  de  Bigorre. 

Chiesa  cattedrale  di  St,  Brieuc,  pel  R.  D.  Eugenio  Augusto  Maria  ' 
Bouché,  diocesano  di  St.  Brieuc,  già  cappellano  superiore  della  marini  ' 
francese. 

Chiesa  cattedrale  di  ChdJons,  pel  R.  D.  Guglielmo  Maria  Romano  ; 
Sourrieu,  dell' arcidiocesi  di  Tolosa. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Bavetta,  pel  R.  D.  Antonio  Scotti  di  ^ 
Napoli,  Vicario  Generale  in  Benevento,  deputato  ausiliare  di  queir  ard-, 
vescovo  Monsignor  Camillo  Siciliano  di  Rende. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Sebaste,  per  Mons.  Simone  Aichner,  dìo»] 
cesano  di  Bressanone,  decano  del  capitolo  di  Bressanone,  al  cui  vesco?Oi| 
mons.  Giovanni  de  Leissè  è  deputato  ausiliare.  ! 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Cortina,  pel  R.  1).  Francesco  Saverio.^ 
Zaldua  di  Santa  Fé  di  Bogota,  deputato  ausiliare  di  mons.  Giuseppe 
Ignazio  Mondoya,  vescovo  di  Medellin,  nella  Nuova  Granata.  ^ 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Nemesi,  pel  R.  D.  Francesco  Pado^ 
Gardena  Albini,  patrìzio  di  Benevento,  nella  cui  Metropolitana  è  arcipretou 

Quindi  Sua  Beatitudine  si  è  degnata  pubblicare  le  seguenti  Gbieie; 
provviste  per  Breve:  / 

Chiesa  titolare  arcivescovile  di  Lepanto,  per  monsig.  Enrico  Lo*' 
dovico  Carlo  Maret,  promosso  da  Sura  nella  Siria.  y 

Chiesa  di  Peterborough,  recentemente  da  Sua  Santità  eretta  in  cat^' 
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tedrale  nel  Canada,  per  mons.  Giovanni  Francesco  Jamot,  traslato  da 
Stretta  nella  Palestina. 

Chiesa  cattedrale  di  Auckland  nella  Nuova  Zelanda,  per  R.  D.  Ed- 
mondo Luck,  della  Congregazione  Benedettina  della  primitiva  osservanza. 

Chiese  cattedrali  unite  di  Heyham  e  NeiocasHe  in  Inghilterra,  per 
H  D.  Giovanni  Guglielmo  Bewick,  canonico  e  vicario  capitolare  delle 
stesse  [diocesi. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Citerà,  pel  R.  D.  Narciso  Zeflferino  Lar- 
rain.  Vicario  generale  di  Montreal,  eletto  Vicario  Apostolico  di  Pontiac 
Del  Canada. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Grnzianopoli,  pel  R.  D.  Maria  Lo- 
renzo Francesco  Cordier,  deputato  Vicario  Apostolico  della  CamboJia. 

Cliiesa  titolare  vescovile  di  Car passo,  pel  R.  D.  Stefano  Scaralla, 
prescelto  a  Vicario  Apostolico  d'I  Ho-Nan  Meridionale. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Cidonia,  pel  R.  P.  Sinforiano  da  Lam- 
bernon  de' Cappuccini,  fatto  Vicario  Apostolico  delle  Isole  St^ychelles. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Isso,  pel  R.  P.  Fr.  Wenceslao  Onate 
deir Ordine  de*  Predicatori,  eletto  coadiutore  con  futura  successione  di 
Monsignor  Emanuele  Rìano,  Vicaiio  Apostolico  del  Tonchino  Centrile. 

Chiesa  titolare  vescovile  di  Tagasta,  pel  R.  D.  Eugenio  Coupat, 
prescelto  a  coadiutore  con  futura  successione  di  Monsignor  Giuseppe 
Eugenio  Desflèches,  Vicario  apostolico  del  Sut-chuen  Orientale. 

Chièsa  titolare  vescovile  di  Tertnopoli,  pel  R.  D.  Antonio  Gioacchino 
de  Medeiros,  dell*  arcidiocesi  di  Braga,  Vicario  generale  e  superiore  della 
ussiooe  di  Timor,  deputato  ausiliare  di  monsignor  Antonio  Sebastiano 
Valente,  arcivescovo  Primate  di  Goa. 

Finalmente  si  è  fatta  al  Santo  Padre  la  postulazione  del  Sacro  Pallio 
per  la  Metropolitana  di  Oristano. 

3.  Rispondendo  all'invito  del  Consìglio  Superiore  della  Società  della 
Gtotentà  cattolica  italiana,  convennero  in  Roma,  alla  spicciolata  ma  in 
biOD  numero,  rappresentanti  di  codesta  società  da  molte  città  d*  Italia, 
e  divoti  fedeli,  che  si  proposero  a  mèta  del  loro  pio  pellegrinaggio,  dap- 
prima la  tomba  del  Principe  degli  Apostoli,  poi  il  sepolcro  del  poverello 
fissisi. 

Li  mattina  del  giovedì  14  settembre  p.  p.,  festa  dell'Esaltazione  della 
S5.  Croce,  all'ora  posta,  i  pellegrini  si  trovarono  adunati  nella  Basilica 
Vaiicana  presso  l'altare  della  Cattedra  di  S.  Pietro.  Imposte  loro  le  croci 
e  cantato  il  Miserere,  essi  ascoltarono  con  divoto  raccoglimento  una 
brida  esortazione  del  Rmo  P.  Mauro  da  Perugia,  cappuccino;  il  quale 
t^lfìse  Io  scopo  santissimo  dei  pellegrinaggi  cattolici,  ed  in  particolare 
ft  questo  alla  Tomba  di  S.  Pietro  ed  a  quella  del  SeraQco  Patriarca 
S.  Francesco  d'Assisi,  eccitando  gli  uditori  ad  imitare,  secondo  loro  con- 
fiòofie,  le  virtù  di  questo  ammirabile  Santo.  Assistettero  quindi  alla 
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S.  Messa,  celebrata  dair  Effio  Cardinale  Rieci-Paraccìanì,  durante  la  • 
si  accostarono  a  ricevere  il  Pane  Eucaristico. 

Cantato  poscia  Y  inno  Ambrosiano  per  rendere  a  Dio  le  dovute 
zie,  i  pellegrini,  per  {speciale  concessione  fatta  alla  pietà  loro,  sces 
visitare  a  tutto  loro  agio  la  cripta  della  Confessione  ed  i  sotter 
della  Basilica. 

Salirono  quindi  i  pellegrini  al  Palazzo  Apostolico  Vaticano,  e  si 
narono  nella  Sala  Ducale,  in  cui  il  Sommo  Pontefice  Leone  XIII  li 
mise  a  solenne  udienza,  circondato  da  oltre  a  dodici  Emi  Cardir 
da  parecchi  Vescovi  e  Prelati  e  dalla  sua  Nobile  Corte. 

Come  il  S.  Padre  si  fu,  tra  entusiastici  applausi,  seduto  in  tro) 
prof.  Augusto  Persichetti,  Presidente  della  Società  della  Gioventù 
tolica  italiana  lesse  alla  sovrana  presenza  T  eloquente  indirizzo  pubb 
ne\Y  Osservatore  Romano,  n.  211;  nel  quale  fece  molto  a  proposi! 
levare  le  glorie  ed  i  benefizi  del  Papato,  contro  di  cui,  ora  più  ch( 
e  coi  mezzi  più  scellerati,  sono  scatenate  le  sètte,  di  cui  commem 
principali  e  più  funesti  eccessi,  conchiudendo  colle  più  energiche  i 
stazioni  di  amore  e  fedeltà  dei  cattolici  italiani  verso  il  Vicar 
Gesù  Cristo. 

11  Santo  Padre,  levatosi  in  piede,  degnossi  volgere  a  quella  adui 
di  eletti  suoi  figliuoli  il  seguente  discorso. 

«  È  la  Società  della  Gioventù  cattolica  italiana  che  quest'anni 
Tettava  volta  conduce  innanzi  al  trono  del  Romano  Pontefice  i  cat 
d'Italia,  desiderosi  di  ritemprare  e  di  rinvigorire  di  tanto  in  tan 
loro  fede,  mercè  la  parola  e  le  benedizioni  del  Vicario  di  Gesù  C 
Non  possiamo  non  encomiarvi,  figli  dilettissimi,  per  lo  zelo  con  e 
vostra  Società  promuove  queste  manifestazioni  religiose,  che  giur 
sempre  gratissime  al  Nostro  cuore.  Non  possiamo  non  approvare  la  fi 
professione  della  vostra  intera  devozione  alla  Chiesa,  e  le  protest( 
vostro  amore  al  Romano  Pontefice;  amore  che  si  addimostra  fo 
generóso,  e  vi  fa  giustamente  deplorare  gli  indegni  oltraggi  cont 
mente  lanciati  contro  di  esso.  Noi  stessi,  quando  non  ha  guari 
gliemmo  una  rappresentanza  dei  Nostri  diletti  figli  di  Roma,  venut 
recarci  altri  volumi  pieni  di  migliaia  e  migliaia  di  firme  di  Ro 
bramosi  di  nuovamente  attestare  la  loro  costante  fedeltà  e  il  lor 
croUabile  attaccamento  alla  S.  Sede,  fummo  costretti  a  lamentare  qi 
a  sfregio  del  Pontificato  e  della  Chiesa  si  era  fatto,  anche  recentenc 
in  Italia  e  nella  stessa  Roma.  Ma  non  sono  di  poi  mancate  occ^ 
di  nuove  ofiese:  che  tali  appunto  furono  le  feste  celebrate  nello  & 
mese  a  Brescia,  coir  intervento  anche  di  pubbliche  autorità,  ad  odo 
chi  fu  disseminatore  di  religiose  discordie,  avversario  dichiarato 
Santa  Sede  e  del  Romano  Pontefice,  oppugnatore  feroce  dei  suoi 
sacri  diritti. 
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«  Questo  spirito  di  profonda  Dimistà,  che  in  ogni  occasione  e  con 
ogni  arte  sì  cerca  dì  difTondere  e  di  rafforzare  nel  popolo  italiano  contro 
fl  Papato,  che  pure  in  ogni  tempo  gli  fu  largo  di  segnalati  benefìcii, 
rivela  con  sempre  maggior  evidenza  lo  scopo  vero  e  finale  a  cui  da 
longo  tempo  si  mira,  ed  apparecchia  altresì  alla  religione  e  all'Italia 
le  più  funeste  sciagure.  A  scongiurare  le  quali,  o  almeno  a  mitigarle, 
i  necessario,  come  altre  volte  abbiamo  detto,  che  ì  cattolici  italiani, 
nella  difesa  dei  loro  grandi  interessi  religiosi  e  sociali,  oppongano  ai 
oemìci  tanto  maggiore  energia  e  costanza,  (;[uanto  più  numerosi  e  po- 
inti  sono  ì  mezzi  di  cui  quelli  dispongono.  È  tempo  oramai  che  i  cat- 
Udici  italiani  facciano  e  patiscano  qualche  cosa  per  conservare  il  dono 
della  fede  e  il  tesoro  della  religione,  appunto  come  nei  primi  secoli  della 
diesa  e  nelle  epoche  più  infeste  fecero  i  nostri  maggiori.  À  quello  che 
essi  faranno  e  patiranno  darà,  senza  fallo,  incremento  Colui,  che  spesso 
scompiace  di  compiere,  con  mezzi  in  apparenza  umili  ed  inetti,  anche 
le  opere  più  maravigliose  della  sua  gloria. 

«  E  qui  Ci  sovviene  in  buon  punto  del  Poverello  d'Assisi,  al  cui 
Santuario,  voi,  con  lodevolissimo  pensiero,  vi  proponete  di  andare  pellc- 
grìQando  nel  giorno  delle  s;icre  Stimmate.  Egli  povero  e  dispetto,  senza 
ilcon  presidio  di  umano  sapere  e  di  terrena  potenza,  potè  far  rivivere, 
JB  molta  parte  del  mondo  errante  e  corrotto,  il  vero  spirito  di  Gesù 
Cristo,  pel  quale  T  umanità  fu  rigenerata  a  salute.  Egli,  a  differenza  del 
torbido  riformatore  di  Brescia,  che  lo  aveva  di  poco  preceduto,  non  fo- 
■entb  le  discordie  cittadine,  ma  predicò  invece  la  pace;  non  accese 
gS  animi  alle  ire,  ma  inculcò  il  perdono;  non  eccitò  le  plebi  alla  ribel- 
Uone.  ma  colla  parola  e  coir  esempio  volse  la  più  sincera  obbedienza 
lO* autorità;  non  si  die  a  spargere  nuove  e  perigliose  dottrine,  ma  da 
igiio  devoto  della  Chiesa  si  studiò  di  far  conoscere  ed  amare  il  Vangelo; 
aoo  avversò  il  Pontificato,  che  anzi  senza  la  benedizione  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  non  ardi  di  por  mano  alla  missione  affidatagli  dalla  Prov- 
ndoza.  Egli  amò  di  vero  ed  efficace  amore  il  popolo,  senza  lusingarne 
le  passioni,  senza  blandirne  i  vizi;  egli  amico  sincero  dei  poveri  e  degli 
•diressi,  si  adoperò  a  migliorarne  le  sorti  senza  violare  i  diritti  di  chìc- 
(kessia.  In  Francesco  mirabilmente  si  accoppia  l'ossequio  alla  Chiesa, 
h  riverenza  al  Pontefice,  l'amore  della  terra  natale,  alla  cui  vera  gloria 
prosperità  potentemente  contribuì.  Deh  !  fìgh  dilettissimi,  ispiratevi  a 
esempio;  e,  quando  sarete  presso  la  venerata  sua  tomba,  racco- 
dategli  caldamente  la  Chiesa,  l'umile  Nostra  persona,  chiamata  in 
pi  si  fortunosi  a  governarla  ;  e  non  dimenticate  questa  terra  da  Dio 
ikita,  affinchè,  composte  per  sua  mercè  le  discordie  ed  allontanati 
(oicoli  che  la  minacciano,  tornì  ad  allietarsi  dei  preziosi  vantaggi  della 
cristiana. 
Intanto,  secondando  volentieri  le  vostre  intenzioni  e  i  vostri  voti, 
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chiamiamo  su  di  voi,  dilettissimi  figli,  i  celesti  favori;  ed  a  vo 
presenti,  a  tutti  quelli  che  a  voi  si  unirono  in  ispirito,  alle  vosti 
miglie  e  a  tutti  i  cattolici  d'Italia,  impartiamo  T  Apostolica  benedi: 
Benedictio  etc.  » 

Dopo  il  discorso,  il  S.  Padre  ammise  al  bacio  del  piede  dapi 
quelli  tra  i  pellegrini  che  ebbero  dalle  rispettive  Società  cattoh'c 
dalle  loro  diocesi,  V  incarico  di  presentare  le  oblazioni,  contenute 
eleganti  cofanetti  per  le  monete  d'oro  e  d'argento,  od  in  port^fog 
le  carte  di  banco;  quindi  moltissimi  altri  appartenenti  ad  ogni  o 
sociale;  e  tra  questi  fu  notato  un  buon  contadino  che  da  Padov 
cossi,  per  sua  divozione,  a  piedi  fìno  a  Roma  per  essere  benedett 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  Sua  Santità  fece  due  volte  il  giro  della 
benedicendo  e  consolando  di  sua  paterna  parola  quasi  ad  uno  ad 
i  suoi  cari  figliuoli. 

Giova  notare  qui  che,  prudentemente,  i  pellegrini  furono  avveri 
levarsi  la  croce  di  cui  erano  insigniti,  prima  di  uscire  dal  Vali 
Imperocché,  come  sono  proibite  le  processioni  fuori  di  Chiesa  pel  d 
Domini^  ed  è  perfino  proibito  il  suonare  per  le  vie  un  campanelle 
ammonisca  i  fedeli  del  passare  che  fa  il  SS.  Sacramento  portato  ir 
tico  ai  moribondi;  cosi  oggimai  si  considera  come  un  attentato  e 
Y Italia  il  sacrosanto  segno  della  croce  al  petto  d' un  pellegrino.  ] 
berta  invece  è  inimitata  per  le  processioni  rivoluzionarie  della  fran 
soneria  con  tutti  i  suoi  simboli  e  con  le  sue  bandiere,  non  eccei 
quella  di  Satanasso  il  gran  ribelle.  Sotto  la  protezione  del  Goverr 
Depretis  i  Circoli  anticlericali  possono  ostentare  la  più  diabolica 
pietà  ad  oltraggio  di  Dio  e  della  religione  cattolica;  ma  non  è  tollei 
che  si  faccia  pubblica  mostra,  fuori  di  Chiesa,  d'un  atto  religiose 

3.  La  pastorale  sollecitudine  di  Leone  XIII,  che  si  estende  a 
l'ambito  dell'orbe  cattolico,  si  fece  sentire,  fin  dai  primordi!  del 
operoso  Pontificato,  in  quell'Oriente  che  ora  è  campo  d'accanita 
tra  varie  Potenze  cupide  di  farvi  prevalere  le  loro  ambizioni  ed  i 
interessi,  non  si  sa  con  quale  vantaggio  per  la  vera  civiltà.  Ed 
novella  prova  dello  zelo  efficace  di  Sua  Santità  per  ristaurare  in  q 
travagliate  regioni  il  benefico  influsso  della  Chiesa  di  Gresù  Cristo 
provvedimenti  or  ora  dati  per  la  sana  educazione  ed  istruzione  del  ( 
Di  che  l'Osservatore  romano^  nel  n.  214  pel  19  settembre  p.  p.  ( 
piena  contezza  nei  termini  seguenti. 

L'Oriente  cattolico  ha  in  quest'anno  ricevuto  dal  S.  Padre  Leone] 
a  mezzo  della  S.  C.  di  Propaganda  per  gli  affari  orientali,  nuovi  se 
lati  beneficii;  i  quali,  mentre  sono  altrettanti  argomenti  delle  pai 
sollecitudini  di  Sua  Santità  a  prò  di  quelle  già  si  illustri  Chiese 
mostrano  in  pari  tempo  quanto  stia  a  cuore  all'augusto  Pontefice  I 
cazione  morale  e  scientifica  del  Clero. 
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Le  nazìoDi  orientali,  come  qualunque  altra,  non  potranno  mai  riGorire 
enza  rindirizzo,  l'esempio  e  Topera  di  un  Clero  pio  ed  illuminalo.  Ora 
e  il  laicato  ha  in  Oriente,  e  specialmente  in  Siria,  non  poche  risorse 
)er  istruirsi,  sentesi  però  dappertutto  vivo  il  bisof^o  di  una  più  estesa 
i  regolare  educazione  ecclesiastica,  che  ponga  il  Clero  air  altezza  della 
ma  missione,  qual  è  non  solo  dì  accorrere  agli  spirituali  bisogni  dei 
attolici,  ina  di  promuovere  eziandio  la  conversione  de*  connazionali,  iut- 
iera involti  nelle  tenebre  dell'eresia  e  dello  scisma. 

Penetrato  di  queste  idee,  fin  dai  primi  mesi  del  suo  glorioso  Ponti- 
ficato, Leone  XIII  per  organo  della  mentovala  S.  Congregazione  provve- 
deva air  istruzione  del  clero  cofto  d'Egitto,  istituendo  nel  Cairo,  oltre  un 
Collegio,  un  Seminario,  e  chiamandovi  all'uopo  i  Padri  dell'inclita  Com- 
pagnia di  Gesù. 

Collo  stesso  intento  volgeva  testé  il  suo  sguardo  ai  Greci  melchiti, 
li  Siri  ed  ai  Caldei. 

Siamo  lieti  infatti  di  annunziare  che,  secondando  lo  zelo  dell'Emo  La- 
figerìe,  il  S.  Padre  tramutava  non  ha  guari  l' istituto  di  S.  Anna  in 
Gfnisdlemme,  appartenente  alla  P^rancia,  in  un  Seminario  pei  Greci  Mei- 
chili.  Fu  posto  il  medesimo  sotto  T immediata  dipendenza  della  S.  Sede, 
ht^uale  vi  esercita  la  sua  autoril<^  per  mezzo  del  Delegato  apostolico 
Ma  Siria.  La  direzione  ne  fu  aflìdata  ai  Missionarii  algerini,  società 
[bitoita  da  quell'insigne  porporato. 

Nella  Mesopotamia  da  molli  anni   si  vagheggiava   l'erezione  di  un 
noarìo  in  Mossul  pei  Siri  e  Caldei;  ma  il  difetto  di  risorse  e  di  per- 
itile ed  altre  difllcoltà  aveano  resi  sterili  gli  sforzi  usali  sin  qui.  Era 
alo  a  Leone  XIII  di  attuare  l'impresa;  dacché,  mediante  il  concorso 
Ha  S.  C.  di  Propaganda  per  gli  affari  orientali,  riusciva  Sua  Santità 
4ar  vita  air  ideato  stabilimento,  in  modo  che  vi  si  potrà  raccogliere 
tiel  numero  di  40  allievi  dalle  varie  Diocesi  di  entrambi  i  patriarcali, 
e  Caldeo.  I  benemeriti  padri  dell'Ordine  de' Predicatori  ne  avranno 
sotto  l'alta  direzione  del  Delegalo  apostolico. 
Leocomiata  S.  Congregazione  fu  sollecita  di  dettare  per  l'uno  e  per 
Uro  istituti  sapientissime  norme.  E  ci  piace  rilevare  che,  a  seconda 
quanto  venne  prescritto  dal  S.  Consesso,  i  giovani  melchiti  nel  se- 
di Gerusalemme,  come  i  Siri  ed  i  Caldei  in  quello  di  Mossul, 
mo  essere  ammaestrati  nel  proprio  rito,  osservarne  le  pratiche,  ed 
ilare  in  esso  le  sacre  funzioni  :  vantaggi  che  non  si  ottengono  nei 
cii  di  Europa. 

1  due  novelli  seminari  lornermno  assai  vantaggiosi  alle  menzionale 

n,  iH)n  solo  col  formare  valenti  sacerdoti,  ma  anche  col  restituire 

istmiii  e  disciplinali  quelli  fra  gli  alunni,  che  fallissero  alla  voca- 

mlesiastica,  e  che  potranno  essere  altrettanti  idonei  istitutori. 

3Foi  daoque  ci  congratuliamo  con  quei  popoli  di  oriente,  culla  della 
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nostra  santa  religione,  pei  favori  che  la  S.  Sede  va  loro  largheggiando 
e  facciam  voti  che  le  provvide  cure  di  Leone  X>II,  e  della  S.  C.  di  Prc 
paganda,  sieno  coronate  di  un  felice  successo,  onde  sia  dato  ai  popò 
medesimi  risalire  air  antico  splendore. 

4.  Mentre  T empietà  massonica  facea  l'apoteosi  dell'apostata  Arnaldi 
da  Brescia,  un  gran  numero  di  amatori  cristiani  dell'  arte  musicale  ra 
dunavansi  in  Congresso  ad  Arezzo,  in  onore  deir  umile  monaco  Guido, 
cui  devesi  la  invenzione  della  gamma,  o  scila  diatonica^  mercè  la  qual 
giunse  a  tanta  perfezione  queir  arte,  che  tanto  serve,  non  pure  a  dileU 
deir  udito,  ma  anche  alla  magniQcenz:i  del  culto  divino  nel  canto  litui 
gico.  La  Voce  della  Verità  nel  n.  214,  in  una  sua  corrispondenza  d 
Arezzo,  diede  esatto  ragguaglio  delle  savie  conclusioni  e  dei  voli  d( 
Congresso  appunto  pel  canto  liturgico;  e  deir  udienza  data  dal  Sant 
Padre  Leone  XIII  ad  una  deputazione  di  50  membri  di  quello,  recatis 
a  Roma  per  tributare  a  Sua  Santità  un  omaggio  di  devozione  e  graUtu 
dine.  L'udienza  ebbe  luogo,  il  16  settembre  verso  il  mezzogiorno,  nell 
sala  del  trono  al  Vaticano.  Di  che  il  mentovato  giornale  narrò  i  seguenl 
particolari. 

«  L'egregio  Presidente  del  Congresso,  prof,  sacerdote  Guerrino  Amel 
di  Milano,  aveva  l'insigne  onore  di  presentare  al  S.  Padre,  come  pegn 
della  filiale  devozione  del  Congresso  alla  S.  Sede,  il  dono  di  un  magniflc 
quadro  dipinto  rappresentante  l'esperimento  di  Guido  Aretino,  alla  prc 
senza  di  Papa  Giovanni  XIX,  copia  fedele  dello  stupendo  affresco  d( 
comm.  Bertini  di  Milano,  che  si  ammira  nella  Villa  Ponti  presso  Varesi 

«  Il  S.  Padre  con  amabilità  veramente  paterna,  esprimeva  la  sua  pien 
soddisfazione  nel  vedere  tanto  a  proposito  glorificato  questo  genio  si  bc 
nemerito  della  Religione  e  dell'arte  musicale,  vera  gloria  non  solo  d'Italii 
ma  dell'intero  mondo  cattolico;  e  ciò  nel  momento  in  cui  si  prodigai! 
onori  persino  a  chi  si  rese  tristamente  famoso  col  ribellarsi  alla  Reli 
gione  e  all'autorità. 

«  Poscia  degnavasi  di  ammettere  al  bacio  del  sacro  piede  i  singol 
membri,  intrattenendosi  per  circa  un'ora  e  mezzo  colla  più  sorprendent 
affabilità.  Fra  le  cose  più  rimarchevoli  espresse  dal  S.  Padre  in  tale  b 
nfigliare  colloquio,  meritano  speciale  menzione,  l'elogio  diretto  ai  PP.  Be 
nedetiini  di  Solesraes,  pel  loro  zelo  e  per  la  loro  tradizionale  cultura  di 
professano  al  canto  liturgico;  come  pure  l'insistente  interrogazione  btU 
in  particolar  modo  ai  professori  di  Seminario  delle  diverse  nazioni,  eira 
lo  studio  e  l'insegnamento  del  canto  fermo,  rilevandone  l'importanza  pa 
decoro  delle  sacre  funzioni  e  per  l'ediGcazione  dei  fedeli.  Attrasse  pari 
menti  la  comune  attenzione  la  particolare  compiacenza  che  il  S.  Pi( 
mostrò  verso  il  signor  abbate  Damaso  Guinot,  maestro  di  Cappella 
LuQon,  e  il  suo  giovane  allievo  Felix  Paret,  lodandoli  dell'amore  e 
culto  che  professavano  alla  musica  sacra.  Soprattutto  colpirono  vivai 
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iocoraggianti  parole  e  gli  aperti  encomii  diretti  dal  S.  Padre  al  bravo 
K>  compalrìoia  D.  loooceozo  Pasquali,  cantore  pontificio,  per  lo  studio 
»iduo  e  profondo  da  lui  fatto,  massime  sulle  opere  del  Palestrina,  e  per 
I  zelo  che  mostra  nel  promuovere  la  purezza  della  musica  sacra,  se- 
indo  tale  maestro. 

e  III  verità  giammai  TÀugusto  Pontefice  potè  esprimere  meglio  le  sue 

onvinziooi  suir  importante  missione  del  canto  ecclesiastico,  e  il  suo  vivo 

esiderìo  per  io  studio  di  esso,  quanto  in  questa  rarissima,  per  non  dire 

Dica,  occasione  offertagli  di  trovarsi  a  contatto  con  tanti  egregi  cultori 

promotori  del  canto  liturgico,  ammiratori  del  genio  di  Guido  Aretino. 

<  Questo  famigliare  colloquio,  e  questa  cordialissima  accoglienza  ac- 
oniala ai  Congressisti  di  Arezzo,  non  si  potrebbe  meglio  descrivere  che 
olle  parole  stesse  di  Guido  Monaco,  colle  quali  ci  narra  r accoglienza 
ivuia  da  Papa  Giovanni  XIX:  Mulium  itaque  pontifex  meo  graiuhius 
^t  advetitu^  multa  coìloquens  ci  diversa  perquirens. 

<  Da  ultimo  il  S.  Padre,  alzandosi,  diresse  di  nuovo  a  tutti  i  Con- 
{ressisti  parole  di  incoraggiamento,  accennando  altresì  al  vantaggio  che 
tt  deriverà  da  questo  loro  convegno  per  Io  studio  del  canto  ecclesia- 
sfcieo:  quindi  impartiva  loro  l'apostolica  benedizione,  e  si  congedava  da 
quei  suoi  cari  figli  in  mezzo  alle  acclamazioni  di  Viva  Leone  XIII.  » 

ó.  Ci  rechiamo  a  dovere  di  far  qui  rilevare,  con  le  parole  deir  Os- 
nervature  Romano  n.  207,  un  nuovo  e  cospicuo  tratto  di  munificenza 
k\  Santo  Padre  a  prò  della  scienza;  il  quale  però  non  impedirà  che  la 
astiale  ignoranza  della  massima  parte  degli  scribacchiatori  liberali  ed 
&che  di  certi  ciarlatani  che  siedono  nelle  Camere  Legislative,  debba 
ttntiouare  a  strombazzar  menzogne  e  calunnie  circa  {'oscurantismo  della 
Chiesa  e  del  Papato.  Sua  Santità,  di  suo  privato  peculio,  comperò  una 
biblioteca  intorno  alla  scienza  medica,  e  la  depositò,  a  vantaggio  degli 
studiosi,  in  una  sala  della  Biblioteca  vaticana,  riservandosi  però  la  pro- 
)rieià  di  essa.  Il  che,  attesa  la  rapacità  dei  ristauratori  dell*  ordine 
Borale^  non  sappiamo  se  basterà  a  salvarla  dagli  artigli  di  quei  ladroni 
che  si  appropriarono,  come  roba  nazionale,  i  Musei  vaticani,  nei  quali 
K)D  si  sa  che  sia  entrato  mai  un  coccio  donato  dall'Italia  rivoluzionaria, 
kochè  siano  doviziosi  di  pregiatissimi  cimelii  di  scienza  e  d'arte,  che 
i  Pontefici  0  comperarono  del  proprio  od  ebbero  in  dono  da  Sovrani 
straoierì.  Or  ecco  i  particolari  della  cosa  esposti  dal  citato  Osservatore. 

Alcuni  giornali  hanno,  in  questi  ultimi  giorni,  annunziato  che  il  S.  Padre 
lu  fatto  Hon  è  guari  Taciiuisto  di  una  biblioteca  medico-chirurgica,  per 
aieuerla  a  disposizione  degli  studiosi  ed  amatori  di  simili  materie.  Le 
JDbrmazioni,  che  abbiamo  attinto  a  sorgenti  sicure,  ci  pongono  in  grado 
di  confermare  la  notizia  e  di  completarla  con  più  speciali  ragguagli  ;  dai 
fBìli  si  manifesta  di  nuovo  in  maniera  splendida  la  sovrana  munificenza, 
Culla  quale  il  Santo  Padre,  anche  in  mezzo  alle  strettezze  della  coudi- 
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zione  presente,  si  studia  incessantemente  di  accrescere  gl'inestimabili  tesori 
di  scienza  e  di  arte,  onde  per  opera  dei  Papi  fu  arricchito  il  Vaticano. 

La  suddetta  collezione  medico-chirurgica  appartenne  al  Dottor  Alceo 
Feliciani,  romano,  di  chiarissima  fama  tra  i  cultori  dell'arte  salutare; 
il  quale  con  molte  cure,  con  grande  amore  e  con  fìno  discernimeato 
riuscì  a  metterla  insieme  nei  non  lunghi  anni  di  sua  vita. 

Il  S.  Padre  Tha  recentemente  acquistata  per  la  somma  di  lire  25000 
e,  ritenendone  la  proprietà,  si  è  degnato  disporre  che  sia  depositata  in 
una  delle  sale  della  Biblioteca  vaticana,  a  comune  vantaggio. 

La  collezione  si  compone  di  3757  opere,  comprese  in  4485  volumi, 
ai  quali  si  aggiungono  poi  57  gruppi  o  pacchi  di  opuscoli  in  nunoero 
di  1440,  che  ordinati  per  materie  formano  come  un'appendice  alla  col- 
lezione. —  Questa  è  ripartita  in  sei  classi,  secondo  la  divisione  del  ce- 
lebre bibliografo  D/  Alberto  Haller;  e  sotto  la  1*  sono  raccolti  gli  autori 
Vcteres;  sotto  la  2*  gli  Ardbes;  sotto  la  3"  gli  Arahistae;  sotto  la  4* 
gli  Instauraiores ;  sotto  la  5*  la  Schola  italica;  sotto  la  6*  la  Schola 
gaìlica,  A  queste  il  chnio  collettore  volle  aggiungere  altre  due  classi, 
la  settima  cioè  e  Tettava.  La  settima,  detta  da  lui  dei  Becentiorts^ 
abbraccia  gli  autori  che  T Haller  distingue  colla  denominazione  di  Chir 
rurgia  perfectior  e  di  Tempora  novissima.  L'ottava  intitolata  —  JVb- 
vissimi  —  comprende  le  opere  degli  scrittori  del  nostro  secolo;  ma  od 
raccoglierle  il  ch.mo  collettore  ebbe  il  saggio  discernimento  di  scegliere, 
in  tanta  abbondanza  di  pubblicazioni,  solamente  quelle  più  importanti 
degli  scrittori  più  accreditati  e  più  strettamente  appartenenti  alla  chirurgia. 

Questa  divisione  e  classifìcazione  può  dirsi  cronologica;  e  con  esempio 
rarissimo  vi  si  scontrano  le  tre  prime  classi  complete.  Le  altre  dell'Haller, 
se  non  hanno  tutte  le  opere  degli  autori,  ne  contengono  quasi  a  com- 
penso 212  di  scrittori  non  conosciuti  ed  omessi  dal  suddetto  bibliografo. 

La  classificazione  però,  che  potrebbe  dirsi  topografica,  è  fatta  per 
materie,  essendo  i  4485  volumi  divisi  e  ordinati  per  materie.  Sulle  quali 
par  dare  qualche  particolare,  ci  contenteremo  di  dire  che  la  sola  Idro' 
logia  contiene  sopra  400  opere,  le  quali  illustrano  tutte  le  acque  ter- 
mali, minerali,  ecc.  defia  nostra  Italia  e  le  più  rinomate  dell'estero; 
cosicché  puossi  affermare,  che,  se  non  sarà  l'unica,  è  certo  la  prima  che 
fin  qui  conoscasi  completa  nelle  collezioni  bibliografiche  di  Medicina  e 
Chirurgia.  —  Ricchissima  è  pure  1'  Ostetricia,  la  Ginecologia  ed  altre. 

Diciamo  del  merito  materiale.  —  I  detti  volumi  contenuti  in  14  belle 
scansie  di  tutta  noce,  per  la  massima  parte  sono  rilegati  io  tutta  per- 
gamena; molti  in  pelle  e  tutti  sul  dorso  portano  il  luogo  e  l'anno  del- 
l'edizione. 

La  maggior  parte  delle  Opere  moderne,  ossia  dei  Novissimi,  sono 
con  fine  incisioni  illustrate,  per  nulla  dire  di  oltre  60  Atlanti  in  gran 
formato,  ed  alcuni  di  grande  costo. 
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Non  mancano  dei  Mss:  fra  cui  un  Codice  Àrabo  Àrbatat  eldsihcra- 
chich,  fatto  in  Buluk  d'Egitto,  ed  un  manoscritto  appartenuto  alla  bi- 
bliot^^a  Albani  su  pergamena  in  fol.  del  1150. 

Quaoto  alle  edizioni  vi  si  trovano  le  primitive  che  rimontano  alla 
invenzione  dell'arte  tipografica,  e  le  pib  rinomate,  siano  e.stere  che  no- 
strane. —  Dei  soli  Giunta  di  Venezia,  per  tacere  delle  Aldine  e  di  altre, 
se  ne  noverano  oltre  200.  —  Fra  i  Vcteres,  per  citare  un  esempio,  di 
Ulte  le  opere  d'Ippocrate  in  fol:  si  hanno  T edizione  splendida  romana 
e  prima  latina  del  1525,  quella  dei  Giunta  del  1588;  quella  col  testo 
greco  di  Ginevra  del  1657;  T  altra  rara  con  note  di  varii,  Lugduni 
Batavoruofi  del  1665,  fmo  alla  recente  di  Parigi  del  1855  in  francese, 
con  note  del  Daremberg. 

Se  fosse  d'uopo  di  nuove  prove  per  convincere  di  falso  l'accusa  che 
spesso  si  fa  alla  Chiesa  e  ai  Pontefici  di  avversare  la  civiltik  e  il  pro- 
gresso, quanto  ha  fatto  anche  testé  il  Santo  Padre  ne  fornirebbe  una 
efficacissima  ;  alla  forza  della  quale  non  hanno  potuto  sottrarsi  neppure 
i  giornali  più  fieramente  ostili  al  Papato. 

I  cultori  poi  delle  discipline  medico-chirurgiche  potranno  largamente 
proGttare  di  questa  pregevolissima  collezione  pei  loro  studii.  Al  quale 
scopo  non  avranno  che  da  indirizzarsi  al  primo  custode  della  Biblioteca 
fiticana,  Rmo  Monsignor  Stefano  Ciccolini. 

6.  Le  dirottissime  piogge  che,  specialmente  nella  seconda  decade  del 
f:  p.  settembre,  caddero  a  torrenti  nella  Svizzera  e  nel  Tirolo  e  sul  ver- 
sate italiano  delle  Alpi  Giulie,  cagionarono  tali  piene  di  tutti  i  corsi 
ftequa  nell'Alta  Italia,  massime  nelle  province  venete,  che  rade  volte  pel 
fissaU)  ebbesi  a  lamentare  cosi  divsastrosa  inondazione  in  quelle  feraci  e 
vastissime  regioni,  dalle  Alpi  all'Adriatico.  Dii  danni  cagionati  alle  città, 
aBe  borgate,  ai  ponti  ed  alle  strade,  non  che  alle  campagne,  diremo  altra 
volta,  quando  se  ne  avrà  qualche  approssimativa  contezza.  Intanto,  oltre 
\  non  poche  persone  atTogate  nelle  fiumane  irrompenti  od  oppresse  sotto 
k  rovine  delle  case  diroccate,  parecchie  decine  di  migliaia  d'abitanti  sono 
saza  tetto,  sprovveduti  di  tutto,  che  tutto  fu  loro  rapito,  tutto;  e  se  la 
arili  cristiana  non  li  soccorre,  la  filantropia  ufficiale  a  carico  dei  con- 
Iribueoti  per  certo  non  basterà  al  bisogno.  Il  S.  Padre  Leone  XIII,  avuta 
li  ciò  contezza,  largì  subito  lire  cinque  mila  a  sollievo  di  quelle  povere 
Tittìme  del  disastro. 

I  Consigli  provinciali  e  comunali  certamente  decreteranno,  come  il 
Xonìcipio  di  Roma,  grosse  somme  da  elargirsi  allo  stesso  effetto.  Ma  il 
ionare  in  tal  modo,  prendendo  dalle  tasche  dei  contribuenti,  non  è  a  dir 
rwi  alto  di  eroica  virtù.  Sibbene  si  potrebbero  apprezzare  le  spontanee 
oblazioni  che  del  proiyrio  fossero  fatte,  per  esempio  dal  D^pretis  e  dai 
HQgoli  suoi  colleghi;  dal  venerando  Tecchio  e  dai  singoli  Senatori;  dal 
hesidente  delle  Camere  dei  Deputati  e  dai  singoli  onorevoli.  Questa  si 
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che  potrebbe  chiamarsi  carità  civile!  E  sarebbe  pur  bello  che,  oltre  le 
Lire  30,000  poste  a  tal  uopo  a  carico  dei  contribuenti  dal  Consiglio  Mu- 
nicipale di  Roma,  s'imitasse  il  Sindaco  Duca  I^opoldo Torlonia  che  diede 
buona  somma  del  proprio;  e  così  facessero  il  Prefetto  di  Roma;  cosi 
tutti  i  Prefetti  e  Sotto-Prefetti  e  Sindaci  del  Regno;  cosi  le  diverse  as- 
sociazioni liberalesche;  cosi  i  membri  dei  Circoli  repubblicani  ed  anti- 
clericali.  Allora  si  potrebbe  credere  un  pochino  alla  decantata  loro  carità 
patriottica  pei  fratelli.  Ma  se  tutti  codesti  h?^\\  patrioti  s\  contentassero 
di  dare  dell'altrui,  affé,  che  le  loro  munificenze  non  potrebbero  attirare 
l'ammirazione  di  chi  ha  un  poco  di  buon  senso. 

7.  ÌJò  dichiarazioni  ufficiose  dei  giornali  prussiani  circa  gV  intendi- 
menti del  Governo  di  Berlino  sopra  le  pendenti  quistioni  ecclesiastiche, 
da  noi  registrate  nel  precedente  volume  XI  di  questa  Serie,  a  pag.  742-50, 
davano  pur  troppo  a  temere  assai  d'un  prossimo  e  forse  terril)ile  rin- 
crudire del  Kultur-Kampf  contro  i  cattolici  delle  province  prussiane. 
I  frammassoni  italiani  e  francesi  già  ne  menavano  lieta  festa;  quelli  per- 
chè in  ogni  atto  ostile  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato  vedono  un  puntello 
alla  loro  baracca  rivoluzionaria;  questi  perchè,  intesi  nella  Francia  stessa 
alla  distruzione,  se  fosse  possibile,  del  cattolicismo  fino  a  voler  dimen- 
ticato il  nome  di  Dio,  tengono  per  loro  ausiliario  chiunque  avversa  la 
Chiesa  e  la  religione  cattolica.  Le  loro  speranze  erano  fondate  soprattutto 
sul  conflitto,  che  essi  diceano  suscitato  dal  Mandamento  di  Mons.  Her- 
zog  Principe- Vescovo  di  Breslau,  sopra  i  matrimonii  misti.  Laonde  non 
senza  amaro  dispetto  dovettero  leggere  nel!'  Osservatore  Romano  n*  217 
pel  22  settembre  p.  p.,  questa  breve  ma  espressiva  noterella:  «  L'Impe- 
ratore Guglielmo  ha  dichiarato  al  Principe- Vescovo  di  Breslavia  che  egli 
è  soddisfattissimo  dello  scioglimento  della  questione  relativa  ai  matri- 
monii misti.  Ha  aggiunto,  manifestando  la  sua  speranza,  che  anche  le 
altre  questioni  religiose  saranno  ben  tosto  felicemente  risolute.  » 

Or  come  avvenne  che  cosi  grave  questione,  in  cui  certamente  Mon- 
signor Herzog  non  potea  allontanarsi  dalla  dottrina  dommatica  e  dalle 
prescrizioni  disciplinari  della  Chiesa  cattolica,  avesse  cosi  pronto  e  felice 
scioglimento?  Stando  a  quello  che  fu  scritto  da  Berlino  al  Journal  de 
Rome  n"214  pel  16  settembre  p.  p.,  la  cosa  andò  nel  modo  seguente. 

Monsignor  Herzog,  Vescovo  di  Breslavia,  applicò  alle  Delegazioni  di 
Berlino,  Brandeborgo  e  Pomerania  Y Indulto  dementino,  che  riconosce 
validi,  benché  non  leciti,  i  matrimonii  contralti  tra  cattolici  e  prole- 
stanti  alla  presenza  di  un  Pastore  protestante.  Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
avea  acconsentito  ad  ammettere  questo  componimento:  ma  la  condanna  e 
la  destituzione,  da  parte  della  podestà  civile,  di  Mons.  Forster,  pre- 
decessore di  Mons.  Herzog,  e  la  sua  morte  avvenuta  non  mollo  dopo« 
aveano  impedito  che  fosse  eseguita  la  pontificia  concessione;  con  la  quale 
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ora  TCDoe  tolta  la  cagione  del  dissidio  fra  Mons.  Herzog  ed  il  iMInistero 
prussiaDO,  di  che  abbiamo  parlato  dcI  precedente  Voi.  XI  a  pag.  747-50. 
A  chiarire  viemeglio  lo  suuo  della  quislione  e  la  legalità  del  com- 
pooimeoto,  è  da  ricordare  che  i  matriroonii  mi$ti\  negli  Stati  in  cui  venne 
in  buona  forma  promulgato  il  Concìlio  di  Trento,  sono  validi  soltanto  se 
sono  coQlratti  alla  presenza  del  curato  cattolico.  Tuttavia,  per  le  grandi 
difficoltà  che  possono  attraversarsi  in  certi  Stati,  e  per  gravi  e  ben  fon- 
dali dubbi  insorti  circa  la  necessaria  e  sufficiente  promulgazione  del  detto 
Concilio  io  quelle  regioni,  la  Santa  Sede  fermò  per  esse  alcuni  speciali 
provvedimenti.  Quindi  è  che  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  con  atto 
del  4  novembre  1741,  dichiarò  che  i  matrimonii  misti  in  Olanda  e  nel 
Belgio  non  erano  necessariamente  sottoposti  alla  forma  prescritta  dal  Con- 
cilio Tridentino.  Poscia,  nel  17Gi,  Clemente  XIII  estese  codesta  ilichia- 
razione  di  Benedetto  XIV  alla  diocesi  di  Breslavia;  e  questa  decisione, 
che  dìcesi  Clementina,  col  consenso  del  S.  Padre  Leone  XIII  venne  ora 
estesa  alle  province  di  Brandeborgo  e  Pomeranìa. 

8.  Vuoisi  riconoscere,  ad  onore  del  vero,  che  in  questa  congiuntura 
il  Governo  di  Berlino  diede  prova  di  sincera  disposizione  ad  equo  com- 
ponimento, non  imponendo,  come  da  alcuni  temeasi,  condizioni  indiscrete 
d  Vescovo  di  Breslau  che,  non  potendo  accettarle,  sarebbe  venuto,  presso 
0  volgo,  in  vista  di  imprud^^nte  nel  provocare  le  rappresaglie  dello  Stato. 

Un  altro  indizio  di  l)enevole  disposizioni  verso  i  sudditi  cattolici  della 
Pru.ssia  si  ebbe  in  quel  che  fu  publ)licato  dal  Berliner  Tar/eblatt  del 
17  settembre  p.  p.,  e  riferito  nel  Débats  del  20,  nei  termini  seguenti. 
«  Per  elTetto  dell'applicazione  della  legge  prussiana  [di  Maggio)  dtil  1875, 
era  stalo  posto  il  sequestro  sulle  rendite  dei  beni  ecclesiastici  cattolici. 
Fioo  al  presente  la  somma  di  tale  conllscazione  era  salita  a  tredici  mi- 
lioni e  mezzo  di  marchi.  Ora  il  sequestro  fu  levato  oggi  nei  vescovadi 
di  Paderborn,  di  Fulda,  di  Osnabriik,  di  Treveri  e  di  Bn'slau.  Era  stato 
riservato  che  la  destinazione  defilé  rendite  cosi  sequestrate  sare!)be  de- 
lioiU  da  una  legge  speciale.  Questa  legge  non  sarà  presentata  alle  Ca- 
■ere  se  non  quando  il  sequestro  sarii  stato  tolto  in  tutte  le  diocesi  del 
Reame.  » 

9.  Suonerà  pure  gradita  ai  cattolici  quest*  altra  notizia  che  trovammo 
ori  Jommal  de  Rome  n*  218  pel  21  settembre  p.  p.  «  11  diario  ufficiale 
di  Lisbona  pubblicò,  nel  suo  n**  pel  15  corrente,  un  Decreto  Reale,  per 
em  è  ordinata  l'applicazione  in  tutto  il  regno,  delle  Lettere  Apostoliche 
ìb  virtù  delle  quali  la  Santa  Sede  ha  modificato  le  circoscrizioni  dioce- 
noe  del  Portogallo.  » 
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IL 

COSE  STRANIERE 

PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  La  Germania,  T  Inghilterra  e  TOi 
2.  Recrudescenza  del  KuUurkampf  —  3.  Casi  della  Baviera  —  4.  Notizie 

1.  Se  i  fogli  ufficiosi  riflettono  fedelmente  il  pensiero  del  G 
e' bisogna  credere  a  un  accordo  di  questo  con  r  Inghilterra  co 
Russia.  Quest'ultima  potenza  si  mostra  irritatissima  contro  Tlngh 
e  i  suoi  giornali  annunziano  con  grande  strepito  che  la  Russia  r 
lererà  che  T  Inghilterra  prenda  tutto  per  sé  il  boccone  turco,  m\ 
anch'essa  la  sua  parte.  Ora,  la  parte  della  Russia  è  Costantinop 
quel  che  rimane  della  Turchia  europea,  più  TAsia  minore.  La  Gè 
e  TAustria,  che  soffrono  già  tanto  del  sistema  protezionista  pi 
dalla  Russia,  non  i>ossono  desiderare  che  questo  mitro  di  bronzo 
sempre  più  ad  estendersi,  soprattutto  sui  paesi  che  rappresentane 
sbocchi  naturali,  le  vie  del  loro  commercio  col  mondo  asiatico.  L 
rivalità  fra  la  Russia  e  T Inghilterra,  sembra  dunque  essere  \xm 
sulla  quale  il  principe  Bismark  si  compiace  di  fare  assegnaro 
poiché  gr interessi  della  Germania  e  delF Austria  non  sono  punto 
liabili  con  quelU  della  Russia,  ne  segue  che  T alleanza  inglese  si  p 
come  un  fatto  dei  più  naturali.  È  voce  che  il  principe  BisSmark 
tentato  di  fare  delle  forze  riunite  della  Germania,  dell* Austria,  dell 
della  Francia  e  della  Spagna  un  fascio  destinato  a  opporsi  ad  un 
airestensione  della  Russia  e  a  quella  deir  Inghilterra  nel  Medile 
Ma  impossibile  sarebbe  stato  il  guadagnare  a  un  simile  aggiust 
la  Francia.  Sembra  invece  che  il  Bismark  avrebbe  tanto  più  p 
r  intendersi  con  T Inghilterra,  quanto  questa,  co/i  la  sua  costiluzic 
litica,  offre  per  un' intrapresa  estema  di  sì  alta  importanza  be 
guarentìge  che  non  la  Francia,  la  cui  politica  estera  manca  a$ 
mente  d'unità  e  di  direzione.  Tutto  ciò  considerato,  v'ha  ogni 
di  credere  che  da  qui  innanzi  la  Germania,  TAustria  e  ringhili 
spartiranno  fra  loro  la  tutela  della  Tui*chia. 

Ma  dato  il  caso  d' una  politica  antirussa,  che  un  giorno  o 
sMmporrà  di  viva  forza  alla  Germania,  non  riesce  affatto  comp 
la  politica  interna  seguita  al  presente  da  quest'ultima.  L'av> 
principale  del  panslavismo,  di  cui  la  Russia  ha  inalberato  la  b^ 
è  e  sarà  sempre  il  cattolicismo;  e  in  primo  luogo  la  Polonia  catl 
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i  invincibile,  il  baluardo  inespugnabile  contro  il  panslavismo.  Di 
>ra  che  si  avesse  un  tempo  la  persuasione,  dappoiché  la  nomina  di 
edochowski  alF  arcivescovado  di  Gnesna-Posnania  avrebbe  avuto 
ente,  da  parte  del  nostro  Governo,  il  contegno  energico  di  quel 
contro  il  panslavismo.  L'eminentissimo  Cardinale  si  è,  nella  sua 
costantemente  astenuto  da  ogni  politica  cosi  detta  nazionale  po- 

coD  ciò  stesso  da  ogni  spiacevole  opposizione  a  Berlino,  per  non 
irsi  che  air  opera  del  progresso  e  del  consolidamento  religioso. 

contegno  faceva  di  Sua  Eminenza  un  prezioso  alleato  contro  la 
s  contro  il  minacciante  panslavismo.  E  contuttociò  nessuno  più  di 
Ito  accanitamente  perseguitato  fino  dai  primordii  del  Kulturkampf ; 

adesso,  che  in  virtù  della  legge  di  giugno  l'Imperatore  è  anto- 
I  distruggere  refTetto  delle  condanne  inflitte  dalle  leggi  di  maggio, 
ìcendo  di  lui  che  non  potrà  mai  ottenere  la  grazia  di  rientrare 
t)prìa  diocesi. 

,  se  nessun  accordo  esiste  fra  la  Germania  e  Tlnghilterra  contro 
ja,  r  intrapresa  iuglese  in  Egitto  dovrà  avere  per  risultato  ine- 

di  far  comparire  un  calcolo  sbagliato  la  politica  del  Cancelliere 
le. 

fedeli  della  diocesi  di  Mùnster  hanno  mandato  al  loro  Vescovo 
n  occasione  della  sua  festa  onomastica,  il  giorno  di  S.  Bernardo, 
Mitazione,  munita  di  un  gran  numero  d'indirizzi  Armati  da  pareo- 
igliaia  di  persone,  e  una  quantità  immensa  di  biglietti  di  visita. 
Itera  di  ringraziamento,  pubblicata  dai  giornali,  T  illustre  Prelato  si 

cosi:  €  Nell'anno  scorso  remissione  d'una  nuova  legge  aveva 
ne'  vostri  cuori  alcune  speranze,  dappoiché  essa  porgeva  ai  con- 
dì S.  M.  il  mezzodì  rimuovere  l'ostacolo  che  separa  il  Vescovo 
la  diocesi.  Da  quel  tempo  in  poi,  siffatte  speranze  sono  intera- 
svanite.  Da  quale  influenza  sia  stato  prodotto  un  tal  cambiamento , 
)  saprebbe  dirlo.  »  In  una  riunione  de' suoi  elettori,  tenuta  a 
Dstein,  il  deputato  Frang,  canonico  di  Breslavia,  é  stato  costretto 
isare:  «  Noi  non  possiamo  dissimularci  la  probabilità  di  un  pros- 
cominciamento  del  Kulturkampf.  » 
tti  vengono  pur  troppo  a  corroborare  cotali  affermazioni.  Monsig. 

vescovo  di  Breslavia,  ha  dovuto  occuparsi  di  sette  parrochi 

taluni  dei  quali  eransi  a  lui  rivolli  per  dichiarare  che  lo  accet- 
come  Vescovo.  Come  ben  si  comprende,  monsig.  Robert  non  ha 
bre  a  meno  d' intimar  loro  di  dimettersi  dalle  usurpate  funzioni, 
soggettarsi  alle  censure  canoniche  affine  di  rimediare  allo  scan- 
1  essi  cagionato.  Monsig.  Vescovo  ha  in  pari  tempo  esortato  il 
io  parrocchiale  a  intromettersi  presso  gl'intrusi  per  indurli  a  resi- 
L  Nessuno  però  ha  voluto  assoggettarsi  a  quanto  veniva  loro  in- 
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culcato;  anzi  uno  di  essi  ha  persino  risposto  con  una  lettera 
vietando  al  Vescovo  dì  considerarsi  conie  suo  superiore  e  min 
del  tribunale  ecclesiastico.  Fino  a  questo  momento  il  Governo, 
gl'intrusi,  non  si  è  ancora  pronunziato  in  proposito;  ma,  a 
dal  tuono  assunto  da' suoi  giornali,  non  è  dato  augurarsi  ale 
buono  da  pane  sua.  Ove  il  Governo  si  decida  a  prendere  il  j 
gr intrusi,  monsig.  Robert  sarà  condannato  al  carcere  e  alla  d 
prima  che  passi  un  anno  da  che  occupa  la  sua  sede. 

È  stata  altresì  d'un  tratto  risvegliata  le  questione  dei 
misti.  Dà  che  fu  introdotto,  in  virtù  delle  leggi  di  maggio,  il  r 
civile,  V Oberkirchenrath,  autoriti  suprema  della  Chiesa  uffici 
che  unicamente  in  questo  matrimonio  consiste  Tatto  princip 
la  benedizione  compartita  nel  tempio  protestante  non  è  più  d 
darsi  che  come  una  cerimonia,  la  quale  non  influisce  per  n 
validità  deir unione.  Prima  dell'introduzione  del  matrimonic 
pastore  procedente  a  un  matrimonio  misto  adempieva  una  fun/i 
giusta  la  spiegazione  datane  dallo  stesso  Oberkirchenrath  :  ms 
avvenne  quell'introduzione,  il  matrimonio  religioso  è  interament 
dall'atto  ufficiale.  Da  ciò  non  mancarono  pertanto  i  Vescovi  i 
le  conseguenze  di  ragione,  e  di  applicare  le  disposizioni  del  ( 
Trento  a  quelle  parti  della  Prussia,  dove  non  erano  state  fi 
applicate.  Essi  ingiunsero  ai  cattolici,  in  procinto  di  unirsi 
stanti,  di  non  ricevere  la  benedizione  del  pastore  prima  di  e 
congiunti  avanti  la  Chiesa  cattolica,  affine  di  evitare  cosi  la 
in  sacris.  Sotto  il  rapporto  religioso  adunque,  non  è  valido  al 
monio  che  quello  contratto  dinanzi  alla  Chiesa  cattolica.  Dispoi 
fatte  sono  state  affisse  per  lo  spazio  di  dieci  anni  in  tutte  le  ( 
lotiche,  e  han  ricevuto  ogni  maniera  di  pubblicità:  ed  ora  se 
pretesto  per  accusare  i  cattolici  di  turbare  la  pace  religiosa, 
il  disprezzo  sulla  Chiesa  ufficiale,  di  trattare  d' illegittimi  i  fi^ 
i  matrimoni  esclusivamente  orotestanti,  dì  farne  cosi  altrettani 
incominciando  dall'Imperatore  e  scendendo  fino  all'umile  gioì 

È  facile  il  figurarsi  gli  articoli  veementi  e  spiranti  ìndign 
possono  dar  luogo  questi  dati  un  po' troppo  forzati.  Infatti  ] 
dei  fogli  ufficiosi  con  a  capo  la  NorddeutscJie  Aìlgemeint 
passano  ogni  limite,  quantunque,  ammesso  pure  che  quei  dati 
sul  vero,  assalti  cosi  furiosi  non  sarebbero  in  conto  alcuno  % 
Il  fondamento  della  fede  protestante  consiste  nel  negare  assi 
r  autorità  della  Chiesa  cattolica,  neH' impugnare  il  sacrameni 
trimonio.  Che  cosa  può  dunque  importare  a  un  protestante  ch( 
non  attribuisca  alla  cerimonia  del  predicante  lo  stesso  val( 
Sacramento?  Come  mai  si  preoccupa  dell' opinione  della  Ghies 
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i  sigg.  Janssen  e  Roeckerath,  hanno  pubblicamente  dichiarato  che,  me 
diante  T  alleanza  dei  cattolici  e  dei  conservatori,  si  arriverebbe  a  costi- 
tuire  una  maggioranza  capace  di  compiere  le  riforme  economiche  i 
sociali,  riconosciute  generalmente  necessarie,  e  d'impedire  per  sempre  il 
ritorno  del  liberalismo. 

Altro  segno  poco  conciliante.  La  legge  di  giugno  autorizza  il  Goversc 
a  reintegrare  i  parrochi  nel  godimento  delle  loro  rendite  legittime;  e 
intanto  si  sono  i  medesimi  reintegrati  neiru£Qcio  d'ispettori  delle  scuole 
primarie,  uflicio  che  han  sempre  esercitato  gratuitamente. 

II  sig.  di  Schloezer  è  stato  a  Varzin,  e  dopo  aver  conferito  col  noi- 
nistro  dei  culti,  sarà  ricevuto  dall'Imperatore.  Quanto  all'esito  dei  ne- 
goziati, non  è  luogo  a  dedurre  veruna  conseguenza  da  siffatte  escursioni 
diplomatiche.  Io  non  voglio  fare  il  pessimista,  e  spero  sempre  che  non 
sia  da  attribuirsi  grande  importanza  agli  incidenti  segnalati;  ma  e'bis<H 
gna  guardare  le  cose  sotto  il  loro  vero  aspetto.  Non  vediamo  noi  forse 
il  ministro  dei  culti  contestare  ai  cattolici  i  diritti  più  elementari?  1 
padrifamigUa  di  Àrnsberg  fanno  istanza  al  ministro,  perchè  gK  alunni 
del  ginnasio  possano  assistere  alla  messa  e  alle  cerimonie  del  culto,  come 
prima  del  Kulturkampf  :  il  sig.  di  Gossler  risponde  seccamente  che  noa 
intende  alterare  in  nulla  lo  stato  presente  delle  cose.  A  Peterswaldcfl 
(Slesia),  in  mezzo  a  un'  agglomerazione  operaia  di  un  dieci  o  dodicimila 
anime,  il  conte  Francesco  di  Stolberg-Wernigerode  vorrebbe  fondare  uftC 
spedale  con  casa  di  ricovero,  cucina  economica  e  giardino,  il  tutto  adv 
tato  a  tale  destinazione:  ma  gli  vien  negata  l'autorizzazione  di  apìpi 
l'istituto  di  beneficenza  tanto  desiderato,  perchè  dovrebbe  esser  serviH 
dalle  Suore  di  S.  Vincenzio  de'  Paoli. 

3.  Il  i*'  e  il  2  agosto  si  celebrava  in  Wurzburgo  il  terzo  centeoarfl 
dell'università,  fondata  un  tempo  dal  principe  vescovo  Echter  von 
spelbrunn  per  combattere  il  protestantesimo  propagato  a  mano  ai 
dai  principi  vicini.  Le  feste  riuscirono  oltremodo  splendide;  ma  il  R( 
magnifico,  sig.  Wislicenius,  protestante,  non  potè  trattenersi  dal 
vanto  che  l'università  fondata  per  combattere  il  protestantesimo  era  a( 
un  centro  del  protestantesimo  stesso,  quantunque  la  Baviera  sia,  secondR 
che  si  pretende,  uno  Stato  cattolico.  Il  sig.  di  Lutz,  presidente  del  Gflil 
sigilo  e  ministro  dei  culti,  assistette  in  persona  alle  feste;  ma  il 
dei  professori  della  facoltà  filosofica  rifiutossi  di  conferirgli  il  titolo 
dottore  honoris  caussa,  perchè  il  sig.  Lutz,  per  conciliarsi  un  tantino 
maggioranza  cattolica  della  Camera,  aveva  acconsentito  a  far  noi 
un  professore  cattolico  accanto  ai  sette  professori  protestanti,  che 
quella  facoltà.  Di  tal  guisa  quei  partigiani  fanatici  della  tolleranza 
vendicano  d'un  atto,  per  quanto  insignificante,  di  condiscendenza  verso 
maggioranza  cattolica. 
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Adesso,  per  rientrare  nelle  buone  grazie  di  quei  messeri,  il  sig.  Lutz 
i  è  fallo  un  pregio  di  annullare  la  risoluzione  del  Consiglio  municipale 
S  Monaco,  con  la  quale  sostituivansi  alle  Scuole  miste  altrettante  scuole 
h  cattoliche  e  protestanti. 

5.  Tempo  già  fu  che  il  ministro  dei  culti,  sig.  Falk,  aveva  fatto  in- 
liU)  agi*  istitutori  di  far  causa  comune  con  gli  avversari  della  Chiesa. 
Qsesta  volta  il  Congresso  annuo  degF  istitutori,  tenuto  in  Kassel,  ha  preso 
tt  risoluzioni,  che  non  piacciono  per  niente  a' nostri  governanti.  GIMsti- 
talori  rivendicano  per  sé  non  solamente  il  diritto  di  regolare  la  scuola 
I  loro  piacimento,  ma  anco  di  prendere  parte  attiva  alla  vita  politica  e 
uovere  efficacemente  ogni  maniera  di  progresso.  La  Norddeutsche 
ìgemeine  Zeitung  trova  che  le  dottrine  e  i  principii  stabiliti  nel  Con- 
sso  di  Kassel  sono  un  pericolo  per  la  monarchia.  Fintantoché  non  vi 
che  un  mezzo  a  combatter  la  Chiesa,  essa  non  si  avvide  meno- 
te  di  questo  pericolo, 
n  26  luglio  e  giorni  successivi,  il  sig.  Riccardo  Wagner  fece  rap- 
tare  a  Bayreuth  il  suo  gran  poema  in  musica,  il  Parsifal,  che 
DO  successo  straordinario.  Soggetto  del  poema  é  la  sublime  leggenda 
Saint-Graal,  stata  già  trattata  da  Cristiano  di  Troyes  e  soprattutto 
Wolfram  von  Escbenbach.  Il  sig.  Wagner  ne  ha  fatto  un  dramma 
le  cristiano  di  carattere  veramente  superiore  e  grandioso.  Come 
tuti  i  suoi  drammi  antecedenti,  Parsifal  ci  presenta  la  lotta  tra  il 
e  il  male,  tra  V  Inferno  e  la  Redenzione,  col  trionfo  di  questa  per 
tmento.  Amfortas,  cosi  ha  nome  il  re  dei  cavalieri  deputati  alla 
ia  del  Saint-Graal,  ha  commesso  una  colpa  e  riportato  un  colpo 
lucia,  da  cui  non  può  guarire  che  per  il  tocco  della  vera  lancia,  li 
cavaliere  Parsifal  si  mette  in  cerca  di  questa  lancia,  di  cui 
r,  uno  degr  infedeli  fattosi  mago  per  mandare  in  perdizione  i  ca- 
è  riuscito  ad  impossessarsi.  Parsifal  si  smarrisce  nel  giardino 
di  Klingsor,  dove  Tincantatrice  Kundry,  essa  pure  infedele,  tenta 
lediirio.  Parsifal  é  forte  abbastanza  della  sua  innocenza  per  resistere 
mente  alle  sue  lusinghe.  Egli  riesce  a  conquistare  la  sacra  lancia, 
questa  Amfortes  é  risanato.  Kundry,  tocca  della  grazia  celeste,  si 
.  Ecco  in  sostanza  l'argomento  del  dramma,  che  contiene  ancora 
hi  altri  personaggi  e  presenta  scene  d'una  sublimità  senza  pari. 
spettatori  ne  escono  compresi  da  commozione  veramente  religiosa.  SI 
ìca  come  il  testo  rivestono  un  carattere  di  rara  elevazione.  Gli  ar- 
e  gì*  intelligenti,  accorsi  in  gran  numero  a  Bayrenth,  sono  unanimi 
re  nel  Parsifal  il  IHÙ  bel  capo  d'opera  che  sia  comparso  sulla 
da  cioquaut'anni  io  qua.  È  questa  una  nuova  conferma  che  solo 
iaoesimo  è  capaoe  d'ispirare  le  migliori  opere  d'arte. 
Uo'iltra  buona  notizia.  Al'Congresso  degli  antropologi,  in  Francoforte, 
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il  celebre  naturalista  berlioese  sig.  Yirchow,  ha  pronunziato  un  dis 
vigorosissimo  per  condannare  l'opinione  delia  generazione  spontanea, 
confutare  coloro  che,  spingendo  all'eccesso  i  principii  posti  dal  Da 
pretendono  far  discendere  Y  uomo  dalla  scimmia.  Fino  ad  oggi,  ass 
il  sig.  Virchow,  nessuno  è  per  anco  riuscito  a  creare  con  materie 
ganiche  il  più  piccolo  essere  vivente;  giammai  si  è  trovato  un  i 
in  via  dì  diventar  uomo;  in  tutti  i  tempi  ed  in  tutti  i  luoghi,  V 
è  stato  trovato  un  essere  completo,  perfetto,  e  non  avente  più  bi 
di  perfezionare  o  di  trasformare  il  suo  organismo  corporale.  Come  ( 
vede,  la  dottrina  del  celebre  professore  s' accorda  con  quella  della  B 
ben  inteso  senza  volerlo. 


Nel  precedente  quaderno  corsero  alcuni  errori,  che  ci  par  Òe 
correggere. 

ERRATA  CORRIGE 

Pag.  684  1ÌD.  19       Pirosama Pirosoma 

»      685    »    14       Torpresso Tor,  presso 

)»      689    »      3       Dirigean  le  manovre  ...  Si  dirigean  le  manovn 

5»        »      »    31       Far  come Fa  come 

>      692    »      7       Pulo-Pinany Pulo-Penang 

»        »      »    25       Sospesi  a  bordo     ....  Sospesi  a  babordo 

»      694    »    16       Che  aveangli Che  aveagli 


IL  VERO  AMICO  DEL  POPOLO 

SAN  FRANCESCO  D'ASSISI 

,  pel  F.  ANASTASIO  BOCCI 

Fitrou,  fnttelU  Bracali  tipografi  editori,  1883.  In  16  dipagg.  406. 

Ih  a,  vendibile  dai  principali  librai  d'Italia 


THEOLOGIA  MORALIS  UNIVERSA 

InmH  S.  ALPHONSI  N.  DE  LIGUORIO  Episcopi  et  Docioris 

'  PIO  IX  PONTIFICI  M.  Dicata 


ultìmis  curìs  ab  Auctore  expolita,  texta  opportune  contracto 

et  a  J.  A.  DEL  VECCHIO 

iMe  Cathedralis  Novarìensis.  Canonico  Praeposito,  notis  et  appendioibus 
itiisqae  qnam  plnribas  ad  hodiernam  praxim  ancia  et  iilastrata. 

Kaitio^xiii. 

».  Eredi  di  Ernesto  Oliva  editori^  18,82.  Quattro  grossi  volumi  in  8, 

Piremio  li.  !tS  fk-anco  dt  perto 

Vendibile  ancora  presso  Luigi  Manaeili  libraio  in  Firenze. 

litf-ologia  morale  dello  Scavinl,  da  Ini  stesso  prima  della  sua  morte  cor- 
. migliorata  e  ridotta;  come  altresì  le  note  e  le  appendici  del  Ch.  Cano- 
Crosto  Pel  Vecchio  non  hanno  punto  bisogno  delle  nostre  commendazioni, 
do  ootissimi  a  tutti  i  pregi  dell'Opera  e  delle  aggiunte.  Ci  basterà  solo 
itire  che  quest'ultima  edizione  si  vantaggia  non  poco  sopra  le  precedenti 
Kvv  annotazioni  ed  appendici  del  ch.  Del  Vecchio. 

ACTA  S.  SEDIS  ~~ 

il  C'ùupeyidiiim  opportune  redacia  et  illustrata^  seu  Acta  iti- 
ridica  et  solemmora  ex  Supremo  Romano  Ponti/ice  imme" 
Iw^'  lìhtianantia:  acta  inter  ea  quae  piiblici  fieri  possunl 
kris,  sire  sini  Deci^eta,  sive  Instf^ctiones,  sire  Responsa^  et 
i/iV(  huiusrnodi;  praesertim  vero  Causarum  exposttiones  et 
renK'fn/iones  ex  variis  EE.  Cardinalium  Saciis  Congregatio- 
ìih's.  od  ecclesiastici  iuris  accuraiam  intelligentiam  et  obser* 
Uiutiahì  conferentes  in  coìnpendiwn  diligenti  studio  reda- 
^:  alia  denique  iuridica,  quibus  opportune  illustrantur 
fjwt  m  expositis  actis  r:el  dif^cultatem  parere  possint^  vel  ad 
^*nfis  iuìHs  notitiam  ulterius  conducant:  in  utilitatem  eo^ 
»;«  ^ui  in  Ecclesiae  legibus  studiose  dignoscendis,  et  in 
tgiiiitne  christiani  gregis^  vel  in  colenda  Domini  vinca  se- 
ilo  adlaborani. 

a 

imzi  di  abbaonaoMiito  a  questo  periodico  di  sì  alto  interesse,  special- 
|M*  gli  Ecclesiastiei,  sono  I  seguenti:  Per  T Italia  L.  12.  Per  l'Estero 
«li  compresi  neirUolona  Postale)  L.  13,  50,  per  gli  altri  paesi  L.  16. 
UfoeiazìoDi  si  possono  anche  prendere  presso  A.  Saraceni  libraio  in  Roma, 
I potrà  forDire  aaeoim  tutta  la  collezione  o  parte  di  essa  al  preizo  di  L.  a 
hoas.  LMndice  generale  dei  primi  dieci  volumi  costa  L.  4^ 
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Porgeremo,  ia  dioiensioni  minime,  il  quadro  del  Winterer  ai 
nostri  lettori;  e  noi  pare  con  lai  osserveremo,  che  niente  è  più 
dannoso  di  una  sicurtà  fallace,  contro  un  gran  pericolo  che  si 
iTYicina;  ed  ai  nostri  giorni  tutto  sembrando  accelerare  il  corso 
degli  avvenimenti,  può  benissimo  accadere  che  la  scintilla  di 
ieri  divenga  domani  un  alto  incendio. 

Noi  rammentiamo  che,  nel  1873,  incontratici  sul  lago  di  Como 
con  an  diplomatico  tedesco,  e  caduto  il  ragionamento  sopra  il 
aKaalismo,  questo  signore  ci  disse  con  gran  le  enfasi  :  —  Ritenete 
per  certo  che  il  paese  classico  del  socialismo  è  la  Germania, 
doTO  esso  procede  con  moto  lo  inflessibile.  Appetto  dei  socialisti 
tedeschi,  i  francesi  sono  bambini. 

Il  Winterer  mostra  quanta  verità  fosse  in  questo  detto,  che 
MH  allora  avemmo  per  esagerato.  Il  socialismo  teorico  è  nato  in 
Germania  nel  1840,  dagli  scritti  del  Weitling;  ed  il  pratico  vi 
fa  dipoi  stabilito  dall'ebreo  Lassalle  e  da  Karl  ])Iax,  e  tollerato 
dil  potere  pubblico  che  sperò  valersene  per  deprimere  i  cattolici. 
la  il  Governo  non  tardò  ad  avvedersi  che  la  vipera,  come  suol 
dirsi,  mordeva  il  ciarUtano.  Per  le  elezioni  del  1877,  i  socialisti 
accolsero  559,000  suffragi;  ei  i  tentati  regicidii  dell' Hoedel  e 
del  Xobiling  provarono  sin. do  ve  giungesse  l'audacia  della  setta 
accarezzata.  Si  ricorse  dunquo  ai  rigori  ed  alle  leggi  d'eccezione, 
per  rintuzzarla.  Nel  vegnente  anno  furono  sciolte  189  congreghe, 
iMiti  58  giornali  o  periodici  e  confiscate  210  altre  opere  della 
Mia,  oltre  lo  stato  d' assedio  in  cui  si  posero  Berlino,  Altona, 
inburgo  e  Lipsia. 

Ha  non  per  questo  il  socialismo  alemanno  si  die  vinto.  Nel  1880 
i  eaporìonii  raccoltisi  nel  castello  di  Wyden  in  Isvizzera,  decreta- 
iDoo  che  l'impresa  loro  si  menerebbe  avanti,  coli' uso  altresì  degli 
usom^nti  estrcUegali;  e  con  un  loro  bando  dichiararono  aperta 
{Barca  alla  società  cristiana:  <  Stiamo  pronti,  dissero,  con  tutte 
Je forze  nostre  a  secondare  l'universale  movimento  che  capovol- 
gari  il  presente  ordine  del  mondo.  > 
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t4  il  seguente  anno  ne  contava  224,  benché  molte  di  queste  sieno 
già  state  disciolte.  Il  14  novembre  del  1880,  a  tremila  socialisti 
bastò  Tanimo  di  tenere  una  pubblica  adunanza  in  Vienna:  la  setta 
\i  è  grandemente  aiutata  dai  giudei  che,  pur  troppo,  tanto  spadro- 
neggiano nell'Impero  degli  Absburgo.  L'ebreo  Aronne  Libermann, 
QDO  dei  capi  socialisti,  le  cui  carte  son  cadute  in  mano  del  fisco, 
scriveva  degli  ebrei,  suoi  compagni  di  religione,  che  essi  erano 
fronti  a  tutto  vendej^e^  anco  t  onore  ed  anco  il  loro  Dio.  E 
qaesta  è  la  one  sta  razza,  che  trova  nell'  Europa  cristiana  tante 
simjfatie  e  tanti  appoggi  ! 

Secondo  i  cenni  che  dà  il  Winterer,  nell' Austria-Ungheria  il 
socialismo  sì  mantiene  costante,  e  più  tosto  aumenta  che  non 
scemi  di  forze  ;  e  ciò  è  dovuto  alla  prevalenza  della  stampa  giu- 
daica, vera  peste  anticristiana  ed  antimonarchica  dell'Impero. 

Similmente  progredisce  nell'  Olanda  e  nel  Belgio,  ove,  da  tre 
anni  in  qua,  si  sono  moltiplicate  le  così  dette  sezioni  della  setta, 
collo  scopo,  lo  afferma  la  lUvista  socialistica  di  Zurigo,  <  di  li- 
berare il  pensiero  ed  il  lavoro  e  di  redimere  la  umanità  che  pati- 
sce. >  Il  gergo  è  limpido. 

Ha  nel  Belgio  il  socialismo  riceve  un  rinforzo  potente  dalla 
goTemante  massoneria,  la  quale,  col  suo  odio  alla  religione,  so- 
spinge le  plebi  nelle  braccia  della  setta,  della  quale  il  massoni- 
SDo  è  insigne  benefattore. 

III. 

La  Svizze  ra,  che  è  il  rifugio  dei  mestatori  socialisti  più  perse- 
guitati dai  Governi,  ne  gode  ancora  gl'influssi  più  immediati. 
Talofa  i  poteri  cantonali  ne  discacciano  alcuno,  o  vietano  qualche 
idonanza  di  questi  arrabbiati  fuorusciti;  ma  ciò  fanno  per  dispo- 
sióoDe  temporaria.  Il  caso  è  che  la  cosi  detta  Internazionale  ha 
il  eentro  suo  nella  Svizzera,  donde  regge  gli  affigliati  sparsi  pel 
■ondo  intero.  Zurigo  e  Berna,  nel  1881,  chiusero  le  porte  ai  de- 
legati della  setta,  ma  Coirà  aperse  loro  le  sue,  e  Ginevra  e  Neuf- 
ekitel  ne  conservano  le  fucine  più  operose.  Il  giornale  la  Rérolle, 
Ae  è  ano  dei  loro  più  autorevoli  portavoce,  nel  1880,  stampava, 


134  PROr.RESSI  DEL  SOCIALISMO 

m 

senza  tante  cerimonie,  queste  memorande  parole  :  <  La  pressi 
rivoluzione,  che  in  Francia  e  per  certo  ancora  in  Ispagna  sj 
comunista,  ripiglierà  l'impresa  del  comune  di  Parigi,  al  pui 
in  cui  gli  assassinii  di  Yersaglia  T  hanno  interrotta.  »  Tali  se 
le  idee  e  le  speranze  che  i  capisetta,  annidati  nella  Svizzera,  a 
mentano  per  tutto  altrove. 

Avvisa  giustamente  il  Winterer,  che  l'Inghilterra  ezian( 
joffre  un  tranquillo  asilo  ai  demagoghi  e  socialisti  di  tutti  i  pae 
e  perciò  essa  pure  dovrebbe  risentirsi  del  morbo  contagioso,  cui 
sì  libero  adito  in  casa  sua.  Ma  le  tradizioni  civili  e  religiose  ( 
popolo  britannico  oppongono  tuttavia  un  preservativo  di  quale 
efficacia:  il  quale  per  altro  non  durerà  sempre.  Or  guai  al  Beg 
Unito  il  giorno  in  cui,  per  giusto  gastigo  d'aver  ospitato  con  I 
vere  gl'incendiatori  degli  altri  Stati,  avesse  da  sottostare  ad  i 
incendio  ! 

La  Russia  invece  sembra  più  esposta  ad  un  vicino  pericolo 
tale  conflagrazione.  Il  Nichilismo  che,  com' esprime  la  paro 
stessa,  compendia  tutte  le  negazioni  possibili  del  sistema  social 
stico,  da  tre  anni  sorpassa  in  enormità  le  congetture  più  tetr 
Esso,  fra  le  altre  cose,  nega  persino  il  patriottismo,  inteso  ancl 
alla  moderna,  come  lo  nega  il  socialismo  tedesco.  I  tedeschi  hani 
condannato  a  morte  e  provato  di  uccidere  il  fondatore  del  grane 
Impero  germanico,  nò  più  nò  meno  che  i  nichilisti  russi  abbìai 
condannato  e  poi  ucciso  quello  Czar  vittorioso,  che  aveva  dilatai 
i  confini  del  suo  vasto  Impero  dal  Danubio  a  Sarcander. 

Ciò  che  più  sgomenta  si  ò,  che  il  nichilismo  russo  leva  i  snc 
adepti,  dall'ordine  dei  letterati  via  via  fìno  ai  gradini  del  troiK 
Il  direttore  del  Révolté,  che  da  Londra  predicava  il  regolament 
dell'  assassinio,  non  era  un  plebeo,  nò  un  mercantuccio  russo,  n 
il  principe  Erapotkine.  Nel  famoso  processo  dei  nichilisti,  gladi 
cati  l'anno  1877  a  Pietroburgo,  82  de' rei  erano  nobili,  42  erai 
impiegati  e  borghesi,  1 7[contadini  e  8  militari. 

Il  Winterer  pensa  che  la  sorgente  primaria  del  nichiiìsmo 
da  cercare  nell'educazione  scettica,  con  cui  le  università  formai 
la  gioventù  d'ambo  i  sessi.  La  studentessa  nichilista  ò  il  eap 
lavoro  dell'istruzione  atea.  Costei  agguaglia  Tiiomo:  manegg 
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che  veramente  si  seguono  nelle  fattorie,  e  poi  gli  scioperi  metodi 
che  tratto  tratto  vi  si  fanno,  provano  che  la  setta  vi  è  vigor» 
ed  in  fiore.  Nel  congresso  che  questa  ha  tenuto  in  Barcellon 
i  delegati,  dopo  accolto  il  programma  del  così  detto  collettivism 
han  mandato  augurii  e  congratulazioni  ai  nichilisti  di  Russia. 

Dopo  uscito  il  libro  del  Winterer,  cioè  cadente  il  settemb 
scorso,  i  pubblici  fogli  ci  hanno  informati  del  nuovo  congresso  t 
nuto  in  Siviglia  dai  settarii  spagnuoli,  e  della  Memoria  letta  ivi  d 
segretario,  per  la  parte  esterna,  della  federazione.  Da  questo  doci 
mento  si  ritrae  che  la  società  fa  assegnamento,  per  quest'  ann 
sopra  un'  entrata  di  lire  600,000,  e  che  il  suo  stato  presente  è  < 
10  comarche,  di  209  federazioni  locali,  di  632  sezioni  d'uflki 
e  in  tutto  annovera  49,561  affigliati.  Il  progresso  è  evidente.  ] 
quest'adunanza,  formata  di  212  delegati,  parlò  ancora  una  donn 
la  quale  concluse  il  suo  dire  così  :  <  Difendiamo  uniti  e  con  e 
stanza  i  prùicipii  dell'anarchia  e  del  collettivismo,  che  soi 
la  nostra  guida  ;  e  fra  il  popolo  e  questo  vecchio  edifizio  socia 
facciamo  che  periscano  coloro  che  ci  sfruttano.  > 

La  Francia  poi  è  quasi  fra  gli  artigli  della  setta,  che  Tappare^ 
chia  allo  ultime  conseguenze  del  sistema,  per  mezzo  della  mass> 
noria,  più  sfrontata  che  altrove.  Il  Governo  sembra  fatto  appo? 
per  abbattere  ogn' impedimento  al  disordine  dell'anarchia.  I  4C 
delegati,  che  il  Governo  stesso  riunì  e  salariò  al  tempo  dell'  u 
tima  gran  mostra  industriale  di  Parigi,  diedero  un  impulso  nuo^ 
agl'incrementi  del  socialismo.  Tranne  poche  diversità  nei  coi 
cetti,  i  sicofanti  della  plebe  si  sono  accordati  in  questi  punt 
disciplinare  gli  operanti  di  ogni  mestiere,  ed  assegnar  loro  p< 
termine  la  conquista  delle  terre  e  del  capitale  ;  strappar  loro  d; 
cuore  ogni  fede  religiosa,  e  indurli,  col  suffragio  universale  e,  i 
occorre,  coi  sollevamenti,  a  mettere  i  capi  socialisti  al  goveri 
della  Francia. 

Tra  questi  sicofanti  che  aspirano  a  dominare  il  paese,  dopo 
Gambetta  ed  i  Grévy,  sono  i  famigerati  comunisti  reduci  dal 
galere  di  Numea,  che  la  fan  da  padroni  nelle  maggiori  citi 
Nei  tre  congressi  raccoltisi  in  Marsiglia,  Parigi  e  Lione,  il  pi 
gramma  loro  è  stato  ridotto  a  questa  fonnola  brevissima:  — 
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^rra  ai  contadini,  gr  istrumenti  agli  operai,  il  capitale  al  popolo. 
Intanto  hanno  divisa  la  Francia  in  sei  regioni,  ciascuna  delle 
inali  è  retta  da  una  commissione:  queste  preparano  i  congressi, 
ti  quali  intervengono  poi  i  delegati  d'ogni  ordine,  professione  e 
mestiere.  A  quello  regionale  del  centro,  tenutosi  in  Parigi  il  13 
loglio  ISSO,  erano  i  delegati  di  32  associazioni,  che  comprende- 
iMo  60,000  operai. 

SenoDchè,  dopo  pubblicatosi  il  libro  del  Winterer,  i  giornali 
4i  poche  settimane  or  sono,  hanno  rivelato  all'Europa,  che  nella 
«ola  città  di  Parigi  si  era  alla  chetichella  ordinato  un  esercito  di 
romanisti,  che  contava  ben  22,000  rivoltosi  pronti  ad  ogni  fatto; 
e  ne  davano  l'organismo,  i  titoli  e  il  numero  d'ogui  fazione.  E 
JDentre  scriviamo,  i  giornali  medesimi  ci  ragguagliano  del  con- 
gresso socialistico  riunitosi  in  Saint-Etienne  e  poi  in  Boanne,  al 
terminar  del  mese  di  settembre,  nel  quale  si  è  fatta  questa  in- 
credibile professione  di  empietà.  «  L'alleanza  di  tutti  i  socialisti, 
«mianisti,  anarchisti  e  dite  voi,  si  dichiara  atea,  e  considera  gli 
Dei  e  le  religioni  quale  mezzo  il  più  inesauribile  di  umano  ab- 
kmtimento.  > 

Onesta  bestemmia  fa  orrore  ;  ed  a  chi  serba  anche  un  avanzo 
\iì  senso  morale  fa  vedere  le  immani  disorbitanze  che  racchiude 
in  germe:  eppure  il  Governo  di  Francia  nel  fatto  opera  nò  pift  né 
kDO  di  quel  che  questa  cricca  di  anarchisti  sentenzia:  giac- 
lè  cos'altro  è  il  suo  insegnamento  laico,  obbligatorio  e  gra- 
[toito,  se  non  che  la  pratica  di  un  ateismo  inoculato  per  forza 
[ielle  menti  della  gioventù,  affinchè  si  avvezzi  anch'  essa  a  con- 
IWerare  Dio  e  la  religione  come  uno  strumento  di  bestialismo? 
In  fine  viene  l'Italia,  che  il  Winterer  dice  grandemente  per- 
iata dal  socialismo,  nel  volgere  degli  ultimi  tre  anni.  E  lo 
)n  col  tentato  regicidio  del  Passanante,  che  si  collegava  con 
cospirazione  generale  nella  Penisola,  col  manifesto  della  fe- 
done bolognese  del  1S78,  che  intimava  guerra  implacabile 
società,  e  coi  cenni  raccolti  neir  Annuario  della  scienza 
iale^  che  si  pubblica  nella  Svizzera;  dai  quali  si  ritrae  che  le 
lì  della  setta  socialistica,  nello  stesso  anno  1S78,  si  erano 
tiplicate)  con  questo  divario,  che  nel  centro  deir  Italia  i  de- 
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magoghi  si  svelavano  più  maneschi  e  attivi,  e  nel  sett^ntr 
l^ù  tedici  e  dottrinali. 

Addoee  inoltre  la  testimonianza  del  signor  di  Lavdeye,  fer 
amico  della  nuova  Italia,  che  visitò  Tanno  1880  ruBivereiti 
K^apoli,  e  scrisse  •che  quella  scolaresca  in  .gran  numero  & 
titolata  n«Ue  società  demagogiche.  Durante  il  1881,  i  cape 
della  setta  hanno  raggruppati  in  sezioni  numerosissimi  operai 
congresso,  adunatosi  secretamente  in  Pontemariaiio,  decretò 
r^tazionejsi  mantenesse  legale,  persino  a  tanto  che  il  pò 
non  losse  apparecchiato  ad  insorgere  di  fatto  contro  il  Gk>v( 
stabilito.  Il  circolo  operaio  di  Milano,  che  aveva  ben  1600  n; 
bri,  r  anno  passato  si  fece  rappresentare  al  congresso  di  Zur 
come  altri  delegati  della  setta  d'Italia  T avevano  rappresen 
in  quelli  di  Londra  e  di  Coirà.  Finalmente  in  tre  anni  il  gioì 
lismo  socialistico  si  è  rinforzato  di  dieci  nuovi  periodici,  che 
stengono  le  sue  dottrine. 

Ma  il  chiaro  scrittore  non  ha  potuto  conoscere  quanto  più, 
saddetto  periodo  di  tempo,  siasi  propagato  il  socialismo,  o  per 
meglio,  il  sistema  del  disordine  universale,  in  questa  misera 
stra  patria.  Allorché  nel  1876,  fra  le  maledizioni  e  i  sarca 
di  tutta  la  nazione,  cadde  dal  potere  per  non  più  risorger 
partito  chiamato  dei  destri^ 

«  À  Dìo  spìacenli  ed  ai  nemici  sui  », 

le  associazioni  antimonarchiche  sparse  per  la  Penisola,  non  s 
mavano  a  più  di  46.  Succedutogli  il  partito  che  si  chiama 
sinistri,  ne' sei  anni  del  suo  predominio,  sono  cresciute  fln< 
sumero  di  411  ;  e  sempre  si  moltiplicano  come  i  funghi  ^ 

Basti  dire  che  si  seppe  dai  giornali,  come  il  20  agosto  dee 
lu  tenuta  in  Senigaglia  un'adunanza  di  società  repubblic 
per  le  Marche  :  e  vi  erano,  per  quest'  unica  regione,  rappresen 
dO  società,  delle  quali  23  appartenenti  alla  sola  provincia  d' 
cona:  ed  in  quest'adunanza  si  stabilì  la  formaisione  di  oom\ 
circondarii  per  sei  delle  principali  città  '. 

•  V.  noir  Univera  di  Parigi,  la  corrispondenza  di  Ronna,  num.  dei  18  settembre 

*  Ossertmi^re  Eemcmo,  nani,  dei  ^  agesto  1882. 
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ìgDoiTìÌDiose  abboinÌDazioDÌ  e  commettendo  tutti  i  delitti  che,  a 
mano  salva,  sia  lor  dato  di  commettere  contro  gli  uomini,  gli  ani- 
mali e  le  cose  altrui.  In  Napoli  questa  congrega  prende  il  nome 
di  Società  (Iella  mala  vita^  in  Genova  quello  di  Società  del  mal 
fare;  e  così  via  via  altrove.  Nelle  Romagne  poi  vi  sono  leghe, 
nelle  quali  è  promesso  agli  adepti  che,  a  spese  comuni,  si  por- 
ranno lapide  nel  cimitero,  per  onorare  quelli  di  loro  che  in  punto 
di  morte  ricuseranno  gli  aiuti  della  Chiesa. 

Come  si  vede  il  satanismo^  che  rampolla  dalla  massoneria, 
tocca  in  queste  società  T apice  suo  estremo,  che  è  l'odio  del  bene, 
perchè  bene,  e  V  odio  contro  tutto  il  creato.  I  giovani  membri  di 
queste  infernali  combriccole  già  praticano  il  satanismo,  propria 
solo  de'  massoni  più  perfetti,  quale  è,  per  esempio,  uno  dei  grandi 
manipolatori  delle  odierne  leggi  ateistiche  d'educazione  in  Fran- 
cia, che  interrogato  come  potess'egli  mai  non  credere  in  Dio:  — 
V'ingannate,  rispose;  io  credo  in  Dio,  sì,  vi  credo,  ma  Tedio! 

V. 

Premesso  avanti  gli  occhi  dei  lettori  questo  sgomentevole 
quadro,  abbiamo  o  no  ragione  di  affermare,  che  il  socialismo  è 
quella  parte  della  civiltà  moderna,  che  più  d'ogni  altra  progre- 
disce in  Europa?  Quindi  alla  comune  ed  universale  interrogazione 
del  Dove  si  va?  noi  pensiamo  si  possa  francamente  rispondere» 
che  si  va  addirittura  allo  sfasciamento  dell'ordine  sociale. 

E  ciò  tanto  più,  che  vediamo  da  per  tutto  crescere  di  vigore  le 
cause  che  accelerano  il  moto  verso  quest'abisso,  e  deijrescere  quelle 
che  avrebber  virtù  di  ritenerlo.  Il  primo  maggio  di  quest'anno  1882 
il  Musolino  così  descriveva  lo  stato  della  società  in  Europa,  e  se-  ' 
gnatamente  in  Italia,  alla  presenza  de' suoi  collegati  del  Senato. 
€  Il  pervertimento  degli  spiriti  è  generale:  la  pubblica  moralità 
è  ribassata  enormemente  e  ribassa  tutto  giorno  sempre  più.  La 
religione  dominante  in  tutti  i  paesi  è  quella  del  vitello  d'oro,  U 
smania  dei  subiti  guadagni  e  delle  fortune  colossali;  e  per  con- 
seguirle non  si  lascia  mezzo  intentato,  non  si  rifugge  neppure 
dai  più  perfidi  ed  atroci  delitti,  dai  privati,  dai  Governi,  dalle 
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nazioui  complessive!  La  pretesa  fratellanza  dei  popoli  è 
nihalismo  tacitamente  legalizzato.^  > 
Ile  si  fa  per  infrenare  un  tanto  sregolamento  delle  pas- 
^ullu:  e  invece  si  perseguita  la  religione,  si  inceppa  il 
ii  infama  il  catechismo  e  si  dà  favore,  anche  legale,  a 
ò  che  più  e  peggio  corrompe  il  popolo  ed  allenta  i  vin- 
urali  e  cristiani  della  società  civile  e  della  domestica. 

tutto  allo  spirito  del  cristianesimo,  che  medica  e  sana,  sì 
sce  quello  del  massonismo,  che  impiaga  ed  uccide.  Per 
lente,  se  Dio  con  un  quasi  miracolo  di  sua  provvidenza  non 
en-a,  T  Europa  dee  per  necessità,  entro  un  breve  giro  di 
adere  nel  baratro  del  socialismo. 
ii  questo  quasi  miracolo  non  si  scorge  segno  alcuno,  che 
Kjranze.  Tutti  gì'  indizii  sembrano  persuadere,  che  Dio  vo- 
>ciare  andar  l'acqua  per  la  china,  e  non  impedire  che 
0  superbo,  apostata,  insatanassato,  sperimenti  gli  effetti 
lei  suo  delirio  di  ribellione  a  lui  ed  al  suo  Cristo, 
volte  in  novantanni  la  Provvidenza  ha  fermata  la  Rivo- 

acciocché  non  travolgesse  negli  estremi  eccessi  suoi  T  Eu- 
anno  ISH,  quando  abbattè  l'orgoglio  conquistatore  dei 
3unaparte,  in  cui  si  personificava  la  tirannide  della  demo- 
donata;  e  gli  anni  1849  e  50,  allorché  in  Roma,  in  Parigi^ 
ino,  in  Vienna  fu  fiaccato  il  socialismo,  sul  punto  di  affer- 
vittoria. 

eco  ben  vent'anni  che  quest'idra,  sotto  l'egida  del  masso- 
governante,  ha  rialzata  la  testa  e  ripresa  possanza;  né  si 
rgere  chi  le  dia  in  capo  e  ne  umilii  l' audacia.  Più  tosto 

tutto  è  blandita,  o  indirettamente  favorita,  ancora  da  chi 
ranta  risoluto  di  esterminarla.  Che  dedurne  adunque?  Ra- 
►le  sembra  il  dedurne,  che  Iddio,  pe'  suoi  giusti  giudizii,  vo- 
rmetterne  un  trionfo,  passeggero  sì,  ma  tremendo  all'Eu- 
•evaricata. 

rim[>erversare  del  disordine  e  nella  tempesta  che  agita  i 
a  le  nazioni,  la  sola  Chiesa  è  con  visibile  mano  da  Dio 

fi  uffic.  p.  2C3G. 
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confortata  e  rinyigorita.  Il  prodigio  di  unità  e  di  fermezza  con 
cui,  serrata  intorno  al  suo  Capo,  da  per  tutto  regge  gli  assalti 
della  Eivoluzione  e  li  ribatte,  fa  manifesto  che  in  lei  sola  è  la 
forza  salvatrice;  e  da  lei  la  cristianità  civile  avrà  salute,  dopo  cbe 
r  imminente  flagello  Tavrà  subissata. 

Dio  sa  per  quali  acque  e  per  quali  fuochi  avran  da  passare  le 
nazioni  europee,  prima  che  l'azione  vivificante  della  Chiesa  le 
ristori.  Ma  quando  i  barbari  domestici,  formatici  dal  massonismo, 
avranno  adempiuto  V  uffizio,  che  i  barbari  esterni  ebber  da  com- 
piere a  distruzione  del  pagauo  Impero  di  Boma;  quando  fina  i  car 
taclismi  sociali  saranno  periti  gli  edificii  politici,  inventati  dal 
massonismo  per  tiranneggiare  i  popoli  ed  opprimere  il  Segno 
di  Cristo  nella  terra  ;  quando  la  strapotenza  del  giudaismo  sarà 
sparita  fra  i  saccheggi  e  glMncendii;  in  somma  quando  Tini  di  i 
Dio,  per  dato  e  fatto  del  socialismo  suo  giustiziere,  avrà  pargada  i 
r Europa  dall'immondizia  del  liberalismo  e  di  tutti  i  malamii  ' 
che  vi  ha  generati,  allora  è  lecito  credere  che  la  Chiesa,  florida  | 
sempre  di  vita  immortale,  rinnoverà  l'opera  trasfonnatrioe  del  ì 
medio  evo  e  rifarà  il  mondo  civile  e  cristiano.  Ma  tutto  induce  ai  i 
argomentare,  che  innanzi  debba  precedere  il  recedant  vet&%  l 
ossìa  un  che  di  simile  al  diluvio  noetico,  od  airincenerimento  deUa  j: 
Pentapoli. 

Tristi  sono  questi  presagi.  Ma  noi  sfidiamo  chi  che  sia,  il  qoale 
veda  chiaro  la  strada  per  cui  tutta  la  nostra  civiltà  caminma  • 
corre  e  si  precipita,  a  farne  altri  più  lieti  e  giulivi. 


^ 
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SCONNESSIONI  LOGICHE 

M  DUE  ARTICOLI 

DEL  SIG.  SENATORE  CADORNA  ' 


l. 

Dopo  le  tre  riviste  che  facemmo  di  due  scritti  del  signor  Ca- 
idma  sopra  la  teorica  giuridica  liberalesca,  inseriti  Tuqo  nel- 
YOpiniofèe  e  l'altro  nella  Gazzetta  d! Italia^ \  l'Onorevole  Sa- 
laitore  dettò  tre  articoli  soprii  lo  stesso  argomento  nel  periodico  : 
Nuova  Antologia.  Noi  esaminammo  il  primo  ^;  e  perciocché  non 
tromnino  negli  altri  due  nulla  di  sostanzialmente  nuovo;  credem- 
mo di  dovercene  passare,  non  vedendo  bisogno  di  ulteriore  di- 
Kussione. 

Noi  avevamo  dimostrato  contro  di  lui  che  la  Chiesa  è  vera  so- 
cieti  pobblica  e  potere  giuridico,  perchè  come  tale  profetizzata 
Bell'Antico  Testamento,  c^ome  tale  istituita  da  Cristo  nel  Nuovo, 
eome  t&le  presentatasi  e  sostenutasi  nel  mondo,  come  tale  rìcono- 
ariata  sempre  dagli  Stati  Politici,  come  tale  confessata  implicita- 
mente dallo  stesso  Liberalismo  italiano  in  virtù  della  legge  delle 
goarentige  papali.  Essendo  la  Chiesa  società,  in  rigor  di  termini, 
pubblica  e  potere  giuridico,  ha  vera  giurisdizione  su  gli  atti  esterni 
all'uomo  sociale^  vuoi  puramente  morali,  vuoi  morali  e  insieme 
Siarìdici,  purché  si  riferiscano  agli  ordini  della  religione.  Il 
criterio  dunque  per  definire  le  attribuzioni  del  potere  civile  e  del- 
l'ecclesiastico,  pel  governo  dello  stesso  ed  identico  uomo,  suddito 
Ul'ono  e  dell'altro,  non  può  desumersi,  come  vorrebbe  il  Cadorna, 
^'esteriorità  Q  giuridicità  dell'atto;  ma  sibbene  ^dXfine,  se- 

*  Vedi  Civiltà  (Cattolica  Serie  XV,  toI.  X,  pa$?g.  3^  iU. 
<  CinUà  OnttoUca  luo^  testé  cKata,  pQ}{.  Gii. 

*  Omiltà  Cattolica,  Serie  XI,  toI.  XI,  pag.  18. 
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cor.uochè  è  proprio  d'ogni  potere,  a  qualunque  ordine  appartenga. 
Gli  atti,  che  puramente  si  riferiscono  al  fine  religioso,  sono  di 
<)sclusiva  pertinenza  della  Chiesa;  quelli,  che  puramente  si  riferi- 
scono al  fine  politico,  sono  di  esclusiva  pertinenza  dello  Stato;  e 
quelli  che  toccano  Tun  ordine  e  l'altro,  detti  perciò  materie  miste, 
son  da  comporsi  per  mezzo  di  amichevole  accordo. 

Il  signor  Cadorna  invece  di  ribattere  le  ragioni,  con  le  quali 
furono  queste  cose  dimostrate  da  noi,  torna  in  campo  colle  solite 
affermazioni  liberalesche,  che  tutto  ciò  che  è  esterno  e  giuridico 
nella  società  appartiene  allo  Stato;  che  cosi  solamente  si  rimuo- 
vono i  litigii  ;  che  altrimenti  sarebbe  distrutta  la  sovranità  civile, 
cioè  a  dire  Tonnipotenza  dello  Stato:  le  quali  sofisterìe  erano 
già  state  da  noi  disciolte  nelle  precedenti  nostre  risposte.  Ciò 
posto,  ci  sembrava  che  il  continuar  la  polemica  sarebbe  stato  i 
anche  per  parte  nostra  un'  inutile  ripetitura  e  un  combattere  un 
avversario  cKe  fuggiva  lo  scontro.  ; 

Se  non  che  alcuni  nostri  lettori  si  son  doluti  di  questo  nostro  \ 
silenzio,  e  ci  hanno  chiesto  che  come  a  compimento  della  tratta-  \ 
zione  dovessimo  dir  qualche  cosa  anche  de' due  articoli,  che  re-  ! 
stavano  non  toccati.  Noi  li  contenteremo.  Ma  per  evitare  di  di-  j. 
spiacere  ad  altri,  che  forse  non  sentono  lo  stesso  desiderio  e  si  ! 
noierebbero  di  veder  ribaditi  punti  non  bisognosi  di  conferma-  ;^ 
zione;  ripiglieremo  la  discussione  sotto  un  altro  aspetto,  cioè  sotto  ; 
quello  delle  sconnessioni  logiche,  in  cui  cadono  i  due  articoli  ^ 
sopraddetti.  Avvertiamo  però  che  non  intendiamo  parlare  dì  tutte; 
perchè  in  tal  caso  dovremmo  dettare  non  un  articolo  ma  un  libro, 
non  essendoci  quasi  pagina  di  quei  due  scritti  in  cui  non  se  ne 
trovino  in  abbondanza. 


IL 


Le  sconnessioni  logiche  cominciano  fin  dalla  prima  pagina  del 
primo  dei  due  articoli.  Volendo  indirettamente  persuadere  il  suo 
sistema  politico  religioso,  fa  cenno  degli  abusi  e  delle  lotte  tit 
i  due  poteri,  che  accadevano  nel  sistema  contrario,  da  lui  diviso 
in  due,  cioè  nel  giurisdizionale ,  e  in  quello  che  egli 
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h^ricnh  politico^  ina  che  fuor  di  gergo  è  il  cattolico.  Egli  dice 
bf*  questi  abusi  e  queste  lotte  nascevano  dalla  mescolanza  e 
9ì9fnsione  delle  materie  e  delle  competenze  delle  due  autorità, 
he  l'uno  e  l'altro  di  quei  sistemi  facevano*.  Che  ciò  sia  vero 
el  primo  sistema,  facilmente  lo  coucediamo;  giacché  esso  attri- 
niiva  allo  Stato  il  ius  in  sacra,  sognato  dal  protestante  Grozio, 
'•i  accolto  qual  preziosa  gemma  dai  così  detti  regalisti.  Ma  da 
H^i  persona  assennata  deve  negarsi  del  sistema  cattolico,  il 
[uale  talmente  attribuisce  al  poter  della  Chiesa  la  qualità  di  per- 
SiiDa  pubblica  e  di  ente  giuridico,  che  lo  distingue  dal  potere  ci- 
rile,  e  quindi  distingue  di  entrambi  le  competenze  e  le  materie, 
inondo  i  fini.  Il  Cadorna  sostiene  quell'errore,  perchè  è  fisso 
iT-Ua  sua  idea  che  una  sia  l'autorità  sovrana,  quella  cioè  dello 
Stato,  per  regolar  tutto  T  uomo  nelle  sue  relazioni  sociali,  ila  un 
lai  concetto  non  è  cristiano,  è  pagano.  Nel  concetto  cristiano  l'au- 
iLt'ità  suprema  è  duplice:  quella  dello  Stato  e  quella  della  Chiesa; 
Tana  per  ciò  che  riguarda  la  felicità  temporale,  l'altra  per  ciò 
che  riguarda  la  felicità  sempiterna.  Così  ha  voluto  Cristo,  e 
Cristo  non  riceve  legge  dal  signor  Cadorna. 

Ma  da  un  tal  concetto  nacquero  abusi  e  lotte.  Distinguiamo  : 
nacquero  per  sé,  neghiamo  ;  j?^r  accidente,  concediamo;  ossia  in 
litri  termini:  quegli  abusi  e  quelle  lotte  nacquero  non  per  natura 
del  concetto,  bensì  per  fralezza  o  malizia  degli  uomini.  Quel  con- 
cetto di  per  sé  è  fonte  di  armonia  e  di  pace,  perchè  pone  le  cose 
nel  debito  ordine.  Nondimeno,  poiché  V  applicazione  di  esso  si  fa 
étoominl,  e  l'uomo  è  peccabile;  ne  viene  che  talora  accadano 
ibasi  e  dissidii.  Ma  primieramente  è  illogico  per  cagion  del- 
iTabuso,  voler  distrutta  la  cosa.  In  tale  ipotesi  non  dovrebbe  più 
[Tastare  in  piedi  istituzione  alcuna.  La  proprietà,  il  matrimonio, 
il  potere  civile,  non  danno  luogo  ancor  essi  ad  abusi  e  dissidi!  ? 

[U sbandiremo  perciò  dal  mondo?  Non  altrimenti  ragionano  i  So* 

Nistì. 
in  secondo  luogo,  se  il  Signor  Senatore  s'induce  a  riguardar 

{)s^li  abusi  e  quelle  lotte  con  occhio  non  giansenistico  ma  cat- 

|ttm,  vedrà  che  gli  abusi  procedettero  sempre  da  parte  dello 

'  NMcva  Antologia,  soconda  Serie,  voi.  XXXIII,  pag.  445. 
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Stato  Don  della  Chiesa;  e  se  la  Chiesa  entrò  Delle  lotte,  vi  ( 
per  doTere  di  resistenza  a  chi  invadeva  le  ragioni  del  Santn 
che  al  trar  de' conti  son  le  ragioni  di  Cristo.  Rechiamone 
esempio,  e  sia  tolto  da  qaelii  che  accenna  lo  stesso  SigDoi 
doma.  Nel  1715  il  Pontefice,  con  suo  decreto,  abolì  il  così  e 
Tribunale  della  Monarchia  in  Sicilia;  e,  poiché  non  si  o 
diva  al  sao  decreto,  fulminò  contro  i  ricalcitranti  la  scomuni 
Tinterdetto.  Vittorio  Amedeo  II,  re  di  Piemonte,  a  coi  in 
tempo  apparteneva  la  Sicilia,  si  oppose  al  Pontefice  ;  e,  poic 
Gesuiti  obbedirono  agli  ordinam^^nti  del  Papa,  li  soaccìò 
l'isola  sequestrandone  i  beni.  Per  la  stessa  cagione  bandì 
gran  numero  di  preti  e  di  frati  e  intimò  il  confine  all'Are 
scovo  di  Palermo.  E,  poiché  sentiva  più  di  sultano  tarchesco 
di  principe  cattolico,  minacciò  il  Papa  di  far  della  Sicilia 
seconda  Inghilterra.  Fu  fiera  quella  lotta.  Ma  da  qual  parte  st 
il  torto?  Da  quella  del  Papa,  che  riparava  nn  immenso  abi 
OTvero  da  quella  del  Re  che  ne  voleva  la  continuazione,  e  tii 
nescamente  puniva  coloro  che  facevano  il  loro  dovere  aniform 
dosi  agli  ordini  del  Papa? 

Il  signor  Cadorna,  per  togliere  radicalmente  il  pericoU 
simili  lotte,  suggerisce  un  mezzo  assai  comodo:  Rimoviamo 
tutto  dalle  relazioni  sociali  e  giuridiche  il  potere  ecclesiastici 
diamo  ogni  cosa  per  questo  lato  al  potere  civile.  Certo,  se  di  • 
possessori,  scacciate  l'uno,  dando  tutto  all'altro;  non  ci  sarà 
pericolo  di  contesa.  Ha  in  prima  potremmo  noi  colio  stesso 
ritto  ripigliare:  Se  per  assicurare  la  pace,  convien  lasciare  s 
l'uno  de' due;  si  lasci  sola  la  Chiesa  cacciando  via  lo  Sta 
Per  fermo  il  governo  de' Vescovi  nell'ordine  civile  riuscirei 
men  gravoso  ai  popoli,  che  non  quello  de' proconsoli  liberalese 
Che  dite  di  questa  proposta?  Non  si  può,  replicherete,  perchà 
Stato  ha  origine  dalla  natura.  E  la  Chiesa,  ripigliamo  noi, 
orìgine  da  Cristo,  il  quale  è  qualche  cosa  da  più  della  nato: 
perchè  è  suo  creatore  e  signore.  Inoltre  cre^lete  vei  ehe,  ria 
vendo  dall'ordine  giuridico  la  Chiesa,  cesserebbe  la  lotta?  Ai 
diventerebbe  più  acerba  e  continua  ;  perchè  Bon  nasoerebba  ] 
da  un'eccezione  all'ordine,  ma  dal  disordine  costituito  in  pri 
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r indirizzo,  può  però  agire  sulla  coscienza  dell'uomo  indiv. 
che  è  insieme  credente  e  cittadino  K  > 

Sconnessioni  logiche  a  iosa.  Cominciamo  dal  primo  peri 
Dice  naturalmente  impersonale  lo  Stato,  e  perciò  non  sogg 
a  doveri  religiosi.  Qui,  con  nostra  meraviglia,  il  capo  del  censi 
di  Stato  contraddice  al  primo  articolo  dello  Statuto;  il  qu 
benché  sapesse  meglio  di  lui  che  lo  Stato  è  impersonale,  no 
meno  gli  assegna  una  religione,  cioè  la  cattolica  apostolica 
mana,  e  però  lo  crede  stretto  da  doveri  religiosi.  Ma  sia  n 
di  ciò.  Domandiamo  al  signor  Cadorna  se  lo  Stato,  quantui 
impersonale,  abbia  doveri.  Se  ci  risponde  che  no;  ci  dà  la  eh 
per  intendere  il  perchè  lo  Stato  liberalesco  si  arroga  di  p 
fare  tutto  quello  che  gli  piace,  senza  nessun  riguardo  alle  ]< 
naturali  della  giustizia.  Se  poi  ci  risponde  che  sì,  vorremmo 
pere  come  dal  numero  dei  doveri  possano  escludersi  i  doveri  v 
Dio,  che  son  principio  e  fondamento  di  tutti  gli  altri.  Ma 
sideriamo  la  cosa  per  sé  stessa.  Se  lo  Stato  è  naturalm 
impersonale,  cioè  non  persona  fisica,  è  nondimeno  persona 
rale,  ente  morale  e  giuridico,  com'  egli  lo  chiama.  Or  la 
sona  morale,  non  altrimenti  che  la  persona  fisica,  è  subb 
come  di  diritti  così  ancora  di  doveri.  La  ragione  di  persom 
porta  seco  come  il  godimento  de' diritti,  così  ancora  Tobbi 
zion  de'  doveri.  Or  tra  i  doveri  primeggiano  quelli  che  rig 
dano  Dio;  vai  quanto  dire  i  religiosi.  Da  questi  non  può  i 
gliersi  nessuna  personalità,  fisica  e  morale  che  sia.  Potrà 
Stato,  come  rappresentante  della  società,  trovarsi  non  lega 
un  determinato  culto,  quando  la  società  stessa  è  scissa  in  dii 
culti,  a  cui  lo  Stato  debba  eguale  protezione  ;  ma  dire  geni 
mente  che  non  essendo  persona  fisica  non  ha  né  può  avere  de 
religiosi,  è  un  solenne  sproposito.  Lo  Stato,  in  quanto  Stato 
qualità  di  ministro  rispetto  a  Dio,  vero  Sovrano  degli  uomin 
sarebbe  curioso  un  ministro  che  non  si  credesse  stretto  da  d( 
verso  il  Sovrano  che  rappresenta. 

€  Egli  (cioè  lo  Stato),  soggiunge,  il  signor  Cadorna,  in  : 
di  religione  non  deve  agli  uomini  se  non  la  libertà  e  la 
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:a  della  loro  libertà.  >  Veramente  rispetto  ai  popoli,  che  per 
la  mercè  son  già  in  possesso  della  vera  religione  (quale  a 
izio  dallo  stesso  signor  Cadorna  è  la  fede  cristiana),  lo  Stato 
ido  la  dottrina  de' SS.  Padri  deve  agli  uomini  qualche  cosa 
iù  che  non  la  semplice  libertà.  Ma  per  non  entrare  in  lunga 
issione,  abbiasi  la  sua  proposizione  per  data  e  non  concessa^ 
)  suol  dirsi.  Che  cosa  ne  seguirà?  Per  questo  appunto  che  in 
'  di  religione  lo  Stato  deve  guarentire  la  libertà  de' cittadini, 

guardarsi  dal  far  leggi  contrarie  alla  loro  coscienza  religiosa, 
lunque  i  sudditi  sono  cattolici,  deve  guardarsi  dal  fare  leggi 
ratV.diche.  Il  fare  altrimenti  non  è  un  guarentire  ma  un  op- 
lere  la  libertà  de' sudditi. 

tu  sconnesso  ancora  ò  ciò  che  dice  più  sotto,  cioè  che  le 
t<3rità  religiose,  come  autorità,  sono  per  lo  Stato  come  se 
esistessero;  >  e  poi  soggiunge  che  lo  Stato  deve  alle  me- 
ne, come  agli  individui,  la  guarentia  della  libertà.  >  Lo 
)  deve  guarentire  la  libertà  di  chi  per  lui  non  esiste  !  Se 
luì  non  esìste,  per  lui  non  opera;  e  se  non  opera,  non  ci 
)ertà  da  guarentire.  Dirà:  le  guarentisce  la  libertà,  con- 
rando  in  lei  l'operare  dell'individuo,  in  quanto  tale.  Ma 
rare  dell' individuo,  in  quanto  individuo,  non  è  l'operare  del- 
torìtà.  Acciocché  l'operare  dell'autorità  abbia  luogo,  convien 
rindìviduo  si  riguardi  come  subbietto  della  medesima,  e 

non  può  guarentirsi  come  tale,  senza  che  l'autorità  si  con* 
ri  c*:)me  esistente  in  lui.  E  però  son  concetti  contraddìttorii 
ire  che  l'autorità  religiosa  è  per  lo  Stato  come  se  non  esi- 
se  e  che  esso  nondimeno  le  guarentisce  la  libertà. 
lO  stesso  ha  luogo  dell'altra  proposizione,  che  lo  Stato  è  coevo 
utjmo.  Per  capire  ciò,  bisogna  pensare  che  Adamo  era  uno 
».  Piuttosto  coeva  all'uomo  dee  dirsi  la  religione;  giacché 

può  aversi  esistente  una  creatura  razionale,  anche  sola,  senza 

sia  stretta  da  doveri  verso  Dìo,  suo  creatore  e  Signore.  Ma 
ìgDor  Cadorna  volea  dire  che  lo  Stato  è  anteriore  alla  Chiesa, 
leno  sotb^)  la  forma  datale  da  Cristo.  Sia.  Che  segue  da  ciò? 
e  il  primo  è  superiore  alla  seconda?  Allora  diremo  che  i  bruti 
a  superiori  all'uomo,  perchè  vennero  aireuBtsiua  prima  del- 
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^aomo.  La  superiorità  non  si  deduce  dall'anteriorità  di  ten 
ma  dair eccellenza  e  dignità  del  subbietto. 

La  Chiesa  veramente  cominciò  fin  da  che  cominciò  la  fedi 
Sristo.  Or  la  fede  in  Cristo  cominciò  in  Adamo;  a  cui,  dop 
peccato,  fu  tosto  pronunziata  da  Dio  la  venuta  del  divino 
paratore.  La  forma  di  società,  una  e  visibile,  con  determin 
gerarchia,  le  fu  data  da  Cristo  nella  pienezza  de'  tempi.  Ma  Cri 
assoluto  Signore  di  tutto  ciò  che  è  in  cielo  ed  in  terra,  ben  | 
darle  diritti  indipendenti  dallo  Stato  e  supdriori  allo  Stato, 
q[uale  egli  stesso  era  creatore  e  padrone.  Lo  Stato,  dice  il  sig 
Cadorna,  non  è  retto,  se  non  dalle  leggi  naturali  che  di  man; 
dalla  costituzione  della  persona  umana.  Ma  le  leggi  naturali, 
mananti  dalla  costituzione  della  persona  umana,  non  comand 
di  obbedire  a  Dio,  e  sottoporsi  a  ciò  che  è  piaciuto  a  lui 
stabilire? 

In  fine  è  curioso  ciò  che  dice  da  ultimo,  che  il  contrasto 
lo  Stato  e  l'autorità  religiosa  è  impossibile  sulle  basi  delle  le 
ehe  gli  diedero  Tessere,  e  che  se  egli  ne  parlerà,  ne  pari 
eome  di  un  fatto  materiale,  il  quale  peraltro  non  può  ferm 
razione  di  esso  Stato  nò  variarne  T indirizzo.  Quante  parole 
trottante  sconnessioni.  Ogni  contrasto  tra  due  autorità  è  sem 
un  fatto  materiale  e  non  può  essere  altro;  perocchò  ne' diri 
riguardati  in  loro  stessi,  non  ci  ha  conflitto.  Quando  diciamo  < 
i  diritti  collidonsi,  è  questo  un  nostro  modo  di  esprimerci  ; 
in  realtà  non  vogliamo  significare,  se  non  la  subordinazione  < 
hanno  tra  loro.  Il  diritto  inferiore  cede  di  natura  sua  al  diri 
superiore,  rimanendo  in  pace  con  esso;  e  se  si  vuol  far  pre 
lere  contro  del  medesimo,  ciò  non  è  altro  che  un  fatto  materi 
di  una  volontà,  non  assistita  da  diritto,  ma  solo  spinta  da  p 
sione  disordinata.  Onde  ò  vana  e  non  ha  senso  la  dichiarazi( 
di  voler  parlare  del  contrasto  tra  le  due  autorità,  solo  in  qoa; 
è  un  fatto  materiale.  Il  contrasto  tra  due  autorità^  come  abbi 
detto,  non  può  mai  essere  che  fatto  materiale. 

E  però  è  falso  che  esso  non  possa  fermar  l'azione  delle  Stat 
mutarne  l' indirizzo.  Imperocchò  se  il  torto  di  un  tal  fiotto  i 
feriale  stia  dalla  parte  sua,  è  evidente  che  esso  deve  arrests 
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«  correggersi.  P«r  dire  c^  il  contrasto,  dove  avrenga,  non  può 
mai  fermare  Tazion  dello  Stato,  convien  fare  la  supposizione  che 
il  torto  non  possa  mai  stare  da  parte  dello  Stato.  Ma  per  fare 
una  tal  snpposìzione,  bisogna  stabilire  che  lo  Stato  sia  infalli- 
bile, 0  tshe  abbia  assoluto  domioio  ed  arbitrario  su  tutto  e  su 
tatti  ;  oode  checché  faccia  o  checché  voglia,  non  esca  mai  dal 
800  diritto.  Insomma,  bisogna  farne  un  Dio  ;  il  IKo  Stato.  E  a 
questo  riesce,  al  trar  de'conti,  la  teorica  di  cotesti  signori. 


IV. 


Il  signor  Cadorna,  avendo  ammesso  che  si  possono  dare  tra  le 
due  autorità  contrasti,  che  sebbene  non  possano  fermare  l'azione 
dello  Stato  né  variarne  T  indirizzo,  <  possono  però  agire  sulla 
coscienza  dell'uomo  individuo  che  é  insieme  credente  e  citta- 
dino'; >  si  assume  l'incarico  d'illuminare  questa  coscienza, 
acciocché  possa  uscire  d'imbarazzo. 

Con  tale  intendimento  comincia  dal  <  separare  ciò  che  é  rive- 
lato divinamente  e  che  in  materia  di  dottrina  rivelata  è  in  Tal- 
abilmente  definito  dalla  Chiesa,  da  ciò  che  é  creazione  e  dot- 
trina non  infallibile,  ed  anzi  soggetta  ad  errore,  insegnata 
dall'Autorità  ecclesiastica,  dai  teologi  e  dai  curialisti,  e  che 
pwciò  non  è  dogma  cattolico  ^.  »  Cotesti  signori  perchè  sanno 
il  Cadice,  credono  di  sapere  anche  Teologia.  Quindi  con  gran 
Bossiego  distinguono  tra  Chiesa  defìniente,  e  autorità  ecclesia- 
ftica  insegnante  ;  quasi  che  la  Chiesa  defìniente  sia  altra  cosa 
dill'Aatorità  ecclesiastica  insegnante,  o  l'insegnar  della  Chiesa 
nm  sia  nn  definire.  Dichiarano  poi  soggetta  ad  errore  cotesta 
tatorìtà  ecclesiastica  insegnante,  in  un  co' teologi,  e  curialisti 
(fletto  il  qual  nome  intendono  i  canonisti),  vale  a  dire  l'intero 
«rpo  di  quelli  per  mezzo  di  cui  è  esercitato  il  magistero  nella 
CUesa  di  Dio.  Sicché,  tolti  questi,  i  fedeli  non  avrebbero  altro 
nego  per  apprendere  la  vera  dottrina  cattolica,  se  non  forse 
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quello  di  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato  sotto  la  presidenza  del 
signor  Cadorna.  Ma  andiamo  innanzi. 

Dice  che  in  tutto  ciò  che  la  Chiesa  insegna  intorno  alla  fede 
e  alla  legge  morale  <  lo  Stato  è  incompetente  e  nulla  ci  ha  da 
vedere.  >  Ma  tosto  soggiunge  che  è  competente  e  ci  ha  da  vedere; 
giacché  €  un  pubblico  insegnamento  (della  Chiesa),  il  quale  offen- 
desse le  ragioni  dello  Stato  o  provocasse  la  disubbidienza  alle 
leggi,  potrebbe  come  atto  esteriore  essere  represso,  siccome  infatti 
lo  reprime  il  codice  penale  K  >  Or  noi  dimandiamo:  E  chi  de-  l 
finisce  se  tale  o  tal  altro  insegnamento  pubblico,   dato   dalla  ! 
Chiesa,  offende  realmente  le  ragioni  dello  Stato?  Lo  Stato  stesso. 
Onde  lo  Stato  giudica  in  causa  propria  e  determina  i  limiti  . 
dell'azione  della  Chiesa.  Su  ciò  il  signor  Cadorna  non  trova  | 
nessuna  ripugnanza.  Nondimeno  la  trova  grandissima,  se  si  dica 
per  contrario  che  appartiene  alla  Chiesa  il  determinare  i  limiti 
*  dell'azione  dello  Stato,  i  II  dire  coi  clericali  politici  che  le  dae 
autorità  sono  bensì  sovrane,  ma  che  Tuua  deve  sottostare  al-  .■ 
l'altra,  persino  nella  determinazione  degli  oggetti  del  suo  pò-  i 
tere,  è  tale  assurdità  che  non  occorre  di  fermarvisi  sopra  *.  >  ?: 
Se  non  che  sarà  bene  riportare  l' intero  passo.  Dopo  le  parole  j 
dianzi  citate,  il  signor  Cadorna  così  prosegue:  e  L'affermare  che  fe 
lo  Stato  deve  sottostare  all'autorità  della  Chiesa,  perchè  questa  J 
comanda  allo  spirito  e  lo  Stato  comanda  alle  cose  materiali  e^ 
al  corpo  umano,  se  è  per  chi  non  è  cattolico  un  atto  d'intolle*  ] 
rabile  tirannia,  è  pel  cattolico  un  ammasso  di  errori  e  di  assar* 
dita.  Di  fatto,  con  ciò  si  negherebbe  innanzi  tutto  la  sovranità 
dello  Stato,  si  verrebbe  a  stabilire  che  lo  Stato  non  comandi  che  iL 
cadavere  dell'  uomo,  e  si  darebbe  a  base  della  prevalenza  una  ptft^ 
tesa  preminenza  non  dedotta  da  diversità  della  natura  ed  origiDA 
delle  due  autorità  (ambedue  di  origine  divina),  ma  che  si  d^^ 
durrebbe  dalle  dignità  degli  oggetti  su  cui  si  esercita,  quasi  cl^® 
si  trattasse  di  una  precedenza  onorifica.  Al  postutto  non  esitf*^ 
nelle  dottrine  cattoliche  alcuna  dommatica  decisione,  la  qu^»*^ 
interpretando  infallibilmente  pei  cattolici  la  rivelazione  del  pi^^ 
cetto  che  impone  l'obbedienza  ad  ambedue  le  autorità  ne^* 
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x)se  che  loro  sono  proprio,  abbia  stabilito  che  una  delle  mede- 
sime possa  fissare  all'altra  ì  limici  della  di  lei  competenza  \  » 
Se  il  signor  Cadorna  tratta  gli  affari  di  Stato  colla  medesima 
(onfiisione  di  testa  e  leggerezza,  che  dimostra  in  questo  tratto, 
^  lina  vera  beatitudine.  Primieramente,  quando  mai  i  clericali 
[K}litìci  (per  serbare  la  frase  del  signor  Senatore)  hanno  detto 
;he  la  Chiesa  comanda  allo  spinto,  e  lo  Stato  alle  cose  materiali 
^  al  corpo?  Le  cose  materiali  e  il  corpo  non  son  subhiMo  di 
amando.  E  poro  i  clericali-politici  non  potevano  dire  quella 
sciocchezza.  Subbietto  di  comando,  ossia  quegli  a  cui  si  dirige 
il  comando,  non  può  essere  se  non  Tonte  razionale,  che  nel  caso 
QiDstro  è  Tuomo.  AlTuomo  dunque  comanda  lo  Stato,  ma  nelle 
Dose  materiali,  o  meglio  in  quelle  che  si  riferiscono  al  ben  essere 
dèlia  vita  presente.  Il  signor  Cadorna  confonde  V oggetto  col  sog- 
gttfo.  Del  pari  i  clericali  politici  non  hanno  detto  mai  che  la 
Chiesa  comanda  al  solo  spirito,  ma  han  sempre  detto  che  comanda 
draomo.  Anzi  da  questo  appunto  han  dedotto  che  il  comando 
della  Chiesa  non  si  restringe  al  solo  ordine  interno,  ma  si  stende 
all'ordine  estemo,  perchè  non  governa  spiriti  ma  uomini,  com- 
posti di  spirito  e  di  corpo.  I  suoi  comandi  però  han  per  oggetto 
k  eose  spirituali.  Ma  per  cose  spirituali  s'intendono  non  solo 
quelle  che  sono  tali  per  la  loro  essenza,  ma  quelle  altresì  che 
«OBO  tali  pel  loro  fine.  È  cosa,  per  esempio,  spirituale  la  pub- 
ica preghiera,  ed  è  cosa  spirituale  la  predicazione,  benché 
Vana  e  Valtra  esercitata  con  atto  materiale. 
In  secondo  luogo,  i  clericali-politici  non  hanno  detto  mai  in 
^Kosiò  assoluto  che  lo  Stato  deve  sottostare  alla  Chiesa,  ma  lo  han 
fletto  soltanto  in  senso  relativo^  cioè  in  caso  di  conflitto  per  ciò 
I  die  riguarda  le  materie  miste,  quello  cioè  che  per  un  rispetto  si 
inferiscono  allo  Stato  e  per  un  altro  alla  Chiesa.  Ma  nelle  ma- 
I Me  non  miste  ciascuna  delle  due  autorità  è  indipendente:  la 
iWesa  nelle  cose  puramente  spirituali,  lo  Stato  nelle  cose  pura- 
*ite  temporali,  come  sarebbero  verbigrazia  le  finanze^  la  mi- 
'fitt,  la  magistratura  e  va  dicendo.  Ciò  basta  all'idea  di  vera 
inanità  civile.  Voler  di  più  importerebbe  onnipotenza  sociale  ; 
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e  qaesta  propriamente  sarebbe  tirannia,  non  V  opposta  ;  la  qnale 
tende  anzi  a  rimuoverla,  sottraendo  dair  imperò  della  forza  la 
moralità  e  la  coscienza  dell'uomo  e  circoscrivendo  razione  del 
potere  politico  tra  giusti  limiti. 

In  terzo  luogo,  Tessere  ambedue  le  autorità  di  origine  divina,, 
non  esclude  la  subordinazione  dell'una  all'altra,  anzi  la  inchiude: 
perchè  quae  a  Deo  siint,  ordinatae  smit.  Anche  l'autorità  paterna 
ha  origine  divina.  La  dirà  il  signor  Cadorna  del  tutto  indipeiF 
dente  dall'autorità  civile?  Iddio  è  autore  dell'ordine,  e  l'ordine 
tra  i  diversi  poteri  non  può  stare  senza  una  certa  soggezione 
dell'uno  all'altro.  Dal  resto  anche  rispetto  all'origine  ci  ha  pre- 
minenza dell'autorità  ecclesiastica;  perocché  essa  procede  da  im- 
mediata istituzione  divina,  laddove  l'autorità  politica  procede  da. 
esplìcamento  della  natura  sociale  dell'uomo.  Cristo,  Dio  vero,  \ 
istituì  la  Chiesa  ;  ma  ci  dica  il  signor  Cadorna  dove  si  trova  che  j 
istituisse  lo  Stato.  Non  lo  Stato,  ma  l'uomo  fu  creato  da.  Dio;  e  ,; 
dall'  uomo  moltiplicato  è  poi  sorto  lo  Stato.  Colla  preminenza  li  J 
origine  si  collega  nell'autorità  della  Chiesa  la  preminenza  di  ) 
natura;  giacché  la  natura  d'ogni  potere  si  specifica  dal  fine;  e  | 
ninno  negherà  che  il  fine,  a  cui  guida  l' autorità  spirituale,  ò  60^ 
periore  a  quello  a  cui  guida  lo  Stato.  Ma  senza  ciò,  Tautoritài 
civile  è  una  semplice  partecipazione  dell'autorità  divina;  l'auto^ 
rità  ecclesiastica  è  l'autorità  stessa  divina  esercitata  per  mez»^ 
di  legati  :  Pro  Christo  legatione  fungimur  *.  Onde  il  Papa  * 
chiama  Vicario  di  Cristo,  ma  non  crediamo  che  il  signor  Cadorna 
voglia  anche  chiamare  vicario  di  Cristo  il  Re  Umberto  o  il  mini- 
stro Depretis. 

Di  qui  potrebbe  il  signor  Senatore  facilmente  capire  che  dovendo.; 
funa  delle  due  autorità  definire  i  confini  dell'altra,  non  ci  è  ale 
assurdità  ad  attribuire  un  tal  compito  piuttosto  all'autorità  wù» 
siastica  che  alla  civile.  Tanto  più  che  la  civile,  avendo  in  mano  li^ 
forza  materiale,  può  facilmente  esser  tentata  a  falsare  e  soperchial!^^ 
il  diritto;  laddove  la  Chiesa  difficilmente  potrebbe  esser  presa di^ 
tal  tentazione,  non  avendo  di  per  so  altra  forza  che  la  morale.  Ut*^ 

^  JI  Ad  Con.  V,  20. 
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omesso  ciò,  quando  la  Chiesa  opera  come  tale  è  impossibile  che 
commetta  un'ingiustizia;  giacché  T ingiustizia  ripugna  alla  san- 
tità, e  uno  degli  articoli  del  nostro  Credo  è  che  la  Chiesa  non 
solo  è  cattolica  ma  santa:  Credo...  sanctam  catholicam  Ec- 
clesiam. 

Ma  la  Chiesa  egli  dice  non  ha  fatto  sopra  questo  punto  alcuna 
definizione  dommatica. 

La  dottrina  infallibile  della  Chiesa  non  si  rileva,  signor  caro^ 
dalle  sole  defìnizioni  dommatiche.  Se  così  fosse,  troppe  definizioni 
dommatiche  dovrebbero  farsi.  Il  magistero  della  Chiesa  è  doppio  : 
ordinario  e  straordinario.  L'ordinario  è  quello  che  essa  esercita 
hittodl  per  mezzo  delle  sue  catechesi,  della  sua  predica/ione,  delle 
sue  leggi,  de'suoi  Dottori,  de'suoi  Teologi,  de' suoi  Canonisti,  sotto 
la  vigilanza  de'  Vescovi  e  massimamente  di  quella  del  Romano 
Pontefice,  padre  e  maestro  universale  de' fedeli.  Lo  straordinario 
è  quello  che  esercita  in  date  circostanze,  e  specialmente  al  sor- 
gere di  qualche  eresia,  che  ella  abbatte  con  apposita  definizione 
dommatica.  Quando  dunque  la  Chiesa,  anche  senza  farne  una  de- 
finitone dommatica,  insegna  universalmente  e  per  bocca  segna- 
tunente  del  Romano  Pontefice,  che  lo  Stato,  esempligrazia,  non 
fQò  colle  sue  leggi  toccare  le  condizioni  intrinseche  del  matri- 
Bonio,  nò  sciogliere  gli  Ordini  religiosi,  nò  metter  mano  da  sé 
oed^imo  nella  nomina  de' sacri  Ministri,  determina  in  ciò  i 
limiti  del  potere  civile  ;  ed  ò  infallibile  in  questo  suo  insegna- 
I  nento.  Ciò  non  piace  ai  legisti  liberaleschi.  Ma  guai  se  dovessimo 
itare  a  ciò  che  non  piace  loro  ;  forse  non  ci  rimarrebbe  briciolo 
ifeUa  legge  divina. 

(jai  ci  convien  ristare  per  mancanza  di  spazio.  Proseguiremo 

i'eBime  in  altro  quaderno. 


NABUCODÒNOSOR 


E    LE    SUE    ISCRIZIONI 


Nabucodònosor,  giunto  improvviso  a  Babilonia  dalle  frontie 
d'Egitto,  come  sopra  narrammo,  trovò  ogni  cosa  in  tranquill 
Ninna  turbolenza  era  scoppiata,  alla  morte  di  Nabopolassar;  nii 
pretendente  erasi  levato  per  contrastare  al  figlio  di  lui  primog 
nito  l'eredità  del  regno,  al  quale  per  altro  era  già  stato  associa 
dal  padre,  e  di  cui  le  recenti  vittorie  troppo  il  mostravan  degn 
Appena  spirato  il  vecchio  Monarca,  i  sacerdoti  Caldei  avean  prei 
l'amministrazione  del  governo,  e  il  loro  Capo,  ossia  Fontefie 
avea  serbato  a  Nabucodònosor,  sotto  l'egida  sacra  della  religioD 
intatto  il  trono  paterno,  che  fedelmente  gli  trasmise,  al  suo  givi 
gere,  insieme  colla  pienezza  del  potere  sovrano  *.  Non  v'  è  dubbi 
che  il  prestigio  militare  del  giovane  Ee,  e  la  certezza  che  Tesei 
cito  abbraccerebbe  la  sua  causa,  dovette  diffidare  dal  contendergl 
la  corona  ogni  rivale,  se  rivali  pur  avea  ;  la  prontezza  poi  del  ri 
improvviso  ritorno  tolse  a  questi  senza  fallo  anche  l' ultima 
ranza  di  ri  usci  mento.  Egli  adunque,  preso  tranquillo  ed  assoli 
possesso  dell'  Impero,  incominciò  con  felici  auspicii  la  splendi 
carriera  del  suo  regno,  che  durò  ben  43  anni  (604-561  av.  C 
riuscì  uno  dei  più  famosi  nella  storia. 

Il  nome  di  Nabucodònosor  è  celebre  nei  libri  storici  e  profi 
dell'antico  Testamento,  dove  ricorre  assai  più  frequente  d' 
altro  nome  di  Re  profano.  Nel  testo  ebraico,  secondo  la  pan 
giatura  dei  Massoreti,  ei  si  legge  Nebuchadnezzar^  ovvero, 
in  Geremia  XXV,  1,  XLIX,  28,  Nebuchadrezzar :  presso  i 
tanta,  egli  è  Nabuchodorossoi*  ;  oppure  Nabuchodonosor, 

*  Ciò  sappiamo  dal  Frammento  di  Beroso,  presso  Giuseppe  Ebreo,  AmUm^ 
lib.  X,  cap.  XI,  n.  1:  IlapaXa^tòv  ^è  (ò  Na^ouxoS'ovóaopo^)  TaitpÓYI 

pàXrtO'TOU  aÓTcov,  xuptì'jja^  òXoxXxipoo  TiQq  TraTpwcti^  ^PX^i  ^-  'r* 
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me  datogli  altresì  dalla  nostra  Volgata,  e  da  Beroso,  e  da 
^ppe  Ebreo.  Il  Canone  di  Tolomeo  lo  altera  in  Nabocolassa- 
raa  Alessandro  Poliistore,  TAbideno,  Megastene,  Strabene, 
,n  la  forma  Nahocodrosoros,  che  assai  poco  disvaria  dalla 
k  originale  delle  Iscrizioni  cuneiformi.  In  queste  infatti  il 
lesso  dei  cunei  che  rappresenta  il  nome  del  gran  Re,  si  legge 
Nv-kwlinTi'Ussìir,  o  più  brevemente  Nabu-kiidur-ussu}-;  e 
fica  :  Nabu-coronam-protegit  (o  protege)  *.  Né  cotesto  nome 
vo  in  Caldea.  Già  incontrammo  a  Babilonia,  verso  l'anno  11 50 
.,  un  altro  Nabid-kiidur-iissuf^  contemporaneo  del  Re  d'As- 
Assur-ris-isi,  col  quale  egli  ebbe  guerra,  e  da  cui  toccò 
l'una  sconfitta*.  Al  nostro  pertanto,  del  secolo  VIP-VF 
1.,  conviensi  il  titolo  di  Nabucodònosor  II  \'  se  non  che 
Qensa  fama,  ond'egli  superò  T  antico  suo  predecessore,  Na- 
lonosor  I,  ha  fatto  sì  che  ei  si  riguardi  quasi  l'unico  di  tal 
al  mondo,  e  si  appelli  senza  più  Nabucodònosor ^  ovvero,  pur 
dosi  da  altnii  contraddistinguere,  Nabucodònosor  il  Grande. 
fatto  egli  è  indubitatamente  il  Monarca,  in  cui  tutta  si  rac- 
ì  ed  assomma  la  grandezza  e  la  gloria  dell'Impero  babilo- 
come  in  Classare  si  riassume  tutta  quella  dell'Impero  mede. 
^0  di  Nabucodònosor  occupò  quasi  una  metà  degli  87  anni, 
stette  l'Impero;  e  le  sue  gesto,  in  pace  e  in  guerra,  vinsero 
%n  lunga  per  isplendore  quelle  di  Nabopolassar,  fondatore 
Dinastia,  e  non  hanno  niun  paragone  negli  oscuri  Monarchi 
i  ella  terminossi.  Babilonia,  per  opera  di  lui,  salì  tutto  d'un 
a  al  colmo  della  potenza  e  della  magnificenza:  imperocché  i 
titoli,  per  cui  ella  a  quel  tempo  divenne  la  prima  città  del 
lo,  cioè  le  conquiste  guerriere  e  la  grandiosità  delle  costru- 

SuihADER,  Die  KeiUnschriften  und  daa  alte  Testamenti  {lag.  235,  e  Die 
x$ch-Bnhylonischen  KeiUnschriften,  pag.  124.  Cf.  G.  Rawunson,  The  five 
Monarchies  etc.  Voi.  HI,  pag.  80;  Maspéro,  Hist.  ancienne  dea  peupìes 
frient,  {Kigg.  496  e  583. 

ITedi  r articolo,  intitolato:  I principii  dei  grande  Impero  assiro;  Civ.  Catt. 
L.  Voi.  XI,  pag.  655. 

0  SniTH,  uella  sua  Lista  dei  Re  Caldei  {Assyrian  Discoveries,  pagg.  443-444), 

1  Nahuchodonosor  I  delFanno  1150  incirca,  un  altro  ne  ammette  (ma  con 
»  dubitanza)  che  avrebbe  regnalo  circa  il  1040,  e  cui  egli  chiama  Nabuchado- 
II;  onde  a  quello  del  604-561  dà  il  titolo  di  Nabuchodonotor  III. 
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àoni  monamentali,  ambedue  si  debbon  ripetere  interamen 
genio  e  dall'operosità  maravigliosa  di  Nabucodònosor,  il  qi 
ad  un  tempo,  per  dir  eosì,  il  Giulio  Cesare  e  T  Augusto 
Soma  Caldea. 

Le  memorie,  che  del  suo  regno  sono  a  noi  pervenute,  ci  S( 
nite  parte  dalia  Bibbia  e  da  alcuni  tratti  di  antichi  storie 
fani,  parte  dalle  Iscri;doni  cuneiformi.  E  di  queste  i  modem 
di  Babilonia  e  delle  altre  città  caldee  ne  hanno  già  recato  i 
una  buona  dovizia  ;  ma  elle  non  valgono  che  ad  illustrare  ii 
solo,  per  dir  cosi,  di  quel  regno  per  ogni  rispetto  si  memo 
Conciossiachè  esse  non  parlano  quasi  d' altro  che  delle  fab 
del  Be,  e  poco  o  nulla  ci  dicono  delle  sue  guerre  e  conc 
Ninna  ve  n'ò  che  possa  chiamarsi  Iscrizione  storica^  al 
delle  assire  ;  niuna  che  narri  le  spedizioni  e  imprese  milita 
Sovrano,  alla  guisa  che  vedemmo  sì  ampiamente  e  minuta 
farsi  nei  Monoliti,  nei  Ciliniri,  negli  Obelischi  dei  gran  j!^ 
chi  assiri,  da  Tuklatpalasar  I  fino  ad  Assurbanipal. 

Forse  avverrà  che  le  esplorazioni  future  traggano  un 
campo  anche  da  Babilonia  monumenti  di  tal  fatta;  ma 
questa  à  una  singolarità,  dice  lo  Schrader  S  di  tutte  le  Isci 
babilonesi  a  confronto  delle  assire:  il  mancare  di  ragguagli 
tari:  singolarità,  che  per  l'interesse  della  scienza  isterica  è 
a  deplorare. 

Tuttavia,  anche  cosi,  cotesto  Iscrizioni  di  Nabucodònosor 
di  gran  pregio  ;  ed  è  qui  nostro  debito  l' appagare  la  dotta  i 
sita  dei  lettori,  col  darne  loro  una  giusta  contezza. 

Cominciando  dalle  minori,  è  da  ricordare  in  1^  luogo  un  S\ 
che  mostra  di  profilo  la  testa  del  Be,  con  intorno  la  seg 
scritta  in  caratteri  cuneiformi  :  <  A  Si erodach,  suo  Signore,  Na 
donosor^  Be  di  Babilu,  fece,  per  la  propria  vita.  >  Il  prezioso 
meo  si  conserva  nel  Museo  di  Berlino  ;  lo  Schenkel  lo  fd 
nel  sul  Bibel-Lexicon  ^,  e  vedesi  riprodotto  e  illustrato  \ 
nel  Periodico  mensile  dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Beri 

*  Op,  di.,  pag.  235. 

'  Voi.  ni,  pag.  5H,  air  articolo  Keilschrift 

>  Monatsbericht  der  K,  Preuss,  Akackmie  der  Wissenachiften  zu  J 
del  marzo  1879. 
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2'  Fra  le  iserizioni,  trovate  dallo  Smith  in  Babilonia,  una 
ne  scorse  nella  papilla  dell' occhio  d'una  statua  del  Dio  Nebo, 
le  dice  così  :  <  ÀI  Dio  Nebo,  suo  Signore,  Nabucodònosor,  Be  di 
abiloDÌa,  figlio  di  Nabopolassar,  B^e  di  Babilonia,  per  la  propria 
Bservazione  fece  '.  > 

lì?  Iri  pure  al  medesimo  Smith  vennero  scoperte  tre  Tavo- 
ItB  di  contratti  privati,  portanti  la  data  del  regno  di  Nabuco- 
miamr.  Ecco  il  testo  delle  tre  date,  monumento  prezioso  per  la 
ooolo^a:  1*  «Città  di  Babilonia,  mese  Tammuz,  giorno  15^ 
Mw  2Ù^  di  Nabucodònosor  Re  di  Babilonia  >  ;  che  risponde  al- 
iimo  584  av.  Cristo.  —  2^  «  Città  di  Babilonia,  mese  lyyar, 
iorno  21^  anno  37^  di  Nabucodònosor,  Re  di  Babilonia  >  ;  che 
^oade  al  567  av.  C.  —  3*  <  Città  di  Babilonia,  mese  Kislev, 
ivw  S*",  anno  37'^  di  Nabucodònosor,  Re  di  Babilonia  ^  > 

4*  Ma  in  Babilonia  il  nome  di  Nabucodònosor  s'incontra  ad 
pi  passo,  cioè  quasi  ad  ogni  tnattone,  che  venga  tratto  fuor 
blk  gigantesche  sue  rovine.  Imperocché  nella  gran  capitale 
llldea  «  non  v'  è  mattone  (dice  il  Ménant  ')  senza  iscrizione  >  ;  e 
te  iscrizioni  «appartengono  quasi  tutte  a  Nabucodònosor: 
assai  essendo  quelle  che  portano  il  nome  di  Nerìglissor  e  di 
bjiiid  *.  >  Elle  sono  brevi  epigrafi  ;  e  tutte  del  medesimo  te- 
K  salvo  al  enne  varietà  grafiche,  e  il  numero  delle  linee,  in 
i  la  le  ggenda  è  distribuita,  or  di  7,  or  di  6,  or  di  4,  or  di  3 
linee.  A  quanto  scorgesi,  la  leggenda  veniva  impressa  da 
matrice  di  legno  sopra  V  argilla  tuttavia  fresca  del  mattone, 
ina  di  cuocerlo  ;  onde  si  potea  con  tal  maniera  di  stampa  ri- 
mre  in  poco  d'ora  il  medesimo  testo  sopra  migliaia  di  copie, 
di  Hiattoni.  Il  tenore  della  leggenda  era  poi,  come  segue: 
»L»no  Nabu'kudnr'Vsmr,  Re  di  Baìhllu,  riedificatore  del 
SaQgntu  e  del  Bit-Zidn^  figlio  primogenito  di  Nabu-pal-* 
r.  Io!  ^> 


•  Sinn,   Afsiyrian  Discoreries^  pag.  3S5. 
»  Ir 

'  Rtòfé forte  et  la   Otaìdee,  pjiìr.  198. 
[*  Mt-.A^T,  i^i.  Cf.  S<:nRADEn,  0(M?ra  sopra  filala,  pag.  235-236. 
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5^  La  stessa  epigrafe  leggesi  altresì  sui  mattoni  di  Senkc 
(l'antica  Larsam),  e  su  quei  di  Mughèir  (l'antica  Ur);  ma 
una  breve  aggiunta,  in  cui  il  Re  accenna  la  ristorazione  da 
fatta  del  Tempio  di  Snmas  (Sole)  nella  prima  città,  e  del  Ten 
di  Siyi  (Luna)  nella  seconda:  e  a  cotesti  templi  appunto  dove 
appartenere  quei  mattoni. 

6'  Sul  fianco  d'un  mattone  babilonese  fu  trovata,  in  cui 
formi  corsivi,  la  seguente  iscrizione,  che  fa  memoria  del  Palai 
costruito  in  Babilonia  dal  Gran  Re. 

€  Io  sono  jNabu'kudur-tissur^  Re  di  Bab-Ilu,  riedificai 
del  Bit'Saggatu  e  del  Bit-Ziday  figlio  di  Nabu-pal-tissur, 
di  Bab'Ilu.  Io  ! 

€  Io  innalzai  un  palazzo  per  soggiorno  della  mia  maestà, 
questa  città  di  Bab-Ilu,  che  è  situata  nella  terra  di  Bab-j 
Io  ne  scavai  le  fondamenta  a  gran  profondità,  al  di  sotto  di 
acque  del  fiume,  e  ne  scrissi  il  ricordo  sopra  cilindri  ricoperti 
bitume  e  di  mattone. 

€  Col  tuo  aiuto,  o  Marduk,  Dio  degli  Dei,  io  innalzai  qu( 
palazzo  nel  cuor  di  Bab-Ilu.  Vieni  ad  abitarvi  ;  moltiplica  il 
mero  dei  nascimenti;  e  fa  che  per  mano  mia  il  popolo  di  Bob- 
sia  vincitore  fino  ai  giorni  più  lontani  '.  > 

£  sopra  il  marmo  della  porta  di  un  dei  palazzi  di  Babìlo 
si  legge  questa  breve  scritta:  «  Palazzo  di  Nabu-kiidur-im 
re  di  Bab'Ilu^  ristoratore  del  Bit-Saggatu  e  del  Bit-Zida^ 
cammina  con  costanza  neir  adorazione  di  Nabu  e  di  Mard 
figlio  di  Nabu'pal-ussur,  Re  di  Bah-Ilu  *.  > 

7""  Tra  le  iscrizioni  dì  poca  ampiezza,  degna  di  recitare 
quella  del  Tempio  di  Zarpanit  (Mylitta);  della  quale  si  hai 
quattro  esemplari  identici,  sopra  altrettanti  barili  babilonesi, 
oggi  stan  riposti,  due  al  Museo  di  Berlino,  due  alla  Bibliot 
Nazionale  di  Parigi.  Eccone  il  testo  : 

<  Io  sono  Nabu-kadur-ussia*,  Re  di  Bab-llUj  fiiglio  di  iVfl 
pal'Ussur^  Re  di  Bab-Ilu.  Io! 

€  Io  fondai,  io  innalzai  il  tempio  augusto,  il  tempio  di  Z 

•  MÉNANT,  Babyìone  et  la  Cìtaldée,  pag.  215. 
«  Ivi. 
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paièit^  nel  cuor  di  Bab-Iluy  in  onore  di  Zarpanitj  l'augusta  So- 
vrana, entro  il  recinto  di  Babllu. 

<  Io  feci  fabbricare,  di  bitume  e  di  mattoni,  un  santuario  qua- 
drato. Io  scavai  le  voltai  delle  sue  nicchie  nel  massiccio  della  terra. 

<  0  Sovrana  degli  Dei,  Madre  augusta,  sii  a  me  propizia;  le 
•>pere  mie  si  compiano  col  tuo  concorso. 

€  Feconda  le  famiglie,  vigila  sopra  le  madri  fino  al  loro  parto, 
0  Tu  che  presiedi  ai  nascimenti  K  » 

8^  Di  somigliante  stile,  ma  più  estesa,  è  T  Iscrizione  che 
chiamasi  del  Cilindro  di  Senkereh;  nella  quale,  dopo  i  consueti 
titoli,  il  Re  racconta,  come  egli  rialzasse  di  pianta  dalle  sue  an- 
tiche rovine,  nella  città  di  Larsam  (oggi  Senkereh),  il  Bit- 
Parrà,  il  celebre  Tempio  del  Giorno,  ossia  del  Sole,  di  cui 
poc'anzi  parlammo.  Il  racconto  si  termina  colla  seguente  invo- 
cazione : 

€  0  Samas  (Sole),  Gran  Signore,  benedici  al  tuo  tramonto, 
nelle  sue  prime  ed  ultime  parti,  il  Tempio  del  Giorno,  la  mara- 
rìglia  gloriosa  delle  mie  mani.  Fa  col  tuo  aiuto,  ch^  io  ottenga 
Tita  felice  fino  ai  dì  più  lontani,  la  stabilità  del  trono  e  la  vitto- 
ria della  mia  spada:  queste  soglie,  gli  architravi,  i  portici,  le  co- 
lonne del  Tempio  del  Giorno,  glorioso  opere  mie,  faccian  di  ma 
perenne  memoria  al  tuo  cospetto  ^.  > 

9^  Passando  alle  Iscrizi.)ui  maggiori,  singolarmente  celebre 
&a  esse  è  la  così  detta  Isriziune  di  Borsippa;  nella  quale  al- 
cani  assiriologi  da  principio  stimarono  farsi  menzione  del  Diluvio 
t;  della  Confusion  delle  lingue  e  della  Torre  babelica,  sopra  le 
cui  rovine  Nabucodònosor  avrebbe  edificato  il  gran  Tempio  dì 
Nabu,  detto  il  Bit-Zida.  Ma  siccome  noi  già  recammo  altrove  ^, 
per  intiero,  questo  documento,  esponendo  altresì  le  controversie  a 
cui  la  sua  interpretazione  die  luogo,  qui  non  ci  accade  il  dirne  altro. 

10^  Pari  d'estensione  alla  precedente  è  l'Iscrizione  che  chia- 
masi del  Cilindro  del  Museo  britannico,  proveniente  da  Babi* 
Ionia.  È  in  due  colonne,  di  circa  30  linee  ciascuna;  e  contiene, 

I  hi.  —  «  Ivi,  pajf.  218. 

'  Neir arlicolo,   intitolato:  Le  Torre    drJle   1ììì'/14C  a   Hahihuun;    Cic.    (Jtt-r. 
X,  Voi.  Vili,  pajr.  416  e  s.-};. 

AerM  Z/,  «of.  Xtl,  /tue.   nH  11  }2  'jtt..hr<  ISò^ 
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dopo  i  pomposi  titoli,  consueti  al  Re,  ud  saccinto  ricordo  delle 
piò  importanti  opere,  da  lui  intraprese  ed  eseguite,  per  T  abbelli- 
mento e  la  difesa  di  Babilonia  K 

ir  Tal  è  pure  la  contenenza  dell' Iscrizione  del  Cilindro 
di  Sir  Thomas  Phillips;  salvo  che  ivi  il  racconto  si  estende  assai 
più  ampio  ;  ed  oltre  le  opere  di  Babilonia,  son  noverate  più  altre 
costruzioni  o  ristorazioni  di  templi,  dal  Re  condotte  a  termine  in 
altre  città  caldee,  a  Cutha^  a  Sippara,  a  Larsam,  a  f/r,  a  Ni- 
pur^  a  Mas^  a  Uruh^  in  onore  degli  Dei  che  in  esse  aveano  prin- 
cipal  culto:  Nirgal  e  Nikhaz,  Samas^  Sin,  Anii^  Bel-Zarbi, 
Istar. 

L'Iscrizione  è  di  170  linee,  distribuite  in  3  colonne,  di  cunei- 
formi corsivi.  Da  Babilonia,  ov'  ella  fu  trovata,  passò  a  Londra 
in  possesso  di  Sir  Th.  Phillips,  di  cui  serba  il  nome;  e  fu  pub- 
blicata primamente  dal  Grotefend  nel  1848,  poi  da  Henry  Raw- 
linson  nel  voi.  I  delle  Western  Asia  Inscriptiofìs  {tB,v.  65-66)*. 
Ella  è  il  più  vasto  e  rilevante  monumento  che  abbiamo  del  regno 
di  Nabucodònosor,  dopo  il  monumento  capitale,  di  cui  ci  resta  per 
ultimo  a  discorrere. 

12*'  Questo  è  la  così  detta  Grande  Iscrizione:  gl'Inglesi  la 
chiamano  Standard  Inscription  :  di  Nabucodònosor.  È  scolpita 
sopra  una  lastra  di  basalto  nero,  quadrata,  dell'altezza  di  un 
metro  e  spessezza  di  10  (Centimetri:  e  comprende  in  10  colonne 
ben  619  linee  di  scrittura  in  caratteri  arcaici  squisitamente  la- 
vorati. Essa  fu  scoperta  a  Babilonia  sul  fine  del  secolo  scorso; 
indi  serbata  lungo  tempo  nel  Museo  della  Compagnia  delle  Indie, 
il  quale  oggi  si  trova  incorporato  al  Museo  britannico.  Sir  Hart- 
fort  John  fu  il  primo  a  pubblicarne  il  testo,  e  con  esattezza  note- 
vole; ma  con  nuove  e  più  diligenti  cure  rimiselo  poscia  in  luce 
insieme  colla  trascrizione  in  caratteri  nostrani,  Sir  H.  Rawlinson 
nella  gran  Raccolta  delle  Westeìii  Asia  Inscription^,  Voi.  I, 
tav.  56  64.  Gli  assiriologi  fecero  sopra  questo  monumento,  sic- 
come un  dei  più  illustri  di  tutta  la  letteratura  cuneiforme,  e  in 
pari  tempo  dei  più  malagevoli  a  interpretare,  a  cagion  delle  voci 

•  Mkn.vnt,  Op,  cit.  pag?.  212-213. 

*  Ivi,  [uijrg.  209-212. 
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tecniche  di  architettura  che  vi  abbondano  ;  fecero,  diciamo,  pro- 
fondi e  assidui  studii:  e  TOppert,  pel  primo,  ne  diede  intiera  la 
traduzione,  cui  lesse  all'Accademia  imperiale  di  Beims,  nella 
tornata  del  3  agosto  1865. 

Noi  reciteremo  qui  per  disteso  il  tenore  di  quest'Iscrizione; 
quale  ci  Tien  fornito  dal  Ménaitt  \  da  cui  abbiam  tolto  altresì 
le  precedenti  notizie.  L'importanza  del  testo;  la  celebrità  del  Mo- 
narca a  cui  esso  appartiene;  il  co.nprendere  che  ei  fa  in  sa  solo 
(juasi  tutte  le  altre  Iscrizioni  di  Nabucodònosor,  le  quali  non  sono 
che  brani  o  compendii  di  questa;  e  finalmente  l'esser  egli  per  or- 
dine di  età  l'ultima  delle  grandi  Iscrizioni,  che  noi  abbiamo 
deirantico  mondo  assirocaldeo  :  ci  persuadono,  non  ostante  la  sua 
prolissità,  a  consegnarlo  per  intiero  nelle  nostro  pagine,  e  ci  as- 
sicurano d'incontrare  in  ciò  il  gradimento  dei  nostri  lettori.  Ecco 
pertanto,  nella  sua  integrità, 

LA  GRANDE  ISCRIZIONE  DI  NABUCODÒNOSOR 

Colonna  L 

«  Io  sono  Nabu-hidur-nssur,  Re  di  Bab-Ilu,  grande,  mae- 
stoso, devoto  al  Dio  Marduk^  Fatesi  supremo,  adoratore  del  Dio 
Sabn  ;  Colui  che  pone  ad  esecuzione  gli  oracoli  misteriosi,  se- 
condo il  culto  di  queste  Daità,  e  il  rispetto  dovuto  alla  loro  gran- 
fczza;  Sakkanaku  senza  ingiustizia;  Colui  che  pensò,  notte  e 
pomo,  a  restaurare  il  Bii-Saf/f/atu  e  il  Bit-Zida,  e  che  in- 
pandì  la  gloria  di  Bah- fin  e  di  Barsippa;  il  ministro  degli  Dei, 
il^giochesi  confila  al  loro  potere,  il  riedificatore  del  Bit- 
Sdggatu  e  del  Bit-Zida,  il  primogenito  di  Nabu-pal-iissur,  Re 
iiBa4.//M,  Io! 

«  n  Dio  Bel,  egli  stesso,  mi  creò;  il  Dio  Marduk  che  mi  ge- 
wò,  depose  egli  stesso  il  germe  della  mia  vita  nel  seno  di  mia 
•><ire.  Io  dico  questo  :  io  nac'jui  per  governare.  Io  ristorai  i  san- 

'  Qp.  cit.  pagg.  200-208.  Colla  versione  Inliera  del  Ménant  |nid  riscontrarsi,  per 
^  ^iti,  la  Teraione  parziale  del  YìRnormant  {Manuel  (Thist  ancienne  etc.  Voi.  II, 
Wt  2Ì7-236),  e  quella  di  G.  Rawlinson  {Five  great  Monarchiea  eie.  Voi.  Ili, 
Ì*"T-79;  e  ìnàV  Herodotm  Voi.  Il,  pagg.  587-588). 
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tuarii  del  Dio  supremo  ClhtJ.  Io  propagai  il  culto  del  Dio  Mar- 
dui:,  il  Dio  Grande  che  mi  creò,  e  glorificai  le  opere  sue.  Il  Dio 
Nabìiy  che  nasce  di  sé  stesso,  sostiene  il  mio  regno,  perocché  io 
sempre  ho  esaltato  il  culto  della  sua  divinità  sovrana.  Io  estesi 
l'adorazione  di  queste  Deità  nel  seno  della  mia  famiglia,  ed  ho 
praticato  io  stesso  il  culto  di  queste  Deità. 

€  Noi  diciamo  :  Marduk,  il  Dio  Grande,  esaltò  al  regno  il  mio 
capo,  a  me  commise  T  impero  sopra  le  Legioni  degli  uomini.  Il 
Dio  Nabìiy  il  guardiano  delle  Legioni  del  Cielo  e  della  Terra,  ca- 
ricò la  mia  mano  dello  scettro  di  giustizia,  per  governare  i  mor- 
tali. Perciò  io  non  gli  fui  contrario,  riverii  la  sua  divinità,  feci 
praticare  il  suo  culto,  afiSn  di  perpetuare  la  memoria  dei  nomi 
augusti  degli  Dei...  Io  mi  confidai  al  Dio  MarduL  Io  presi  il 
lembo  della  sua  veste,  ed  egli  scrutò  i  desiderii  segreti  del  cuor 
mio...  Sii  propizio  al  Re,  cui  tu  innalzasti,  di  cui  tu  glorificasti 
il  nome,  ed  a  cui  tu  confidasti  la  giustizia.  Io,  Signore,  ti  bene- 
dico, io,  creatura  delle  tue  mani.  Tu  mi  creasti,  tu  mi  confidasti 
r  imperio  sulle  Legioni  degli  uomini,  secondo  la  tua  volontà,  o 
Signore,  che  soggiogò  le  loro  tribù.  Fa  che  viepiù  risplenda  il 
tuo  impero  sovrano,  propaga  T  adorazione  della  tua  divinità,  ec- 
citala nel  mio  cuore  secondo  il  tuo  desiderio;  e  così  la  mia  vita 
sia  a  te  consacrata. 

Coloìina  IL 

€  Egli,  il  primo  dei  nati,  il  Dio  Supremo,  intese  la  mia  pre- 
ghiera, l'ascoltò,  la  esaudì.  Ispirò  nel  mio  cuore  il  timore  e  la 
riverenza  della  sua  divinità.  Diresse  la  mia  attenzione  airosser-  ! 
vanza  de'  suoi  precetti  ;  ed  io  propagai  il  culto  della  sua  sovra- 
nità. Io  mantenni  nella  riverenza  di  lui  i  paesi  lontani,  le  alte 
montagne,  dal  Mar  superiore  (Mediterraneo)  fino  al  Mare  infe*  ] 
riore  (Golfo  persico):  essi  non  abbandonarono  la  via  dell' obbe- 
dienza, il  sentiero  della  sommessione;  non  disconobbero  le  condi- 
zioni della  sconfitta,  né  l'obbligo  di  pagare  i  tributi. 

€  Io  cangiai  i  sentieri  inaccessibili  in  vie  praticabili  ai  carri 
da  guerra.  Io  punii  gli  uomini  perversi.  Penetrai  il  disegno  deli 
nemici  del  paese,  e  m' impadronii  di  gran  numero  di  prigionieri. 
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III  ripartii  tra  i  miei  soldati  (il  bottino),  mobili  e  armenti.  Io 
uccuiaulai  in  Bah-Iln^  argento,  oro,  metalli  preziosi,  smalto,  len- 
tisco,  legni  d'ogni  specie  e  valore,  pietre  delle  montagne,  pietre 
del  mare,  un  tesoro  grande  e  degno  d'invidia. 

<  Io  ristorai  nel  BU-Sam/atu,  il  gran-  Tempio  della  sovranità, 
il  santuario  degli  oracoli,  dove  riposa  Marduk,  il  Signore  degli 
Dei.  Io  innalzai  la  sua  cupola  a  guisa  d'un  flore,  la  rivestii  di 
oro  cesellato,  affinchè  ella  risplenda  come  il  giorno;  e  ricopersi 
l'alto  del  tempio,  di  pietre,  di  rame  e  di  piombo.  Io  feci  fare, 
secondo  1  namriri  di  Satmts,  le  porte  Hisiìul^  le  porte  Kusbu, 
del  Bit-Zidà  e  del  Bit-Saggatu. 

«  L'altare  dei  Destini  si  trovava  in  sull'Alta  Collina,  dove  si 
proDunciavan  gli  oracoli,  fuor  della  città:  io  lo  trasportai  negli 
Zahnu'Ku.  Sul  cominciar  dell'anno,  il  giorno  S"*  e  l'IT  del 
mese  consacrato  al  Dio  che  veglia  sul  Cielo  e  sulla  Terra,  il  Dio 
Supremo,  io  lo  consacrai  al  Dio  Ilu,  gloria  del  Cielo  e  della  Terra. 
Gli  consacrai  dei...;  ed  egli  fissò  il  destino  de' miei  giorni,  pro- 
lungò il  destino  della  mia  vita. 

Colomia  III, 

<  Quest'altare,  l'altare  della  sovranità  del  Signore  degli  Dei, 
del  sublime  Marduk^  era  stato  costruito  d'oro  e  di  splendido  ar- 
gento da  un  Re  anteriore:  io  lo  feci  ricoprir  tutto  d'oro  puro, 
d'nn  peso  considerevole.  Feci  cesellare  i  vasi  sacri  d'oro,  del 
Bit'Sagnatu  :  feci  incrostare  di  vetri  e  di  pietre  preziose  il  san- 
tuario di  Mardnk,  e  lo  feci  brillare  come  le  stelle  del  cielo. 

«  Io  riedificai,  io  ristorai  la  maraviglia  di  Bab-Ilu,  il  Tempio 
delle  basi  del  Cielo  e  della  Terra.  Ne  innalzai  il  &stigio,  in  mat- 
toni e  rame.  Il  Dio,  egli  stesso,  indirizzò  il  mio  pensiero  a  rico- 
stmire  il  Bit-Snggafu  :  io  chinai  la  testa  al  suo  comando.  Di- 
sposi il  santuario  degli  oracoli,  luogo  ove  riposa  la  sua  divinità. 
Feci  venire  i  maggiori  alberi  dalle  cime  del  Libano.  Copersi 
d*oro  brillante  le  enormi  travi  di  cipresso,  che  formano  l'ossatura 
del  santuario  degli  oracoli:  le  travi  inferiori  furono  incrostate 
4*oro,  argento,  pietre  preziose  e  metalli.  Io  potei  condurre  a  ter« 
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mine  il  Bit-Saggatu;  e  per  giungere  a  tanto,  implorai  il  Re  de* 
gli  Dei,  il  Signor  dei  Signori. 

<  Barsippa  è  la  città  ove  si  adora  questo  Dio  :  io  la  abbellii. 
Feci  costruire  il  Bit-Zida^  dimora  eterna  di  Lui.  Ne  compiei  la 
magnificenza  con  oro,  argento,  metalli,  pietre,  mattoni  verniciati, 
legni  di  lentisco  e  di  cedro.  Ricopersi  d' oro  la  travatura  del  san- 
tuario, ove  riposa  il  Dio  Nahu.  Ricopersi  di  splendido  argento  le 
porte  del  santuario  degli  oracoli.  Incrostai  d' avorio  il  colonnato- 
delia  porta  del  santuario  del  riposo,  la  soglia,  gli  architravi,  i... 
Ricopersi  d' argento  gli  stipiti  della  porta  delle  Vergini.  Adomai 
splendidamente  l'ingresso  del  santuario  del  riposo,  e  T  ambito  del 
tempio  con  mattoni  a  varii  colori.  Ornai  d'argento  lavorato  il  pie 
degli  altari,  e  costruii  di  grandi  pietre  i  portici  e  gli  stipiti  delle 
porte.  Fabbricai  solidamente  il  tempio;  e  per  l'ammirazione  degli 
nomini,  rifeci  e  rinnovai  la  maraviglia  di  Barsippa^  il  tempio 
delle  Sette  Sfere  del  Cielo  e  della  Terra;  ne  innalzai  il  fastigio 
con  mattoni  e  lo  ricopersi  di  rame... 

Colonna  IV. 

€  Io  feci  innalzare,  a  guisa  di  montagna,  con  bitume  e  mattoni,, 
alle  estremità  di  Bab-Ilu,  il  Tempio  dei  sacrifizi  delle  vittime 
pure,  del  gran  Signore  degli  Dei,  Maniuky  il  quale  presiede  a 
tutti  gli  annunnaìcij  dai  primi  fino  agli  ultimi. 

<  Feci  costruire  a  Bab-Ilu^  in  onor  di  Mf/littay  l'eccelsa  So- 
vrana, la  madre  che  mi  partorì,  il  Tempio  della  Dea  delle  altezze 
e  delle  profondità,  nel  cuor  di  Bab-Ilu. 

€  Feci  costruire  a  Bab-Ilu,  secondo  le  regole  dell'  arte,  al  Dio 
Nabli,  il  reggitor  supremo,  che  conferisce  lo  scettro  della  giusti- 
zia per  governare  le  Legioni  degli  uomini,  il  Tempio  del  Dio, 
donator  dello  scettro,  il  tempio  suo. 

<  Feci  innalzare  in  Bab-Ilu^  al  Dio  Sin^  che  dirige  i  miei 
giudizi,  il  Tempio  della  gran  luce,  il  tempio  suo. 

<  Feci  innalzare  in  Bab-Ilu,  al  Dio  Samas,  ispiratore  del  sen» 
timento  di  giustizia,  il  Tempio  del  Giudice  del  mondo,  il  tem-^ 
pio  suo. 

<  Feci  innalzare  in  Bab-Ilu,  in  forma  di  piramide,  di  bitume 
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5  mattoni,  al  Dio  Bitty  che  versa  l'abbondanza  sulle  mie  terre,  il 
Tempio  del  Dispensatore  delle  procelle,  il  tempio  suo. 

<  Feci  innalzare  in  Bab-Ilu,  di  bitume  e  mattoni,  somigliante 
a  torre,  in  onore  della  gran  Dea,  Nana,  che  rallegra  e  conforta 
r  anima  mia,  il  Tempio  delle  altezze  e  delle  profondità,  il  tem- 
pio suo. 

*  Io  costruii,  nel  muro  di  Bab-Ilu^  in  forma  di  piramide,  alla 
Sovrana  del  Bit-ana^  la  Regina  che  ha  pietà  di  me,  il  Bit-Ki- 
kupatiHj  il  tempio  suo. 

*  Io  costruii  in  Barsippa  un  tempio  al  Dio  Adar  Samdan, 
che  rompe  le  armi  de' miei  nemici. 

€  Io  costruii  a  Barsippa  alla  gran  Dea  Nana,  che  rallegra 
la  mia  carne,  il  Gran  Tempio,  il  Tempio  della  Vita,  il  Tempio 
deirAuima,  le  sue  tre  maraviglie. 

<  Io  costruii  a  Barsippa  in  guisa  di  torre,  il  tempio  del  Dio 
Bifif  che  fa  scoppiare  nel  mio  paese  il  fulmine  profetico. 

<  Io  feci  costruire  a  Barsippa,  nel  massiccio  del  basamento 
del  Bit-Zida,  in  onore  del  Dio  Sin,  sostegno  della  mia  autorità, 
il  Tempio  di  Ana,  il  tempio  suo  in  forma  di  caverna. 

Colonna  V. 

€  Lììgtir-Bel  e  Nivit-Bel  sono  i  due  gran  recinti  di  Bab-Ilu. 
Nobu'pal'ussur,  Re  di  Bab-Ilu,  il  padre  che  mi  generò,  li  aveva 
Ojminciati,  ma  non  np  avea  compiuta  la  magnificenza.  Egli  scavò 
il  ffìsso  esterno,  largo  due  gran  Lari;  ne  costrusse  i  margini  di 
Biatb>ni  e  bitume.  Egli  fece  i  kart  del  fiume  Arakhti,  e  rivestì 
k  rive  del  fiume  Purat  (Eufrate)  d'un  margine  di  mattoni,  ma 
non  terminò  tutti  questi  lavori.  Cominciando  dall'  Alta  Collina, 
doTe  si  predice  l'avvenire  sull'altare  dei  Destini,  e  venendo  fin© 
alle  ac^jue  di  Bursabu,  vicino  a  Bab-Ilu,  vicino  alla  porta  supe- 
riore, io  fabbricai  i  condotti,  in  pietra  turìnina  tarda,  a  gloria 
del  Gran  Signore,  Mardtik.  Perciò,  io,  suo  primogenito,  che  glo- 
tiSco  il  cuor  suo,  ho  terminato  V  Inìgur-Bel  e  il  Nivit-Bel,  i 
gran  recinti  di  Bab-Ilu. 

«  Oltre  il  suo  fosso,  io  fabbricai,  di  bitume  e  mattoni,  due 
xuira  massicce,  le  collegai  al  fosso  che  mio  padre  avea  tracciato, 


i 
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e  riunii,  entro  la  città,  tutte  le  parti  che  ne  erano  separate;  fee 
costruire  di  mattoni  un  altro  fosso,  che  forma  il  Baiar  del  Sol 
occidente  della  cerchia  di  Bah- Ila. 

«  Feci  alle  acque  del  Bursabu,  per  gli  abitanti  di  Bab-Ilu 
la  cintura  d' un  contrafforte  murato  ;  e  feci  continuar  le  acque  del 
Bursabu  dalla  porta  superiore  fino  a  Istar-sakipat-tébisu^  a  glo 
ria  della  sua  divinità,  e  lo  riunii  con  quello  che  era  stato  fatto  di 
mio  padre;  quindi  fabbricai  i  condotti,  da  Istar-sakipat-tebisu 
fino  a  Irnguì'Bel  e  NivU-Bel. 

<  Aprii  grandi  porte  nei  contrafforti  al  disotto  di  Bob  -Ilu,  fed 

aperture  neir  intervallo,  ne  gettai  le  fondamenta  al  disotto  della 

acque,  in  bitume  e  mattoni.  Feci  disporre  con  arte,  al  disopra  dei 

mattoni,  ricoprimenti  di  rame  all'  alto  dei  rims  e  dei  cancelli  (?) 

interiori. 

Colonna  VI. 

€  Posai  grandi  travi  per  T  incastellatura,  e  attorno  alle  porte 
la  travatura  rivestii  di  guernimenti  di  bronzo.  Le  ornai  d' iscri- 
zioni e  di  pitture;  negli  stipiti  feci  dei  rims,  delle  scale  gi- 
ranti (?),  e  delle  porte.  L'opera  di  queste  porte  compii,  per  sicurezza 
degli  abitanti  della  pianura.  In  tal  guisa  io  ordinai  la  costruzione 
d' Imgur-Bely  il  recinto  di  Bab-Ilu,  V  inespugnabile,  che  niuno 
dei  Re  miei  padri,  prima  di  me,  avea  fatto. 

€  4000  grandi  misure  ('maharffagarj  formano  la  superficie  di 
Bab'Ilu,  l'inespugnabile;  io  feci  d'opera  muraria  il  potente  re- 
cinto, il  Baiar  del  sole  levante  di  Bab-Ilu,  Peci  scavare  i  fossi, 
e  ne  guernii  le  sponde  con  opera  di  bitume  e  di  mattoni.  Fab- 
bricai nell'interno  il  potente  recinto  che  s'innalza  come  una  mon- 
tagna. Aprii  delle  porte  sallati,  le  guernii  di  travature  vestite  di 
bronzo,  affinchè  il  nemico  non  possa  mai  mostrar  il  viso  in  Bcih 
Iluj  r  imperitura  ;  io  la  feci  circondare  di  acque,  pari  alle  onde 
del  mare.  Le  sponde  eran  come  le  rive  del  mare  Gallai  e  dd 
Nahar-maratti .  I  fossi  erano  fiancheggiati  di  controscarpe  dì 
terra;  io  feci  costruire  i  fossi  con  muratura  di  mattoni.  In  tal 
guisa  io  fortificai  la...,  e  armai  di  difese  il  paese  di  Bab-Ilu. 

€  Io  fondai  parimente  il  Tabi  subur^su,  il  recinto  di  Bar 
aippa,  ne  scavai  il  fosso,  ne  fissai  le  sponde  con  opera  di  mattoni 
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€  Io  sono  Nabu'kudur'ussurj  Re  3i  Bafj-IlN,  colui  che  da 
M'irdukj  il  Gran  Signore,  fu  destinato  a  render  gloriosa  la  sua 
dttà  di  Bab'llu.  Io! 

Cotonila  VII. 

<  Io  feci  risplendere,  come  raggio  di  Sole,  il  Bit-Saggatu  e  il 
Bit'Zida.  Feci  risplendere,  come  la  luce  del  dì,  le  meraviglie 
del  Grande  Iddio.  Innanzi  a  me,  dai  tempi  antichi  lino  ai  giorni 
gloriosi  di  Nabu-pal'Ussur,  il  padre  che  mi  generò,  furon  molti 
Be,  miei  predecessori,  il  nome  dei  quali  il  Dio  pronunciò  per 
tbiamarli  al  regno  ;  essi  scelsero  altre  città,  le  tennero  care  come 
b  pupilla  degli  occhi  loro,  vi  fecero  edificar  dei  palazzi,  e  vi  sta- 
bilirono la  loro  sede,  vi  accumularono  i  loro  bottini,  vi  ammassa- 
DDo  le  loro  ricchezze.  Durante  la  festa  Zakenakn  labe  del  Si- 
^or  degli  Dei,  Marduk,  essi  entrarono  nella  città  di  Su-aìi- 
nn-hi  (Babilonia). 

<  Perciò  il  Dio  Marduk  mi  creò  al  regno  ;  il  Dio  Nabli,  che 
usce  di  sé  medesimo,  mi  confidò  la  sua  autorità,  come  anima  di- 
letta: io  innalzai  i  loro  templi  in  Din-tir-ki  (Babilonia)  ed  in 
Bimppa,  ed  abbellii  Bah- 11x4^  la  città  degli  occhi  miei  ;  ne  ri- 
storai i  palazzi,  per  r  ammirazione  degli  uomini,  nel  centro  del 
l«ese;  innalzai  la  reggia  nella  terra  di  Bah-Ilu,  che  è  al  centro 
<M  paese  di  Bah- Ila ^  che  stendesi  d^WInu/ur-Bi'l  fino  al  Libil- 
My  il  Canale  del  Sole  levante,  dal  fiume  Purat  fino  alle  acque 
del  Barsabu. 

<  Xnbu'pal'iìssury  Re  di  Diu-fir-kì,  il  padre  che  mi  generò, 
ivea  cominciato  a  fabbricar  un  palazzo  di  mattoni  ;  aveva  innal- 
zato nel  mezzo  un  altare,  avea  scavato  profonde  le  fondamenta  al 
di  sotto  deir  acqua,  aveva  aperto  delle  porte  nei  contrafforti,  al 
disotto  di  Bab'Ilii  che  circonda  questo  palazzo. 

Colovna  Vili, 

€  Io  feci  le  fondamenta  di  mattoni,  vi  posai  la  pietra  fonda- 
mentale, pervenni  fino  al  livello  delle  acque,  e  vi  stabilii  con  so- 
lidità le  fondamenta  del  palazzo,  lo  fabbricai  di  bitume  e  di  mat- 
toni, come  gli  Hursan.  Vi  adoperai  per  la  travatura  grandi  travi 
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e  legni  di  cedro  guerniti  di  ferro  ;  adomai  le  porte  di  mattoni 
verniciati  e  d' iscrizioni  e  di  pitture.  Vi  accumulai  oro,  argento, 
metalli,  pietre  d'ogni  specie  e  valore;  vi  adunai  un  cumulo  d'og- 
getti preziosi,  tesori  immensi.  Yi  stabilii  una  valorosa  legione^ 
difesa  della  mia  maestà. 

«  Io  non  eressi  il  trono  della  mia  maestà  in  altra  città,  nel 
paese  di  Caldea.  Non  elessi  di  porre  altrove  la  sede  della  mia 
sovranità,  e  non  fabbricai  de'...  nel  cuor  di  coteste  contrade.  Ma 
in  Bab'Ilu  sola  innalzai  il  Palazzo  di  mia  dimora,  il  qaale^ 
contiene  i  tesori  della  mia  maestà  imperitura.  Riverente  al  Dhk 
Marduk,  mio  signore,  io  umiliai  il  mio  cuore  in  Bab-Ilu^  citfà 
da  lui  protetta;  e  per  mettere  al  sicuro  la  sede  della  mia  maestà^ 
io  non  alterai  il  suo  santuario,  non  traslocai  il  suo  altare,  non  , 
otturai  il  suo  canale. 

€  Io  feci  costruire,  secondo  le  regole  dell'  arte,  sei  recinti.    ^ 

<  Affin  di  rendere  difficile  ai  nomici  l'attacco  contro  Inigur-  j 
Bel,  il  muro  inespugnabile  di  Bab-IlUy  lungo  480  stadii,  chfr  ■ 
sta  intomo  a  Nivit-Bel,  il  baluardo  di  Bah-Ilu;  io  feci  all'in-  j 
terno  due  fossi  guerniti  di  bitume  e  di  mattoni,  e  un  muro  alh^  ■ 
come  una  montagna;  costruii,  nelle  profondità,  un'opera  in  mat-  ] 
toni,  e  in  cima  feci  innalzare,  a  guisa  di  freccia,  di  bitume  e 
mattoni  una  torre,  per  stanza  della  mia  maestà;  la  ingrandii 
nel  tempo  stesso  che  il  palazzo  de'  miei  padri. 

€  In  un  mese  benaugurato,  in  giorno  propizio,  io  ne  posi  Ifr 
fondamenta,  a  gran  profondità  nella  terra,  e  ne  innalzai  il  fa* 
stigio,  come  un  hurran.  In  15  giorni,  ne  compiei  la  magnifi- 
cenza, ed  abbellii  la  sede  della  mia  maestà;  nella  travatura  ado- 
perai grandi  travi,  provenienti  dai  cedri  delle  alte  montagne* 

Colonna  IX. 

€  Io  innalzai  colonne  di  lentisco,  di  cedro  e  di  cipresso;  ag- 
giunsi degli  usa,  delle  pelli  di  vitel  marino,  àeWihis,  argento,, 
oro,  guerniture  di  ferro,  fregi  e  bassirilievi  scolpiti  sopra  mat- 
toni verniciati  al  basso  delle  porte  ;  ne  circondai  il  fastigio  di 
kilil  di  rame. 

€  Io  fabbricai  il  muro  massiccio  di  bitume  e  di  mattoni,  lo 


LA  FELICITÀ  TERRESTRE 

SECONDO  ARISTOTELE 


I. 

Difficoltà  pt  filosofi  aniicìii  di  risolvere  la  questione 

della  felicità  umana. 

LMayestìgazione  dell' umana  felicità  fu  niaisempre  uno  dei 
punti  più  spinosi  per  gli  antichi  filosofi  nel  campo  delle  etiche 
questioni.  Molti  ne  trattarono,  pochi  si  accostarono  al  vero.  Dì 
fatto,  se  pigliamo  le  mosse  dalla  filosofia  orientale  e  giù  discen-- 
diamo  alle  scuole  d'Italia  e  di  Grecia,  noi  troviamo  quella  di 
Talete  e  di  Pitagora,  e  accanto  a  queste  V  epicurea  e  la  stoica 
mettersi  d' innanzi  allo  sguardo  i  grandi  quesiti  :  Havvi  egli  una 
felicità  riservata  all'uomo,  ovvero  sarà  esso  preda  d'una  tendenza 
perpetua  senza  il  possibile  acquisto  di  quell'oggetto  che  piena- 
mente l'appaghi?  E  questa  felicità  è  ella  conseguibile  quaggiù, 
ovvero  solamente  dopo  reciso  lo  stame  della  vita  mortale?  E, 
ammesso  che  di  certo  esista,  per  quali  vie  sarà  poi  ella  da  conse- 
guirsi? Ecco  le  grandi  questioni  dei  filosofi  morali,  le  quali  se  erane 
in  sé  della  massima  rilevanza,  non  poteano  però  adequatamente 
esser  risolte  da  loro,  abbandonati,  com'erano,  al  puro  lume  della 
ragione,  offuscata  per  giunta  da  molte  passioni.  Essi  quindi  die- 
dero bensì  chi  l'uno  e  chi  l'altro  dei  diversi  elementi  costitutivi 
della  felicità,  ma  ninno  seppe  per  ventura  cogliere  tutto  intere 
e  nelle  sue  parti  connesso  il  concetto  dell'altissimo  vero,  di  che 
andavano  in  traccia. 

Quegli  stessi  due  massimi  ingegni  e  veri  luminari  della  filo- 
sofia, che  nella  Grecia  tennero  dietro  al  secolo  di  Pericle,  vogliam 
dire  Platone  ed  Aristotele,  benché  si  approssimassero  alla  verità, 
non  giunsero  però  a  coglierla  tutta  intera,  né  ad  esporla  con 
formule  recise.  Platone  pertanto,  sicuro  dall'una  parte  che  la 
tendenza  dell'uomo  alla  perfetta  felicità  non  poteva  esser  data 
indarno  dall'autore  di  esso,  e  vedendo  dall'altra  che  non  era 
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possibile  aversi  al  tutto  compiata  Della  presente  vita,  la  pose 
conseguibile,  in  una  vita  avvenire,  da  quella  parte  dell'  uomo,  che 
è  la  principale  e  per  lui  era  pressoché  tutto,  cioè  dall' anima, 
costituendo  l'oggetto  di  cotesta  felicità  nella  contemplazione  di 
ua'ìdea,  la  quale  in  so  raccogliesse  tutto  il  bello  ed  il  buono: 
con  che  tanto  d'appresso  avvici navasi  al  vero  concetto  d'una  bea- 
titudine assoluta. 

Quanto  ad  Aristotele,  benchò  di  mente  più  positiva,  pure  avea 
scorto  nel  volo  del  suo  maestro  alcun  che  di  alto  e  sublime  vero, 
e  tentennò  alquanto  se  dovesse  seguirlo  su  quella  via  \  Ma 
essa  gli  dovè  parere  troppo  oscura  ed  incerta,  massime  per  un 
nlosofo  come  lui,  che  non  volea  montare  un  gradino  più  alto  se 
noo  ben  fermo  sul  precedente.  Egli  non  negò  l' altezza  di  quel 
volo,  né  la  realtà  di  quella  possibile  felicità;  talora  tentò  egli 
stesso  di  lumeggiarla  -;  ma  nel  suo  complesso  gli  parve  piuttosto 
divina  che  umana,  né  possibile  ad  acquistarsi  come  tale  dalle  sole 
forze  dell'uomo  '. 

Lasciando  pertanto  di  trattar  di  proposito  della  futura,  Aristo- 
tele si  tenne  pago  d'investigare  con  profondo  e  minuto  esame 
qual  fosse  la  massima  e  più  verace  felicità  dell'uomo  sulla  terra, 
e  per  qual  guisa  si  potesse  conseguire.  Quanto  poi  alla  felicità 
ultramondiale  dell'uomo,  non  consta  abbastanza  chiara  e  precisa  * 
la  sua  opinioni;  ma  certamente  l'ammise,  come  vedremo. 

Pur  qualunque  fosse  il  suo  avviso  intorno  ad  essa,  per  quella 
ch'egli  prese  a  determinare,  nel  I  iéìV  Etica  Niconiachea  e  in 
parte  del  X,  intomo  alla  massima  felicità  terrena,  pare  a  noi 
abbia  imberciato  siffattamente  nel  segno  e  con  sì  esatta  dottrina, 
che  abbiamo  giudicato  cosa  sommamente  utile  (anche  a  confu- 
sione dei  moderni  epicurei)  il  rannodarne  per  filo  i  sommi  capi  : 
il  che  ci  studieremo  di  fare  in  uno  o  due  articoli. 


*  Cf.  il  lib.  X  MV Etica  Nicomricheaj  spocialmeiile  il  clip.  7. 

*  Etica  Nic,  ibid.  slo^so  e  il  ciip.  H. 

'  (X  ili'l  lib.  1  il  cap.  0  voi-so  la  line. 

^  b.1  parecchi  luoghi  dM  lib.  X  consta  però  a  siiflìcien/a  cirella  debba  consistere 
f'^rriul lucute  in  un  alto  di  poi'pctua  e  soavissima  inlcllii,'enza. 
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II. 

Sommi  capi  della  trattazione  Aristotelica. 
1^  Capo:  Il  fine  ultimo  è  il  massimo  bene. 

Tutto  il  ragionamento  di  Aristotele  wlV  Etica  Nicomacheaj 
per  rapporto  alla  felicità,  sembra  potersi  ridurre  a  tre  capi:  1**  pro- 
vare che  un  solo  è  il  fine  ultimo  che  nelle  opere  nostre  ci  pos- 
siamo prefiggere,  e  che  questo  è  il  bene  massimo  per  noi,  o  sem- 
plicemente il  bene  perfetto;  2'  determinare  specificamente  in  che 
cosa  debba  riporsi  cotesto  fine  qui  sulla  terra,  dimostrando  che 
esso  consiste  nell' operare  colla  maggior  possibile  virtù,  non  solo 
di  abito  ma  eziandio  di  atto;  S""  stabilire  che  questo  bene,  mentre 
è  il  più  conveniente  e  perfettivo  dell' uomo  in  quanto  tale  e  quindi 
bellissimo  in  sé  e  nell'ordine  morale,  è  altresì  nel  suo  complesso 
il  più  eudemonico  che  aver  si  possa  dall'uomo;  essendo  per  natura 
rannodata  in  esso  la  massima  moralità  al  suo  maggior  benessere; 
amendue  elementi  del  pari  costitutivi  della  verace  felicità.  Ecco, 
sceverato  dalle  questioni  metodiche  ed  incidenti,  tutto  l'ordine 
della  trattazione  aristotelica  intorno  alla  felicità;  al  quale  puossi 
aggiungere  a  mo' d'appendice  la  confutazione  dei  Platonici  eie 
sue  proprie  considerazioni  sul  concetto  d'una  felicità  assoluta 
ultramondiale. 

E  quanto  al  primo  capo,  cioè  che  vi  sia  un  fine  ultimo  che  è 
il  massimo  bene,  Aristotele  a  provarlo  prende  le  mosse  da  una 
verità  inconcussa.  Osservate  di  grazia,  die' egli,  che  quantunque 
Tolte  ed  in  qualsiasi  guisa  voi  operiate,  l'elezione  e  l'operazione 
che  voi  fate  avrà  sempre  per  iscopo  un  bene.  Invero,  operare  è  ten- 
dere, e  tendere  al  nulla  è  assurdo;  tendere  poi  ad  un  oggetto  è 
cercare  qualche  cosa  che  appaghi  la  potenza  tendente,  è  quindi 
corcare  per  essa  un  bene.  Però  il  bene,  siccome  è  sempre  in  qual- 
che guisa  perfettivo  di  un  soggetto,  ò  insieme  il  fine  di  qualunque 
anche  menoma  operazione.  Di  qui  quella  definizione  del  bene  che 
passò  presso  tutti  i  filosofi  posteriori:  Bomim  est  quod  omnia 
appettnif:  $tò  xaXi;  in-tj.'^^jocyzo  t'  or/x^ov  ov  ttovt'  i^uTac  ^ 

*  Ittica  Nìc.  lib.  1,  cjip.  1.  Di  qui  pure  uascono  gli  aUribuli  diesi  scambiano 
rol  bi»m*  slosso;  di  ajippiibile  prrcliè  convoiiienlo  al  sogìrotlo,  e  di  conveniente  perchè 
perfotlivo  (li  esso,  o  seinpliccnicnlo  o  rispello  a  (|ualche  sua  facoltà. 
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Àdnnqae  ogni  operazione  ha  un  fine,  e  questo  è  sempre  un 
Itene  dell'operante.  Senonchè  un  solo  essendo  T  oggetto  formale 
e  proprio  d' ogni  facoltà,  e  per  contrario  le  facoltà  stesse  essendo 
molteplici,  e  le  une  inferiori  e  sottoposte  alle  altre,  ne  seguirà 
necessariamente  che  là  do7e  le  tendenze  sono  molteplici,  i  fini 
delle  une  avranno  ragione  di  mezzo  ai  fini  delle  altre,  e  i  beni 
di  quelle  ai  beni  di  queste  unicamente  serviranno:  perocché  il 
mezzo,  in  quanto  tale,  non  ha  ragione  alcuna  di  bene  sua  propria, 
trasferendosi  ella  tutta  alla  mediazione  pel  bene  del  fine.  Che  se 
è  così,  ognun  vede  come  sia  legittima  la  conseguenza,  che  un« 
debba  essere  il  fine  ultimo,  e  questo  di  necessità  il  massimo  e 
perfettissimo  bene. 

Ma  se  da  quest'ordine  soggettivo  noi  passiamo  agli  oggetti 
sa  cui  versano  le  facoltà,  noi  troveremo  in  essi  la  ragione  di 
qneir  intreccio  ammirabile  che  sogliamo  contemplare  nelle  arti 
e  nelle  pratiche  scienze,  le  quali  altresì  s'avvicendano  e  ranno- 
dano e  concatenano,  servendo  sempre  le  inferiori  alle  superiori, 
e  i  fini  delle  une  ai  fini  e  al  bene  delle  altre.  Così,  per  usare 
Teserapio  stesso  d'Aristotele,  l' arte  del  fare  i  freni  sarà  subordi- 
nata a  quella  del  cavalcare,  come  quella  del  far  le  armi  a  quella 
i*tl  guerreggiare,  e  le  une  e  le  altre  del  pari  alla  strategia,  o 
questa  al  fine  suo  immediato  e  proprio  che  è  la  vittoria;  e  la 
rittoria  novellamente  a  qualche  altro  fine  ulteriore,  che  potrà 
essere  o  l'onore  o  la  potenza  o  qualche  altra  cosa  \  Per  tal  guisa 
scorrendo  ogni  altra  arte  e  scienza  pratica,  si  riuniranno  e  ran- 
Jioieranno  i  fini  singoli  sino  ad  un  unico  ed  ultimo  fino,  quello 
della  scienza  pratica  più  perfetta  ^ 

Ma  forse  potea  dubitare  taluno,  che  questo  fine  unico  ed  ultime 
fjsse  poi  solamente  un  ideale,  piuttosto  che  una  realtà  possibile 
a  conseguirsi.  A  tal  dubbio  viene  da  Aristotele  tagliato  il  passo 
fin  dalle  prime.  Perocché  ammettere  una  catena  di  fini  subordi- 

*  V«Ii  lib.  I,  Ciip.  1. 

'  Vaiiam-''iUP  Aristotele  vorrebbe  che  questii  fosse  la  politici:  TOtauTTQ  ^r^7:o^ 
ÀiTtXT,  95etv£Tai  (Vedi  lib.  I,  cap.  I).  Ma  esso  è  in  (larte  scusabile,  sia  perché  qui 
cf^ca  la  Hióùi  puramente  terrena  ;  sia  perchè  intendea  richiamare  la  politica  di  Grecia 
ai  vpro  mezzo  di  procacciare  il  bene  sociale,  che  è  (|uello  disila  moi'alilà  dei  cittadini. 
VhJi  sulla  vera  politi&i  il  concetto  che  Aristotele  ne  dà  al  cap.  D  del  lib.  I. 
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nati,  di  cui  gli  uni  si  vogliano  per  gli  altri  senza  un  ultimo 
vero  e  reale,  sarebbe  ammettere  un  doppio  assurdo,  quello  cioè  di 
una  serie  numerica  infinita  e  di  una  tendenza  senza  T oggetto 
del  suo  tendere:  npUi^t  yap  oUrwy'aJ;  aniipov^  cSjt' sFvac  xsv^ 
/.al  uLoc-caiccj  xrpj  oqi^vj  (1.  2,  c.  2).  Il  qual  duplice  assurdo 
avrebbe  pur  dovuto  scorgere  a  buon  senso  queir  infelice  giovane 
Leopardi,  quando  perfìa  nella  sua  canzone  di  letizia  ad  Angelo 
Mai  scrivea  quelle  agghiacciate  parole:  «  A  noi  presso  la  culla 
Immoto  siede  e  sulla  tomba,  il  nulla  >  ;  egli  che  le  tendenze  al 
bello  e  al  buono  più  di  tanti  sentiva.  No,  quest'ultimo  ed  unico 
fine,  conchiude  Aristotele,  oggettivamente  esiste,  ed  in  lui  di  ne- 
cessità è  riposto  per  noi  il  massimo  bene.  Epperò  il  primo  e  più 
importante  ufficio  d'ogni  uomo  che  voglia  essere  saggio  sarà 
quello  di  porre  ogni  cura  a  rintracciarlo,  a  raggiugnerlo,  facen- 
dolo segno  d'ogni  sua  operazione,  come  l'arciere  fa  del  bersaglio: 

api*  &UV  /,où  noig  tÒv  /5?sv  yj  yvci?!;  ocÒtov  iiiydXiov  i)(^ii  poTc^v, 
ACtì  ìioùocmp  ':o'^6':at  (jAokÒ'j  lyovzig  ixiXkov  iv  i:vyyjxi)/^iivj  tszJ 
iUvTog  (1.  I,  e.  2). 

III. 

Secondo  capo  della  dottrina  aristotelica^  in  cui  si  determina 
in  (/enere  in  che  consista  il  fine  ultimo.  Tre  scuole  opposte 
quanto  a  determinarlo ,  e  sono:  quella  degli  epicurei;  l'altra 
dei  fals\  politici;  la  terza  defili  stoici.  Si  confutano  le 
prime  due. 

Fin  qui  si  è  dunque  provata  da  Aristotele  l'esistenza  di  un 
fine  ultimo  e  però  d' un  bene  massimo  e  reale  per  l' uomo.  Ma  il 
difficile  pei  filosofi  dell'antichità  stava  nel  determinare  specifi- 
catamente cotesto  fine,  al  quale  dovessero  gli  uomini  indirizzarsi 
come  ad  ultima  meta:  il  che  valea  lo  stesso  che  il  determinare 
in  che  si  dovesse  alla  fin  fine  riporre  l'umana  felicità.  Il  punto 
era  della  massima  importanza;  essi  ben  lo  intesero,  e  però  vi  si 
affaticarono  a  lungo  e  con  disparate  sentenze. 

La  questione  riusciva  presso  a  poco  identica  a  quella  che  da 
noi  vuol  farsi  a  proposito  degli  atti  volitivi,  rispetto  ai  quali 
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le  linee  dei  motivi  si  rannodano  e  metton  capo  a  tre;  cìoè^ 
arcare  il  solo  piacevole  e  T  utile  contro  l'onesto,  o  il  solo 
)  contro  il  piacevole  e  V  utile  (nel  loro  contrasto),  o  il  pia- 
^  e  il  vero  utile  ma  secondo  ragione  e  solo  in  quanto  a  lei 
wsti,  cioè  insiem  coU'onesto  \  Di  qui  nacquero  tre  scuole,  o 
itto  0  in  parte  opposte,  dei  filosofi  che  andarono  in  traccia 
jmana  Telicità:  la  scuola  degli  Epicurei  che  Aristotele 
Da  del  basso  volgo,  la  quale  ebbe  come  fine  ultimo  e  però 
5  come  principio  movente  dell'operare  umano  il  vii  piacere; 
noia  della  falsa  politica,  in  quanto  ha  per  iscopo  l'interesse 
Dor  vano;  e  da  ultimo  la  stoica,  che  ebbe  per  fine  bensì  la 

ma  affatto  isolata,  senza  una  relazione  all'ordine  eudemo- 
3  agli  oggetti  che  lo  costituiscono  ^. 
istotele  sceveratosi  da  ogni  scuola  per  investigare  al  solo 

della  ragione  la  verità,  aflFerrò,  forse  pel  primo,  il  grande 
Ito:  che  nella  questione  della  felicità  l'ordine  morale  dovea 
•e  del  pari  coir  ordine  eudemonico,  ossia  del  maggior  benes- 
di  tutto  l'uomo. 

s»3  pertanto  confuta  dapprima  gli  Epicurei  siccome  quelli 
essendo  schiavi  delle  più  vili  passioni,  si  rendono  per  ciò 
)  incapaci  della  vera  felicità  che  è  propria  di  una  natum 
Dèvole  e  libera^.  Né  men  di  leggieri  convince  egli  coloro, 
'onore  si  prefiggono  a  fine  del  loro  operare.  Invero  l'oggetto 
io  della  felicità,  osserva  egli,  dev'essere  qualche  cosa,  il  cui 
sso  sia  all'uomo  inerente  ed  intrinseco:  ma  l'onore  oltreché 
»  in  se  stesso  un  bene  estrinseco,  è  più  in  potere  dell'  ono- 

che  dell'onorato;  e  però  tutto  dipende  da  quelli  ai  quali 

•mpriaiiirnle  parlando  V  ulliino  motivo  ieratico,  decisivo  do!  voloro  nollo  singolo 
thi*  sono  in  qualdn^  modo  opposte,  non  può  essci*o  clic  il  piacerò  o  T onesto, 
•  i'iitilr  dee  ancora  risolverai  n^lfuno  o  neir altro.  Esso  poi  si  risolve  neces- 
tile  neir  onesto,  né  va  da  esso  distinto,  benché  in  parte  ne  va  distinto  il  pia- 
Vedi  Cic.  De  off.  Ili,  7-9. 

;i  M'uola  sto  ca  a  dilTerenza  della  peripatetica  fu  l)en  designata  da  Cicerone  in 
p.'iri»!e:  «  Ad  honestaiem  nati  sumus,  eaqtie  aul  sola  eipetenda  est,  ut  Zenoni 
?st  (il  fondatore  della  s(oica),  aul  certe  omni  pondere  gravior  habcnda,  quod 
'li  placet  etc.  >  (il  fondatore  della  peripatetica).  Ix)c  cit. 
■n'itotele  nel  lib.  1  si  spaccia  in  breve  degli  Epicurei,  perchè  ne  parla  poi  più 
)  nel  libro  X,  traUando  del  piacere,  dove  confuta  Eudosso. 

r/.  poL  JII,/a$fi,  776  il  12  ottobre  1882 
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sta  il  darlo  e  il  toglierlo  a  piacimento:  tanto  esso  è  superficiale i 

l'uomo:  Soxel  yàp  sv  toig  T£«ia)7«  fxaXXov  slvac  in  €v  xi  T«a»u.f*i 
t'  òcyocOòv  8c  ocxicov  t«  xaj  ^uiot^fainpo)/  thai  jxar^TsvójuieSa 
Più,  egli  osserva  che  quei  medesimi  che  vanno  in  traccia  d'ono? 
non  possono  poi  sinceramente  prefiggerselo  per  ultimo  fine, 
perchè  invero,  domanda  loro  Aristotele,  si  cercano  gli  onori?  Ni 
certo  per  altro  che  a  fine  di  essere  creduti  o  saggi  ed  abili, 
virtuosi  e  buoni.  Se  è  così,  starà  dunque  che  toì  stessi  ammettìa 
la  scienza  e  la  virtù  essere  in  sé  maggior  bene  che  V  onore  loi 
attribuito.  Altro  è  pertanto  che  alla  scienza  e  alla  virtù  debi 
di  per  sé  tener  dietro  V  onore  come  suo  proprio  effetto,  ed  alt 
è  ch'esso  ricerchisi  come  la  sostanza  d'un  vero  bene  che 
appaghi.  Dottrina  giustissima,  la  quale  in  brevi  parole  fu  tati 
espressa  dall' Aquinate,  quando  designò  l'onore  come  il  pa 
segno  della  perfezione  esistente:  Signum  per/ecttonis  existenti 
Però  lasciata  da  parte  ogni  scienza  speculativa  che  è  ordinata,  i 
verace,  a  ben  dirigere  le  pratiche  facoltà  al  bene  col  fame  o 
noscere  il  vero  oggetto,  resterà  che  la  sola  virtù  sia  per  l'uott 
r  ultimo  fine. 

IV. 

La  dottrina  degli  stoici  in  parte  vera  in  parte  falsa. 

Sentenza  di  Aristotele. 

Rimaneva  ad  Aristotele  da  provare,  se  il  detto  fine  fosse  d 
riporre  nella  virtù  in  abito  ovvero  in  atto;  ed  egli,  con  argomeal 
dedotto  dalla  natura  delle  umane  facoltà,  prova  che  l' ultimo  fiiM 
e  però  la  massima  felicità  dell'uomo  sulla  terra,  dee  consista 
solo  nella  virtù  in  atto,  ossia  in  un'attività  secondo  ragione,! 
possibile  continuata.  Ma  qui,  anziché  esporre  il  concetto  del  gn 
filosofo,  sarà  per  ventura  meglio  riportare  tradotta  per  intero  ] 
sua  argomentazione,  essendo  questo  il  punto  più  rilevante  ( 
tutta  la  questione.  Così  adunque  egli  ragiona  al  capo  YII  d< 
libro  I,  dopo  d'aver  parlato  della  felicità  in  genere'.  «  Ma  p( 

•  Etica  Nic.  1,  5. 

*  Vei"sione  dì  E.  Ferrazzi. 
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ira  il  dire  che  la  felicità  è  T  ottimo  dei  beni  parrà  cosa 
^ssa  da  tutti,  e  cercherassi  invece  che  ancor  più  chiaramente 
bisi  che  cosa  ella  sia.  Ciò  forse  riuscirebbe  se  si  prendesse 
isiderare  l'opera  deiruomo.  Infatti  come  pel  sonatore  di 
,  per  lo  scultore  e  per  ogni  altro  artefice,  infìne  per  tutti 
che  hanno  qualche  mestiere  ed  operaz^ione,  pare  che  il  bene 
buono  stia  riposto  nell'  opera  che  fanno  così  parrebbe  anche 
lomo  se  anch'esso  ha  un'operazione  sua  propria.  £  forse 
le  il  fabbro  ed  il  calzolaio  avranno  le  loro  opere  ed  esercizi 
uanto  son  tali)  e  Tuomo,  in  quanto  tale,  non  ne  avrà  alcuno 
irà  inerte  per  natura?  o  non  piuttosto  siccome  l'occhio,  la 
,  il  piede,  ed  in  generale  ogni  altra  parte  del  corpo  ha 
Qtemente  la  sua  propria  operazione,  non  potrebbe  alcuno 
Dare  qualche  operazione  all' uomo  oltre  a  tutte  queste?  Or 
sarà  ella  mai  ?  Il  vivere,  a  dir  vero,  gli  è  comune,  come 
e,  colle  piante.  Ed  ora  si  cerca  una  cosa  a  lui  propria, 
amo  quindi  porre  da  canto  la  vita  nutritiva  e  'vegetativa. 
I  che  tien  dietro  a  questa  è  la  sensitiva;  ma  ò  manifesto 
Dcor  questa  ò  comune  al  cavallo,  al  bue  e  ad  ogni  animale, 
rimane  perciò  a  lui  che  una  cotal  vita  attiva  della  parte 
lale  ;  e  siccome  poi  anche  questa  può  essere  di  due  maniere 
Potenza  o  in  atto,  si  dee  stabilire  quella  che  ò  in  atto,  giacché 
i  propriamente  pare  che  si  chiami  vita.  Se  dunque  la  vita 
tomo  consiste  neir operazione  dell'anima  secondo  ragione, 
senza  ragione;  e  se  è  una  stessa  specificamente  l'azione  e 
De  ben  fatta,  come  è  una  stessa  secondo  la  specie  razione 
»Dare  e  del  sonar  bene  (aggiuugendosi  nella  bravura  la  sola 
mza  dell'opera)...  se  di  più  finalmente  ogni  cosa  si  perfe- 
per  una  sua  propria  virtù,  resterà  che  anche  il  bene  umano 
operazione  dell'anima  fatta  secondo  i'operare  perfetto  della 
le,  ossia  secondo  virtù,  e  che  quella  operazione  sia  più  no- 
più  appaghi  l' uomo  come  tale,  che  è  fatta  secondo  una 
3iù  perfetta.  > 

qui  Aristotele,  il  cui  ragionamento  si  potrebbe  tutto  rias- 
e  in  queste  parole:  La  felicità  ò  il  perfezionamento  del- 
»  secondo  quella  facoltà  che  è  la  sua  propria  distintiva;  questa 
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è  la  ragione;  ma  ogni  facoltà  si  perfeziona  coir  atto;  dunque  Del- 
l'attività  costante  secondo  ragione,  ossia  nella  virtù  in  atto  sarà 
da  riporre  la  sostanziale  felicità  dell' uomo  sulla  terra.  A  dare 
maggior  evidenza  al  suo  argomento,  Aristotele  lo  metto  anche  in 
relazione  col  fine  e  col  bene,  e  lo  ritrova  quadrare  a  capello.  Egli 
invero  avea  già  provato  :  quello  essere  maggior  bene  che  ha  più 
ragione  di  fine  ultimo.  Che  se  tal  relazione  è  vera,  come  è  veris- 
sima, anche  quello  avrà  ragione  di  bene  massimo,  che  tra  i  beni 
si  cercherà  solamente  e  sempre  per  sé,  e  non  mai  per  un  altro. 
Ora  mentre  il  piacere,  la  scienza  e  l'onore,  e  così  d'ogni  altm 
cosa,  benché  da  taluni  si  cerchino  anche  per  sé,  possono  tuttarift 
e  si  dovrebbono  ragionevolmente  cercare  per  altro  bene,  solo  1» 
virtù  è  quella  che  sempre  e  unicamente  per  sé  si  ricerca,  perchè 
ella  non  ha  mai,  rispetto  a  qualunque  bene  finito,  ragione  di 
mezzo.  Ella  sola  perciò,  come  felicità  incoata,  eternamente  rimane. 
La  virtù  ha  dunque  sola  sulla  terra  ragione  di  fine  ultimo,  di 
bene  massimo  e  però  di  felicità  :  di  felicità,  noi  aggiungeremmo 
(per  non  dedurre  una  conclusione  troppo  lata),  o  perfetta  e  asso- 
luta, ovvero  imperfetta  bensì,  ma  di  vera  e  propria  ragiouef 
perchè  inalienabile  caparra  e  via  sicura  dell'assoluta  e  perfetta. 
Arrivato  a  questo  punto  Aristotele  in  certa  guisa  esulta,  come 
chi  ha  raggiunto  sicuro  il  porto  dove  salvarsi  dopo  il  trabalnr 
delle  tempeste.  Egli  a  buon  diritto  si  compiace  di  aver  con  db 
trovato  il  fondamento  sicuro  sul  quale  innalzare  l'edificio  d'ana) 
verace  felicità  ;  si  compiace  di  averne  dato  il  vero  abbozzo,  la- 
sciando altrui  di  delineare  il  resto  del  panneggiamento  suo  pro- 
prio, col  porvi  quelle  finitezze  accidentali  che  suole  all'  abbono 
forbito  pittore  K 

'  Muno  forse  ha  espresso  il  pensiero  di  Aristotele  con  più  Unitezza  di  elepnnzaed 
enerjria  che  S^'nccii,  ìn(|uel  luo^'o  delhi  lellf-niTr),  liove  svolj^c;  (jnesto  me<iesimo  argomeolo, 
diindo^'li  però  nna  lintn  stoìc;!.  Kccoiie  nlt:iini  h  ani:  e  Qimre  hoc  unum  sii  bonumqufl' 
honesiuni  dìttami  omnia  suo  bono  constami;  \item  fertiliias  conmiendal  el  sapor  vìàt- 
velocitns  cervuni...  In  qiio<|ue  optimum  essi^  debel,  cui  nascitur,  quo  censclur.  li 
homine  o|iiimum  quid  est?  Ratio;  haec  antecedit  animalia,  deos  sei|MÌiur.  Ualio rr^ 
pciTrcla  propri  uni  hominis  bonuni  esi.  O'tiTa  illi  cum  animalibus  satis  comnuinia  soni 
Valet?  vi  h'ones.  Formosus  est?  et  pavones.  Velox  est?  et  equi...  Non  (|uaero  quii 
jji  :;e  maxinuini  habeat,  sed  quid  suum.  Corfuis  habel?  sed  et  arbores.  lialjei  iiiiiietum! 
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V. 

All'elemento  etico  della  virtù  va  congiunto 
V  eleìHf'nto  eudemonico. 

Dopo  le  cose  dimostrate  rimaneva  un  terzo  punto  a  provare^ 
die  cioè  alla  virtù  in  atto  tien  dietro  per  la  parte  eudemonica  il 
Biggior  benessere  che  si  possa  praticamente  conseguire  in  terra. 
E  qui  ci  pare  che  Aristotele  abbia  toccato  un  vero  del  più  sodo  e 
Éel  più  sublime  ascetismo,  rivocando  V  uomo  alla  virtù,  come  al 
pù  verace  e  costante  dei  gaudi i. 

Infatti  chi  è  veramente  virtuoso,  osserva  egli,  non  è  solo  lo- 
datore inerte  della  virtù,  nò  solamente  praticante  ritroso  di  essa, 
tensi  ne  dee  riuscire  di  necessità  un  amatore  ardente.  Egli  dee 
vedere  tatto  lo  splendore  della  sua  beltà,  dee  sentire  la  subli- 
mità della  sua  altezza,  dee  pregiarne  pienamente  la  solidità  del 
nlore. 

Or  bene,  ninno  è  che  non  si  diletti  di  ciò  che  ama  intensa- 
mente, 0  dirò  meglio,  di  ninna  cosa  veruno  può  dilettarsi  se  non 
di  qaello  di  cui  è  amante.  Sólo  perciò  de' teatri  si  diletta  il  filo- 

E^»iuniatico,  e  dei  cavalli  il  cavaliere.  Sarà  dunque  giuocoforza  che 
he  il  veracemente  virtuoso^  come  studioso  amatore  della  virtù, 
,_„li  di  essa  diletto;  né  solamente  se  ne  diletti,  ma  con  gaudio 
maggiore  che  altri  aver  possa  in  verun  altro  oggetto. 

£  per  verità  se  il  dilettarsi,  dice  Aristotele,  è  cosa  euiinen- 
temente  psichica,  dovrà  dunque  il  gaudio  esser  maggiore  in  quel- 
la oggetto  che  deir  anima  appaga  una  più  nobile  facoltà.  Ma  di 
tolte  nobilissima  e  sovrana  è  la  ragione  pratica.  Dunque  Topo- 

'1  mot  aro  Toluntarìum?  e(  bestiae  et  vonncs  etc...  Quid  in  homino  propriuin?  Hatio. 
Uve  rccta  et  consummata  felicititi^m  hoininis  ìmph^vìt.  Kr<ro  si  omuis  ros  cuni  suum 
WiDUtu  perìicJl  Inudabilis  est  et  ad  (ineni  suae  nalurae  ponenit,  honìini  autcm  suum 
kiHim  ratio  est,  si  htnc  periicit  laudabilis  est  et  finoni  suac  naturae  atli^'il.  Hain; 
Alio  perfìRcta  Virttis  voi^atur,  oad^mque  Honestum  est.  Id  itaquo  uiiuin  bonuni  est 
b  booiiiK'  quod  unum  hominis  est,  nunc  enim  non  quaerimns  quid  sit  bonuni,  s:*d 
fiid  sit  hominis  bonum...  Non  dubiliis  an  hoc  sit  bonum,  dubil<is  an  solum  bonuin 
V.  hk.  9  Se;:up  quindi  sullo  tracce  di^i  puri  Stoici  a  dicliianre  la  virtù  essere  11 
tów  b  ne. 
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rare  secondo  ragione,  ossia  l'operar  virtuoso,  avrà  in  sé,  oltre  i 
massimo  bello  dell'ordine  etico  e  il  bene  del  perfezionament 
proprio  dell'  uomo,  anche  il  maggior  dei  diletti  e  della  conten 
tezza  nell'ordine  eudemonico.  Né  solamente  l'avrà  maggiore 
ma  l'avrà  in  sé  per  natura,  e  però  la  virtù  sarà  dilettevole  a 
veracemente  virtuoso  in  forza  del  suo  medesimo  esercizio,  noi 
avendo  essa  propriamente  bisogno  di  verun  altro  diletto  procac- 
ciato altronde,  quasi  di  un'aggiunta  esterna:  cOSlv  Si  npoG^hm 

TT^g  Y}iovYj;  ò  ^iog  «ÙtgÌv  ùì^Hcp  Tiipiintov  T£V55,  aXX'  l)(ct  zrnit 
rj^ovYTJ  €v  iocozùj  npòg  roìg  ùpioiJLhoig  yùp  ovi  Itjxt  òyaSog,  o  fai 
yjxip'^'j  Toùg  xaXacg  npoi?,z7t  ^ 

Ed  ecco  altresì  la  ragione  fondamentale  per  cui  tutti  i  diletti 
del  basso  volgo,  massimamente  i  più  sensibili,  siccome  quelli 
che  di  fatto  meno  si  ragguagliano  alla  stregua  della  ragione,  sa- 
ranno, oltreché  sol  momentanei  e  passeggeri,  incapaci  anche  per 
lor  natura  di  appagare  il  soggetto  umano  che  'li  accoglie.  Essi 
non  sono  tali  che  a  lui  si  uguaglino,  e  però  si  combattono  Ir» 
di  loro,  si  escludono  a  vicenda,  si  annullano  di  per  sé,  e  nel 

*  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  8.  A  mftjrlio  inlondore  il  pensiero  di  Arisiolole  sareM» 
da  vedere  nei  primi  cinque  capi  del  libro  X  dell' JE^^iV?a  Nicomachea  tutta  la  sua  dot- 
Irina  intorno  al  piacere,  e  massiinainenle  il  cap.  i  e  5,  dove  ne  spiega  la  natura  e 
le  divei'se  specie.  Nel  cap.  4,  dopo  di  aver  dello  che  il  piacere  è  in  sé  qualche  cosa  di 
intoro  e  coTupito  in  genere  suo,  e  che  quindi  non  si  fa  per  genera2Ìone  e  per  moto,  il 
quale  è  sempre  via  al  perfetto,  egli  a  ragione  ne  deduce  che  il  piacere  è  fuori  ddb 
ragione  di  tempo  e  di  misura,  ma  è  in  islanie,  essendo  sempre  ogni  specie  di  piacer» 
un  tutto  di  sua  natura  compilo. 

l{is[)ello  air  origine,  il  piacere  ha  luogo  solamente  quando  la  potenza  a  rìguanio 
dcir  oggetto  suo  è  ottimamente  disposta.  Di  qui  Aristotele  d(>duce  che  in  ogni  coih 
tem[dazJone  dell' intellelto  sani  anche  dolcissima  l'operazione,  che  vi  è  perfeltiss'ma 
e  in  sé  e  per  la   natura  dell'oggetto.  11  piacere  poi,  essendo  un  colai   line,  rende 
Toperazione  perfrlia;  ma  esso  non  vi  è  contìnuo  perchè  consogniia  alle  operazioni,  e  cosi 
umana  non  opera  continuamente.  Quanto  però  air  operazione  dell'intelletto  essa  è  di 
natura  sua  e  per  se  continua,  ma  non  vi  è  sempre  uguale  la  disposizione  a  cagiooB 
dell' oggetto  e  doi  sensi,  i  quali  pure  per  Punita  M  so^ìgotto  ne  impediscono  anche 
la  continuità.  Di  qui  òche  1p  cose  nuove  ci  dilolUino  più  nel  primo  contemplarle cIm 
dipoi,  peivhè  rintensilsnicH'intolletto  e  quindi  l'unione  coli' oggetto  allora  vi  è  mag- 
gior»». Di  (|ui  nasce  pure  che  ogni  cosa  secondo  la  sna  natura  dosidi^ra  il  piacere,  perchè 
desidera  di  vivere,  e  il  piacere  fa  il  porftMto  in  ogni  genere  di  vita.  Però  non  vuole 
il  piacori*  per  vi\i»re  né  il  vivere  per  il  piacere  propriamente,  ma  queste  cose  vaimo 
jusieme  congiunte  per  natura. 
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APPUNTI 

DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


XXIL 

SUMATRA.  I 

Spuntava  dal  seno  dell' oceano  l'isola  di  Sumatra,  ergendo  le  i 
ondulate  creste  de' suoi  monti  sovra  nuotanti  cumuli  di  vapori,  1 
che  ne  annebbiavano  i  dossi,  ma  che  veniano  man  mano  diradan-  ■ 
dosi  sotto  r  occhio  ardente  del  sole.  Quando  si  furono  dileguati  | 
del  tuttO;  apparve  l'isola  in  tutto  lo  sfoggio  di  sua  lussureg-3 
giante  vegetazione.  Il  piano  e  le  pendici  erano  di  amenissim  j 
veduta,  tutte  inarborate  e  come  attappezzate  a  festa,  ove  di  culti  ■ 
campi  e  verzieri,  e  dove  di  severe  foresto  non  mai  tocche  dalli 
mano  dell'  uomo.  La  spiaggia  rientrando  in  sé  stessa,  rivolgeva» 
qua  e  colà  in  seni,  rade  e  lunette  difese  da  una  cinta  d'isolotti 
di  origine  madreporica  e  corallina.  Numerose  bilancelle,  piroghe 
canoe,  ed  altri  legnetti  di  poco  pescaggio  serpeggiavano  con  mi-^ 
rabile  destrezza  tra  un  laberinto  di  scogli. 

Astolfo,  dopo  aver  lunga  pezza  contemplato  in  silenzio  quello 
spettacolo,  volto  a  Zeno,  diraandogli  : 

—  Qual  è  la  distesa  di  quest'isola? 

—  Di  oltre  a  undici  gradi.  Ella  misura  mille  settecento  chi- 
lometri in  lunghezza,  e  trecento  novanta  nella  sua  massima  am* 
piezza. 

—  E  chi  le  die  la  culla,  Plutone  o  Nettuno? 

—  I  geologi  inclinano  ad  ascrivere  questo  vanto  a  Nettuno,  il 
quale  arietando  di  continuo  coli'  impeto  delle  sue  correnti  la  pe-- 
nisola  di  Malacca,  la  quale  corre  con  sì  lunga  distesa  entro  mare, 
vi  avrebbe  aperta  sì  larga  breccia  da  tagliarne  fiiora  la  gran- 
d' isola  di  Sumatra. 
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—  £  quella  catena  di  monti,  domandò  V  Elisa,  fin  dove  sì 
protende  ? 

—  Ella  corre  per  lo  lungo  tutta  V  isola  ;  e  come  dal  tronco  si 
dipartono  i  rami,  così  altre  minori  catene  di  monti  spiccandosi  da 
quella,  dismontano  nelle  pianure,  scaricandovi  le  loro  acque  che 
io  più  luoghi  V  impaludano,  ovvero  vanno  a  bagnare  il  piò  nella 
marina. 

—  E  qual  è  il  gigante  di  que'  gioghi  ?  chiese  Astolfo. 

—  Se  tu  ti  facessi  a  consultare  la  geografia  del  Balbi  col  re- 
cente supplemento  del  Chotard,  che  in  questo  genere  è  T  opera 
più  compiuta  che  abbiamo,  ovvero  il  gran  Dizionario  geografico  o 
r Enciclopedia  popolare,  ti  direbbero  a  una  voce,  che  la  punta  più 
elevata  dell'isola  è  il  Gunong-Fassaman,  chiamato  Ofir  dagli 
Europei,  il  quale  poggia  sotto  l'equatore  a  un'altezza  di  4,330 
metri.  Ma  più  recenti  ed  esatte  misure  danno  il  primato  al  Gru- 
nong-Eossumbra,  il  quale  di  400  metri  sull'Ofir  si  avvantaggia. 

—  E  avvi  vulcani  su  per  que'  monti  ?  chiese  Bianca. 

—  Avvene  parecchi.  Chi  tra  geografi  ne  novera  tre,  chi  quat- 
tro, chi  cinque;  e  chi  per  essere  più  sicuro  del  fatto  suo,  non  ne 
&  menzione  alcuna.  Eppur  ti  dico  io  che  non  dormono,  o  se  ta- 
lora sonnecchiano,  russano  assai  forte;  e  quando  si  risvegliano^ 
fiume  un  ca'del  diavolo.  L'un  dessi  il  23  luglio  del  1822,  dopo 
on  lungo  muggire  e  un  frequente  traballar  della  montagna,  spa- 
lancò la  sua  bocca  d'inferno,  vomitando  con  orribil  bombo,  in 
lezzo  a' nuvoloni  di  fumo,  favi lle^ .  razzi,  vampe,  roventi  massi 
che  scoppiavano  per  aria,  e  piogge  di  ceneri  e  un  torrente  di 
iooco,  che  lampeggiando  e  ruggendo  dirupava  giù  pe' balzi  del 
Mite. 

L'eruzione  fu  sì  violenta,  che  insieme  a  quella  fiumara  infer- 
mile, adimarono  ne*  sottoposti  piani  enormi  macigni,  scagliati  in 
ilto  dall' impeto  dell'interna  bufera.  I  tremuoti  poi  che  scuotono 
ODsì  di  frequente  tutta  l'isola,  sono  chiaro  indizio  non  essere 
Vie' quattro  sfogatoi,  quanti  sembra  averne  Sumatra,  bastanti  al 
brore  di  queir  incendio  che  ne  tormenta  e  divora  le  viscere. 

—  È  dunque  quest'isola,  osservò  l'Elisa,  una  copia  della  bella 
Xapoli,  la  quale  ha  al  di  sopra  un  cielo  di  zaffiro  e  d'oro,  d'in- 
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passcj^ero,  e  per  lo  più  innocuo  ;  anzi  lo  dirò  al  sommo  provi 
denziale,  perchè  serve  a  purificare  T  atmosfera  carica  di  miaai 
e  di  vapori. 

—  Sia  pure,  disse  Bianca,  ma  v'  è  da  spiritare.  E  che  vi  pan 
tuoni,  fulmini,  tremuoti...  i 

—  E  arrogi,  soggiunse  celiando  Astolfo  ;  tigri,  orsi,  pitoni,] 
selvaggi  e  antropofagi,  e  tant' altre  cose  da  mettere  1  brividi.., 

—  Ah  no,  no,  riprese  la  bimba,  per  tutto  l'oro  del  mondo 
vorrei  vivere  in  Sumatra. 

—  Tu,  le  disse  la  madre  accarezzandola,  vivrai  e  starai 
Dio  vuole.  Hai  inteso?  Egli  è  il  nostro  padrone,  e  noi  dobbù 
fare  in  tutto  la  sua  santissima  volontà. 

La  bimba  chinò  il  capo,  e  si  tacque. 
Astolfo  volto  a  Zeno:  —  Qual  è,  dimandogli,  la  durata 
della  vita  in  quest'isola? 

—  Assai  breve.  Un  individuo  a  sessant'  anni  è  decrepito, 
giovinetta  di  quindici  anni  è  madre  ;  una  donna  sui  trenta  ò 
che  matura,  ai  quaranta  è  vecchia,  ai  cinquanta  cadente,  ai 
santa  una  mummia. 

—  Hai  inteso  Bianca?  disse  Astolfo.  Tu  in  Sumatra  non 
resti  più  bambina,  come  sul  Tevere,  sì  bene  zitellona  quaa^ 
marito.' 

—  Obbligato  ;  ma  io  non  vo'  invecchiar  sì  presto  ! 

—  Hai  ragione,  soggiunse  Zeno  ridendo. 

—  Tu  invecchienti,  le  disse  la  madre,  tuo  malgrado;  e 
presto,  che  ti  parrà  la  passata  giovinezza  il  fior  di  un 

—  Se  è  così  breve,  disse  Astolfo,  la  vita  di  quest'ii 
converrà  dire  che  questo  clima  sia  assai  micidiale. 

—  E  lo  è  di  fatti,  soggiunse  Zeno,  ma  nella  costa  occid( 
dell'isola,  ove,  a  cagione  delle  molte  acque  che  v'im] 
l'aria  è  malsana.  Non  così  nell'  orientale  e  ne' luoghi  elevati, 
respirasi  un  aere  puro  e  salutare.  Il  che  peraltro  non  toglie  É 
anche  quivi,  come  in  tutti  i  paesi  umidi  e  caldi,  la  vita  deiroi 
non  sia  generalmente  più  breve  di  quello  che  suol  essere 
fredde  o  nelle  temperate  regioni. 

—  Poiché,  disse  l' Elisa,  avete  appagata  la  nostra  ci 


XXIT.  SUlifATRA  189 

!a  la  natura  e  la  condizione  dell'isola,  dateci  almeno  un  tocco 
quella  degl'isolani.  E  anzitutto  diteci  qual  è  la  popolazione  di 
matra,  e  come  divisa? 

—  Dicesi  che  ella  assommi  da  tre  a  quattro  milioni  di  abi- 
iti;  ed  è  composta  di  razze  ben  distinte,  che  si  suppongono 
note  dair India  e  dair Oceania.  La  più  parte  degli  aborigeni 
rebbero,  a  quanto  si  narra,  adottato  i  loro  costumi  ;  e  gli  altri 
piccol  numero  si  sarebbero  rinselvati  nel  più  folto  delle  fo- 
rte, ove  TÌYono  in  istato  selvaggio.  Gli  Acmi  abitano  la  parte 
ttentrionale  dell'isola;  i  Lampun  stanziano  nella  parte  piana 
meridionale;  i  Battas  occupano  il  paese  situato  al  N.  E.  di 
inte  a  Malacca  e  confinano  cogli  Aceni;  i  Menanghabò  risie- 
Do  sugli  altipiani  nel  centro  di  Sumatra;  i  Rejanrj  popolano 
el  tratto  di  terra,  che  si  stende  tra  le  montagne  e  le  coste 
ndentali  ;  e  Siak  ed  altri  piccoli  Stati,  siedono  quello  sulla 
rta  orientale,  e  questi  sulla  occidentale  dell'isola.  Di  tutti 
testi  popoli  i  più  inciviliti  sono  i  Malesi  di  Menayif/habò  ;  e  i 
\  barbari,  i  Battas^  i  quali  sono  antropo&gi,  e  mangiano  i  pri- 
mieri di  guerra  e  i  condannati  a  morte. 

—  Guai  a  te  Bianca!  disse  Astolfo  rivolto  alla  sorellina.  Se 
ni  n<'lle  ugne  dei  Battas,  ti  arrostiranno  allo  spiedo,  o  ti  ac- 
Beeranno  in  guazzetto  come  una  palombella. 

—  Ah!  rispose  Bianca,  crollando  il  capo,  prima  ch'essi  ardis- 
Ro  di  mettermi  le  mani  addosso,  Zeno  caccierebbe  loro  due  pil- 

della  sua  carabina  nello  stomaco.  E  poi,  credi  tu  ch'io  non 
saprei  difendere,  come  fanno  le  Romane? 

E  come  fanno  le  tue  Romane?  dimandò  Zeno  con  viva 

dtà. 

Se  alcuno  le  molesta,  ed  esse  dan  di  piglio  allo  spillone 
attraversa  la  loro  treccia,  lungo  e  aguzzo  quanto  un  trafiere, 

quello  in  mano  si  fanno  rispettare,  vi  dico  io... 
-Mata  non  l'hai? 

—  SI,  che  Tho  nel  mio  stipetto,  ed  è  d'argento! 

—  Tanto  meglio!  ripigliò  Zeno  ridendo  saporitamente.  Ben  si 
che  circola  nelle  tue  vene  l'antico  sangue  romano.  Ma  datti 
che  noi  non  andremo  a  farci  squartare  e  rosolare  dai  Battas. 
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Guarda  quel  marinaio  a  prua,  e  additolle  un  Malese,  che  allora 
era  intento  a  fare  il  carro  alla  vela.  Egli  è  un  vero  tipo  della 
razza,  un  Malese  puro  sangue. 

Bianca  lo  squadrò  attentamente;  e  il  marinaio  veggendosi 
&tto  segno  di  ammirazione,  sorrise  di  compiacenza  mostrando 
due  file  di  denti  neri  come  T  ebano.  Farea  che  dicesse  in  cuor 
suo:  —  Che  ti  pare?  Non  sono  un  bel  zerbinotto  io? 

La  fanciulla  che  gli  lesse  in  quel  risolino  e  negli  sguardi  il 
lanitoso  pensiero,  sorrise,  e  volta  a  Zeno,  dissegli: 

—  Non  ho  mai  visto  prima  d*  ora  nò  uom,  né  animale  dai 
denti  neri.  Che  mal  vezzo  è  cotesto  de' Malesi  di  annerire  così  i 
denti,  che  Dio  ci  dia  di  uno  smalto  sì  bello,  bianco  e  lustrante? 

—  Costoro  hanno  i  denti  neri,  rispose  Zeno,  a  cagione  del  ma- 
sticare che  fanno  di  continuo  il  gambir^  sostanza  astringente, 
che  si  estrae  dalle  foglie  della  nanclea  gambir,  e  che  si  avvan- 
taggia non  poco  sul  cacciù.  Essa  contiene  grande  quantità  di 
addo  gallico  e  di  tannino,  che  annerisce  i  denti,  la  lingua  e  il 
palato.  Altri  poi  costumano  masticare  il  bètel,  mescolato  con  la 
ealce,  T areca  e  il  tabacco.  Però  tanto  il  bètel  che  il  gambir 
sembrano  spezie  molto  sane  e  stomatiche,  dacché  i  Malesi  hanno 
r  alito  profumato. 

—  Qual  è,  dimandò  T  Elisa,  il  genere  di  occupazione  a  cui  il 
^  Ualese  si  dedica  di  preferenza  ? 

La  navigazione,  l'industria  e  il  commercio.  Egli  sdegna 
jcr  lo  più  la  cultura  delle  terre  come  un'arte  abbietta,  e  quando 
non  ri  è  dalla  necessità  astretto,  la  trascura,  o  la  lascia  tutta  in 
mano  a' Cinesi  e  a' servi  o  agli  schiavi.  Egli  è  ardito  navigatore, 
^astato  commerciante,  e  valente  nell'arte  del  tessere,  del  lavorar 
doielli,  del  tagliare  e  pulir  pietre  preziose,  e  nei  lavori  di  legno 
^e  di  filigrana. 

—  E  quali  :>ono,  chiese  Astolfo,  i  suoi  costumi? 

—  Puoi  rispondere  da  te  stesso  alla  tua  domanda,  ove  tu 
)nga  mente  alle  due  principali  cause  che  influiscono  sui  costumi 

[fegli  uomini,  e  sono  la  religione  e  la  legislazione. 
Un  popolo  maomettano,  siccome  è  questo,  e  che  per  giunta  con- 
ancora  una  scorza  di  paganesimo,  non  può  non  essere  di 
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molli  ed  effeminati  costumi.  Esso  pratica  la  poligamia;  ama^ 
Tozio  e  il  piacere;  è  dato  al  vizio  deir  oppio,  e  quando  de' suoi  | 
fumi  s'inebbria,  trascorre  a' più  deplorevoli  eccessi.  Un'aristo- 
crazia ereditaria^  recandosi  in  mano  la  somma  del  potere,  se  ne 
giova  per  difendere  contro  il  capo  dello  Stato,  o  il  Sultano,  i  suoi 
privilegi  ;  e  giunge  fino  a  scuoterne  il  giogo,  mentre  dair  altro 
lato  tiranneggia  il  popolo,  lo  dissangua  e  lo  spolpa,  per  impin^ 
guare  so  stessa;  che  la  tirannia  fu  sempre  la  piaga  della  società 
pagana  ognor  divisa  tra  padroni  e  schiavi. 

—  E  perchè,  soggiunse  T  Elisa,  anche  in  Europa  si  va  paga- 
neggiando, anche  colà  l'aristocrazia  non  del  sangue,  che  oggi  ' 
conta  un  bel  zero,  ma  quella  del  danaro,  della  ciancia  e  dell'  in- 
trigo settario,  salita  al  potere,  mentre  si  ribella  a  Dio,  osteggia 
la  Chiesa  e  tradisce  il  sovrano,  barbaramente  opprime  e  schiacda 
il  mal  capitato  popolo,  il  quale  è  poi  sempre  quello  che  si  rimane 
col  danno  e  con  la  beffa.  Te  lo  spoglia  de'  più  sacri  diritti,  lo  am* 
miserisce  con  infiniti  gravami,  lo  affascina  con  vane  lustre  di  li- 
berta,  e  degradalo  e  abbrutisce  colla  più  spaventosa  oornmone. 

—  Brava,  bravissima  la  signora  Elisa,  sclamò  Zeno,  che  M 
due  maestre  pennellate  avete  tratteggiato  al  vivo  e  al  vero  la 
morale  fisonomia  di  una  società  omai  paganizzata  !  Ma  torniamo 
a  bomba.  I  popoli  Malesi  fannosi  assai  delle  volte  tra  loro  il  viso 
delle  armi^  e  guerreggiansi  spietatamente  a  vicenda;  perekè  ^ 
hanno  quasi  sempre  qualche  torto  reale  o  imaginario  da  vendi- 
care. Puntigliosi  e  vendicativi  per  indole  e  per  costume,  &sA 
vanno  sempre  armati  ;  cotalchà  voi  non  vedreste  un  Malese  sentt 
il  suo  Kriss  0  pugnale  al  fianco,  la  cui  punta  è  sovente  avvele- 
nata colla  radice  dell'  upas.  La  guerra,  la  pirateria,  il  traffico 
degli  schiavi,  e  presso  alcuni  popoli  di  questa  razza  i  sacrififl 
umani  e  l'antropofagia  stampano  loro  in  fronte  un  indelelHle 
marchio  d'infamia.  Il  loro  vizio  predominante  ò  la  pirateria, 
ch'essi  non  riguardano  come  un  delitto  degno  della  forca;  e  spie- 
gano in  quella  siffatta  audacia,  che  non  di  rado  furono  viste  pi- 
roghe montate  da  una  trentina  di  Malesi  attaccare  un  vasceUo 
europeo  armato  di  cannoni,  abbordarlo  e  impadt^nirsene,  dopo 
averne  trucidato  tutto  l' equipaggio. 


■•  i: 
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-  Sembra  incredibile,  disse  l'Elisa. 

-  Eppure  è  vero,  e  molti  starici,  geografi  e  yiaggiatcMri  ce  ne 
HiroDO  memoria.  Spesso  ò  anche  avvenuto  che  parecchi  malesi, 
vuti  come  mozzi  a  1)ordo  delle  navi  europee,  piombassero  im- 
rvisi  col  loro  kriss  alla  mano  sopra  la  tripolazione,  ferendone 
ccidendone  non  pochi,  prima  che  si  potesse  metter  loro  le 
d  addosso.  U  perchè  le  Compagnie  de'  vapori  e  i  Governi  eu- 
)i  fecero  di  comune  accordo  una  legge,  che  vieta  ai  capitani  di 
e  di  ammettere  più  di  uno  o  due  marinai  malesi  a  bordo  delle 
navi. 

-  Ma  non  v'è  modo,  disse  l'Elisa,  d'incivilire  ootesta  gente? 

-  L' unico  modo  d' incivilirla  è  convertirla  al  cristianesimo  ; 
questo  sudano  e  si  travagliano  con  mirabile  annegazione  e 

ito  di  sagrifizio  i  missionari,  i  cui  sudori  e  il  sangue  fu  un 
e  si  fecondo,  che  moltissimi  di  questa  nazione  abbracciato 
3do  la  nostra  santa  fede,  rivaleggiano  in  fatto  di  civiltà  cogli 
)pei  più  costumati  e  gentili,  e  sono  dolci  e  cortesi  nelle  loro 
me  relazioni,  ospitali  cogli  stranieri,  fedeli  mantenitori  della 
i  parola,  ossequenti  e  fidi  ai  loro  padroni,  e  molto  dediti  alle 
tiche  della  religione.  Ma  eccoci  giunti  in  porto. 

-  Ringraziamo,  disse  V  Elisa,  la  bontà  di  Dio,  che  vi  ci  ha 
lotti  sani  e  salvi,  e  dopo  averci  di  più  consolati  ed  arricchiti 
iaggio  coir  acquisto  della  più  bella  perla  di  questi  mari.  E 
volse  una  materna  occhiata  all'  orfanello,  stampogli  due  pre- 
i  baci  in  fronte,  e  toltolo  per  mano,  scese  con  lui,  con  gli 
i  figli  e  Zeno  in  un  paliscalmo,  e  prese  terra. 

XXIV. 

IX  IXCOXTHO  LNASPETTITO. 

1  Chine-mail  trovò  surto  sull'ancora  in  porto  un  vapore  mer- 
ile,  arrivato  poc'anzi  da  Calcutta,  il  quale  abbattutosi  ne' due 
;elli  dell' Elverine,  su  cui  venivano  il  capitano,  il  secondo  e 
^hi  passeggeri  e  marinai  del  legno  naufragato,  come  già 
*nnainmo  in  un  precedente  articolo,  aveali  raccolti  e  messi 
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a  terra.  Or  questi  scontratisi  ne'  loro  compagni  di  sventura,  che 
sbarcavano  dal  Chine-mail,  sbalordirono  al  vederli;  tanto  eranc 
lungi  dal  credere  che  altri  avesse  potuto  fuor  ch'essi  salvarsi, 
non  avendovi  a  bordo  dell'  Elverine  più  che  i  due  paliscalmi  su: 
quali  essi  soli  erano  venuti.  Ma  quando  riseppero  da' compagni  i 
modo  tutto  provvidenziale,  con  cui  la  bontà  divina  era  venuta  loi 
in  aiuto,  invece  di  fame  festa,  ed  abbracciare,  come  si  suole  in 
simili  occasioni,  que'  che  aveano  avuto  seco  comuni  i  pericoli  e  la 
salvezza,  restarono  di  ghiaccio,  e  mormorato  appena  a  fior  dì 
labbra  un  freddissimo  —  mi  rallegro  —  se  ne  andarono  pe' fatti 
loro.  Di  che  Zeno  stomacato,  disse  all'Elisa:  —  Ben  si  vede  ch( 
a  costoro  va  poco  a  sangue  un  tal  incontro.  Quando  non  si  ha  h 
coscienza  netta,  si  temono  i  testimoni  delle  proprie  azioni.  Quelh 
glaciale  accoglienza  volea  dire  :  —  Ah  perchè  non  periste  anch( 
voi,  anzi  che  condannare  colla  vostra  presenza  la  nostra  fuga. 

Ma  quello  che  più  avea  colpito  Zeno  in  quest'incontro  era 
stato  un  atto  di  gran  sorpresa  e  di  subito  turbamento,  eh'  egli 
avea  scorto  in  volto  al  secondo  dell' Elverine,  quando  gli  si  feMn^ 
nanzi  il  piccolo  Patrizio. 

—  Avete  osservato,  disse  Zeno  sottovoce  all'  Elisa,  come  colui 
là  (e  accennava  al  secondo  eh' erasi  già  allontanato)  si  è  tutt< 
imbnischito  e  rannuvolato  in  viso  al  vedere  sano  e  salvo  queste 
povero  orfanello? 

—  L'ho  ben  notato  anch'io,  ma  non  saprei  darmene  ragione. 

—  La  ragione  la  spillerò  io,  onde  che  sia.  Poi  stato  alquante 
sopra  sé  stesso,  si  battè  l'anca,  e  sclamò:  —  Qui  per  fermo  s 
asconde  un  qualche  mistero  d'iniquità,  che  è  d'uopo  metten 
in  luce. 

E  senza  più,  avuto  a  sé  Patrizietto,  il  quale  in  mezzo  a  Biancs 
e  Astolfo  precedealo  di  pochi  passi,  si  fé' a  interrogarlo. 

—  Conosci  tu  il  secondo  dell' Elverine? 

—  Come  no?  mi  volea  tanto  bene,  e  mi  facea  tante  carezze! 

—  Eppure  non  ti  ha  fatto  ora  buon  viso,  né  si  è  rallegrai 
teco  di  vederti  salvo. 

—  È  vero  ;  e  non  so  intenderne  il  perchè,  lo  non  gli  ho  fatti 
mule  alcuno... 


r 
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—  Senza  dubbio.  Che  male  potevi  tu  fargli,  povero  bimbo? 
Ma  dimmi,  che  ti  diceva  egli? 

—  Spesso  mi  domandava  se  mia  madre  era  ricca. 

—  Ah  ci  siamo!  disse  Zeno  a  mezza  voce,  e  facendo  una  striz- 
zatina  d'occhio  all'Elisa. 

—  Mi  domandava  ancora,  proseguì  ingenuamente  il  fanciullo, 
s'ella  avea  in  animo  di  rimaritarsi. 

—  E  tu  che  gli  rispondevi? 

—  Mamma  mia,  prima  che  maritarsi  di  nuovo,  si  farebbe  im- 
piccare. 

Tutti  diedero  in  uno  scoppio  di  risa;  e  Zeno  ripigliò: 

—  Quando  tu  gli  davi  questa  desolante  notizia,  che  faceva 
egli?  che  dicea? 

—  Stringeasi  nelle  spalle,  dondolava  il  capo,  e  schiacciava  non 
so  che  parole  tra'  denti  ;  poi  tornava  a  domandarmi  se  mia  madre 
era  ricca. 

—  Questo  era  quel  che  gli  premea.  E  tu  che  gli  rispondevi  ? 

—  Domandalo  a  lei. 

—  Ed  egli  acquietavasi  a  questa  risposta? 

—  No  ;  ma  sorridendo  dicevami  eh'  ei  ne  sapea  più  di  me. 

—  E  che  diceva  egli  di  sapere  ? 

—  Che  mio  padre  era  stato  un  ricco  mercante,  e  che  mi  avea 
lasciato  una  grossa  eredità,  la  quale,  senza  ch'io  me  ne  addossi, 
Tiaggiava  meco  in  quel  bastimento. 

Zeno  e  V  Elisa  ammiccaronsi  a  vicenda,  e  dopo  aver  confabulato 
ilqaanto  tra  di  loro,  Zeno  tornò  a  interrogare  il  fanciullo  : 

—  È  venuto  mai  il  Secondo  a  visitarti  nella  cameretta  di 
bordo... 

-No. 

—  Ha  parlato  mai  a  tua  madre  ? 

—  Veniva  alle  volte  a  parlarle;  ma  ella  dopo  due  parole  acco- 
miatavalo. 

—  E  il  secondo  allor  che  facea? 

—  Fingea  d'andarsene,  ma  fermatosi  a  poca  distanza,  la  guar- 
daTa,  la  guardava... 

—  E  tua  madre  se  ne  avvedea? 
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I. 

Degli  Universali  di  Matteo  Liberatore  D.  C.  D.  G.  Opnscol 
secondo,  estratto  dal  Periodico:  L'Accademia  romana  e 
S.  Tommaso  d'Aquino,  voL  II ,  fase.  L 

Si  esamina  il  secondo  libro  di  Mons.  Ferré  sopra  gli  Universali  e  si  restituiscono 
retto  loro  senso  alcuni  dei  Testi  di  S.  Tommaso,  da  lui  tortamente  interpretai 

Questo  secondo  opuscolo  è  non  meno  importante  del  primo.  I 
esso  si  confuta  la  teorica  rosminiana,  difesa  da  Mons.  Ferré,  pe 
ciò  che  riguarda  l'origine  degli  Universali,  sì  quanto  alla  meni 
divina  e  sì  quanto  alla  mente  nostra. 

L'Autore  comincia  dal  notare  una  duplice  inesattezza,  incors 
da  Mons.  Ferré,  nello  stabilire  lo  stato  generale  della  quistion< 
Il  dottissimo  Prelato  dice:  <  La  controversia  si  riduce  puramenl 
all'origine  dell'idea  dell'essere  universale.  Rosmini  aflferma  e  d 
mostra  che  quest'idea  non  è  acquisita  ma  è  naturale  all'uomo 
i  di  lui  avversarli  invece  sostengono  che  nessuna  idea,  neppur 
quella  dell'essere  universale,  è  innata  nella  mente  umana.  >  ] 
Liberatore  osserva  da  prima  che  non  l' origine  ma  la  qualità  de' 
r  anzidetta  idea  è  quella  che  propriamente  viene  impugnata  dag 
avversarli  del  Rosmini.  Egli  ò  vero  che  ammettere  qualche  idt 
naturalmente  innata  nella  mente  umana,  per  sé  offende  la  do 
trina  dell'essere  l'anima  umana  forma  del  corpo.  Imperoccl 
r  anima  non  potrebbe  essere  ordinata  di  natura  sua  ad  informai 
il  corpo,  se  non  fosse  l'infima  delle  intelligenze;  e  l'infima  ii 
telligenza  deve  essere  in  pura  potenza  rispetto  allo  forme  ideal 
come  la  materia  prima  è  in  pura  potenza  rispetto  alle  forme  rea! 
<  Come  nell'ordine /5/c(?,  così  nell'ordine  intellettuale  l'infin 
grado  è  costituito  dalla  pura  potenza.  >  Nondimeno,  non  volei 
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dosi  spingere  le  cose  fin  dove  potrebbesi,  se  la  dottrina  rosmi- 
niana  si  riducesse  veramente  a  solo  questo,  non  sarebbe  a  farne 
grande  scalpore.  Ma  la  cosa  non  è  così.  Quella  dottrina  ammette 
talmente  innata  Tidea  dell'essere,  che  confonde  cotesto  essere 
con  quello  del  Verbo  divino,  rimossane  per  astrazione  la  sola  sus- 
sistenza ;  e  sostiene  che  questo  medesimo  essere  informi  le  crea- 
tore. L'essere  pel  Rosmini  ò  uno  ed  increato.  Onde  la  teorica 
rosminiana  ha  ben  altro  aspetto  da  quello,  sotto  cui  vorrebbe  qui 
presentarsi;  e  mena  a  ben  altre  conseguenze,  che  una  semplice 
idea  innata.  In  secondo  luogo,  la  sentenza  che  stabilisce  acquisite 
tutte  le  idee  è  evidentemente  di  S.  Tommaso  ;  e  però  malamente 
si  attribuisce,  come  ad  autori,  ai  recenti  avversari!  del  Rosmini,  i 
quali  non  fanno  altro  che  sostenere  in  ciò  la  teorica  del  S.  Dottore. 
Fatta  questa  osservazione,  come  a  dire  preliminare,  il  Libe- 
ratore entra  in  materia,  e  chiarisce  vana  si  la  confutazione  che 
Xons.  Ferré  fa  della  sentenza  di  S.  Tommaso,  sì  la  dimostrazione 
che  fa  di  quella  del  Rosmini.  La  prima  diceva  :  Non  potersi  for- 
laare  l'universale  per  astrazione,  perchè  esso  non  si  trova  nelle 
cose  reali  ;  in  cui  non  è  nulla  di  universale  che  possa  separarsi 
dalle  condizioni  individuali.  Ma  l'egregio  Prelato  prende  qui 
manifestamente  un  abbaglio.  <  Egli  crede  che  per  formarsi  l' uni- 
Tersale,  convenga  che  l'universale  già  esista  in  atto  ne' singolari, 
e  per  la  mente  si  separi  da  questi.  Ma  se  l' universale  già  esi- 
stesse, mal  si  direbbe  che  vien  formato  per  astrazion  della  mente. 
Non  si  forma  ciò  che  già  é,  ma  ciò  che  non  è  e  solo  può  essere. 
Concediamo  che  non  può  separarsi,  se  non  ciò  che  è  ;  ma  torniamo 
a  ripetere,  ciò  che  si  separa  per  l' astrazione,  formatrice  del- 
l'universale,  è  l'essenza;  e  questa  è  nei  singolari.  Ascoltiamo 
S. Tommaso:  Hoc  est  ab  intellectu,  scilicet  quod  intelligat  unum 
in  multis  (l'universale)  per  àbstractionem  a  principits  indi- 
tiduantibus.  Nec  tamen  intellectus  est  vanus  aut  falsus,  licei 
non  sit  aliquid  ahstractum  in  rerum  natura  (non  sia  nelle  cose 
mente  di  universale).  Quia  eorum  quae  sunt  simul,  unum  potest 
vere  intelligi  aut  nominari,  absque  hoc  quod  intelligatur  vel 
nominetur  alterum;  licet  7wn  possit  vere  intelligi  vel  dici  quod 
eorumj  quae  sunt  simul,  unum  sit  absque  altero.  Sic  igitur 
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vere  potest  consideravi  et  dici  id,  quod  est  in  aliquo  individuo 
de  natura  speciei  (F essenza),  in  quo  simile  est  cum  aliis^  absque 
eo  quod  considerentur  in  eo  principia  individuantia,  secundum 
quae  distinguitur  ab  omnibus.  Sic  ergo  sua  abstractione  iur^ 
tellectus  FACiT  unitatem  universalem  \  L'universalità  non  è  pre»- 
sapposta,  ma  conseguita  alla  separazione  ;  ciò  che  è  presupposto 
e  si  separa,  è  l'essenza.  Licet  natura  generis  vel  speciei  nun^ 
quam  sit  nisi  in  his  individuisi  intelligit  tamen  intellectus 
naturam  speciei  et  generis,  twn  intelligendo  principia  indivi'^ 
duantia,  et  hoc  est  intelligere  universalia.  Et  sic  haec  duo  non 
repugnanl:  quod  universalia  no7i  subsistant  extra  animam, 
et  quod  intellectus  intelligens  universalia,  tntelligat  res  quae 
sunt  extra  animam  ^.  La  cosa  non  poteva  esprìmersi  più  limpi- 
damente ^  » 

Come  è  vana  la  confutazione  che  Mons.  Ferré  fa  della  dottrina 
tomistica,  cosi  è  vana  la  dimostrazione  che  fa  della  rosminiana. 
Egli  riporta  quella  che  ne  fece  il  Rosmini  in  modo  negativo,  ciod 
per  esclusione  delle  sentenze  contrarie.  Or  siccome  in  quella 
enumerazione  il  Bosmini  non  fece  entrare  la  sentenza  di  S.  Tom 
maso  (nò  poteva  farla  entrare,  perchè  la  ignorava);  così  la  pre 
tesa  dimostrazione  cade  da  sé  stessa  per  terra. 

Mons.  Ferré  passa  quindi  a  cercare  l'origine  degli  Universali 
in  loro  stessi  ;  giacché  é  fermo  a  voler  dar  loro  un'  esistenza  prò 
pria  ad  extra  Dei,  e  riporre  in  essi  gli  archetipi  de' reali  finiti 
<  Gli  universali,  egli  dice,  hanno  un'esistenza  propria,  diversa  da 
quella  dell'esistenza  divina,  e  sono  esemplari  delle  cose  create \  > 
Il  Liberatore  dimostra  la  stranezza  d'una  tale  sentenza.  L'uni- 
versale, come  tale,  non  esiste  che  nella  mente.  Forma  per  fno- 
dum  universalem  non  invenitur,  nisi  in  intellectu^.  Quindi  si 
fa  a  spiegare  sulle  tracce  di  S.  Tommaso  la  teorica  degli  arche- 
tipi divini  ;  i  quali  secondo  il  S.  Dottore  non  sono  altro  che  la 

*  Q((.  Disp.  Q.  De  anima,  a.  3  ad  S. 
'  Cantra  Gentiles,  lib.  II,  cap.  75. 

-  Pag.  64. 

*  Degli  Universali,  voi.  H,  pag.  57. 

*  Cantra  Gentiles,  lìb.  1,  cap.  44. 
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st^sa  divina  essenza,  concepita  come  imitabile  sotto  tale  o  cotal 
grado  di  perfezione.  Intelligefido  (Deus)  essefitiam  suam  ut 
^'mitabilem  per  modufn  vitae  et  non  cognitionis^  accipit  pro- 
imam  formam  plantae;  si  vero  ut  imitabitem  per  modum  co- 
ffnitionis  et  non  intellectus,  propriam  formam  ammalis;  et  sic 
de  aliis^.  Ipsa  divina  essentia,  cointelleciis  diversis proportio- 
m'bus  rerum  ad  eam,  est  idea  (l'archetipo)  uniuscuiusque  rei^. 
Noi  non  istaremo  qui  ad  epilogare  V  esposizione  che  ne  fa  TAa- 
tore,  perchò  crederemmo  di  oscurarne  la  limpidezza.  Piuttosto  ri- 
porteremo per  disteso  la  conseguenza  che  ne  deduce.  <  Dalla 
dottrina  deir Angelico,  fin  qui  recata,  apparisce  che  cosa  debha 
dirsi  degli  universali,  quanto  alla  loro  esistenza  neir  intelletto 
dÌTÌno.  Dico  dunque  che  secondo  la  dottrina  del  S.  Dottore  gli 
universali  sono  ab  etemo  neir  intelletto  divino  in  primo  luogo 
esemplarmente^  ossia  come  archetipi  o  forme  esemplari  delle  cose 
creabili;  e  cosi  presi  s'immedesimano  coir  essenza  divina,  non  in 
qiAoto  essa  si  riguarda  come  essenza  divina,  ma  in  quanto  si 
riguarda  come  intesa,  e  intesa  a  rispetto  della  sua  imitabilità 
Slitto  gradi  diversi  di  perfezione.  Così  presi  gli  universali  non 
sono  unum  aptum  inesse  multis,  ma  unum  aptum  repraesentari 
a  multis,  0,  se  più  aggrada,  possono  anche  dirsi  unum  aptum 
inesse  multis^  ma  non  per  identitatefn,  bensì  ;>ér  sui  simili- 
fìidi9iem.  Sotto  tale  rispetto  gli  universali  non  solo  non  possono 
dirsi  esse  ad  extra  Dei,  ma  neppure  ad  extra  divinae  esseutiae; 
perehò  sono  l'essenza  stessa  di  Dio,  in  quanto  forma  esemplare 
ddle  cose,  e  però  non  confusa  né  confondibile  con  esse,  siccome 
Tidea  deir  architetto  non  si  confonde,  né  può  confondersi  coll'edi- 
(ido  che  s'innalza  ad  imitazione  della  medesima.  In  secondo 
luogo  gli  universali  possono  dirsi  essere  nell'intelletto  divino, 
iKhe  come  termini  della  imitabilità  dianzi  detta,  in  quanto  in 
rirtft  degli  archetipi  Iddio  riguarda  le  essenze  delle  cose,  creabili 
Inori  di  so,  come  imitazioni  di  quelli.  Così  considerati  niente 
TÌ0ta  che  si  dicano  essere  logicamente  extra  divinam  essentiam^ 
in  qoanto  stanno  nella  considerazione  divina  non  come  la  divina 

I  Cantra  Gentiles,  lib.  I,  cap.  5i. 
*  0[.  D:sp.  Q.  Ili  De  veritate,  a.  ± 
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essenza  imitabile^  bensì  come  imitazioni  possibili  della  mede- 
sima in  tale  o  cotal  grado:  ma  in  nessun  modo,  anche  così  riguar- 
dati, possono  dirsi  essere  extra  Deum  e  in  loro  stessi;  perchè, 
anche  così  riguardati,  non  esistono  se  non  nel  divino  intelletto. 
La  loro  esistenza  è  puramente  ideale;  e  l'esistenza  ideale  è 
quella  che  si  ha  nell'idea  e  per  l'idea,  ossia  nel  puro  concetto 
della  mente  ^  » 

Nel  terzo  paragrafo  passa  l'Autore  a  parlare  dell'origine  degli 
universali  nella  mente  umana.  E  dopo  aver  esposto  la  dottrina 
di  S.  Tommaso,  viene  ad  esaminar  quella  del  Rosmini,  propu- 
gnata da  Mons.  Ferré.  Cotesta  dottrina  è  epilogata  nelle  seguenti 
parole  :  <  Egli  (cioè  Mons.  Ferré)  vuole  che  gli  universali  ap- 
pariscano alla  mente,  in  quanto  immediatamente  manifestati  da 
Dio,  e  manifestati  implicitamente  nell'idea  dell'essere  universa- 
lissimo,  la  cui  intuizione  sia  nell'anima  nostra  fiu  dal  principio 
della  sua  esistenza.  Anzi  vuole  che  l'anima  umana,  di  per  sé 
sensitiva  soltanto,  diventi  intellettiva  in  virtù  della  manifesta- 
zione, che  Dio  le  fa,  dell'essere  universalissimo.  Egli  cita  un 
passo  del  Rosmini  che  dice  così:  —  L'essere  nella  forma  ob- 
biettiva si  comunica  a  quei  reali  che  hanno  natura  di  principio 
e  che  diventano  con  tale  comunicazione  enti  intelligenti.  Con 
questa  maniera  di  comunicazione  l'ente  non  mescola  e  confonde 
sé  stesso  coi  detti  principii  (reali)  ma  sta  loro  presente  e  ma- 
nifesto, onde  ne  rimangono  illuminati  e  a  un  tempo  creati  '.  > 

Il  Liberatore  giustamente  si  meraviglia  che  una  mente  sì 
lucida  ed  assennata,  qual  è  quella  di  Mons.  Ferrè,  possa  assen- 
tire a  sì  strana  dottrina.  L' anima  sensitiva  che  si  tramuta  in 
intellettiva!  Ma  ogni  mutazione  suppone  composizione  sì  nel  ter- 
mine a  quo  e  sì  nel  termine  ad  quem.  Dunque  l'anima  sensitiva 
è  composta  nell'uomo;  ed  è  composta  anche  l'intellettiva,  in  cui 
la  sensitiva  si  tramuta?  Oltreché  dove  è  più  qui  la  creazione  del- 
l' anima  umana,  come  richiede  la  dottrina  cattolica?  La  creazione 
ha  per  termine  la  sostanza,  e  la  sostanza  di  cui  nulla  preesista. 
Or  qui  dell'anima  intellettiva  (che  a  parole  dicesi  creata)  preesi- 

«  Pag.  17. 

*  Degli  Universaìi,  toI   II,  pag.  1G6. 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  205 

sterebbe  il  soggetto,  cioè  T  anima  sensitiva  che  in  lei  vien  tra- 
matala per  r  apparizione  di  un'  idea,  quella  cioè  dell'  essere  uni- 
versalissimo. 

Curiosa  poi  è  la  ragione,  che  arreca  il  Bosminì  per  cui  questa 
apparizione  déiVessere  universalissimo  avviene  alla  sola  anima 
sensitiva  dell'uomo,  e  non  anche  a  quella  del  gatto  esempligrazia 
0  del  bue.  <  Che  un  principio  universale,  egli  dice,  non  possa 
intuire  l'idea  se  non  giunto  alla  maggior  potenza  di  animalità, 
si  può  conghietturare  supponendo  che  ogni  virtù  del  principio 
sensitivo,  quando  non  sia  giunto  alla  maggiore  potenza  specifica, 
rimanga  spesa  e  assorbita  nella  tendenza  a  conseguire  lo  stato  di 
perfezione  organica  che  gli  manca,  e  quindi  non  possa  assorgere 
a  riguardare  Tessere  ideale,  per  sé  intelligibile  essenzialmente 
ed  ovunque  presente.  >  Quindi  conchiude  :  «  A  intendere  questo 
f2ki\o  {deir  essere  cioè  l'anima  umana,  e  non  quella  de  brtiti^ 
capace  di  avere  la  predetta  intuizione^  basta  dunque  supporre 
che  la  virtù  o  principio  sensitivo,  che  chiamiamo  soggetto,  possa 
terminare  il  suo  atto  ad  ogni  cosa  presente;  ma  che  essendo 
quella  virtù  limitata,  talora  s'arresti  nell'atto  suo  per  esauri- 
mento di  forza  (cos?  accade  nel  bruto);  talora  poi  {come  nel- 
TuomoJ  gli  avanzi  vigore  da  sentire  l'essere  intelligibile \  > 
<  Qui  abbiamo  un  vero  pasticcio,  esclama  giustamente  il  Li- 
beratore. La  virtù  sensitiva,  che  si  fabbrica  l'organismo  (^mentre 
essa,  essendo  organica^  dovrebbe  supporlo)!  La  virtù  sensitiva 
di  natura  sua  capace  di  sentire  l' intelligibile,  e  solo  impeditane 
per  trovarsi  occupata  in  altro!  L'intelligibile  che  rende  intel- 
ligente il  subbietto,  senza  supporre  in  esso  la  potenza  intellet- 
tiTa!  Ma  lasciando  stare  tutto  ciò,  a  ognuno  s'affaccia  questa 
obbiezione:  Ogni  specie  di  bruto  ha  un  organismo  suo  proprio; 
il  quale,  quando  è  compito,  non  richiede  altro.  Dunque  per  ogni 
brato  giunge  un  tempo,  in  cui  il  suo  principio  sensitivo,  avendo 
compiuta  l'opera  della  fabbricazione  del  suo  organismo,  resta 
disoccupato,  e  però  ha  V  agio  di  sentire  l' essere  che  è  dapper- 
tatto.  Perchè  non  lo  sente?  E  se  lo  sente,  perchè  non  diviene 
ueh'esso  intelligente? 

*  Piicologia,  voi.  I,  lib.  V,  can.  V. 
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€  Per  isciogliere  siffatta  difficoltà  non  ci  sembra  esserci  altra 
via,  se  non  ricorrere  alla  teorica  deir  unità  di  tipo  nel  regno 
animale,  immaginata  dal  Eobinet,  e  svolta  poi  meglio  dal  La- 
mark  e  ultimamente  dal  Darwin;  per  la  quale  gli  esseri  organici, 
inferiori  air  uomo,  non  sono  che  gradi  più  bassi,  in  cui  si  ar- 
resta la  virtù  formatrice  dell'organismo  umano,  al  quale  essa 
tendeva  come  ad  ultimo  termine.  In  tale  finzione  s' intende  be- 
nissimo, perchè  la  virtù  sensitiva  del  bruto  non  senta  Tento. 
La  ragione  si  è  che,  non  avendo  potuto  compire  tutto  il  suo  la- 
vorio intomo  air  organismo  col  ridurlo  a  corpo  umano,  è  rimasta 
come  in  un  continuo  conato  a  far  ciò,  e  quindi  impedita  di  badare 
ad  altro.  Questo  conato  del  principio  sensitivo  a  procedere  oltre 
nella  fabbricazione  dell'organismo,  fino  a  giungere  all' organi- 
smo umano,  dove  venga  considerato  in  ciascuno  degli  esseri  vi- 
venti con  graduazione,  ci  spiegherebbe  la  trasformazione  della 
specie,  voluta  dal  Darwin.  Ecco  perchè  dicemmo  nell'opuscolo 
precedente  che  la  teorica  rosminiana  si  concilierebbe  ottimamente 
col  Darwinismo.  E  questa  forse  è  una  delle  ragioni,  per  cui 
vediamo  oggidì  il  Bosminianismo  esser  difeso  calorosamente  dai 
giornali  liberaleschi  *.  > 

Il  Liberatore,  tornando  al  libro  di  Mons.  Ferré,  mostra  la  vanità 
della  prova  recata  da  lui  a  sostegno  della  teorica  rosminiana.  Basti 
ncftare  che  tutto  il  suo  ragionamento  si  fonda  sulT  equivoco  di 
atto  primoy  che  egli  vuol  sempre  intendere  per  operazione /)ri»i<i; 
quando  esso  deve  intendersi  per  forma;  cioè  per  principio  co- 
stitutivo e  specificativo  dell'essere.  E  poiché  abbiamo  accennato 
cotesto  equivoco,  giudichiamo  non  dover  omettere  quel  passo^  in 
cui  il  Liberatore  vendica  S.  Tommaso  da  un'oltraggiosa  censura. 
Egli  scrive  :  <  Mons.  Ferré  poco  esperto,  ad  imitazione  del  suo 
maestro,  della  momenclatura  di  S.  Tommaso,  spesso  crede  che, 
quando  il  S.  Dottore  dice  atto,  intenda  operazione,  mentre  egli 
intende  forma.  E  così  non  dubita  di  criticare  anch'  egli  la  de- 
finizione che  S.  Tommaso  dà  dell'anima,  quando  la  dice:  Atto 
primo  del  corpo,  fisico,  organico,  avente  in  poteny^a  la  vita;  e 
ripete  la  curiosa  osservazione  del  Rosmini,  che  il  chiamar  cosi 


*  Pajr.  27. 
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Taaima  pare  un  renderla  produzione  del  corpo,  giacché  gli  atti 
sono  prodotti  dal  soggetto  K  —  Ecco  il  testo  del  Rosmini,  lodato 
da  Mone.  Ferré  :  —  Ninno  si  faccia  meraviglia  se  egli  sembra 
che  noi  qui  ci  allontaniamo  dalla  sentenza  di  S.  Tommaso,  il 
quale  sostiene  la  definizione  Aristotelica  che  T  anima  cioè  sia 
un  atto  del  corpo.  Accettando  per  nostri  maestri  tutti  i  sacri 
Dottori  della  Ghiesa,  io  credo  dorerò  dell' amico  della  verità  di 
appigliarsi  piuttosto  al  fondo  della  loro  dottrina,  che  alla  lettera  ; 
nella  quale  si  trovano  talora  contraddizioni,  che  non  esistono  nel 
fondo.  S.  Tommaso  era  quasi  obbligato  al  suo  tempo  di  ritenere 
la  dottrina  di  Aristotile  ^perciò  è  degno  di  compatimento)  e 
di  correggerla  solamente.  La  definizione  che  dà  Aristotile  non 
mi  sembra  sostenibile  ;  il  chiamarla  atto  del  corpo  pare  un  ren- 
derla produzione  del  corpo,  giacché  gli  atti  son  prodotti  dal  sog- 
getto. La  similitudine  che  usa  della  cera  e  della  figura  impres- 
savi sopra,  per  dimostrare  TunioDe  deir anima  col  corpo,  conferma 
la  giustezza  di  questa  censura;  giacché  nella  cera  improntata 
non  vi  ha  che  una  sola  sostanza,  la  cera  ;  la  figura  non  é  che 
un  atto,  una  modificazione  di  essa;  così  l'anima  non  sarebbe 
sostanza,  ma  una  semplice  modificazione  del  corpo.  S.  Tommaso 
se  ne  avvide  Oneno  malej;  e  quantunque  sostenesse  la  defini- 
zione aristotelica,  non  ammise  però  V  errore  che  ne  venia  di  con- 
seguenza ".  —  Povero  S.  Tommaso  !  Per  non  errare  in  Psicologia, 
si  contentò  di  errar  nella  Logica!  Risum  teneatis^  amici?  È 
possibile  che  non  rida  chiunque  conosce,  ancorché  mediocremente, 
la  dottrina  del  S.  Dottore?  S.  Tommaso  con  Aristotile  non  de- 
finì semplicemente  l'anima  atto  del  corpo^  ma  atto  primo;  ed 
atto  primOj  come  vedemmo,  é  per  lui  lo  stesso  che  forma,  prin- 
cipio cioè  specificativo  dell'essere  della  cosa'.  > 

Il  modo,  onde  cotesti  singolari  interpreti  di  S.  Tommaso  ne 
espongono  la  dottrina,  è  molto  comodo.  Affibbiano  alle  parole  del 
S.  Dottore  un  senso  che  non  hanno  mai  avuto,  e  ne  inferiscono 
che  0  sono  favorevoli  o  almeno  non  contrarie  alle  loro  opinioni. 

*  Voi.  I,  pag.  409. 

*  Psicologia^  parte  1,  ]ib.  I,  n.  223. 
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Cosi  (è  un  fatto  spiacevole  a  dirsi)  si  comporta  ordinariamente 
Mons.  Ferrè.  Il  Liberatore,  non  potendo  in  un  opuscolo  recarne 
tutti  gli  esempii,  ne  sceglie  quattro  ^  Noi  per  saggio  faremo 
cenno  di  un  solo.  Il  Liberatore  confutando  il  Casara  (il  quale 
sosteneva  esser  conforme  alla  dottrina  di  S.  Tommaso  la  teorica 
del  Bosmini,  che  il  primo  obbietto  della  nostra  intuizione  sia 
l'ente  ideale  per  essere  il  lume  della  nostra  intelligenza),  tra  gli 
altri  testi  del  S.  Dottore,  recava  quello  dell'opuscolo  sopra  Boezio 
de  Trinitate:  Nec  tamen  oportet  quod  ipsum  lumen  inditum 
sit  primo  a  nobis  cognitum.  Non  enim  eo  alia  cognoscimus  si' 
cut  cognoscibili  quod  sit  medium  cognitionis^  sed  sicut  eo  quod 
facit  cognoscibilia.  Qui  apertamente  è  negato  che  il  primo  co- 
gnito da  noi  sia  il  lume  intellettuale  ;  e  se  ne  dà  per  ragione 
che  noi  per  opera  sua  conosciamo  le  cose,  non  come  per  un  co- 
noscihile  che  ci  sia  mezzo  di  cognizione,  ma  come  per  un  effi- 
ciente dei  conoscibili.  Or  posciachà  V  essere  ideale  è  stabilito  dai 
rosminiani  appunto  come  non  conoscibile  che  ci  sia  mezzo  di  co- 
gnizione; il  testo  del  S.  Dottore  viene  ad  escludere  non  solo  che 
esso  sia  il  primo  cognito,  ma  ancora  che  esso  sia  il  lume  della 
ragione.  Mons.  Ferrè  che  fa,  per  liberarsi  dalla  forza  di  questo 
testo?  Dice  che  in  questo  luogo  S.  Tommaso  parla  della  cogni- 
-zione  riflessa^  non  già  della  diretta. 

A  tutta  ragione  esclama  qui  il  Liberatore:  <  Quando  io  veggo 
che  per  sostenere  un  sistema  si  ricorre  a  si  misere  scappatoie, 
mi  sento  fortemente  tentato  di  credere  che  non  si  proceda  in 
buona  fede  ^.  >  E  come  di  fatto  persuadersi  che  qui  S.  Tommaso 
possa  parlare  della  cognizione  riflessa,  se  tutta  la  quistione  versa 
intorno  alla  prima  origine  della  nostra  conoscenza,  la  quale  senza 
dubbio  appartiene  alla  cognizione  diretta?  S.  Tommaso  in  quel 
luogo  rispondeva  a  chi  obbiettava  quel  testo  di  S.  Agostino: 
Omnia  in  prima  veritate  cognoscimus^  et  per  ipsam  efo  omnibus 
iudicamus.  Or  queste  parole  riguardano  forse  la  cognizione  ri- 
flessa? Certo  che  no;  ma  manifestamente  riguardano  la  cognizione 

*  Vedi  il  §  IV  chfi  ha  per  lilolo:   Travolgimeiito  dei  testi  di  S.  Tommaso, 
per  renderli  favorevoli  al  sistema  rosminiano. 

*  Pa^.  U. 
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luto  per  sorreggerne  il  sistema  rosminiano?  E  se  non  può,  reputi 
egli  credibile  che  per  tanti  secoli  i  volumi  di  tanto  maestia 
siano  stati  lettera  chiusa  a  tanti  profondissimi  e  sottilissimi  *~  ' 
gegni,  non  ostante  che  ne  formassero  materia  delle  loro  accural 
e  lunghe  meditazioni?  Io  penso  che  niun  cordato  possa  persi 
dorsi  che  né  il  Gaetano,  né  il  Silvio,  né  il  Ferrarese,  né  il  Suan 
né  il  Bannes,  e  va  dicendo,  abbiano  compreso  S.  Tommaso, 
che  dovea  finalmente,  dopo  sei  secoli,  sorgere  il  filosofo  di 
vereto  per  aprirci  gli  occhi  e  mostrarcene  V  intelligenza.  Non 
mestieri  d'insistere  sopra  questo  argomento,  tanto  esso  é 
pante  *.  > 

II. 

San  Fraìicesco  stimatizzato  sul  Monte  Alveniia,  per  Fi 
Ermenegildo  da  Chitignano  M.  R.  Prato,  Ranieri  Guasti,  188i 
Un  voi.  in  12,  di  pag.  XI-369. 

La  colta  e  cristiana  Italia  già  conosce  da  lunga  pezza  ed 
carissima  la  penna  del  P.  Ermenegildo  da  Gbitignano,  una  dell 
più  valorose  ed  eleganti  del  tempo  nostro.  Dotto  com'  egli  ò  ne] 
scienza  della  pietà,  quanto  esperto  nell'  arte  del  bello  scrivere, 
voluto  ancor  egli  porgere  un  pubblico  omaggio  d'onore  e  d'amc 
al  suo  gran  Padre  S.  Francesco,  nella  congiuntura  del  setti] 
centinario  della  sua  nascita,  che  per  tutto  il  mondo  si  festeggiai 
e  per  argomento  ha  prescelto,  fra  tanti  altri,  quello  delle  Stimai 
che  il  Poferello  d' Assisi  sì  gloriosamente  ricevè  nel  Monte  Al^ 
vemia  da  Gesù  Cristo.  Della  quale  sua  scelta  sopra  cento 
spetti,  pei  quali  poteva  illustrare  il  serafico  Patriarca,  e^li 
rende  ragione:  <  Sotto  cotali  rispetti,  anche  di  fresco  sono 
divulgate  per  le  stampe  cose  bellissime  e  altre  stan  11  per  venii 
alla  luce,  laddove  del  miracolo  delle  sacrosante  stimate  non 
che  di  recente  altri  ne  abbia  parlato,  se  non  per  la  fedeltà  del 
storia  e  per  avvalorarne  e  fiorirne  la  eloquenza  e  la  poesia, 
stimo  aver  fatto  cosa  del  tutto  inutile,  imperocché  quel  prodi 
innal/.ò  Francesco  sopra  sé  stesso,  fu  a  lui  alta  sorgente  di  alt 

•  Fag.  47. 
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puie  superne,  rese  più  splendide  le  sue  istituzioni  e  venne 
Epurato  a  prò  universale  del  cristianesimo.  S.  Francesco  stima- 
■Bato,  anche  senza  il  suono  della  voce  e  la  parola  scritta,  pre- 
pca  eloquentemente  Gesù  Cristo  crocifisso.  > 

Ma  per  verità  il  P.  Ermenegildo,  in  questo  suo  gustosissimo 
blametto,  come  ape  ingegnosamente  amorosa,  ha  raccolto  il  fiore 
p  quanto  potea  dirsi  di  più  dolce,  di  più  instruttivo,  di  più 
prto  e  di  più  ameno  intorno  al  portentoso  fatto  delle  stimate  di 
JB.  Francesco.  Errerebbe  chi  dal  titolo  giudicasse  il  libro  per 
Meramente  ascetico  e  scritto  a  pascolo  di  pura  divozione.  La 
^nte,  il  cuore  ed  il  sapere  profondo  dello  scrittore  vi  hanno 
PDcumulato  un  tesoretto  di  delizie.  Vi  è  storia,  vi  è  filosofia,  vi 
i  t^logia,  \i  è  politica,  vi  è  poesia,  vi  è  ogni  più  delicato  sapore 
jfi  lingua  toscana.  La  pietà,  così  vagamente  e  riccamente  contor- 
hita  da  tanti  pregi,  si  rende  accessibile  persino  a  quella  gran 
Mioltitudine  di  uomini  animaleschi,  dei  quali  ragiona  S.  Paolo, 
che  non  sogliono  intender  punto  le  cose  dello  spirito  di  Dio. 
^  Il  buon  P.  Ermenegildo  concludendo  il  breve  suo  avvertimento 
ai  cortesi  lettori  >  ha  previsto,  che  il  titolo  ed  il  soggetto  del 
gentilissimo  libro  avrebbero  forse  distolto  un  gran  numero 
persone  dal  posarvi  su  l'occhio:  «  Chi  leggerà,  die' egli, 
to  libro,  nel  quale  S.  Francesco  d' Assisi  mostra  in  sé  stesso 
ù  Cristo  crocifisso,  unico  liberator  da  ogni  male  e  dator  di 

Pii  bene?  Ahi,  dolore  e  sventura!  Quelli  che  avrebber  bisogno 
stadiarlo  a  profondità  più  degli  altri,  gli  faranno  il  mal  viso 
^  lo  getteranno  via  con  disprezzo!  > 

Ma  noi  speriamo  che  non  sarà  così  di  tutti.  Il  lecco  delle 
|rasie  di  stile  che  abbellano  il  libro,  noi  pensiamo  che  debba 
■fogliare  parecchi,  massimamente  fra  i  giovani,  a  correrlo,  non 
■Me  altro,  per  diletto  e  curiosità  letteraria.  E  noi  promettiamo 
loro  che  non  avranno  a  pentirsene,  giacché  insieme  colle  soavità 
Iella  lingua  potranno  gustare  assai  verità  che  ignorano,  o  anche 
Ishemiscono,  perchè  non  le  hanno  giammai  conosciute. 

Intanto,  per  finir  di  allettarli  a  prendere  nelle  mani  questo 
briainetto,  italianissimo  quanto  può  essere  nella  purità  e  vivezza 
b  dettato  e  cristianissimo  e  sensatissimo  nella  ragione  della 
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sostanza,  riferiremo  qui,  fra  i  molti  passi  che  ne  potremmo  ri-j 
portare,  la  stupenda  descrizione  che  il  P.  Ermenegildo  fa  dw 
Monte  Alvernia,  sul  quale  S.  Francesco  fu  decorato  nel  suo  corp^i 
delle  divine  stimate  di  Gesù  Cristo  ;  e  dimanderemo  altamenl 
a  tutti  i  giovani  studiosi  dell'  Italia  :  —  Ov'  è  nella  turba  degli! 
autori  che  vanno  oggidì  per  la  maggiore  e  riscoton  plausi  dai^ 
fabbricatori  di  fama  e  di  riputazione,  ov'è  uno  solo  che  maneggi!| 
la  lingua  meglio  e  adoperi  il  pennello  con  arte  più  michelangic 
losca  e  raffaellesca,  di  questo  povero  frate?  Non  potrebVegli,  neW 
l'umile  sua  colletta  del  Collegio  dei  Galceti  presso  Prato,  far] 
utile  scuola  ai  cento  professori  e  scrittori,  che  formano  la  miserai 
Repubblica  letteraria  ufficiale  di  questo  nostro  miserrimo  e  bar- 
barissimo  Regno  d' Italia  ?  Leggete  e  giudicate. 

<  Guardiamo  T  Alvernia  nella  sua  formazione  naturale,  senzs^ 
por  l'occhio  a  quello  che  vi  han  fatto  l' ingegno  e  la  mano  deU 
l'uomo.  Sopra  un  dorso  spogliato  e  alpestre  del  Casentino,  si  le?» 
su  maestosamente  orrido  il  crudo  sasso,  posto  tra  Tevere  ed  Amo. 
Colla  sua  falda  gira  cinque  miglia  e  tre  con  quella  sua  quadranti 
gelare  prominenza,  che  da  lontano^  a  chi  parve  come  un  promon- 
torio nel  mare,  e  a  chi  come  una  piramide  d' Egitto.  Senza  umano^ 
artifizio,  non  dà  l' accesso  nella  sua  superficie  che  dal  lato  ori( 
tale.  Dagli  altri  lati  ha  una  cinta  di  rocce  alte  e  repenti, 
settentrione  va  giù  a  piombo,  con  un  dirupo  che  sembra 
bissarsi.  Da  per  tutto  tu  vedi  precipizi  spaventevoli  e  mad| 
enormi,  dove  lisci  e  dove  ronchiosi,  dove  intieri  e  dove  spezzatir^ 
dove  biancastri,  dove  fer rugginosi  e  dove  screziati  con  mille  Ta-I 
rietà  di  colori:  questi  sono  ignudi  e  quelli  coperti  di  muschio:! 
alcuni  par  che  ti  vogliano  cadere  sul  capo  e  avvallarti  a  trabocoo] 
in  dirupate  rovine,  in  orribili  spaccature,  in  antri  tenebrosi,  il 
paurose  caverne  e  in  profonde  voragini.  Là  ti  mette  ribrezzo  ni 
rupe  che  ha  nel  dorso  ammassate  altre  rupi,  quali  rientranti, 
quali  sporgenti  grandissime  bozze  mezzo  rose  dagli  anni,  e  quali' 
tagliate  a  picco. 

<  Se  ti  affacci  da  una  sommità  del  lato  occidentale,  ti  fa  sta* 
pire  un  gran  ronchione  di  dura  pietra,  il  quale,  addentellato  con 
sottile  imbasamento  in  rìpida  costa,  vien  su  spiccato  e  torreg« 
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[tante,  ingrossando  da  ogni  parte  sino  alla  sua  cima,  e  par  che 
come  una  cittadella  posta  lì  a  guardia  del  monte.  So  non 
d  di  scendere  di  frana  in  frana  in  un  cupo  seno  e  di  laggiù 
gli  occhi,  ti  vedi  sopra  la  testa  una  mole  grande,  alta  e 
)fonda,  la  quale  campeggia  in  aria,  reggendosi  solo  con  un 
Ite  di  due  braccia  incastrato  in  altri  massi.  Colla  parte  di  sotto, 
è  larga  e  piatta,  fa  come  da  ombrello  o  soffitto  ad  una  cavità 
anche  nel  meriggio  dei  dì  sereni,  la  quale  ha  la  vista  d'or- 
galleria.  Chi  non  pensa  che  quel  sasso  smisurato  sta  lì  spicco 
pendente  da  secoli  e  secoli,  si  sente  gelare  le  vene  e  si  dà  fretta 
uscirne  fuori,  per  timore  di  restare  schiacciato  e  sepolto  sotto 
a  immensa  mina. 

«  Il  monte  neir  ultima  sua  cerchia  ha  dodici  poggerelli  e  do- 
i  piccole  valli,  ed  è  vestito  di  abeti,  di  frassini,  di  agrifogli, 
aceri,  d'ischi  e  di  altre  piante.  Molte  di  queste  escono  fuora 
[e  fenditure  delle  pietre,  altre  spuntan  su  dai  precipizi  e  dalle 
Lieme,  e  non  poche  stanno  arrampicate  colle  barbe  sopra  gli 
;li,  e  intrecciando  ramo  a  ramo  ti  coprono  colla  loro  ombra... 
lello  però  che  più  chiaramente  dimostra  TAlvernia  essere  stata 
da  Dio  per  Francesco,  è  l'idea  che,  nell'anima  vivente  di 
[e,  rìsregliano  colassù  gli  slogamenti  della  roccia  ferrigna,  i 
igni  rovesci,  capovolti,  accatastati  tra  sé  alla  rinfusa  e  spez- 
ti  contro  il  filo  delle  loro  venature,  e  i  fori  e  le  bocche  squar- 
),  onde  hanno  sfiatamento  e  prendono  qualche  raggio  di  luce 
i  che  non  si  sa  dove  abbiano  il  fondo.  > 
ila  se  grande  ò  il  merito  letterario  di  quest'aureo  volumetto 
d  P.  Ermenegildo,  niente  minore  è  quello  dell'  unzione,  la  quale 
n  bene  si  accompagna  colla  semplicità  delle  forme  e  la  schietta 
knza  della  favella.  Onde  noi  consigliamo  tutti  i  propagatori 
i  buoni  libri  a  cercar  di  spargere  assai  questo,  e  di  spargerlo 
la  gioventù,  procurando  che  entri  nelle  biblioteche  circolanti 
in  quelle  private  delle  famiglie;  giacché  nulla  gli  manca  a 
iderlo  ben  viso  a  chiunque  ami  il  vero  spirito  cristiano,  affratel- 
eol  bello  ed  ingenuo  linguaggio  italiano. 
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III. 

Conte  Carlo  Del  Pezzo.  Una  quistione  mal  posta.  Gomii 
zioni  sullo  intervento  alle  elezioni  politiche  dei  Conseri 
trori  italiani.  Un  opuscolo  di  pagg.  55  in  8. 

Questo  opuscolo  dell'  egregio  Conte  Del  Pezzo,  è  senza  dubì 
il  migliore  scrìtto,  uscito  alla  luce  sopra  la  materia  delle  el 
zioni  politiche.  Esso  è  dettato  non  solo  in  buona  lingua  italiai 
con  temperanze  di  modi,  senza  vane  parole  e  tutto  sostanu 
ma,  ciò  che  più  monta,  è  informato  di  vivo  desiderio  del  pai 
blico  bene  e  di  spirito  sinceramente  cattolico.  Nondimeno  e 
ha  un  sostanziale  difetto,  ed  è  il  dovergli  si  appunto  ritorcere 
titolo  stesso,  che  l'Autore  gli  pone  in  fronte.  Tale  a  dire:  Ut 
quistione  mal  posta.  Egli  dice  che  per  essersi  mal  posta 
quistione,  si  è  finora  creduto  che  i  cattolici  non  dovessero 
dare  alle  urne  politiche.  Or  egli  argomenta  che  i  cattolici  d 
bone  andare  alle  urne  politiche,  appunto  perchè  mal  pone  la  qi 
stione.  Onde  discorre  benissimo  nel  senso  suo,  ma  Filiazione 
iscende  dalle  promesse. 

E  nel  vero,  egli  ragiona  del  concorso  de' cattolici  alle  urne 
litiche  d'Italia,  come  si  ragionerebbe  del  concorso  de*  cattolici 
urne  politiche  di  qualsivoglia  altro  paese,  esempigrazia  d 
Francia  o  del  Belgio.  Egli  considera  la  quistione  come  se  foi 
meramente  politica;  e  dimostra  che  nelle  quistioni  merameni 
politiche  r  autorità  ecclesiastica  non  si  mescola  nd  punto  né 
ma  le  lascia  pienamente  al  giudizio  degl'interessati.  Il  che 
ferma  coli' esempio  del  regnante  Pontefice,  il  quale  non  volle 
condiscendere  ai  desiderii  del  Bismark  d'influire  coli' autorità 
sulla  condotta  politica  de'Deputati  così  detti  del  Centro  in  0 
mania.  Egli  stabilisce  quattro  criterii  per  la  soluzione  della 
troversia,  e  sono  i  seguenti: 

«  P  Che  l'esercizio  dell'elettorato  e  d'ogni  diritto 
tico  in  generale,  non  implica  abdicazione  di  qualsiasi  giaridi 
convinzione,  perchè  ha  la  sua  origine  nel  diritto  primordiale 
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Ogni  popolo  ad  essere  ben  governato  e  nella  libertà  a  ga- 
m  della  quale  ò  posto.  La  sua  legittimità  è  però  indipen- 
te  da  quella  dell'  autorità  sovrana,  la  quale  non  V  ha  creata 
solo  riconosciuta  e  regolata  nella  sua  pratica  attuazione. 
€  2**  Che  il  Principe  non  è  che  depositario  del  pubblico 
;  onde  questo  torna  al  popolo,  quando  il  principe  non  può 
rcitarlo.  Di  che  segue  che  tutto,  quanto  è  fatto  dal  popolo 
sua  salvezza  in  assenza  del  Principe  legittimo,  è  giustificato 
presunto  suo  consenso. 
€  3^  Che  ciò  che  importa  air  ordine  della  società  civile  si 
die  i  suoi  principii  essenziali  sieno  sempre  mantenuti  inco- 
e  reintegrati  quando  offesi;  non  le  forme  contingenti,  con- 
inamente  mutabili. 

€  4"*  Che  Tautorità  ecclesiastica  non  comanda  nulla  nelle  cose 
tamente  civili,  né  determina  T  opportunità  degli  atti  politici, 
solo  è  giudice  della  loro  conformità  alla  legge  eterna  del 
itto  e  della  morale. 

Qoiadi  conchiude:  «  Se  questi  principii  sono  veri,  ogni  obbie- 
ione,  che  si  ò  fatta  finora  all'  intervento  de'  cattolici  nella  vita 
ibblica  italiana,  cade  \  > 

Ottimamente.  Ma  contro  cotesta  dimostrazione  resta  in  piedi 
difficoltà,  a  cui  l'Autore  non  ha  badato;  ed  ò  che  nel  caso 
la  quistione  non  è  prettamente  ci  olle,  come  egli  pensa,  ma 
religiosa,  o,  se  vuoisi,  ci  vile-religiosa.  Onde  se  gli  può  rispon- 

:  Concedo  tutuniy  et  nego  consequentiam. 
Attesa  l'usurpazione  fatta  della  corona  papale,  il  concorso  alle 
politiche  in  Italia  si  connette  colla  sovranità  non  di  un 
ipe  qualsiasi,  ma  del  Pontefice;  e  la  sovranità  del  Pontefice 
eonnette  colla  libertà  e  indipendenza  del  Capo  della  Chiesa, 

■ 

qnindi  colla  libartà  ed  indipendenza  della  Chiesa  stessa.  Or 

libertà  e  indipendenza  della  Chiesa  è  interesse  religioso,  ed 

supremo;  che  ogni  sincero  cattolico  deve  antiporre  a 

ivoglia  altro  interesse  umano,  non  escluso  lo  stesso  buon 

elenio  civile.  Quaente  primum  regnum  Dai.  Il  resto  Dio  be- 

etto,  se  e  come  a  lui  piacerà,  lo  farà  venire  qual  eonse- 

•  Pag.  29. 
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giienza:  Et  haec  omnia  adiicientnr  vohis.  Il  diritto  ad 
governato  bene  potrà  farsi  valere  per  altre  vie,  in  quel  modo 
più  0  meno  sarà  possibile,  qualora  per  ragioni  d!  ordine  ali 
Simo  (per  usare  la  frase  del  regnante  Pontefice)  non  dove 
esser  consentita,  come  di  fatto  non  è  consentita,  quella  di 
correre  alle  urne  politiche.  Di  qui  segue  che  il  primo  crii 
stabilito  dall'Autore,  nella  quistione  presente  è  fuor  di  lue 
Il  diritto,  che  egli  commemora,  è  tra  cattolici  subordinato  al 
vere  di  non  far  cosa  che  possa,  come  che  sia,  nuocere  al  ben  d( 
Chiesa. 

È  fuor  di  luogo  altresì  il  secondo  criterio  ;  perocché  in  tanto 
uno  Stato  laico  non  può  presumersi  che  il  Prìncipe  spossei 
vieti  ai  sudditi  il  prender  parte  alle  elezioni  politiche,  in  qi 
queste  son  dirette  a  un  bene  di  cui  essi  sudditi,  nell'assenza 
Principe  legittimo,  sono  giudici  competenti.  Ciò  non  si  ai 
nel  caso  nostro.  Anzi  si  avvera  l'opposto;  perchè  le  prede! 
elezioni  si  collegano  con  un  bene,  di  cui  è  solo  giudice  comj 
il  Principe  stesso,  cioè  il  Papa.  Se  egli  dunque  non  le  consei 
non  si  ha  diritto  a  fare  il  contrario. 

È  fuor  di  luogo  anche  il  terzo  criterio;  perchè  qui  non 
tratta  di  passare  sopra  a  semplici  forme  politiche,  contingei 
e  mutabili,  per  badare  ad  interessi  più  sostanziali.  Ma  si  trai 
rebbe  di  passar  sopra  a  un  interesse  supremo  della  Crìstianil 
per  provvedere  ad  interessi  d'ordine  inferiore. 

La  vacuità  infine  del  quarto  criterio  si  manifesta  da  sé.  Im] 
rocche  è  verissimo  che  l'autorità  ecclesiastica  non  comanda  ni 
cose  prettamente  civili;  ma  si  nega  il  supposto:  che  qui  la 
cenda  sia  prettamente  civile.  Essa  trovasi  collegata,  come  abbii 
detto,  colla  religione,  e  in  ordine  al  suo  supremo  interesse,  qnal 
la  libertà  ed  indipendenza  del  suo  Capo.  Onde  l' autorità  e( 
siastica  non  solo  ha  diritto,  ma  ha  dovere  d'intervenire.  E 
vedemmo  che  di  fatto  v'intervenne  colla  sua  parola  Pio  IX,  e 
sta  intervenendo  Leone  XIII.  Questo  intervento  de' Ponte  Bei  ni 
quistione  del  concorso  de'  cattolici  italiani  alle  urne,  dovrebbe 
stare  ad  ogni  persona  assennata,  per  farle  intendere  che  essa 
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^quìstioiie  puramente  civile,  ma  religiosa,  o,  come  dicemmo,  po- 

-religiosa. 

Quindi  r  illazione,  dedotta  dall' Autore,  non  solo  cade  ma  preci- 
.;  perchè  appoggiata  a  criterii  non  applicabili  al  caso. 
Questo  basti  aver  notato  quanto  alla  sostanza  del  libro.  Un'al- 
oosa  non  possiamo  tralasciar  di  notare  ;  la  quale  sembra  acci- 
itale,  ma  per  la  confusione  che  inchiude  può  produrre  pessimi 
kti. L'Autore  tra  i  diversi  partiti  annovera  il  clericale,  e  dice: 
Neir  odierno  linguaggio  giornalistico  ed  anche  parlamentare, 
»so  il  nome  di  clericale  si  estende  a  tutti  coloro  che,  dissentendo 
le  liriche  naturalistiche,  combattono  il  concetto  dello  Stato 
Iella  legge  che  prescinde  dalla  religione,  e  come  è  di  moda  oggi 
idire  in  Francia,  dello  Stato  e  della  legge  laica.  Se  questo  suona 
icalismo,  ogni  cattolico,  anzi  ogni  cristiano  è  clericale  '.  >  Ciò 
[Apientemente  detto.  Ma  tosto  soggiunge:  <  Ma  il  clericalismo 
im  altro  significato  più  proprio  e  meglio  conforme  air  etimologia 
la  parola.  Esso  consiste  in  quella  dottrina^  che  negando  Tauto- 
dello  Stato  neir  ordine  suo,  estende  la  competenza  ecclesia- 
anche  alle  materie  civili,  e  che,  spinta  alle  sue  ultime  con- 
[aenze,  condurrebbe  a  fare  il  clero  arbitro  della  politica  ed  il 
sovrano  universale  ^>  Noi  preghiamo  caldamente  l'ottimo 
ite  a  tornare  colla  meditazione  sul  valore  di  questa  sentenza; 
linaio  ci  sembra  proferita  da  lui  con  troppa  precipitazione.  Ci 
da  uomo  leale,  qual  sappiamo  che  egli  è  in  grado  eniiuente: 
ietto  mai  negli  scritti  di  coloro,  a  cui  oggidì  si  affibbia  il  no- 
>lo  di  clericale,  l'anzidetta  dottrina?  Può  recarne  qualche 
»?  Certamente  nel  numero  de' clericali  siamo  inchiusi  noi- 
d  da  molti  si  vuole  che  ci  competa  quell'epiteto  in  grado  su- 
tivo.  Or  citi  una  sola  nostra  frase,  in  cui  si  neghi  Vauto- 
\ia  dello  Stato  nelVordine  suo^  ovvero  si  estenda  la  compe- 
ìza  ecclesiastica  anche  alle  materie  civili. 
L'Autore  aggiunge  :  <  Tutta  la  teorica  cattolica  a  questo  ri- 
rdo  è  stata  riassunta  in  due  proposizioni  fondamentali,  e  sono: 
anione  senza  confusione,  distinzione  senza  separazione.  E 

•  Pa?.  23.  —  *  Pag.  21. 
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COSÌ  si  differenzia  tanto  dal  naturalismo  liberale,  che  nega  h 
nnione,  quanto  dal  clericalismo  che  nega  la  distinzione.  È  quesl 
la  teorica  che  va  conosciuta  sotto  il  nome  di  potere  indiretto,  chi 
ha  dalla  sua  i  dottori  e  teologi  più  gravi,  e  che,  fa  detto,  sareUM 
stata  formulata  in  articolo  dal  Concilio  Vaticano  e  promnlgn 
qual  dottrina  ecclesiastica.  Il  che  se  non  è  stato  fatto,  per  gridi 
pedimenti  che  si  sono  opposti  alla  continuazione  del  Goncilio^ 
credibile  sarà  fatto  allora  quando  il  Concilio  sarà  ripreso  K  » 

L' egregio  Conte  non  ci  riprenderà  d' improntitudine,  se  m 
stiamo  che  citi  un  qualche  passo  almeno,  o  nostro  o  di  altro  Ài 
toro  clericale  di  qualche  autorità  od  influenza,  dove  sia  neffata 
distinzione,  detta  di  sopra.  Esamini  con  ponderazione  gli  scrìtti 
costoro  ;  e  vegga  se  in  essi  non  si  trovino  appunto  propugnate 
due  proposizioni,  che  egli  giustamente  dà  per  dottrina  catto! 
e  se  non  sia  difeso  appunto  quel  potere  indiretto,  che  ^11 
riconosce  come  insegnamento  de' più  gravi  Dottori  e  teologi,  e 
sidera  che  sia  defluito  dalla  Chiesa.  À  noi  sembra  che  sia  ebbi 
d'ogni  persona  onesta,  la  quale  abbia  proferita  una  propositi 
che  può  tornare  in  disdoro  altrui,  di  doverla  o  dimostrare 
evidenti  prove,  o  con  nobile  altezza  d' animo  ritrattarla.  Si 
suada  il  signor  Conte  Del  Pezzo  che  i  clericali,  nel  secondo  sensa 
lui  spiegato,  non  esistono  oggidì  né  in  cielo  nò  in  terra;  ma  q 
a  cui  si  appicca  un  tal  nome,  professano  intomo  alle  relazioni 
la  Chiesa  e  lo  Stato  la  dottrina  appunto  che  egli  riconosce 
cattolica.  Onde  l'epiteto  di  clericale,  nel  gergo  liberalesco,  i 
nonimo  di  cattolico;  e  l'influire  a  far  venire  in  uggia  quel  n 
è  un  tener  bordone,  anche  senza  volerlo,  ai  nemici  della  Chi 
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Firenze,  12  ottobre  1883. 


I. 


WA  (Nostra  corrispondenza)  —  Documento  inedito  sopra  F  influenza  degli  ebrei 
io  tolte  le  sètte  massoniche,  liberali  ed  anticlericali,  cioè  anticristiane.  Si  conferma 
eome  ndla  razza  ebrea  sia  la  naturale  sede  delPÀlta  Massoneria. 

PobUicheremo  ora  qui,  secondo  la  promessa  fattane  nella  corrispon- 
precedeole,  un  curioso  documento  finora,  per  quanto  sappiamo,  non 

divulgato;  il  quale  difìonderà,  per  avventura,  un  pò* più  di  vera  luce 

le  origini  giudaiche  di  quella  che  volgarmente  chiamasi  Talia 

e  sopra  quella  principalissima  autorità,  ascendente  e,  come 

dieesi,  influenza  che  pel  suo  indirizzo  anticristiano,  ossia  anticlericale, 
ebbero  e  continuano  ad  avere  gli  ebrei  perpetui,  naturali,  acca- 

e  capitali  nemici  del  nome  cristiano.  Dal  quale  documento  anche  si 
vedere  che,  lungi  dair  essere  nuova,  e  perciò  solo  non  irragione- 
ite  sospetta,  o  fondata  al  più  sopra  più  o  meno  erudite  ed  inge- 
eoDgetture,  risale  invece  al  secolo  scorso  e  posa  sopra  esplicite 
siooi  degli  stessi  ebrei,  T  opinione  che  pone  nel  giudaismo  la  pro- 
orìgine  e  sede  come  delfodio  anticristiano  cosi  di  tutte  le  sue  varie 
liche  e  settarie  manifestazioni:  potendosi  dire  che  neir ebraismo 
Ilo  s'impostino  e  s'incardinino  quelle  partae,  ossia  potenze,  inferi, 
sotterranee,  clandestine,  settarie  e  pressoché  invisibili  che  mai  non 

imnno  ma  sempre  varranno  fino  alla  consumazione  dei  secoli  contro 
di  Gesù  Cristo.  Né,  a  vero  dire,  V  invidia  diaboli  poteva  tro- 

più  naturale  e  meglio  adatto  stromeoto  ad  esercitare  le  sue  ire 
Cristo  ed  i  cristiani  che  il  giudaismo  come  lui  spodestato  perchè 
lui  ribelle,  e  come  lui  potente  perchè  come  lui  non  privato  dei 

doni  naturali.  Destinato,  in  fatti,  il  popolo  ebreo  al  regno,  purché 
stato  fedele;  secondo  la  promessa  {DeuL  XXYIII  l):  si  audieris 
Domini  Dei  tm,  faciet  ie  Dominus  Detis  iuus  exeelsiorem 
genUbus  quae  versantur  in  terra:  fu  anche  fornito  di  tutte 
naturali  doti  di  corpo  e  di  mente  che  la  divina  provvidenza  gU 
assegnate  come  fondo  naturale  sopra  cui  sopraedificare  le  sopran- 
kli.  E  qual  jEantasia  può  figurarsi  la  felicità  cui  sarebbe  giunta 
[terrena  Gemsalemnoe,  figura  della  celeste,  se  il  popolo  ebreo  seguendo 
avesse  cooperato  ai  disegni  divini  sopra  Lui  e  la  sua  Chiesa? 

se  tanto  potè  sempre  e  può  anche  ora  contro  di  lei,  grazie  alle  sue 
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doti  naturali,  benché  si  avvilito  sempre  ed  anche  sovente  perseguitato  ^ 
oppresso,  si  che  or  qua  or  là  in  altri  tenipi  ed  ora  quasi  dappertm 
pare  che  signoreggi,  come  non  avrebbe  incontestabilmente  domioMI 
cunciis  gentibus  quae  versaniur  in  terra;  se,  invece  di  combattere  CM 
e  la  sua  Chiesa,  contro  cui  mai  difatto  non  prevarrà,  si  fosse  loro  oA 
coir  obbedienza  e  colla  fede?  Ma  poiché  come  già  il  diavolo  eoa  g 
ebrei  (Judae  6}  non  servaverunt  suum  principaium  sed  deseruamit 
suum  domicHium,  ed  a  similitudine  del  diavolo  ostinatamente  continuafl 
a  servirsi,  nella  misura  loro  da  Dio  permessa,  dei  doni  naturali  loro  l| 
sciati  (secondo  che  anche  leggesi  in  Giobbe  41,  24:  Non  est  sui 
terram  potestas  quae  comparetur  ei  qui  factus  est  ut  nullum 
é  ben  naturale  che,  quanto  ci  avremmo  tutti  guadagnato  colla  coni 
sione  e  cooperazione  diegli  ebrei,  tanto  debba  la  Chiesa  soffrire  della  h 
perversione  e  persecuzione,  che  essa  si  porta  quasi  come  saetta  nel  fiai 
fino  a  che  raccolte  le  reliquie  d'Israele  non  sarà  che  un  solo  ovile 
un  solo  pastore.  \ 

Or  per  venire  al  documento  che  darà  qualche  luce  sopra  quel 
settario  e  propriamente  massonico  onde  sempre  gli  ebrei  perseguitai 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  è  anzi  tutto  da  ricordare  come,  avendo  fin 
1797  in  Londra,  dove  si  era  rifugiato,  il  già  religioso  della  Gomj 
di  Gesù  Agostino  Barruel  pubblicato  per  la  prima  volta  la  sua  ii 
storia  del  giacobinismo  e  della  setta  massonica,  che  poi  ebbe  tante 
zioni  in  tutte  le  lingue  di  Europa  ed  é  ancor  presentemente  considi 
come  opera  classica  nel  suo  genere;  moltissimi  in  tutta  Europa 
a  corrispondere  con  quell'eruditissimo  uomo,  quali  per  chiedergli  e 
anche  per  dargli  analoghe  informazioni.  Tra  i  quali  fu  un  certo 
vanni  Battista  Simonini  piemontese  di  nascita,  ma  residente  in  FireuBij 
quale  il  10  agosto  del  1806  gli  scrisse  una  lettera  sopra  la  parte  prìDcij 
non  toccata  dal  Barruel,  che  gli  ebrei  sempre  ottennero  nella  massoi 
La  quale  informazione  parve  al  Barruel  sì  importante  che,  dopo 
nicatala  non  senza  frutto  ai  ministri  della  polizia  allora  napoleonica^ 
se  ne  giovò  specialmente  sia  per  frenare  i  numerosi  ebrei  delFAIsi] 
sia  per  dare  il  giusto  peso  alle  bugiarde  assicurazioni  di  lealtà  dd 
moso  Sinedrio  ebraico  parigino,  ne  mandò  T  originale  allo  stesso  Soi 
Pontefice  Pio  VII.  Il  quale,  fatte  prendere  informazioni  in  Firenze 
lo  scrittore  Simonini,  le  trovò  ottime  sotto  ogni  rispetto;  secondo  che 
anche  fatto  sapere  al  Barruel,  come  si  vedrà.  Crediamo  che  nelT. 
chivio  vaticano  si  possa  forse  ancora  trovare  quel  documento.  Ha  ai 
done  il  Barruel  ritenuta  copia  autentica  ed  annotata  di  suo  puguOi 
quale  si  conserva  nelParchivio  di  Friburgo  in  Isvizzera,  e  di  colà  ai 
done  noi  avuta  comunicazione  parimente  autentica,  con  licenza  di 
blicarla,  noi  pubblicheremo  qui  per  la  prima  volta  ogni  cosa:  la 
cioè  del  Simonini  e  le  note  del  Barruel;  non  senza  qualche  noarai 
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»,solo  ora,  dopo  tanti  anni,  debba  vedere  la  prima  luce  un  documento 
Ditora  sua  s)  meritevole  di  essere  da  tutti  conosciuto.  Lettera  e  note 
io  francese.  Ma  noi,  per  comodità  di  tutt*  i  nostri  lettori,  le  pubbli- 
liimo  qui  voltate  letteralmente  in  italiano. 

Copia  di  una  lettera  che  io  Agostino  BarrueJ  Canonico  onorario 
«  a  Nutre  Dame  ho  ricevuta  a  Parigi  il  20  agosto  1806,  NoUi 
<  Bene:  Io  copio  anche  gli  errori  di  grammatica  (francese). 
«  I  ifi  M.  (lesus  Maria)  Firenze  1  agosto  1806. 

i  «  Signore.  Sono  pochi  mesi  da  che,  a  caso,  ebbi  la  fortuna  di  cono- 
p scere  la  vostra  eccellente  opera  intitolata:  Metnorie  dei  Giacobini. 
iLi  lessi  0  piuttosto  la  divorai  con  un  piacere  indicibile:  e  ne  cavai 
fi  più  gran  frutto  ed  i  più  grandi  lumi  per  la  mia  propria  condotta. 

Ì  Tinto  più  che  vi  trovai  esattamente  dipinta  un'inGnità  di  cose  delle 
qaali  fui  nel  corso  della  mia  vita  testimonio  oculare,  senza  poterle  ciò 
BQD  ostante  intendere  bene.  Ricevete  dunque,  Signore,  da  un  ignorante 
flùlitare  quale  io  sono,  i  più  sinceri  rallegramenti  sopra  la  vostra 
opera,  che  si  può  meritamente  chiamare  Topera  per  eccellenza  di  questo 
secolo.  Oh!  come  voi  avete  bene  smascherate  quelle  sètte  infernali  che 
preparano  le  vie  deirAnticristo  e  sono  i  nemici  implacabili  non  sol- 
UDto  della  religione  cristiana  ma  di  tutti  i  culti,  di  tutte  le  società  e 
di  qualsiasi  ordine.  Ve  ne  è  tuttavia  una  di  queste  sètte  che  voi  non 
Itele  toccata  che  leggermente.  E  forse  voi  T  avete  fatto  apposta  perchè 
è  la  più  conosciuta  e,  per  conseguenza  la  meno  a  temere.  Ma, 
HooDdo  me  essa  è  oggi  la  potenza  più  formidabile  se  si  considerano 
k  sue  grandi  ricchezze  e  la  protezione  di  cui  gode  in  pressoché  tutti 
^  Stati  di  Europa.  Voi  intendete  bene,  Signore,  che  io  parlo  della 
Kiti  giudaica.  Ella  sembra  al  tutto  separata  e  nemica  delle  altre,  ma 
lealmente  essa  non  è  tale  in  effetto.  Basta  che  una  di  esse  si  renda 
lemica  del  nome  cristiano  perchè  essa  la  favorisca,  la  incoraggisca  e 
h  protegga.  E  non  Y  abbiamo  noi  vista  e  non  la  vediamo  noi  ancora 
prodigare  il  suo  oro  e  il  suo  argento  per  sostenere  e  dirigere  i 
■odemi  soflsti,  i  frammassoni,  i  giacobini,  gli  illuminati?  Gli  ebrei 
taqoe,  insieme  con  tutte  le  altre  sètte,  non  formano  che  una  sola 
fuione  per  annientare,  se  fosse  possibile,  il  nome  cristiano.  E  non 
crediate,  Signore,  che  tutto  ciò  sia  una  mia  esagerazione,  lo  non  fo 
ite  ripetere  ciò  che  mi  fu  detto  dagli  stessi  ebrei.  Ed  ecco  come. 

Mentre  il  Piemonte  mia  patria  era  in  rivoluzione  (alla  fine  del 
Éeedo  precedente)  ebbi  occasione  di  frequentarli  e  di  trattare  conflden- 
mlmeote  con  loro.  Essi  furono  però  i  primi  a  cercarmi.  E  siccome  al- 
lora io  non  era  scrupoloso,  fìnsi  di  legare  con  loro  una  stretta  amicizia 
e  giunsi  a  dir  loro,  pregandoli  del  più  rigoroso  segreto,  che  io  era  nato 
ià  Dvomo  di  famiglia  ebrea:  ma  che  fin  da  bambino  era  stato  educato 
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<  da  non  so  chi;  e  che  io  oeanche  sapeva  se  era  stato  battezzato:  ma  < 
«  quantunque  air  esterno  vivessi  e  facessi  come  i  cattolici,  nel  mio  inu 

<  io  pensava  come  quelh  della  mia  nazione,  per  la  quale  io  aveva  seno 

<  conservato  un  tenero  e  segreto  affetto.  Allora  mi  fecero  le  più  gn 

<  offerte  e  mi  diedero  tutta  la  loro  conQdenza.  Essi  mi  promisero  di  fa 

<  diventare  generale  se  io  voleva  entrare  nella  setta  dei  Frammassoi 
«  mi  mostrarono  somme  d' oro  e  d' argento  che  essi  distribuivano,  ce 
«  mi  dissero,  a  coloro  che  abbracciavano  il  loro  partito,  e  vollero  ass< 

<  tamente  regalarmi  tre  armi  decorate  coi  segni  della  Massoneria,  ch< 

<  accettai  per  non  disgustarli  e  per  incoraggiarli  sempre  più  a  man 
«  starmi  tutti  i  loro  segreti.  Or  ecco  quello  che  i  principali  e  più  rie 
«  ebrei  mi  comunicarono  in  diverse  circostanze. 

«  1^  Che  Manete  e  l'infame  vecchio  della  Montagna  erano  ài 
«  loro  nazione. 

«  2®  Che  i  Framassoni  e  gli  Illuminati  erano  stati  fondati  da  i 
«  ebrei,  dei  quali  mi  dissero  il  nome:  che,  disgraziatamente,  ho  dim 
«  ticato. 

«  3<^  Che  in  somma  da  loro  avevano  avuta  origine  tutte  le  s^ 
«  anticristiane;  che  sono  ora  si  numerose  nel  mondo  da  arrivare  a  | 
«  milioni  di  persone  di  ogni  sesso,  paese  e  condizione. 

«  4®  Che  nella  sola  Italia  essi  avevano  per  partigiani  più  di  o4 
«  cento  ecclesiastici  si  secolari  come  regolari  (sema  dubbio  giansem 
«  e  rigoristi)  tra  i  quali  molti  Parochi,  professori  pubblici,  prelati,  qi 
«  che  Vescovo  e  qualche  Cardinale  :  e  che  da  qualche  tempo  non  dia 
«  ravano  più  di  avere  anche  un  Papa  del  loro  partito.  E  supponendo 

<  caso  di  un  papa  scismatico  (cioè  antipapa)  la  cosa  diventa  possibita 
Dove  noterà  da  sé  il  savio  lettore  che  il  Simonini  qui  non  fa  che  rifff 
il  dettogli  da  alcuni  ebrei;  1  quali,  specialmente  quanto  al  numero,  gn 
e  qualità  dei  loro  adepti  potevano  facilmente  non  solo  esagerare  ma  anc 
mentire.  Del  resto  chi  conosce  anche  solo  leggermente  i  fasti  della  ri* 
luzione  del  secolo  scorso  e  del  presente,  ben  sa  quanti,  nella  sola  Frane 
non  solo  ecclesiastici  ma  anche  Vescovi  come  il  Taillerand  il  Gr^oin 
tanti  altri,  abbiano  osteggiata  la  Chiesa  quanto  e  più  di  qualsiasi  i 
tarlo.  Si  sa  poi  da  tutti  che  il  Grégoire  fu  il  massimo  campione  d^ 
ebrei  e  della  loro  emanceppazione:  cosi  che  testé  gli  Ebrei  gli  eressi 
anche  una  statua  in  segno  di  gratitudine  in  quella  Francia  stessa  di 
contemporaneamente  si  atterrano  le  croci. 

«  5*^  Che  parimente  in  Ispagna  essi  avevano  un  gran  numero 
«  partigiani  anche  nel  clero  ;  benché  in  quel  regno  fosse  ancora  in  vigi 
«  la  maledetta  inquisizione.  »  Maledetta,  s' intende,  dagli  ebrei  e  dai  k 
partigiani,  anche  talvolta  ecclesiastici. 

«  &  Che  la  casa  dei  Borboni  era  la  più  grande  loro  neniica;  ] 
«  che  tra  pochi  anni  speravano  di  annientarla. 
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«  7«  Che  per  meglio  ingannare  i  cristiani  fingevano  essi  medesimi 
di  essere  cristiani  viaggiando  e  passando  dall' un  paese  air  altro  con 
blsi  certificati  di  battesimo,  che  essi  comperavano  da  curati  avari  e 
corrotti. 

«  8*  Che  essi  speravano,  a  forza  di  cabale  e  di  denaro,  di  ottenere 
di  lotti  i  governi  uno  stato  civile  (cioè  V  emanceppcutione^  cUtadi- 
mnja  ed  ugtMglianea  di  diritti)  come  già  era  loro  accaduto  in  di- 
versi paesi. 

<  9*  Che  possedendo  i  diritti  civili  come  gli  altri,  essi  avrebbero 
mniprato  case  e  terre  più  che  avrebbero  potuto:  e  che  col  mezzo  del- 
Ttsura  sarebbero  ben  presto  arrivati  a  spogliare  i  cristiani  di  ogni 
Inro  bene  stabile  e  delle  loro  ricchezze.  Il  che  comincia  a  verificarsi 
in  Toscana;  dove  gli  ebrei  esercitano  impunemente  T  usura  più  esor- 
hJtiDte  e  fanno  immensi  e  continui  acquisti  cosk  in  città  come  in  cam- 

«  10*  Che,  per  conseguenza,  essi  si  promettevano  in  meno  di  un 
SBeolo  (e  pare,  pur  troppo^  che  profetarono  giusto)  di  essere  i  pa- 
éroBì  del  mondo,  d'abolire  tutte  le  altre  sètte  per  far  regnare  la  pro- 
|rìa,  di  far  tante  sinagoghe  delle  chiese  dei  cristiani  e  di  ridurre  i 
oistiani  restanti  io  una  vera  schiavitù.  >  Ma  non  previdero  i  moti 
Visemiiici,  né  seppero  mai  intendere  che  le  loro  portae  inferi  non 
faemdebimf, 

«  Eoeo,  0  Signore,  i  perfidi  progetti  della  nazione  ebrea  che  io  udii 
eolie  mie  proprie  orecchie.  È  senza  dubbio  impossibile  che  essi  pos- 
■00  effettuarli  tutti,  perchè  sono  contrarli  alle  promesse  infallibili  di 
Bau  Cristo  alla  sua  Chiesa  ed  alle  profezie  che  annunziano  chiara- 
Mote  che  questo  popolo  ingrato  ed  ostinato  dee  restare  errante  e 
ngiboodo  nel  disprezzo  e  nella  schiavitù  fino  a  che  conosca  il  vero 
Ittsio  che  egli  ha  crocefisso,  e  sia  in  quesf  ultimo  tempo  la  consola- 
■OM  della  Chiesa  abbracciando  la  fede.  Tuttavia  essi  possono  fare 
■Dito  male  (e  quanto  ne  fecerol)  se  i  governi  continuano  a  favorirli. 
Mie  fecero  da  molti  anni.  Sarebbe  dunque  molto  desiderabile  che  una 
^aa  energica  e  superiore  come  la  vostra  facesse  aprire  gli  occhi  ai 
letti  governi  e  li  istruisse  a  far  tornare  questo  popolo  neir  abbiezione 
±e  fgLi  si  dee,  nella  quale  i  nostri  padri,  più  politici  e  più  giudiziosi 
fi  noi,  ebbero  «  sempre  cura  di  tenerli  (Si  è,  infatti,  sempre  veduto 
àegli  ebrei  sono  come  i  fanduUi  e  le  donne:  che,  o  si  reggono  con 
^ygi  eccezionali;  ed  allora  stanno  buoni  e  vivono  e  lasciano  vivere  ; 
ì  ti  dà  loro  la  libertà  comune,  ed  allora  né  sanno  vivere  né  lasciano 
mete).  A  questo  io  vi  invito,  pregandovi  di  perdonare  ad  un  italiano 
I  ad  OD  militare  gli  errori  (di  lingua  francese)  di  ogni  specie  che  voi 
roverete  in  questa  lettera.  Io  vi  desidero  da  Dio  la  più  ampia  ricom- 
per  tolti  gli  scritti  luminosi  di  cui  voi  avete  arricchita  la  sua 
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«  Chiesa  :  i  quali  chi  legge  ha  per  voi  la  più  alta  stima  ed  il  più  pah 
«  fondo  rispetto;  col  quale  ho  l'onore  di  essere:  Signore,  il  vostro  amh 
«  lissimo  ed  obbedientissimo  servo  Giovanni  Battista  Sinumini.  » 

«  Poscritto.  Se  in  questo  paese  posso  servirvi  in  qualche  cosa,  e  as 
«  voi  avete  bisogno  di  nuove  dilucidazioni  sopra  il  contenuto  di  questi 
«  lettera,  fatemelo  sapere:  voi  sarete  obbedito.  »  .  j 

Seguono  ora  le  note  del  fiarruel  apposte  di  sua  mano  alla  lettert  dd 
Simonini:  le  quali  sono  come  segue.  j 

«  Nota  Bene,  1^  Riflettendo;  l'oggetto  di  questa  lettera  sembrerebbe 
«  incredibile.  (Non  erano,  in  fatti,  allora  gii  ebrei  ancor  arrivati  alUi 
^  potenza  presenta  quasi  profetata  dal  Simonini;  ed  appena  pr^ 
«  vano  a  rialzarsi  alquanto  in  Francia  dalla  passata  àbhiezione), 
«  almeao,  secondo  la  sana  critica,  quante  prove  non  esigerebbe! 
«  impossibili  ad  ottenere!  (Ma  ora  sono  ottenute  col  fatto  a  tutti  M 
«  spicuo  della  potenza  prepotente  degli  ebrei  nel  mondo  politico,  iettai 
«  rario,  giornalistico  e  finanziario).  Mi  sono  ben  guardato  dal  pub 
«  care  nulla  di  somigliante.  Tuttavia  credetti  dover  comunicare  la  leti 
«  al  Cardinale  Fesch  perchè  egli  ne  facesse  presso  l'Imperatore  Nap(di 
«  quell'uso  che  credesse  a  proposito.  Feci  lo  stesso  col  signore  Desman 

<  rest  perchè  ne  parlasse  ai  capo  della  polizia,  se  lo  credeva  utile.  Credo 

<  aver  fatto  meglio  a  non  pubblicare  nulla  di  somigliante.  Partecipandaj 
«  questa  lettera  alle  dette  persone,  il  mio  scopo  era  di  impedire  reffelM 
«  che  poteva  avere  il  Sinedrio  convocato  dall'  Imperatore  a  Parigi  Ettd 
«  fece  tanto  più  impressione  sopra  il  signor  Dasmarest,  quanto  che  egH 
«  era  allora  occupato  di  ricerche  sopra  la  condotta  degli  ebrei.  E  ai 
«  disse  che  questi  erano  in  Alsazia  anche  peggiori  che  in  Toscana. 

<  avrebbe  voluto  conservare  l'originale.  Ma  io  ghe  lo  rifiutai,  riservi 
«  domi  di  mandarlo  al  Papa  :  siccome  feci  ;  pregandolo  di  fare  preod 
«  sopra  il  signor  Simonini  le  informazioni  convenienti  per  sapere  il  gnu 

<  di  fiducia  che  la  sua  lettera  meritava.  Alcuni  mesi  dopo  Sua  Saoti 
«  mi  fece  scrivere  dall'  abate  Tetta  suo  segretario  che  tutto  facevi 

<  dere  alla  veracità  e  probità  di  colui  che  mi  aveva  rivelato  tutto  q 
«  di  cui  diceva  essere  stato  testimonio.  Nel  seguito,  le  circostanze 
«  permettendomi  di  comunicare  col  signor  Simonini,  credetti  dover 
«servare  sopra  l'oggetto  della  sua  lettera  un  profondo  silenzio: 
«  sicuro  che,  se  mi  si  prestava  fede,  io  poteva  essere  occasione  di 
«  macello  di  ebrei  ;  e,  se  non  mi  si  prestava  fede,  tanto  e  meglio  valevi 

<  il  non  avere  dello  niente.  » 

Erano,  infatti,  allora  gli  ebrei,  specialmente  in  Francia,  appena  useW 
dallo  stato  di  secolare  abbiezìone  ;  si  che  a  mala  pena  cominciavano 
essere  tollerati  nel  civile  consorzio.  Né  poteva  perciò  il  Barruel  sospei 
la  prepotenza  cui  in  Francia  stessa  essi  sarebbero  tra  breve  venuti, 
alla  sola  tolleranza  del  Governo  verso  di  loro.  Si  risentivano  inoltre 
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eoslumi  ancor  molto  di  una  certa  brutale  fierezza  ora  ignota  0  n)olto 
iperata,  tranne  appunto  fra  i  seitarii  mancipii  degli  ebrei.  Dove  poi 
yppiarono  ferocemente  i  moti  antisemitici  si  sa  che  ciò  non  è  accaduto 
trippa  lettura  di  lii)ri,  di  giornali  e  di  documenti  inediti;  ma  parte 
mossa,  appunto  settaria,  parte  e  specialmente  per  T  abuso  stesso  della 
spoieoza  ed  insolenza  ebrea,  che  è  il  documento  principale  della  verità 
quanto  scrisse  e  rivelò  il  buon.  Simoaini.  La  cui  lettera,  quanto  al  fatto 
predominio  ebreo  sopra  la  società  cristiana,  non  ci  rivela  più  ora  nulla 
nuovo,  e  soltanto  ci  dà  qualche  luce  per  iscoprire  le  origini  settarie 
raolicristianesiroo  ed  anticlericalismo.  Se  dunque  ai  tempi  del  fiarruel 
ra  avere  qualche  valore  quel  suo  dilemma,  ora,  mutate  le  circostanze, 
oe  ha  più  nes.siino,  sia  perchè  le  menti  sono  ora  più  disposte  a  ere- 
ciò  che  già  molti  in  gran  parte  vedono  coi  loro  occhi,  sia  perchè, 
converso,  se  si  ha  da  temere  qualche  danno,  è  più  probabile,  e  Dio 
»se  che  non  anche  più  consueto,  quello  dei  cristiani  per  parte  dei 
mi  e  degli  ebrei,  che  non  quello  dei  settarii  e  degli  ebrei  per  parte 
cristiani.  L^  quale  mutazione  ed  anzi  conversione  dì  cose  e  di  animi 
anrhe  in  parte  a  quella  ignoranza  del  vero  essere  e  d»'lle  vere  ten- 
delle  sette  e  del  giudaismo  in  cui  fummo  lasciati  pressoché  tutti 
gnerale,  per  tanto  tempo. 

Or  segue  il  Birruel  notando:  «  Nota  Bene  2":  AIF arrivo  del  Re 
[(Luigi  XVIII)  io  gli  feci  pervenire  copia  della  lettera.  (Donde  si  vede 
idke  il  Barruel  ne  faceva  gran  conto;  avendola  già  otto  anni  prima 
comunicata  al  Governo  najwìeonico  ed  al  pontificio).  Per  intendere 
ì^amo  odio  degli  ebrei  contro  i  Re  di  Francia  bisogna  risalire  fino  a 
iTilippo  il  Bello,  che  nel  130G  aveva  cacciali  dì  Francia  gli  ebrei  e  si 
impadronito  di  tutti  i  loro  beni.  Quinci  poi  la  causa  comune  coi 
tlemplani;  origine  del  grado  di  kadosch.  »  I^e  quali  spiegazioni  del 
^1,  a  vero  dire,  non  ci  soddisfanno  molto.  Uiacchò  non  dai  soli  Re 
Francia,  ma  da  tutti  quelli  di  Europa  furono  spesso  cacciati  e  mo- 
lti gli  ebrei  ed  i  Massoni  anche  peggio  che  dai  Borboni.  E  cosi  pari- 
è  ora  riconosciuta  da  tutti  come  una  favola  quella  del  Massonismo 
Tcmplarìi,  combattuta  da  tutti  i  documenti  recentemente  pubblicati 
appoggiata  che  sopra  i  rituali  massonici  tutti  pieni  di  simili  false 
irlataDesclic  ori<?ini  della  massoneria.  Bensì  poirebbesi  forse  con  più 
iMliià  congetturare  che,  nascondendosi  in  Francia  il  massonismo  sotto 
lonae  dei  Riformati  ed  Ugonotti  e  poi  dei  Giansenisti  (come  in  Inghil- 
sotto  quello  dei  Puritani,  Indipendenti,  Teste  rotonde,  Presbiteriani 
lilij  ed  essendo  stati  gli  Ugonotti  e  poi  i  (liausenisti  sempre  corn- 
iti dai  Borboni,  i  quali  regnavano  anche  allora  sopra  tanti  Stati  con 
reggimeoto  cattolico  e  strettamente  monarchico  e  talvolta  anche 
era  ben  naturale  che  in  quella  casa  e  nelle  sue  tradizioni 
allora  gli  ebrei  ed  i  settarii  il  loro  più  polente  nemico.  Né. 

Xi,  9ùL  Xii,  /f.  Tfi  15  H  ottobre  iWi. 


326  CRONACA 

valse  ai  Borboni,  per  entrare  nelle  grazie  settarie,  T  avere  obbedito  ab 
influenze  massoniche  colla  cacciata  dei  Gesuiti  e  eoo  altre  male  open 
contro  Roma  e  la  Chiesa:  colle  quali  anzi  si  disarmarono  sempre  pii 
dinanzi  all'audacia  settaria  che  non  si  teneva  sicura  del  trionfo,  fìoch) 
al  regno  dei  Borboni  e  delle  altre  case  cattoliche  non  avesse  sostituito 
il  proprio.  Inoltre  è  da  notare  che  quest'odio  speciale  della  Massonerii 
alla  casa  Borbone  doveva  anche  essere  come  una  speciale  proprietà  e, 
come  a  dire,  privativa  della  massoneria  francese,  che  aveva  le  sue  dir» 
mazioni  ed  i  suoi  riti  dominanti  nel  contiguo  Piemonte,  dove  il  Simooioi 
aveva  imparati  quei  segretumi.  P^ella  massoneria  tedesca,  invece,  pH 
e.sempio,  T  Illuminismo  ossia  il  Massonismo  più  illuminato  non  aveva  Dd 
suoi  riti  quest'odio  particolare  alla  casa  dei  Borboni,  ma  odio  generak 
ed  universale  a  tutti  i  Re,  Imperatori  e  governi  del  mondo.  Secondo  chÉ 
poi  mostrò  parimente  col  fatt/)  la  massoneria  francese  appena  che,  avenda 
trionfato  in  Francia,  difl'usc  il  suo  regno  e  le  sue  dottrine  per  tutto  8 
mondo,  abbattendo  non  solo  né  specialmente  i  Borboni,  ma  ogni  casa  v&\ 
goante  ed  ogni  forma  di  governo  cattolico  e  legittimo  dovunque  polà^ 

Finisce  il  Barruel  col:  «  Nota  Bene  ^i  Io  seppi  da  un  FramassoMJ 
«  iniziato  ai  grandi  misteri  della  setta  che  vi  erano  noolti  ebrei  spectris 
«  mente  negli  alti  gradi.»  £  termina  lo  scritto  con  queste  parole:  <Estnllfl| 
«da  una  copia  autentica  che  si  conserva  in  Friburgo  di  Svizzera.  >  Hf 
quella  che  chiamasi  copia  autentica  è  anche  in  parte  originale  e  pii 
preziosa  che  non  l'originale  stesso,  perchè  contiene  ancora  le  note  ani 
gr;ife  del  Barruel  e  la  storia  di  essa  lettera:  il  che  tutto  dee  man( 
i\^\\^ originale  del  Simoniui  che  crediamo  si  conservi  negli  Archìvii  Vi 
(.'cani. 

Vedesi  dunque  dal  citalo  documento  e  jme,  sin  da  quando  comìi 
a  manifestarsi  in  Francia  e  in  tutta  T Europa  continentale  la  fona 
sonica,  cominciò  parimente  a  riconoscersi  in  essa  il  zampino  ebraico, 
curioso  che  anche  in  IngliilU'rra,  quando  la  Massoneria,  ancor 
C(^me  tale  sotto  le  forme  acca'lemiche,  manifestavasi  per  mezzo  dei 
ritani  e  del  Cromwel  (che  alcuni  anche  sognano  fondatore  della  Ha 
noria)  l'ebraismo  vi  si  sia  parim«Mite  fatto  apertamente  scorgere  come 
minimo  fattore  di  quella  rivoluzione  si  accanit;i mente  anticattolica, 
in  primo  luogo  narra  il  Canlù  nella  sua  Storia  universale  (Bk 
N.  XXVI)  che  «  la  maggior  prova  che  diede  (il  Cromwel)  dì  tolh 
«  strana  al  suo  secolo  ed  al  suo  fanatismo,  fu  verso  gli  ebrei  sì 
«  tempo  oppressi  da  pregiu:)izi  più  forti  in  Inghilterra  che  altrove.  » 
allora,  infatti,  da  molti  secoli,  gli  ebrei  non  erano  stati  tollerati  in 
ghilterra.  Ma  subito  vi  comparvero  coli'  anticattolica  rivoluzione  di 
wel.  Il  che  narra  più  a  lungo  il  Basnagio  nel  Libro  IX  Capo  2i 
sua  Storia  dei  Giudei,  informandoci  che  dal  XIII  secolo  essi 
sempre  stali  banditi  dall'Inghilterra,  dove  non  oitemiefo  libertà 


CONTEMPOBANEA  227 

]o  il  solito)  quando  essa  fu  tolta  più  fieramente  ai  cattolici  sotto 
rei.  E  narra  T  anglicano  Buroet  nel  Tomo  T  delle  sue  BivoluMÌoni 
iilUrra  (pag.  75  dell' edizione  di  La  Haie  1725}  che  «  Cromwcl 
subito  che  egli  poteva  avere  molto  utili  avvisi  dagli  ebrei.  Per 
to,  più  che  per  tolleranza,  .fece  venire  in  Inghilterra  una  folla  di 
i  e  loro  permise  di  fabbricarsi  una  Sinagoga.  Essi  lo  servirono 
;)re  da   spioni    fedeli,  principalmente   in   Ispagna  ed   in   Porto- 
».  »  Sempre,  infatti,  furono  e  sono  i  primi  gli  ebrei  in  Inghilterra, 
mania,  in  Francia,  in  Roma  e  dappertutto  ad  aiutare  ed  incorag- 
gli  anticristiani.  Ed  il  Macaulay,  nella  sua  Storia  deìV  IngìUlierra 
cap.  I,  pag.  82.  Le  Mounier  1859),  parlando  in  generale  dei  puritani 
^idi,  cioè  dei  più  ipocriti  e  più  anticattolici,  dice  cho:  «  i  più  rigidi 
tani  cominciarono  a  sentire  p^l  vecchio  testamento  una  predilezione, 
sssi  forse  non  confessavano  chiaramente,  ma  che  traluceva  in  tutti 
nsieri  e  costumi  loro.  Tributavano  al  linguaggio  ebraico  quel  ri- 
to che  ricusavano  alla  lingua  nella  quale  sono  a  noi  pervenuti  i 
orsi  di  Cristo  e  le  epìstole  di  Paolo.  Battezzando  i  loro  figliuoli 
)eravano  non  i  nomi  dei  santi  cristiani  ma  quelli  dei  patriarchi  e 
guerrieri  ebrei.  SQdando  le  espresse  e  ripetute  dichiarazioni  di  Lu- 
e  di  Calvino  trasmutarono  in  un  Sabato  giudaico  il  giorno  festivo 
imanale.  Nella  legge  mosaica  cercavano  i  principii  della  giurispru- 
ca...  ìjà  morale  ed  i  costumi  furono  sottoposti  ad  un  codice  che 
igliava  quello  della  sinagoga  quando  essa  era  nelle  sue  peggiori 
iizioni.  Il  vestire,  il  contegno,  il  Unguaggio,  gli  studii,  i  sollazzi  di 
Ila  rìgida  setta  furono  regolati  secondo  i  prìncipii  simili  a  quelli 
farisei.  »  Erano  insomma  più  ebrei  che  cristiani;  perchè  o  ebrei 
in  parte  travestiti  da  puritani,  secondo  fuso  ebreo  manifestatoci 
imouini;  od  almeno  perchè  invasati  dallo  spirito  ebreo.  Ed  è  perciò 
Daturale  che  anche  i  rituali  massonici  allora  appunto  scritti  e  for- 
in  Inghilterra,  non  siano  che  roba  rabbinica,  talmudica  e  cabalistica 
ipo  a  fondo;  come  se  ne  persuade  facilmente  ognuno  che  dia  loro 
*.  una  semplice  occhiata.  I^  quaU  tracce  cabalistiche,  rabbiniche, 
iJiche  ed  insomma  giudaiche  si  scorgono  parimente  nelle  dottrine 
sètte  precedenti  e  posteriori  alla  massonica,  dalle  gnostiche  antiche 
'ecentissime  degli  Illuminati,  Panteisti  e  Spiritisti  che,  sotto  diversi 
non  sono  in  sostanza  che  la  stessa  cosa  :  la  guerra  cioè  che  fa  il 
lo  a  Cristo  ed  alla  sua  Chiesa  specialmente  col  mezzo  potentissimo 
razza  ebrea.  In  guisa  che,  volendo  qui  accennare  in  succinto  ciò 
ri  fare  più  certo  sopra  la  sì  discussa  questione  delf  essenza  ed  ori- 
delia  così  detta  Setta  anticristiana^  crediamo  potersi  fondatamente 
Dare  che,  quanto  è  assurda  la  supposizione  di  chi  fa  questa  setta 
iore  a  Cristo  ed  al  Cristianesimo  (in  quanto  setta  suppone  una  so- 
M^reto),  altrettanto  è  probabile  f  opinione  di  chi  ne  pone  la  sede 
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naturale  nella  razza  ebrea.  Non  altro  infatti  essendo  né  potendo  essere  li 
Setta  anticristiana^  che  una  unione  d' uomini  settariamente  concertati  l 
guerra  segreta  contro  il  cristianesimo  per  disfarsene  a  scopo  di  qualchl 
loro  profitto  particolare,  questa  unione  trovossi,  trovasi  e  troverasH 
sempre  bella  ed  organizzata  nella  razza  ebrea  dopo  la  sua  ribellione  I 
Cristo  e  la  sua  dispersione  fra  le  genti.  Giacché  non  altrimenti  che  colla 
guerra  al  cristianesimo  e  colla  sua  ruina  possono  gli  ebrei,  nella  lorQ 
cecità  presente,  sperare  di  ripigliare  il  loro  regno  trasferito  per  sempre  di 
Gerusalemme  a  Roma.  Laonde,  per  questa  loro  folle  speranza  di  restituirl 
il  loro  regno  dMsraele  e  per  l'odio  invidioso  che  portano  a  Chi  ne  li  hi 
privati,  gli  ebrei  si  sono  trovati  essere  naturalmente  la  Setta  aniicri 
stiana,  e  perciò  anche  satanica,  pronta  sempre  e  disposta  a  cooperafii 
col  diavolo  contro  Cristo  ed  i  Cristiani  :  cioè  quella  che  testé  dieevamj 
unione  d'uomini  settariamente  concertati  a  guerra  segreta  contro  i| 
cristianesimo,  per  disfarsene  a  scopo  di  un  loro  profitto  particdcr^ 
Perciò,  fin  dal  principio  della  loro  riprovazione  e  per  tutti  i  secoli  delld 
persecuzione  cristiana,  e  poi  nel  Medio  Evo  e  nel  moderno,  floo  ad  — 
sempre  gli  ebrei,  dà  sé  soli  od  alleati,  combatterono  Cristo  ed  i  Cristi 
settariamente.  E  diciamo  settariamente,  perché  Setta  non  significa  il 
che  ciò  che  appunto  sono  essenzialmente  gli  ebrei  tra  i  cristiani; 
uno  stato  nello  stato,  nemico  clandestino  dello  stato  in  cui  vive.  Ed 
curioso  che  Tarte  Uberalesca,  cioè  ebraica,  sia  riuscita  a  scambiare 
tanti  le  carte  in  mano  facendo  apparire  come  Stato  neìlo  Stato  la  G 
cattolica,  mentre  invece,  questo  Stato  nello  Stato  non  è  in  verità  t 
che  r  ebraismo.  Né,  per  quanto  si  cerchi  nelle  antiche  o  nelle 
istorie,  si  troverà  nessuna  setta  che  possa  paragonarsi  alla  razza  el 
nel  lavoro  settario  e  clandestino  perpetuo,  continuato,  ragionevole  a 
suo,  potentissimo,  arrabbiatissimo  ed  influentissimo  contro  tutti  gli 
popoli  in  generale,  ma  specialmente  contro  i  cristiani.  La  razza  ebrei 
nel  mondo  come  il  fortissimo  nucleo,  il  focolare  ardeutissimo  e  li 
naturalissima  dell'odio  acerbissimo  aniiumanitario  ed  anticristiano, 
neir  umanità  in  generale  e  nel  cristianesimo  in  particolare  essa  veda 
la  priva  del  dominio  universale  ed  esclusivo  cui  crede  avere  nitunli 
soprannaturali  diritti.  Perciò  da  sola,  quanto  può,  sempre,  ed  alleati 
altri  chichessiasi,  quando  può,  sempre  lavora  contro  chi  non  è  ebfMl 
specialmente  contro  chi  è  cristiano,  valendo  sempre  e  mai  non 
lendo  secondo  la  promessa  di  Gesù  Cristo.  Or  vedano,  di  grazia,  i 
massoncini  e  i  loro  circoli  anticlericali  ed  i  liberali  in  generale  ed 
i  cattolici  liberali  cui  bono  ed  a  cui  profitto  esclusivo  vadano 
^jff^dticandosì  cotidianamente.  A  profitto  degli  ebrei!  Ben  dicevi 

Uomini  siate  e  non  pecore  matte: 

Sì  che  il  giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
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li. 

COSE  ROMANE 

1.  Disoorao  dd  Santo  Padi*c  Leone  XIII  ai  novelli  Vescovi  preconizzati  nel  Concistoro 
del  25  settembre;  suoi  lamenti  circa  T abuso  dell'  Exequatur  —  2.  Ammonimenti 
e  Goosigli  del  Card.  Moreno  arcivescovo  di  Toledo  ai  pellegrini  della  sua  provincia, 
prima  della  loro  partenza  per  Roma  —  3.  Solenne  udienza  in  Vaticano  ai  pelle- 
innni  spagnuoli;  discorso  del  Santo  Padre  —  i.  Oblazioni  a  Sua  Santità;  omaggio 
4lei  pellegrini  alla  tomba  di  Pio  IX  —  5.  Accademia  poetica  e  musicale  al  palazzo 
Aliemps  —  6.  Nola  autorevole  circa  F opuscolo:  Il  Vaticano  e  le  elezioni  pò- 
hOche  —  7.  Ristaurazìone  della  Chiefa  e  della  liturgìa  Greca  nella  Badia  di  S.  Nilo 
a  Grottaferrata  —  8.  Nuova  lai*gizione  di  L  15,000  del  Santo  Padre  al  danneg- 
giai dalle  inondazioni  nel  Veneto  —  9.  Seconda  udienza  generale  di  Sua  Santità 
ai  pellegrini  spagnuoli  —  10.  Cenni  sopra  il  centenario  di  S.  Francesco  d'Assisi 
crieiirato  in  Roma. 

1.  Il  Santo  Padre  Leone  XIII,  dopo  il  Concistoro  segreto  del  25  set- 
tembre p.  p.,  ricevette  nella  sala  del  Trono  del  pontificio  appartamento 
i  novelli  Vescovi  in  esso  preconizzati;  e  li  ammise  ad  uno  ad  uno  al  bacìo 
ti  piede,  imponendo  loro  il  rocchetto,  neir  ordine  stesso  della  loro  preco- 
■zzazione.  Quindi  loro  diresse  il  seguente  discorso,  pubblicato  neir  Os- 
Hrvaiore  Romano,  n.  221. 

€  Siamo  lieti,  come  sempre,  di  aver  potuto  dare,  nel  Concistoro  or 
Cdetrato,  alle  vedove  Chiese,  novelli  Pastori,  e  di  avervi  assunto  a  Nostri 
ooperatorì  neir  ardua  missione  di  salvare  le  anime.  Adorni  come  siete 
Mie  virili  episcopali  delle  quali  S.  Paolo  inculcava  la  necessità  ai  suoi 
\tkui  discepoli  Tito  e  Timoteo,  mandati  dalla  legittima  autorità  che  pre- 
ébió  al  governo  di  tutta  la  Chiesa,  benedetti  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo» 
KM  (irete  nascere  nel  campo  che  vi  viene  affidato  i  più  abbondanti  e  i 
ffìù  preziosi  frutti  di  vita  eterna.  Vorremmo  perciò  dirvi:  Andate  senza 
[iiligìoiD  mezzo  ai  vostri  figli  che  vi  aspettano  ansiosamente;  andate  a 
nar  loro  il  conforto  della  vostra  parola,  del  vostro  zelo,  della  vostra  carità. 
Ma  la  Nostra  voce  è  costretta  a  rimanere  chi  sa  per  quanto  tempo 
effetto,  non  per  fatto  vostro,  che  volenterosi  secondereste  il  Nostro 
^leriderio;  ma  per  le  difficoltà  che  si  oppongono  da  chi  per  nessuna  ra- 
ti dovrebbe.  Dopo  l'ultimo  Concistoro,  è  vero,  fu  concesso  ad  alcuni 
;Teseovi  V  Exequatur,  ma,  salvi  pochissimi  casi,  con  assai  lungo  ritardo, 
eoonestato  da  nessun  ragionevole  motivo.  Per  addurre  un  esempio. 
Il  gii  Vescovo  di  Volterra,  nominato  nel  novembre  delFanno  precedente 
-CoMHolore  dell'  Arcivescovo  di  Pis;^  non  ha  ottenuto  ¥  Exequatur  se 
dietro  molte  insistenze  e  dopo  9  mesi  di  aspettazione.  I  Vescovi  di 
[Aoo,  di  fiertiuoro,  di  Volterra,  di  Rimiui,  di  Nocera  Umbra,  ed  altri  molti 
ancora  invano. 
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«  Anzi  da  Nocera  abbiamo  ricevuto  in  qucsii  ultimi  giorni  un  ìndi 
rizzo  firmato  da  cittadini  di  ogni  ordine,  che  si  rivolgono  a  Noi,  supplì* 
canti  perchè  presto  sta  concesso  alla  loro  città  di  avere  il  Pastore  che 
da  pili  mesi  Noi  le  abbiamo  destinato.  Ma  in  qual  maniera  possiamo  Noi 
favorire  queste  sante  premure  dei  Nostri  figli,  se  coloro  che  hanoo  il 
mano  il  potere,  invece  di  far  ragione  ai  Nostri  reclami,  frappongonc 
sempre  nuovi  ostacoli,  ed  aggravano  cosi  la  condizione  della  Chiesa  ic 
Italia?  —  Quello  che  non  vogliamo  omettere,  è  di  denunziar  nuovamenU 
questi  fatti  che  sono  un  gravissimo  attentato  alla  libertà  del  Nosin 
Apostolico  potere,  e  che  rendono  a  Noi  di  giorno  in  giorno  più  dìfBdU 
0  governo  della  Chiesa. 

<  Voi  intanto  pregate  caldamente  il  Signore  perchè  si  degni  sostenei 
Noi  in  mezzo  ad  una  condizione  di  cose  cosi  spinosa  ed  amara;  e  a  voi 
aprir  presto  la  via  delle  vostre  Sedi,  per  andare  a  versare  sul  vostre 
Clero  e  popolo  i  benefìci  della  carità  evangelica  e  delle  pastorali  vostre 
sollecitudini.  ìje  quali  perchè  siano  più  salutari  e  più  fruttuose,  con  tutti 
reflusione  delFanimo  impartiamo  a  voi  tutti  una  copiosissima  benedizione. i 

Le  gravi  e  troppo  giuste  lagnanze  del  Papa  per  le  ingiuste  dìlazìeai 
frapposte  dal  Governo  di  S.  M.  il  Re  Umberto  alla  concessione  dell' -Ex^ 
quatur,  diedero  argomento  a  varie  polemiche,  di  che  diremo  qnanto  basta 
tra  le  cose  italiane;  ma  queste  polemiche  ebbero  un  bnon  effetto,  perebè 
posero  in  evidenza  le  cause  e  gli  effetti  di  quelle  dilazioni,  condannata 
assai  esplicitamente  dal  Cassani,  professore  di  diritto  canonico  e  di  storiai 
del  diritto  neir  Ateneo  di  Bologna,  con  una  sua  lettera  pubblicata  dal- 
YOpiniùne  n.  270  pel  3  ottobre. 

2.  Sul  cominciare  di  quest'anno  prepara  vasi  in  [spagna  un  peli 
naggio  di  cattolici  di  varie  province  della  penisola,  che  doveano  conv< 
a  Roma  per  fare  omaggio  di  ossequio  e  di  pietà  fìgliale  al  regnai 
Sommo  PonteQoe  Ijeone  XIII.  Ma  pei  maneggi  ed  intrighi,  parte  uffiob 
e  parte  massonici,  da  noi  esposti  nel  precedente  voi.  IX  di  questa  Serie  XI 
a  pag.  481-88,  vi  si  dovette  rinunziare;  e  si  giudicò  spediente  chela 
à  f^sse  pariitamente  da  ciascuna  delle  diverse  province  eeclesiai 
dalla  cattolica  penisola. 

Prima  a  moversi  fu  quella  di  Toledo,  cni  presiede  come  Arcivì 
metropolitano  TEmo  Cardinale  Giovanni   Ignazio   Moreno,  ascritta 
&  Collegio  da  Pio  IX  di  santa  memoria  nel  Concistoro  del  13  marao  il 

La  mattina  del  di  21  del  p.  p.  settembre  Sua  Eminenza  ricevane* 
udienza  di  congedo  ì  pellegrini,  nella  vastissima  aula  del  suo  palaiaai 
sedutosi  in  trono,  diresse  loro  un  discorso,  che  V  Osservatore  Hot 
Tìprodusse  nel  suo  numero  222  pel  28  settembre,  traendolo  dalla 
spmdeneia  de  Espana.  >  Ecco  la  traduzione  italiana  di  questo 
documento. 
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<  GniDde  è  la  soddisfazione  che  proro  in  quest'istante  per  avere  emt- 
Iribaito  al  pellegrinagi^io  dei  rispettabili  sacerdoti,  delle  nobili  e  pie 
Darne,  degF  illustri  signori  e  dei  feJelì  di  ogni  classe;  i  quali,  facendo 
inCessiooe  d' un  vero  e  pratico  cattolicisnno,  hanno  inteso  la  voce  di  Dio, 
Moiièslata  dai  suoi  Ministri,  in  prìoìo  luogo  del  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
e  poi  di  colui  che  indegnamente  presiede  alla  Provincia  ecclesiastica  di 
Toledo,  che  è  uno  dei  Vescovi  posti  da  Dio  per  r^gere  la  sua  Chiesa, 
I  quale  ha  avuto  un  grande  onore  in  secondare  i  desiderii  augusti  del 
Vicario  di  Gesù  Cristo.  —  1  Pellegrini,  che  formano  il  pellegrinaggio  to- 
Uaoo,  udirono  la  sua  voce  e  non  vollero  indurare  il  loro  cuore  con  pre- 
Mi  vani,  ispirati  talvolta,  più  che  da  sentimenti  nobili  ed  elevati,  da  vili 
SBtimeoti  di  odio  e  di  vendetta. 

€  Faccio  i  più  vivi  ringraziamenti  ai  degnissimi  Vescovi,  alle  signore 
Mte,  a  tutti  i  signori,  ed  a  tutti  i  fedeli  del  pellegrinaggio  di  Toledo, 
firehé  hanno  fatto  sforzi  considerevoli.  —  Ringrazio  anche  i  degnissimi 
^  rispettabili  Prelati  i  quali,  sebbene  non  appartenessero  alla  Provincia 
iastiea  di  cui  io  sono  indegno  Pastore,  desiderosi  nonpertanto  di 
irsi  ai  piedi  di  Sua  Santità,  han  voluto  farci  l'onore  di  venire  ad 
pagnare  il  pellegrinaggio  di  Toledo. 
«  Andate,  dunque,  alla  città  Eterna  ;  andate  a  prostrarvi  ai  piedi 
ti  del  gran  Martire,  del  savio  profondo,  del  Papa  illustre  leeone  XIIL 

<  E  qual  è  F oggetto  che  vi  conduce  alla  città  eterna?  Qual  è  il  fine 
fi  siete  proposti  all'ubbidire  la  voce  del  vostro  Pastore  neirintra- 

questo  faticoso  e  lungo   viaggio   allo  Città  eterna?  Qual  è  il 

itro  proposito  nel  fare  sì  nobili  sforzi  per  depositare  ai  piedi  del  Papa 

limosina  che  reclama  la  sua  situazione?  È  solamente  il  fìne  puro  ed 

ivamentc  religioso  e  cattolico  di  fare  il  possibile  onde  sollevare  il 

visibile  della  Chiesa  dalla  sua  alllizione,  che  si  propongono  quelli 

li^  con  la  stessa  spont  aneità  con  che  vanno  in  Roma  ad  offerire  il 

obolo,  gli  darebbero  anche  la  loro  vita,  e  procurerebbero  che  quanto 

il  Vicario  di  Gesù  Cristo  godesse  di  quella  indipendenza  che  gli 

tiene. 

<  Nel  visitare  i  sepolcri  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  preghino  i  Pelle- 
i  per  la  Chiesa,  la  di  cui  situazione  è  afiflittiva  dappertutto.  —  Pre- 
fi  con  grande  fervore  pel  Sovrano  Ponteflce,  aiTmchè  quanto  prima 
I  Ubero  dal  suo  angustioso  stato;  ed  inoltre  preghino  per  le  grandi 
ili  della  nostra  amata  patria,  onde  in  Ispagna  sfolgoreggi  il  catto- 

e  viepiù  risplenda  in  tutti  gli  Spagnuoli. 

«Li  dovete  pregare  per  la  pace  fra  tutti  e  specialmente  fra  coloro 

si  pregiano  di  essere  cattolici  :  per  la  unione,  la  fraternità  vera,  e 

la  cariti  che  non  consiste  nelle  parole  e  nella  lingua,  ma  nelle  opere 

itiia  aerili.  Domandate  che  finiscano  queste  divisioni  che  fanno  ver- 
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gogDa  ai  cattolici  ed  anche  al  nome  spagnuolo.  Pregate  con  molta  costanu 
e  con  molta  pietà.  Domandate  al  Signore  grazia  perchè  ciascuno  di  na 
nel  nostro  rispettivo  stato  ci  sforziamo  di  essere  perfetti. 

«  (.ìiacchè  andate  a  Roma,  dove  visiterete  le  tombe  di  S.  Pietro  e  d 
S.  Paolo,  e  posto  che  v'ha  li  la  Chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace,  di  cui 
sono  titolare,  vi  prego  di  non  lasciare  di  visitarla  affinchè  per  la  ioter* 
cessione  della  Vergine  Santissima  si  ottenga  questa  pace. 

«  Inoltre  raccomando  assai,  perchè  le  circostanze  sono  critiche,  cbi 
tutti  i  Pellegrini  osservino  la  maggior  pruieoz^i;  che  quando  vanno  i 
San  Pietro  ascoltino  la  Messa,  ricevano  la  Santa  Comunione  per  mano  di 
alcuni  dei  signori  Vescovi  che  accompagnano  il  Pelle-^rinaggio  ;  nccO' 
mando  caldamente  che  pei  cammino  recitino  tutti,  tanto  di  giorno  com< 
di  notte,  in  comune  e  in  particolare  il  Santissimo  Rosario,  affinchè  pei 
mezzo  di  Maria  Santissima  il  viaggio  sia  felice,  il  line  principale  de 
pellegrinaggio  si  è  di  consolare  il  Papa,  e  colmarlo  di  soddisfazione. 

«  Il  degnissimo  Mons.  Vescovo  di  Siguenza  è  il  Prelato  che  mi  rap 
presenterà  nel  pellegrinaggio  toledano,  olire  quelli  che  si  uniranno,  pe 
tutto  ciò  che  fosse  conveniente  al  pellegrinaggio.  Vi  sono  inoltre  capi  d 
gruppo  che  sono  autorizzati  dai  signori  Orli  e  CaruUa,  membri  dell 
Commissione  organizzatrice,  i  quali  in  ogni  caso  si  intenderanno  ce 
signor  Canonico  Magistrale  di  Toledo  che  fa  egli  pure  parte  del  pellegri 
naggio  in  rappresentanza  del  Capitolo  Primate. 

«  L*  Angelo  del  Signore  accompagni  i  Pellegrini  nel  cammino,  li  liber 
da  tutti  i  pericoli  del  viaggio,  e  conceda  loro  la  grazia  di  vederli  tornar 
alle  loro  case  pieni  di  prosperità,  di  allegria  e  di  benedizione. 

«  Adesso  come  Prelato  della  Diocesi  deir  Arcivescovado  e  della  provincL 
di  Toledo  vi  darò  a  tutti  la  mia  benedizione  e  la  darà  pure  il  degnissiou 
Mons.  Vescovo  di  Za  mora.  » 

Preceduti  da  alcuni  membri  del  comitato,  giunsero  ì  pellegrini  ic 
Roma  il  28  settembre,  sotto  la  direzione  di  S.  E.  Monsignor  Ochoa  ; 
Arenas  vescovo  di  Siguenza  a  ciò  delegato  dalFErSo  Moreno,  colqaab 
arrivarono  pure  Monsignor  Ibanez  y  (lalliano  vescovo  di  Teruel,  e  MoO' 
signor  Balestà  y  Cambeses  vescovo  di  Zamora,  e  sotto  la  guida  di  quesi 
zelanti  pastori  visitarono  i  sacri  monumenti  e  le  insigni  Basiliche  dell 
capitale  del  mondo  cattolico. 

La  mattina  del  venerdì  29  settembre,  festa  di  S.  Michele  Arcangelo 
i  pellegrini  convennero  nella  Basilica  vaticana,  ove  fu  loro  imposta  I 
croce  del  pellegrinaggio;  quindi  assistettero  alla  santa  Messa  celebrai 
dal  Vescovo  di  Siguenza,  accostandosi  tutti  a  ricevere  dalle  sue  mani  I 
SS.  Eucaristia,  all'altare  della  Cattedra. 

La  mattina  della  domenica,  1®  ottobre,  i  pellegrini  recaronsi  alla  Bi 
silica  liberiana  di  S\  Maria  Maggiore,  dove  assistettero  alla  santa  Mesi 
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«lArata  dal  Vescovo  di  Zamora;  poscia  convennero  al  Vaticano,  ove 
ebbero  solenne  udienza,  nella  Sala  Ducale. 

Il  Sommo  Pontefice,  preceduto  da  venti  Eminentissimi  Cardinali,  in 
mezzo  alla  sua  nobile  Corte,  entrò  nella  sala  sul  mezzogiorno,  salutato 
da  entusiastiche  acclamazioni,  cui  presero  viva  parte  molte  distinte  fa- 
miglie spagnuole  residenti  in  Roma  e  del  Patriziato  romano. 

Come  il  Santo  Padre  si  fu  seduto  in  trono,  rillfno  e  Rffio  Monsi- 
gnor Ochoa  y  Arenas  vescovo  di  Siguenza  gli  si  fece  innanzi,  e  con  voce 
limpidissima  e  con  espressione  di  fervido  affetto,  lesse  il  magniflco  in- 
dirizzo stampalo,  nel  testo  esatto  spagnuolo,  dall'  Osservatore  Bomano 
B.  225  pel  martedì  3  ottobre.  La  parola  calda  e  vivace  delF  illustre  Pre- 
lato fu  più  volte  interrotta,  in  segno  di  adesione,  dalle  acclamazioni  dei 
pellegrini. 

11  Santo  Padre,  levatosi  in  piedi,  rispose  nei  termini  seguenti. 

«  A  poca  distanza  degli  uni  dagli  altri.  Ci  fu  dato  di  ricevere  in 
questi  giorni  i  Pellegrini  italiani  e  i  Pellegrini  spagnuoli;  quelli  prima 
die  si  recassero  a  venerare  in  Assisi  l'umile  Patriarca  dei  poveri,  S.  Fran- 
cese), nel  settimo  centenario  della  sua  nascita;  questi  sul  punto  di  fe- 
steggiare l'insigne  loro  concitladina  e  patrona  S.  Teresa,  nel  terzo  cen- 
tenario della  beata  sua  morte.  E  come  testé  accogliemmo  con  gaudio  i 
Nostri  figli  venutici  dall'Italia,  così  siamo  oggi  lietissimi  di  accogliere 
i  cattolici  della  Spagna,  verso  i  quali  nutriamo  il  più  tenero  affetto  di 
Padre.  Abbiamo  vivamente  desiderato  che  essi,  superato  ogni  ostacolo, 
potessero  portarsi  a  Roma  per  visitare,  a  conforto  della  loro  fede,  le 
tombe  dei  Principi  degli  Apostoli  e  i  luoghi  santificati  dal  sangue  dei 
mariiri,  per  confermare  il  loro  ben  noto  amore  alla  Chiesa,  e  la  loro 
tradizionale  devozione  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Voi,  o  carissimi,  secon- 
dando i  voli  e  gl'impulsi  del  diletto  figlio  Nostro  il  Cardinale  Arcive- 
srovo  di  Toledo,  vinto  ogni  umano  riguardo,  siete  venuti  per  primi: 
sappiamo  che  altri  pure  dall'Aragona,  dalla  Catalogna,  dalla  Navarra, 
dall'Andalusia  e  da  altre  province  si  apparecchiano  a  seguire  il  vostro 
kfdevolissimo  esempio,  sotto  la  direzione  e  la  guida  dei  loro  pastori. 

«  E  bene  sta;  né  altrimenti  esser  potrebbe:  che  la  nazione  spagnuola 
va  celebrata  dovunque  per  la  sua  fermezza  e  costanza  nella  fede,  pel  suo 
^^ofondo  attaccamento  alla  religione  cattolica,  per  la  riverenza  e  l' osse- 
quio che  professa  al  Romano  Pontefice.  Questi  sentimenti  si  conservano 
ancora  vivi  in  seno  delle  famiglie,  si  rivelano  nella  vita  pubblica  della 
cazione,  si  manifestano  colle  opere.  —  Per  questi  titoli  di  sommo  valore 
a^Ji  occhi  Nostri  e  per  la  vostra  patria  altamente  gloriosi.  Noi  abbiamo 
assai  cara  la  Spagna  e  Ci  prendiamo  di  essa  la  più  paterna  sollecitu- 
dine. E  questa  sollecitudine  Ci  fa  ardentemente  bramare  che  essa  non 
aMiìa  mai  ad  allontanarsi  dalle  sue  vere  tradizioni,  e  che,  nonostante  gli 
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sforzi  dei  nemici,  si  mostri  nella  stessa  fede  sempre  più  strettamenti 
unita,  nell'obbedienza  ai  sacri  Pastori  sempre  più  ferma  e  più  docile. 

«  E  poiché  gr  interessi  religiosi,  notatelo  bene,  dilettissimi,  vanno  per 
importanza  innanzi  ad  ogni  altro  e  più  d' ogni  altro  debbono  esser  cari 
a  ciascuno,  Noi  vorremmo  che  i  cattolici  delia  Spagna  fossero  tutti  con- 
cordi e  si  dessero  scambievolmente  la  mano  nel  difenderli  e  nel  promacK- 
verii»  -— £doh!  qual  consolante  spettacolo  sarebbe,  se  tutti  quelli,  che 
Della  Spagna  si  professano  tigli  devoti  della  Chiesa,  si  unissero  in  una 
santa  concordia  di  pensieri  e  di  azione  per  opporsi  alla  prevalente  miscre- 
denza ed  empietà,  come  già  i  loro  maggiori  coraggiosamente  si  opposero 
all'eresia,  allo  scisma  e  alla  prepotenza  dei  Mori.  Ne  sentirebbe  certo 
grandissimo  vantaggio  la  Chiesa  e  Noi  non  lieve  conforto;  ma  non  meno 
se  ne  avvantaggerebbe  la  patria  vostra,  che  nelle  salutari  inOueoze  della 
celigione,  ha  trovato  sempre  un  principio  fecondo  di  prosperità  e  di 
grandezza.  ~  Noi,  per  queir  amore  che  Ci  lega  a  questa  nobile  e  fedele 
nazione,  indirizziamo  al  cielo  i  più  fervidi  voti,  affinchè,  mediante  Fazione 
concorde  di  tutti  i  buoni  e  gli  sforzi  comuni,  abbiano  a  splendere  sem- 
pre su  di  essa  giorni  felici  e  gloriosi. 

«  Auspice  di  concordia  e  ispiratrice  di  opere  sante,  invochiamo  la 
Vergine  benedetta,  in  questo  giorno  che  da  tutta  la  Chiesa  si  festeggia  e 
si  esalta  sotto  il  glorioso  titolo  dei  Rosario.  —  ÀI  nome  della  Vergioe 
amiamo  di  unire  pur  quello  della  Serafina  del  Carmelo,  ora  specialmente 
che  soleuni  onoranze  le  s1  preparano  nella  sua  Spagna  e  in  tutto  il  mondo. 
Essa,  splendidissima  gloria  della  sua  terra  natale,  cui  illustrò  delle  sue 
siogolaii  virtù  e  della  sua  sovrumana  dottrina;  essa,  donna  virile  ed 
invitta,  che  ancor  settenne  ebbe  T animo  d'incamminarsi  tra  gF infedeli 
desiderosa  di  dare  per  Gesù  Cristo  il  sangue  e  la  vita,  e  per  la  gloria 
di  Lui  le  opere  più  ardue  intraprese  e  compì;  essa,  per  pontificio  decreto,, 
data  alla  Spagna  qual  principale  palrona,  dopo  il  glorioso  Apostolo 
S.  Giacomo:  essa,  ne  siamo  certi,  farà  valere  appresso  Dio  la  potente 
sua  mediazione  e  il  suo  patrocinio.  Siamo  pur  certi  che  F eroica  Santa 
vorrà  dal  cielo  riguardare  propizia  e  benigna,  in  mezzo  a  si  gravi  di- 
strette, quest'Apostolica  Sede,  che  tanto  ha  contribuito  a  gloriOcarla  e 
a  crescerne  il  culto. 

«  Queste  poche  parole,  testimoni  delF animo  Nostro,  avevamo  a  dirvi 
iigii  dilettissimi,  in  risposta  al  vostro  nobile  e  affettuoso  indirizzo.  Tor- 
nati che  sarete  in  patria,  voi  ridite  queste  parole  ai  vostri  concittadini: 
e  loro  recate  altresì,  a  pegno  della  Nostra  particohi^e  benevolenza,  FApo- 
siolica  Benedizione,  che  con  tutta  F effusione  del  cuore  impartiamo  ai 
vostri  illustri  Pastori,  a  voi  tutti  qui  presenti,  a  quelli  che  vi  seguirono 
in  ispirito,  alle  vostre  famiglie,  e  a  tutti  i  cattolici  della  Spagna.  » 

4.  Ricevuta  FApistoUca  benedizione,  i  pellegrini  furono  ammessi  a 
baciare  il  piede  a  Sua  Santità;  e  primi  furono  gli  ecclesiastici»  poi  k 
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ràgDore,  poi  gli  altri.  Di  che  nella  Voce  della  Verità  del  3  ottobre  tro- 
fjaiDo  i  seguenti  particolari. 

«Man  mano  che  si  presentavano,  offrivano  T obolo  del  Pellegrino. 
Monsignor  Vescovo  di  Teruel  faceva  presentare  al  Santo  Padre  una 
graziosa  quanto  pregevole  navicella  in  argento  ed  oro  su  coppa  preziosa. 
Liolerao  era  pieno  di  monete  d'oro  per  la  soronìa  di  14,UU0  lire  italiane. 
Io  un  oiagiiifìco  cofanetto  di  metallo,  stile  bizantino  perfetto,  era  presen- 
tala r  offerta  di  Toledo  per  mano  del  Vescovo  di  Sigùt^nza.  Conteneva 
una  lettera  di  cambio  pel  valore  dì  9U,000  lire  in  oro  pagabili  a  vista, 
e  5(M)<)  lire  in  oro  effettivo,  il  Vescovo  di  Sigùenza  offriva  95,000  lire 
io  oro,  il  Vescovo  di  Zamora  6,500  lire,  una  commissione  di  Santiago, 
£3,7UO  lire.  Il  Marchese  d'Aguilar,  Vice  presidente  della  Gioventù  Cat- 
toiìea  di  Toledo,  Ciambellano  di  Corte,  depositava  ai  piedi  del  Sommo 
Pontefice  lire  1,300.  Le  offerte  di  Pamplona  ascendono  a  35,000  franchi 
E  lutti,  dal  ricco  al  povero,  tutti  vollero  quei  bravi  Spagnuoli  soccorrere 
il  Santo  Padre;  penino  alcuni  contadini  lasciavano  ai  piedi  del  Trono 
^santissimo  l'offerta  del  loro  attaccamento  alla  Sede  Apostolica  dì  Pietro; 
ed  il  Padre  Comune  dei  fedeli  ne  li  ricambiava  con  la  speciale  sua  be- 
nedizione e  dirigendo  loro  affabili  parole.  Le  offerte  presentate  può  dirsi 
000  sicurezza  che  ascendano  alla  bella  cifra  di  duecento  mila  lire  ita- 
liane. L'Avv.  Carulla,  segretario  del  Pellegrinaggio,  faceva  benedire  dal 
Stato  Padre  un  magnifico  stendardo  di  raso  bianco  a  frange  d' oro,  ap- 
{itrlenente  al  ceto  ecclesiastico  di  Toledo.  Sul  medesinm  in  oro  leggevaai 
il  seguente  iscrizione:  «  In  hoc  signo  vinces  —  Leoni  XIII  Pont.  Max.  Regi 
Sfmper  Augusto  —  »  E  nel  fi*egio  :  Fìuent  ad  Eum  omnes  genies, — 

<  11  Sommo  Pontefice  — -  come  apertamente  ha  dichiarato  nel  suo 
discorso  —  ha  gradito  e  benedetto  in  modo  speciale  questo  primo  Pel- 
leghoaggio  spagnuolo  come  quello  che  apre  la  strada  agli  altri  che  in 
lireve  lo  seguiranno.  » 

Non  poleasi  presumere  che  i  pellegrini  spagnuoli,  recandosi  in  Roma, 
ooin)ettes$ero  di  fare  speciale  omaggio  alla  venerata  memoria  di  Ho  IX. 
Ififatti  uveano  perciò  recata  seco  una  magnifica  corona  di  fiori  fìnti  fìnis- 
sìiiii,  da  deporsi  sulla  tomba  di  quell'immortale  Pontefìce;  e  quella  nella 
solenne  udienza  fu  esposta  alla  benedizione  del  Santo  Padre  Leone  Xlll. 
Pertanto,  nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno  di  domenica  i  pellegrini  si 
recarono,  sotto  la  guida  dell* egregio  Vescovo  di  Ziimora,  alla  Basilica  di 
S.  Lorenzo  nel  Campo  Verano;  e,  raccoltisi  nella  sagrestia,  udirono  dalla 
bocca  dell'eloquente  Prelato  un  discorso  appropriato  alla  congiuntura. 
Uoiodi  sì  mossero  in  divota  processione  verso  la  tomba. 

Precedevano  la  croce  e  i  turiferari,  poi  venivano  a  due  a  due  i  Pelle- 
grioi  cantando  il  De  profundis.  Giunti  presso  Favello  del  defunto  Pon- 
tefice, fu  in  canto  corale  intonato  il  Ubera  me  Domine,  quindi  Mon- 
sigoor  di  Zamora  depositò  con  le  proprie  mani,  in  mezzo  alla  generale 
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commozione,  la  bellissima  corona  venuta  espressamente  da  Madrid.  QaiDdr 
la  processione  incamminossi  verso  fallare  della  Madonna.  Recitato  il 
Santo  Rosario,  i  Pellegrini  intonarono  nel  loro  idioma  il  SarUo  Dios; 
finalmente  cantatosi  il  Tantum  ergo,  dal  già  nominato  Vescovo,  che  avea 
indossati  prima  abiti  bianchi,  fu  impartita  la  trina  benedizione. 

5.  Come  si  usò  gli  anni  passati  nella  congiuntura  di  pellegrinaggr 
nazionali,  fu  offerta  a  questo  degli  Spagnuoli  <1ella  provincia  di  Toledo,  e 
tenuta  a  loro  onortf,  la  sera  della  stessa  domenica,  un'accademia  poetica 
e  musicale,  per  cura  del  Circolo  di  S.  Pietro,  nell'aula  magnifìcameote 
parata  del  palazzo  Àltemps.  Intervennero  all'Accademia  parecchi  Eroi- 
nentissimi  Cardinali  e  molti  Prelati  ed  illustri  personaggi.  Il  Corpo  diplo- 
matico accreditato  presso  la  Santa  Sede  era  rappresentato  da  Sua  Ec- 
cellenza D.  Alessandro  Croizard  y  Gomez  de  la  Sema,  Ambasciatore 
Straordinario  di  Sua  Maestà  Cattolica  di  Spagna  presso  la  Santa  Sede, 
con  tutto  il  suo  personale  d'Ambasciata;  aveva  a  destra  la  signora  Am- 
basciatrice, e  in  altro  posto  distinto  vSiedevano  le  figlie  ed  i  figli  dei 
signori  Croizard.  Vi  erano  Sua  Eccellenza  V^on  Schiòzer  Ministro  plenipo- 
tonziario  di  Prussia,  il  signor  De  Rosty  incaricato  dell'Ambasciata  au- 
striaca, e  due  segretari  dell' Ambasciata  francese.  Venne  aperto  il  tratte- 
nimento con  la  marcia  reale  di  Spagna  sonata  a  grande  orchestra,  quindi 
si  esegui  la  magnifica  sinfonia  della  Vestale  dello  Spontini.  Lesse  quindi  il 
discorso  r  Eminentissimo  cardinale  Alimonda,  nel  quale,  lumeggiando  a 
grandi  tratti  le  glorie  della  Spagna  nelle  arti,  nelle  scienze,  nelle  scoperte, 
nei  viaggi  e  nelle  lettere,  provò  Tardentissima  fede  e  l'amore  accesissimo 
che  infiammò  sempre  per  la  Chiesa  cattolica  i  figli  di  questa  Dobiiissima 
nazione.  La  quale  con  il  presente  devoto  omaggio  ha  voluto  darne  novella 
e  non  dubbia  prova  a  Roma  a'  piedi  del  Papa. 

Quindi  ebbe  luogo  la  recitazione  delle  poesie,  intercalate  dalla  musica. 

Il  Vescovo  di  Siguenza  levossi  a  ringraziare  con  fervidissime  parole, 
si  l'Emo  Cardinale  Alimonda,  e  sì  il  Circolo  di  S,  Pietro,  per  la  festa 
con  cui  aveano  dato  ai  pellegrini  si  affettuosa  dimostrazione  di  fraterna 
carità.  Ed  il  suono  della  marcia  spagnuola  salutò  l'adunanza  quando 
si  sciolse. 

6.  In  mezzo  a  questi  festeggiamenti  non  cessavasi  in  Roma  dal  par- 
lare prò  e  coniro  T  intervento  d«n  cattolici  alle  urne  politiche;  e  traevasent 
argomento  altresì  dall'opuscolo,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente 
nostro  quaderno  775  a  pag.  86  96.  Ma  il  poco  rumore  levato  da  codesto 
opuscolo  cessò  d'un  tratto,  quando  comparve  sulf  Osservatore  Romano 
n.  223,  la  seguente  nota:  «  In  occasione  della  pubblicazione  di  un  recente 
opuscolo  intitolato:  //  Vaticano  e  le  elezioni  politiche^  non  è  mancato 
ehi  ha  voluto  attribuire  al  medesimo  una  origine  od  una  ispirazione  alta 
v(\  autorevole.  A  scanso  di  equivoci  dobbiamo  dichiarare,  nella  più  espii* 
cita  maniera,  che  simih  voci  sono  prive  affatto  di  fondanaeoto.  Qual  sia 
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fpei  cattolici  italiani  la  regola  di  condotta  in  materia  di  elezioni  politiche, 
è  ooto  da  lungo  tenopo;  e  nulla  è  ora  cambiato.  Né  coir  aver  lasciato 
iBOunriare  il  suddetto  opuscolo  nella  parte  riservata  agli  annunzi,  TOi- 

micre  Ronumo  ha  inteso  di  accreditarlo  e  molto  meno  di  racco- 
Imodarlo.  » 

Di!  canto  suo  la  Voce  de/la  Verità  nel  n.  224  aggiunse  che  fautore  di 
Ifieiropuscolo  ritirò  dalla  vendita  le  molte  copie  di  esso  rimaste  invendute. 

7.  I^  paterna  sollecitudine  del  regnante  Sommo  Pontefice  Leone  XIII 
Iper  la  Chiesa  greca  si  manifestò  novamente,  il  26  del  p.  p.  settembre^ 
la  Grotta  ferrata,  in  modo  che  non  può  non  tornare  gradito  assai  agli 
Orìeoliali,  ed  efficace  per  dissipare  alcuni  dei  pregiudizi!  che  li  tengono 
libelli  dalla  (Chiesa  romana. 

Come  tutti  sanno,  stampò  V Osservatore  Romano  n.  226  pel  4  ottobre, 
tii\i  sorge  il  celebrato  monumento  della  Badia  fondata  da  S.  Nilo  e  da 
S.  Bartolomeo  da  Rossano.  Il  rito  che  vi  fu  introdotto,  appartenendo  Nilo 
li  Basiliani  grevi  deir estrema  Calabria,  fu  il  greco,  che  è  stato  sempre 
eooservjlo.  Ma  nei  secoli  passali,  sia  per  essersi  popolalo  il  monastero 
di  DMmaci  per  la  più  p<irte  italiani,  sia  per  trovarsi  fra  popolazioni  latine, 
e  sia  soprattutto  per  le  innovazioni  e  per  gli  usi  introdotti  dagli  Abbati 
(ommeodatarì,  il  rito  subì  gravi  alterazioni,  tanto  che  si  celebrava  la 
aera  Liturgia  con  paramenti  latini,  vi  erano  stale  inserite  orazioni 
prettamente  latine  a  discapito  delle  greche,  ed  infine  erasi  pure  cambiato 
io  izimo  il  fermentato.  Anche  del  sacro  tempio  possiamo  dire  IMstesso, 
che,  mentre  conservato  nella  primitiva  forma  avrebbe  avuto  anche  somma 
importanza  dal  lato  artistico,  fu  al  contrario  più  e  più  volte  ricoslrutto 
e,  per  somma  sventura,  in  pessimo  stile.  A  tempi  nostri,  per  Y  amore 
che  si  è  suscitato  dell' anlicA  e  più  per  il  tanto  bramato  riavvicinamento 
della  Chiesa  greca  alla  Sede  romana,  e  [\ev  far  cadere  il  pregiudizio 
degli  .scismatici  che  gridano  sempre  volere  la  Chiesa  romana  alterare 
fad  rito  di  cui  sono  essi  sì  gelosi;  il  grande  leeone  Xlll  volle,  che  in 
qael  monastero,  immediatamente  alla  Santa  Sede  soggetto  e  sito  sulle 
porte  di  Roma,  ritornasse  in  tutta  la  sua  purezza  ed  integrità  il  greco 
riio  che  pr»^ss^7  gli  stessi  greci  subisce  alterazioni  abusive,  sperando  così 
elie  un  piccolo  nucleo  di  monaci  occidentali  potesse  servire  come  di 
liminoso  faro,  che  additi  air  Oriente  il  vero  porto  «  ù  siede  il  successor 
del  maggior  Piero  ».  L'importanza  di  tale  impresa  ha  richiesto  un  lungo 
t  meditato  lavoro  della  Sacra  Congregazione  di  Propaganla,  ed  in  tal 
nodo  colla  cooperazione  di  valenti  persone  sì  è  venuto  al  ripristinamento 
delFantica  liturgia  greca. 

>V|lo  stasso  modo  necessariamenlf^  si  dovè  procurare,  per  quanto  era 
pi^sibile,  di  dare  alla  chiesa  della  U.-idia  la  formi  voluta.  E  la  maccliina 
che  sostiene  l'insigne  immagine  della  Vergine  si  è  ridotta  ad  icoìwstasio^ 
(kit  alia  divisioue  tra  il  santuario  ed  il  popolo  f  la  (piale  ebljc  tal  noin»; 


238 


CRONACA 


da  allora  che  per  combattere  Terrore  degli  iconoclasti  fu  croata  di  sacre 
immagini  che  stessero  alla  pubblica  venerazione;  ed  ai  parere  degli 
intelligenti  questa  di  Gr jtta  Ferrata,  per  essere  di  tanta  magnificenza  e 
preziosità  di  marmi,  (in  neir  istesso  oriente  pochi  ha  che  V  uguaglino. 

Ultimati  i  lavori  e  fattasi  precedent^^mente  la  consacrazione  del  nuovo 
altare  neir interno  del  Vima  o  santuario;  nel  giorno  in  cui  ricorreva  la 
festa  del  gran  fondatore,  TAbbale  Pellegrini  aveva  T  alta  fortuna  di  ce- 
lebrare il  primo  solenne  ponlilicale.  LMmponenza  di  questa  funzione  ve- 
niva accresciuta  dalla  presenza  di  sei  Emi  Cardinali  di  S".  R^  Chiesa, 
cioè,  Nina  che  ne  è  Protettore,  lacobini  Segretario  di  Stalo  di  Sua  Santità, 
Hassun,  P^rocclii,  Randi  visitatore  Apostolico,  e  lacobini  Angelo;  e  di 
Vescovi  e  prelati,  fra  i  quali  Monsignor  Gretoni  Segretario  della  Propagandi 
per  i  riti  orientali,  e  di  altri  illustri  personaggi,  nel  cui  novero  ci  piace 
ricordare  il  eh.  comm  .^ndator  De  Rossi,  il  quale  per  la  piena  conoscenza 
che  possiede  della  sacra  Archeologia  avea  avuta  non  pitcola  parie  nel 
determinare  i  lavori  del  sacro  tempio  disegnali  eJ  eseguili  poi  dal  com- 
mendatore Dusiri.  L'abbate  pontificante  veniva  assistilo  dai  suoi  monaci, 
il  servizio  poi  era  fatto  dagli  alunni  del  collegio  Greco-Ruteno  di  S.  Ata- 
nasio; al  canto  anche  si  erano  aggiunti  alcuni  alunni  di  Propaganda. 

8.  Avendo  i  pellegrini  spagnnoli,  nelf  udienza  solenne  del  1^  ottobre, 
aggiunto  alle  altre  dimostrazioni  di'I  loro  amore  Aliale  verso  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  qui'lla  delle  sopramentovrtte  generose  loro  oblazioni,  il 
S.  Padre  volse  subito  novamente  il  pensiero  alle  vittime  dei  disastri  cagio- 
nati dalle  recenti  inondazioni  nel  Veneto.  Desideroso  pertanto  di  dividere 
con  i  desolati  suoi  figli  T  obolo  della  carità  ricevuto  da  altri  di  regioni  più 
favorite  dalla  Divina  Provvidenza,  assegnò  subito  altre  qtiindià  miìa  lire 
in  soccorso  di  quei  tribolati,  da  distribuirsi  per  mezzo  dei  rispettivi 
Ordinarii. 

9.  La  mattina  del  4  ottobre  la  Santità  di  Nostro  Signore  Leone 
Papa  XllI  si  compiacque,  per  tratto  di  speciale  benignità,  di  ammettere 
una  seconda  volta  in  udienza  generale  i  pellegrini  dell' Arcidiocesi  di 
Toledo,  cui  si  univa  una  Deputazione  della  Diocesi  di  Compostella,  man- 
cando quella  di  Pamplona;  la  quale  al  suo  ritorno  da  Assisi  avrà  Tonore 
di  essere  ricevuta  dal  S.  Padre  cui  umilierà  TObolo  dell'amor  filiale.  1 
pellegrini  erano  ricevuti  alle  seconde  logge,  che  sono  contigue  al  ponti- 
ficio appartamento,  ed  erano  accompagnati  dagli  Illmi  e  Rmi,  Monsignor 
Vescovo  di  Siglienza,  Monsignor  Vescovo  di  Teruel,  e  Monsignor  Vescovo 
di  Zamora,  insieme  alla  Giunta  esecutiva  del  pellegrinaggio.  Avevano 
r  onore  di  accogliere  e  disporre  in  ordine  i  pellegrini  la  Presidenza  dd 
Circolo  di  S.  Pietro,  unita  alla  Presidenza  della  Commissione  del  Circolo 
medesimo. 

Poco  dopo  le  undici,  il  Santo  Padre,  seguito  dai  componenti  TAnti- 
camera  Segreta,  si  i*ecava  alle  secon  le  logge,  ove  ammetteva  alla  Sua 
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presenza,  ad  uoo  ad  uno,  tutti  i  pellegrini  che  gli  erano  pn^sentati  dai 
rìspetiivi  Vescovi,  intrattenendosi  amorevolmente  con  ciascuno;  e,  dopo 
averli  ammessi  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  sua  destra  li  confortava 
ddrApostolica  Benedizione.  Ed  allorché  toccò  la  sua  volta  alla  Deputa- 
aone  di  Compostella,  essa  deponeva  nelle  mani  di  Sua  Santità  una  ge- 
nerosa offerta  della  Diooesi  per  T  Obolo  di  San  Pietro. 

L'Augusto  Gerarca  gradiva  questo  ulteriore  attestato  di  devozione  e 
di  attaccamento  alla  Santa  Sede  ed  alla  sacra  sua  persona  da  parte  di'i 
Cattolici  Spagnuoli,*  e  prima  di  congedarsi  da  quei  diletti  suoi  tigli  do- 
nava a  ciascuno  dei  tre  summentovati  egregi!  Vescovi  un  grande  astuccio 
di  velluto  sormontato  dallo  stemma  con  entro  le  cinque  medaglie  d' ar- 
gento del  suo  Pontificato,  insieme  ad  alcuni  volumi  contenenti:  Dio- 
nis  XIII  Poni,  Mix,  Ada;  ai  signori  componenti  la  Giunta  ed  ai 
Rappresentanti  delle  diverse  Commissioni  una  grande  medaglia  d^argento 
per  cia.<u!uno;  alla  nobile  Presidenza  della  Giunta  delle  Signore  una  me- 
daglia d'oro,  ed  alle  quattro  Signore  un  carneo  per  ciascuna  su  cui  è 
iocisa  l'Immacolata  Concezione.  A  tutti  poi  i  pellegrini  il  S.  Padre  rega- 
la\'a  una  medaglia  d'argento  come  divoto  ricordo  della  loro  peregrina- 
zione ai  pieli  del  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

IO  Per  difetto  di  spazio  non  possiamo,  nel  presente  quaderno,  sten- 
derci in  dire  delle  divote  quanto  magnifiche  feste  sacre,  celebrale,  come 
in  ogni  provincia  e  città  dMlalia,  così  in  Roma,  in  varie  chiese  del  Se- 
rafico Ordine  francescano,  pel  settimo  centenario  della  nascita  del  gran 
Patriarca  d'Assisi.  Il  parato  delle  chiese  era  elegante,  sontuoso,  splen- 
didissimo; il  che  va  fatto  rilevare,  in  quanto,  essendo  frutto  delle  spontanee 
oblazioni  dei  fedeli  in  aiuto  alla  povertà  dei  figli  di  S.  Francesco,  dimo- 
stra si  la  viva  divozione  di  quelli  verso  il  Santo,  e  si  il  loro  affetto,  ben 
OMritato,  pei  suoi  figliuoli.  Valentissimi  oratori  dell'Ordine,  con  raro 
pregio  di  eloquenza,  nel  Triduo  che  precedette  la  festa,  celebrarono  le 
glorie  del  Serafico  rìstauratore  delfumiltà  e  povertà  evangelica,  onde  fu- 
rono santificate  tante  migliaia  di  anime,  e  fu  purificata  tanta  parte  ótì 
inondo  cattolico.  Il  concorso  dei  fedeli  alle  sacre  funzioni  era  continuo, 
sì  che  le  chiese  n'erano  affollatissime;  e  tutto  procedette  con  sì  bel- 
rordiee,  che  non  ebbesi  a  lamentare  alcuno  inconveniente. 
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COSE  STRANIERE 

<:0SE  D'OitlENTE.  —  1.  Occupazione  miiitarc  dol  Canale  di  Suez,  aulorizznla  dal 
Kédive  —  2.  Prime  avvisaglie  deirli  Injrl^si  cogli  Egiziani  a  Mahula  e  Mashamah; 
combattimenti  a  Kassafisine  —  3.  Rinforzi  chiesti  a  Londra  dal  Wolselfv  —  4.  Nuovo 
Ministero  formato  dal  Kédive  —  5.  Condizioni  igieniche  dell'  esercito  inglese  — 
0.  Lord  Dud'erin  ottiene  che  Àrabv-Pascìà  sia  bandito  ribelle  dal  Sultano;  con- 
venzione  pel  concorso  militare  turco  in  Egiito,  voluta  e  non  voluta  dal  Govenio 
inglese  —  7.  Vittoria  decisiva  degli  Inglesi  a  Tell-el-Kébir;  ingresso  del  Wolseley 
al  Cairo;  Ai-aby-(»asciìì  prigioniero. 

1.  Dal  giorno  4  agosto  p.  p.  in  cui  una  parte  di  truppe  anglo-indiane 
sbarcò  a  Suez  ed  occupò  quella  piazza,  tino  al  giorno  20,  in  cui  di  fatto 
le  truppe  brit.Mnniche  s' impadronirono  del  canale,  e  ne  fecero  la  loro 
base  d' operazione  contro  gli  Egiziani,  ebbero  luogo  dalla  parte  di  Ales- 
sandria parecchie  scaraiiiuccie,  sia  presso  le  fortificazioni  erette  vicino 
Raraleh,  sia  nei  pressi  M  forte  del  Mex.  11  risultato  fu,  che  si  rico- 
nobbe difficilissinfìo  il  valersi  di  Alessandria  come  di  base  d'operazioni  mi- 
litari verso  il  Cairo.  Sopravvenuto  ivi,  il  15  agosto,  il  generale  supremo 
Sir  Garnett  Wolseley,  rimase  anch' egli  convinto  che  il  passo  dell'istmo 
non  si  potrebbe  valicare  senza  grande  perdita  di  uomini  e  di  tempo,  e 
con  pericolo  di  dover  novamente  far  sosta  a  Tantali,  a  Zagazig,  ed  in  altri 
punti  in  cui  gli  Egiziani  aveano  eretto  trincee  e  ridotti  non  ispregevoli. 
Egli  pertanto  gettò  voce  di  voler  anzitutto  spacciarsi  di  Aboukir;  fece 
imbarcare  un  cinque  o  seimila  uomini,  e  con  quasi  tutte  le  navi  co- 
razzate si  mosse  a  quella  volta  nel  pomeriggio  del  19  agosto,  dando  ai 
comandanti  istruzioni  precise  da  non  doversi  aprire  che  in  alto  mare  e 
da  non  comunicarsi  ad  alcuno  lino  al  momento  dell'esecuzione. 

Giunta  la  nave  ammiraglia,  su  cui  stavano  il  Wolseley  ed  il  Sey- 
mour,  nelle  acque  di  Aboukir,  con  sorpresa  di  tutta  Tarmata  passò 
oltre;  e  poco  sUmte  ecco  tutte  le  navi  ricevere  l'ordine  di  dirizzarsi  a 
Porto  Said.  Nella  notte  questa  piazza  fu  occupata  dopo  una  improvvisa 
scarica  di  fucilate  e  qualche  colpo  di  cannone,  onde  intimidito  il  piccolo 
presidio  egiziano  senz'altro  si  arrese  e  fu  fatto  prigioniero.  Un'altri 
parte  dell'armata  tirò  diritto  fino  ad  Ismailia  :  ed  ivi  la  mattina  della 
Domenica  20  agosto  con  lo  stesso  strepito  di  fucilate  e  cannonate  sbarcò 
la  fanteria  di  marina,  che  pose  in  fuga  gli  Egiziani.  Con  lo  stesso  pro- 
cedimento fu  subito  occupata  la  prima  stazione  dalla  ferrovia  a  Neflch. 
Ed  al  tempo  stesso  gl'Inglesi  s' impossessarono  delle  stazioni  della  Com- 
pagnia  del  Canale,  manilandone  via  gli  ulTiciali,  senza  dar  retta  alle  loro 
protestazioni;  ed  interdissero  alle  navi  anche  mercantili  il  transito  pel 
Canale.  Naturalmente  Ferdinando  Lesseps,  che  può  essere  salutato 


GONTEMPORAXEA 


241 


creatore  di  quel  Canale,  come  si  era  protestato  contro  Toccupazione  del- 
l'imboccatura  dei  Canale  a  Suez,  per  mezzo  di  lettera,  diretta  il  19  ago- 
sto airammiraglio  inglese  Hewit  riprodotta  nel  Mémorial  Dipìomatiqtie 
u.  34  p.  539;  così  si  affrettò  d' indirizzare  al  Wolseley  una  focosa  prò- 
lesia/iooe,  che  indusse  il  generale  inglese  a  proporre  un  ragionevole 
componimento  per  un  modus  vivendi^  il  quale  fu  accettato  dal  I^sseps, 
come  quello  che  guarentiva  i  diritti  della  Compagnia.  Questi  fatti,  coi 
kro  particolari,  furono  esposti  in  una  lettera  del  Lesseps  stesso  al 
Temps  riferita  nel  citato  Méniorial,  a  pag.  539-40. 

Il  Wolseley  non  perdette  tempo,  ed  appena  giunto  ad  Ismailia  il 
luoedi  21  agosto,  sollecitò  i  preparativi  per  andar  oltre  a  mano  a  mano 
che  sopraggiungevano  le  truppe,  il  cui  sbarco,  massimamente  della  ca- 
valleria, offriva  non  poche  difficolti^. 

Vuoisi  qui  aggiungere  che  tanto  V  occupazione  del  canale,  quanto 
tutte  le  altre  operazioni  militari  erano  state  approvate  da  bandi  pub- 
Uieati  nel  Monitore  Egiziano  e  firmati  dal  Kédive  Mehemet-Tewfik, 
cui  diede  maggior  peso  quello  del  Wolseley  sotto  il  19  agosto  in  cui  si 
presentava  come  mandato  dalla  Regina  Vittoria  per  ristabilire  f  autorità 
dd  Kédive  ed  il  buon  ordine  in  Egitto,  guarentendo  a  tutti  piena  li- 
bertà di  religione,  la  incolumità  delle  moschee,  f  inviolabilità  delle  abi- 
Uzioni  e  delle  persone,  ed  il  pagamento  delle  derrate  d*ogni  fatta,  purché 
DOQ  si  desse  aiuto  ai  ribelli. 

ì.  Il  24  agosto  ebbe  luogo  uno  scontro  degli  Inglesi  cogli  Egiziani  alla 
stazione  di  Mahuta,  d'onde  (fuesti  furono  discacciati  e  quelli,  con  rapida 
marcia  si  spinsero  fino  a  Masliamah,  che  presto  fu  in  poter  loro,  con 
U  preda  di  cinque  cannoni  Krupp,  fucili  e  munizioni  in  gran  copia,  e 
M  carrozzoni  delle  ferrovie  colmi  di  approvlgionamenti  di  viveri.  E  con 
la  stessa  facilità  le  truppe  inglesi  due  giorni  dopo  s' impadronirono  di 
Kassassine,  dov'  è  la  chiusa  del  canale  d'  acqua  dolce.  Ma  alli  28  gli 
E^ziaoì  in  buon  numero  tornarono  alla  riscossa,  per  ripigliare  quella 
importaute  postura.  1/  assalto  fu  cosi  impetuoso,  che  la  Brigata  in^^lese 
comandata  dal  generale  Graham  fu  in  grande  pericolo  dì  piena  disfatta, 
^enon  fosse  sopravvenuta  a  tempo,  verso  sera,  una  intera  brigata  di  ca- 
vallerìa in  suo  aiuto,  e  che,  caricando  di  fianco  la  fanteria  egiziana,  la 
eostrìose  alla  ritirata  senza  però  poterle  Itvare  i  2U  pi'zzi  d'  artiglieria 
eoo  cui  avea  fatto  gran  danno  al  Graham.  Il  combattimento  era  durato 
da  mezzo  giorno  fin  verso  le  ore  9  pomeridiane;  e  Araby-Pascià  se  ne 
^otb  come  d'una  vittoria,  sì  perchè  erano  state  necessarie  non  meno  di 
tre  ferìose  cariche  della  Cavalleria  della  Guardia  della  Regina,  per  li- 
berare il  Graham,  e  si  per  la  prova  di  fermezza  data  dai  soldati  Egiziani. 

3.  11  risultato  di  questo  combattimento  indusse  il  Wolseley  a  rico- 
ioscere  che  la  bisogna  sua  non  sarebbe  cosi  facile  come  egli  si  era 
aunaginato.  Pertanto  chiamò  subito  da  Alessandria  tutto  quel  maggior 
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numoro  di  truppe,  che  se  ne  poteano  togliere  senza  perieolo  che  gli  Egi- 
ziani, uscendo  dalle  loro  trincee  di  Kafr-Uawar,  potessero,  con  subitaneo 
assalto  rientrarvi;  e  per  reniiere  le  mosse  di  questi  ancor  più  difficili, 
gr  ingegneri  inglesi  si  diedero  a  tagliare  la  diga  che  da  Alessandria  si 
stende  a  ponente  verso  il  forte  del  Marabutto,  ed  impe  lisce  la  comuni- 
cazione del  mare  colla  palule  Mireotide;  volanlo  con  ciò  far  ahare  il  li- 
yello  di  questa  in  modo  da  ren>1ere  impossibile  agli  Esnziani  il  procedere 
sulle  sue  sponde  verso  il  forte  di  Mex  e  verso  Alassan  Iria.  Per  giunta  di 
precauzione,  il  Wolseley  chiese  a  Londra  il  rinforzo  d'una  intera  Divisione 
con  un  parco  d'artiglieria  d'assedio. 

4.  Nello  stesso  giorno  23  agosto  il  Kédive  riusci  a  formare  per  open 
di  Ghérif-Pascià,  acerrimo  nemico  di  Araby  Pascià,  un  nuovo  Ministero 
di  cui  fu  eletto  membro  il  vecchio  Riaz-Pasr.i«\,  avversario  anch' egli 
mortalissimo  dì  Araby,  di  cui  ora  ehiedc  la  morte. 

5.  Aspettandoci  rinforzi  chiesti  dall'Inghilterra,  il  Wolseley,  tornato 
ad  Ismailia,  provvide  che  il  campo  inglese  di  Kassassine  fosse  messo  ìb 
buono  stato  di  difesa,  ed  attese  ad  organizzare  le  truppe  decvtinate  a  muo- 
vere contro  le  allora  credute  formidabili  trincera  erette  da  Araby-Pasoii 
a  T«ll-el-Kébir.  Ma  le  truppe  inglasi  soffrivano  molto  pel  difetto  di  acqua 
potabile,  atteso  che  quelle  del  canale  detto  A'Istnaìlieh  erano  scarsissime 
per  le  dighe  con  cui  gli  Egiziani  ne  aveano  intercettato  il  corso,  e  p^r 
giunta  infette  pei  non  pochi  cadaveri  d'uomini  e  cavalli  che  vi  si  ertoo 
gettali.  Per  buona  ventura  le  navi  della  armata  ne  portavano  una  qual- 
che provvigione,  come  tre  di  esse  giunsero  ad  Ismailia  cariche  di  b^ 
stiame  e  carni  frasche  a  nutrimento  dei  soldati,  che  soccombevano  per 
debolezza  agli  eccessivi  calori  del  clima  e  perivano  di  dissenteria.  Ed 
a  poco  a  poco  giunsero  i  desiderati  rinforzi  d'uomini  e  d'artiglierìe. 

6.  Intanto  I^rd  DufTerin,  ambasciadore  inglese  a  Costantinopoli,  spin-^ 
geva  innanzi  l'assedio  diplomatico  alla  Sublimo  Porta,  per  ottenere  di 
essa  due  concessioni  di  grandissima  rilevanza. 

\a  prima  dovea  essere  un  bando  col  quale  il  Sultano,  in  sua  qualità 
di  Califfo  e  Signor  sovrano  (Su^erain)  dell' Eijitto,  sfolgorasse  comen* 
belle  Araby- Pascià;  e  ciò  col  manifesto  intendimento  di  fare  che  i  Musul- 
roani  dell'Egitto  cessassero  dal  sostenerlo  e  dal  combattere  per  luì.  Le 
istanze  minacciose  del  OufTerin  furono  tali  e  tante,  che  il  Sultano  atli 
perfìne  dovette  cedere,  e  manìb  pubblicare  un  lunghissimo  bando,  rife- 
rito nel  Mémorìal  Diplomatiqm  n"  30  pel  9  settembre  p.  p.  a  pag.  570; 
nel  quale  sono  difTusamente  esposti  gli  atti  pei  (]uali  Araby-Pascii,  oltre 
all'avere  disconosciuta  l'autorità  del  KéJive,  erasi  anche  mostrato  per- 
tinacemente disobbediente  agli  ordifii  del  Sultano  stesso,  a  lui  ìntimad 
dalla  Commissione  perciò  spedita  in  Egitto  prima  del  bombardamento 
di  Alessandria  ed  a  capo  della  quale  era  Derwl$ch-Pasc}à;oDde  la  Su- 
blime Porta  era  stata  costretta  ad  accettare  l' intervento  d' una  Polmu 
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Straniera  che  colà  ristabilisse  T  ordine.  Conchiudeasi  il  bando  col  dichia- 
rare che  perciò  Àraby-Pascià  erasi  meritato  il  nome  di  ribelle,  e  di  es- 
sere trattato  come  tale,  e  vietavasi  ad  ognuno  di  dargli  ancora  il  titolo 
di  Pascià.  Questo  bando  fu  fatto  leggere  nelle  Moschee. 

La  seconda  concessione  era  di  tal  natura  che,  mentre  dovea  sotto  un 
certo  rìsguardo  giustificare  diplomaticamente  T occupazione  militare  del 
Canale  ed  anche  dell'intero  Egitto,  in  realtà  dovea  esautorare  del  suo 
alto  dominio  lo  stesso  Sultano  Abdul-Hamid.  Volea  il  DufTerin  che  la 
Sublime  Porta  firmasse  una  convenzione  per  la  cooperazione  delle  truppe 
turche  alla  pacificazione  dell'Egitto;  ma  vi  apponeva  tali  condizioni  da 
rendere  odioso  a  tutti  i  Musulmani  il  Sultano  e  T  intervento  delle  sue 
truppe.  Infatti  queste  doveano  essere  in  si  scarso  numero  da  non  poter 
dare  ombra  od  impaccio  alle  inglesi;  cioè  si  sarebbero  dovuti  mandare 
da  Costantinopoli  non  più  di  6,000  uomini;  e  poi  il  DufTerin  ridusse  il  qu- 
ncro  a  soli  3,000.  Poi  queste  truppe  non  potrebbero  sbarcare  che  là, 
dove  le  destinerebbe  il  Generale  inglese;  poi  si  designarono  a  luogo  di 
sbarco  Àboukir,  Damietta  e  Rosetta,  piazze  ancora  in  potere  delle  truppe 
ih  Araby.  E  cosi  i  Turchi  doveano,  come  la  z?)mpa  del  gatto,  trarre 
questo  marrone  dal  fuoco,  per  darlo  poi  agli  Inglesi.  Da  ultimo  né  an- 
che di  questo  si  contentava  il  DufTerin,  ma  esigeva  che  le  truppe  turche 
lodassero  solo  a  Porto  Said.  Li  Sublime  Porta,  costretta  dallo  abban- 
dono in  che  la  lasciarono  tutte  le  Potenze  Europee,  passò  sotto  tutte 
qoeste  forche  caudine^  rendute  anche  più  umilianti  da  altre  tre  condi- 
zioni, cioè:  1*  Presso  le  truppe  Turche  starebbe  un  Commissario  inglese; 

I  SMl  Generale  turco  nulla  potrebbe  operare  se  non  quando  e  come  gli  fosse 
indicato  dal  Generale  inglese;  3"  La  dimora  delle  truppe  turche  in  Egitto 
Mo  eccederebbe  la  durata  di  due  od  al  più  di  tre  mesi. 

Quando,  essendosi  la  Turchia  prostrata  appiedi  del  colosso  brittannico, 
l^rea  doversi  eiTetiuare,  non  solo  la  firma  della  convenzione  ma  pure  la 
pirlenza  delle  truppe  turche,  ecco  il  DufTerin  significare  al  Ministro  de- 
lti affari  esterni  del  Sultano,  che  potrebbero  bensì  quelle  truppe  recarsi 

I I  Porto  Said,  ma  ivi  non  potrebbero  sbarcare,  e  dovrebbero  stare  sulle 
lloro  navi  a.<;pettando  che  il  Generale  inglese  ve  le  autorizzasse  e  desi- 
glasse  loro  il  da  fare.  Veramente  ciò  parca  troppo,  ed  avea  tutto  l'aspetto 
di  una  solenne  belTa  al  Sultano;  e  dimostrava  che  lo  si  voleva  be.isì  aver 
complice  morale  della  occupazione  dell'Egitto,  ma  nient'altro.  Il  Sultano 
R  scapiterebbe  d' autorità  presso  i  Mulsumani,  il  che  agevolerebbe  alla 
bghilterra  il  compilo  di  spacciarsi  del  suo  alto  dominio  sulla  valle  del 
X3o,  quando  le  tornasse  a  conto;  ed  intanto  ne  resterebbe  escluso  fin- 
tenreoto  effettivo,  da  cui  il  Sultano  potca  trarre  argomenti  a  dimostrare 

.€  rivendicare  il  suo  alto  dominio.  Con  questi  indugi  frapposti  dal  Duf- 
-iena,  le  sorli  delf  Egitto  furono  decise  senza  che  un  soldato  od  un  rap- 
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presentante  turco  vi  potesse  metter  piede,  e  la  politica  inglese  oltenn 
il  suo  intento. 

7.  Imperocché,  ricevuti  poderosi  rinforzi,  il  Wolseley  la  sera  del  12  set 
tembre  levò  il  campo  da  Kassassine,  e  poco  dopo  la  mezza  notte  si  mis 
in  marcia  verso  il  campo  Egiziano  di  Tell-el-Kebir.  Gli  Inglesi  erano  i 
numero  di  olire  a  12,0()0  fami  e  circa  6,0U0  cavalli  con  due  batteri 
d'artiglieria  a  cavallo,  ed  altre  7  batterie  dì  cannoni  di  campagna  in  nu 
mero  di  42  pezzi.  In  suir albeggiare  le  truppe  inglesi  ed  anglo-indian 
erano  giunte  a  circa  300  metri  dalle  trincee  del  nemico,  senza  che  quest 
ne  avesse  alcun  sospetto.  Il  che  dimostra  che  il  servizio  delle  vedell 
e  scolte  egiziane  era  troppo  mal  fatto;  del  quale  difetto  funesto  si  alle^ 
per  cagione  che  circa  6,000  cavalieri  Beduini,  di  cui  fidavasi  Arabj 
Pascià,  lo  avevano  abbandonalo  qualche  giorno  prima,  ad  istigazione  d*u 
Sullan-Pascià  governatore  deirAllo  Egitto,  fedele  al  Kédivc,  e  che  lor 
avea  promesso  il  mantenimento  di  loro  franchigie  e  promesso  largo  cono 
penso  (in  buone  sterline)  se  si  fossero  staccati  dal  ribelle.  E  questi,  priv 
cosi  di  questa  cavalleria,  non  potè  col  poco  che  gli  rimase  guardarsi 
bastanza. 

Dato  dal  Wolseley  il  seguale  dell' assalto,  verso  le  ore  4  1|2  antimi 
ridiane  tutte  le  truppe  ad  un  tempo,  al  passo  di  corsa,  colle  baionett 
spianate,  gareggiarono  nelF arrivar  prime  alle  trincee  egiziane.  Questa 
di  cui  erasi  forse  ad  arte  esagerata  T altezza,  erano  invece  basse,  coi 
facile  pendio,  protette  da  un  fossato  profondo  non  più  di  due  piedi,  asciutte 
e  costrutte  con  sì  poca  arte,  che  poteano  essere  prese  d'infilata  con  tuli 
facilità.  Gli  Egiziani,  riscossi  ad  un  tratto,  scaricarono  i  loro  cannoni 
ma  con  la  mira  troppo  alta  si  che  i  proietti  passarono  innocui  sul  capi 
degli  assalitori;  e  questi  precipitandosi  sui  difensori  del  campo,  moli 
dei  quali  attendeano  a  prepararsi  il  rancio  o  dormivano,  ne  fecero  strage 
Degli  Egiziani  i  piii  valenti  furono  gh  artiglieri,  che  in  gran  parte,  di 
fendendosi  alla  meglio,  furono  trucidati  presso  i  loro  cannoni.  Il  rima 
nenie,  turba  indisciplinala  di  reclute  messe  assieme  da  appena  un  mese 
(avendo  TAraby  lasciato  il  nerbo  delle  sue  truppe  regolari  a  Kafr-Dawar 
a  Damietta  ed  a  Salahieh)  non  tardò  a  sbandarsi,  cosi  che  gli  Inglesi 
poterono  senza  proprio  pericolo,  tagliarne  a  pezzi  od  atterrarne  colla  mi* 
traglia  circa  2,000. 

Tutto  ciò  fu  compiuto  in  men  che  20  minuti;  d'onde  apparisce  che 
senza  meliere  in  dubbio  la  prodezza  delle  milizie  inglesi,  la  cosa  noi 
dovea  essere  molto  difficile,  e  forse  era  preparala  dalle  sterline  più  clH 
dalle  cannonale.  Infatti  rimasero  prigionieri  moltissimi  ufficiali  anche  sa 
periori,  i  quali  poi  dissero  che  Araby  non  aveva  più  che  un  reggimeoM 
a  sua  devozione;  che  gli  altri  erano  insofferenti  del  suo  giogo;  e  cheess 
servi vangli  per  forza. 

L'Araby-Pascià,  veduto  che  ninna  speranza  restava  di  salvezza,  fug| 
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50O  i  saoi  ufTiciali  d'ordinanza  verso  Zagazig,  e  quinci,  per  via  ferrata, 
l1  Cairo.  Il  Wolseley  scagliò  subilo  la  sua  cavalleria  nella  direzione  di 
ìeibeìs;  la  quale  pel  deserto  arrivò  il  dì  appresso  u\  Cairo.  Una  divisione 
uuzio-indiana  arrivò  lo  stesso  giorno  13  a  Zagazig,  e  vi  fu  accolta  pa- 
3fiC4iDeote  dagli  abitanti.  Il  14  le  truppe  inglesi  furono  alle  porte  del 
iiroi  dove  già  Araby-Pascià  era  guardalo  come  prigioniero  dal  pn*feito 
»Qle> man-Pascià  governatore  della  cittadella.  11  di  lo  il  Generale  Wol- 
«Icy  col  grosso  delle  sue  truppe  fece  solenne  e  trionfale  ingresso  al  Cairo, 
!  mandò  ordinare  ad  Araby  di  arrendersi  senza  condizioni;  il  che  questi 
!ce,  del  pari  che  ToulUi-Pascià,  con  quella  rassegnazione  che  è  propria 
lei  fatalismo  musulmano. 

Con  ciò  solo  può  dirsi  che  la  guerra  fu  finita.  Il  Wolseley  vide  av- 
verato il  suo  pronostico  che  pel  15  seitetnbre  il  suo  compito  sarebbe 
ittenuto,  e  n'ebbe  congratulazioni  dal  suo  Governo  e  dalla  Regina  Vilioria. 

Ma  di  qiiesto,  e  delle  conseguenze  di  tal  decisiva  vittoria  diremo  poi 
n  altro  quaderno.  Basti  qui  accennare  che,  con  Ara[»y,  furono  fatti  pri- 
lioniPri  quasi  tutti  gli  altri  capi  dei  pronunciamienii  militari,  che  pre- 
ed^llero  quesui  catastrofe;  e  che  Riaz-Pascià  dichiarò  di  voler  abbando- 
are  l'Egitto  se  essi  non  saranno  messi  a  morte;  che  1* Inghilterra  decise 
li  sottoporli  al  giudizio  d'una  commissione  militare  mista  di  Egiziani 
d  Inglesi;  che  Sultan-Pascià,  già  Presidente  dell'Assemblea  dei  Notabili, 
Dtraio  con  gli  Inglesi  al  Cairo,  lasciò  nobilmente  che  i  suoi  servi  in- 
aino saccheggiassero  l.-i  casa  di  Ariby;  che  il  Kédive,  dal  canto  suo, 
lecise  di  confìsrame  i  beni  sotlo  pretesto  di  distribuirne  il  valore  per 
adeonità  ai  danneggiati  dal  saccheggio  d'Alessandria  dopo  il  bombar- 
tmeoto  del  Seymour;  e  clic,  da  ultimo,  quelli  stessi  che  aveano  decre- 
alo la  deca  lenza  del  E'iidive,  strisciano  ora  ai  suoi  piedi,  mostrandosi 
Uusiasti  del  suo  ritorno  al  Cairo,  che  avvenne  il  25  settembre.  I^  Po- 
leoze  Europee  paiono  soddisPitte  dello  spettacolo  gratuito  loro  dato  dal- 
rioghilterra.  La  Turchia  conta  i  giorni  che  le  restano  da  vivere. 


iv. 

KGHILTERRA  {Nostra  corrispon<hn:aì  —  i.  Fino  dulia  sossiooe  parhuiion- 
Uii*,  Stf^rliià  ilo'suoi  pisullati  in  malma  Ifjrislaliva — 2.  S^nsibilo  miglioramonln 
nHte  condizioni  deiP  Irlanda,  dovuto  in  |mrto  alla  io«;^'e  i»er  la  piCven/itMii'  dei 
d^iilli.  luciTlraza  d*'jrli  nirelli  iiolia  lo;;}:i^  ajfraria  —  3.  Voci  aciy^inanli  a  tlisuniomr 
■H  SPHO  dPÌ  duo  j^'randi  [kìpIììì,  consorvalon?  e  liberale  —  i.  Oravi  coiiMclori/.ioni 
Joivrilv  ila^rli  avvoninionli  t'«*lé  prinlolli  in  K^rilto.  Apprensioni  prT  T avvenire - 
a.  Farr/^nd^  donie<lii:he.  KicoUo  soddislarenle.  Morte  del  Dolt.  Pnsev. 

I-  lid  lunga  sessione  parlamentare,  giunta  da  qualche  tempo  al  suo 

line,  si  distingu»»  dall»».  precedeuii  [»er  la  sterilìt?^  de' suoi  risultali  in 

kicrìa  di  legislazione.  Forse  una  tal  distinzione  è  apprezzabile  in  questi 
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tempi,  in  cui  il  mondo  corre  pericolo  di  esser  sommerso  da  una  legi»-> 
lazione  letale.  Comunque  ciò  sia,  la  prima  e  più  gran  parte  della  ses- 
sione rinìase  assorbita  da  un  violento  sforzo  deir  umore  collerico  ddj 
signor  Uladstone,  che  si  lasciò  trasportare  a  una  contesa  perfettameoia! 
inutile  con  la  Camera  dei  Lordi;  la  quale,  usando  del  suo  incontrastabik 
diritto  dì  nominare  un  Comitato  per  prendere  in  esame  l'azione  deUt 
legge  agraria  irlandese,  lasciò,  senza  scrollarsi,  passare  sul  suo  capo! 
fulmini  del  signor  Gladstone,  e  fece  ciò  che  le  sembrava  giusto  di  tàtt 
Altra  parte  considerevole  del  tempo  della  Camera  fu  impiegata  nel  dis- 
putare intorno  alle  nuove  regole  di  procedura  proposte  dal  Governo^  e 
più  particolarmente  intorno  alla  questione  delia  chiusura  dei  dibatti* 
nienti  ;  se  cioè,  esaurita  che  fosse  la  discussione  di  un  dato  argomento^ 
la  cessazione  dovesse  esser  pronunziala  dalla  maggioranza  pura  e 
plice,  ovvero  da  una  maggioranza  non  inferiore  a' due  terzi  de'memM 
presenti.  L'assassinio  di  Lord  Federigo  Cavendish  e  del  Signor  Burkfl^ 
e  i  disordini  che  ne  seguirono  in  Irlanda,  posero,  pel  momento,  flue  ai 
contrasti,  e  il  rimanente  della  sessione  fu  impiegato  a  discutere  il  bit 
per  la  prevenzione  dei  delitti  in  Irlanda,  il  quale  passò  fmalmente  alll 
stato  di  legge.  Il  Parlamento  fu  allora  prorogato  per  una  breve  vacaozi» 
e  si  riunirà  novamente  in  ottobre  per  riprendere  la  discussione  intorni] 
alle  regole  di  procedura:  discussione  che  assumerà  indubitatamente  u^ 
carattere  assai  vivo,  perchè  il  Governo,  pentito  della  concessione 
erasi  mostrato  disposto  a  fare  in  proposito  della  maggioranza  rich 
per  la  chiusura  dei  dibattimenti,  farà  tutti  i  suoi  sforzi  affinchè  il  v 
sia  per  la  maggioranza  pura  e  semphce;  mentre  T  opposizione  dal  cao 
suo  combatterà  vigorosamente  sifTatta  proposta,  da  essa  considerata 
un  grave  attentato  contro  quella  libertà  di  discussione  che  è  stata  Goqi 
il  gran  privilegio  della  Camera  dei  Comuni. 

2.  Per  quel  che  concerne  T  Irlanda,  le  cose  procedono  adesso  pa 
bilmente  tranquille;  lo  che  è  forse  dovuto  in  parte  alla  legge  per  la 
venzione  dei  delitti,  in  parte  all'abbondanza  del  lavoro  ciie  si  richii 
a  riporre  il  ricolto.  Ove  questa  tregua  di  agitazioni  e  di  violenze 
prolungasse  ancora,  si  avrebbe  e  modo  e  tempo  di  sperimentare 
elTetti  della  recente  legslazione  intorno  agli  affitti,  e  di  chiedere  se  V 
giustamente  che  si  dice  operato  dalla  legge  agraria  sia  realmente 
0  non  piuttosto  uno  dei  tanti  tentativi  andati  a  vuoto  per  afTrontare 
dillìcoltà  agrarie  deir  Irlanda  ;  se  una  proprietà  in  comune,  quale  è  si 
bilita  dalla  legge  agraria,  sia  riconosciuta  capace  di  produrre  ei 
pratici,  0  se  invece  un  proprietario  contadino  non  abbia  ad  essere 
finale  e  necessaria  conseguenza,  si  logica  come  pratica,  della  legge  04; 

stone.  La  questione  è,  di  sua  natura,  assai  grave,  e  in  qualunque 

si  risolva,  non  può  mancare  di  avere  una  grande  influenza  suiravveoiv^ 
non  solo  d'Irlanda,  ma  di  tutto  quanto  il  regno  unito.  Da  qualuoqi 
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parte,  infatti,  sia  per  piegare  il  successo,  esso  non  potrà  non  agire  sugli 
ifitti  agrarii  sì  delf  Inghilterra,  si  della  Scozia,  e  indurre  serii  cam- 
hinaenti  nelle  relazioni  fra  proprietarìi  e  afllttuarii. 

La  legge  diretta  a  prevenire  i  delitti  ha  già  prodotto  un  qualche 
effetto  in  Irlanda,  ntediante  rf>secuzione  di  un  tile,  convinto  d'omicidio 
igrario.  Grandi  sforzi  si  fecero  per  indurre  il  Lord  Luogotenente  a  ri- 
sparmiare la  vita  del  colpevole,  in  considerazione  di  certe  propensioni  mo- 
liate dalla  Giuria;  il  Governo  però  tenne  fermo,  e  Tinfelice  morì  sul  palco. 
)d  altro  caso  della  stessa  natura  è  stato  or  ora  rimesso  a  Dublino,  e 
«rri  quanto  prima  giudicato.  Àgli  accusati,  che  sono  parecchi,  si  rim- 
uoverà un'atrocissima  e  brutale  uccisione  commessa  sopra  un'intera 
imiglia  di  nome  Joyce,  runico  movente  al  delitto  essendo  di  natura 
tgrarìa.  È  da  sperare  in  ogni  caso  che  si  scuopra  la  verità  e  si  faccia 
pustizia;  perocché  in  virtù  soltanto  di  una  severa  applicazione  delle 
egsri  sarà  dato  sbandire  Tonta  e  il  flagello  dei  delitti  di  sangue  da  un 
laese,  che  sotto  altri  rispetti  ha  in  sé  tanto  di  buono  e  di  attraente. 
iTero  è  che  siffatti  ecccessi  sono  dalla  massa  del  popolo  riguardati  non 
[ii  coaie  sfoghi  di  barbara  vendetta,  ma  si  come  atti  di  sommaria 
TQStizia,  0  piuttosto  come  atti  giudiciarii  posti  in  essere  con  sistemi  e 
on  melodi  che  portano  con  sé  la  sanzione  del  costume  tradizionale.  Può 
lirsì  che  sia,  ed  é  infatti  cosi;  ma  ciò  non  toglie  che  simili  sistemi  o 
vtodì  debbano  in  tutto  e  per  tutto  riuscir  fatali  alla  vita  si  sociale 
»ine  politica,  e  attirare  alla  fin  dei  conti  maledizione  e  rovina  sopra 
oioro  che  li  mettono  in  pratica. 

3.  Sembra  che  le  due  grandi  fazioni  polìtiche  siano  cadute  in  un 
«rto  stato  di  stanchezza  duranti  le  vacanze  parlamentari;  il  che  appa- 
ìrà  naturalissimo  se  si  consideri  la  lunga  e  fastidiosa  prova  cui  le  as- 
(Qggfttò  la  sessione.  (Juindi  é  che  le  vacanze  si  son  fatte  notare  per 
'aRsenza  del  partito  oratorio.  Ciò  forse  é  da  attribuirsi  ad  altre  cause, 
<ir«tché  a  stanchezza  e  a  bisogno  di  riposo.  Se  si  dee  prestare  fede  alle 
1»ei  che  corrono,  ambedue  le  fazioni  troverebbersi  alquanto  disunite  fra 
•ro.  I  conservatori  sono  stati  alcun  poco  gettati  nell'ombra  dal  successo 
i  Sir  Gamet  Wolseley  in  Egitto;  successo  che  ha  avuto  per  effetto  di 
Ancfllare  persino  la  memoria  delle  oscillazioni  e  degli  abbagli  del  Go- 
leroo  nei  primi  stadii  della  crisi  egiziana,  perocché,  alla  fìn  fìne  «  ninna 
iKi  tal  tanto  qunnto  un  buon  successo.  »  Ciò  potrebbe  in  qualche  modo 
!i|Wfare  il  poco  vigore  drgli  assalti,  cui  T  opposizione  suole,  d'altronde, 
ilfaandoiiarsi  nel  tempo  delle  vacanze.  Ma  un'altra,  e  ben  più  grave, 
^gione  si  assegnerebbe  alla  presente  mitezza  della  tattica  conservatrice; 

qiui  ragione,  se  realmente  sussistesse,  minaccerebbe  di   paralizzare 

izioDe  del  partito  conservatore  nelle  grandi  lotte  della  guerra  partigiana. 

voce  (rifugge  l'animo  dal  solo  pensarvi)  che  il  partito  non  si  trovi 

tumeote  d'accordo  co'suoi  capi; o,  per  parlare  più  propriamente, che 
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la  fiducia  di  esso  in  chi  lo  dirìge  non  sia  in  quella  dose  che  si  richiede 
per  infondere  nelle  sue  file  lo  spirito  che  guida  alla  vittoria.  V'ha  inoltre 
qualcosa  più  di  un  forte  sospetto  che  il  gran  partito  liberale  non  sia  per- 
fetta mente  unito  in  sé  stesso  né  co'  suoi  capi.  Le  faccende  d' Egitto  hao 
dato  una  fiera  scossa  alla  fedeltà  della  sezione  più  radicale  degli  sqiuh' 
droni  ministeriali.  Esse  cacciaron  via  dal  ministero  il  signor  Brìght^  dhì 
vi  lasciarono  taluni  cui  non  piace  affatto  l'azione  spiegata  in  proposito 
dal  Governo;  il  che  è  tanto  vero,  che  uno  de' più  cospicui  sostenitori  del, 
Governo  stesso  dichiarava  ultimamente  in  pubblico,  che  il  suo  operata 
porterebbe  alla  dissoluzione  del  partito  liberale  qual  é  al  presente  costi- 
tuito.  Ma  «  niente  vai  tanto  quanto  un  buon  successo  »;  ed  ora  che  0 
calore  della  battaglia  é  sbollito,  non  v'ha  dubbio  che  i  radicali  ci  pe&- 
scranno  due  volte  prima  di  abbandonare  la  vantaggiosa  posizione  da  essi 
al  presente  occupata.  Vero  é  che  la  spedizione  d'Egitto  é  stata  intraprea 
e  condotta  a  termine  in  opposizione  con  tutti  i  principii  professati  finqd 
dal  signor  Gladstone  e  da' suoi  mirmidoni  a  riguardo  delle  nazioDaUlà: 
oppresse;  ma  d'altra  parte,  a  chi  mai  potrebbe  venire  in  mente  di  alh 
bandonare,  per  causa  dell'Egitto,  all'Orco  conservatore  il  governo  de! 
paese?  A  ciò  si  aggiunga  che  i  cuponi  del  debito  egiziano  debbono  esser 
sostenuti,  checché  si  pensi  o  si  dica  intorno  all'autonomia  de' popoli  osi 
patimenti  de' poveri  fellah.  E  cosi  il  signor  Gladstone  continuerà  a  regoari 
per  qualche  tempo  ancora  sotto  la  protezione  del  Flintshire  Consiaìm'. 
lary,  che  veglia  sulla  sua  sicurezza  personale. 

4.  Molte  coso,  egli  é  vero,  possono  dirsi  e  scriversi  a  proposito  d 
l'Egitto;  tanto  straordinarie,  anormali,  per  non  dire  contradittorie, 
le  circostanze  e  condizioni  che  si  addensano  intorno  a  quel  paese.  L'azi 
militare  del  Governo  britannico  contro  l'Egitto  ha  tutto  l'avspetto  d' 
guerra,  ma  non  é  tale;  perocché  a  costituire  lo  stalo  di  guerra  si 
chiede,  a  forma  delle  leggi  inglesi,  un'apposita  dichiarazione,  e  g 
dichiarazione  non  c'è  mai  stata.  Potrebbe  forse  obiettarsi  che  una 
chiarazione  di  guerra  non  era  possibile,  dacché  non  esisteva  nem 
contro  il  quale  dirigerla.  Non  poteva  esser  diretta  contro  il  Governo 
tomanno,  perché  l'Inghilterra,  a  sua  propria  confessione,  cercava  d'agi 
di  concerto  con  la  Porta;  non  poteva  esser  diretta  contro  il  Kedivc, 
cui  l'Inghilterra  prendeva  specialmente  a  cuore  gl'interessi.  Il  gran 
vente,  che  determinava  Fazione  dd  Governo  britannico  in  tutta  qu 
faccenda,  era  il  desiderio  di  mantenere  l'autorità  del  Kedive  e  lo  si 
presente  delle  cose  in  Egitto;  e  ciò  poteva  soltanto  farsi  col  procla 
Àrabi  e  i  suoi  aderenti  come  ribelli,  e  quindi  passibili  delle  pene 
in  ogni  caso  colpiscono  i  rei  di  ribellione.  Tale  fu  il  prelesto  del 
verno  britannico;  ma  questo  pretesto  é  da  molli  considerato  come 
più  d'un  velo,  e  anco  di  natura  assai  trasparente.  Imperocché ia 
luogo  il  Governo  turco  non  desiderava  affatto  l'aiuto  inglese:  esso  a 
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apulo  perfettamente  affrontare  la  crisi  egiziana,  se  gli  fosse  stata  la- 
sciata lit)ertà  d'azione.  In  secondo  luogo  poi  il  Kedive  non  poteva  in 
loodo  al  suo  cuore  nutrire  una  gran  passione  pr^r  T  intervento  inglese,  il 
quale  non  sarebbe  servito  che  a  puntellare  con  baionette  straniere  il 
vadllante  suo  trono.  Si  lasci  a  cui  piace  il  fare  sfoggio  di  sottigliezze 
e  raggiri  diplomatici  ;  ma  rimarrà  sempre  un  fatto  incontrastabile  che 
a  Goverao  britannico  aveva  da  combattere  contro  un  movimento  nazio- 
Dile,  il  quale  era  mosso,  non  contro  il  Kedive  come  tale,  ma  contro  il 
Kedive  come  rappresentante  e  come  vìttima  di  un  sistema  dMngerenza 
straniera  nel  governo  e  neir amministrazione  dell'Egitto,  divenuti  Tuno 
e  r  altra  ormai  intollerabili. 

A  ciò  potrebbe  opporsi  che,  sotto  qualunque  aspetto  si  considerino 
le  cose,  si  trattava  in  sostanza  d'interessi  britannici  i  più  vitali,  per  non 
dire  di  quelli  ben  più  elevati  della  civiltà.  Quanto  a  civilL^,  nel  caso 
presente  forse,  meno  se  ne  pirla,  e  meglio  è.  Quanto  poi  agl'interessi 
britannici,  ciò  che  si  mette  avanti  in  prima  linea  è  il  canale  di  Suez, 
insistendo  sull'assoluta  necessità  di  guarentire  l'immenso  traffico  cui 
ferve  di  via.  Ora,  come  può  dirsi  che  il  canale  di  Suez  siasi  mai  tro- 
vato esposto  al  più  lieve  pericolo?  Qual  motivo  plausibile  aver  potrebbe  un 
Governo  egiziano  qualsiasi  di  porre  ostacolo  al  libero  passaggio  del  ca- 
nale, sorgente  per  l'Egitto  di  tanti  vantaggi  che  esso  non  dovrebbe  mai 
cercare  di  perdere?  La  vera  causa  movente  va  cercata  altrove;  e  se  si 
esamini  a  fondo  tutta  questa  faccenda,  si  troverà  che  gli  allegati  inte- 
ressi britannici  si  risolvono  negl'  interessi  di  un  numero  considerevole  d  i 
possessori  di  fondi  egiziani,  che  succhiano  il  sangue  dell'Egitto  a  forza 
fi  esigere  un  interesse  usurarlo  sugi' imprestiti  —  questi  pure  fmo  a  un 
eerto  punto  fittizi!  —  rappresentati  dal  debito  nazionale  egiziano.  Infatti 
ana  delle  prime  cure  della  civiltà  moderna  è  quella  di  favorire  con  ogni 
mezzo  possibile  la  formazione  di  un  ingente  debito. 

Il  presente  stato  di  cose  e  i  negoziati  che  lo  hanno  prodotto,  tro- 
tansi  egregiamente  riepilogati  in  una  recente  pubblicazione,  destinata  a 
dimostrare  i  punti  principali  su  cui  in  essa  s'insiste.  Provati  o  no,  questi 
punti  dimostrano  che  molto  v'è  da  dire  da  parte  dell'Egitto.  Eccone  1  enu- 
fflerazione  : 

1*.  Per  opera  di  speculatori  europei,  fu  addossito  all'Egitto  un 
debito  di  circa  Lire  sterline  1)0,000,000  della  quii  somma  non  si  rice- 
vettero effettivamente  che  Lire  40,000,000  circa. 

2*.  Per  conseguenza,  anche  con  la  ridu/jone  di  termini  stabilita 
dil  Redive  con  la  legge  di  liquida/ione  del  1880,  la  popolazione  del- 
TEgitto  deve  tuttora  pagare  l'annuo  interesse  dell' 8  per  cento  circa 
niir ammontare  delle  somme  effettivamente  ricevute;  e  questo  carico  deve 
In  .vìstanza  esser  sopportato  in  perpetuo,  essendoché  non  esista  verun 
liodo  di  ammortamento  per  la  riduzione  della  maggior  parte  del  debito. 
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3^  Ad  eccezione  delle  Lire  16,000,000  spese  nel  canale  di  Suei,; 
neppure  una  menoma  frazione  delle  summentovate  Lire  45,000,000  è 
stata  erogata  in  miglioramenti  del  paese,  essendo  tutto  il  rimanente  slato 
perduto  o  pagato  a  titolo  d'interessi.  L'annua  sottrazione  a  danno  dd 
paese  di  niente  meno  che  una  metà  delle  due  rendite,  per  far  fronte  al 
pagamento  degF  interessi,  senza  che  poi  gliene  venga  un  compenso  qual- 
siasi, è  cosa  diametralmente  opposta  al  benessere  del  popolo  egiziano. 

4\  Il  sindacato  europeo  fu  stabilito  all'unico  flne  di  raggiungere 
il  dannosissimo  scopo  di  cui  sopra  è  cenno. 

5^  11  sindacato,  col  far  si  che  i  poveri  coltivatori  procacciassero 
le  ingenti  somme  richieste,  mentre  esimeva  dalla  tassazione  i  proprii  con* 
nazionali,  e  per  di  più  li  provvedeva  di  posti  lautamente  pagati  in  tutto 
quanto  il  paese,  ha  somministrato  grave  causa  di  scontento  al  popolo 
egiziano. 

6^  L'unica  base,  sulla  quale  Inghilterra  e  Francia  han  fondato  lo 
loro  pretensioni  a  ingerirsi  nelle  finanze  dell'Egitto,  l'esistenza  cioè  di 
stipulazioni  internazionali  che  obbligano  lo  stato  egiziano  a  sottoporre  lo 
proprie  rendite  all'azione  del  sindacato  europeo,  è  falsa  in  fatto. 

7^  Ciò  nonostante,  appoggiate  soltanto  sulla  pretesa  esistenza  di 
siffatte  stipulazioni,  le  due  Potenze  nel  gennaio  del  corrente  anno  rifiati- 
rono  assolutamente  alla  Camera  dei  Delegati  egiziani  la  facoltà  di  votm 
il  proprio  bilancio. 

8".  Quantunque  la  Camera  suddetta,  dando  prova  di  gran  mode- 
razione, s'impegnasse  a  escludere  allatto  dalle  sue  competenze  una  metà' 
del  bilancio,  segnatamente  quella  che  riferivasi  alle  rendite  state  asse- 
gnate pel  pagamento  degl'interessi  del  debito,  le  due  Potenze  pur  tut- 
tavia non  vollero  permetterle  di  votare  nemmeno  l'altra  metà,  che  prov- 
vedeva ai  fondi  per  l'amministrazione  interna,  j^)er  timore  che  i  Delegati 
non  fossero  con  ciò  posti  in  grado  di  licenziare  alcuni  Europei  dai 
servizio  dello  Stato,  o  di  assottigliare  gli  enormi  loro  sti pendii. 

9\  Questo  irragionevolissimo  rifiuto  spinse  nel  febbraio  ultimo  II 
Camera  ad  imporre  al  Kedive  la  formazione  di  un  ministero  nazionala  ^ 

10^  Un  ultimatum,  con  cui  si  chiedeva  la  dimissione  del  mini- 
stero nazionale  e  Tesilio  di  Arabi  pascià,  fu  presentato  dall'Inghilterra 
con  piena  certezza  che  i  termini  di  esso  sarebbero  rigettati,  e  che  a  cìb 
terrebbero  dietro  le  ostilità:  per  conseguenza  l'intervento  armato,  intra- 
preso adesso  dalla  nazione  britannica,  è  realmente  diretto  contro  il  Pa^ 
lamento  egiziano  a  causa  della  votazione  del  bilancio,  e  non  contro  Arabi  j 
pascià  a  causa  di  un'azione  militare  qualsiasi. 

11^  I  funzionarli  inglesi  in  Egitto  hanno  sistematicamente  ingas' 
nato  il  loro  Governo,  circa  la  vera  natura  del  sentimento  nazionale  ia 
quel  paese,  essendosi  unicamente  curati  di  mantenere  i  loro  posti  nel- 
r  amministrazione  interna  d' esso  e  di  coaservarne  i  pingui  assegname&lit 
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tOB  dbe  riDfliienza  loro  e  i  loro  privilegi:  e  il  biasimo  incorso,  tanto  dal 
iovemo  presente,  quanto  da  quello  del  defunto  Lord  Beaconsfìeld,  con- 
Bsle  principalmente  nelF  essersi  lasciati  ingannare  da  funzionari  inte- 

PBBGtti. 

Fatti  assai  gravi  son  questi,  e  che  potrebbero  richiamare  a  serie 
eonsideraziODi.  Fissi  contribuiranno  senza  dubbio  a  temperare  il  senti- 
BMDto  di  esultanza,  che  si  difTuse  per  tutto  il  paese,  air  annunzio  del  ra- 
pdo  e  completo  trionfo  deir esercito  inglese.  Gole  F animo  in  vt?dere  che 
h  gioventù  britannica  si  mostra  tuttora  nella  pienezza  del  suo  vigore  ; 
■tè  doloroso  d'altra  parte  il  pensare  che  tanta  forza  debba  venire  spre- 
ati  per  una  causa  ingiusta. 

E  ora  che  la  lotta  è  finita,  tutti  i  pensieri  volgonsi  ansiosamente  verso 
Tavvenire.  Qual  sarà  Fedito  degli  ultimi  eventi?  Molte  gelosie  sono  state 
kkstate,  molte  cupidigie  stimolate,  molti  sdegni  provocati;  e  come  an- 
éeraoDO  a  finire  le  cose?  A  buon  conto,  le  legioni  russe  stanno  aggi- 
nodosi  intorno  agli  estremi  confìni  del  derelitto  e  moribondo  Impero 
flttomano,  e  basterebbe  un  solo  passo  falso  a  precipitarlo  in  ruìna. 

5.  Per  ci6  che  risguarda  le  faccende  domestiche  deir  Inghilterra,  quan- 
tnoqne  la  stagione  non  sia  stata  gran  fatto  propizia,  il  rìcolto  pur  tut- 
liTia  è  riuscito  ssoddl sfacente  e  assai  migliore  di  quelli  di  molti  anni 
addietro;  cosicché  un  raggio  di  speranza  incomincia  a  brillare  agli  occhi 
Mi  agricoltori  già  sottoposti  a  si  dure  prove.  V'ha  però  tuttora  un 
ristagno  nella  ricerca  d'operai,  e  tutti  guardano  con  grande  ansietà 
l'avanzarsi  deir  inverno. 

il  Dott.  Pusey  ha  testé  lasciato  il  mondo  delle  ombre  per  passare 
h  quello  delle  re4iltà.  Quanto  diverse  queste  esser  debbono  dai  sogni  del 
penertiio  e  tenebroso  intelletto,  che  si  aggirò  per  tanto  tempo  lungo  i 
anfini  della  verità,  e  pur  nonostante,  finché  rimase  sulla  terra,  non  giunse 
KB  a  penetrarne  T  intima  visione!  EgU  fu  luce  a  molti  nel  sentiero  della 
DRìlà,  fu  ostacolo  forse  a  molli  più.  Adesso  ei  si  trova  nelle  mani  di 
Cnhii  che  tutto  pesa  suireterna  bilancia,  e  i  cui  giudizii  sono  ad  un  tempo 
liosti  e  misericordiosi- 

V. 

SVIZZERA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  Reiezione,  per  voto  popolare,  di  due 
\pf^  emanale  dalle  Camere  federali  —  2.  Mortilìcazione  inflittn,  pel  suo  arbitrario 
procwioro,  al  frammassone  Schenk.  Speranze  che  se  ne  tra^jroiio  per  T  avvenire  — 

i     3.  Alti  dì  violenza  contro  il  Pius-  Verein  alla  stazione  italiana  di  Stresa. 

I.  n  di  30  luglio  venivano  sottoposte  alla  sinzione  del  popolo  elvetico 
tm  leggi  federali,  Tuna  relativa  alle  disposizioni  da  prendersi  in  caso 
'epidemie,  T  altra  risguardante  la  proiezione  deir  industria.  La  prima  di 
fvAe  leggi  oesiituìva  un  nuovo  atteiMio  contro  Y  autonomia  cantonale. 
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Infatti,  invece  di  provvedere  esclusivamente  i  mezzi  pratici  di  prevenirci 
casi  di  possibile  contagio,  le  nostre  due  Camere  avevano  tratto  profitta 
da  simile  circostanza  per  estendere  oltre  misura  le  attribuzioni  costituì 
ziooali  del  potere  centrale,  a  cui  affidavano  la  polizia  sanitaria  delle  strade 
maestre,  delle  vie  e  piazze  pubbliche,  la  ispezione  dei  corsi  d'acqua, M 
canali,  delle  fontane  ecc.  ;  cose  tutte  che  dipendevano  fino  ad  ora  dil 
cantoni  e  dai  comuni.  Inoltre  il  legislatore  esigeva  non  solamente  che  It 
persona  affetta  da  malattia  contagiosa,  anco  di  natura  la  più  beoigm, 
fosse  sequestrata,  ma  voleva  usato  un  simile  trattamento  alle  persoM 
che  le  prestavano  assistenza.  Né  alcuna  riserva  era  fatta  a  tale  riguardi 
in  favore  dei  ministri  del  culto,  talmentechè  sarebbe  dipenduto  dai  o^ 
priccio  d'un  ispettore  federale  il  privare  gli  ammalati  dei  conforti  rdi*, 
giosi.  Finalmente  ogni  cittadino  svizzero  era  tenuto  a  sottomettersi  lOft 
vaccinazione.  E  per  assicurare  T  esecuzione  di  queste  disposizioni  drac(h 
niane,  si  comminavano  pene  estendibili  Ano  a  un  anno  di  carcere  e  dumM 
franchi  di  multa.  Avrò  io  bisogno  di  dirvi  che  T  approvazione  di  leggi 
cotanto  tirannica  era  stata  caldamente  raccomandata  da  una  buona  pam 
della  stampa  Uberale,  che,  fedele  a  una  vecchia  tattica,  non  aveva  man* 
cato  di  mescolare  nella  questione  il  Papa  e  i  Gesuiti?  Fra  gli  altri,  il 
National  Smse  si  die  cura  di  far  sapere  a' suoi  ingenui  lettori  cheui 
Papa  aveva  condannato  la  vaccinazione  siccome  quella,  che  costituisei 
un'invasione  delle  prerogative  inerenti  alla  divina  maestà!  Tutto  quelli 
peraltro  non  valse  a  impedire  che  la  legge  nefasta  venisse  rigettata  coBl 
formidabile  maggioranza  di  252,595  voti  contro  67,896.  E  ciò  che  reodl 
ancor  più  grave  lo  scacco  subito  dalle  Camere  federali,  si  è  che  det 
ventidue  cantoni  della  Svizzera,  uno  solo,  cioè  quello  di  Neuchàtel,  sooh 
ministrò  una  maggioranza  di  voti  favorevoli. 

La  seconda  legge,  sottoposta  nel  giorno  stesso  al  voto  popolare,  tft 
di  natura  più  anodina,  e  poteva,  a  stretto  rigore,  esser  sostenuta  sotti 
il  dupUce  rispetto  della  competenza  federale  e  della  pubblica  utilità; 
per  la  qual  ragione  la  stampa  cattolica  erasi  generalmente  astenuta  di 
combatterla.  Ciò  nonostante  il  popolo  elvetico,  stufo  delle  leggi  che  gì 
piovono  addosso  da  Berna,  e  volendo  dare  un  risalto  sempre  maggiore  tilt 
lesione  inflitta  alle  nostre  Camere  federali,  pronunziossi  parimente  per  11 
reiezione  a  maggioranza  di  155,898  voti  contro  140,81U.  Tutto  ciò  parbtiil 
apposta  per  tranquillarci  intorno  alla  sorte  riserbata  al  progetto  di  scudil 
senza  Dio,  ammannito  dal  signor  Schenk,  progetto  che  dovrà  in  brevlb 
alla  sua  volta,  subire  la  prova  terribile  del  Referendum, 

2.  Nell'ultima  mia  corrispondenza  io  vi  diceva  che,  senza  aspettarl 
che  il  decreto  delle  Camere,  il  quale  istituiva  un  segretario  federale  dd* 
l'istruzione  pubblica,  avesse  ottenuto  forza  di  legge  mediante  li  saf 
zione  del  popolo,  il  F.'.  Schenk,  consiglier  federale  e  dii*ettore  del  dipl^ 
limento  dell' interno,  aveva  deciso  di  dare  un  principio  d' esecuzioiie  à 
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SUO  progetto  di  legge  scolastica,  manlando  nei  cantoni  alcuni  spioni  uffi- 
eiaUjncaricati  di  porgergli  informazioni  intorno  alla  situazione  delle  scuole 
Mio  il  rispetto  del  laicismi).  Contemporanr'amente,  con  circolare  emanata 
dal  dello  dipartimento,  le  autorità  cantonali  avevan  ricevuto  avviso  del- 
riochiesla  che  doveva  operarsi  sul  loro  territorio,  ed  erano  state  invitate 
a  rispondere  a  certe  questioni  notate  in  un'annessa  tabelh.  A  proposito 
di  siffatta  domanda  sorse  un  conflitto  da  parte  degli  Stati  di  Lucerna, 
d'Uri,  di  Svitto,  di  Underwalden,  del  Ticino  e  del  Vallese,  i  quili  face- 
noo  osservare  che  il  sig.  Schenk  aveva  in  quel  caso  oltrepassato  le  sue 
cmnpeleaze,  prendendo  una  decisione  che  non  poteva  spettare  se  non 
die  al  Consiglio  federale  io  corpo.  Essi  fondavano  le  loro  rimostranze 
soirarticolo  103  della  Costituzione,  cosi  concepito:  «  di  affari  del  Con- 
siglio federale  vengono  spartiti  in  dipartimenti  fra  i  singoli  membri. 
Qoesta  distribuzione  ha  unicamente  per  iscopo  di  agevolare  l'esame  e  lo 
spaccio  degli  affari;  la  decisione  etnana  sempre  dal  Consiglio  federale 
come  autorità.  »  Portata  dinanzi  al  potere  centrale,  la  questione  parve 
delle  più  spinose.  Come  sconfessare,  infatti,  l'operato  di  un  collega,  so- 
stenuto da  lutto  il  partito  radicale  acceutratore?  Come  secondarlo,  d'altra 
pne,  Dell'esecuzione  anticipata  d'una  legge,  di  cui  si  prevede  con  certezza 
li  reiezione  dal  lato  del  popolo?  Il  Consiglio  fdlerale  non  seppe  trovare 
litro  modo  di  uscire  dal  bertahello,  se  non  qu^^llo  di  dichiarare  che  le 
istruzioni  trasmesse  ai  governi  cantonali  dal  suo  dipartimento  dell' in- 
leroo  non  erano  imperative,  ma  costituivano  semplicemente  una  preghiera 
gentile,  da  cui  non  iscaturiva  nessun  obbligo.  Per  quanto  amministrata 
eoo  delicatPtzza,  la  mortificazione  non  deve  esser  riuscita  meno  sensibile 
*l focoso  avversario  dell'istruzione  religiosa. 

Non  soltanto  nei  cantoni  cattolici,  ma  anco  nella  Svizzera  protestante, 
avvezza  fìnquì  a  chinare  umilmente  il  c^po  sotto  il  giogo  federale,  si 
Baiìifesui  una  viva  repulsione  contro  il  procedere  del  sig.  Schenk.  Si 
direbbe  quasi  che  la  Provvidenza  ha  voluto  servirsi  di  lui  ()er  ravvivare 
quel  rimasuglio  di  fede,  che  sonnecchiava  in  fondo  a  molti  cuori.  Ciò 
riconosce  con  accento  di  vera  disperazione  un  corrispondente  della  Ber- 
urpost,  il  quale,  dopo  aver  riferito  che  il  movimento  referendario  si 
estendeva  fin  nelle  valli  alpestri  più  elevate,  fin  nelle  capanne  più  re- 
tote, chiama  i  collettori  di  tirme  «  uomini  neri,  che  non  sanno  neppure 
is'acca  di  quello  di  cui  si  tratta,  »  e  poi  esclama:  «  E' si  tratta  d'un 
Mvo  combattimento  contro  l'ultramontanismo,  la  bigotteria,  il  patriot- 
lÌHDo  interessato,  e  il  cantonalismo.  Su  dunque,  o  capi,  avanzatevi;  noi  vi 
fegairemo  a  file  serrate.  »  Ia  Ilevi^y  giornale  di  Vaud,  cerca  dal  canto 
SB^  di  spingere  all'eccesso  il  fanatismo  settario,  facendosi  scrivere  da 
Frìbargo:  «  Ordini  sono  giunti  dal  Vaticano,  alline  di  eccitare  lo  zelo  dei 
tkricali.  In  certe  località  v'hanno  indulgenze  speciali  per  chi  firma  la 
domanda  di  Referendum.  Una  sola  (Irma  può  cancellare  quantità  di 
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peccati.  »  —  €  Un'era  novella  si  annunzia,  dice  altresì  lo  slesso  fogliosi 
il  popolo  elvetico  sarà  libero  di  fare  tutto  ciò  che  ordineranno  i  Gesuiti^ 
Vha  nella  stampa  clericale  un  vero  delirio.  Il  Beferendwn  passa  allo 
stato  d'idolo;  lo  si  adora.  Che  cosa  ne  pensa  il  Santo  Padre,  egli  ch^i 
non  consulta  che  sé  medesimo?  Non  dovrebb'egli  porre  un  freno  alli< 
gioia  intemperante  de' suoi  Gdi?  Dimentica  egli  dunque  che  il  Sillabi^ 
ha  formalmente  condannalo  la  Sovranità  popolare,  di  cui  il  Beferendm^i 
è  una  delle  manifestazioni  ?  »  Tempo  già  fu,  nel  quale,  a  forza  di  frasi  dr. 
questo  genere,  spingevansi  allo  scrutinio  le  raisse  protestanti;  ma  si  k 
di  tali  mezzi  abusato  si  fattamente,  cha  a  lesso  n^:ì  prò  lucono  più  vermi; 
effetto.  Prova  ne  sia  che  il  voto  popolare  è  og:^i  invocalo  da  me^ 
che  100,000  Arme,  cifra  cui  fìnqul  non  si  era  giimti,  e  che  lutto  pxt^ 
a  credere  che  aumenterà  del  doppio. 

3.  Il  traforo  del  S.  Gottardo  somministrò  all' A^ssociazione  elvetica  di 
Pio  IX,  volgarmente  detta  Fius-Verein,  ro3casione  di  tenere  per  1» 
prima  volta  la  sua  riunione  generale  nel  cantone  del  Ticino.  Essa  ebbe 
effetto  li  22,  23  e  24  agosto  nella  città  di  Locamo,  ch^,  per  quella  circo- 
stanza, era  pavesata  e  inghirlan  lata  con  altrettanto  di  profusione  che  di 
gusto.  Il  concorso  dei  Ticinesi  e  de' loro  confeierati  cattolici  superò  te 
speranze  di  tutti.  Voi  al  certo  non  attenderete  dal  vostro  corrispoalenlt. 
un  rendiconto  dei  discorsi  religiosi  e  patriottici,  pronunziati  da  ui  gnft. 
numero  d'oratori,  né  degli  splendidi  briniisi  che  rallegrarono  le  agapi: 
fraterne;  io  però  non  posso  fare  a  meno  d'intrattenervi  d'un  incidete» 
onde  si  contraddistìnse  la  giornata  del  24,  e  ciie  è  stato  stranameota^ 
svisato  dalla  stampa  liberale  si  presso  di  voi,  come    presso  di  noi.  li 
quel  giorno,  a  cura  del  Comitato  di  ricevimento,  erasi  disposto  ^oceo^ 
rente  per  una  gita  di  piacere  sul  L'igo  Maggiore.  Dovendo  il  battello  ft 
vapore  Verbino  fermarsi  per  un'ora  alla  stazione  italiana  di  Stresa, Qft 
cinquecento  de' nostri  compatrioiti,  fri' quali  moasig.  Lichat  vescovo  di 
Basilea,  ne  prollitarono  per  isbarcare  e  spandersi  in  città.  Lo  sbarco  ooft^ 
incontrò  verun  ostacolo;  mi  appena  i  visitatori  eransi  sparsi  qua  e  là» 
vidersi  fatti  segno  agl'insulti  di  una  turba  di  ragazzacci  e  ragazzaooti 
di  piazza,  a'  quali  non  tardarono  ad  unirsi  buon  numero  d'operai  e  aDCbl 
qualche  donna  di  mala  vita.  I  dimostranti  pretendevano  che  i  caUoltf 
svizzeri  togliessero  via  dall' occhiello  del  loro  abito  la  rosetta  di  oasUt 
bianco  e  giallo,  distintivo  della  Società,  e  non  ottenendo  ciò  con  l'ialr 
midazione,  si  misero  a  strapparla  di  viva  forza.  Al  tempo  stesso  la  mior^ 
sica  del  luogo  suonava  l'inno  di  Garibaldi,  alternato  con  le  grida /moi» 
gli  Svizzeri!  abbasso  gii  Svizzeri!  abbisso  il  Pctp%,  e  con  aipostroB 
oscene  alle  signore,  che  facevano  parte  dell'associazione.  Finalmente  i 
liberali  di  Stresa  spinsero  lo  spinto  e  il  buon  gusto  fino  al  puolo  A 
portare  a  spasso  una  testa  d'asino  inalberala  in  cima  ad  una  pertioà 
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Tali  soeoe  avvenivano  sotto  gli  occhi  d' un  commissario  di  polizia,  degli 
«Messori  municipali,  d'un  ufficiale  ddr esercito,  e  della  gendarmeria,  i 
quali  tutti,  lungi  dal  porre  un  fine  al  disordine,  sembravano  invece  col 
hro  cootegno  incoraggiarlo.  Quanto  al  sindaco,  ei  non  comparve  sulla 
lucia  del  luogo  se  non  dopo  esserne  stato  richiesto  dal  sig.  Respini, 
pneadeote  del  Gran  Consiglio  del  Ticino,  e  dal  sig.  conte  Scherrer, 
^tridente  deirAssociazione  di  Pio  IX;  ma  egli  pure  giudicò,  tutto  an- 
iare  per  il  meglio.  Àflìne  di  evitare  un  più  serio  conflitto,  i  nostri 
compauiotti  si  decisero  a  risalire  sul  battello;  però  si  rifiutarono  a  par- 
lire  prima  delfora  stabilita,  e  per  lo  spazio  di  altri  cinquanta  minuti 
rimasero  esposti  ai  clamori  ingiuriosi  delia  plebaglia.  Infrattanto  alcuni 
Friburghesi,  fra'quaH  due  signorine,  eran  rimasti  sulla  riva  colfinten- 
Do&e  di  fare  di  là  un'escursione  fino  a  Milano  per  la  via  di  terra.  Al 
BMneDto  in  cui  il  battello  si  allontanava  dalia  città  inospitale,  le  signo- 
riae  agitarono  i  loro  fazzoletti  in  segno  di  a  Jdio.  Bastò  quell'atto  per 
raddoppiare  la  collera  dei  patriolti  stresani,  i  quali  si  precipitarono 
tùraggiosamente  addoSvSO  a  loro  e  strapparono  dalle  lor  mani  i  fazzoletti 
per  conservarli  come  tanti  trofei.  Dopo  simile  prodezza,  il  primo  pen- 
derò dei  vincitori  fu  quello  di  correre  airuflicio  telegrafico  per  annun- 
Dare  a  tutta  la  stampa  liberale  la  loro  gloriosa  campagna;  ma  misero 
Bel  far  ciò  tanta  precipitazione,  che  caddero  nelle  più  fligranti  contrad- 
Azioni  intorno  a  quasi  tutti  i  fatti.  Solo  in  un  punto  si  trovarono  d'ac- 
cordo, nelfaccusiire  cioè  di  provocazione  i  cattolici  svizzeri  che,  secondo 
kro,  si  sarebbero  attirati  le  rappresaglie  dei  liberali,  mandamio  il  grido 
Vita  il  Papa  Re!  Un  tal  grido,  che  non  aveva,  del  resto,  alcun  che 
tfiHejpile,  era  f)er  verità  in  lutti  i  cuori;  ma  non  è  per  questo  men 
wro,  non  essere  il  medesimo  slato  proferito  da  alcuna  bocca.  Sembra 
Ebe  il  vostro  ministro  Mancini  non  abbia  voluto  lasciarsi  sfuggire  una 
1  bella  occasione  per  commettere  una  nuova  scempiaggine.  À  sentire  i 
bgli  liberali  d'Italia,  egli  si  sarebbe  richiamato  al  Consiglio  federale 
hlM'BO  ai  fatti  di  sopra  notati,  e  ne  avrebbe  riportato  l'assicurazione 
Ibe  i  colpevoli  verrebbero  puniti.  Qui  non  si  sa  nulla  di  udiciale  quanto 
al  richiamo  in  sé  stesso,  ma  si  smentisce  categoricamente  la  notizia  che 
iGovemo  della  Svizzera  abbia  fatto  al  vostro  alcuna  promessa.  Comunque 
Urt  sia,  tutte  le  note  che  potrà  scri\-cre  il  sig.  Mancini  non  varranno, 
|i&  di  quel  che  siano  valse  le  [recedenti,  a  cancellare  dalla  fronte  del- 
l'Italia  legale  la  macchia  impressavi  dai  recenti  avvenimenti. 
!  Pongo  fine  alla  presente  corrispondenza  colf  offrire  a' vostri  lettori 
Ma  [lerla  uscita  dalla  penna  del  Sindaco  di  Siresa  sotto  la  forma  di  un 
(isiolotto  indirizzato  alla  Verseveranza: 

«Quando  il  telegramma  pervenutole  ieri  da  Stresa,  avesse  pur  fatto 
iMlare  che  il  numero  dei  componenti  la  Società  svizzera  di  Pio  IX^ 
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quivi  sbarcata,  era  composto  di  beo  cinquecento  individui,  non  son  Iob»< 
tano  dal  credere  che  l'onorevole  direzione  di  codesto  accreditato  peno* 
dico  si  sarebbe  astenuta  dal  conamento  fatto  su  questi  bravi  carabinieri. 

«  Dessi,  in  numero  di  cinque,  si  comportarono  egregiamente  non  solo 
coirintimare  (sic)  a  quegli  sfegatati  campioni  del  Papa-Re  di  ritomnrei 
immediatamente  a  bordo,  ma  sì  anche  nel  frenare  il  giusto  sdegoo  del 
popolazione,  (sic),  che,  senza  T  opera  loro  e  quelU  delle  persone  pUl] 
influenti,  avrebbe  reagito,  e  come.  E,  tuttoché  mille  ragioni  (siej  A] 
avesse  la  patriottica  popolazione  di  Stresa  d'infliggere  severa  lezione 
quei  retrogradi,  quale,  di  grazia,  ne  sarebbe  stata  la  conseguenza  ? 

«  Ella  vorrà  meco  convenire  che  anche  poche  vìttime  dei  nostri 
sarebbero  state  compensate  da  quelle  di  tutti  li  500  sanfedisti.  Quesl 
fermamente  si  volle,  e  si  è  ben  lieti  di  aver  ottenuto,  non  senza  aver' 
dato  in  pari  tempo  a  quei  signori  una  solenne  e  dignitosa  (sic)  dim<h{ 
strazione.  Egregio  signor  direttore,  le  sarò  assai  tenuto  se  vorri  farà] 
di  pubblica  ragione  questi  nuei  sensi,  coi  quali  non  dubito  rendermi  in*; 
lerprete  degli  Stresiani.  » 

Si  vede  proprio  che  il  sig.  fiolongaro  (mi  preme  trasmettere  aDti 
posterità  il  nome  di  questo  bravo  Sindaco),  si  vede  proprio  che  il  si-j 
gnor  fiolongaro  ha  voluto  provarci  come  Stresa  possedesse  una  seconda'^ 
testa  d'asino  da  mostrare  ai  visitatori  stranieri. 


AWERTEVZA  —  Come  ce  lo  eravamo  proposto  e  Vannunziamino  im 
uno  de*  nostri  quaderni  deiV andato  settenibre,  abbiamo  potuto  festeggiare  ti, 
doppio  Centenario  di  S.  Francesco  e  di  S.  Teresa,  mandando  un  soccorso,  fuori 
ilei  solitOf  a  tutti  i  Monasteri  di  Sacre  Vergini,  figliuole  di  questi  due  grandi 
Serafini,  che  si  trovano  nelle  liste  di  quelli  che  usiamo  aiutare.  Ifi  quesfcperm, 
di  misericordia,  che  ha  consolato  più  di  cento  di  questi  Monasteri  risrotendanir] 
mille  e  mille  befiedizioni,  siamo  debitori  alla  carità  dei  molti  cattolici^  che  ci^ 
hanno  inviate  le  loro  oblaziofii  :  e  noi,  nel  renderne  loro  vive  groHe  da  pafU 
delle  sante  creature  beneficale,  li  assicuriamo  che  ne  sono  stati  e  seguitano  ad 
esserne  ripagati  con  fervide  ed  assidue  orazioni  a  Dio  per  loro. 

Ancora  poi  quelle  figliuole  di  S.'  Teresa,  che  vivono  nel  Carmelo  la  ew  fc 
dazione  cerchiamo  di  compiere  in  quest'anno,  ad  onore  della  gloriosa  lor  Madri,. \ 
fi  commettotw  speciali  ringraziamenti  pei  benefattori,  i  qu<ili,  colle  loro  offerkif 
han  reso  loro  possibile  di  finire  interamente  V umile  fabbricato  della  casa  cntr^] 
rui  vivono;  e  vogliono  che  sia  rinnovata  la  promessa  che,  tutti  quanti  wiiiìè^ 
concorsi  o  concorreranno  a  terminare  questa  fondazione,  avran  parte  in  pet' 
pctuo,  e  vivi  e  defonti,  ai  meriti,  alle  jìreghiere  ed  ai  suffragi  che  nel  deti(H 
Carmelo  si  farantio  per  e^si.  A  terminarlo  resta  tuttavia  il  pagamento  èH 
non  grave  somma,  dovuta  per  F acquisto  della  povera  loro  coietta:  e  noi  speriamù 
die  la  generosità  degli  oblatori  non  ci  verrà  mefio. 


SEMINARIO-COLLEGIO  VESCOVILE 

DI  COLLE  IN  VAL  D'ELSA 


n  Seaitnario  di  Colle  prende  anche  il  nome  dì  Colle/jio,  perché  oltre  al  suo 
p6  primitivo.  ch*è  quello  d' istituire  alla  pietà  e  alla  scienza  i  giovanetti 
(danno  se^ni  di  vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  si  propone  ancor  quello 
bnnAre  de*  probi  e  colti  cittadini.  Quindi  è  che  una  parto  dello  Stabili- 
ito  è  destinato  pe' chierici,  Taltr.-i  poi  :;ìovanotti  laici.  Però  tanto  i  primi 
Bto  i  secondi  vivono  sotto  la  medesima  direzione. 

Sodo  gli  alunni,  con  metodo  graduato  ed  uniforme,  condotti  dai  primi  ru- 
icoti  p«r  tutte  le  cinque  classi  ginnasiali,  secondo  i  pro;,'rammi  {(overnativi. 

Agli  studii  del  Ginnasio  tengon  dietro  ({uelli  della  Filosotia,  della  Qeome- 
i  e  della  Fisica  elementare  :  e  possono  esservi  ammessi  non  solo  i  chierici, 
qaaii  sono  istituiti,  ma  anche  i  giovani  laici.  Non  ò  poi  necessario  aggiun- 
a.  che  vi  sono  diverse  scuole  di  scienze  sacre  pe'  chierici,  i  quali  le  fre- 
bUso  per  quattro  anni. 

La  retta  o  dozzina  annua  è  di  lire  i50  pe'  convittori  laici,  e  di  lire  3^)0  pei 
irìci.  e  con  sì  modica  pensione  ricevono  un  trattamento  quale  si  dà  ne* mi- 
ri istituti. 

Per  le  altre  informazioni  più  particolari.  ri><:uardanti  gli  stmlii  secondarli, 
Kkiplina,  il  trattamento,  la  suppellettile  ecc  ,  è  da  consultare  il  Proi^ramma, 

a  cui  lo  domanda  vien  rilasciato  da*  reggitori  del  Seminario-Collegio. 

La  fama  che  meritamente  gode  1*  istituto,  specialmente  d')po  le  riforme 
poco  tempo  introdottevi,  e  la  felice  riuscita  dei^li  esami  per  la  li«(^nza  gin- 
lale.  sostenuti  in  Siena  da  alcuni  de*  suoi  alunni,  persuaderà  facilmente  i 
Irì  dì  famiglia  a  collocarvi  i  loro  tigliuoli,  siccome  in  uno  de*  più  accrediiati, 
^r  la  istruzione,  come  per  la  educazione  morale  e  religiosa. 
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DISCORSI  DEL  SdUllUO  PONTEFICE  LEONE  XIH. 

Al  nm\  DI  ROX.\  K  DELL' ORBS  DAL  PBINGII'IO  DELLA  SUA  ELEZIONE  IN  VAT 

PER  LA  PRIMA  VOLTA  RACCOLTI  E  PUBBLICATI 

dal  r.  D.  PASQl'ALE  DE  FKAXCISCIS  dri  Pil  Operai 

Volume  Primo  —  Anni  1878-1882,  con  tavola  delle  materie. 

Roma,  tipografia  Ghione  e  Lovem^  ISSJ2.  —  In  8  di  pag.  628.  —  /iidi 
IjAngara,  1.5,  'Roma, 

Ci  basta  per  ora  annunziare  questa  impurtanto  pubblicazione,  «lovutfl 
ililigenti  cure  del  eh.  P.  De  FranciS'is.  Speriamo  potercene  oceuparo  fra  \ 
più  (li  proposito. 

—    —     -  ^ 

BIOGRAFIA  DEL  CAV.  PIETRO  PIGGIANI 

por  Fr.  GIROLAMO  IMO  vSACGIIERI  Domenicale 
Roma,  Tipografia  Editrice  Romana,  1882.  —  In  8  di  pagitie  34, 

Il  Rov.fno  Padre  Sacclicri  si  propone  r.ol  pr«s(Mite  opuscolo  di  rnoslnire  un  t».sc 
di  ciò  f'he  di;vo  essere  un  laico  veriimento  rallnlicrs  nello  tristissime  cnndizin 
4Mii  \ersii  la  odiorna  socie! ù.  Questo  osonipio  egli  lo  addila  nella  persona  del  Cav.  F 
Plìjgìani,  ullimanienie  dofunto:  esempio  t.uilo  più  c(Ii>:a>je,  in  (pianto  la  vita  di  luì 
offre  nulla  di  straordinario,  che  possa  incenerar  dillidenza  di  poterlo  emulare;  ed  esé 
dall'altra  parte  un  c<mliuiiato  eontnipposto  all>'  ree  rn.issime  e  al  fum^stu  pervertili 
dfl  secolo,  porge  un  potcntissi  v.o  stimolo  alla  comune  imitazione.  Per  (|ui*sta  r<i| 
il  eh.  Autore  non  si  ferma  soltanto  a  narrare  i  fatti  edineanti  e  le  virtù  ilfl  s^to  | 
gonisia,  ma  viene  nel  tem|)o  siesso  a  farne  rileViire.  l'opposizione  eo*  prinoìpii  e 
massime  della  rivoluzione,  ondine  di  lotli  i  in.ili,  non  pur  moniti  ma  anche  (ìsioi,  a 
travagliata  la  società,  dosi,  per  arro.i;arne  (]ual<^ti>;  t;si'mpio,  colla  crisliau:i  etl>iGai 
con  rui  il  fanciullo  Pig^'iani  fu  allevalo  dai  teneri  a:mi  dui  suoi  pii  genitori,  mot 
confronto  i  rei  germi  e.lie  ora  si  procura  d*  infondere  nella  gioventù  con  le  mai 
mostruose  del  ii6erii  \Wi8iero,  Ali)  st.'sso  uìodo  le  opere  di  carità,  esercitale  con 
zelo  e  fervore  dal  pio  giovane,  gli  porgono  il  destro  di  porre  in  mostra  la  va 
di'lle  così  dette  opere  fllanlropichi%  le  (juali,  quandi)  n<^n  riescano  ad  uno  sctrra 
riducono  a  poco  più  ctic  ad  un  vano  rumore.  Da  dio  l'egregio  Autore  prende  rocii: 
di  corifulare  alcini  ciipi  precipui  d>d  nalikTaiiamo  religioso  (che  è  la  peste  (orM 
esiziale  dei  nostri  tempi)  insegnalo  dal  Mamiani,  e  che  ultimamente  si  risolve  nclPi 
9mo  pratico,  come  prova  con  le  stesse  parole  del  Mamiani. 

Da  quanto  at)binmo  esposto  qui  in  breve,  ognun  vede  la  grande  imporlaiU 
fpiesto  liiiriccino,  il  «piale  in  |>och  *.  pagiiii!  oiTre  alla  gioventù  cattolica  una  normti 
pur  pratica  ma  anch'',  teoretica,  piT  op(M)rsi  alia  sociale  corruzione. 


ALLE  PROSSIME  ELEZIONI  POLITICI 

del  P.  MATTEO  LIBERATORE  d.  C.  d.  (}. 
Prato,  tip.  Giachettì,  Figlio  eC—  Opuscolo  in  8  franco  di  posta  Cent  1 

Crediamo  che  nulla  di  più  chiaro  e  preciso,  intorno  alla  questione  del  coiid 
d'*i  catt<ilici  italiani  alle  urne  politiche,  si  possa  diro,  di  quanto  viene  esposto  in  < 
st' opiiscoletto,  tutto  succo  di  verità  e  tutto  luce  di  evidenza. 

Si  vpnd  •  aM'uiH"'o  centrale  della  CiviUà  Cattolica  t*  presso  tutti  i  suoi  ftei 


Prato,  Tip.  UiActietti.  Pighu  e  C.  ANDillSA  MORONI,  Gwrtntt 


IVILTÀ  CATTOLICA 


Bea^  pqpulus  euim  Dominus  Deus  Hui. 

PSALM.  CXUU»  i& 


AMO  TBI6ESIM0TEBZ0 


SERIE  XI.  —  VOL.  XII.  —  QUADERNO  777 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 

Di   UX   MALINTESO  PERNiaOSISSIHO  ALL' AZIONE  CATTOLICA  .   .   .   Pag.  257 

DeL  PRESENTE  STATO  DEGLI  STUDH   LINGUISTICI »  270 

La    FELICITA   TERRESTRE  SECONDO  ARISTOTELE »  290 

Flora,  fauna,  avventure  —  Appunti  di  un  viaggio  nell'India 

e  nella  Cina »  302 

XXV.  Strana  cerimonia,  e  barbari  costumi »    ivi 

XXVI.  La  ciltà  di  Àchem,  o  Àcin,  e  una  visita  al  Sultano.  >  306 

XXVII.  Ija  canfora  Barros,  il  belzuino  e  il  fior  gigante.  .  .  .  >  313 
Rivista  della  stampa  italiana >  3iR 

I.   Parocchi  Cardinal  Lucido  Maria.  Omelie,  panegìrici  e  di- 
scorsi durante  T  Arci  vescovato  di  lui  in  Bologna  dal  luglio  1877 

al  giugno  1882 »    ivi 

li.  II  pianto  MVOpinime  di  Roma,  il  12  ottobre  1882.  ...»  323 

Bibliografia »  327 

Cronaca  contemporanea »  346 

I.     Roma  (Nostra  corrispondenza)  —  La  Basilica  di  S.  Pietro.  »    ivi 
II-  Cose  romane »  353 

III.  Cose  italiane *  359 

IV.  Cose  straniere  —  Prussia  (Nostra  corrispondenza).  .  .  »  375 


FIRENZE 

PRESSO  LUIGI   MANUELLI  LIBRAIO 

▼1»    d«I    Pvooonaolo    la  C 

pTMio  S.BIariain  Camp» 


4  novembre  1882 


'  ■:  ... 


«. 


.SS3^JSm£: 


OPERE 

.  OIO.  ft«.  aORNOLDI  di.  C.  d.  Q 


OorMo  eli  FIloBolia  scolastioa  speoiilaii^a»  terza  edìzio 

italiana.  188i Lire  5,i 

Instltutloneei   pliilosopliiae   speonlati-vae  ad  n&entei 

&•  Xhomae  A<im  auctore  J.  M.  Cornoldi  S.  J.  in  latinum  versae  i 

Kxc.mo  ac  Rev.mo  Dominico  Agostini  Venetiarum  Patriarca  et  ab  auctoi 

recognitae  et  auctae >  5,1 

Pei  seminarli  dirigendosi  alla  tipografia  Mareggiaui. . .  : >  i,l 

Prolefl^onieiil  della  filosofia  italiana  e  Tr-attato  dell 

Kaiatenza  di  I>lo >  3,1 

I^a  Storia  del  Ooafiitto  fira  la  x*elifi;lone  e  la  soieiui 

di  Guglielmo  Draper  discussa  dal  P.  6.  M.  Cornoidi  d.  C.  d.  G >  l|j 

Della    pliix-alità*  delle   ibirine    seoondo  San   forni 

d'ilLqaino  —  Commentario ^  %\ 

La   x-ifbi-ma   della    filosofia   promossa   dall'  Enololld 

AETERNI  PATRIS  di  S.  S.  Leone  Papa  XIII »  4i| 

JLia    oonol nazione    della    fbde    oattolioa    oon    la   ▼eitj 

scienza,  ossia  A.coademla  filosofico -medloa  di  S.  Xod 

maso  d'equino,  2^  edizione  con  Appendice >  ìA 

A.loune  Orazioni  paneg^lrlolie  e  discorsi >  IJ 

Il  Panteismo  Ontoloj>;'ico  e  le  JNozioni  di  OntoloflT^A 

M.  R.  G.  Buroni »— 1 

Nozione  elementare  dell' Ontolois'Isn&o >•— | 

Il  sette  HfaK'zo,  ossia:  1  filosofi  al  piedi  di  leeone 

ristoratore  della  filosofia »  H 

I^a  sintesi  olilmlca  secondo  &.  Tommaso  d*  iVqidooj 

Commentario »— J 

Sententla  S.  Xh.  A.q«  di'»  immuni  tate  B.  V.  IMTariae  11^ 

Parentis  a  peccati  orlij^inalis  labe  per  J.  M.  Cornoidi  Sa 

proposita.  Editio  quarta »  U 

XliesanrMS  plillosophortim  seii  distlnctiones  et  aJB 

mata  a  «J.  "Mi.  Oornoldl  &,  «J.  recofl^nitns  et  soholl 

aiictiis  etc.  (è  disposto  a  guisa  di  lexicon  scholasticum) »1|| 

Snarcsil  Franclscl,  Doctoris  eximil,  de  oorpomm 

tura  tractatus  cum  notis » 

Oommentario  dell'  Opuscolo  di  fid.  Tommaso  d'  A.qi 

De  princlpiis  INaturae  per  Giov.  Maria  Cornoidi  d.  G.  d. 

Si  trovano  vendibili  presso  il  Mareggiani  e  la  ti] 
grafia  Arcivescovile  Bologna;  Cav.  Befani  Roma,  ai 
tip.  Emiliana  Battaggia  Venezia;  Cini,  Firenze,  ecc. 


"SjS  di  un  malinteso  pebmciosissimo 

fondameuta;  se  ne  risente  non  meno  la  Chiesa,  fatta  bersaglio  a 
oltraggi  e  danni  ogni  giorno  più  gravi.  Per  altra  parte  sembn 
rebbe  che  T  esercizio  di  que' medesimi  diritti,  onde  provengoD 
tanti  mali,  dovrebbe  poter  procacciare  rimedio  opportuno,  se  ai 
che  i  cattolici,  i  quali  hanno  facoltà  di  usarne  come  tutti  g 
altri  cittadini,  se  ne  valessero  in  bene;  contro  i  nemici  dell 
Religione  e  della  società.  E  nonpertanto  dalle  autorità  che  es; 
venerano,  i  cattolici  si  sentono  inculcare  che  fion  è  spcdiente 
valersene.  Onde  posti  fra  il  desiderio  lodevolissimo  del  bene  ci 
gli  spinge  a  fare,  e  l'ossequio  pure  lodevolissimo  all' autorità  ci 
^li  ritrae  dal  fare,  provano  la  più  angosciosa  e  desolante  incertezzi 

Ha  non  è  forse  dettato  antichissimo  di  prudenza  naturale 
cristiana,  che  si  deve  &re  quanto  più  bene  si  può  ed  impedii 
per  quanto  è  possibile  il  male?  Perchè  dtnque,  essendoci  offerì 
così  facile  mezzo  di  far  tanto  bene  e  di  impedir  tanto  male,  r 
trarceno  a  bella  posta  indietro?  £  sia  pur  dubbia  l'impresa,  pei 
che  almeno  non  tentarla? 

Quindi  avviene  tra  noi,  specialmente  ad  ogni  nuova  ricorrena 
di  elezioni  politiche,  che  cattolici  eziandio  sinceri  mettano  i 
campo  il  problema  del  concorso  alle  urne,  quasi,  non  che  di 
scusso  e  sciolto,  mai  non  si  fosse  nemmeno  proposto.  E  questi 
volta,  poiché  T  allargamento  del  suffragio,  accrescendo  numerica 
mente  il  valore  politico  dei  cattolici,  alimentava  maggiori  ilio 
sioni,  anche  gli  eccitamenti  ad  uscire  dall'astensione  furono,  conw 
sappiamo,  se  non  più  gagliardi,  più  pressanti  almeno  e  secc^igi 
nosi.  Si  giunse  perfino  ad  abusare  del  nome  augusto  del  Pontefice 
torcendo  in  esortazione  a  partecipare  al  movimento  politico  pre- 
sente  d'Italia  tutte  le  sue  parole  che  sonavano  chiamata  ^ 
un'azione  concorde  per  la  difesa  religiosa  e  sociale. 

Noi  non  ritorneremo  suir  argomento  speciale  del  voto  politica 
perchè  se  il  moltissimo,  anzi  il  troppo  che  già  ne  fu  detto  noi 
ibasta,  certissimamente  tornerebbe  inutile  anche  tutto  quel  {mI 
che  si  aggiugnesse.  Ma  ci  sta  a  cuore  di  far  notare  in  qual  sensi 
non  pochi  cattolici  intendano  1' ^7^/ot;^  ca^^o//ca  caldeggiata  dal 
Santo  Padre.  Essi  senza  più  la  confondono  (^oM'agitazione^  a  ed 
in  Italia  ed  altrove  si  abbandonano  i  partiti  meramente  politid 
che  mirano  a  tutt'  altro  fuorché  al  bene  del  cattolicismo.  Or  qofr 
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come  in  certo  Ateneo  di  carta,  non  si  degnano  qualche  volta  di 
prendere  ad  esame  quelle  dimostrazioni,  affine  di  provarle  false? 
Bella  l'olimpica  serenità  di  chi  fa  i  fatti  suoi  e  lascia  dire.  Ma 
allora  non  bisogna  entrare  maestri  di  vita  pubblica.  Finché,  ri- 
guardo a  questa,  ciascuno  tira  innanzi  colle  sue  massime  quasi 
fossero  aforismi,  senza  curarsi  di  tutto  un  popolo  che  all'opposto 
li  giudica  paradossi,  non  verremo  mai  a  capo  di  nulla.  E  poi 
dovrebbero  siffatti  malcontenti  considerare  che  quando  si  parla 
a  cattolici,  come  cattolici,  e  loro  s'inculca  l'azione  propriamente 
detta  cattolica^  si  hanno  necessariamente  di  mira  gli  interessi 
del  cattolicismo,  ossia  della  Chiesa,  del  Papato,  delia  morale, 
della  fede,  non  già  di  tale  e  t^l  altra  monarchia,  di  tale  e  tal  altro 
reggimento  politico  o  Groverno.  Quinci  prende  naturalmente  co- 
lore, forma,  essenza  anche  l'azione  stessa  cattolica;  e  però  non 
se  ne  può  discorrere  altrimenti  che  secondo  la  natura  del  fine  a 
cui  l'azione  cattolica  è  destinata. 

Ma  misuratala  appena  con  questo  fine,  appare  incontanente 
che  essa  non  ha,  né  può  avere  nulla  di  comune  toX)^ agitazione 
rivoluzionaria,  onde  oggidì  si  sostenta  comechessia  la  vita  degli 
Stati,  e  principalmente  dell'italiano.  Quest'agitazione  infatti  con- 
siste tutta  nel  tumulto  e  nel  disordine;  dove  che  l'azione  catto- 
lica deve  essere  ordinatissima  e  tranquilla.  Quest'agitazione  di 
Bpc' altro  si  cura  salvo  che  del  distruggere;  ma  l'azione  cattolica 
tende  sempre  ad  edificare.  Quest'agitazione  si  contenta  di  prov- 
vedere, bene  o  male,  al  presente;  l'azione  cattolica  vuole  la  sta- 
bilità dell'avvenire.  Quest'agitazione  non  cura  l'onestà  dei  mezzi, 
pur  d'ottenere  uno  scopo;  l'azione  cattolica  rifiuta  tutti  quei 
mezzi  che  contrastano  colle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa.  Final- 
mente lo  scopo  che  quest'agitazione  si  prefigge  è  di  togliere  alla 
società  umana  il  fondamento  soprannaturale;  ma  l'azione  catto- 
lica si  propone  all'opposto  di  confermarvela  sempre  più,  e  Del- 
l'eseguire  un  tale  proposito  domanda  ai  cattolici  l'abnegazione 
ed  il  sacrificio,  mentre  i  loro  avversari i  si  danno  perdutamente 
a  sfogare  ogni  malnata  cupidigia. 

Per  tanta  diversità  di  tendenze  tra  l'azione  cattolica  e  l'agi- 
tazione rivoluzionaria  non  deve  far  meravìglia  che  così  diflferenti 
8ÌeD0  anche  gli  aspetti  esteriori  dell'una  e  dell'altra.  È  naturale 
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soprattutto  che,  verso  le  geste  rumorose  della  seconda,  quasi  inerte 
appaia  la  prima  e  sembrino  inadatti  i  suoi  mezzi.  Ma  lo  scam- 
biare runa  coir  altra,  confidandosi  di  far  servire  quell'agitazione 
il  bene  del  cattolicismo,  sarebbe  il  più  funesto  degli  errori. 

III. 

Quei  cattolici  che,  impazienti  d'attendere  il  lungo  ma  sicuro 
lavorio  dell'azione  cattolica,  sperano  operare  più  prontamente  ed 
energicamente  il  trionfo  della  buona  causa  col  gettarsi  dentro  il 
giro  dell'agitazione  rivoluzionaria,  recano  delle  proprie  speranze 
un  argomento  che  a  primo  tratto  par  conclusivo:  nò  manca  però 
chi  ne  resti  preso  e  come  abbaccinato  ;  tanto  più  che,  secondo  il 
vecchio  adagio,  umisquisque  quod  appetii  facile  credit  Ragio- 
nano essi  così  :  una  gran  parte  degli  elementi  che  costituiscono 
quel  sistema  di  vita  pubblica  e  politica,  a  cui  dagli  intransi- 
genti si  dà  nome  d'agitazione  rivoluzionaria,  non  sono  rei  por 
sé  medesimi,  ma  soltanto  pel  malvagio  fine  di  coloro  che  prati- 
camente se  ne  servono.  Non  può  inoltre  negarsi  a  un  tal  sistema 
fora  ed  efficacia  per  qualsivoglia  grandissima  impresa,  preci- 
puamente in  tempi  come  i  nostri  e  nel  cuore  di  una  società 
che  ne  va  ammirata.  Perchè  dunque  i  cattolici  non  indirizzereb- 
bero a  giustizia  questa  forza  e  questa  efficacia  che  i  loro  avver- 
sarli volgono  all'iniquità?  Perchè  il  cattolicismo,  che  battezzò  la 
civiltà  pagana,  non  potrebbe  dalla  rivoluzione  ribattezzata  ri- 
trarre per  sé  nuova  e  gloriosa  vita? 

Non  istaremo  a  discutere  il  fondamento  speculativo  di  queste 
rosee  speranze;  perocché  è  certo  ad  ogni  modo  che  i  fatti  le  di- 
mostrano vane:  talmente  vane,  che  sarebbe  addirittura  da  sciocchi 
anche  solo  il  tentar  di  raggiungerle.  Che  cosa  accadde  ai  cattolici 
nella  Spagna?  che  cosa  nel  Belgio?  che  nella  Francia?  Fiduciosi 
si  accinsero  a  volgere  in  bene  della  Religione  il  sistema  della 
rivolozione ;  ma  la  rivoluzione  li  schiacciò:  e  specialmente  nell'ul- 
timo dei  tre  paesi  da  noi  nominati  il  cattolicismo  trovasi  ora  ri- 
dotto a  così  miserande  estremità,  che  ne  cava  le  lagrime.  Sven- 
tnratissima  Francia!  Eppure  se  v'era  popolo  nato  fatto  per  ben 
rioscire  nella  prova,  questi  doveva  essere  il  francese,  generosis- 
simo, fbcosìssinio,  audacissimo,  spregiatore  della  fatica  e  del  sa* 
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criizio.  E  dopo  i  disastri  dell' ultima  guerra  la  somma  delle 
forze  nazionali  era  venuta,  può  dirsi,  nelle  mani  di  cattolici.  Ma 
non  valse:  all' Assemblea  di  Bordeaux,  detta  universalmente  As- 
semblea clericale^  ecco  in  poco  tempo  succeduta  la  Camera  gia- 
cobina dei  Freycinet,  dei  Berth,  dei  Gambetta,  dei  Clemenceaii, 
e  chi  più  ne  ha  ne  metta!  —  Il  Belgio  non  è  forse  giunto  a  co- 
stituirsi in  grado  di  nazione  per  opera  dei  cattolici?  Quivi,  per 
anni  parecchi,  i  cattolici  ebbero  il  bastone  del  comando,  ed  ogni 
agio  di  fare  l'esperienza,  che  affannosamente  si  sospira  da  alcuni 
cattolici  anche  in  Italia.  Poterono  cioè  applicare  in  tutti  i  suf»r 
particolari  il  sistema  liberalesco  al  trionfo  delle  massime  teore- 
tiche e  pratiche  del  cattolicismo.  Con  qual  esito  però,  ce  lo  dicono 
le  gesto  del  Governo  che  ora  spadroneggia  in  quel  cattolico 
paese,  e  sopprime  in  una  volta  sola  il  catechismo  nelle  scuole  e 
la  legazione  presso  il  Papa. 

Or  qui  ogni  persona  assennata  si  sofferma  necessariamente  a 
domandare:  qual  vantaggio  religioso,  in  Italia,  dove  tutto  è  ii> 
mano  della  rivoluzione,  si  ripromettano  certi  cattolici  dall'uso 
delle  armi  liberalesche  ;  quando  in  Francia  e  particolarmente  nel 
Belgio,  non  ostante  la  maggioranza  più  volte  avuta  nel  Parla- 
mento, l'essere  stati  padroni  del  Governo,  dell'esercito,  delle 
finanze,  dell'amministrazione,  ai  cattolici  altro  finalmente  non 
procacciò  che  disastri  e  mine  ? 

Piaccia  0  non  piaccia,  ò  mestieri  persuadersi  che  il  sistema 
pubblico  e  sociale,  inventato  dalla  rivoluzione  per  combattere  il 
cattolicismo,  non  può  volgersi  a  vantaggio  di  questo.  Se  fosse  al- 
trimenti dovremmo  condannare  di  malaccorti  coloro  che  con  lungo 
studio  lo  architettarono;  dove  a' fatti  essi  mostrano  troppo  d'es- 
sere più  scaltri  di  noi.  E  siccome  l' efficacia  del  sistema  rivolu- 
zionario, incomparabilmente  più  che  nel  suo  valore  intrinseco,  il 
quale  è  ben  piccolo,  sta  riposta  nella  scaltrezza  di  chi  se  ne  servo 
e  in  quella  ignobilità  d'animo,  venuta  di  moda,  che  non  ripugna 
da  baratti  vergognosi  d'ogni  specie;  anzi  dall'ipocrisia  anche 
più  turpe  e  dall'iniquità  anche  più  scellerata,  pur  di  raggiun- 
gere l'intento;  così  è  impossibile  che  i  cattolici  aborrenti  da  tali 
mostruosità,  e  perciò  sol  crìsiianamente  valendosi  di  quel  sistemav 
ed  vantaggino  realmente  e  definitivamente  sui  loro  awersarìi. 
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Di  scandali  proprii  di  quel  sistema  sta,  anche  adesso  mentre 

scriviamo,  spettatrice  stomacata  T  Italia  tutta,  in  faccia  alla  quale 

qiie'  medesimi  deputati  di  tutti  i  partiti  che  pochi  mesi  addietro 

gridavano  necessaria  la  riforma  elettorale  per  dare  alla  nazione 

una  rappresentanza  sostanzialmente  diversa  dall'antica,  rimasta, 

a  loro  confessione,  sempre  illusoria,  si  stringono  in  turpi  con- 

nubii,  col  patto  espresso  di  assicurarsi  l'un  l'altro,  nello  scrutinio 

<li  lista,  la  rielezione.  Così  moderati,  progressisti,  radicali  si  noiet- 

tiDo  sotto  i  piedi,  non  pure  i  principi!  predicati  fìno  a  ieri  palladio 

di  verità,  di  giustizia,  di  prosperità  nazionale,  ma  altresì  ogni 

riguardo  d'onore;  e  forbendosi  la  bocca  coram  populo,  mostrano 

d'aver  in  conto  di  gloria  quella  che,  agli  occhi  di  tutti,  è  somma 

loro  ignominia;  l' aver  cioè  colle  proprie  mani  impedito  l'effetto 

d'una  riforma  da  loro  medesimi  votata  come  indispensabile  al 

decoro  delle  istituzioni  ed  alla  vita  dell'Italia.  Or  potrebbe  un 

catiolico  onorato  (e  i  veramente  cattolici  son  tutti  uomini  d'onore) 

irnliirsi  u  procacciare  l'elezione  propria  con  raggiri,  che  secondo 

giustizia  bastano  a  si)ogliar  chicchessia  d'ogni  autorità? 

K  per  rincalzare  viepiù  l'argomento:  Questa  fiata,  poniamo, 
rJHScc  ai  cattolici  di  avere  la  maggioranza  nel  Consiglio  comu- 
ualti  di  una  grande  città,  e  sia  pure  la  stessa  lloma?  Tantosto 
<i  troverà  qualche  futile  pretesto  di  sciogliere  il  Consiglio.  Que  • 
^r'altra  volta  v'è  probabilità  che  dall'urne  politiche  escano  molti 
'uL*;;atati  cattolici?  Non  dubitate:  per  mille  arti  maligne,  a>lla 
oorar-5Ìone  eziandio  e  colla  violenza  si  procaccerà  il  trionfo  de'ri- 
Y'jlizionarii,  fossero  anche  radicali  più  del  Mario  e  del  Costa; 
affino  d'impedire  che  in  Montecitorio  entri  un  buon  nerbo  di 
l'uladini  della  Chiesa.  0  non  si  può  impedire  che  entrino?  En- 
trati che  siano  per  la  porta,  disse  il  Crispi,  si  cacceranno  pei- 
id  finestra.  Con  gente  siffatta,  pronta  ad  ogni  eccesso,  può  egli 
tìualmente  tornare  ai  cattolici  anche  la  più  fine  diplomazia?  Eh! 
•irriveva  pochi  giorni  sono  VUnivers  di  Parigi  ^  <  la  diplomazia 
n>n  fa  presa  sempre  dappertutto.  Essa  può  dare  ottimi  frutti 
^ìH  un  Governo  che,  nonostante  i  suoi  cattivi  principii  ed  anclie 
i  su'ij  disegni  malvagi,  vuol  intendersi  colla  Chiesa,  ne  valuta  la 
hrm  morale  e  le  riconosce  dei  diritti.  > 

*  N.  5li4.  Ed,  qoot.  per  il  9  ottobre  198:2. 
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Ma  (sono  sempre  parole  àoiVUnivers)  con  uomini  bndal 
nemici  di  Dio  e  sicuri  d!  essere  i  piti  forti  la  diplomazia  ci: 
vale?  Disse  egregiamente  VUnivers  e  non  c'è  via  di  dargli 
torto.  Infatti,  o  la  vostra  è  diplomazia  onesta  e  farà  sempre  fiasi 
a  petto  di  una  diplomazia  che  non  si  crede  vincolata  da  vena 
legge  morale  :  o  non  è  onesta,  e  per  ciò  medesimo  non  può  acce 
tarsi  come  elemento  di  azione  cattolica. 

'  Stringendo  molto  in  poco,  è  da  conchiudere  che  per  nulla  si  m 
stra  esperto  deir  azione  cattolica,  chi  crede  ad  essa  essenziale 
prender  definitivamente  posto  nel  complicato  meccanismo,  on( 
oggidì  è  costituita  la  vita  politica  delle  nazioni.  Costui  rimpicci^ 
lisce  nel  suo  concetto  ciò  che  in  sé  è  grandissimo  ;  perchè  eg 
presta  al  cattolicismo  le  miserabili  proporzioni  di  un  partito.  N* 
razione  cattolica  non  è,  non  può  essere  l'azione  di  un  partito;  ess 
orazione  dell'umanità.  E  alimenta  ciò  che  l'umanità  possiede  ( 
più  generoso,  l'amore  della  verità  e  della  giustizia.  E  la  parol 
infallibile  di  Dio  l' assicura  del  finale  trionfo. 

Che  importa  però  ad  essa  delle  piccole  arti,  delle  gare  me 
schine,  dei  fragili  congegni  e  delle  brevi  fortune  del  liberalisin 
moderno?  Solo  le  menti  piccole,  ignare  ad  un  modo  e  del  Yangel 
e  della  storia,  possono  dubitare  che  l' azione  cattolica  ne  abbis 
per  vincere,  bisogno. 

IV. 

Noi  rammentiamo  tali  verità  a  chi,  mentre  confonde  Tazion 
cattolica  coir  esercizio  di  certi  diritti  politici,  mostra  chiaro  i 
averle  dimenticate.  E  con  questo  vogliamo  senza  dubbio  toglier 
all'esercizio  di  siffatti  diritti  l'importanza  tutta  fantastica  eh 
alcuni  cattolici  sogliono  attribuirgli;  ma  non  già  quella  che 
eziandio  rispetto  all'azione  cattolica,  ha  realmente  o  può  avere 
secondo  la  diversità  dei  tempi,  dei  paesi  e  delle  condizioni  so 
ciali.  In  Germania,  per  esempio,  esso  torna  vantaggiosissimo  ali 
causa  cattolica.  E  noi  non  abbiamo  certo  mancato  di  applaudire 
con  tutti  i  cattolici,  alla  valentia  dell'illustre  Windhorst  e  de 
suoi  commilitoni  che  dagli  scanni  del  Parlamento  tedesco  tengon 
in  rispetto  il  più  forte  uomo  di  stato  de' tempi  moderni  e  1 
eostringono  a  fare  alla  Chiesa  notevoli  concessioni.  Cogliamo  pc 
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infliggere  a  governanti.  E  l'effetto  di  tale  condanna  seguirebbe 
}>ìù  tosto  ó  più  tardi,  ma  immancabilmente;  queiroligarcbia,  cioè, 
si  troverebbe  alla  fine  ridotta  nell'impossibilità  di  governare. 

Lungi  da  noi  il  pensiero  di  mettere  tutti  in  un  fascio  corae^ 
nerduti  od  anche  solo  come  uomini  disonorati  quelli  che  diretta- 
mente concorrono  a  tirar  innanzi  la  rivoluzione  italiana.  Y'  hanno 
Certo  tra  loro  persone  per  molti  titoli  commendevoli  ;  ma  la  cor- 
rottola generale  del  sistema,  riflettendosi  anche  sopra  di  essi,  ne 
oseara  le  virtù  personali,  e  li  fa  giudicare  sinistramente,  se  non 
altro  come  uomini  pubblici  e  come  fautori  di  opera  intesa  a  sop- 
piantare tutto  r  ordine  religioso  e  sociale.  Nel  resto,  ben  anch^ 
per  la  intrinseca  costituzione  dell'opera  stessa  che  vive  solamente 
di  opposizione  e  di  contrasto,  è  mestieri  che  il  cattivo  faccia  luogo 
al  peggiore,  e  il  peggiore  al  pessimo,  con  perpetua  vicenda  di 
soste  e  di  concessioni.  Bi  modo  che,  quando  pensate  che  non  si 
andrà  più  in  basso,  ecco  improvvisamente  un  capitombolo  nuovo. 

Il  Depretis,  dichiarando  a  Stradella  suo  avversario  chiunqne^ 
non  accetta  senza  restrizioni  o  sottintesi  lo  Statuto  e  le  istitu- 
zioni monarchiche,  gettava  testé  a'  piedi  di  Francesco  Crispi  il 
:;uanto  di  sfida.  Vedremo  dunque  questo  duello  fierissimo  della 
furberia  e  dell'audacia;  ed  è  quasi  certo  che  prevarrà  finalmente^ 
l'audacia  giacobina  del  signor  Crispi.  Ma  non  s'illuda  costui  io 
sogni  dorati,  vagheggiando  fors'  anche  la  presidenza  di  una  re- 
pubblica italiana;  perchè  vi  può  essere  un  Crispi  più  giacobine^ 
di  lui,  presto  a  raccogliere  dov'egli  ha  seminato.  Così  in  Francia. 
Il  Gambetta  trova  sempre  un  Gambetta  peggiore  di  lui  che  lo 
soppianta.  E  così  è  dappertutto  il  fato  dei  congegni  liberaleschi: 
travolgere  i  popoli  di  abisso  in  abies  >  ;  finché  o  per  la  mano  fer- 
rata dei  dittatori,  o  per  le  stragi  civili,  la  Provvidenza  divina,. 
che  fece  sanabili  le  nazioni,  restituisce  Tordine  e  la  pace. 

<  Vero  è,  confessava  l'I  1  dell'andato  ottobre  anche  la  Ri/ot^ma 
del  Crispi:  noi  siamo  in  un  momento  di  transizione,  in  cui  i  pi(t 
fuggevoli  e  più  singolari  fenomeni,  mentre  sembrano  aver  carat- 
tere di  permanenti,  non  fanno  che  lasciare  il  posto  ad  altri  che^ 
n*?ppure  saranno  gli  ultimi.  >  La  Riforma,  secondo  il  solito,  ne^ 
accagionava  il  passato  triste  d'Italia.  In  realtà  la.  colpa  ò  di 
tutto,  quel  mostruoso  complesso  di  massime,  di  uomini,  di  ci^ 
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dijie,  di  delitti  che  chiamasi  rivolu/iione  e  ne  costituisce  Tessere 
f  la  vita.  Ad  ogni  modo,  domandiamo  noi  se  sia  prudente  che  i 
cattolici  vi  entrino  a  pie  giuuti  per  fare  da^  martinicca  e  dare 
ad  essa  credito,  perdendolo  per  sé?  0  se  non  piuttosto  debba  dirsi 
programma  d'azione  cattolica  il  più  chiaro,  il  più  savio,  il  me- 
glio fatto  all'uopo,  quello  di  tenersi  in  disparte,  lasciando  che  il 
carro  della  rivoluzione  precipiti  al  suo  destino? 

V. 

Ma  razione  cattolica  non  si  comprende  già  tutta  in  qaesta 
parte  negativa,  come  alcuni  hanno  Tarla  di  credere  e  certamente 
vogliono  far  credere  altrui.  Per  verità  tutti  veggono  con  quanto 
studio  e  solerzia  da  un  capo  alT  altro  della  penisola  i  più  cospicui 
cattolici,  eziandio  laici,  facciano  opera  di  difendere  la  Religioue 
^  la  società.  Tante  uuioni  cattoliche  delTuno  e  dell'altro  sesso, 
Ji  giovani,  di  operai  ;  e  soprattutto  quella  più  universalmente  or- 
ganizzata, che  ha  nome  dai  Congressi  cattolici,  rispondono  ab- 
bastanza, se  non  altro,  del  buon  volere  degli  italiani  rimasti  fedeli 
alla  causa  della  Chiesa.  E  se  esse  trovassero  eco  in  molti  che 
IK)trebbero,  ma  per  rispetto  umano  o  per  orrore  di  fatica  e  di  di- 
sagio non  vogliono  vigorosamente  aiutarle,  è  probabile  che  il  Santo 
Padre  non  avrebbe  dovuto  sclamare,  non  ha  guari,  in  tuono  di 
rampogna:  <  È  tempo  ormai  che  i  cattolici  italiani  facciano  e  pati- 
scano qualche  cosa  per  la  difesa  religiosa  e  sociale.  » 

Per  questa  difesa  è  naturale  che  i  cattolici  si  valgano  dei 
mezzi  loro  consentiti  dalle  leggi  stesse  della  rivoluzione  e  delle 
libarla  proprie  agli  Stati  moderni  ;  perocché  altrimenti  non  po- 
trebbero far  nulla,  ripugnando  essi  per  coscienza  dalle  ribellioni 
^  da  quei  Èitti  violenti  che  in  gergo  liberalesco  si  chiamano 
mezzi  ìmrali.  E  poi  nella  maggior  parte  dei  casi  T  uso  di  tali 
libertà  viene  ad  essere  pei  cattolici  esercizio  d'un  diritto  naturale, 
e  per  la  Chiesa  estrinsecazione  del  diritto  positivo  divino,  indi- 
pendentemente da  tutte  le  leggi  e  concessioni  degli  uomini.  Vor- 
remmo però  che  la  difesa  religiosa  e  sociale  non  si  confondesse 
con  una  vera  e  propria  accettazione  del  sistema  rivoluzionario, 
al  buon  fine  di  volger  questo  in  utilità  dell'azione  cattolica. 

£  qui  è  T  inganno  che  noi  ci  siamo  in  tutto  T  articolo  studiati 
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di  sventare.  Perocché  è  lampante  che  la  parte  positiva  del  pro- 
gramma cattolico  non  può  contrastare  colla  parte  negativa  di 
esso;  e  che  per  conseguenza  dobbiamo  contenere  dentro  certi  li- 
miti l'uso  dei  mezzi  legali  e  delle  libertà  moderne,  affine  di  non 
impegnarci  colla  rivoluzione,  porgendo  così  ad  essa  credito  e  so- 
stegno. Il  che  tornerebbe  proprio  al  rovescio  del  proposito  nostro. 

Certamente  da  un  tal  metodo,  vano  è  aspettarsi  tutti  quei  ma-- 
gnidci  fatti  che  alcuni  pretendono  vedere  d'oggi  in  domani.  Ma 
questi  neppure  si  vedrebbero,  quando,  come  coloro  insistono, 
l'azione  cattolica  si  mettesse  a  camminare  (con  buon  fine,  s'in- 
tende!) per  le  vie  del  liberalismo.  Inoltre  non  dimentichiamo  mai 
che  si  parla  d'azione  cattolica;  di  tale  azione,  cioè,  la  quale  abbia 
in  mira  i  grandi  ed  universali  interessi  del  cattolicismo,  che  sono 
poi  inseparabili  da  quelli  del  consorzio  umano  in  generale  e  della 
famiglia  in  particolare.  Se  in  forza  dell'  azione  cattolica  preten- 
dete far  passare  la  strada  ferrata  pel  vostro  paesello,  stabilire  la 
stazione  vicino  alla  vostra  casa  di  campagna;  ovvero  se  compen- 
diate tutta  l'efficacia  dell'azione  cattolica  in  qualche  sussidio  del 
fondo  pel  culto  a  prò  di  tale  o  tal  altra  chiesa  e  nella  piena 
balia  pel  vostro  parroco  di  spiegare  fuori  del  Tempio  la  pompa 
delle  solennità  e  delle  processioni  religiose;  anche  noi  vi  diciamo 
che  all'azione  cattolica  converrebbe,  non  che  altro  metodo,  pren- 
dere altri  sentieri.  Più  dei  pellegrinaggi  o  dei  Comitati  parroc- 
chiali tornerebbe,  per  esempio,  il  voto  politico  offerto  ad  un 
Nicotera  o  ad  un  Saudonalo.  Ma  è  poi  ragionevole  restringere 
l'azione  cattolica  fra  questi  confini? 

I  cattolici  di  vasta  mente  e  di  gran  cuore  ammetteranno  senza 
difficoltà  che  il  pur  provarsi  a  far  dare  indietro  la  rivoluzione  od 
a  torcerne  il  meccanismo  a  stabile  benefizio  della  Chiesa  è  addi- 
rittura perdere  il  tempo.  Difendano  dunque  la  Religione  e  la 
società  come  possono,  impedendo  il  male  per  tutti  que'  mezzi  che 
non  involgono  complicità  col  liberalismo;  uno  dei  quali  è  senza 
dubbio  il  ben  ordinato  cencorso  alle  elezioni  amministrative.  Ri- 
guardo poi  all'operare  direttamente  il  bene,  i  cattolici  hanno  per 
sé  il  credito  pubblico,  l'influenza  del  clero,  la  maestà  della  Fede, 
la  potenza  del  Vangelo,  la  religiosità  delle  moltitudini;  strumenti 
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tutti  di  ben  altra  solidità  e  portata,  che  non  i  piccoli  stratagemmi 
della  politica  liberalesca. 

Rivolgiamoci  ai  popoli,  anziché  ai  Governi;  più  che  le  fortune 
d'un  giorno,  cerchiamo  la  diffusione  delle  idee;  diciai|o  delle 
idee  soprannaturali  di  verità,  di  giustizia,  di  amore,  a  cui  è 
serbala  la  signoria  de' secoli.  E  non  abbiamo  fretta,  come  gente 
che,  avendo  fede  nelle  promesse  di  Dio,  è  sicura  dell'avvenire. 

A  questo  proposito  scriveva  belle  parole  l' Unione  di  Bologna 
in  uno  di  que'  suoi  articoli  così  pieni  di  buon  senso  e  di  verità:  e 
noi  la  lasceremo  conchiudere  questo  nostro,  rendendole  vivissime 
grazie  d'avercene  fornito  il  primo  disegno.  «  Noi,  essa  diceva, 
siamo  oggi,  specialmente  in  Italia,  a  questa  specie  di  lotta  fra 
Tagitazione  rivoluzionaria  e  l'azione  cattolica.  Che  che  si  dica^ 
ella  è  questa  la  vera  condizione  in  cui  si  trovano  di  fronte  gli 
uni  agli  altri  i  liberali  e  i  cattolici.  Noi  confondiamo  il  dime- 
narsi incomposto  e  rumoreggiante  della  rivoluzione  e  dei  rivo- 
lazionarii,  con  quella  azione  avveduta,  circospetta,  continua,  te- 
nace e  feconda  che  sola  conduce  al  conseguimento  finale  di  una 
meta  stabile  e  duratura,  e  il  cui  valore  intrinseco  e  la  cui 
efficace  pratica  sono  troppo  disconosciuti  anche  per  parte  di  pa- 
recchi cattolici. 

€  Se  richiamassimo  più  di  sovente  alla  memoria  quelle  epoche 
di  lotta  e  di  transizione  in  cui  parve  il  diritto  assorbito  dal  fatto, 
U  giustizia  conculcata  dall'empietà  e  la  Chiesa  schiacciata  dal 
mondo,  bon  vedremmo  che  mai  sempre  l'agitazione  incomposta 
dell'errore  e  degli  erranti  non  fu  vinta  e  superata  che  dall'azione 
calma  e  costante  della  verità  e  dei  seguaci  di  essa.  Noi  non  co- 
nosciamo abbastanza,  o  non  la  consideriamo  a  sufficienza  la  forza 
potente  e  gagliarda  di  chi  amando  la  verità  e  la  giustizia  opera 
qnel  bene  che  può  e  come  può  con  prudente  coraggio  e  con  co- 
raggiosa prudenza,  in  mezzo  al  dimenarsi  turbolento  delle  pas- 
sioni ^  > 

•  L'  Cnione,  n.  229  per  il  27  settembre. 
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ò'i  esamina  V opinione  di  F.  Lenormant  intorno  a  Lamech 
Oscurità  del  testo  biblico  e  sue  varie  interpretazioni.  Li 
invenzione  delle  armi. 

Fu  già  per  noi  dimostrata  l'assurdità  dell' opinione  sostenuti 
dal  Lenormant,  che  Adamo  fosse  stato  creato  ermafrodito.  Questa 
opinione  però  non  è  nuova,  mentre  la  troviamo  ricordata  da  Cor- 
nelio a  Lapide,  e  quel  che  è  veramente  curioso,  l'autore  ne  sarebbe 
anche  un  francese.  *  Novator  quidam  in  Francia  nuper  assentii 
Adamum  creatum  esse  hermaplirodition,  fuisseque  eum  tamfoe 
minam,  quam  masculum...  Verum  insulse  hoc  dicitnr.  »  ^  X< 
punto  men  singolare  ci  sembra  l'idea  che  lo  stesso  eh.  Autore  ù 
formata  di  Lamech,  dalle  poche  parole  che  di  lui  leggiamo  a 
Capo  IV  del  Genesi,  le  quali  sono,  a  giudizio  comune  degl'Inter 
preti,  molto  dure  ad  intendere:  Sunzachè  la  diversità  stessa  delh 
loro  interpretazioni  chiaramente  il  dimostra.  Laonde  non  si  puj 
non  restar  maravigliati,  quando  s'ode  il  Lenormant  parlar  d 
Lamech  e  dell'animo  suo  e  de' suoi  propositi,  come  si  farebbe  d 
un  personaggio  de'  nostri  tempi  che  avesse  scritti  fedelmente  gì 
atti  della  sua  vita  e  pubblicatili  per  le  stampe.  Mettiamo  intanti 
«ugli  occhi  de'nostri  lettori  il  testo  della  Volgata,  e  poi  soggiun 
geremo  quello  che  il  Lenormant  avvisa  poterne  inferire. 

«  Dixitque  Lamech  uxori  bus  suis  Adae  et  Sellae:  Audite  vocen 
meam  uxores  Lamech,  auscultate  sermonem  meumiquoniam  occid 
virum  in  vulnus  meum  et  adolesceutulum  in  livorem  meum.  > 

*  Cominent.  in  Gcnes.  cap.  1,  pag.  46. 
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«  Septiiplnm  ultio  dabitur  de  Gain:  de  Lamech  vero  septuagie» 
jpties.  »  Gen.  cap.  IV,  v.  2*^,  24. 

Ora  sa  queste  parole  cosi  s' esprime  il  Lenormant  «  Ewald  a 
I  pleinement  raison  de  le  quali fìer  (questo  canto)  comme  le  più» 
ifien  morceauqne  renferrae  la  Bible,  et  je  le  dirais  mftme  volon- 
frs  le  plus  ancien  débris  littéraire  quo  nons  ait  légué  aucno 
Jiple  sémitique.  Il  respire  en  effct  un  tei  accent  de  férocité  pri- 
tive  qu'on  le  placerait  volontiers  dans  la  bouche  d'un  sauvago^ 
Tilge  de  pìerre  dansant  aupri^s  du  cadavre  de  sa  victime  en 
indissant  son  casse -tète  de  silex  ou  la  màchoire  d'ours  des  cai- 
rnes  dont  il  a  su  se  faire  une  arme  terrible.  >  ' 
Q;iesta  prodigiosa  facoltà  di  amplificazione,  e  tanta  forza  di 
lUsia  ci  rendono  attoniti,  e  mal  sapremmo  cogliere  la  pro^ 
r/ione  fra  il  testo  e  il  commento.  Da  pari  sentimento  di  stupore 
iiam»!  compreso  il  eh.  Prof,  di  Lovanio  H.  L^febvre,  allorché  dice- 
Jais,  franchement,  n'est  ce  pas  se  lancer  dans  la  voie  des  exagé- 
ions  que  de  voir  dans  ces  quatre  lignes,  très  difficiles  du  reste 
^xpliquer,  les  paroles  d'un  sauvage  dansant  devaut  un  cadavre, 
mdissant  une  màchoire  d'ours  etc...  Y-at-il  proportion  entro  lo 
t  et  la  glose?  >  E  poi  doman  landò  se  per  avventura  cotesti 
DCJa  che  il  Lenormant  chiama  primitiva,  sia  in  verità  tale  che, 
ì  nostri,  non  ve  n'abbia  più  vestigio,  così  prosegue:  e  M.  Le- 
mant,  qui  habite  Paris,  a  drt  entendre  plus  d'une  fois,  en  ces 
niers  temps,  l'écho  de  la  cour  d'assises  ou  des  clubs  révolution- 
F'^s  lui  apportant  le  bruit  de  cris  de  ven;eance  et  de  baine 
irès  desquels  le  chant  de  Lamech,  à  supposer  qu'il  n'exprime 

le  repenti  r,  est  une  véritable  idylle.  Eneo  re  une  fois,  nons; 
ib:>ns  dans  le  roman  et  la  vraie  science  n'a  rien  à  gagner  òl 
fes  ces  hypothèses. 


> 
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E  appena  credibile  quanto  su  questi  due  versetti  per  molti  s'è- 
ttlo  di  congetture,  d'ipotesi,  di  coso  verisimili  e  di  assurde; 
jgorie,  profezie,  pentimenti,  feroci  propositi,  miti  solari,  favole^ 
iO  vi  M  è  trovato.  Aben-Ezra,  Calvino,  Drusius,  Herder,  Rosen- 
ler,  Delitzsch  e  Knobel  lo  ritengono  per  un  canto  di  minacce^ 

Ori'jini'8  de  Vhist.  Gip.  V,  pajr.  1S7. 

hé^.  calhol.  do  Louvain  T.  XXV.  Noiifol.  Sér.  pa{,'.  26,  27.  1881. 
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non  di  trionfo,  e  traducono.  <  Io  ucciderò  un  uomo  ec.  >  Secondo  : 
Settanta,  S.  Girolamo  ed  altri  commentatori,  si  fa  qui  allusione  a 
fotti  passati,  come  ora  si  direbbe,  compiuti.  Il  Lenormant  si  at- 
tiene alla  versione  del  De  Sacy:  «  J'ai  tue  un  homme  parce  qu'il 
m'avait  blessé  et  un  enfant  parce  qu'il  m'avait  mcHirtri  >  \  Nei 
Targumim  leggesi  «  Io  non  ho  ucciso  un  uomo  >  ;  Saadiah  nella 
versione  araba,  vi  appicca  un  punto  interrogativo  e  dice  «  Ho  io 
ucciso  un  uomo  ?  > 

Pertanto  alcuni  pretendono  farsi  qui  chiara  menzione  d'un 
doppio  omicidio,  altri  d' un  solo.  Questi  appoggiansi  alla  natura 
del  ritmo  ebraico,  pel  quale,  nel  secondo  emistichio  ripetesi  e 
spiegasi  quello  che  nel  primo  s'è  detto;  e  così  il  vir  indicherebbe 
qui  il  sesso,  e  adolescens,  l'età.  Ma  Cornelio  a  Lapide  osserva  che 
adulescensy  in  ebraico  *iSi  CieledJ  è  propriamente  puer  ;  puer 
nutem  nequit  dici  vir^. 

Ed  ora  se  si  vuol  sapere  chi  siano  stati  quel  vir  e  quel  puer 
morti  da  Lamech,  gli  ebrei,  S.  Girolamo,  Rabano,  il  Lirano,  il 
Tostato,  il  Lipomano,  il  Pererio  e  il  Delrio  vi  dicono  che  il  vir 
fu  Caino  tritavo  di  Lamech,  e  così  narrano  il  fatto.  Andava 
Lamec  un  dì  per  una  selva  cacciando,  nella  quale  era  prima 
venuto  a  passeggiare  o  ad  orezzar  Caino.  Udendo  lo  strepito  dei 
passi  e  il  muover  delle  foglie,  lo  scudiero  di  Lamech  avvisò  do- 
versi quivi  appiattar  una  fiera,  e  a  lui  ne  diede  il  segno.  Lamech 
trasse,  e  in  luogo  della  fiera,  ebbe  ucciso  Caino.  Del  che  forte 
dolendosi,  e  acceso  d'ira,  fu  sopra  lo  scudiero  e  lo  tolse  di  vita. 
La  qual  tradizione,  come  favolosa,  rigettano  Teodoreto,  il  Bar- 
gense,  il  Caterino  e  più  altri.  Nò  mancano  di  quelli  che  scu- 
diero 0  compagno  di  Lamec  fanno  il  suo  figlio  stesso  Tubalcain, 
e  Lamech  dicon  cieco  o  di  corto  vedere. 

Come  del  numero  e  della  qualità  degli  uccisi,  così  è  grande 
la  disparità  delle  opinioni  circa  il  significato  delle  parole  in 
vulnus  vieum  et  in  livorem  meum.  I  settanta  traducono:  Virum 
cecidi  in  vulnus  mihi,  et  adolescentulum  in  livorem  mihi^  e  la 
segue  il  Martini,  il  quale  dice:  <  Se  sopra  un  passo  sì  difficile 

'  Mcm.  de  PAcad.  des  Inscriplions,  t.  L,  p.  370. 
*  Comment.  in  Gcn.  cap.  IV,  pag.  77. 
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ar  lissi  di  esporre  il  mio  sentimento,  io  ^tradurrei  questo  versetto 
C-sì:  Io  ho  ucciso  un  uomo  per  ferire  me  stesso,  e  un  giovinetto 
p>r  impiagarmi  :  e  questa  traduzione  che  combina  colla  versione 
dei  LXX,  lega  anche  col  versetto  seguente,  il  quale  la  illustra. 
Io,  dice  Lamech,  ho  ucciso  un  uomo  per  mio  danno,  per  mia 
sciagura,  facendo  più  male  a  me  che  a  lui  ;  imperocché  se  grave 
fu  il  castigo  dato  a  Caino,  il  castigo  del  mio  misfatto  sarà  più 
atroce.  Del  rimanente  a  chi  mi  dimandasse,  chi  sia  V  uomo,  e  il 
giovinetto,  di  cui  parli  Lamech,  risponderei  che  io  noi  so  >  ^ 
Cornelio  a  Lapide  traduce:  <  per  vulnus  meum,  per  livorem  meum 
sen  vulnere  et  livore  a  me  incusso  et  inflicto,  patet  ex  Hebraeo.»* 

Che  diremo  ora  del  «  septuplum  ultio  dabitur  de  Gain,  de 
Lamech  vero  septuagies  septies  >?  Anche  qui  s'entra  in  un 
salceto,  e  le  versioni  sono  parecchie  e  tra  loro  discordi.  Il  testo 
arabico  ha:  septuplum  vindicabitur  propter  Cain,  et  propter 
Lamech  septuagies  septies.  Nel  caldeo  si  legge:  Si  in  septein 
gnterationes  vindicta  dabitui'  de  Caiv,  nonne  de  Lamech  in 
septuaffinta  septem?  Il  Delrio  e  il  Li[)omano  suppongono  che 
Lamech  fosse  duramente  rampognato  dalle  mogli,  pe' commessi 
ouìicidii,  e  minacciato  della  vendetta  stessa  di  Caino;  ch'egli 
€io^  sarebbe  stato  spento  di  vita  per  mano  d'altri.  Alle  quali 
avrebbe  Lamech  risposto  in  questa  sentenza:  Quoniam  occidi. 
ò>t  ho  veramente  ucciso  un  uomo  e  un  fanciullo,  lo  confesso 
aperto,  e  son  degno  di  morte.  Ma  se  chi  ucciderà  Caino,  il  quale 
fu  volontario  omicida,  sarà  sette  volte  punito;  colui  che  ucciderà 
me,  che  coutra  volontà  commisi  l'omicidio,  ed  or  me  ne  pento, 
pagherà  pene  assai  più  gravi. 

La  interpretazione  di  Cornelio  a  Lapide  che  è  la  stessa  con 
quella  di  S.  Gio.  Crisostomo  e  conforme  al  testo  ebraico,  porta: 
rindicabitur  et  punietur  ipse  Cain  et  Lamech.  La  vendetta, 
dnnqne,  non  si  prenderà  di  colui  che  avrà  ucciso  Lamech^  bensì 
di  Lamech  stesso.  Il  qual  senso  ò  così  dichiarato  dall' a  Lapide: 
t  Lamech  ergo  ex  vehementia  doloris  et  poenitontiae  ob  admis- 
sum  homìcidium  duplex,  dicit:  Si  Cain,  qui  unum  occidit,  septu- 

•  V<*cchlo  Teslamenlo.  Gen.  cap.  IV,  pag.  51,  in  noia. 

*  Oper.  di. 

Serie  Z/.  voL  XI t,  /aM.  TH  18  ^T)  ottohrt  1882. 
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pliim,  ìd  est,  multi  plici  ter,  gravi  ter  et  piene  pniiitus  est  :  ergo  eg(?. 
qui  duos  eccidi,  quique  poenam  Caini  vidi,  nec  tamen  ab  ei.is 
peccato  abstinui,  septuagies  septies,  id  est,  longe  gravius  et 
multiplicius,  puniendus  sura.  > 

Il  Lenorraant  si  maraviglia  di  questa  versione  e  dice:  <  AUis 
ce  qui  est  vraiment  étrange,  c'est  qu'un  cerUin  nombre  de  Pòres 
de  rÉglise  aient  pu  voir  dans  ce  petit  poème  une  expression 
de  remords  ou  de  repentir  »  '.  Noi  non  sapremmo  trovar  nulla 
di  strano  nelle  spiegazioni  di  S.  Gio.  G-risostomo  e  di  S.  Basilio 
citati  dall'autore,  perchè  non  solamente  non  ripugnano  al  testo 
ebraico,  ma  sono  eziandio  verisimili.  Sopramodo  strano  al  con- 
trario ci  sembra  quel  che  egli  osa  asserire  intorno  alla  inten- 
zione de' Padri  nell' interpretar  così  questo  luogo  delle  Scritture. 
Dice  egli  infatti:  <  Il  est  évident  que  si  quelques  Pères  de 
rÉglise  ont  torture  le  texte  pour  y  trouver  un  Lemech  repentant 
de  ses  meurtres,  c'est  aftn  d'échapper  à  l'idée  qu'une  aussi 
atroce  proclamation  du  principe  de  la  vengeance  personnelle 
aurait  été  révélée  et  inspirée  d'en  haut.  > 

E  nel  vero  il  Lenormant  suppone  due  cose,  delle  quali  l' una 
è  evidentemente  falsa,  e  dimostra  che  egli  non  ha  idee  chiare 
sulla  dottrina  cattolica  dell'ispirazione  e  della  rivelazione,  l'altra 
non  ha  probabile  fondamento,  e  poggia  tutta  sull'autorità  sua^ 
anzi  de' razionai  isti  tedeschi  a' quali  la  tolse.  Imperocché  sup- 
posto ancora  che  il  canto  di  Lamech  sia  il  canto  i^unfroid  as- 
sassina come  secondo  l'Halévy  è  considerato  Lamech  dall'autore^ 
non  ne  seguirebbe  per  questo  che  la  Scrittura  approvi  e  sancisca 
il  principio  della  personale  vendetta,  ma  riferisce  soltanto  stori- 
camente le  parole  di  Lamech,  e  in  quanto  sono  da  lei  riferite  soq 
vere,  e  Mosè  non  potò  mancar  dell'assistenza  divina  nel  riportarle. 
Il  perchè  erra  l'autore  quanio  scrive  che  il  cristiano:  ne  peut 
certes  pas  voir  dans  le  farouche  chant  de  Lemech  des  paroles  ré- 
vólées»;  poiché  confonde  la  rivelazione  d'una  cosa  con  l'approva- 
zione della  cosa  stessa  contenuta  nella  rivelazione.  Questa  igno- 
ranza sola  può  scusar  l'autore  dal  cader  nella  condanna  della 
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CMesa  allorché  poco  di  poi  soggiunge  che  il  sacro  scrittore:  <  a 
recueilli  dans  son  livre  catte  vieille  tradition  héroique  et  en 
partie  mythi»|ue.  >  La  proposizione  7*  condannata  nel  Sillabo 
così  sQona  :  €  Prophetiae  et  miracula  in  sacris  Litteris  exposita 
tt  narrata,  sunt  poetarum  commenta,  et  christianae  fidei  my- 
steria  philosophicarum  invesligationum  summa;  et  utriusque  Te- 
stamenti libris  mythica  continentur  inventa;  ipseque  lesus  Chri- 
^tas  est  mythica  fictio.  > 

Dicemmo  che  il  fondamento  della  opinione  del  Lenormant  era 
senza  probabilità,  perciocché  suppone  che  Lamech  sia  indotto  a 
concepire  ed  esprimer  sensi  di  feroce  animo  e  di  crudelissime 
vendette,  rìfidato  nella  potenza  dell'armi  che,  con  altra  supposi- 
zione, si  dicono  inventate  da  suo  figlio  e  al  suo  tempo.  Udiamo  il 
razionalista  Knobel  uno  de'  tanti  che  il  Lenormant  troppo  docil- 
mente segue  nella  interpretazion  della  Bibbia.  «  L'armi  di  fresco 
inventate,  dice  egli,  davano  a  Lamech  T  occasione  e  il  potere  di 
severamente  vendicar  le  offese,  ispiravangli  sentimenti  di  cru- 
deltà e  gli  accendevano  sete  di  sangue  e  di  vendetta.  Con  l'orgo- 
glio d' uomo  che  si  tien  forte,  perchè  fornito  d' armi,  si  rivolse 
^Ue  sue  donne  e  fece  vantamenti  della  sua  possanza... 

<  Io  ho  ucoiso  un  uomo  per  la  mia  ferita,  e  un  giovanetto  per 
la  mia  lividura,  cioè  dire^  per  piccola  che  sia  la  ferita,  anche  una 
semplice  lividura  (uur  mie  Strieme)  io  la  punisco  con  la  morte 
di  colui  che  rha  fatta.  Perciocché  egli  ha  armi,  vuol  trarre  ven- 
detta sanguinosa,  senz'esse,  si  potrebbe  lasciar  piegare... 

<  Se  Caino  in  un  tempo  che  l'anni  non  erano  ancora  inventate, 
l'u  sette  volte  vendicato,  per  me  che  ho  l'armi  in  pugno,  vi  sarà 
una  vendetta  che  abbraccerà  molto  di  più  (viel  umfassefiderej. 
Il  posseder  anni  fa  crescere  la  facilità  della  vendetta,  e  perciò  la 
stessa  vendetta  \  » 

Ecco  ora  le  parole  del  Lenormant  :  «  Dans  la  terrible  menace 
*\\ìe  contient  le  dernier  verset  de  ce  chant,  on  a  l'expression  de 
i  orgueilleuse  confìance  que  donne  au  Qainite  la  possession  de  ces 
nouveaux  instrumeuts  de  combat.  Qain  a  été  mis  à  l'abri  des 

•  IHe   Vòlkertnfel  der  Genesi» j  pag.  6U-61. 
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dangers  auxquels  Texposait  son  meurtre  par  une  protection  di- 
vine étendue  sur  lui;  Lemech  suffira  à  se  défendre  et  à  se  ga- 
rantir lui-mèine,  arme  cornino  il  l'est.  Celui  qui  aurait  porte  la 
main  sur  Qain  n'était  exposé  qu'à  une  septuple  vengeance  ;  Le- 
mech, gràce  aux  Instruments  de  mort  dont  il  dispose,  saura  se 
venger  soixante  et  dix-sept  fois,  car  sa  puissance  est  maintenant 
plus  que  décuplée  \  > 

Tutti  questi  commenti  hanno  un  vizio  radicale  e  manifesto  che 
loro  toglie  ogni  ombra  di  autorità,  ed  è  che  suppongono  quello 
che  si  dovrebbe  provare.  Ci  parlano  tanto  d'armi,  fondan  sopra 
la  loro  invenzione  la  ferocità  di  Lamech,  si  ricorre  al  mito  per 
metter  in  salvo  la  Scrittura  che  altrimenti  sarebbe  in  pericolo,  e 
la  Scrittura  non  ci  parla  di  cotesto  armi,  o  come  dice  THalévy 
i.  J'ai  à  peine  besoin  d'ajouter  que  la  Genèso  ne  laisse  nulle  part 
supposer  ques  les  Qalnites  aient  inventé  les  armee  de  guerre  ^  > 
In  fatti  l'unico  luogo  dove  si  parli  della  materia  onde  si  fab- 
brican  l'armi  è  il  versetto  22  del  capo  IV  del  Genesi:  «  Sella 
quoque  genuit  Tubalcain,  qui  fuit  malleator,  et  faber  in  cuncta 
opera  aeris  et  ferri.  >  Il  lavorar  di  martello  e  l'esser  artefice 
d'ogni  sorta  di  lavori  di  rame  e  di  ferro  indica  bensì  la  facoltà, 
la  possibilità  di  fabbricar  armi,  ma  non  ne  dimostra  il  fatto.  Ed 
ancor  questo  supposto  vero,  come  si  prova  il  nesso  necessario  tra 
l'esistenza  dell'armi  e  la  deliberata  volontà  di  adoperarle  a  ven- 
detta? Finalmente,  ammettendo  tutto  ciò  che  i  razionalisti  attri- 
buiscono qui  a  Lamech,  l' armi  cioè  e  il  proposito  di  ferocemente 
vendicarsi,  sarebbe  mestieri  far  una  terza  supposizione,  senza  la 
quale,  il  vanto,  l'orgoglio  e  la  sete  di  vendetta  in  Lamech  poco 
significherebbero,  anzi  sarebbero  indizio  di  somma  stoltezza.  Con- 
vien  dunque  supporre  che  l'invenzione  dell'armi  fosse  unica- 
mente utile  a  Lamech,  e  gli  altri  non  ne  potessero  trar  profitto  a 
guardarsi  e  difendersi  contro  di  lui  vendicatore.  La  qual  supposi- 
zione manca  di  verisimiglianza. 


«  Op.  cif. 

'  Rcv.  crit.  loc.  cil. 
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II. 

DAokzza  degli  argomenti  tolti  dall' assiriologia  per  alterare 
la  interpretazione  tradizionale  della  Bibbia,  Fr.  Lenor- 
mant  e  i  suoi  libri,  Giudizii  del  Guyard,  delVHalévy  e  del 
Renan  sul  pì-esente  stato  degli  studii  assiriologici. 

Comparando  tra  loro  la  Bibbia  e  le  scritture  cuneiformi,  al- 
codì  assirìologi  hanno  creduto  potersi  dimostrare  che  le  più  an- 
tiche credenze  intorno  alla  creazione,  al  peccato  originale,  al  di- 
lario  e  somiglianti,  ricevevano  piena  conferma  da' testi  assiro- 
oldei.  Altri  pretesero  che  queste  ed  altre  verità  sieno  state 
prese  dalla  mitologia  caldea  e  modificate  in  senso  monoteistico 
dagli  scrittori  ispirati,  e  però  i  dommi  e  le  credenze  bibliche 
nulla  contener  di  rivelato  da  Dio  e  nulla  di  divino.  Francesco 
Lenormant  sostiene  che  tutte  le  tradizioni  arie,  eraniche,  caldee 
ed  ebraiche  sulle  stesse  materie,  sieno  indipendenti  le  une  dalle 
iltre,  e  solamente  abbiano  comune  origine  in  una  antichissima 
età,  prima  della  separazione  etnica  degli  antenati  degli  Egi/ii, 
de'Semiti  e  degli  Àrii.  Ciascuno  pensa  che  la  verità  sia  nella 
sua  sentenza,  e  che  le  tavolette,  i  prismi  e  i  cilindri  contesti  più 
0  meno  oscuri  e  mutili  e  le  lacune  che  spesso  vi  sono,  la  con- 
fermino. 

Questa  diversità  *di  giudizii  e  di  opinioni  fra  gli  assiriologi 
dipende  dalla  diversa  maniera  di  leggere  e  d'intendere  i  testi,  e 
dal  diverso  sistema  di  esegesi  che  negli  uni  è  razionalista,  orto- 
dosso negli  altri  ;  donde  conclusioni  opposte  e  contrarie.  Nel  pr*  - 
sente  stato  degli  studii  assiriologici,  tutti  i  sistemi  di  etnologia, 
di  mitologìa  e  di  religione  che  con  essi  si  vogliono  comporre,  non 
escono  da' limiti  del  probabile  e  del  verisimile,  e  però  non  costi- 
tuiscono scienza.  E  come  puramente  probabili  furono  da  noi  dati 
per  addietro  que'  riscontri  delia  credenza  caldea  con  le  tradizioni 
bìbliche,  non  essendo  allora  certa,  incontrastata  e  comune  fra  gli 
assiriologi  la  lettura  delle  tavolette  scoperte  dallo  Smith.  Nella 
traduzione  però  delle  iscrizioni  storiche  la  difficoltà  essendo  mi- 
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Bore  per  la  Datura  stessa  della  materia,  l'accordo  fra  gli  assirio^ 
logi  è  maggiore  e  quiodi  le  codcIusìodì  più  certe.  L'argomeoto 
Quoque  coDtro  la  verità  e  T  autenticità  della  Bibbia  tolto  dalla 
letteratura  assiro-caldea,  è  per  lo  meno  prematuro.  Quanto  finora 
si  è  diciferato,  nonché  tornar  in  pregiudizio  della  verità  rivelata, 
validamente  la  rischiara  e  conferma.  Laonde  non  sarà  mai  rac- 
eomandato  abbastanza  a' cultori  dell' assiriologia  di  essere  così 
prudenti  nelle  ricerche,  come  modesti  ne' loro  giudizii,  e  non 
darci  quali  verità  scientifiche,  certe  cioè  ed  indisputabili,  pure 
e  semplici  ipotesi,  spesso  false  e  infondate,  sempre  temporanee  e 
provvisorie,  come  quelle  la  cui  verità  o  falsità  dipende  da  ulteriori 
scoperte,  da  nuovi  documenti  e  da  più  lunghi  e  accurati  studi!. 

Imperocché  quando  una  disciplina  esce  appena  d'infanzia,  il 
pericolo  di  cader  in  gravi  errori  appoggiandosi  ad  essa,  è  grande 
e  poco  avvertito.  V'è  l'ardore  proprio  de' nuovi  studii,  v'è  la  voga 
0  r  andazzo,  per  cui  ogni  cosa  vedesi  del  colore  che  le  dà  l' opi- 
nion corrente  e  la  scuola  che  in  quel  tempo  signoreggia  e  co- 
Hianda.  Fr.  Lenormant  non  disconosce  questo  pericolo,  anzi  lo 
conferma  con  le  seguenti  giudiziose  osservazioni:  e  II  y  a  vingt- 
einq  ans,  par  une  conséquence  des  éclatantes  découvertes  qui  ve- 
naient  d'ètre faites  dans  le  champ  de  lar^'anisme,  on  tendait  à  ^ 
voir  tout  aryen,  et  spécialement  iranien,  dans  les  premiers  cha-  ' 
pitres  de  la  Geìièse.  Aujourd'hui  les  progrès  inattendus  des  étu- 1 
des  assyriologiqnes  y  font  voir  tout  chaldéen.  Il  y  a  là,  je  crois,  1 
exagération  dans  un  sens  et  dans  Tautre  ^  >  ^ 

Le  traduzioni  delle  tavolette  babiloniche  sulla  creazione  e  sol  1 
diluvio,  dateci  da  Giorgio  Smith  nella  sua  quinta  edizione  del  1 
Chaldean  account  of  Genesis^  1876,  son  dichiarate  imperfette,} 
e  noi  stessi  per  tali  le  riferimmo  già  a' nostri  lettori;  tanto  si 
è  dopo  quel  tempo  accresciuto,  col  numero  de'  monumenti  scritti, 
lo  studio  paziente  de' confronti  de' testi,  delle  leggi  grammaticali  f 
e  della  filologia  assiro-caldea.  Senonchò  una  prova  chiarissima 
de' progressi  che  in  questa  nuova  letteratura  si  vanno  facendo, 
ce  la  forniscono  i  lavori  stessi  dell'illustre  Lenormant.  Eglifl 

^  Les  origine»  de  Vhistoire,  Àppcnd.  tom.  II,  prein.  Pari.  pag.  539. 
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cavee  une  bonne  foi  qui  ThoDore,  >  come  attesta  il  suo  anta- 
gonista G.  Halévy,  dovette  rifar  Tuna  dopo  T  altra,  tutte  le  sue 
opere,  perciocché  le  nuove  scoperte   e  i   nuovi  studii  chiari- 
lano  false  o  improbabili  le  teoriche  e  i  fatti  in  esse  contenuti. 
Così  in  breve  spazio  di  tempo,  la  Magie  chez  les  Chaldetns  di- 
Tentò   Die   Magie  und    Wahrsagtkunst  der  Chaldaeer;  gli 
tiudes  accadieìnìps,  tomo  I,  furono  rinnovati  negli  Études  ac- 
(ddiennes,  tomo  III  ;  la  memoria  sopra  Le  Mythe  de  TanmìOfiz 
ai  trasformò  neir altra,  //  mito  di  Adone-Tammuz,  e  le  stesse 
Origiues  de  Vhistoire^  1880,  sono  a  giudizio  dell' Halévy,  ttne 
r^fonte  de  V Essai  de  coynmeììimre  des  fragments  cosmogoni' 
i  jwfj?  de  Jiéros^,  avec  nn  cadre  incomparabhment  plas  large; 
Tifonte  évidemment  destinée  à  resumer  tout  ce  qui  a  èie  écrit 
ian^  les  dermers  temps  sur  la  mythologie  des  penples  semiti- 
qìus*.  E  molto  opportuna  ci  pare  eziandio  T osservazione  che 
I  THalévy  fa  su  questi  rimaneggiamenti  e  rifusioni  nuove  d'opere 
;  ^à  pubblicate,  essendoché  più  utile  tornerebbe  una  edizione  cer- 
etta ed  accresciuta,  per  la  quale  si  verrebbe  in  cognizione  del 
I  Tero  e  preciso  stato  della  scienza.  Imperocché  i  lettori  sarebbero 
I  twisati  delle  nuove  opinioni  dell'autore  per  rispetto  alle  prime 
\  sostenute  da  lui,  e  per  quali  ragioni  egli  stimò  di  abbandonarle. 
\  li  silenzio  in  questo  caso  nuoce  tanto  al  lettore,  quanto  all'autore; 
I  a  quello  perché  crederà  che  le  cose  passate  sotto  silenzio  conser- 
•  TJDo  ancora  il  loro  pregio  e  valore;  a  questo  perchè  gli  si  possono 
attrìbair  opinioni  ch'egli  forse  ha  già  ripudiate.  Così,  a  cagioa 
dVsempio,  il  grande  assiriologo  aveva  prima  scritto  meglio  che 
mille  pa^ne  affin  di  dimostrar  che  la  civiltà  assira  dovevasi  in 
pan  parte  a  un  popolo  di  stirpe  turanica,  e  che  la  mitologia  fin- 
ni^'a  porgeva  riscontri  maravigliosamente  precisi  con  Taccadica, 
mentre  la  triade  finnica   Vk-ko    Wainam'óiììen  e  Ilmariiinen 
corrispondeva  a'  tre  dei  superiori  d'Accad,  Anna,  Ea  e  Mul-ge. 
Parimenti  il  nome  accadico  del  sole,  Biseha,  era  per  lui  lo  stesso 
che  il  Beiwe  dei  Finni  e  de' Lapponi;  e  l'antica  donna  finnica  di 
Pohja,  la  cui  figlia  produce  le  malattie,  rassomigliava  alla  Nin- 

*  Becue  critique  éPMatùire  et  de  ìitterar.  n®  50,  13  Dee.  1880. 
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kigal  degli  Accadi,  signora  dell'abisso  tenebroso  e  della  sede 
de' morti.  Ora  nelle  Origines  de  Chistoire  dove  si  fa  menzione 
de'  miti  anche  delle  tribù  più  dimenticate  ed  oscure  del  mondo, 
la  mitologia  finnica  è  omessa. 

Se  poi  si  ponga  mente  alla  diversità  di  significato  che  alle  pa- 
role e  alle  frasi  stesse  si  dà  dagli  assiriologi,  ancor  per  cotesto  si 
è  ben  lungi  (lalla  certezza  necessaria  a  fondar  un  sistema  di  dot- 
trina e  di  esegesi,  le  cui  conclusioni  si  possano  far  valere  per  ri- 
spetto alle  origini  delle  credenze  e  de'dommi  biblici  comparate 
con  le  tradizioni  mitologiche  della  Caldea.  Le  tavolette  della  crea- 
zione e  del  diluvio,  la  discesa  di  Astarte  all'inferno,  e  i  documenti 
relativi  agli  dei  ed  a'  genii,  non  sono  intesi  che  nelle  loro  ge- 
neralità; ne' particolari  non  v'è  concorde  opinione  fra  gli  assirio- 
logi. Imperocché  se  il  sillabario  e  la  grammatica  son  molto  avan- 
zati, il  dizionario  ancor  non  esiste,  ma  vi  si  lavora  intorno  con 
grande  pazienza,  in  Germania  e  in  Francia,  e  con  metodo  rigo- 
roso. Quando  il  lessico  assiro  sarà  finalmente  compilato,  allora  si 
dovrà  ripigliar  la  traduzione  delle  iscrizioni  storiche  e  dell'altre, 
e  si  potrà  per  esse  come  saldo  fondamento,  por  mano  a  lavori  sto- 
rici e  a  teoriche  dottrinali  più  vaste  e  sicure  \ 

Stanislao  Guyard  compendia  in  poche  parole  la  difficoltà  di 
cogliere  la  forma  e  il  senso  delle  parole  ne' testi  assiri,  mentre 
dimostra  che  per  la  certezza  della  lettura  i  mezzi  abbondano. 
Giova  riferir  le  sue  stesse  parole  per  quel  che  riguarda  il  senso 
de' vocaboli.  «Pour  ce  qui  est  du  sens,  il  est  visible  que  sì  un  as- 
syriologue  ne  relève  pas  fort  exactement  pour  son  usage  person- 
nel  les  variantes  graphiques  de  tei  ou  tei  mot,  que  s'il  ne  contrOle 
pas  ses  lectures  à  l'aide  des  idéogrammes  des  inscriptions  à  doublé 

*  St.  GL'YARD,  Bulìetin  de  la  rehgion  assyro  bahylonmme,  neUa  Beo,  de 
Vhist.  des  reìùj.  T.  I,  p.  337.  Vedi  George  Smith's  Chaìdaeische  Genesis  ito, 
von  H.  Delitzsch  nehst  Erìa^Uerungen  und  fortgesHzten  Forschufigen,  von 
Frid,  Deìitzsch,  Leipsig  1876;  Oppekt,  Fragments  de  cosmogonie  chaìdcenne, 
Paris  1879;  Fr.  Lenormant  Les  (higines  de  Vhistoire,  Paris  1882;  Fox  TAiaor 
nelle  TransactiùHS  of  the  hiblicaì  Society;  Schraeder  die  Hoììenfahrt  der  Istar, 
Gicssen,  1874;  Oppert,  Vimmortalité  d^  V ditte  cfiez  les  Chaldéens.  Paris  1875; 
Fr.  Lenormant,  Etudes  accadiennes,  oi  S.  Ww.txw  Documents  religieux  de  T As- 
syrie  et  de  la  Bahyìonie, 
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)ns,  que  s'il  ne  prend  pas  soia  de  dépouiller  les  textes  afio 
parer  entre  eux  les  passages  ou  figure  le  inème  verbe  ou 
le  substantif,  que  s'il  se  contente  pour  trouver  le  sens  d'une 
d'ouvrir  un  dictionnaire  hébreu,  arabe  ou  arainéen,  il  ris- 
t  de  coinmettre  à  chaque  pas  les  bévues  les  plus  singu- 
Or,  il  faut  bien  le  dire,  tout  ce  travail  de  dépouillement  et 
paraison  minutieuse  est  encore  à  faire.  Le  syllabaire  et  la 
aire  sont  très  avancès.  Le  dictionnaire  n'existe  pas.  De  là 
ductions  fantaisistes  qui  ont  tant  choqué  les  savants  ac- 
és  à  la  discipline  sevère  des  études  classiques  et  orien- 

stri  lettori  ricorderanno  le  gravi  parole  dell'  Oppert  da  noi 
wA  primo  articolo  di  questo  lavoro,  intorno  alla  grandi s- 
ifl&coltà  de'testi  assiri  e  la  leggerezza  di  taluni  di  spacciar 
traduzioni  che  non  rendono  il  testo,  «  dont  rien  ne  subsi- 
près  un  examen  consciencieux  du  texte  originai.  >  La  ca- 
li questa  leggerezza  è  indicata  dall'  Halévy  con  modi  vivi 
losi.  «  Aucune  branche,  dice,  de  la  science  moderne  n'a 
ant  de  fois  refaite  dans  le  court  intervalle  des  sept  der- 
années,  que  la  mythologie  sémito-accadienne  édifiée  sur  la 
Bs  inscriptions  cunéiformes.  Il  faut  en  chercher  la  cause 
i  précipitation  regrettable  de  quelques  assyriologues  de 
e  date  à  profiter  des  maigres  données  que  leurs  ainés 
i  arrachés,  ou  plutdt  qu'ils  croyaient  avoir  arrachées  à  des 
obscurs,  souvent  mutilés,  pour  construire  un  système 
dogie  complet,  qui  embrasse  non  seulement  les  trois  ra- 
civilisés  de  la  race  bianche,  les  Égyptiens,  les  Sémites  et 
rens,  mais  aussi  la  race  aliophyle,  septentrionale  ououralo- 
e  >  ^  E.  Renan  nella  relazione  annuale  sugli  studii  orien- 

Francia,  {Journal  Asiatique  Juillet,  1881)  parlando 

issidenze  degli  assiriologi,  così  si  esprime:  <  Vos  séances 

remplies  par  les  débats  que  soulevent  les  doutes  énormes 

.nent  encore  sur  certaines  parties  de  l'assyriologie.  Votre 

contieni  Técho  de  ces  controverses  auxquelles  ont  pris 

rue  critique,  dèe.  i880. 
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part  MM.  Oppert,  Halévy,  Guyard,  Pognon.  Ce  n'est  que  par  ani 
méthode  analytique  des  plus  rigoureuses  qu'on  parviendra  à  sorti 
iO'Ces  einbarras.  La  question  n'est  pas  résolue  parca  qu'on  a  ap 
pelé  Taccadien  riiiératique.  Gomme  Ta  très  bien  dit  M.  Barbie 
de  Meynard,  il  est  grand  temps  de  livrer  au  monde  savant  le  mo 
de  Ténigme,  si  Ton  veut  préserver  ces  belles  et  fécondes  étude 
assyriennes  du  scepticisme  et  mème  du  discrédit  qui  finiraien 
par  les  atteindre.  > 

Nelle  parole  del  Benan  v'è  molta  esagerazione;  e  affinchè 
nostri  lettori  non  cadano  in  errore  sulla  natura  di  queste  dissi 
denze  fra  gli  assiriologi,  stimiamo  opportuno  di  brevemente  indi 
care  la  sola  parte  controversa  di  questi  studii.  Trattasi  dunqu 
delle  iscrizioni  bilingui  d' origine  babilonica,  copie  fatte  fare  a 
sec.  VII  av.  C.  per  ordine  di  Asurbànabal.  Esse  presentano  du 
redazioni  d'uno  stesso  testo,  una  assira,  Taltra  in  una  lingua  eh 
la  maggioranza  degli  assiriologi  ritiene  non  semitica  e  che  chiam 
con  diverso  nome;  snmerka  la  denomina  T Oppert  e  la  scuoi 
tedesca,  accadica  il  Lenormant  e  la  scuola  inglese;  ma  THalév 
seguito  dal  Guyard  non  ammette  che  questa  lingua  sia  divers 
dall'assira,  e  perciò  dalla  semitica,  se  non  per  semplice  allografi 
jeratica  della  stessa  lingua  assira.  La  lingua  detta  dall' Oppet 
sumerica,  e  dal  Lenormant  accadica  non  sarebbe  dunque  altro  pe 
r Halévy,  che  una  maniera  di  scrivere  l'assiro;  e  primitivament 
dinotò  il  passaggio  dall' ideograflsmo  puro  al  sillabismo,  più  tard' 
ripigliato  e  sviluppato  da'  sacerdoti,  divenne  una  vera  lingua  ai 
tifìciale,  una  specie  di  lingua  dotta,  nella  quale  la  tradizione  pre 
scriveva  di  redigere  certi  testi,  ma  che  per  la  sua  oscurità  e 
insufficienza,  aveva  sempre  bisogno  di  una  traduzione  ^  Dond 
apparisce  che,  se  diversa  è  la  lettura  de' testi  in  siffatta  lingua,  I 
traduzione  è  per  tutti  la  stessa.  <  Hàtons-nor.s  d'ajouter,  dice  già 
stamente  il  Babelon,  pour  rassurer  les  sceptiques,  que  si  11 
champions  des  deux  partis  ne  lisent  pas  de  la  mème  manière  h 

*  Vedi  wW'Academy  (SO  m^^^\o  1S82,  p.  362)  il  dotto  articolo  doirilommi 
professor  di  assirìolojn»  noli*  Unì  versi  lii  di  Monaco,  tradotto  e  riportato  dal  eh.  E.  DI 
brlon  nojjli  AnnaUs  de  philosophie  chrétienne,  5^"*  nnn.  iiouvel.  sòr.  l.  VI,  Jui 
kt  1881 
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tates  dits  sumériens  ou  accadiens,  ils  tombent  tons  d'accorci  sur 
b  traduetion  :  ce  fait  ne  surprendra  point  ceux  qui  se  reudent 
BO  oompte  exact  du  inécanisme  de  Técriture  idéographique  '.  > 

Xella  Miscellanea  del  dotto  Periodico  cattolico  Stimmen  aus 
Mfina-Laach  del  7  febbraio  vi  soao  poco  più  di  due  pagine  col 
titolo  Populàre  Assynoìogie,  e  in  esse  troviamo  svolta  breve- 
mente, ma  con  mano  maestra,  questa  nostra  maniera  di  giudicar 
iel  presente  stato  degli  studii  assiriologici,  massimamente  in  ri- 
guardo alle  sacre  scritture.  Il  eh.  autore,  accennate  le  importanti 
Koperte  fatte  in  questi  appena  trenta  anni  che  conta  T  assiriolo- 
ia.  e  la  maggiore  speranza  ch'ella  ne  porge  per  T avvenire,  fa 
k  seguenti  osservazioni,  alle  quali  si  palesa  il  suo  fine  giudizio 
e  la  sua  profonda  scienza  assiriologica.  «  Sventuratamente,  dice, 
notti  assiriologi  han  trascurato  quella  critica  e  quella  esattezza 
Idte  domandava  siffatta  speranza.  Si  sono  essi  dato  unicamente 
[lensiero  di  present-ar  molte  cose  nuove  e  interessanti  a  un  pub- 
ico non  ancor  capace  di  ponderarne  le  prove  e  di  comprenderle. 
Imni  sonosi  eziandio  avventurati  a  scrivere  su  queste  scoperte 
a  celebrare  i  successi  delle  loro  ricerche  come  se  già  certa 
«se  la  spiegazione  di  tutte  le  iscrizioni.  Ma  nel  presente  state 
Ila  letteratura  assira,  è  quasi  impossibile  per  coloro  che  non 
i  occupano  delle  iscrizioni  originali,  di  coglier  in  un  sol  caso  il 
aro  significato,  non  avendo  Tassi riologia  ancor  raggiunta  quella 
'azione  che  le  attribuisce  per  esempio  il  Méuant  nel  suo  Ma- 
mrf/  de  la  langue  assyriemie.  Stima  questo  dotto  cosa  superflua 
confermazione  delle  sue  asserzioni  recar  qualche  documento 
to  dalle  iscrizioni,  cotal  che  questo  scientìjico  manuale  esige 
fede  cieca.  Laonde  non  è  maraviglia  se  coloro,  i  quali  son  pro- 
mente versati  nelle  lingue  semitiche,  a  proposito  di  certe 
i  scoperte,  crollino  il  capo  con  una  certa  aria  che  esprime  i 
dabbii    II  riscontro  delle  traduzioni  già  fatte,  quando  non 
state  copiate  tutte  da  un  primo  saggio,  prova  che  questa 
^va  scienza  ha  mestieri  di  ancor  molte  conferme.  Chi  può  p.  e. 
leeettsr  in  buona  fede  la  traduzione  della  voce  us-bar,  quandi 

•  IjU  antì'qmUs  cJuddéeyines  de  Tello j  nopli  Ann.  de  philosojih.  chrétientL 
fai  188Ì,  p.  107. 
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vede  che  uno  traduce  suocero^  un  altro  r/nnìcheraio,  un  terzo  ' 
fertilità j  un  quarto  finalmente  inveii iataì  Ne'libri  degli  assi- 
riologi  si  trova  la  stella  Kak-si-di  presa  nel  senso  di  stella 
polare  per  questi  argomenti  :  Kah-si-di  in  una  iscrizione  è  spie- 
gato per  sukunn;  in  arabo  sukiin  vuol  dir  riposo,  dunque  la 
stella  in  riposo,  immobile,  la  stella  polare.  Ora  nel  luogo  in  qui- 
stione  il  testo  è  scorretto;  neir  originale  del  Museo  britannico  si 
legge:  sukudu.  Ed  ora?  Si  rinunzierà  ad  una  interpretazione 
fondata  sopra  una  lezione  sbagliata?  Nulla  meno.  Si  terrà  sodo 
alla  prima  scoperta,  s'applica  il  senso  di  prima  al  nuovo  vocabolo 
esattamente  letto,  e  si  continua:  la  stella  polare  è  detta  sukudu 
in  assiro.  Il  simile  è  d'altre  voci  non  poche.  Una  delle  più  recenti 
traduzioni  assire  forma  Iddìi  con  pezzi  di  ghiaccio.  Or  come  si  pò- 
tranne  cavar  legittime  conclusioni  e  profittevoli  ad  altre  scienze  da 
quanto  s' è  finora  ottenuto  dall'assiriologia?  Un  uomo  che  si  diede 
una  volta  il  vanto  di  leggere  le  iscrizioni  assire  come  si  legge 
un  articolo  di  giornale,  certamente  non  confesserà  mai  d' essersi 
ingannato,  e  questo  modo  di  operare  pone  coloro  che  non  sono  in- 
vestigatori di  professione,  nella  impossibilità  quasi  assoluta  di  far 
alcun  prò  delle  scoperte  assiriologiche.  11  prof.  Gutschmid  nella 
sua  opera  Die  assyriologie  in  Deufschland  dà  a  questo  riguardo 
eccellenti  consigli,  sebbene  con  alquante  esagerazioni  e  in  una 
forma  talvolta  un  po'  brusca.  » 

Segue  la  breve  rivista  d'un  lavoro  del  Dott.  Rodolfo  Budden*| 
sieg,  nella  quale  con  pari  dottrina  che  critica  si  dichiarano  senza 
fondamento  i  riscontri  da  lui  fatti  tra  certe  autentiche  rappresen- 
tazioni babiloniche  e  il  capo  III  del  Genesi,  e  finalmente  l' au 
toro  conchiude  dicendo  che  <  se  lodevol  cosa  è  cercar  gli  antichi; 
monumenti  e  confrontar  con  le  Sante  Scritture  quello  che  da  e 
se  ne  trae,  i  teologi  nondimeno  non  saranno  mai  abbastai 
guardinghi,  secondo  che  mostra  l'esempio  de' dotti  meritevoli 
encomio  e  quello  di  coloro  che  sono  di  critica  sforniti...  Fin 
tochè  le  molte  e  difficili  questioni  previe  di  filologia  e  d'arcb 
logia  non  sieno  radicalmente  sciolte,  non  v'ha,  pur  troppo!  se 
pe'soli  assiriologi  di  professione,  risultainenti  sicuri  in  materii 
di  assiriologia.  La  cui  mission  principale  ò  per  ora  quella  di 
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occuparsi  deiresame  critico  de' testi,  sceverarne  il  materiale  per 
sii  stadii  avvenire,  e  farlo  accessibile  agli  altri  dotti.  Senza 
questo  saldo  fondamento,  le  più  importanti  scoperte  resteranno 
inutili  per  successivi  studii,  e  di  leggeri  potranno  indurre  in 
errore.  » 

Le  qaali  cose  sono  state  da  noi  brevemente  ricordate,  accioc- 
ché chiara  apparisse  la  insipienza  di  coloro  che  pretendono  di 
&re  della  letteratura  assiro-caldea  un'arma  contro  la  verità  della 
Bibbia,  e  negando  a  questa  l'autorità  e  certezza  storica,  la  con- 
cedono piena  e  infallibile  a'testi  e  documenti,  da'quali  se  finora  si 
SODO  attinte  preziose  notizie  storiche  e  religiose  d'età  lontanis- 
sime, non  però  si  può  dire  che  tutto  siasi  esplorato  e  fatto  certo  : 
mentre  e  restano  molte  migliaia  d'iscrizioni  da  interpretare,  e 
delle  nuove  sempre  ne  vengon  fuori,  e  una  lingua  antichissima 
somerica  o  accadica  o  Jeratica  che  vogliasi  denominare,  la  quale 
Don  sappiamo  quanto  ancor  tarderà  a  farsi  intendere. 

III. 

Gli  argomenti  onde  i  razioìia  listi  si  sforzano  di  dimostrare 
che  nelle  divine  scritture  si  contengono  miti,  leggende  ed  er- 
l'ori,  sono  la  piti  chiara  prova  della  loro  critica  stolta  ed 
ingiusta. 

Tatto  ciò  che  alla  Bibbia  può  far  venir  meno  la  riverenza  e 
l'onore  di  libro  divino  e  ispirato,  è  con  incredibile  ardimento  e 
costanza  messo  in  opera  da'  razionalisti  ed  increduli.  Or  se  in 
si  ritrovino  per  avventura  miti,  leggende  ed  errori,  la  sua 
irerogativa  di  libro  divino  e  ispirato  è  certamente  perduta,  e  la 
ivelazione  che  in  essa  si  vuol  depositata  e  custodita,  diventa 
questo  stesso  impossibile  ed  assurda,  perchè  la  parola  di 
è  verità,  e  il  mito,  la  leggenda  e  l' errore  non  possono  stare 
i^nee  convenire  con  essa.  Senonchè  gli  argomenti  de' raziona- 
i  sono  cosi  stolti  e  ridevoli,  che  non  pur  la  Bibbia,  ma  tutte 
storie  più  certe,  se  loro  si  applicassero,  diverrebbero  leggende 
farole,  e  nessun  libro  umano  potrebbe  aversi  mai  per  autentico 
verace. 
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Il  Pentateuco,  dicono  costoro,  è  un  lavoro  frammentario  : 
sono  delle  ripetizioni:  la  storia  della  creazione  ò  narrata  due  voi 
in  modo  diverso,  e  d'altra  parte  la  descrizione  del  tabernac: 
e  delle  vesti  sacerdotali  è  fatta  due  volti3  con  le  stesse  particol 
rità;  il  miracolo  delle  quaglie  e  della  manna  è  raccontato 
Capo  XVI  dell'Esodo  e  all'Xl  del  libro  de' Numeri  con  circ 
stanze  diverse:  vi  sono  errori  numerici:  queste  ed  altre  diflSi^ol 
della  stessa  specie,  alle  quali  si  risponde  dagli  esegeti  catto! 
ed  anche  protestanti,  bastano  aVazionalisti  per  gridar  ad  alta  vo 
che  Mosè  non  è  l'autore  del  Pentateuco.  <  L'opinion  qui  attrib 
a  Moìse  la  rédaction  du  Pentateiique  est  en  dehors  de  la  critiqut?. 
Altri  poi  vi  trovano  €  la  forraation  des  mythes  bibliques.  >  Ma  du 
que  Mosè  non  è  esistito,  né  il  Pentateuco  è  suo,  perchè  egli  \i 
lo  scrisse  tntto  d'un  fiato,  sì  beno  ad  intervalli,  e  s'è  servito 
documenti  e  memorie  più  antiche?  Perchè  uno  stesso  fatto  è  i 
ferito  due  volte  con  circostanze  differenti,  si  ha  il  diritto  di  su 
porre  due  autori,  ovvero  contraddizione  in  uno,  quando  i  tein 
sono  diversi  o  il  fine  e  le  circostanze  non  sono  le  stesse?  Il  Mnm 
nel  miracolo  delle  quaglie  e  della  manna  raccontato  due  volte,  i 
conosce  due  autori;  ma  se  il  miracolo  avviene  due  volte.  Tur 
il  15  del  secondo  mese  dopò  l'uscita  dall'Egitto,  l'altra  nell'ani 
seguente,  avviene  con  circostanzi  diverse;  se  due  sono  i  prodi: 
e  in  tempi  diversi,  per  qual  ragione  le  circostanze  dovrebb?; 
essere  identiche  ? 

La  cosa  più  facile  a  spiegare  è  quella  degli  errori  puramen 
numerici  e  cronologici,  qualora  si  consideri  che  né  da  noi  si  m 
gano,  ed  è  evidente  la  loro  origine  al  tutto  materiale,  in  quail 
dipende  dal  modo  di  rappresentar  i  numeri  presso  gli  Ebrei  p( 
mezzo  di  lettere,  fra  le  quali  alcune  sono  di  forma  somigliai 
tissima,  e  però  di  leggieri  potè  ingannarsi  il  copista  nella  in 
scrizione  ^.  Senza  che  Iddio  non  è  obbligato  di  far  miracoli  pe 
ogni  copista  ignorante  ovvero  distratto,  quando  l'errore  non  ver< 

•  Renan,  Hist,  génér.  des  ìangues  spmitiqìt^jif  pnjr.  107. 

*  Vodi  Las  erreura  num^riquPH  dans  la  Bihlc  et  dans  ics  inscn'ptions  n 
nei  forme»,  nella  Revue  des  Sciences  ecclésiastiqì^esy  n.  259.  Juilliet,  1881,  V.  Se 
t.  IV,  p.  G5  e  seji^. 
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sul  domma  e  sulla  morale,  sì  bene  in  cosa  di  poca  importaDza, 
6  il  lettore  può,  se  così  gli  talenta,  rimontando  alle  origini, 
^rreggore  la  lezione  ^  Così  spiegasi  Terrore  numerico  delle 
ifiOO  stalle  di  Salomone  nelle  croniche  (2  Paralipomeni,  9, 
T.  25)  e  delle  40,000  de'Melakim  (3  Beg.  4,  v.  26).  Ma  nei 
classici  e  nelle  antiche  storie  son  forse  ignoti  questi  errori  di 
d&e?  E  nelle  stesse  iscrizioni  cuneiformi,  alle  quali  si  dà  il 
merito  e  Tenore  d'una  specie  d'infallibilità,  non  son  palesi  i 
medesimi  errori  numerici  che  nella  Bibbia,  senza  tema  di  aver 
per  cotesto  a  ritener  le  storie  assire  e  babilonesi  in  conto  di  miti 
e  di  leggende? 

£  risaputo  che  con  la  lista  o  il  canone  de'  Limmu  pubblicato 
oelle  Cuneifonn  Inscriptmis  of  Western  Asia,  t.  II  e  III,  e 
più  compiutamente  nelle  Assyrische  Lesestuecke  di  Federico 
Delitzsch,  sì  fa  il  riscontro  della  cronologia  biblica,  e  da  certuni 
s'ha  la  pretensione  eziandio  di  correggerla.  Ora  come  giusta- 
mente rifletta  un  dotto  assiriologo  (che  non  sappiamo  per  qual 
ragione  abbia  voluto  occultare  il  suo  nome  nella  Bevue  des 
xiences  ecclésiastiques,  donde  togliamo  queste  importanti  osser- 
razioni):  <  Sur  les  fameux  cylindres  comme  sur  les  tablettes 
d'argile,  dans  les  bibliothèques  de  Ninive  comme  dans  les  palais 
des  Sherrani  {roisj  nous  pourrions  relever  mille  et  mille  erreurs 
analogues  à  celles  qu  on  reproche  à  la  Bible.  >  E  n'offre  qualche 
saggio. 

Salmanuashir  (Salmanasar  II)  contemporaneo  di  Bin-Hidri 
Dimashki  (Benedad  dì  Damasco)  e  d'Àkhàbu  Tsirhlai  (Acab 
dlsraele)  ci  lasciò  delle  sue  imprese  parecchi  racconti.  SulTObe- 
liseo  da  lui  fatto  alzare  a  Calakh  ci  fa  sapere  che  sottomise 
%kdime  e  Nikdiera  sotto  il  Limmu  DayanAsshur;  ma  nel- 
Tiscrìzione  lasciata  da  questo  stesso  re  a  Kurkh,  sulla  riva  de- 
stri del  Tigri,  il  medesimo  fatto  è  riportato  al  tempo  del  Limmu 
ifishor-banai-utsur,  cioò  dire  due  anni  prima. 

Tukulti-pal-Esharra  I  (Teglat-phalasar  I)  fece  porre  nelle  fon- 


•  S  noti  la  somiglianza  ira  il  H  (rese)  e  il  "^  (dalelh),  il  n  (cliel)  e  la  n  (ho) 
U  3  (ca|4i)  e  il  a  (beth). 
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damenta  a' quattro  angoli  del  tempio  eretto  in  Assur  (KHeh- 
Shergat)  quattro  prismi  ottagoni,  dove  sono  scritte  le  sue  geste. 
Ora  in  uno  di  ossi  ieggesi  la  presa  di  Maratta,  e  vi  son  ricor- 
dati 60  rukki  eri  cioè  60  piatti  di  bronzo;  mentre  nel  secondo 
prisma,  dove  si  ripete  lo  stesso  racconto,  i  piatti  non  son  più  60, 
ma  ben  120. 

Nell'iscrizione  d'Asshur-akhi-iddin  figlio  di  Sin-akhi-irba 
(Asarhaddon)  si  ha  in  prima  linea  la  guerra  contro  Abdi-Mil- 
kutti  Shar  Tsidunni,  Abii-Moch  re  di  Sidone;  {Cuneiform  In- 
script.  IR  45,  col.  1. 9):  ma  altrove  essa  è  posta  dopo  la  sottomes- 
sione  di  Nakid-Marduk  (3  R  15,  col.  2,  f.  27).  E  in  ricambio 
questa  stessa  sottomessione  di  Nahid-Marduk  è  dal  primo  cilin- 
dro relegata  dopo  le  spedi/ioni  centra  i  Cimmerii,  la  Cilicia,  Tul 
Asshar  e  i  Mannaì  (1  R  col  2, 1.  35).  *  Tirez-vous,  dice  l'autore, 
de  ce  vrai  dèdale  chronologique,  et  vous  parlerez  ensuite  de  Tin» 
extricable  chaos  de  nos  livres  saints.  > 

Nel  lib.  2  de' Re,  si  contano  11  figli  di  Davide  nati  a  Geru- 
salemme, ma  i  Paralipomeni  ne  noverano  13.  Simile  inesattezza 
riscontrasi  negli  annali  d'Asshur-bani-pal.  Dopo  la  terza  cam- 
pagna, i  figli  di  lakinlu  re  d'Arvad,  vengono  a  fargli  omaggio, 
e  sul  cilindro  A  (3  R  18,  col.  3, 1,  120)  son  dieci  co*  loro  nomi. 
Ma  lo  stesso  fatto  è  riferito  sul  cilindro  B  (3  R  30,  col.  2, 1.  78) 
e  dallo  stesso  Asshur-bani-pal,  e  nondimeno  i  figli  di  Jakinla 
non  son  che  soli  tre. 

Dalle  quali  cose  il  dotto  assiriologo  trae  queste  sapientissima, 
conseguenze.  <  Negheremo  l'autenticità  di  queste  iscrizioni?  No 
certo.  Metteremo  in  dubbio  la  veracità  loro?  Nulla  meno.  Am- 
mettete uno  sbaglio  dello  scriba?  Vi  consanto.  Allegate  un» 
omissione  la  cui  ragione  ci  sfugge?  Nulla  di  meglio;  supponete 
una  inavvertenza  nella  trascrizione?  Yi  accordo  tutto.  >  Ma  dì 
grazia,  siate  giusti,  e  non  abbiate  due  pesi  e  due  misure;  usate 
gli  stessi  riguardi  con  la  Bibbia;  non  vi  scandalizzate  per  una 
lettera  trascritta  male,  non  rigettate  un  libro  per  una  parola 
omessa  a  caso;  altrimenti  voi  mi  dareste  il  diritto  di  riconoscere 
nel  vostro  modo  di  operare,  un  consiglio  deliberato,  e  di  appU- 


i 


DEGLI  STUDII  UMGUISTia  289 

[nella  parola  della  Sacra  Scrittura  :  Noluit  inteWgere  ut 
7eret{P8.XXX\ji)\ 

i  cosa  è  sperar  da' crìtici  razionalisti  una  giusta  impar- 
che li  condannerebbe  al  silenzio.  La  costoro  critica,  come 
osamente  osservò  il  protestante  I.  P.  Lange,  penetra  nel 
rio  degli  Evangelisti,  ciascun  de' quali  ci  dà  con  una  ori- 
ài  ispirata  il  loro  ideale  dell'unico  Vangelo  e  dell'unico 
3...  e  s'immagina  d'essere  entrata  in  un  profano  studiolo 
tori  e  di  copisti  ^.  Paragona  la  critica  biblica  moderna  a 
3cie  di  anatomia  che  taglia  sul  corpo  vivo  della  Scrittura 

le  scalpel  d'une  subtilité  qui  nie  tout^.  »  Ma  ciò  non 
$e  non  se  l'ignoranza  e  l'imprudenza  d'uomini  che  Iddio 
inte  punisce  ed  umilia  nell'atto  stesso  che  a  lui  e  alla  sua 
discredono.  Non  vogliono  sommettere  il  superbo  intelletto 
|uio  della  fede,  invocano  la  scienza  e  la  ragione  siccome 
e  legge  sovrana  del  vero,  e  intanto  ci  porgono  il  mise- 
spettacolo  d'una  scienza  che  è  turpe  ignoranza,  e  d'una 
3  intisichita  che  perpetuamente  delira.  Disconobbero  l'onor 

e  quasi  che  pari  a  quello  delle  menti  angeliche,  a  cui 
3 vali  sollevati,  e  si  ridussero  al  disonore  di  farsi  simili  a 
giumenti. 

r.  fies  Sciences  eccìésiastiq.  n.  259.  Juillet,  1881,  p.  70 
undriss  der  Bibeikunde,  p.  18. 
d.  p.  2,  3. 
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SECONDO  ARISTOTELE 


VI. 

/  beni  esterni  rispetto  alla  felicità  aristotelica 

Tosta  la  dottrina  d' Aristotele  fin  qui  da  noi  dichiarata  ^ 
sarà  guari  malagevole  V  indovinare  ciò  eh'  egli  dovesse  per 
rispetto  agli  altri  beni  esterni,  che  troppo  spesso  si  scompag 
dalla  virtù  per  accoppiarsi  invece  col  vizio  e  coli' iniquità  fi 
nata;  quali  sarebbero  gli  onori,  le  dignità,  le  ricchezze  e  i  dì 
puramente  esterni. 

•  Vedi  quaderno  776,  pag.  172  e  sejrp. 

•  Mi  sia  qui  locito  ossorvnre  clic,  quanto  alla  dotlrina  di  Arislolole  sulIVut 
iiismo,  (lare  a  noi  che  in  fondo  T  ai)biano  poi  spgruita  rispetto  alla  felicità  anelli 
iiicdesiiiiì  che  /ecero  professione  di  attenersi  allo  stoicismo;  almeno  tutte  le  volte  e 
ragiouarooo  non  a  dettalo  di  sistema,  ma  seguendo  il  naturale  buon  senso  di  lor  p 
ragione.  Cosi  fece,  per  citarne  uno  dei  più  famosi,  il  fdosofo  d'Arpino,  (fuando,  f 
indi|)endentemente  dagli  stoici  a  studiare  da  se  la  relazione  dell'  utile  coll'oneslo, 
alla  conseguenza  non  poter  mai  esser  utile  ciò  che  onesto  non  sia,  e  tra  il  vero  e 
r  onesto  non  poter  mai  essere  alcuna  re^lc  ripugnanza,  poiché  air  uno  e  air  alti 
pari  natura  ci  sprona. 

e...  Nihil  utile,  dice  egli  (nel  De  off,  HI,  79),  quod  non  idem  honestum, 
honcstum  quod  non  idem  utile  sit...  Itnque  non  ut  aliquando  anteponeremns 
honestis,  sed  ut  ea  dijudicaremus  si  quando  incidissent,  induxit  eam  quae  vid( 
esse,  non  quae  esset  rejmgnantia.  Hanc  igilur  parteni  relictam  explevimus 
ddminiculis,  sed  ut  dicitur  marte  nostro...  Cum  igitur  ali(|ua  s()ecies  utilitaiis  oi 
est,  tum  commovpri  necesse  est.  Sed  si  cum  animum  attenderis,  turpiludinem  ' 
adiunclam  ei  rei  quae  speciem  militatis  attulerit,  tum  non  ulilitas  relinquenda  es 
iutelligendum  ubi  turpitudo  sit,  ibi  utilitatem  esse  non  posse.  Quod  si  uihil  est 
coutra  uaturam  quam  turpitudo...  nihihiuc  tam  secundum  naturam  quam  ulilitas, 
in  (*adem  re  ulilitas  et  turpitudo  esse  non  poiesi.  Iiemque  si  ad  honestatem  na 
nius...  necesse  est  quod  honeslum  sit,  id  esse  aut  solum  aut  summum  bonum; 
ulem  bonum  id  certe  utile;  ita  quidquid  honeslum  id  utile,  itaque  error  hom 
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Aristotele  si  contenta  di  rispondere,  che  di  essi  abbisogna  bensì 
Imm  per  esser  felice  in  terra,  conciossiachè  egli  può  usarne 
y^ne  di  mezzi,  e  quando  cotesto  cose  vi  sieno,  alla  felicità  ser- 
ino  no  di  lustro  e  la  renderanno  perfetta  quanto  può  essere  la 
atura  della  felicità  terrena;  ma  non  essere  punto  necessarii  eie- 
enti  costitutivi  della  felicità  in  senso  assoluto,  e  però  la  loro 
ancansi  non  altererà  sostanzialmente  la  felicità  dell'uomo  vir* 
oso.  Invero  l'oggetto  di  essa  sostanziale  dev'essere  dipendente 
noi,  sicché  tutti  procacciar  lo  possiamo,  come  dovuto  alle  ten- 
ute dell'umana  natura;  ma,  procacciato  che  sia,  sarà  a  noi  s\ 
tiinamente  unito  da  non  potersi  togliere  per  qualunque  sforza 
irai,  non  più  che  da  qualsiasi  ingiuria  o  vicenda  dell'avversa 
■bina.  Tutto  questo  poi  è  per  Aristotele  novella  prova  del  non 
tere  in  altro  consistere  la  felicità  sulla  terra  che  nell'esercizio 
ila  virtù,  la  quale  sola  unisce  in  sé  col  veramente  bello  e  per- 
ttÌYO  lo  stabilmente  dilettevole.  La  virtù  pertanto  dei  mezzi 
temi,  che  dicemmo,  farà  suo  prò,  usandone  a  belle  imprese; 
guanto  alle  sventare,  se  ne  passerà  leggermente,  spregiar  «iole 
R  picciole  e  passeggere;  che  se  poi  sieno  grandi  e  moite;>lici, 
he  guastino  allora  in  parte  la  felicità  col  recare  di  gravi 
ie,  tuttavolta  in  qualche  modo  l'uomo  virtuoso  se  ne  rifa, 
ciò  che  perde  la  felicità  nel  lato  eudemonico,  ria^^nista  sotto 
altro.  Conciossiachò  non  mai  meglio  risplenda  il  bello  della 

proborom  est,  cum  aliqukl,  quoti  utile  visum  est,  am'puit,  id  continuo  secernit 
boesio.  » 

(yr  ciò  che  Tale  dcirut'le  dee  dirsi  dol  diletto  e  di  tutto  il  complesso  del  benes- 
nnooo,  ia  quanto  è  sottoposto  alla  parie  rugionovole  ;  tanto  che  Cicerone  stesso 
a  dire  che  qaand'  anche  gli  nomini  potessero  celare  a  Dio  ed  ai  mortali  le  loro 
tlk,  ancora  metterebbe  meglio  per  il  lor  benessere  il  vivere  a  norma  di  virtù  che 
ianxio.  cSatisenim  nobis,  si  modo  in  philo^phia  aliquid  profccimus,  persaasam 
debet,  a  omoes  deos  homincsque  celare  possimus,  nihil  tamen  avare,  nihil  mvai», 
QidJooK,  nihil  incontinenter  e^sse  Taciendum.  »  Cosi  nei  libri  De  officits,  E  nei 
i  (Parad.  lì)  ecco  come  parla  per  contrario  dell'  infelicità  di  chi  non  vive  » 
di  virtù:  e  Nescis  insane,  nescis  quantas  vii*cs  virtus  habeat;  nomen  lanlum.vir«> 
mrim»  quid  ipsa  valeat  ignoras...  Te  mi^criac,  te  aerumnae  premunì,  qui  te 
im,  qui  florentem  putas;  tuae  libidines  te  torquent,  tu  dics  noctesque  cruciarìs. 
Me  at  est  qood  est,  et  id  ipsum  ne  non  sii  diulurnum  times;  te  conscientiae- 
it  floaleficiarum  tuorum...  quocumquc  aspexisti,  ut  furiae,  sic  tuae  Ubi  occar> 
imorne  qnae  te  respirare  non  sinunt  etc.  » 
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virtù,  che  quando  alcuno  sopporti  con  animo  equo  e  sereno 
nwlte  e  gravi  sciagure,  non  già  per  istupidita  di  natura,  ma  pe 
che  reso  forte  e  magnanimo  dalla  virtù  e  tetragono  ai  colpi  del 
fortuna. 

Anco  in  quelle  contingenze  poi  V  uomo  virtuoso  opererà  il  m 
glio  che  per  lui  si  possa;  in  quella  guisa  che  un  prode  capiUi 
sa  valersi  di  quel  tanto  di  esercito,  che  ha  saputo  raggranellar 
nel  modo  più  acconcio  alla  battaglia,  o  come  il  bravo  calzola 
darà  sempre  ai  suoi  calzari  Tetti  ma  forma  ancorché  gli  siei 
date  pessime  pelli.  Che  se  è  così,  conchiude  espressamente  Ar 
stotele,  l'uomo  virtuoso  non  potrà  giammai  divenir  misero; 
ciò  perchè  le  azioni  virtuose  sono  appunto  le  padrone  e  dom 
della  felicità:  ti  8'sicrcv  ul  hipyHOLt  Kvpion  xYjg  ^«17^,  y.a9ocxt 

A  questa  conclusione  di  Aristotele  pare  che  contraddica  d 
che  poco  appresso  soggiunge  :  «  Se  uno  cadesse  nelle  svento 
di  Priamo,  non  potrebbe  esser  detto  beato:  u  S' ovxcùg  i9ho;  /xi 
•^ùSsTTSTc  yvjoixo  6l)^  6  cùSafrxwv,  oxj  (liv  (istìiiptog  ds,  av  Ilpca'xi 
xai;  Tvyjxi;  nspmi^rì^.  >  Alla  opposta  diflScoltà  si  può  risponda 
in  due  modi:  0  che  Aristotele  imputasse  il  cadere  in  grayi 
lunghe  sventure  a  castigo  del  cielo  per  essere  uno  venuto  men 
in  passato  al  debito  di  operare  secondo  virtù,  vuoi  nella  vii 
privata,  vuoi  nelF amministrare  la  cosa  pubblica;  0  che  quantai 
que  chi  operi  secondo  virtù  non  possa  mai  esser  misero,  perchè  I 
virtù  sua  rende  sempre  contenta  la  vita,  non  però  basti  la  sol 
virtù  a  renderla  quaggiù  anche  sempre  del  tutto  felice  ^. 


^  Etica  Nic.  I,  10. 

'  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  10. 

'  Conclusione  che  anche  Qcorone  nel  suo  buon  senso  0  seppe  scoprire,  0  tolse 
«e60  da  Aristotele  nel  2^  dei  Paradossi  in  queste  parole  :  e  Quamobrem  ut  impn 
13C  stulto  et  inerii  nemini  bene  esse  polesl,  sic  bonus  vir  et  tbrtis  et  sapiens  miser  < 
«on  potesl.  Noe  vero  cuius  Tirtns  morei^que  laudandi  sunt,  cius  non  laudanda  vita  < 
ncque  porro  fugienda  vita  quac  laudanda  est.  Esset  autem  fug  enda  si  esset  misen 
Ancor  egli  s  contenta  di  non  dirla  misera,  non  però  felice. 

Osserviamo  poi  che  ({uantumiue  ciascuna  delle  date  risposte  sembri  bastare  a 
/endere  Aristotele  dalla  taccia  d' illogico,  pure  esse  non  sono  esclusive  Funa  delKal 
<<L^sendo  falsissimo  che,  se  ogni  avversità  vien  data  in  punizione  di  qualche  male  e 
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Invero,  osserva  egli,  la  lode  propriamente,  a  distinzion  dell'onort 
si  dà  alle  opere  che  sono  relative,  cioè  in  via  al  conseguiment 
di  qualche  altro  fine,  ma  il  fine  ultimo  ed  assoluto  come  il  prim 
principio  non  ha  più  relazione  ad  alcun  altra  cosa  che  sia  fiior 
di  sé.  Or  cotal  bene  assoluto,  non  può  essere  che  la  stessa  divi 
nità,  0  in  sa,  o  in  quello  che  da  essa  in  qualche  guisa  deriva  e  s 
partecipa  in  atto.  Così  p.  e.  l'autorità,  provenendo  tutta  da  Dii 
è  sempre  degna  d'onore  (purché  legittima)  anche  quando  la  per 
sona  in  cui  è  derivata  non  fosse  per  ventura  degna  di  lode.  — 
Ma  meglio  sarà  che  noi  rechiamo  le  parole  stesse  di  Aristotele 
€  Che  se  dunque  la  lode,  dice  egli,  è  propria  di  coteste  qualiti 
relative,  è  chiaro  ch'ella  non  s'addice  alle  ottime  ed  assolute 
perchè  queste  meritano  evidentemente  qualche  cosa  di  più  e  d 
meglio.  Infatti  noi  chiamiamo  beati  e  felici  gli  Dei,  e  reputiaiiK 
pure  beati  coloro  che  più  ad  essi  s'assomigliano  \  >  Fin  qui  Ari 
stotele,  il  quale  poi  confutando  Eudosso  per  aver  posto  come  fin< 
ultimo  il  piacere  lo  loda  però  d' aver  detto  con  ragione  essere  i 
Nume  ed  il  Bene  Sommo  migliore  e  superiore  a  tutti  i  beni  lode 
voli^.  Aristotele  pertanto  conchiude  con  quest'ultima  conseguenza 
che  la  causa  prima  movente  e  finale  di  tutti  gli  altri  beni,  di  ne 
cessità  è  una,  e  questa  è  divina  e  perciò  sola  meritevole  di  onore 

E  qui  giunti  a  passo  a  passo  sulle  orme  di  Aristotele,  potremm 
conchiudere  questo  articolo,  osservando  quanto  sieno  sempre  con 
formi  ai  risultati  della  vera  filosofia,  e  della  scienza  in  generala 
quando  questa  è  verace  e  non  già  mentita,  quelle  alte  verità  eh 


»  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  11 

*  DaH' essere  il  piacere  on  bene,  ma  in  sé  non  de^^no  di  lode,  Eudosso  deducei 
eli' esso  fosse  dunque  degno  dì  onore  e  perciò  il  bene  sommo.  Platone  lo  confulA,  m< 
sitando  ch'esso  non  è  il  sommo  bene  (ciò  che  dovreJbbc  prima  provarsi  per  diri 
de;roo  di  onore),  essendoché  al  piacere  può  andar  conp^iunta  la  Prudenza  ossia  la  Ment 
Aristoteic  approva  T  argomento  di  Platone^  essendo  verissimo  che  al  bene  sommo  niu 
altro  bene  si  dovrebbe  poter  aggiungere.  Ma  poi  dell' argomento  stesso  si  serve  p* 
confutare  Platone,  perchè  il  piacere,  dice  egli,  lo  desidera  ancora  chi  ha  la  mente, 
«onchlude  che  dunque  il  sommo  bene  e  il  fìne  ultimo,  perchè  possa  costituire  la  f* 
licita  e  appagare  totalmente  le  tendenze,  deve  avere  amenduc  insieme  gli  elementi  ì 
sommo  grado  (Vedi  Etica  Nic,  lib.  I,  cap.  11  e  lib.  X,  cap,  ì-i). 
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>i  teniamo  per  fede.  Per  fermo,  stando  solamente  al  nostro  sog- 
)tto,  agevolmente  si  scorge  quanta  luce  esse  gettino  sopra  quel 
jito  di  vero  che  il  lume  della  retta  ragione  ha  potuto  di  per  sé 
trovare  per  rispetto  alla  felicità.  Si  vede  di  fatti  a  prima  giunta 
;  necessaria  relazione  che  dee  correre  tra  la  virtù  terrestre  e  la 
ut  ricompensa  celeste,  tra  gli  affanni  di  questa  perpetua  lotta  e 
gaudii  finali  della  vittoria,  tra  le  concatenate  vicende  degli  og- 
3tti  che  fanno  materia  alla  virtù,  e  il  dolce  riposo  della  quiete 
^rfetta  dell'oggetto  finale;  breve  tra  Dio  creante,  nostro  primo 
incipio,  e  Dio  beatificante  nostro  ultimo  fine. 

VII. 

f  A  r f statele  credesse  conseguibile  da  tutti  quaggiU  una  feti- 
vita  perfetta. 

Ma  prima  di  questa  conclusione  ci  è  d'uopo  toccare  un'altra 
lestione  sulla  felicità  dell'uomo  secondo  Aristotele.  Queste  vo- 
ta, che  ora  pel  beneficio  della  rivelazione  alla  nostra  mente  ri- 
ilgono  sì  connesse,  sì  logiche,  sì  necessarie,  il  filosofo  pagano 
OQ  le  potea  scorgere,  e  però  Aristotele  stimava  bene  di  non  av- 
%Qturarsi  in  un  mondo  a  lui  ignoto,  e  di  non  toccare  neppure  la 
liperficie  di  quelle  acque,  di  cui  scorgea  non  poter  riuscire  a  pe- 
strare  il  fondo. 

Ciò  passi,  dirà  forse  alcuno  non  affatto  digiuno  delle  dottrine 
iristoteliche  ;  ma  perchè  volle  Aristotele  non  solo  fermare  sulla 
krra  una  felicità  che  non  vi  scorgea,  ma  confutare  poi  anche  il 
Rio  maestro  Platone  che  pure  con  un  barlume  gli  tracciava  la  via 
funa  felicità  più  compiuta  da  conseguirsi  dopo  la  presente  vita? 

Per  rispondere  adeguatamente  a  questione  sì  complessa,  in 
^rimo  luogo  osserveremo  esser  falso  che  Aristotele  non  vedesse 
h  impossibilità  di  conseguire  una  perfetta  felicità  sulla  terra. 
Certo  non  par  credibile  che  un  filosofo  di  mente  sì  acuta  non  ne 
lONTgesse  ì  manifesti  assurdi.  La  stessa  definizione  ch'esso  ne  dà, 
i  c-^nluce  fin  dalle  prime  a  doverne  cercare  l'oggetto  in  una 
ita  avvenire.  Egli  invero  determina  la  felicità  come  quella  che 
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basta  sola  a  rendere  eleggibile  la  vita  e  non  più  bisognosa  di 
cosa  veruna:  tò  S'auTapxsg  t'ù^ixvj  6  ixo^jovulivov  a?/»£TÒv  notu 

chai^:  ma  poi  egli  stesso  ci  addita  di  quante  cose  abbisognasse 
quaggiù  anche  l'uomo  virtuoso,  le  quali  per  certo  neppur  esso  potè» 
conseguire.  Di  più  egli  pone  la  felicità  sostanziale  nella  virtù 
in  atto,  siccome  quella  che  sola  può  rendere  V  uomo  pago  e  con- 
tento. Ma  oltreché  l'uomo  neppur  nella  veglia  può  quaggiù  essere- 
in  una  perpetua  attività  virtuosa,  per  fermo  noi  può  nel  sonno  ;  e 
cosi  Aristotele  stesso  dovette  confessare  vero  il  detto,  che  per 
metà  della  vita  l' uomo  felice  sarebbe  pari  all'  infelice  -.  Or  come 
dunque  potea  porre  un'assoluta  felicità  in  tal  natura,  mentre 
confessa  che  felice  per  metà  della  sua  durazione  esser  non  può;  e 
ciò  per  necessità  della  sua  stessa  condizione  presente  ? 

Inoltre  egli  richiedeva,  almeno  alla  perfezione  accidentale  dell» 
felicità  di  quaggiù,  tanto  di  prosperità  che  si  potesse  diventare 
corega  in  Atene  ^,  e  insieme  faceva  a  tutti  comune  il  diritto  alla, 
perfetta  felicità.  Ma  ognun  vede  essere  in  sé  assurdo  che  tatti, 
gli  uomini  possano  avere  tanto  di  dovizia  e  di  mezzi  quali  si 
richiedevano  per  le  ingenti  spese  del  porega  \ 

Da  ultimo  egli  domandava  per  la  felicità  terrestre  anche  una 
vita  di  durazione  perfetta,  non  bastando  a  ciò  pochi  anni  né  pie- 
ciola  età,  come  non  basta  un  giorno  nò  una  rondine  a  formare  la 

•  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  7.  La  definizione  di  Aristotele  fu  adottata  con  piccoli 
modificazione  di  parole  da  tutte  le  scuole,  nonché  dairAquinaie  :  e  felicitas  est  bonofl 
<|uod  totaliter  quietai  appetitum.  i 

«  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  13.  9aGrtv  o6^h  ^Kxrpiptiyj  rò  iQpLtaru  toìj  ^ct 

5  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  9.  etiQ  ^'  av  xat  TroXuxotvov  etc.  (ti  z^^(xi\io>Àa), 

*  In  Atene  un  principio  economico  stabiliva  che  alle  feste  dello  Stato  proTrede^ 
sero  i  doviziosi  cittadini;  e  queste  spese  |)assavano  sotto  il  nome  di  AetTOup-fta.  Fil 
tutte  le  liturgie  si  distingueva  la  fiopr^^iia  (da  chorum  agere)  ossia  Tonorc  di  guidali 
il  coro  al  teatro.  Il  /opòv  ^iWvai  e  '/opòyj  Xapetv  indicano  Tatto  con  cui  il  coregi 
veniva  autorizzato  di  dare  il  coro  al  poeta.  Dal  momento  della  scelta  dei  coreuti,  dM 
talora  era  di  tre  mesi  prìma,  il  corega  doveva,  oltre  alle  altre  spese,  vestirli  ed  aK 
mentarli.  A  lui  apparteneva  pure  la  spesa  dell'apparato  scenico.  Orchi  conosce  qtn 
fosse  lo  sfarzo  e  il  numero  dei  coreuti  sul  tesitro  greco  d'allora,  intenderà  leggermenli 
4)  qual  somma  dovesse  montare  la  spesa  del  ncco  corega. 
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imavera  \  Ma  quanti  fanciulli  scorgeva  poi  egli  sul  primo  li- 
tar  della  vita,  e  non  anco  giunti  a  uso  di  ragione  essere  senza 
Ipa  rapiti  ai  loro  cari,  come  dal  turbine  sono  schiantate  le  rose 
e  appena  sbocciano  ;  egli  che  pur  affermava  dirsi  da  noi  beati 
ancialli^  non  già  per  la  virtù  che  allor  non  esercitano,  ma  per 
speranza  delle  virtù  future,  per  le  quali  possono  ancora  disporre 
loro  tempo  ^?  Or  tutti  cotesti  ed  altrettali  assurdi  che  di  per 
si  affacciano  alla  mente,  non  lasciano  credere  che  Aristotele 
»5sse  porre  come  perfetta  la  terrena  felicità,  ma  bensì  indicarci 
^Ua  che  potrebbe  dirsi  felicità  massima  dell'uomo  terreno.  Però 
ichiudeva:  <  A  tali  condizioni  solamente  voi  potrete  esser  fe- 
i  sulla  terra;  ma  notate  bene,  felici  quand'anche  sappiate  con- 
ciar queste  cose,  sol  come  uomini  di  quaggiù:  et  8'  ourw;  fxa- 
o:vjg  kpoviizV  Tc3v  ^wvTfijy  o}g  Ùkcco^u  ta  X-^fSivia,  (ia/.ocptovg 
x-jOpojiTzovg.  > 

Si  badi  da  ultimo  che  se  Aristotele,  a  differenza  degli  Stoici, 
i  voluto  prendere  a  dimostrare  tuttociò  che  farebbe  duopo,  oltre 
Ha  virtù,  per  la  felicità  terrestre  dell'  uomo  e  in  una  vita  tor- 
tola, non  credette  però  giammai  che  la  felicità  terrestre  fosse  la 
felicità  di  &tto  per  Y  uomo;  no,  ma  ne  ammise  per  tutti  una 
tatù,  a  cui  la  vita  terrena  fosse  da  porsi  in  relazione.  Di  questa 
e  felicità  futura  egli  parla  quanto  basta  per  farcene  cono- 
re  l'esistenza,  ma  non  volle  entrare  a  determinarne  i  particolari; 
itto  alcuni  di  quelli  che  avessero  relazione  alla  vita  presente, 
fero  per  confutare  coloro  che  presero  a  trattare  della  felicità 
venire  troppo  incautamente,  perchè  con  lume  troppo  fioco  vollero 
ir  rocchio  a  tanta  altezza. 

Equi  si  può  domandare  in  primo  luogo:  Aristotele  intende 

li  di  confutare  veramente  Platone  quando  al  e.  6  del  libro  I  con- 

le  idee  aniversali,  nella  cui  intuizione  riponeasi  dalla  scuola 

itoello  la  futura  felicità?  A  noi  pare  che  direttamente,  piuttosto 

'  EHca  Nic.  lib.  I,  cap.  7.  £Tt  &'  év  ^tt.)  TeXstw,  [ita  yàp  x£>^t^wv  eap 
^tu,  GÓ^s  pica  ripipa. 

*  On  però  a  p  «sodo  chiamar  beali  per  aiuti  as<ai  più  grande  ragione,  per  la 
Gioé  della  felicità  eterna  in  virtù  dei  meriti  di  Cristo  ss  però  sieno  rigenerati 
eque  baUesimali. 
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che  Platone,  egli  volesse  confutare  i  platonici,  cioè  coloro  che 
Aristotele  reputava  filisi  seguaci  della  dottrina  platonica,  siccome 
quelli  i  quali  credeano  le  idee  sussistenti  ed  universali  delle  co» 
essere  realmente  distinte  e  divise  come  tante  forme  da  sé,  mentre 
tali  non  le  avea  poste  Platone.  Aristotele  stesso  cel  dice  aperta-i 
mente  nell'S^dei  Metafisici  al  e.  4.  o  [lìvlcùKpdxrj; ^  (cioè  Platone)^ 
Tfit  éiuGóXov  oìf  '/cùptfjTÓi  knohe  ov$ì  xovg  óp^jfxoi)^,  oc  il  (cioè! 
platonici)  i/^cùptjocj'  xaì  rà  Totavxa  tcÒv  ovtcjv  ì3/ag  Ttporiyopvj» 
aav.  De' Platonici  poi  non  gli  era  difficile  la  confutazione,  quale 
ognuno  può  vedere  al  e.  6  ^ 

Sulla  fine  del  medesimo  capo  pare  che  Aristotele  accenni  qiud 
fosse  veramente  la  dottrina  di  Platone;  quella  cioè  che  pone 
quale  oggetto  futuro  della  perpetua  felicità  dell'uomo  la  contem- 
t^lazione  del  bene,  universalissimo  bensì,  ma  come  unico  principwv 
e  causa  prima  esemplare  ed  efficiente  di  tutti  i  beni  individuali 
particolari,  al  quale  come  a  fonte  unica  di  bene  questi  met 
capo,  non  essendo  essi  beni  in  se  stessi  rispetto  a  quell'uno 
non  per  analogia:  àXX'  aoa  ys  ru  if  hog  chat,  t5  T^pi^  sv  anarj 
•TuyTgXsìv  t5  (xàXX(5v  xar' àvaXoyjov*. 

Or  che  tal  bene,  il  quale  alla  fine  è  Dio  stesso,  costituisca 
massima  felicità,  Aristotele  punto  noi  niega;  solamente  si 
tenta  di  obbiettare  contro  Platone,  tale  felicità  non  essere  acqui? 
sibilo  per  forza  puramente  umana,  anzi  spettare  la  perfetta  po^ 
sessione  di  tanto  bene  per  sua  propria  natura  alla  sola  divìnitK'i 

*  Spessissimo  Aristotele  nella  persona  di  Socrate  designa  Platone  stesso  per  no 
questi  attribuito  quasi  sempre  a  Soci*ato  i  propri  pensamenti. 

*  Soprammodo  bello  è  in  Aiistotcle  il  proc -sso  di  tale  confutazione.  Premesso  dil 
vuoisi  sempre  cercare  la  verità  sopra  V  amicizia  e  sovra  ogni  cosa  d<'l  mondo,  moatt$ 
t^ì  dapprima  ab  absurdis  che  le  idee  del  bene,  secondo  i  Platonici,  dovrebbero  afeli 
insieme  il  prima  e  il  dopo,  per  poter  esser  comuni  ad  o^i  sorta  di  bene.  IHpoi  4^ 
essendo  convertibile  il  bene  colf  essere,  esse  non  potrebbero  stare  in  alcaoa  aK0 
{Toria  speciale,  ciò  che  pur  sarebbe  necessario  per  poter  esser  comuni.  Quindi  mod^ 
che,  considerate  in  sé,  non  conterrebbero  nella  ragione  entitativa  di  bene  più  dei 
ticolari.  Gonchiude  che  Tidea  di  tiene  é  trascondontale  come  quella  dell' ente,  e  perA 
isià  sotto  alcun  genen^;  e  che  al  postutto  ella  tornerebbe  inutile  allo  scopo  dì  ai 
l'uomo  alla  consecuzione  della  feliciti^,  tranne  che  si  ritornasse  al  vero  senso  Piai 
ui*l  qual  caso  ella  non  sarebbe  però  conseguibile  per  sola  opera  deR'Bomo. 

^  Etica  Nic.  lib.  I,  cap.  6. 
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•i    7SC19    TLOcl    Ì7T£    sV    T(    XflcJ    Y-OIVY]  '/.WCYT/OpOlJfXSVOV    Òr/OtOÒv^    Ì  JJ^ 

H'jziìf  xi  aijzò  Kar'  auro,  5>7Xov  ci;  o\j/,  «y  clv?  npx/,T6v  oùSi  xt>7tÒv 

E  quanto  a  ciò  dicea  vero  iu  parte;  poiché  sappiamo  che  Tuomo 
inche  nel  mero  ordine  naturale  non  sarebbe  stato  capace  di  con- 
seguire colle  sole  sue  forze  e  senza  speciali  aiuti  (proporzionati  a 
ineir  ordine)  neanche  T ultima  beatitudine  naturale.  Aristotele 
non  poteva  del  resto  col  solo  lume  della  ragione  andare  più  oltre; 
raderà  una  felicità  assoluta  nel  possesso  della  divinità,  ma  come 
al  possesso  fosse  poi  acquisibile  dall'umanità  aucor  non  vedea^ 
lè  umana  mente  avrebbe  per  ventura  potuto  immaginare. 

Vili. 
Aristotele  ammise  una  felicità  ultraterrena. 

Dunque  Aristotele  negò  per  questo  all'  uomo  una  felicità  ultra- 
terrena? Rispondiamo  che  no.  Ciò  è  manifesto,  quando  non  fos- 
.ialtro,  dalla  questione  ch'esso  pone  al  e.  11  del  libro  I,  quando 
[lìcerea  se  i  bani  e  i  mali  dei  figli  e  de'  congiunti  lasciati  sulla 
terra  nulla  influiscano  a  rendere  più  o  men  felici  i  trapassati.  £ 
lHi  pure  in  materia  che  dovea  essere  sì  buia  per  lui,  risponde, 
far  quanto  alla  pura  ragion  naturale  era  dato,  conformemente  a 
lenta,  cìoò  non  potere  colà  i  felici  per  le  sventure  dei  loro  cari 
irenir  miseri,  né  i  miseri  divenir  felici  per  le  prosperità  .dei 
tadesimi  ;  breve,  ninna  avventura  dei  viventi  mutare  sostanzial- 
'ìnte  lo  stato  loro  ;  dovere  ciò  non  pertanto  rimanere  una  qualche 
tlazione  tra  i  viventi  e  i  trapassati,  e  questa  essere  assolutamente 
lesta,  quando  non  foss' altro,  anche  dalle  leggi  dell'amicizia, 
quale  qaand'è  verace,  non  può  tra  esseri  immortali  cessar  colla 

e,  ma  dee  durare  eterna  ^. 

Ciò  basterebbe  al  postutto  per  assicurarci  che  Aristotele  am- 

una  vita  ed  una  felicità  avvenire.  Del  resto  egli  seppe  spin- 

i  più  innanzi  in  questa  parte  senza  pur  mettere  il  piede  in 

\  Ano  a  dimostrare  cioè  con  sodi  argomenti,  che  il  compimento 

•  Ihid.  Ice  dt 

'  I^d,  iib.  1,  cap.  li. 
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di  tale  beatitudine  dovesse  consistere  formalmente  in  un  atto  del- 
l'intelletto  contemplante.  Ciò  egli  prova,  T' perchè  questo  è  in 
sé  l'atto  più  perfetto,  tutta  compiendosi  la  sua  vita  nel  suo  pro- 
prio esercizio,  senza  bisogno  d'altra  cosa  esteriore  (tranne  l' og- 
getto già  fatto  tutto  suo  e  totalmente  a  lui  congiunto);  2*  perchè 
ottima  essendo  in  sé  la  sua  operazione,  ottimo  e  massimo  vi  è 
pur  congiunto  il  piacere;  da  ultimo  perchè  la  felicità  è  quieta 
perfetta,  e  questa  è  propria  dell'atto  contemplativo,  restando  alla 
volontà  fuor  d'ogni  ulteriore  tendenza  il  solo  gaudio  che  con- 
segue alla  possessione  e  contemplazione  dell'oggetto. 

Per  tutto  questo  Aristotele  conchiude;  la  felicità  perfetta  es- 
sere per  sé  propria  della  divinità,  e  solo  partecipabile  all'uomo 
contemplativo  in  quanto  esso  ha  del  divino.  «  Questa  vita  con- 
templativa, dice  Aristotele,  supera  la  natura  stessa  dell'  uomo  ; 
e  l'uomo  non  vive  di  questa  vita  come  uomo,  ma  come  quegli 
che  in  sé  abbia  un  certo  che  di  divino.  E  quanto  ella  è  del  com- 
posto più  eccellente,  tanto  è  più  eccellente  l' operazione  sua  che 
non  è  l'operazione  che  derivi  da  qualche  altra  virtù.  Se  adun- 
que la  mente,  comparata  coli' uomo,  è  cosa  divina;  la  vita  ancora ^ 
che  è  secondo  la  mente,  comparata  colla  vita  umana,  sarà  cosa 
divina:  né  dobbiamo  già  noi  aver  l'intento  nostro  nelle  cos^ 
umane  perciò  che  uomini  siamo,  né  nelle  cose  mortali  perciò  eh» 
siamo  mortali  ;  anzi  dobbiamo  il  più  che  si  possa  renderci  im- 
mortali facendo  ogni  sforzo  per  vivere  secondo  quella  parte  di  ; 
noi,  che  in  noi  è  l'ottima...  e  che  ci  è  propria...:  a  ciascuno  poi^ 
è  anche  cosa  ottima  e  soavissima  quella  operazione  che  gli  è 
naturalmente  propria  \ 

I  Da  ciò  Aristotele  arj^omenta  che  la  vita  più  perfetta  anche  quaggiù  sia  la  con- 
templativa; ma  pare  ch'esso  avrebbe  piutloslo  dovuto  conchiudere,  solamente  la  viti 
contemplativa  e^ser  la  più  felice,  quando  sieno  poi  anche,  come  ossei-va  nel  libro  X 
capitolo  ultimo,  preparati  già  all'uomo  gli  altri  aiuti  pel  nutiimento  e  per  roanteocr 
sano  il  corpo.  Del  resto  egli  avrebbe  ragione  quando  lo  stato  presente  fosse  lo  staio' 
assoluto  dell'uomo  e  non  già  di  via  alla  felicità  assoluta,  e  però  slato  di  operazione 
con  fatica  e  con  merito  per  la  medesima.  Quindi  è  che,  considerata  la  vita  presente 
pale  essa  è  di  fatto,  si  può  couchiudere  coi  migliori  asceti  :  lo  stalo  più  perfetto  in 
terra  essei'e  lo  stato  di  vita  mista,  cioè  di  vita  insieme  contemplativa  e  attiva,  in  cui 
la  parie  contemplativa,  che  quaggiù  è  necessariamente  imperfetta  ed  è  mezzo  e  noa 
fine,  sia  diretta  all'operazione  secondo  ragione,  cioè  all' attività  virtuosa. 
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quali  cose  ognun  può  scorgere  quanto  Aristotele  s'  ac>- 
L  Platone. 

m 

1  fosse  l'oggetto  nella  cui  contemplazione  si  compisse  la 
ir  uomo  dopo  morte,  come  venissero  appagate  dalla  pos- 
i  un  oggetto  infinito  le  tendenze  nostre  che  all'infinito» 
no,  eran  proposte  alle  quali  Aristotele  reputava  troppo 
dell'umano  ingegno  per  raggiungerle.  Quindi  è  ch'egli 
)iuttosto  a  dimostrare,  come  Tuomo  operar  dovesse  se- 
tu  per  essere  ora  felice  al  possibile  sulla  terra,  sicura 
ido  quaggiù  la  felicità  nella  virtù,  conformemente  alla 
Qevol  natura,  non  gli  mancherebbe  dal  previde  Nume  al 
a  tomba,  qual  ch'ella  si  fosse,  ma  pur  degna  d'un  Dio 
>tinsa,  degna  cioè  di  quel  Nume  che  avendogli  già  fatto 
a  ragione  per  operare  da  uomo,  gli  farebbe  anche  il 
dei  doni  nella  consummazione  dell'ultimo  fine,  quasi 
idolo  con  una  perfetta  felicità  \ 

sentiinenli  sono  equivalenlcmontc  espressi  da  Aristotele  in  più  luogtii,  r 
te  Slitta  line  del  libro  X,  al  capitolo  8,  in  queste  parole:  e  Chi  opera  se- 
*nte  (cioè  secondo  virtù)  e  nulla  ossen^ando,  e  chi  sta  con  lei  ottimamente 
lè  in  buona  coscienzn)  costui  pare  che  da  Dio  sia  grandemente  amato, 

(la^ti  Dei,  siccome  è  certo,  è  tenuta  cura  alcuna  degli  uomini,  è  ancor» 
l'essi  amino  quella  costi  che  è  ottima  e  a  loro  propinquissima ;  e  tale  non 
la  monto;  e  che  essi  retribuiscano  beneficii  a  quelli  che  essa  mente  amano^ 

corno  a  chi  tenga  conto  dei  proprii  cari,  e  a  chi  operi  bene.  Né  è  ignota 
C0S4*  delle  si  ritrovano  nelPuomo  che  è  siiggio.  Sarà  dunque  un  tal  uoma 
a  Dio,  0  tale  è  verisimile  ancora  che  sia  felicissimo.  Onde  V  uomo  savio» 
1  v«M'F*:'i  ad  esser  felice.  > 

Irislotole,  dove  è  degno  di  nota  che,  quantunque  egli  s'adattasse  alla  falsità 
nominare  gli  Dei  in  plurale  fìnchè  loro  attribuisce  quello  che  non  sono  e 
nino,  pui'o  parla  sempre  di  Dio  in  singolare  quando  ne  parla  seriamente, 
allribiizioni  che  sono  secondo  lui  le  sole  e  proprie  della  divinità. 
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—  Strana  usanza!  brutta  cerimonia!  riprese  la  bimba,  stor- 
endo  le  labbra. 

Frattanto  il  Sopraintendente  fé'  venire  elefanti  e  cavalcature, 
h»  trasportassero  la  comitiva  alla  capitale,  distante  appena  una 
ega  dal  porto.  Gli  elefanti  erano  due  superbi  bestioni,  non  guari 
nferiori  a  que'di  Ceilauo,  assai  domestici  e  ben  addestrati.  I 
avalli  all'incontro  erano  di  picciol  corpo,  ma  snelli,  agili, 
riosi  e  pieni  di  fuoco.  I  primi  aveano  sfoggiate  gualdrappe  a 
ibeschi  e  fiorami  dì  seta  e  d'oro,  sormontate  ciascuna  da  un 
legante  padiglioncino,  drappeggiato  di  un  serico  cortinaggio  eoa 
Faziose  ricascate  e  svolazzetti  di  veli  sciamintini  e  bianchi,  e  di 
ìndici  ne  a  divisa  di  più  colori.  C!osì  ricco  apparato  era  solamente 
serbato  agli  ambasciatori,  ovvero  a' grandi  personaggi,  che  ve- 
vano  a  fare  omaggio  al  Sovrano.  Sotto  il  più  nobile  padiglione 
rono  collocati  in  un  gran  bacino  d'argento,  com'ivi  è  costume, 
ioni  destinati  a  Sua  Maestà;  e  sotto  l'altro  furono  fatti  ada- 
are  Zeno,  l'Elisa  e  i  figliuoli  di  lei.  Gli  altri  viaggiatori  saliti 

groppa  ai  corsieri,  formarono  l'avanguardia  del  corteggio. 
immin  facendo,  la  comitiva  venne  ingrossando  di  una  turba  di 
Mielli,  di  curiosi  e  di  sfaccendati,  che  traevano  da  ogni  banda, 
1^  formavano  il  codazzo.  Bianca  gongolava  di  contento,  perchè 
rea  per  la  prima  volta  una  corsa  in  groppa  all'  elefante,  e  Pa- 
zietto  anch'esso,  per  corrispondenza  di  affetto,  sorridea.  Ma  la 
o  gioia  infantile  fu  di  breve  durata.  I  loro  sguardi  furono  ben 
to  funestati  da  una  di  quelle  atrocissime  scene,  che  rattristano 
frequente  chi  percorre  le  vie  «li  Acin  e  i  suoi  dintorni.  Pendeano 
di  alberi  che  costeggiavano  la  strada^  a  grosse  fuui  raccoman- 
ti,  quattro  infelici,  l' un  dei  quali  avea  mozzo  un  braccio,  un 
.ro  una  mano,  il  ter/o  una  gamba,  e  il  quarto  una  grossa  pietra 
pie  sospesa.  Alla  vista  di  quel  supplizio  i  nostri  viaggiatori 
irrìditi  abbassarono  gli  sguardi.  Bianca  dio  in  uno  scoppio  di 
wto,  Astolfo  impallidì,  e  il  piccolo  Patrizio  e  l' Elisa  si  fecero 
torti  in  viso,  e  sentironsi  inumidir  gli  occhi  di  lagrime.  Dopo 
sani  momenti  di  silenzio,  de' quali  tutti  ebbero  bisogno  per 
i?er8i  e  padroneggiare  i  primi  movimenti  del  cuore,  Zeno  do- 
ìaiò  al  conduttore  dell'elefante  in  lingua  malaia  la  cagione 
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di  (luel  supplizio,  a  cui  questi  rispose  :  —  Cosi  si  trattano  tra 
noi  i  ladri. 

—  Dite  piuttosto  i  ladroncelli,  soggiunse  Zeno,  che  ben  cono- 
sceva i  costumi  del  paese.  I  ladri  e  i  ladroni  che  rubano  molto, 
«scono  sempre  pel  rotto  della  cuflSa,  perchè  hanno  di  che  com- 
prare la  giustizia,  che  è  tra  voi  vendereccia. 

—  È  vero  pur  troppo,  riprese  il  conduttore,  crollando  la  testa, 
pur  troppo  è  vero.  Ai  ricchi  niun  osa  riveder  le  bucce! 

Zeno  dopo  aver  tradotte  all'Elisa  le  parole  del  conduttore, 
soggiunse  :  —  In  questo  paese  T  incaricato  dell'  esecuzione  delle 
sentenze,  che  è  sempre  uno  de'  più  ricchi  e  ragguardevoli  perso- 
naggi, mercanteggia  il  più  delle  volte  la  giustizia,  scendendo 
a'  patti  col  reo.  —  Quanto  mi  dai,  domandagli,  perch'  io  ti  uccida 
di  un  colpo  solo,  senza  farti  languire  ;  ovvero,  se  il  reo  è  condan- 
nato alla  mutilazione,  —  a  che  prezzo  vuoi  tu  ch'io  ti  recida  di 
netto  il  naso,  o  gli  orecchi,  o  la  mano  —  secondo  che  porta  la 
sentenza.  Si  dibatte  dall'una  parte  e  dall'altra  il  prezzo  di  questa 
condiscendenza  del  boia,  stringesi  il  contratto,  si  sborsa  dalla 
vittima  il  danaro  pattuito,  e  tutto  ciò  sugli  occhi  degli  spettatori, 
i  quali  non  se  ne  mostrano  punto  scandolezzati,  perchè  dicono 
essi,  è  r  usato  stile  della  giustizia  in  questi  paesi. 

—  Bella  giustizia!  sclamò  Astolfo. 

—  E  l'autorità  che  fa?  dimandò  l'Elisa. 

—  Non  l'ignora,  ma  dissimula,  tace  e  consente;  perchè  ne  di- 
vide poi  col  carnefice  il  guadagno. 

—  Veggo  bene  che  siamo  tra  barbari  ;  ma  poiché  ci  siamo,  da- 
tecene almeno  qualche  contezza;  che  l'andar  con  una  benda  sagli 
occhi  in  mezzo  a  un  popolo  straniero,  e  di  costumi  si  differenti 
dai  nostri,  è  cosa  che  non  mi  garba  punto  del  mondo. 

—  Avete  ragione;  ma  dacché  il  nostro  viaggio  alla  capitale  è 
così  breve,  mi  studierò  di  restringere  il  molto,  che  avrei  a  dirvi, 
in  poco.  Questo  popolo  non  sembra  una  razza  distinta  dalle  altre, 
ma  un  miscuglio  di  diverse  razze,  cioè  di  Malesi,  di  Battas,  e  di 
Mori.  È  un  popolo  che  supera  in  attività,  industria  e  sagacia  i 
suoi  vicini.  Le  sue  cognizioni  sono  più  estese,  il  suo  traffico  più 
importante,  e  la  sua  storia  per  quel  che  riguarda  guerresche  im- 
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se  e  conquiste,  assai  più  illustre.  Fu,  quattro  secoli  fa,  il  po- 
3  più  potente  della  Malesia.  La  sua  armata  navale  contava 
)ra  cinquecento  vele,  e  il  suo  impero  stendevasi  sovra  la  metà 
quest'isola,  e  una  gran  parte  della  penisola  di  Malacca.  Ma 
che  colà  approdarono  i  Portoghesi,  e  insignorironsi  della  città 
Malacca,  la  potenza  Acena,  fiaccata  da  essi  in  più  scontri  per 
ra  e  per  mare,  ebbe  un  terribil  tracollo.  Sopravvenuti  poscia 
Olandesi,  che  impossessaronsi  di  una  parte  di  Sumatra,  de- 
.de  ancor  d'avvantaggio;  finché  ribdllatisi  all'autorità  del 
itane  i  grandi  vassalli  della  corona,  venne  quasi  al  niente; 
tto  che  la  regia  autorità  oggi  non  si  estende  oltre  la  città  di 
in  e  il  suo  circondario.  La  religione  di  questo  popolo  è  la 
omettana,  il  capo  della  quale  ha  il  titolo  di  Cadì;  la  sua 
gua  è  un  misto  di  Malese  e  di  Batta  ;  e  il  suo  governo  la  mo- 
'chìa  ereditaria  temperata  da  un  gran  consiglio  della  nazione, 
legislazione  in  materia  criminale  è,  come  avete  veduto,  di  una 
erità  inaudita:  e  tuttavia  questo  popolo  è  in  voce  di  essere 
nte  migliore  degli  altri  popoli  d'oriente.  Anzi  molti  viaggia- 
i  antichi  e  moderni  concordano  in  rappresentarcelo  come  uno 
più  corrotti  popoli  dell'Asia.  Il  suo  sovrano  vive  al  pari  degli 
ri  re  maomettani,  in  mezzo  a  un  branco  di  donne  che  prende 
e  vuole.  Egli  è  l'erede  di  tutti  i  sudditi  che  muoiono  senza 
iuoli  maschi;  ed  usurpasi  perfino  il  diritto  di  scegliersi  tra 
donzelle,  rimaste  orfane  prima  di  anlare  a  marito,  le  più  vez- 
ò  e  leggiadre  pel  suo  serraglio. 

—  Che  orrore  !  sclamò  l' Elisa. 

—  Egli  trae  eziandio  immenso  profitto  dalla  confiscazione 
beni,  che  è  d'ordinario  la  pena  serbata  a' rei  doviziosi;  e  ar- 
asi il  diritto  di  successione  a  quanti  forestieri  muoiono  nel  suo 
110,  eccettuati  però  gli  europei,  l'eredità  de' quali  fu  final- 
Dte  costretto  a  rispettare. 

—  Che  reo  vivere,  disse  l' Elisa,  non  sarà  quello  di  un  popolo, 
)  curva  il  collo  a  si  duro  e  tirannico  giogo  ! 

—  Ogni  popolo,  soggiunse  Zeno,  ha  il  governo  che  merita, 
^li  abbrutisce  ne'  vizi,  non  meriterà  forse  d' essere  trattato  da 
Ito? 

n^Xi,9ol,  Zìi,  f^c  771  20  26  ottobre  1882 
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—  Povera  gente!  sclamò  sospirando  T Elisa.  Quando  verri 
giorno  in  che  aprirai  gli  occhi  al  sole  della  feie  e  della  civ 
cristiana,  e  berai  le  aure  beate  della  vera  libertà  di  Qusù  Cri 

XXVI. 

LA  cittì  di  ACHEM,  0  ACLV,  E  UNA  VISITA  AL  SULTANO. 

La  comitiva  non  si  addiede  d' essere  giunta  alla  Capitale 
regno  Aceno,  se  non  quando  vi  pose  dentro  il  piò.  La  città 
scondesi  tra  foltissime  solvette  di  cocchi,  di  banani,  di  anam 
e  di  bambù,  che  si  addensano  intorno  a  ciascuna  abitazione. . 
pena  qua  e  là  si  scorge  tra  il  verde  delle  piante  biancheggi 
la  cupola  di  una  moschea,  o  la  facciata  di  un  qualche  edifìzio 
maggior  corpo.  Le  abitazioni  non  sono  meno  di  otto  mila; 
rozzamente  costrutte.  Esse  levansi  sopra  pilieri  dal  suolo,  a 
gione  delle  frequenti  inondazioni  ;  ed  hanno  per  lo  più  pareti 
legno  0  di  bambù,  e  tetto  di  foglie  dell' istessa  pianta,  ovvero 
nipa.  Le  più  agiate  contengono  appena  sei  o  otto  camere; 
meno,  una  o  due  con  una  sola  porta,  che  serve  ancor  di  finest 
tutte  egualmente  sono  corse  intorno  da  una  ringhiera.  In  A 
non  si  veggono,  come  nelle  nostre  città,  le  case  aggruppate, 
divise  e  sparse  in  un'  immensa  foresta.  Le  une  distendonsi  a 
neate  lungo  le  vie;  e  le  altre  qua  e  là  disseminate  formano  gre 
quartieri,  tra  loro  divisi  da  praterie  e  da  boschi.  U  fiume  ( 
parte  a  mezzo  la  città,  ne  agevola  le  comunicazioni  e  il  comm 
ciò.  Il  Kratan,  o  palazzo  del  Sultano,  arieggia  ad  una  forte: 
colle  sue  cortine  e  le  sue  torri  armate  di  colossali  cannoni,  e< 
ricinto  a  difesa  da  una  larga  e  profonda  fossa.  Una  corona 
poggi  e  di  colline  con  le  vette  inghirlandate  da  gigantes( 
palme,  e  le  graziose  pendici  rinverdite  da  boschi  e  da  ogni  fa 
piantagioni,  accerchiasi  a  guisa  di  splendido  anfiteatro  intor 
al  piano  su  cui  siede  la  capitale. 

La  comitiva  entrò  a  modo  di  trionfante  nella  pubblica  pias 
che  si  stende  innanzi  al  palazzo  reale,  ove  smontò,  e  vei 
introdotta  nel  recinto  del  castello.  Colà  fu  spettatrice  di  una  gì 
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ziosissima  scenetta.  Gli  elefanti  delle  reali  scuderie,  che  sono 
sempre  in  gran  numero,  venÌTano  in  lunga  fila  menati  innanzi 
agli  appartamenti  del  Sultano,  ove  giunti,  e  schieratisi  in  bella 
mostra,  facevano  la  così  detta  somhaia^  o  saluto,  piegando  non 
senza  grande  sforzo  le  ginocchia,  e  levando  al  cielo  in  atto  di 
ossequio  la  tromba.  Di  che  i  nostri  viaggiatori  presero  gran  di- 
letto, e  Astolfo  piacevoleggiando  al  solito  :  —  Ecco,  disse,  i  soli 
sudditi  devoti  a  sua  Maestà. 

—  E  sua  Maestà,  rispose  Zeno,  ne  li  ripaga  profumatamente 
con  pubblici  onori  e  privilegi,  simili  a  quelli  che  la  gran  bestia 
di  Caligola  volea  decretare,  non  senza  ragione  però,  al  suo  cavallo 
troppo  miglior  bestia  di  lui.  Ti  basti  dire  che  il  Sultano  fa  pre- 
cedere i  più  coraggiosi  e  i  meglio  addestrati  tra' suoi  elefanti  da 
parecchi  fantaccini,  alcuni  de' quali  sono  incaricati  di  portare  in- 
nanzi ad  essi  dei  grandissimi  ombrelli,  distinzione  rìserbata  alla 
real  persona;  e  altri  debbono  invitare  il  rispettabile  pubblico, 
forte  battendo  uno  strumento  di  rame,  a  fare  omaggio  alle  loro 
altezze  elefantine.  A  quella  vista  e  a  quel  suono  la  gente  che 
va  e  viene,  di  subito  %  arresta,  e  atteggiasi  a  profondo  rispetto. 

—  Sa  rendere  giustizia  al  merito,  disse  il  sollazzevole  Astolfo, 
e  sa  rispettare  la  dignità  de' suoi  simili.  Anche  tra  noi  quando 
sarà  resa  popolare  l'idea  della  parentela  dell'uomo  colla  bestia, 
idea  che  ora  è  soltanto  accarezzata  dai  nostri  ominoni,  si  proce- 
derà all'emancipazione  delle  bestie,  e  per  conseguenza  all'egua- 
glianza de' diritti;  e  noi  avremo  la  soddisfazione  di  vedere  qualche 
bello  e  grosso  bestione  disputare  all'elefante  aceno  i  supremi  onori. 

Il  racconto  di  Zeno  e  le  osservazioni  di  Astolfo  misero  di  gaio 
umore  tutta  la  brigata,  la  quale  a  stento,  per  la  riverenza  del 
loogo,  frenò  le  risa.  Frattanto  il  Sultano,  avuto  da  un  messo, 
speditogli  innanzi,  avviso  della  venuta  de'forastieri,era  sul  punto 
di  presentarsi,  e  già  si  era  mosso  colla  sua  nobil  corte  e  in  tutto 
k)  sfoggio  di  sua  real  magnificenza. 

La  comitiva  conformandosi  ai  costumi  del  paese,  doveva  inchi- 
I  Dirlo  al  modo  orientale,  inarcando  fin  quasi  a  mezzo  la  vita,  e 
I  poscia  levando  sino  alla  fronte  le  mani  giunte  in  atto  di  pre- 
I  ghiera*  L'Elisa  prestavasi  di  mala  voglia  a  questa  mimica;  ma 
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pur  cousiderando  che  le  tornerebbe  utile  per  un  pio  disegno,  che 
andava  nigumando  per  l'animo,  vi  si  acconciò  alla  meglio;  e 
ristesso  promisero  i  suoi  figliuoli.  Indi  fu  detto  loro  che  si 
scalzassero;  dacché  innanzi  a  tanta  Maestà  non  si  va  che  in 
peduli.  Il  che  non  garbò  punto  all'Elisa  e  a  Bianca;  ma  dice 
il  proverbio  che  quando  si  è  in  ballo,  bisogna  ballare.  Astolfo 
all'incontro  vi  si  adagiò  di  buon  grado,  se  altro  non  fosse,  per 
amore  di  novità,  e  per  aver  poi  materia  da  ridere  a  suo  bel  pia- 
cere. Dopo  di  che  la  comitiva  fu  introdotta  alla  real  presenza. 

Era  il  Sultano  uom  di  mezza  età,  e  di  pii\  che  mezzana  statura, 
ben  aitante  della  persona,  massiccio  e  nerboruto,  di  fosca  carna- 
gione, larga  fronte,  capelli  lunghi  e  neri,  naso  rincagnato  colle 
narici  rilevate,  gote  affossate,  pomelli  sporgenti,  bocca  squarciata, 
il  labbro  inferiore  riversato,  e  il  mento  aguzzo.  Non  era  insomma, 
come  ben  vede  il  lettore,  un  Adone  di  beltà  e  di  grazia.  Avea  in 
capo  un  turbante  di  finissima  seta  bianca,  guernito  di  rinterzata 
Ala  di  perle,  intramezzata  di  rubini  e  topazi  di  limpidissim'acqna. 
Indossava  una  veste  di  raso  bianco  soppannata  di  porpora^  trinata 
d'oro,  e  grandinata  di  stelluzze  e  fiorellini  parimente  d'oro,  la 
quale  venia  restringendosi  verso  la  cintura  in  crespe  assai  mi- 
nute, che  si  aggruppavano  in  una  larga  fascia  di  velluto  rosso 
col  profilo  periato.  In  mezzo  a  questa  campeggiavano  a  soprarrìc- 
cio d'oro  e  d'argento  varii  emblemi,  e  dai  lati  pendeano  la  sci- 
mitarra e  l'inseparabile  Eriss,  amendue  chiusi  in  una  guaina  di 
lama  d'oro  coll'impugnaturav  agamente  cesellata  e  ingioiellata. 
Portava  in  gamba  calzari  di  una  serica  stoffa  che  si  tesse  nel 
paese,  lavorata  a  fiorami  e  rabeschi  di  varii  colori. 

Sedea  con  orientai  maestà  acciambellato  sopra  un  alto  divano, 
il  quale  era  vestito  di  broccato  color  verde  moscone,  filettato  d'oro, 
con  fiocchi  pioventi  di  canutiglia,  e  posava  su  quattro  teste  di 
elefanti  di  bronzo  dorato.  Sul  trono  spiegavasi  maestosamente  un 
ricco  padiglione  panneggiato  di  serico  cortinaggio  e  di  broccati 
e  damaschi  a  divisa  di  più  colori,  intrecciantisi  con  bel  garbo  in- 
sieme con  largo  ondeggiare  di  seni  e  capriccioso  serpeggiar  di 
bandinelle. 

Sul  primo  gradino  del  trono  era  assisa  una  dama  di  corte,  a 
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m  il  Sultano  suol  coiumunicare  gli  ordini  suoi,  e  dalla  quale  ven- 
^Do  poi  trasmessi  a  uq  eunuco  di  palazzo,  che  le  siede  d^  accanto^ 
ò  da  questo  al  banditore  della  volontà  sovrana.  Sugli  altri  gradini 
sedeano  1  Pangeì^ans,  o  principi  del  sangue,  e  a  pie  da  ambo  i 
lati  due  ministri,  l'uno  de' quali  avea  l'incarico  di  sorvegliare  il 
bazar  o  mercato,  e  l' altro  l' amministrazione  della  giustizia.  Tut- 
t'intorno  faceangli  corona  altri  cortigiani  e  la  guardia  reale,  che 
soci  essere  composta  di  cento  cipai. 

I  visitatori,  poi  ch'ebbero  inchinato  Sua  Maestà  accoccolata  in 
trono,  furono  fatti  sedere  sovra  un  superbo  tappeto,  e  serviti,  come 
porta  il  costume,  di  betel.  Il  Sultano  intanto  degnossi  di  rivol- 
gere loro  la  parola,  congratulandosi  con  essi  della  loro  venuta  alla 
capitale  e  a  corte.  ÀI  quale  complimento  rispose  un  mercante,  che 
parlava  correttamente  la  lingua  del  paese,  magnificando  con  uno 
rtile  tutto  orientale  il  Sultano  e  il  suo  governo.  Forse  non  disse 
cosa  che  fosse  vera  ;  ma  ai  grandi  toma  sempre  gradita  l' adula- 
zione, aura  carezzevole  e  micidiale  a  un  tempo,  che  infiltra  il  suo 
Teleno  nel  cuore,  e  lo  corrompe.  Al  dolce  solletico  della  lode  il 
gaglioffo  del  Sultano  se  ne  andava  tutto  dentro  in  solluchero,  & 
ben  lo  dava  a  vedere  a  quel  risolino  di  compiacenza,  che  guiz- 
&vagli  tra  labbro  e  labbro. 

II  suo  sguardo  peraltro  non  si  fissava  sul  gradito  turiferario,  che 
apea  cosi  ben  incensarlo  e  imbriacavalo  di  lodi;  ma  trascorrea 
^ù  oltre  fino  all'Elisa  e  a  Bianca,  le  quali  allora  avvallavano 
pudibonde  gli  occhi,  tingendosi  di  viva  porpora  le  gote.  Il  modesto 
rossore  delle  due  straniere  il  fé' accorto  della  sua  impertinente 
curiosità,  e  insegnogli  a  tenere  più  a  freno  gli  sguardi.  Bellis- 
sima lezione  di  che  quel  musulmano,  non  immemore  della  regia 
maestà,  seppe  profittare. 

Alle  lodi,  sempre  gradite,  tennero  dietro  i  donativi,  che  fu- 
rono anche  meglio  accolti.  I  due  negozianti,  fattisi  a  pie  del  trono 
e  rinnovati  i  salamelecchi  di  costume,  presentarono  al  Sultano 
per  le  mani  del  Ciamberlano  di  corte  i  doni  destinati  alla  sua 
real  persona.  Questi  consistevano  in  un  paio  di  carabine  e  rivol- 
;elle  di  ultima  invenzione  con  arte  squisita  lavorate,  in  due  splen- 
liiii  carnei  di  Firenze,  in  un  orologio  d'oro  a  remontoir,  e  un  al- 
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lb\m\  di  fotografie  rappresentanti  i  principali  monumenti  artistici 
d'Europa,  legato  in  velluto  chermisino  con  rab^^schi  d'oro  a  ri- 
lievo, in  mezzo  acquali  campeggiava  lo  stemma  del  Saltano,  e 
cottovi  un  elefante  colla  proposcide  alzata  in  atto  di  ossequiarlo. 
Piacque  agli  offerenti  aggiugnere  a  questi  donativi  un  grazioso 
automa,  che  rallegrar  dovea  non  poco  sua  Maestà  Acena  e  la  sua 
nobil  corte. 

Il  Sultano  esaminò  con  attenzione  le  carabine  e  le  rivoltelle,  e 
ne  levò  a  cielo  il  mirabile  artifizio.  Poi  si  fé' a  contemplare  quei 
graziosi  cammei  a  mosaico,  che  ti  paiono  una  vaghissima  minia- 
tura, e  volle  sapere  onde  venissero.  Fu  gli  detto  che  da  Firenze. 
E  perchè  il  buon  Sultano  pizzicava  poco  di  geografia,  dimandò: 
—  Che  città  è  cotesta?  E  T interprete,  il  quale  era  uno  di  quegli 
inglesi,  che  vengono  sovente  a  svernare  nella  città  de' fiori,  ove 
lasciano  delle  buone  e  belle  sterline  a  grande  consolazione  dei 
Fiorentini,  rispose  a  sua  Maestà. 

—  Sire,  Firenze  è  una  grande  città  che  siede  nel  cuore  del- 
ritalia^  e  vi  sta  come  la  gemma  in  un  anello.  La  è  così  ridt3Dte 
e  bella,  ch'ebbe  da' fiori  il  nome;  e  non  ne  potrebbe  avere  un  altro 
che  meglio  le  dicesse  ;  perchè  ivi  il  popolo  è  fior  di  gentilezza, 
l'idioma  fior  di  lingua,  la  città  fior  d'ingegni,  avendo  sempre 
dato  all'Italia  il  più  e  il  meglio  de' suoi  artisti  e  letterati;  i  mo- 
numenti  che  l'abballano,  fior  di  arte,  i  campi  e  i  poggi  che  T  in- 
coronano, sparsi  tutti  di  giardinetti  e  villini  vaghissimi  a  vedere, 
fior  di  natura  e  di  arte  insieme. 

Il  gentile  interprete  lasciò  nel  dimenticatoio,  forse  perch'era 
protestante,  o  perchè  parlava  a  un  musulmano,  un  altro  fiore,  il 
più  pregevole  di  tutti,  il  fiore  della  pietà,  di  cui  tanto  si  pregia 
il  popolo  fiorentino.  Al  Sultano  andò  tanto  a  grado  quest'elogio 
di  Firenze,  ch'esclamò:  — Oh  potess'io  visitarla  su' miei  elefanti! 
Avea  il  buon  Sultano  in  quel  momento  dimenticato  che  Sumatra 
è  un'isola.  Poi  tolse  con  molta  gravità  in  mano  l'album,  e  si  fi 
a  squadernarlo,  appuntando  l'occhio  pieno  di  stupore  or  sull'una^ 
or  sull'altra  fotografia,  e  dimandando  spesso  all'interprete  una 
qualche  notizia  de'  monumenti  ivi  fotografati,  massime  di  qnelli 
ehe  più  ferivano  i  suoi  sguardi  e  la  sua  imaginazione,  quali  erano 
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appunto  i  capolavori  del  gonio  italiano,  raggianti  di  estetica  bet- 
lezsea,  maestà  e  grandezza. 

Frattanto  uno  de' negozianti  die  la  corda  all'automa,  il  quale 
raffignraTa  una  graziosa  baiubola;  e  questo  tosto  si  mosse,  (^minine 
^rso  il  trono,  girando  gli  occhi,  gesticolando,  labbreggiando,  e 
fiusendo  udire  un  suono  al  tutto  simile  alla  voce  del  pargolo  che 
dice  mamma  e  babbo. 

Lo  stupore  di  Sua  Maestà  e  di  tutta  la  corte  a  Questo  nuovo 
spettacolo  fu  pe' nostri  viaggiatori  la  scena  più  comica  che  mai 
vedessero,  cred'io,  in  vita  loro.  Dopo  alcuni  momenti  di  silenzio, 
in  cui  non  v'era  tra  quegli  illustrissimi  intronati  di  maravi- 
glia, chi  battesse  ciglio  nò  sillaba,  il  Sultano  dio  d'improvvise 
in  un  grande  scroscio  di  risa.  Allora  scoppiò  un  tuono  di  voci,  di 
plausi,  di  risate  che  avrebbe  partita  a  mezzo  la  cappa  del  cielo. 
Fra  le  dame  soprattutto  fu  uno  scompigliato  batter  di  palme,  una 
sbellicarsi  delle  risa,  e  uno  schiamazzio  di  voci  che  mai  il  mag- 
giore, con  manifesto  pregiudizio  della  dignità  del  luogo  e  delle 
persone.  Se  non  che  v'ha  de' momenti  nella  vita,  quando  anche 
alle  Eccellenze,  Altezze  e  Maestà  è  lecito  bamboleggiare,  e  questo 
appunto  era  quel  desso.  E  però  il  cortese  lettore  perdonerà  a  Sua 
Maestà  Acena  e  a' suoi  magnati  l'avere  questa  fiata  valichi  i  con- 
fini del  convenevole,  memore  di  quel  proverbio  che  l'arco  troppo 
teso  si  spezza. 

l  nostri  viaggiatori  ebbero  bel  sollazzo  di  questa  gioia  infan- 
tile della  Corte  Acena,  quantunque  noi  facessero  apparire  al  dì 
fuori  ;  e  l' Elisa  divisò  trarne  profitto  per  un  suo  pietoso  disegno. 
Colto  adunque  il  tempo,  chiese  per  mezzo  dell'interprete  al  Sul- 
tano licenza  di  parlare  ;  e  avutala,  le  vessi  in  pie,  e  fatto  un  pro- 
fondo inchino  verso  il  trono,  sì  prese  a  dire  :  —  Potentissimo  Si- 
gnore, al  primo  metter  pie  nelle  vostre  terre,  accoltavi  con  una 
bontà  e  cortesia,  di  cai  Ti  saprò  ognora  grandissimo  grado,  stupii 
al  vedere  la  severità  con  cui  vi  si  puniscono  i  delinquenti.  Il  che 
se  mi  dà  una  grande  idea  della  vostra  giustizia,  mi  fa  sperare 
altresì  che  pari  a  quella  esser  debba  la  vostra  clemenza.  Or 
questa  appunto  io  vengo  qui  ad  implorare  dal  vostro  cuor  so- 
Trano,  supplicandovi  per  somma  mercè,  che  facciate  torre  giù 
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dagli  alberi  e  rimettere  in  libertà  i  quattro  colpevoli,  eh'  io  là 
vidi  soffrire  orribili  torture.  Già  essi  hanno  pagata  abbastanza  la 
pena  de'  loro  misfatti  ;  e  voi,  o  Sire,  avendo  pietà  di  loro,  darete 
prova  di  grande  bontà  e  clemenza.  Non  mi  negate,  ve  ne  prego, 
questa  grazia,  eh'  io  vi  chieggo  a  nome  mio  e  di  tutti  i  miei  com- 
pagni, al  pari  di  me  addolorati  dallo  spettacolo  di  tanto  sup- 
plizio. — 

Piacque  at  Sultano  assai  questo  parlare,  tradottogli  in  volgare 
dall'interprete,  tanto  più  che  saputo  avea  da  questo  la  nobile 
condizione  di  colei  che  così  umilmente  lo  supplicava.  Qui  è  da 
avvertire  però,  che  V  interprete  per  dare  rincalzo  alla  supplica, 
erasi  fatto  lecito  dì  spiattellare,  tutto  da  so,  a  Sua  Maestà  una 
grossa  panzana,  cioè,  essere  l'Elisa  nientemeno  che  la  prima 
principessa  della  prima  città  del  mondo,  vincolata  per  parentado 
con  non  so  quante  reali  famiglie.  Il  che  udendo  il  dabben  Sul- 
tano aveagli  risposto  —  Già  lo  porta  scritto  in  fronte.  Chi  a 
quell'aspetto  e  a  que'modi  non  ravvisa  in  lei  una  donna  di  regio 
sangue? 

Recandosi  dunque  il  Sultano  a  grande  onore  di  poter  conce- 
dere una  grazia  a  richiesta  di  tanta  donna,  die  ordine  che  i  col- 
pevoli venissero  tosto  rimessi  in  libertà.  Poscia  in  segno  di  gra- 
dimento pei  ricevuti  regali,  deputò  a  servigio  degli  ospiti  uno 
de' suoi  uflBciali,  ingiungendogli  di  accompagnarli,  e  mettere  a 
loro  disposizione  quanti  elefanti  e  cavalcature  bisognassero  per  le 
loro  corse  in  città  e  fuori.  Indi  accomiatatili,  si  ritrasse  nell'in- 
terno del  suo  palazzo. 

I  due  negozianti  affrettaronsi  a  profittare  del  sovrano  favore 
pel  buon  avviamento  de' loro  traffici,  e  il  rimanente  della  comi- 
tiva per  visitare  con  più  agio,  e  senza  molestia  o  pericolo  di  sorta, 
la  città  e  i  dintorni,  sempre  accompagnati  dal  regio  uffiziale  e 
da  alcuni  ci  pai,  ch'erano,  siccome  dicemmo  più  sopra,  le  guardie 
del  palazzo. 
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XXVII. 

LA  CANFORA  BARROS,  IL  BELZUINO  E  IL  FIOR  GIGANTE. 

I  nostri  viaggiatori  dod  si  arrestarono  nella  città,  la  quale^ 
cettuati  alcuni  opificii,  fonderie  e  fabbriche  di  ferro,  nulla  offriva 
ro  che  degno  fosse  di  osservazione;  ma  spaziaronsi  a  talenta 
3' campi  e  pe' boschi  a  contemplarvi  la  ricca  e  sfoggiata  flora 
imatrense. 

Qui  essi  sentiansi  giocondar  l'animo  e  beare  i  sensi  da  una 
rofumata  atmosfera  e  dall'aspetto  di  svariate  e  graziosissime 
►§ge  di  piante,  di  frutti  e  di  fiori.  Poiché  lasciando  stare  le 
romatiche  e  fruttifere  piante  vedute  a  Celiano,  e  che  anche  qui 
igorivano  a  maraviglia  bene,  andarono  oltre  modo  lieti  di  conc- 
erò quelle  che  formano  la  ricchezza  principale  del  paese.  Tal- 
ero  della  canfora  di  Barros  e  quello  del  belzuino.  Il  primo,  che 
OD  va  confuso  col  Laurus  camphora  dell'  India,  della  Cina  e  del 
iappone,  è  pianta  indigena  di  Sumatra  e  di  Kalémantan;  nò 
enne  fette  fin  qui  di  trovarla  altrove.  È  di  bell'aspetto,  di  fol- 
ombra  e  di  soave  fragranza,  alta  come  le  nostre  querce,  e  più 
rossa  di  quelle.  La  resina  aromatica,  0  la  canfora  di  Barros, 
be  per  sublimazione  si  estrae  dalla  scorza,  dal  legno,  dalle  fo- 
lio e  radici  di  quest'albero,  Vendesi  a  un  prezzo  venti  cotanti  di 
aella  del  Laurus  camphora.  Stilla  eziandio  dalle  incisioni  fatte 
el  tronco  un  olio  essenziale  profumatissimo.  Tagliando  il  fusto 

i  rami  di  quest'albero,  trovasi  negli  interni  canali  la  canfora 
ondensata,  di  guisa  che  non  ha  mestieri  che  di  essere  lavata  e 
ietta  d'ogni  mondiglia.  EU' è  la  più  ricercata  in  oriente  e  anche 
D  Europa;  ma  per  questo  appunto  à  il  più  delle  volte  falsi  fi- 
ata. La  pianta  poi  del  belzuino,  0  bengioino,  com' altri  dicono, 
itTrax  benzoin,  dalle  foglie  lunghe,  acuminate  e  bianchiccie,  e 
lai  fiori  a  grappoli,  ove  se  ne  incida  la  scorza  al  sommo  del 
^Doo.  là  onde  si  dipartono  i  rami,  scola  quella  profumata  re- 
ADa,  la  quale  ardendo  esala  soavissima  fragranza. 

I  no'^trì  viaggiatori  si  assisero  all'ombra  di  queste  piante, 
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mentre  Astolfo,  coli'  incìderne  la  corteccia,  ne  raccogliea  l'odorato 
liquore  a  grande  soddisfazione  e  diletto  della  sua  sorellina.  Pa- 
trizietto  intanto  baloccavasi  intomo  a  un  gruppo  di  piante,  che 
1  presso  sorgeano,  quando  arrestatosi  a  un  tratto  pien  di  ma- 
raviglia: —  Vieni,  Bianca,  gridò,  vieni  a  vedere.  Corse  la  sorel- 
lina, e  veduto  quel  che  era,  diessi  a  battere  le  palme  e  a  gri- 
dare: —  Venite  tutti,  venite  qua.  0  maraviglia!  o  spettacolo!  Un 
flore  più  grande  del  mio  parasole  !  — 

Era  difatti  il  fior  più  gigantesco  che  si  conosca.  Misurava  wi 
metro  di  diametro  e  tre  di  circonferenza;  e  pesava  un  quindici 
libbre.  Il  suo  calice,  o  piuttosto  perigonio,  campanellato  era  sì 
largo  di  bocca  e  così  profondo,  che  capir  potea  da  dieci  a  dodici 
litri  d'acqua.  Era  di  una  tinta  rossiccia  chiazzata  di  bianco, 
come  quello  che  al  presente  si  vede  nell'orto  botanico  di  Ber- 
lino, ov'è  l'ammirazione  de' visitatori.  Il  detto  involucro  o  cidice 
era  ripartito  in  cinque  lobi  con  entrovi  numerosi  stami.  Lo  stelo 
era  guernito  di  scaglie  embriciate,  ma  eorto  sì  che  parca  il  fiore 
aderisse  alla  radice,  la  quale  era  anch'essa  cortissima  e  di  una 
struttura  analoga  a  quella  delle  piante  dicotiledoni.  Il  che  da- 
rebbe a  divedere  che  mal  si  appongono  que' naturalisti,  i  quali 
riguardano  la  Bafflesia  come  una  crittogama.  Il  vero  è  che  è 
una  fanerogama,  e  si  vede  crescere  e  fiorire  a  mo' delle  piante 
parassite  sulle  radici  e  il  tronco  del  Cissus  angustifolia  e  di 
altre  piante.. 

—  Come  chiamasi  questo  gran  fiore?  domandò  Astolfo  a  Zeno. 

—  Bafflesia  Ariwldi,  perchè  i  primi  a  farcelo  conoscere  fu- 
rono sir  Thomas  Stamford  Baffles  e  il  dottore  Arnold,  i  quali 
andando  a  diporto  in  un  bosco  di  quest'isola,  si  abbatterono  in 
questo  gigante  de' fiori. 

—  Ma  gl'indigeni  doveano  pur  conoscerlo! 

—  Senza  dubbio,  e  lo  chiamavano  Krubul,  che  in  loro  lingua 
suona  gran  fiore.  Un'altra  specie  è  la  Bafflesia  patma,  trovati 
dal  signor  Blum  in  un' isoletta  presso  Giava,  e  che  misurava  nn 
diametro  di  oltre  sessantasei  centimetri. 

Zeno  ch'era  entrato  a  vele  gonfie  nel  suo  tema  prediletto,  di* 
monticando  il  caldo,  la  fame  e  la  sete,  non  pensò  più  che  a  correre 
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Parocchi  Cardinal  Lucido  Maria.  Omelie,  panegirici  e  du 
durante  V Arcivescovato  di  lui  in  Bologna  dal  luglio 
al  giugno  1882,  Prato,  Liei,  L.  4. 

Si  narra  *  di  Tarquinio  il  Superbo  che  al  messo  del  figlio 
il  quale  volea  saper  come  avrebbe  dovuto  operare  per  conqu 
col  tradimento  la  città  di  Gabio,  per  tutta  risposta  si  die  a 
poggiare  nel  giardino  e  col  bastone  a  spiccare  dallo  stelo  le 
de'  papaveri  più  elevati  tra  gli  altri,  volendo  con  ciò  indicai 
dovevansi  torre  di  mezzx)  i  personaggi  più  ragguardevoli  della 
Simile  è  il  vezzo  della  setta  che  spadroneggia  da  per  tutte 
pregiare  ed  opprimere  i  grandi!  Vittima  di  questo  indegno 
cismo  fu,  tra  molti,  anche  V  Eminentissimo  Cardinale  Arcivi 
di  Bologna  Lucido  Maria  Parocchi  :  personaggio  di  alto  n 
decoro  della  sacra  porpora,  e  infaticabile  apostolo  nelle  ci 
quella  vastissima  diocesi.  Per  ciò  gli  si  negò  VExequatur,  af 
gli  tornasse  di  estrema  difficoltà  compiere  il  pastorale  suo  e 
e  ci  rinunciasse. 

Negli  anni  passati  si  diedero  alla  luce  tre  volami  delle  0 
fatte  prima  del  suo  ingresso  in  Bologna  ;  testò  dal  tipografi 
di  Prato  in  un  grosso  volume  di  pagine  483  furono  pubblio 
omelie,  i  panegirici  e  i  discorsi  eh'  egli  fece  in  Bologna.  Qa 
la  più  bella  testimonianza  del  merito  raro  dell'insigne  porp 
tanto  della  sua  pietà  e  del  suo  zelo,  quanto  del  suo  ingej 
sapere. 

Apriamo  cotesto  ultimo  volume;  e  in  quel  discorso  che  fi 
primo  ingresso  alla  Metropolitana  di  Bologna  dopo  il  Concisto 
dì  22  di  giugno  1877  troviamo  espresso  il  vivo  suo  desiderio  d 

»  TiTus  Livius,  Hi8t  Uh,  I,  e.  54. 
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riWcationis  Urne.  Rfindi  ragione  della  natura  e  della  grazia^ 
dolla  salute  e  della  malattia,  dell'amor  tenerissimo  de' tuoi  figli, 
dell'occupata  Sede,  del  tempo  conceduto  a  penitenza,  rendi  ragione 
degli  onori.  Redde  rationem  villicaHonis  tuae.  Ah  !  di  quanto 
conftirto  mi  sarà  in  quel  momento  il  poter  rispondere:  Signore! 
di  tante  cose  non  un  filo  fu  mio,  ma  vostro  e  del  popolo  che  mi 
avete  dato.  Omyiia  vestra  sunt.  >  Queste  belle  parole  tutte  ag- 
giustate alle  leggi  non  di  una  volgare  eloquenza,  ma  di  quella, 
onde  debbo  essere  fornito  un  Arcivescovo  che  insignito  della  dignità 
cardinalizia  si  presenta  per  la  prima  volta  a'  suoi  figliuoli,  do- 
vettero per  certo  commuovere  tutti  i  cuori,  e  stringere  quel  vin- 
colo di  tenero  e  forte  amore  che  crebbe  poi  sempre,  né  fu  spento 
coli' allontanarsi  dell'illustre  porporato  dalla  sua  diocesi  per  istare 
a  fianco  del  Sommo  Pontefice.  Conciossiachò  pervenuta  a  Bologna 
la  novella  che  l'Eminentissimo  per  isp:)ciale  protezione  di  Dio  era^ 
vicino  a  Roma,  uscito  salvo  da  un  grave  pericolo,  tutta  la  diocesi 
ne  fu  commossa  e  in  tutte  le  chiese  della  medesima  si  cantò  il 
Te  Deum  dal  popolo  devoto  e  riconoscente. 

Se  non  che  dando  un'occhiata  generale  a  tutte  le  Omelie  e 
panegirici  che  son)  raccolti  in  cotesto  volume,  ci  troviamo  chiara 
la  dicitura,  pura  la  lingua,  giusto  ed  elevato  il  pensiero  più  alla 
nonna  del  concettoso  Agostino,  che  del  facondo  Crisostomo:  e 
tutte  hanno  quella  brevità  che  è  una  delle  prime  doti  dell'ora- 
tore; specialmente  se  in  altissima  dignità  costituito  e  parla  al 
popolo  inter  missarum  solemnia. 

L' Eminentissimo  porporato  eziandio  col  proprio  esempio,  che 
era  non  meno  efficace  delle  private  esorta'>sioni  od  ammonizioni,  si 
oppose  al  vezzo  oggimai  troppo  volgare  di  trattare  temi  che  più 
convengono  alla  penna  dei  redattori  di  giornali  o  de' periodici  di 
maggior  mole,  che  alle  labbra  di  un  sacro  oratore,  nello  svolgi- 
mento dei  quali  si  cerca  spesso  più  il  plauso  di  pochi  scioli  che 
la  conversione  dei  peccatori.  Il  Parecchi  onoscitore  profondo  del- 
r  indole  del  veleno  che  tutta  corrode  la  società,  e  tende  a  corrom- 
pere nei  popoli  cristiani  la  pietà  e  spegnere  la  fede,  quasi  sempre 
dalle  massime  del  Vangelo,  che  sono  la  vera  luce  e  la  vera  vita 
onde  l'Apostolo  deve  illuminare  e  vivificare  le  anime,  tolse  i 


DELLA  STAMPA  ITALIANA  319 

temi  del  suo  discorrere.  E  se  tu  riguardi  i  panegirici  eh'  eì  fece 
dei  Santi  Filippo  e  Giacomo,  di  San  Benedetto,  i  tre  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena,  dì  San  Benedetto  Giuseppe  Labro  ed  altri,  osser- 
Terai  che  sempre  tende  ad  abbattere  gli  errori  speculativi  e 
piatici  del  secolo  nostro  e  ad  eccitare  gli  uditori  ad  imitare  i 
Suiti  nelle  yere  virtù  cristiane,  senza  venir  mai  meno  alla  di- 
gnità della  forma* 

In  Tarli  discorsi  non  solo  si  mostra  profondo  filosofo  ma 
enandio  intimamente  convinto  che  la  piaga  precipua  della  so- 
detà  è  la  perversa  dottrina  che  sMnsinua  nella  istruzione  della 
gioventù;  ed  appunto  per  questo  egli  ci  appare  tutto  stima  e 
venerazione  pel  sapientissimo  Leone  XIII  che  promosse  la  ri- 
forma della  filosofia  sulle  vestige  dell' Angelico  dottore  San  Tom- 
maso d'Aquino.  Leggasi  perciò  il  discorso  XIX  (fatto  nel  feb- 
braio 1 880)  che  ha  per  titolo  :  Leone  XI IL  II  Papa  riformatore 
delle  idee,  nel  quale  discorso  esalta  nobilmente  i  meriti  del  re- 
gnante Pontefice  perchè  <  a  salvar  i  principii  mirò  specialmente 
da  dae  anni,  fra  il  plauso  del  mondo  cattolico,  salito  per  divina 
provvidenza  al  trono  indistruttibile  di  S.  Pietro;  e  sulla  piaga 
della  moderna  società  pose  il  dito  porgendosi  riformatore  delle 
idee.  >  Assennatamente  e  con  vivaci  tinte  prosegue  dappoi:  <  Frat- 
tanto si  maturi  a  nuovi  pensieri,  ad  imprese  nuove,  la  crescente 
generazione  mercè  la  riforma  della  filosofia:  l'importanza  della 
quale  nella  civile  società  nessuno  metterà  in  dubbio,  conoscendo 
l'antica  e  la  moderna  storia  delle  nazioni.  I  disordini  piombati 
Alila  misera  Francia  nell'  ultimo  scorcio  del  secolo  XVIII,  ton- 
aero  dietro  a  quella  scienza  di  falso  nome,  la  quale  per  tutta 
Europa  aveva  scombuiato  le  intelligenze  prima  che  la  brutal  forza, 
in  abito  di  libertà,  sconvolgesse  da  capo  a  fondo  per  ogni  dove  1 
politici  ordinamenti.  E  così  le  contemporanee  agitazioni  d'un 
■ondo  infaticabile  a  mutar  lato  per  ischermo  de'  suoi  dolori,  de- 
?Dno  sopra  tutto  esser  aggiudicate  a  quella  fiumana  d'assurdità, 
£b!ò  dal  settentrione  trascinando  al  mezzodì  dell'Europa  le  v.ec- 
cbie  fole  dell'Eleate,  di  Democrito  e  d'Epicuro,  rimise  in  moda  le 
bostemmie  dell'ebreo  d'Amsterdam  e  le  materialistiche  sudicerie 
dell' Holbach  e  dell' Arouet.  Certo,  a  difesa  della  coscienza  contro 
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r invasione  di  quell'azzimata  barbarie,  non  venne  meno  Tallanr 
del  Vaticano;  ma,  rovinati  gl'idoli  della  sofistica,  non  dovev 
porsi  in  onore  la  vera  scienza?  E  dove  trovarla  con  sicurezza,  dov 
scevra  da  scoria,  dove  alleata  alla  fede,  se  non  in  quella  venera 
bile  tradizione,  la  quale  brillò,  quasi  luce  da  mille  astri  adunai 
in  un  sole,  neir angelica  intelligenza  dell' Aquinate?  In  lui  pu 
dirsi  concentrata  la  Scuola;  in  lui,  che  a  modo  di  ape  industriosa 
il  miglior  sugo  raccolse  da  tutti  i  libri,  da  tutti  i  sistemi,  dj 
tutti  i  dottori;  e  senza  pretender  a  novità,  gli  fuse  con  sì  nuovi 
armonia  in  un  unico  sistema,  organizzato  a  similitudine  de' vi 
venti,  così  che  toltane  una  parte  precipua,  e  pur  le  altre  debbon< 
rovinare  quasi  per  difetto  d'appoggio;  sistema  fondato  nella  sin 
cera  alleanza  della  ragione  con  la  fede  :  in  lui  che  continuò  insiemi 
le  antiche  dottrine  e  i  legittimi  frutti  dell'  esperienza,  le  osserva 
zioni  de' filosofi  e  gl'insegnamenti  dei  padri,  sovra  tutto  le  defi 
nizioni  della  Chiesa  e  i  canoni  del  buon  senso,  non  mai  totalmenb 
perduti  dal  genere  umano,  malgrado  le  aberrazioni  molteplici 
de' sofisti:  in  lui  dico  che  nel  difficile  compito  è  riescito  così,  che 
il  dipartirsi  da  lui,  almeno  ne' punti  vitali,  sia  un  rasentare  assai 
da  presso  l' errore.  >  E  dopo  avere  ricordate  le  approvazioni  e  gli 
encomii  ch'ebbe  da  molti  pontefici  la  dottrina  dell' Aquinate. 
esclama:  <A  questa  invincibile  dottrina,  siccome  la  Santità  di 
Pio  V  attribuiva  la  vittoria  della  Chiesa  sull'eresia,  così  il  Re- 
gnante Pontefice  affida  le  speranze  di  altri  migliori  trionfi  della 
civiltà  cristiana  sull'odierna  barbarie.  >  Questa  sincera,  piena, 
fermissima  unione  di  mente  e  di  cuore  col  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII,  eziandio  rispetto  alla  riforma  della  filosofia,  fa  ca- 
gione che  i  contrarli  a  cotesta  riforma  l' osteggiassero  e  con  bassa 
impudenza  scrivessero  contro  quella  bella  adesione  all'.Enciclica 
Aeterni  Patris,  che  da  lui  e  dai  vescovi  della  ecclesiastica  pro- 
vincia di  Bologna  fu  sottoscritta.  Ma  per  questo  stesso  motivo 
r  Eminentissimo  si  accattò  le  lodi  di  tutti  i  saggi  e  dabbene  che 
non  a  parole  ma  in  realtà  vogliono  essere  ossequenti  alla  Sede 
Apostolica  \ 

*  Veramente  alcuni  rosminiani  sembrano  dimcnlichi  delle  pìii  volgari  le^ì  (M 
decoro  e  della  civiltà,  gitlano  il  ran<ro  del  dispregio  e  della  calunnia  anche  contro  i 
personaggi  più  emìnenii^della  ecclesiastica  gerarchia.  Ohi  non  sa  che  T  E"<>  Pirocdd 


I 

DELLA  STAMPA  ITALUNA  321 

(lui,  con  nostro  vero  rincrescimento,  dobbiamo  appuntare  il 
rafo  Liei  editore  della  raccolta  delle  Omelie  del  Parecchi, 
è  nella  copertina  pose  in  primo  luogo  l'annuncio  bibliogra- 
i  un  libro  eh'  esprime  dottrine  affetto  opposte  a  quelle  del- 
3tre  porporato.  Quell'annuncio  dispiacque  al  medesimo:  chi 
losce  non  può  dubitarne.  Il  Liei  mancò  di  quella  che  dicesi 
ktezza  e  solo  lo  scusa  la  semplicità  e  la  buona  fede.  Fas- 
)  ad  altro. 

a  tante  omelie  e  discorsi  del  Parecchi  v'  è  una  serie  di  Con- 
ze  predicate  nella  Metropolitana  di  San  Pietro  in  prepara- 
al  Giubileo.  Siccome  a  que'  dì  i  protestanti  studiavansi  di 
ere  nella  città  di  Bologna  i  loro  errori  e  fu  loro  dal  Muni- 
concessa  una  chiesuccia,  ch'era  da  prima  aperta  al  culto 
ico,  lo  zelante  pastore  prese  a  tema  delle  sue  Conferenze 
3  dottrine  che  potissimamente  si  oppongono  agli  errori  dei 
stanti.  I  temi  sono  questi  —  La  Regola  di  fede  —  Del 
'.  facciamo  un  Dìo?  —  Congregazioni  Eomaìie:  Inquisi- 
.  Indice  —  //  sacerdozio  —  Indù  Igenza  e  Purgatorio  — 
hUo  di  Maria  —  Fuor  della  Chieda  ìwn  v'ha  salute.  — 
ile  di  queste  conferenze  è  famigliare  e  didascalico,  diverso 
lello  delle  Omelie  e  degli  altri  discorsi,  perchè  l' Eminentis- 
si  adattava  a' bisogni  delle  sue  pecorelle;  ma  non  è  per 
-y  fiacco  0  negletto.  Diamone  un  saggio  togliendo  un  passo 
iltima  conferenza,  nella  quale  dopo  aver  francata  la  dottrina 
Chiesa  dalla  taccia  d'intolleranza,  vuol  eziandio  francare 
stessa  taccia  il  modo  col  quale  a' nostri  giorni  si  contiene. 

;jri!ija  il'os^cro  cmilo  Arcivescovo  »li  Bologna  avversava  il  rosminianismo  con 
ci'jniiionc  di  causii,  od  era  niomhro  delF  Accademia  Filosofico-mòdica  di  San  Tom- 
p:fi|iiin»  nella  Stipienza  ^fa^c.  luglio  e  ajro'^lo  188-2,  pag.  53)  il  Moglia  a^ò  scri- 

!ni  4  che  si  lasciò  isj)ìrare  contro  il  Ilosmini  dall'ex  frate  Negroni,  il  quale 
^i'\ì\  nnni  va  son  indo  in  Holoi^na,  un  tempo  si  dolla,  la  sesta  tromba  del  fmi- 

.^  E  lutti  sanno  com^^  il  Neuroni  sia  noto  al  Santo  Ullìcio  e  come  contro  lui 
lento  pro<Tdolte  il  Parocclii.  Almeno  il  I*revosto  Mezzei-a  con  una  lettera  del 
?to  lxs-2  diretta  al  Santo  l'adre  fece  quella  rìl  rat  (azione,  clie  gli  era  imposUi, 
r.»-*'  fatte  non  sdIo  a  VesDìvi  ma  alla  stessi  Congregazione  drlf  Indice  nella  sua 
n.yjosl'i  al  ìihro  O-.l  Rtdrr  ain:  Murii  ConioMi  ecc.  {Os.<iervafore  Ko- 
5!  ^tlemlire  18S'2).  Fino  a  questo  momeiito  non  abbiamo  veduta  nella  ^SVi- 
\\wt^\i\  l'itrullìizione. 

r/.  taf.  Zr/, /a«. -77  *^l  21  oiUhrt  \^% 
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<  Del  resto,  fanno  increscer  di  sé  tutti  quelli  che  non  rifinanc 
mai  d'addentare  oggi  la  Chiesa,  tacciandola  d'intollerante.  & 
questi  tempi!  La  Chiesa  perseguitata  ovunque,  proscrìtta  nella 
Germania;  affamata  nell'Irlanda,  esigliata  nella  Polonia,  ridotti 
alle  persecuzioni  de' primi  secoli  qua  e  là  nelle  plaghe  inospib 
de'  selvaggi,  astiata,  ammanettata  per  tutta  la  terra...  la  Chiesi 
è  intollerante!  la  Chiesa  è  persecutrice!  Se  avvisa  i  figli  de' peri 
coli  e  de' danni  dell'eresia,  eccola  intollerante!  se  smaschera 
pregiudizi  del  secolo,  è  retrograda  !  se  procede  per  dura  necessiti 
alle  pene  canoniche,  è  cmdele  !  L' antica  favola  del  lupo  e  del 
r agnello  rinnovasi  anche  a' nostri  giorni;  si  scambiano  le  veci 
e  l'innocente  vittima  è  trattata  da  carnefice  e  da  assassino!  Ella 
non  ha  che  la  parola  a  difendersi  :  Derelicla  siint  tantummodi 
labia  circa  dentes  meos,  e  se  alza  la  voce  per  amor  degli  uomini 
per  uccisione  degli  errori,  diligite  homines  int&rfidte  errores 
ella  turba  la  coscienza  e  la  quiete  pubblica;  e  si  mette  al  band( 
delle  nazioni  !  Una  pia  donna,  ferma  a  contemplare  una  schien 
di  &nciulli  omai  naufraghi  nella  tempesta,  grida  altissimamente 
dalla  sponda,  eccovi  la  via  della  salute;  seguitela  o  annegate, 
Ed  essi  deriderla,  e  volger  gli  occhi  altrove.  Le  ondate  li  sospin* 
gono  nell'alto,  un  vortice  li  seppellisce...  la  donna  si  copre  il 
volto  per  non  vedere...  e  piange!!!  È  intollerante?  Ìxì  que' fan- 
ciulli, riconoscete  i  miseri  naufraghi  nel  mare  dell'errore;  li 
quella  donna,  riconoscete  la  Chiesa.  >  Che  vivezza  d' imagini! 
Né  punto  reca  meraviglia  che  il  popolo  accorresse  in  folla  ad 
udirlo  e  pendesse  dal  suo  labbro. 

Dalla  lezione  dei  varii  discorsi  e  delle  varie  omelie  dell' Emi- 
nentissimo  Cardinale  Parecchi,  nelle  quali  si  vede  scintillare  bene 
spesso  la  luce  del  suo  ingegno,  e  chiara  traspare  la  fermezza  dei 
suoi  principii  e  T  attaccamento  sincero  al  sapientissimo  Fkpi 
Leone  XIII,  a  tutto  rigore  di  logica  si  deduce  da  un  lato  ch'egli 
fu  degno  d' essere  osteggiato  da  coloro  che  non  mai  vollero  con* 
cedergli  VExequatur,  ed  insieme  si  deduce  da  un  altro  lato  ch'ei 
fu  ben  meritevole  di  queir  amore,  di  quella  stima  e  di  quella  gra- 
tìtudine  che  gli  conservano  il  clero  e  il  popolo  della  sua  vasti»* 
sima  diocesi. 
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stanza  mirava  air  intento  medesimo  che  essi,  benché  più  cb 
essi  simulatamente.  Pei  signori  moderati,  «  senza  dei  quali  noi 
vi  sarebbe  l'Italia  >  cioè  l'Italia  massonica,  V infame  fu  prim 
l'ordinamento  cristiano  dell'autorità  legittima  civile  :  questo  in 
nanzi  tutto  si  ebbe  da  atterrare  ;  e  fu  da  loro  bellamente  atterrai 
in  nome  del  diritto  nuovo^  colle  sue  aspirazioni  nazionali,  ù 
suoi  plebisciti,  preceduti  dagli  opportuni  bombardamenti,  colle  se 
annessioni  e  colle  sue  liquidazioyii  ;  tutte  cose  giuste  e  sanb 
perchè  dirette  a  toglier  di  mezzo  dall'Italia  Y infame. 

Di  poi,  per  questi  signori,  l'infame  diventò  più  esplicitamenl 
il  Papato,  in  quanto  libero  e  indipendente,  colla  guarentigia  di 
Potere  temporale;  avvegnaché  ridotto  ai  minimi  termini  del  poi 
sibilo.  Quindi,  per  ischiacciare  qnesV in fa^ne^  che  non  fecero  esi 
e  che  non  permisero  si  facesse  di  giusto  e  di  santo,  secondo 
diritto  nuovo?  Vi  ebbe  infamia,  secondo  il  diritto  antico,  di  ci 
0  copertamente  o  scopertamente  i  bravi  signori  non  si  macchiai 
sere?  <  Noi,  scrive  la  moderata  Libertà  di  Roma  l'il  ottobn 
siamo  freschi  di  spergiuri,  di  tradimenti,  di  accozzamenti  d( 
fandi.  >  E  intanto  che  apparecchiavano  lo  schiacciamento  del  loi 
infame  dentro  Roma  stessa,  indefessamente  lavoravano  a  schisi 
ciare  pure  V  infame  più  recondito,  e  da  non  isvelarsi  se  non  pe 
gradi,  che  era  la  Chiesa  cattolica:  e  perciò  quante  leggi  spoglii 
trici,  draconiane,  barbare,  assurde  non  vennero  compilando,  pe 
debilitare  intorno  al  Papato  l'organismo  spirituale,  mentre  gì 
insidiavano  il  temporale? 

Venuti  a  capo  anche  dell'  agognato  schiacciamento  del  tempo 
rale,  esultanti  e  coronati  d'alloro,  salirono  al  Campidoglio: 
portata  la  monarchia  nel  palazzo  pontificio  del  Quirinale,  assetta 
rono  il  trono  sopra  le  basi  del  diritto  nuovo  e  proclamarono  il 
cospetto  del  cielo  e  della  terra  il  loro  celebre  :  —  Ci  siamo  e  e 
resteremo;  rallegrato  dal  lirico  Hic  manebimus  optime. 

Esautorato  civilmente  il  Papa  e  ridotto  a  stare  in  Roma  da  pri 
gioniero,  tornava  agevole  l'andare  innanri  e  stendere  pratica 
mente  VÉcrasoìis  r  infame  a  quello  che  era  la  sostanza  vera  d 
questo  motto  massonico;  cioè  al  Regno  di  Gesù  Cristo,  che  è  l 
sua  Chiesa. 
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Ma  balordamente  non  pensarono,  o  se  ci  pensarono  più  balor- 
1  amente  si  persmisero,  che  la  setta  fosse  per  contentarsi  di  vo- 
lere comechessia  schiacciato  l'altare  e  salvo,  anzi  rinvigorito  il 
;rono.  E  questo  ò  stato  il  raadornalissimo  errore,  pel  quale  VOpi- 
nmie  e  i  suoi  sono  ridotti  ora  a  pascersi  di  amaro  pianto,  senza 
il  conforto  di  una  sperar  za. 

Quante  volte  noi  clericali  non  dicemmo  e  ridicemmo  dal  1860 
in  qua,  che  la  guerra  al  Papato  sarebbe  finita  colla  distruzione, 
Don  del  Papato  che  è  indistruttibile,  ma  della  monarchia,  con- 
tuttoché trasformata  in  plebiscitaria  e  costituzionale?  Quante 
volte  uon  illustrammo  con  ragioni  d'ogni  maniera  questa  tesi,  più 
storica  che  profetica?  Quante  altre  non  ci  valemmo  della  sen- 
tenza pure  del  Mazzini,  che  <  caduto  il  trono  politico  del  Papa  in 
Roma,  cadrebbero  altrove  prive  di  base  le  monarchie;  e  sopra  le 
altre  quella  che  tentasse  di  sostituirsi  dentro  Roma  al  potere 
papale  ?  > 

In  pena  di  ciò,  dai  signori  moderati  noi  fummo  derisi,  berteg- 
giati, scherniti,  additati  all'ira  ed  all'esecrazione  di  tutti  [pa- 
trioti. Ebbene  ;  ce  lo  dica  1'  Opinione,  se  pure  il  disperato  dolore 
la  rende  capace  di  dire  la  verità:  abbiamo  noi  avuto  torto?  Eccovi, 
0  signori  moderati,  trattati  ora  dai  progressisti,  dai  repubblicani 
e  dai  socialisti,  come  voi  per  sedici  anni  trattaste  noi  :  quell'icra- 
soHs  P  infame  che  voi,  con  tanta  tenacità  e  codardia,  applicaste 
a  noi,  viene  presentemente  applicato  a  voi,  non  già  da  noi  cleri- 
cali, che  stiamo  in  disparte,  pazientemente  e  confidentemente 
aspettando  l'ora  della  giustizia  di  Dio,  che  sta  appressandosi;  ma 
da  coloro  che  avete  serviti,  accarezzati,  educati,  palpati  e  quasi 
idolatrati.  Quelli  che  contro  voi  gridano:  Écrasons  l'infame/ 
sono  i  socii  vostri  in  tutte  le  gloriose  e  sante  imprese  che  vi  con- 
dussero dal  Po  al  Tevere  ;  e  gli  alunni  formati  al  vostro  esempio, 
alle  vostre  dottrine,  alle  vostre  scuole;  altroché  essi  sono  logici  e 
voi  no:  essi  nell'Italia,  che  dite  di  aver  fatta  voi,  vogliono  il 
mezzo  per  toccare  il  fondo  dell'arcano  massonico;  e  voi  avreste 
voluto  il  mezzo  per  godervi  quello  cììq^  f accaldo  l'Italia,  avevate 
per  voi  arraffato.  Lo  ripetiamo:  ci  dica  V Opinione,  a  nome  di 
tatti  i  suoi  :  avemmo  noi  torto  di  presagire  costantemente  quello 
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dottrinale vedessero  cogli  occhi  e  toccas- 
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zione moderna  che  in  quest'opera  non 
venga  lumeggiato  a  meraviglia  bene  :  fram- 
massoni,  liberali,  ciarlalani,   polilicaslri. 


tanto  la  carità,  anzi  la  convenienza  pro- 
pria di  uno  scrittore  religioso  è  sempre 
salva  in  queste  pagine;  perchè  flagellando 
le  turpitudini,  il  P.  Giacinto  non  fa  mai 
sfregio  alle  persone.  Dice  che  la  rivolu- 
zione guastò  ogni  cosa  buona,  la  civiltà, 
la  scuola,  la  morale,  la  donna,  il  matri- 
monio, la  logicii,  la  poesia,  i  governi, 
l'operaio,  l'economia  sociale  eccelei*a,  e  ne 
reca  a  parte  a  parte  prove  irrefragabili. 
Perocché  le  ragioni  dell'esimio  Autore 
sono  principalmente  i  fatti  e  !e  confessioni 
uscite  di  bocca  agli  stessi  rìvoluzionarii; 
confessioni  e  fatti  che,  raccolti  da  lui  con 
singoiar  pazienza  ed  espressi  con  istile 
vicace,  si  porgono  in  que-sto  libro  ordioa- 
tissimi,  quasi  in  un  prontuario  per  oso 
dei  pubblicisti  ed  oratori  cattolici.  Bravo 
il  P.  Giacinto!  Gli  auguriamo  un  nomerò 
di  lettori  corrispondente  al  merito  della 
sua  opera.  Ne  dopo  quello  clie  abbiamo 
dello  di  questa  maggiore,  ci  occorre  pia 
raccomandare  le  recenti  due  operette  del 
medesimo  Padre,  intitolate,  l'una:  Qwti- 
tro  Santi  ed  un  beato,  l'altra:  V Addo- 
lorata ed  Acrif  anch'esse  nel  loro  genere 
assai  commendevoli. 
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CAUGINO  ANTONIO  —  Garibaldi,  i  Municipii  ^  la  legge  ;  per  l'av- 
vocato Caucino  Antonio  (Estratto  dall'  Unità  Cattolica  15-20  ago- 
sto 1882}  Torino,  1882,  tipografia  Subalpina  di  Stefano  Marino,  via 
Bertola,  21.  In  16,  di  pagg.  30. 

CERETTI  FELICE  —  La  Chiesa  ed  il  convento  di  S.  Francesco  d'Assisi 
della  Mirandola.  Notizie  del  sac.  Felice  Ceretti.  Ricordo  del  VII  Cen- 
tenario di  S.  Francesco  d'Assisi  celebrato  nella  Mirandola.  Miran^ 
dola,  tip.  di  Gaetano  Cagarelli,  MnCCCLXXXII.  In  4,  di  pagg.  32. 

Il  eh.  Snc.  Felice  Ceretti,  eruditissimo      della  chiesa  e  sì  del  convniito,  le  afonie. 


illustratore  delle  memorie  mirandolesi,  ha 
voluto  chiamare  la  sua  erudizione  in  ser- 
vìgio del  gran  Patriarca  S.  Francesco  per 
festeggiarne  il  settimo  centenario,  k  que- 
sf  uopo  con  una  dotta  monograGa  ha  preso 
ad  illustrare  il  più  antico  monumento 
francescano  che  esista  in  Mirandola,  die 
è  la  chiesa  e  il  convento  dei  Minori  Os- 
servanti; la  cui  origine  rimonta  assai  pro- 
babilmente agli  inizii  del  secolo  XIII  poco 
appresso  la  Canonizzazione  del  Santo;  ben- 
ché la  più  antica  memoria  superstite  che 
lo  citi  non  sia  più  antica  del  1287.  Egli 


i  rinnuovamenti  e  le  trasformazioni  da 
diversi  tempi,  e  dh  ragguaglio  dei  cenobiti 
più  famosi  0  per  santità  o  per  lettere 
e  scienze  che  di  tempo  in  tempo  vi  fio- 
rirono, 0  appartenuti  alla  famiglia  degli 
Osservanti  o  a  quella  dei  Riformati  che 
vennero  appresso.  L'infaticabile  storiografo 
ci  fa  sapere  che  gran  materia  ha  egli  ra^ 
colto  intorno  ad  altri  monumenti  fran- 
cescani del  piccolo  Stato  della  Mirandola, 
i  quali  ilbn  ha  potuto  pubblicare  odia 
presente  occasione,  atteso  il  loro  gran  nu- 
mero. Speriamo  che  non  li  farà  ionga- 
mente  desiderare. 


percorre  e  descrive  le  molle  vicende  sì 

CHERCHER  GIUSEPPE  ANGELO.  Orazioni  sacre  del  P,  Chercher  Giu- 
seppe Angelo  Carmelitano  da  Caltagirone.  Caltagirone,  tip.  Aadrea 
Giustiniani,  1879.  In  8,  di  pagg.  40. 

Sono  tre  panegirici,  Tuno  in  onore  vanni  Battista:  ben  concepiti  nel  disegno 
dei  SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo;  T  altro  e  condotti,  se  non  sempre  con  castigatezza 
di  S.  Giacomo  Maggiore;  il  terzo  di  S.  Gio-      di  lingua,  certo  con  dignità  e  facondia. 

CICATELLI  E  DOLERA  —  Vita  di  S.  Cammillo  De  Lellis  foodatorc 
dei  ce.  RR.  Ministri  degli  infermi,  per  i  Padri  S.  Cicatelli  e  P.  Do- 
lera,  ora  ritoccata  ed  accresciuta  da  un  altro  Padre  della  stessa  r^ 
ligione.  Roma,  tip.  Tiberina,  Piazza  Borghese  n^  89, 1882.  In  4*  picc. 
di  pagg.  432. 


Questa  edizione  della  Vita  di  S.  Ca- 
millo De  Lellis  è  senza  dubbio  la  più  per- 
fetta di  quante  la  precedettero,  attesa  la 
somma  accuratezza  con  cui  è  stata  eseguita. 
II  primo  scrittore  della  vita  del  Santo  fu 


il  P.  Sanzio  Cicatelli,  suo  cootemporaaeo, 
il  quale  perciò  potè  narrarla  non  solo  eoa    j 
esattezza,  ma  dandole  quella  specie  di  eri- 
denza  che  suol  provenire  da  chi  narra  cow 
testimonio  immedialo  dei  fatti.  Ma  perciò 
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la  sua  storia  era  mancaDlo  dì  molle  edizione  corre]^  un  tal  difetto,  perchè 

dello  opere  e  delle  virtù  del  Santo,  riproduce  integralmente  il  testo  primitivo, 

on  ancora  si  erano  manifestate.  A  salvo  alcune  leggere  correzioni  nella  lingua 

vuoto  sopperì  il  P.  Pantaleone  Do-  e  nello  stile,  e  qualche  accorciamento  di 

quale  alla  storia  narrata  dal  P.  Ci-  luoghi  pib  prolissi.  Le  aggiunte  poi,  si 

senza  i)unto  mutarne  il  testo,  ag-  quelle  della  precedente  edizione,  come  pa- 

cìò  che  mancava,  traendo  la  materia  pecchie  altre  ricavate  dal  nuovo  Editore 

Kfissì  che  erano  stati  compilati  per  da  autentici  documenti,  sono  rimesse  ad 

itificazionc  del  Santo.  Se  non  che  una  Appendice  in  fine  del  libro.  Per  questo 

)  del  primo  e  del  secondo  scrittore  modo  la  vita  dì  S.  Camillo  toma  alla  luce 

una  novella  edizione  non  poco  al-  con  tutti  quei  pregi  di  veracità  e  di  pie- 

per  nuove  aggiunte  introdotte  nel  nezza  che  aveva  nella  precedente  edizione, 

il  qualo  veniva  così  a  perdere  in  e  riacquista  quella  propria  fisonomia  che 

la  sua  nativa  fisonomia.  La  presente  aveanle  data  i  primi  scrittori. 

^^ORLÌ  P.  PELLEGRINO  —  Annali  dei  frati  Minori  Cappuccini 
ritti  ed  illastrati  dal  P.  Pellegrino  da  Forìl  Definitore  Generale 
ippuccino. 

questa   egregia  compilazione  che  temo  d' Italia  dovrà  corrispondere  antici- 

da  noi  annunziata  e  raccomandata,  patamente  L.  12,  rivolgendosi  al  Direi- 

10  già  alla  luce  sette  elegantissimi  tore  d^lìa  Tipografia  di  S,  Giuseppe, 

-ni.  —  L'associazione  è  obbligatoria  Via  S.  Calocero  N,  9,  Milano, 
n  anno  ed  ogni  associato  nelFin- 

DERIO  P.  C.  —  Una  gemma  del  Terz'Ordine;  o  cenni  biografici 
Bartolomea  Bonadei  del  R.  P.  Desiderio  C.  (Estratto  dagli  Annali 
atìcescani).  Mihno,  tipografia  e  librerìa  Arciv.  Boniardi-Pogliani, 
a  Unione,  20, 1878.  In  16,  di  pagg.  72.  Prezzo  cent.  25,  la  dozzina 
'e  2, 20  presso  la  redazione  degli  Annali  francescani. 
rìta mente  il  eh.  Autore  di  'questo  nel  secolo,  nei  tre  stati  in  cui  posson  tro- 
)  dà  il  titolo  di  una  gemma  del  varsi,  di  fanciulle,  di  spose  e  di  vedove: 
rdine  francescano  alla  Bartolom-  in  ciascuno  dei  quali  fu  davvero  una  gem- 
madei,  di  cui  narra  brevemente  la  ma  per  le  virtii  proprie  di  essi,  ma  che 
!la  merita  di  esser  proposta  in  esem-  purtroppo  raramente  s*  incontrano  nel  co- 
lui (e  le  donne  cristiane  che  vivono      mune  delle  donne. 

lATTEIS  BARONE  LUIGI  —  Non  expeditl  Chiarimenti  sul  non 
tervento  dei  cattolici  italiani  alle  urne  politiche  per  T  Avv.  Barone 
aigi  De  Matteis.  Napoli,  pei  tipi  di  Giovanni  Menris,  Salita  S.  Po- 
X),  n.  56,  1882.  In  8^  di  pagg.  32. 

giunge  or  ora  questo  opuscolelto  formola:  Non  expedìt;  ed  è  provata  con 

.  Barone  De  Matteis,  e  noi,  attesa  una  dimostrazionealtrettanto  lucida  quanto 

presente  importanza,  non  vogliamo  vigorosa  e  serrata.  A  questa  dimostrazione 

'  nd  annunziarlo.  Fgli  tratta  la  qui-  diretta  aggiunge  anche  maggior  forza  la 

ieir  intervento  del  cattolici  italiani  trionfante  confutazione  che  fa  in  seguito 

me  politiche,  domandando   se  vi  dclF opuscolo,  in  senso  contrario,  pub- 

-ì  prender  parte,  ovvero  no.  La  ri-  blicato  in  Napoli  col  titolo:  Una  que- 

negativa  è  annunziata  dalla  famosa  stione  mal  posta. 
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DIONISI  G.  BATTISTA  D.  C.  D.  G.  —  Il  ter/o  Centenario  della  Riforma 
gregoriana  del  Calendario.  Discorsi  letti  nella  Sala  del  Seminario  Ar- 
civescovile di  Zara,  dal  P.  Giambattista  Dionisi  d.  C.  d.  G.  Zara^  ti- 
pografia Spiridione  Anale,  1882. 


Il  (lì  24  fcbbrciio  del  corrente  anno 
si  compiva  il  torzo  secolo  dalia  memorabile 
Riforma  del  Calendario  romano,  procu- 
rala e  pubblicata  dal  S.  P.  Gregorio  XIII. 
Di  questo  avvenimento  cosi  glorioso  alla 
Cliicsa  fu  celebrato  nel  Seminario  di  Zara 
un  solenne  centenario,  nel  quale  il  chiaro 

DOLERA  Vedi  CI^ATELLI. 

FALCHI  M.  —  Studii  su  Guido  Monaco  per  commissione  accademica. 
Firenze,  tip.  di  G.  Bartera,  1882.  In  8  gr.,  di  pagg.  112  co:ì  fac-simile. 
È  questo  un  erudito  commentario  su      Benedettini  e  i  Camaldolesi,  se  cioè  Gutdo 


Autore,  versa tìssìmo  nelle  scienze  lisiclie 
e  matematiche,  pronunziò  i  due  discorsi 
qui  citati.  In  essi  si  espongono  la  stonV, 
le  ragioni  e  la  natura  della  suddetta  lìi- 
forma  con  chiarezza,  precisione,  brevità  «^ 
scelto  apparato  di  erudizione. 


Guido  3Ionaco,  dì  cui  narra  brevemente 
la  vita  sopra  i  più  s  curi  documenti,  e  si 
intrattiene  più  di  proposilo  intorno  ai  me- 
riti dì  lui,  ai  lavori  ed  alle  fortunale  in- 
venzioni per  la  informa  della  musica  sa- 
cra. Quanto  alla  quìstione  agitala  fra  ì 


appartenesse  air  uno  o  air  altro  di  questi 
insigni  Ordini,  pare  che  si  rimetta  alP opu- 
scolo ultimamente  pubblicato  dai  PP.  Ca- 
maldolesi che  lo  dimostrano  della  loro 
famiglia,  e  del  quale  facciamo  cenno  la 
questo  stesso  quaderno. 


FIORI  al  Poverello  d' Assisi.  Napoli,  Stabilimento  tipografico  Vincenzo 
Morano,  neirisliluio  Casanova,  1882.  In  8,  di  pagg.  86.  Prezzo  L.  3. 

FORBES  (S.  I.)  —  Vedi  MALLOCK. 

GALLO  A.  —  2^  Cava;  TARA  VACCI  BALDASSARRE  —  Topo^ 
grafia  della  Lunìgiana,  recate  in  versi  italiani  da  Nicolò  Giuliani, 
col  testo  a  fronte.  Genova,  tip.  Arcivescovile,  1882.  In  8,  di  pagg.  40. 

I  due  poemetti,  qui  insieme  accolti  e      certo,  nel  collegio  della  Compagnia  di  Gesù 


recati  in  versi  itdiani  dal  eh.  Prof.  Niccolò 
Giuliani,  furono,  non  è  molto,  tratti  alla 
luce  dall'oblio  in  che  si  erano  per  due 
secoli  rimasti.  Sono  due  veri  cimelii  di  la- 
tina poesia  del  secolo  XVI  :  il  primo  dei 
quali,  più  lungo,  ha  per  soggetto  La  Cava 
di  Genova,  ed  è  condotto  con  vago  e  sem- 
plice intreccio  e  adorno  dì  belli  episodii 
e  leggiadre  descrizioni.  Ne  fu  autore  un 
giovine  ligure  per  nome  A.  Gallo,  di  sve- 
gliato ingegno  e  ben  addentro  nelle  grazie 
della  latina  poesia,  che  apprese,  come  par 

GIORGIO  ANTONIO  —  Al  grande  Pontefice  Leone  XIII,  nel  luglio  1882. 
Vicenza,  tip.  Siaider,  1882.  In  8,  gr.  di  pagg.  32. 
E  già  noto,  s|>ecialmcnte  nrlle  province      pel  suo  grande  affetto  al  Vicario  di  Gesù 
Venete,  F  egregio  sig.  d.  Antonio  Giorgio,      Cristo  e  per  la  sua  pietà  verso  la  B.  Ver- 


in  Genova.  11  secondo  è  una  prosopopea, 
in  eleganti  versi  elegiaci,  del  Castello  di 
Vezzano,  che  descrive  con  le^adrì  colori 
la  topografìa  della  Lunigìana  Marittima. 
Si  deve  a  Baldassarre  Taravacci  nativo  di 
Vezzano  ligure  inferiore.  Arciprete  dap- 
prima nel  superiore,  e  da  ultimo  Canonico 
nella  Cattedrale  di  Sarzana.  La  versione 
del  eh.  Giuliani,  si  ()er  la  fedeltà  come 
per  una  suflìciente  eleganza  non  è  in(l^ 
gna  degli  originali  latini. 
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HETTINGER  F.  L.  —  De  theologiae  speculativae  ac  mysticae  connubio 
in  Dantis  praesertim  Trilogia.  Commentatio,  quam  alma  lulio-Maii- 
milianea  tertia  saecularia  celebrante,  auspice  theologorum  in  eadem 
Àcademia  ordine,  edidit  D.**  F.  L.  Hettinger.  Prof.  P.  0.  Wtredntrgi^ 
typis  expressit  Thein  (Stuertz)  MDCCCLXXXII.  In  4,  di  pagg.  7i 

Questa  dissertazione  del  eh.  prof.  Het-      opera  alla  filosofia  e  teologìa  scolastica,  e 


tinger  è  non  meno  commendabile  come 
stadio  filosofico  e  teologico»  che  come 
apologia  del  nostro  sovrano  poeta,  acca- 
sato da  alcuni  dotti  protestanti  di  essersi 
sviato  dalla  retta  fede  nel  tempo  che  dava 


per  cagione  di  questi  studiL  Noi  perci<)  la 
raccomandiamo  non  meno  agli  stodiosi  (fi 
Dante,  che  ai  caltorì  di  qvdle  scienze, 
della  cai  natura  e  condizione  il  eh.  Autore 
fa  un'  esatta  ed  erudita  esposizione. 


INAUGURAZIONE  di  un  monunaento  rappresentante  S.  Francesco 
d'Assisi,  con  Dante,  Giotto  e  C.  Colombo  in  Napoli  nel  VII  cente- 
nario della  sua  nascita  (?6  settembre  1882)  Napoli,  tip.  editrice  degli 
Accattoncelli,  1882.  In  8,  di  pagg.  38.  Prezzo  L  1,  in  Napoli  alia 
Piccola  biblioteca  cattolica  in  Piazza  Dante  nelf  edicola  n.  7. 
Chi  ha  potuto  ammirare  il  monumento      stata  per  qualunque  altro  nna  insupera- 


in  marmo  che  è  stato  inalzalo  in  Napoli 
suir amena  strada  di  Posilipo  presso  l'ospi- 
zio dei  vecchi  marinali,  in  onore  del  gran 
Patriarca  S.  Francesco  ed  a  memoria  del 
suo  settimo  centenario,  ne  ha  celebrato 
con  somme  lodi  sì  il  concetto  e  sj  Y  ese- 
cuzione. Questa  é  dovuta  al  valente  e  pio 
scultore  Cav.  Stanislao  Lista,  il  quale  sem- 
bra che  col  felice  rìuscimento  del  lavoro 
abbia  superata  la  sua  fama.  Ma  quegli  che 
ne  porse  la  idea  fu  un  umile  fraticello, 
il  P.  Ludovico  da  Casorìa,  notissimo  per 
tutta  Italia  per  tante  opere  di  insigne  ca- 
rità. Questa  idea  fu  di  rappresentar  S.  Fran- 
cesco in  quella  sua  sì  maravigliosa  isti- 
tuzione del  terz' Ordine  francescano;  e 
pensò  di  atteggiarla  per  mezzo  di  un 
gruppo,  nel  quale  intorno  al  Santo  sì  ac- 
cogliessero quei  tre  sommi  luminari  dei 
Terziarii  che  furono  Dante,  Giotto  e  Cri- 
stoforo Colombo.  Ma  come  provvedere  al- 
l'ingente  spesa  che  costerebbe  l'attuazione 
di  sì  grandioso  disegno?  Cotestn  sarebbe 


bile  difficoltà.  Ma  pel  P.  Ludovico,  conscio 
per  pruova  della  onnipotenza  della  carità 
cattolica,  la  stessa  diflScoltà  dell' Impresa 
fu  un  argomento  di  doverla  tentare  eoo 
pib  sicura  certezza  dell'esito.  Né  s'in- 
gannò in  questa  sua  speranza:  l'oflerta 
del  ricco  e  l'obolo  del  poverello  in  pochi 
mesi  gli  posero  in  mano  la  somma  neces- 
saria pel  gran  monumento;  e  questo  fa 
compiuto.  L' annunziato  libretto  espone  il 
progreanma  della  inaugarazione  dì  esso, 
che  fu  difatti  eseguita  nel  di  %  settembre 
anniversario  della  nascita  del  Santo,  e 
riuscì  anche  più  splendida  di  quanto  si 
era  divisato.  Nel  detto  libretto,  oltre  al 
programma  della  festa,  è  recato  per  di- 
steso il  discorso  che  il  chiarissimo  Moo- 
sìg.  Alfonso  Capecelatro  recitò  nella  detta 
occasione,  un  bellissimo  Inno  del  eh.  Sac 
D.  Mario  Palladino  che  fu  messo  in  musica 
dal  Maestro  Falconi,  e  le  quattro  iscriziooì, 
alla  base  del  monumento,  del  eh.  Abate 
Vito  Fomari. 


INCUDINE  CARLO  —  La  città  di  Naso  illustrata,  per  Carlo  Incudine. 

Libri  quattro.  Napoli,  Comm.  G.  de  Àngelis  e  figlio,  tipografi  di 

S.  M.  il  Re  d^Italia.  14  l'orUmedina  alla  Pignasecca,  1882.  In  16, 

di  pagg.  490. 

Il  eh.  Autore  premette  a  questa  mo-      prefazione,  nella  quale  con  uno  stile  vivace 

nografìa  di  Naso,  sua  patria,  una  lunga      e  brioso,  e  se  si  vuole  dì  tratto  in  tratto 
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demìa  Reale  delle  Scienze,  diretta  da  Michele  De  Rubertis,  1832. 
In  16,  di  pagg.  214.  Prezzo  lire  1. 


A  buon  dirilto  il  pi'escntc  opuscolo 
è  imi  loia  lo  il  tesoro  delle  anime,  perchè 
esso  tratta  della  Proghiera,  la  quale  è 
come  una  miniera  di  tulle  le  ricchezze 
spirituali  a  chi  sausarla.  L'egregio  Au- 
tore, sulle  orme  del  suo  gran  Padre  S.  Al- 
fonso M*^.  de  Liguori,  si  la  guida  ai  fe- 
deli in  questo  si  salutare  esercizio,  com- 
prendendo in  un  breve  trattato  il  più  e 
il  meglio  che  i  maestri  di  spirito,  e  spe- 


cialmente il  soprallodato  S.  Alfonso  hanno 
lascialo  scritto  intorno  alla  natura,  alla 
eccellenza,  alla  necessità  e  ai  diversi  o|;- 
getti  della  preghiera,  ed  alle  oondiziooì 
che  essa  esige  per  ottenere  il  sno  effetto. 
Consigliamo  questa  sì  pregevole  operetta, 
ad  ogni  anima  fedele,  essendo  appunto  la 
preghiera  ciò  che  sostiene,  conforta  ed 
assicura  la  vita  deir  anima  cristiana. 


MALLOCK  —  La  Vie  vaui-ellc  la  peine  de  vivre?  Etudes  sur  la  mo- 
rale positiviste  par  W.  Hurrel  Mallock  auteur  de  la  Nouvelle  Ré- 
publique.  Ouvrage  traduit  de  Tanglais,  avec  une  Introduction  et  des 
notes,  par  le  P.  James  Forbes  S.  J.  Paris  Pedone-Lauriel.  éditeur  Rue 
Soufflot  13,  1882. 


Questo  libro  pubblicato  da  prima  in 
inglese,  levò  gran  rumore  sìngolarmenlc 
negli  Slati  Uniti.  OiJgìmai  non  e  più  ignota 
neppure  fra  noi  la  morale  positivista,  e 
vuol  dire  quel  sistema  dì  futili  e  pure 
ingimnevoli  massime  con  che  gli  atei  mo- 
derni danno  mostra  di  salvare  la  moralità 
dogr individui  e  dei  popoli.  11  Mallock  ne  fa 
in  questa  sua  opera  una  critica  slringen- 
tissima  per  logica,  e  per  la  vivacità  dello 
stile.  Ma  ciò  che  dà  un  pregio  singolare  a 
questo  scritto  è  l'essere  egli  compilato  non 
giù  da  un  cattolico  e  da  un  credente,  ma 
du  un  razionalista  non  ligio  a  nessuna 
fede,  qual  è  lo  st(?sso  Mallock:  il  (juale 
per  giunta  lasciandosi  portare  dal  corso 
drlla  logica  vi  parla  con  tanto  senno  della 
convenienza  della  Rivelazione,  e  della  ne- 
cessità d'un  autentico  ed  infallibile  ma- 


gistero che  ne  proponga  e  spieghi  il  con- 
tenuto, e  dei  crllerii  d'autenticità  propri! 
della  sola  Chiesa  Cattolica  e  mancaoli 
affatto  al  protestantesimo;  che  il  più  delle 
volte  non  potrebbe  di  tali  argomenti 
scriver  meglio  un  cattolico.  Po^ò  Q 
P.  Forbes  credette  utile  lavoro  il  voltare 
cotesto  libro  in  lingua  francese,  aggiun- 
gendovi soltanto  un'  introduzione  e  una 
serie  d'opportune  note  a  correzione  e  coa- 
futazione  di  alcuni  errori  sfuggiti,  come 
non  potea  altrimenti,  all'Autore  raziona- 
lista. Con  tali  correttivi  l'opera  del  Mallock 
si  adoprerà  con  sommo  giovamento  dai 
cattolici,  ed  agl'increduli  mostrerà  com«" 
la  loro  morale  è  condannata  non  solo  dai 
così  detti  ftregiudizii  nostri,  ma  ancora 
dalla  logica  imparziale  di  uno  dei  lon) 
colleghi. 


MANCIANA  PAOLINO  -  Vedi  BONAVENTURA  (S.). 

MANUALE  per  le  Confraternite  e  pie  società  della  diocesi  di  Mon- 
dovì  e  per  le  amministrazioni  di  tutte  le  chiese.  (Estratto  dalle  co- 
stituzioni sinodali  con  aggiunte).  Mondavi,  1882  presso  Giuseppe 
Bianco  tip.  Vesc.  In  16,  di  pagg.  272.  Prezzo  lire  1,25. 

MARTINENGO  FRANCESCO  —  La  storia  di  Tobia  (poemetto  in  sesta 
rima)  narrata  alle  famiglie  cristiane  da  Francesco  Martinengo,  prete 
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per  Michele  Messina.  Seconda  ediz.  Napoli^  Bernardino  Ciao,  lil 
editore,  14.  Piazza  S.  Domenico  Maggiore.  1882.  In  16,  di  pagg. 

Sono  noie  Ifì  villaac  e  impudonti  ac-      pubblicò  qualche  anno  addietro  iu 


apolo{?ia  che  ora  vede  per  la  9 
Yolta  la  luce.  Trattandosi  di  umi  » 
edizione,  a  noi  basterà  notare  solu 
pubblico  favore  onde  fu  accolta  la 
di  cui  ci  sono  argomento  parecchie 
di  conjpratulazione  a  lui  scrìtte  da 
personaggi,  e  che  sono  riportate  al 
del  libro. 


cusn,  0  piuttosto  calunnie,  lanciate  dal 
Mommsen  nella  sua  Storia  romana  con- 
tro M.  Tullio  Cicerone,  da  lui  vituperato 
come  uomo  politico,  statista,  Giosefo,  scrit- 
tore ed  oratore.  Gom'  era  naturale,  molti 
dotti  italiani  si  levarono  a  ribattere  le  irra- 
gionevoli censure  del  professore  tedesco; 
ed  QUO  di  questi  fu  il  nostro  Autore  che 

NERIGI  LUIGI  —  Del  congresso  europeo  di  canto  liturgico  in  Ai 
e  della  restaurazione  del  canto  gregoriano.  Memoria  del  M 
Ab.  Luigi  Nerici,  socio  ordinario  della  R.  Accademia  lucchese.  Z 
tip.  Giusti,  1882.  In  8,  di  pagg.  80.  (Estratto  dal  Voi.  XXII 
Atti  dell  R.  Accademia  lucchese). 

NOBERASGO  Sac.  FILIPPO  —  Santa  Teresa.  Liriche  del  Sac.  F 
Noberasco.  Genova,  tip.  della  Gioventù,  1882.  In  8.  di  pagg.  27. 

Bella  per  invenzione  e  grazio  poetiche  offerto  alla  Santa  dal  eh.  Sac.  Nob 

è  la  Visione  in  tenia  rima,  intitolata  le  Pn^evoli  sono  anche  i  Sonetti  chi 

Glorie  di  S.  Teresa,  che  è  il  principale  guono  e  l'Inno  finale  che  ha  pn* 

componimento  di  questo  serto  di  poesie  V Angelo  del  Carmelo. 

ORATIONES  dicendae  in  benedictione  SS.  Sacramenti  prò  opi 
nitate  temporum.  Cum  approbatione  Sacr.  Rituum  Congrega 
Bomae,  penes  oificinam  ephemeridis  Nuncius  SS.  Cordis  lesu, 
In  4,  di  pagg.  40.  Prezzo  lire  5. 

PADOVANI  ENRICO  —  La  scuola  della  vera  sapienza;  ossia  Ij 
trina  cristiana  spiegata  al  popolo,  per  il  sacerdote  Enrico  Pad 
Arciprete  di  Verola-Vecchia.  Della  Fede.  Bologna,  tip.  Pont.  M 
giani,  via  Volturno,  3, 1882.  Tre  voi.  in  16,  di  pagg.  554,  584 
Prezzo  dei  3  volumi  lire  9. 

Vasto  è  il  proposito  del  eh.  Autore  di 
quest'  opera.  Egli  intende  di  dare  un'ampia 
spiegazione  della  dottrina  cristiana,  ab- 
bracciando insieme  la  parte  che  riguarda 
il  domma  e  quella  che  riguarda  la  morale, 
0  svolgendo  Tuna  e  l'altra  in  tutta  la 
loro  ampiezza,  benché  in  modo  propor- 
zionato alla  popolare  intelligenza.  Pub- 
blicò il  primo  voi.  nel  1874,  nel  quale 
dopo  un  copioso  preambolo  intorno  alla 
importanza  della  dottrina  cristiana,  ai  fon- 
damenti della  fede  ed  allo  fonti  della  di- 
vina rivelazione,  dà  principio  alla  esposi- 
zione del  simbolo  apostolico  il  cui  primo 


articolo  comprende  il  resto  del  \ 
Il  secondo  e  il  terzo  volume  sod 
pubblicati  nel  corrente  anno,  e  ì^i 
complessivamente  al  settimo  artie 
simbolo.  Non  entreremo  nella  e5p( 
particolare,  che  per  la  sua  ampi 
trarrebbe  troppo  in  lungo:  diremo  s 
in  generale  che,  a  nostro  parere,  V 
Autore  raggiunge  bastevolmente 
scopo;  il  quale,  come  abbiamo  d 
quello  di  dare  una  compiuta  ist 
sopm  tutte  le  materie  della  dot  tri 
stiana  e  insieme  adattarla  alla  < 
ca()acità. 


BIBLIOGRAFIA  339 

PANEGIRICI  (TRE)  in  onore  del  Beato  Carlo  da  Sezze  Minore  Ri- 
formato, recitati  nella  Venerabil  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Ripa  nei 
giorni  16, 17  e  18  giugno  1882  dagli  Illmi  e  Revmi  Monsignor  Luigi 
Canonico  Grimaldi,  Padre  Basilio  da  Neirone  Minore  Riformato  e 
Cardinale  Lucido  Maria  Parocchi.  Roma,  per  cura  itìXEco  del  Pon- 
tificato^ via  del  Fico,  n.  6,  p.  1.  In  16,  di  pagg.  56.  Si  vende  presso 
la  Direzione  ^tìXEco  del  Pontificato  in  Roma  al  prezzo  di  cent.  75. 
Basta  il  Dome  dei  tre  aatori  di  questi      giudizio.  Li  raocomandiamo  assai  volentieri 
nnegirid  per  farne  argomentare  il  merito      anche  pel  santo  scopo  a  cui  è  destinato  il 
iDchc  prima  che  sieno  Ietti;  e  nìuno,  do-      lucro  che  potrà  ricavarsene,  che  è  quello 
poche  li  avrà  letti,  dovrà  pentirsi  dei  suo      di  promuovere  la  Canonizzazione  del  Beato. 

PARASCANDOLA  MICHELE  —  Una  lagrima  di  dolore  sulla  tomba 
deir  estinto  Domenico  Scotti  Pagliara,  canonico  della  Metropolitana 
di  Napoli  ;  per  Michele  Parascandola  fu  Domenico  di  Procida.  Na- 
poli, Stab.  tipografico  letterario  di  L.  De  Bonis,  Duomo  228,  1882. 
In  8,  di  pagg.  24. 

PELIiEGRINI  LUIGI  —  Il  tesoro  della  madre;  del  sacerdote  parroco 
milanese  Pellegrini  Luigi.  Milano^  libreria  editrice  ditta  Serafino 
Maiocchi,  via  Rocchetto,  n.  3,  1882.  In  16,  p.,  di  pagg.  422.  Prezzo 
lire  1. 

Il  Tesoro  delia  madre,  che  il  eh.  par-  alcuni  Santi,  e  finalmente  di  devote  pre- 

foco  Pellegrini  offre  alle  madri  cristiane,  ghiere.  Egli  porge  per  conseguenza  un 

t  eoa  raccolta  di  divote  pratiche  quoti-  manuale  cristiano,  il  quale  per  la  oppor- 

iiane,  di  meditazioni  per  ciascun  giorno  tuna  scelta  delle  materie  e  delle  cose,  può 

del  mese,  di  esercìzii  in  apparecchio  ai  essere  una  eccellente  guida  per  la  santifì- 

fi^naenti  della  Conressione  e  Comunione,  cazione  delle  madri  stesse  e  quella  dei  loro 

di  oovene  per  le  feste  di  Maria  SS.  e  di  figh'uoli. 

PEROSA  D.  LEONARDO  —  Dell'antica  immagine  di  M.  V.  detta  Or- 
tocosta, che  si  venera  in  S.  Samuele  ;  e  delle  sue  greche  iscrizioni, 
ora  per  la  prima  volta  illustrate.  Commentario.  Venezia,  tip.  delFIm- 
macolata,  1882.  Io  8,  di  pagg.  32. 

KZZARDO  GIUSEPPE  —  I  grandi  errori  del  secolo  XIX.  Opera  de- 
dicata alla  gioventù  dal  sacerdote  Giuseppe  Pizzardo,  canonico  della 
cattedrale  basilica  di  Savona,  avvocato  onorario  di  S.  Pietro.  Seconda 
edizione  accresciuta.  Bologna^  tip.  Pontificia  Mareggiani,  via  Volturno, 
n.  3,  1882.  In  16,  di  pagg.  360.  Prezzo  lire  2,  50. 

Xoo  d  ricorda  di  aver  ricevuta  la  8mo;VindifferentÌ8fno;VincreduJìsino; 

prima  edizione  di  questi  pregevole  ope-  il  razionalismo.  Di  alcuni  di  questi  capi. 

Mia  del  eh.  Sac  Giuseppe  Pizzardo:  ad  pubblicali  già  dall'Autore  in  opuscoli  se* 

9fm  modo,  atteso  il  gran  frutto  che  la  parati,  si  intrattenne  la  Civiltà  Cattolica 

Ittlora  di  essa  può  produrre  nel  popolo,  nei  passali  anni,  notindo  in  modo  speciale 

i  a$gi  boon  grado  ne  annunciamo  questa  la  grande  perizia  dell'Autore  nelPadat- 

icooda  edizione.  Il  libro  è  diriso  in  cinque  tare  alla  comune  intelligenza,  anche  degli 

spi  che  sono:  Y ateismo;  il  materiali-  indotti  o  semidotti,  la  solida  e  non  meno 
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breve  confutazione  dì  quegli  errori.  Lo  varranno  come  un  piccolo  ma  compiulo 

stesso  diciamo  ora  per  le  parti  ajrgiunle,  arsenale  da  cui  provvedere  armi  di  difesa 

le  quali  messe  insieme  con  le  preccdenli  p<"r  sé  contro  le  minacce  della  incredulìlì 

vennero  fuori  col  titolo:  I grandi  errori  moderna,  ed  anche  di  offe^  per  ribatterli 

del  secolo  XIX.  Esse  per  conseguenza  nei  diversi  incontri  delia  vita  sociale. 

PIZZOLATO  EUGENIO  —  Giuliano.  Storia  di  un  giovine  maestro  e 
sue  memorie  della  Russia.  Racconto  dì  Eugenio  Pizzolato.  Modena, 
tip.  Pontifìcia  ed  Arcivescovile  deir  Immacolata  Concezione,  1882. 

In  16  di  pag.  268. 

La  varietà  dei  casi  strardinarii  ond'é  profittevole  al  vantaggio  morale  per  lo 
ingegnosamente  intrecciato  questo  rac-  scopo  a  cui  mii-a,  che  è  quello  di  mani- 
conto,  ne  rende  assai  dilettevole  la  lettura.  f(stire  le  mirabili  vie  della  Provvidenzii 
La  quale  dall'altro  canto  non  sarà  meno  nella  guida  degli  umani  avvenimenti. 

POPPI  D.  AGOSTINO  —  Per  la  festa  centenaria  di  S.  Francesco  di 
Assisi,  celebrata  nella  chiesa  del  Getsemani  presso  Chianciano  li 
4  ottobre  1882;  Discorso  storico-ai^ologetico,  dedicato  alla  pia  fon- 
trice  Nob.  Sig.  Teresa  Magnani  Ved.  Pacchiarotti.  Chianciano,  tipo- 
grafia deir  Unione,  1882.  In  8,  di  pagg.  28. 

PRATICA  (LA)  DELL'UMILTÀ,  Opuscolo  già  pubblicato  per 
cura  deirEtno  Cardinale  Pecci,  Vescovo  di  Perugia,  ora  Sommo  Pon- 
teflce  Leone  XIII.  Lucca,  tip.  Arciv.  S.  Paolino,  1882.  In  16,  picc., 
di  pagg.  80.  Prezzo  cent.  30. 

PRECI  di  S.  Tommaso  d'Aquino  e  d'altri  Santi  Padri,  volgarizzate  e 
raccolte  da  D.  G.  Z.  San  Vito,  tip.  Polo  e  Comp.,  1882.  In  16,  p., 
di  pagg.  112.  Prezzo  cent.  40. 

PROCESSIONI  (LE)  religiose,  patrocinate  dalla  Commissione  di 
Crema.  Creìna,  tip.  Carlo  Cazzamalli,  1882.  In  8,  gr.,  di  pagg.  50. 
Prezzo  cent.  50. 

PROPERZI  GEREMIA  —  Un  poco  di  buon  senso,  ovvero  saggio  di  uà 
esame  crìtico  popolare  delle  teorie  pedagogiche  di  Pietro  Siciliani,  e 
delle  materialistiche  dei  Biichner,  Darwin,  Haeckel  ed  altri  ;  per  il 
Canonico  Geremia  ProperzI,  dottore  in  Teologia  e  socio  delFAcca- 
demia  filosofico-medica  di  S.  Tommaso  in  Bologna.  Genova,  tip.  del 
R.  Istituto  de'Sordo-Muli,  1882.  In  16,  di  pagg.  172,  36,32,62,  36, 4«. 
Prezzo  lire  4. 


Sono  note  ai  lettori  della  CìihIUì  Cat-      surdiU»  del  sistema  Dai*viniano,  perchè  ne  \ 
toìica  le  aìpestrerie  di  un  genere  tutto      abbiamo  fatto  replicalamenle  larghe  eoo* 


nuovo,  propugnate  dal  Siciliani  in  opera  fut^izloni.  Il  eh.  Can.  Properzi  fa  soggetto 

di  jMHl.igogia,  perchè  non  ha  guari   no  (|uostc  medesime  aberrazioni  della  ino- 

(iicemmo  sog^i^etlo  di  nostre  riviste  :  noti  diM'na  incredulità  alla  presente  sua  opera, 

son  anche  i  mostruosi  errori  del  Bucliner  la  quale  acconcinmentc  intitola:  Un  poco   i 

e  di  altri  materialisti,  e  molto  più  le  as-  di  buon  senso.  Dasta  di  fatti  consulluv 
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non  si^nso  por  isfalaro  quello 
i  (li  sofismi,  che  sono  lutto 
ienlìlico  con  cui  si  c-rrca  di 
'.  i]ii(s(o  nppuii:o  si  studia  di 


)  Auloro  a  guarentii^ia  dollc 
ri,  fra  le  quali  pur  troppo  si 
iisirjuando;  di  suscitare  cioè 
da  di  buon  senso  clic  TAu- 
iiirà  ha  inserito  nelle  menti 
sposso   si    trova   anche   più 


aperta  nei  rozzi  che  noi  dotti;  e  mercè 
di  ess:ì  farli  avvisati  delle  enormi  falsità, 
che  si  vo;^liono  spacciare  in  nome  della 
scienza.  Se  il  eh.  Autore  avesse  divisa  per 
capitoli  la  sua  o;)ei*a,  e  fornitala  di  un 
copioso  indice,  ne  avrebbe  agevolata  assai 
meglio  la  lettura  e  resane  più  facile  T  in- 
telligenza. Ma  ciò  potrà  e^li  fare  in  una 
seconda  edizione,  che  gli  auguriamo  pros- 
sima dopo  lo  spaccio  della  presente. 

PA  CLINIO  —  La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  in  terza  rima 
0  (Juararita,  maestro  eleiiienlare.  Firenze,  tipografia  di  G.  IJar- 
iS'ì.  In  16,  di  pagg.  6'2.  Prezzo^ire  1. 
[I  FRANCESCO  —  Historica,  theologica  et  raoralis  Terrae 
:  elucidaiio,  auciore  P.  F.  Francisco  Quarcsmio  Ordinis  Mi- 
Edi  tio  secunda  a  P.  F.  Cypriano  De  Tarvisio  rccognila  et 
lì.  Seciindi  volurainis  pars  secunda.  Venetiis,  Typis  Antonel- 
1832.  In  4,  gr.  di  pagg.  494.  Prezzo  di  questo  secondo  Vo- 
)arte  seconda  lire  17,  50.  In  carta  distinta  lire  33. 

c<>re  r  importai uza  della  nuova  Pannunzio  che  ne  facemmo  nel  quad.  739, 
wsUi  classica  opera  si  veda      pag.  95-6  e  nel  quad.  761  a  pag.  600. 

(Di)  P.  EPIFANIO  -  La  voce  di  S.  Francesco  nel  suo  VII 
rio  e  il  suo  monumento  storico  al  cattolico  mondo.  Napoli, 
l\\  Accattoncelli,  1882.  In  8.  di  pagg.  48.  Prezzo  L.  1. 

di'l  eh.  Autore  del  pri'senle  ticolare  ricorda  con  onore  Y  insigne  monu- 
mento innalzato  al  Santo  in  Napoli  per 
opera  del  P.  Ludovico  da  Casoria,  ed  i 
banchetti  anche  per  opera  sua  appix*stali 
a  molte  migliaia  di  poveri  :  il  <iuale  esempio 
è  stalo  poi  imitalo  in  molle  altre  città 
d'Italia  dai  devoti  del  Santo.  Ma  il  migliore 
os$e(iuio  che  gli  si  possa  rendere  è  quello 
di  ascoltare  le  sue  parole  con  cui  richiama 
il  mondo  errante  sulla  via  della  saluti\ 
11  eh.  .\utore  espone  dunque  V  invilo  del 
Santo  e  con  grande  ardore  esorta  i  po- 
poli a  secondarlo,  siccome  già  fecero  i  con- 
temporanei del  Seralìco  Patriarca,  col  fe- 
lice effetto  di  vederei  in  breve  rinnorato 
lutto  il  mondo  cristiano. 

IRENEO  -  Vedi  MAURI  FRANCESCO. 

P.  G.  B.  —  Notizie  sloriche  delfabito  di  S.  Francesco  d'Assisi, 
conserva  nella  cliiesa  d'Ognissanti  in  Firenze.  In  Firenze, 
Egisto  Cini  editore,  MDCCCLXXXII.  In  16  p..  di  pagg.  44. 
cent.  50. 


K'ilo  di  invitare  il  mondo  cri- 
loluue  la  voce  del  Santo  Pa- 
i>i,  ora  specialmente  che  si 
forte  j)pr  la  occasione  del  suo 
'*e  il  mondo  cristiano  sarà  do- 
mi di  lui,  troverà  il  rimedio 
ìli  (li  ogni  sorta  che  lo  tra- 
a  quelli  tanto  maggiori  che 
0.  A  (|uesto  line  descrive  per 
la  viln  d'^l  Santo  e  i  fruiti, 
\m'  la  uni  versi  lit^i  e  la  dura- 
le i^t  luzioni.  Dall'altro  ciinto 
ras.<('giia  del  gran  movimento 
ulto  Torbe  CI tlolic)  per  ce- 
••nhMiaria  ricorrenza  ;  e  in  par- 
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ROSSI  GIOVANxNI  BATTISTA  —  Trento  iraltenimenli  popolari 
vita  e  sul  culto  del  Patriarca  S.  Giuseppe,  per  santificare  il 
di  Marzo.  Opera  del  sacerdote  Rossi  Giovanni  Battista  Prevosto 
cario  Foraneo  di  Castelouovo  d*Asti.  Tarino^  tip.  Giulio  Speir 
figli,  1882.  In  16,  di  pagg.  368.  Prezzo  lire  1. 

Il  metodo,  che  tiene  il  oh.  Àntore  negli  soggiunge  an  fatto  che  è  no  doca 
annunziati  trattenimenti,  è  quello  che  segue. 
Dapprima  egli  espone  un  tratto  della  vita 
di  S.  Giuseppe,  ovvero  un  suo  privilegio 
0  altro  titolo  alla  comune  divozione;  dipoi 
fa  seguire  alcune  considerazioni  morali, 
analoghe  alle  cose  esposte,  ed  ordinate  al 
frutto  spirituale  dei  suoi  uditori  ;  Hiuindi 


di  pratica  divozione  verso  il  Santo;  e 
mente  conchiudc  con  un  esempio  dì 
speciali  e  spesso  anche  miracolose  p 
intercessione  ottenute.  Il  libretto  pi 
vire  ai  divoti  di  buona  guida  per 
piere  anche  da  sé  la  pia  divozioi 
mese  di  S.  Giuseppe. 


SACCHERI  (Fr.)  GIROLAMO  PIO  DOMENICANO  -  Biografia  del 
.    Pietro  Piggiani.  Roma,  tip.  Editrice  romana,  1882.  In  8.  di  pagi 


Il  Rev.mo  Padre  Saccherì  si  propone 
col  presente  opuscolo  di  mostrare  un 
esempio  di  ciò  che  deve  essere  un  laico 
veramente  cattolico,  nelle  tristissime  con- 
dizioni in  cui  versa  la  odierna  società. 
Questo  esempio  egli  lo  addita  nella  per- 
sona del  Cav.  Pietro  Piggiani,  ultimamente 
defunto:  esempio  tanto  più  efflccue,  in 
quanto  la  vita  di  lui  non  offre  nulla  di 
strardinarìo,  che  possa  ingenerar  diffidenza 
di  poterlo  emulare;  ed  essendo  dall'altra 
parte  un  continuato  contrapposto  alle  ree 
massime  e  al  funesto  pervertimento  del 
secolo,  porge  un  potentissimo  sUmolo  alla 
comune  imitazione.  Per  questa  ragione 
il  eh.  Autore  non  si  ferma  soltanto  a  nar- 
rare 1  fótti  edificanti  e  le  virtù  del  suo  pro- 
tagonista, ma  viene  nel  tempo  stesso  a  fama 
rilevare  l'opposizione  co'principii  e  colle 
massime  della  rivoluzione,  origine  di  lutti 
i  mali,  non  pur  morali  ma  anche  fisici, 
ond'  è  travagliata  la  società.  Cosi,  per  ar- 
recarne qualche  esempio,  colla  cristiana 


fu  allevato  dai  teneri  anni  dai  si 
genitori,  mette  in  confh>nto  i  rei 
che  ora  si  procura  d' infondere  nclì 
veutù  con  le  massime  nfostruose  dei 
pensiero.  Allo  stesso  modo  le  op 
carità,  esercitate  con  tanto  zelo  e  f 
dal  pio  giovane,  gli  porgono  il  des 
porre  in  mostra  la  vacuità  delle  cos 
opere  filantropiche,  le  quali,  quand 
riescano  ad  uno  scherno,  si  riduc 
poco  più  che  ad  un  vano  rumore.  1 
l'egregio  Autore  prende  l'occasic 
confutare  alcuni  capi  precipui  del 
raìismo  religioso  (che  è  la  peste 
più  esiziale  dei  nostri  tempi)  inst 
dal  Mamiani,  e  che  ultimamente  si  i 
nell'ateismo  pratico,  come  prova  i 
stesse  parole  del  Mamiani. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  ( 
breve,  ognun  vede  la  grande  im(K) 
di  questo  libriccino,  il  quale  in 
pagine  offre  alla  gioventù  cattolìc 
norma,  non  pur  pratica  ma  anche 
tica,  per  opporsi  alla  sociale  corri 


educazione  con  cui  il  fanciullo  Piggiani 

SARNO  (DA)  FILOMENO  —  Per  la  settima  Centenaria  ricorrenza 

nascitii  del  Patriarca  S.  Francesco  D'Assisi.  Prato,  tip.  Giac 

Figlio  e  C,  1882.  In  8.  di  pagg.  32  Prezzo  Cent.  50. 

L'assunto  di  questo  discorso,  col  quale      perfetto  esemplare  dell'  Uomo- Dio 

il  eh.  P.  Filomene  fu  invitato  a  festeg-      secondo  qualche  rispetto  particolai 

giare  il  Centenario  di  S.  Francesco,  è  quello      in  tutte  le  sue  parti  :  che  è  appun 

di  rappresentare  nel  Serafico  Patriarca  un      che  forma  il  proprio  riti*atto  del 
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tria,  che  possa  servire  all'uso 
ole  primarie,  migliore  di  questo, 
^nemerita  tipografìa  Salesiana  di 
la   ultimamente  pubblicato.  Ciò 


ravviso   del  Sei*arico  Dottore  splendida  e  calda  eloquenza,  in  guisa  da 

entura.  Ed  egli  riesce  assai  bene  Tarne  concepire  altissima  stima  e  sensi  di 

rio  coi  tratti  più  rilevati  della  divotissimo  affetto. 
Santo  ed  a  colorirlo  colla  sua 

[ARIO  di  Storia  patria  per  le  scuole  primarie.  Parte  I*.  Storia 
ca.  Parte  II*.  Medio  Evo,  Parte  III*.  Età  moderna.  Torino,  tipo- 
ìa  Salesiana,  1882.  Tre  volumi  in  16.  di  pagg.  74, 72, 108.  Prezzo 
ciascun  volume  da  acquistarsi  anche  separato  cent.  60.  Chi  ne 
listerà  più  copie,  troverà  presso  i  librai  le  possibili  facilitazioni. 

conosciamo  altro  compendio  di      diciamo  si  per  rispetto  alla  scelta  delle 

cose,  come  a  rìgnardo  dell'ordine  e  alla 
chiarezza  con  cui  vengono  esposte.  A  no- 
stro giudizio  farebbfTO  bene  ad  adottarlo 
tutti  gli  istituti  primarii  d'Italia. 

:C0  GIOVANNI  —  Spicilegium  theologicum  et  sacerdolum  me- 
lale, eorumque  munìa  in  veteri  novoque  testamento,  eorum  quoque 
itia  necessaria  in  opere  ministerii.  Opus  non  modo  perutile  sed 
ssarium;  auctoi*e  Ioanne  Soracco  in  antiqua  Àbatia  Sancti  Ste- 
li civitatis  lanuensis  Praeposito.  Genuae,  ex  typographia  Àr- 
piscopali,  1882.  In  16,  di  pagg.  584.  Prezzo  Hre  5. 

^nio  principale  di  questo  nuovo      corrispondere  degnamente  alla  sua  alta 

eh.  Prevosto  Soracco  é  la  ri- 
I  Sacerdote.  Egli  lo  intitola  Spi- 
oloffico,  perchè  ha  inteso  dedurre 
•gomenli  dalle  fonti  teologiche, 
ndosì  però  cotanto  stretto  al  suo 
:he  non  potesse  scorrere  nel  campo 
;n2e  sacre,  toccando  argomenti 

Comincia  con  un  trattalo  molto 
sull'antico  sacerdozio,  del  quale 

natura,  la  istituzione,  i  diversi 
1  uflìcii,  le  vesti,  le  cerimonie  e 
pguito,  facendone  in  ultimo  rile- 
falore  figurativo  per  rispetto  al 
D  della  nuova  legge.  Con  che  entra 
t  di  questo,  di  cui  si  occupa  più 
>ito  dichiarandone  parimente  la 
a  divina  istituzione,  gli  ufficii,  i 

confortando  ogni  cosa  coi  detti 
Padri,  specialmente  per  ciò  che 
la  dignità  ed  eccellenza  del  Sa- 
e  gli  obblighi  che  corre  ai  membri 
li  nna  sublime  santiL^.  Dopo  di 
ipnde  a  lungo  ad  inculcare  la 
rhe  siringe  ciascun  sacerdote  a 
'  in   meglio  i  suoi  costumi   per 


vocazione.  La  qnal  necessità  è  massima^ 
mente  suggerita  dalla  corruzione  dei  tempi 
presenti  e  dei  divini  flagelli,  di  cui,  se  sono 
causa  immediala  i  nemici  della  Chiesa  ed 
i  perversi  cristiani,  si  deve  pure  attribuire 
una  parte  della  colpa  alla  rea  vita  di  quei 
sacerdoti  che  avessero  dimenticati  i  proprìi 
doveri  e  vituperato  il  loro  grado.  Questi 
concetti  egli  conferma  con  l'autorità  delle 
divine  Scritture  e  dei  Padri  Molte  altre 
coseTÀatore  soggiunge^  tutte  opportune 
al  suo  scopo  principale,  intorno  ai  mi- 
nisteri sacerdotali,  specialmente  a  quello 
della  predicazione  ed  alla  dottrina  teologica 
propria  dei  Sacerdoti;  a  comodo  dei  quali 
espone  alcuni  capi  principali  intorno  alla 
fede,  alla  Chiesa  ed  ai  Sacramenti  in  genere 
ed  in  specie.  11  libro  di-l  eh.  Preposto  può 
essere  veramente  un  Memoriale,  come  egli 
pure  r  intitola,  dei  sacerdoti,  che  vi  tro- 
veranno un  aiuto  sufficiente  per  ricoi^dare 
i  capi  più  necessarii  della  scienza  che  lor 
conviene,  e  stimoli  efficaci  per  procurarsi 
la  santità  propria  del  loro  stato. 


i^^ 
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del  prof.  U.  De  Nunzio.  —  Una  bib 
in  cui  fra  le  altre  cose  si  dà  n< 
ire  lellere  di  Cristoforo  Colombo  i 
rigo  Vcspucci  tradotte  ed  annoi 
Sig.  Zeri. 


È  un  elegante  volumetto  cbe 
al  tenue  pi*ezzo  di  lire  1  alla  c< 
ne  acquista  sei,  una  gratùs.  Per  V 
sì  diriga  con  vaglia  alla  Libreria  j 
Ditta  Serafino  MaJ occhi,  Mila 
Bacchetto  N.  3. 


STUDIIe  documenti  di  Storia  e  di  Diritto.  Pubblicazione  periodi 
l'Accademia  di  conferenze  storico-giuridiche.  Anno  III,  fascic 
(Luglio-Settembre  188'2).  Roma^  dalla  tip.  della  Pace,  piazzi 
Pace,  n.  35;  1882.  In  4,  di  pagg.  318. 

I^  principali  materie  contenute  nel  II  giudizio  di  Scemiaca  (legjrend; 
presente  fascicolo  sono  :  Sopra  alcuni  fram- 
menti greci  di  annotazioni  fatte  da  un  an- 
tico giureconsulto  ai  libri  di  Ulpiano  ad 
Sàbinum,  del  Prof.  avv.  S.  Aliprandi.  — 
La  scliiavitìi  secondo  Aristotele  e  i  dot- 
tori scolastici  di  mons.  prof.  S.  Talamo.  — 

TARA  VACCI  BALDASSARRE  —  Vedi  GALLO  A. 
TERESA  (S.)  —  Il  castello  interiore  di  Santa  Teresa.  Milano,  1 
editrice  Ditta  Serafino  Maiocchi,  Via  Rocchetto  n.  3,  1882. 

di  pagg.  230. 

«  Quest'operetta,  (avvertono  accon- 
ciamente gli  editori)  ultima  in  ragione  di 
tempo,  è  la  prima  in  ragione  dì  merito 
che  abbia  scritto  questa  Snnta;  quindi  è 
opporl unissimo  il  diffonderla  in  occasione 
del  suo  centenario.  » 

TRIPEPI  (Mons.)  LUIGI.  —  Fede  e  studio,  ovvero  alcuni  discorsi  i 
fìci  e  letterarii  in  difesa  dei  Papi  e  della  Religione  di  Mons 
Tripepi.  Roma,  Tipografìa  Guerra  e  Mirri,  1882.  Un  voi.  in  8' 
di  pagg.  444. 

Reca^maraviglia  l'attività  di  questo 
dottissimo  Prelato  romano,  che  Ira  le  oc- 
cupazioni gravissime  del  santo  ministero 
trova  tempo  e  lena  di  scrivere  e  di  par- 
lare continuamente  per  difesa  della  Reli- 
gione e  in  •modo  lutto  particolare  del 
Papato.  Pieno  di  dottrina  teologica  e  sto- 
rica è  il  periodico  che  ^li  va  scrivendo 
con  appunto  per  titolo:  Il  Papato.  Oltre 
a  ciò,  da  ormai  undici  anni,  in  due  chiese 
di  Roma,  egli  tiene  due  volte  la  settimana 
conferenze  applauditissime  sulle  vite  dei 
Papi.  E  poi  nelle  Accademie  di  Religione 
cattolica,  degli  Arcadi,  Tihti'ina  e  in 
altre  Accademie  o  Riunioni  cattoliche  or- 
dinarie e  straordinarie  ragiona  spessissimo 
con  scelta  erudizione,  non  communc  copia 
di  dottrina,  vena  facilissima  di  eloquio, 
intorno  a  materie  di  spara  le  di  lettera- 
tura 0  di  storia,  0  di  archeologia,  o  di 


polemica  religiosa  ;  come  può  vet 
presente  Volume,  dovo  ha  racco 
così  dire,  le  miche  a  lui  cadute 
in  quei  Solenni  conviti  della  scìei 
Renderà  debito  omaggio  al  n 
questo  instancabile  e  valoroso  e 
della  buona  causa  chi  si  procacci 
sto  bel  Volume.  E  insieme  sar.'i  ( 
di  trovarvi  compiute  trattazioni  i 
menti  particolari  che  non  è  ap*' 
dere  svolti  altrove;  come  a  mo'd'( 
le  opere  di  Torquato  Tasso  s 
in  relazione  ai  Papi  ;  henemcn 
Pajn  e  del  clero  cattolico  i« 
geografia;  il  libro  de  Monarch 
Divina  commedia  in  relazione 
fallibilità  2)onti fida;  la  csisten> 
antijwdi  nella  dottrina  dialcuw 
Pontefici  e  di  alcuni  Padri  drlla 
ecc.  ecc. 


» 
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FREVISO  (DA)  P.  CIPRIANO  -  Vedi  QUARESMI  FRANCESCO. 

VALENSISE  DOMENICO  —  La  provvidenza  divina  custode  della  sovra- 
nità tenaporale  dei  Papi  resa  visibile  nella  storì:i  delle  aggressioni  di 
Roma.  Memorie  di  Domenico  Valensise  M.  I.  S.  T.  Napoli^  stabilimento 
tip.  deir  Ancora  nel  monastero  di  S.  Giorgio  maggiore,  1882.  In  8.  di 
pagg.  96.  Prezzo  L.  1,  50.  Dirigersi  air  A.  in  Polistena  (Calabria). 
S(.'  Ti  ha  storia  in  cui  risplenda  a  ca-      genti  coteslo  ammaeslramcnto  nella  stona, 


ratteri  di  somma  evidenza  la  mano  gui- 

iatrìce  della  divina  Provvidenza,  è  (jiiella 

ien^ì  dubbio  del  civile  principato  dei  Ro- 

nani  Pontefici,  perennemente  oppugnato 

la  fortissimi  nemici  e  sempre  tornato  in- 

."olnme  dalla  lotta.  I/O  stesso  Gregorovius, 

lutore  protestante  e  niente  sospetto  di 

purziìilitù  verso  i  Romani  Pontefici,  dalla 

nidt*Dza  dei  fatti  fu  obbligato  di  uscire 

io  ({uesta  confessione:  <  Li  mela  sola  di 

({nei  moti  (di  oppugnazione  contro  lo 

Stato  delia  Chiesa)  sarebbe  bastata  ad 

infrangere  e  a  spciHlere  le  tracce  de'  mag- 

^i  rtsinij;  iuvece  Io  Stalo  della  Chiesa 

dum  fino  ai  nostri  tempi,  quantuni^ue  la 

libellione  contro  il  potere  temporale  ... 

abbia  prìnc'piato  nell'ora  stossa  in  cui 

^  potere  ebbe  cominciamento.  (Storia 

Adia  Gita  di  Roma  voi.  Ili  pag.  '28).  > 


il  eh.  Teologo  Valensise  si  propone  con 
la  predente  operetta  di  fare  una  sintesi 
sommaria  delle  lotte  dovute  sostenere  dai 
Romani  Pontefici  contro  gli  assidi  tori  dei 
loro  Slati,  e  mettere  in  mostra  le  vie  cosi 
varie  e  così  maravigliosc  che  tenne  la 
Provvidenza  per  renderli  più  o  men  pre- 
stamente, ma  sempre  col  medesimo  efletto, 
superiori  ai  loro  avversarii.  Nel  pi'esente 
volume  egli  percorre  il  periodo  che  va 
dair  inizio  del  dominio  temporale  dei  Papi 
sino  all'ultimo  re  dei  Longobardi,  iiS'?r- 
bando  ad  altro  tempo  il  trattare  dei  pe- 
riodi susseguenti.  \a  sua  esposizione  è  non 
meno  chiara  nella  necessaria  brevitìi  dello 
spazio,  che  trionfante  per  la  luce  che  dif- 
fonde nel  mostrare  l'intima  connessione 
delle  cause  con  gli  effetti  in  ordine  al  suo 
assunto. 


i  rendere  perspicuo  anco  ai  meno  veg- 

YITA  di  San  Lorenzo  Levita  e  Martire,  desunta  dall'opera  del  P.  Ignazio 
Como  yiibetano  M.  0.  Monza,  1882  tipografia  e  Libreria  de'Paolint 
di  Luigi  Annoni  e  C.  In  16,  di  pagg.  221,  Prezzo  cent.  85. 

VITALI  D.  FRANCESCO  —  Il  xMese  di  Novembre  in  suffragio  delle 
anime  del  Purgatorio  per  l'Arciprete  D.  Francesco  Vitali.  Quinta 
edizione  con  note.  Fermo,  tip.  Paccasassi,  1881.  In  16  di  pagg.  368. 
Prezzo  L.  1,50. 

Dtrigersi  al  Sig.  Gaspare  Roselti  Piazza  V.  C.  n°  5.  Fermo  (Marche).  Presso  il  sud- 
fato  se  ne  trova  vendibile  un'altra  edizione  senza  note  al  prezzo  di  Cent.  50. 
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Firenze,  26  ottóbre  1882. 
I. 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  La  Basilica  di  San  Pietro. 

Nella  corrispondenza  ronoana  del  1°  sabato  di  ottobre  del  1873,  ì 
titolata  II  Sindaco  ed  i  colonnini,  toccammo  già  incidentemente  del 
vera  ragione,  per  la  quale  la  Basilica  di  San  Pietro,  al  primo  ingres: 
apparisce  men  vasta  e  la  sua  nave  di  mezzo  man  lunga  del  vero  e  pen 
anche  di  quello  che  ognuno  giustamente  si  aspetterebbe  di  subito  vede 
Il  che,  quanto  air  apparentemente  minore  vastità  di  tutto.il  Tempio,* 
cevamo  doversi  necessariamente  ripetere  dal  non  potersene  da  veru 
scorgere,  nel  primo  entrarvi,  che  una  terza  parte,  cioè  la  nave  di  mez 
dal  riguardante  scambiata  falsamente  col  tutto.  Oltreché,  infatti,  a  mi 
pena  egli  può  di  colà  intravedere  le  navi  laterali  velate  dai  gran  pilast 
molto  meno  può,  non  che  vedere,  né  anche  prevedere  la  immensa  crocie 
Donde  nasce  che  quella  sola  terza  parte  debba  necessariamente  parere 
secondo  che  è,  men  vasta  di  quel  tutto  che  egli  crede  allora  falsarne! 
di  vedere,  e  che  andrà  soltanto  a  poco  a  poco  scoprendo  coir  avanzai 
Quindi  queir  ingigantire  del  Tempio  a  misura  che  altri  vi  si  inoltra: 
che,  dove  al  primo  ingresso  gli  pare  men  vasto,  infìne  poi  gli  compì 
maggiore  di  quello  che  aveva  udito  ed  anche  immaginato.  Il  che  pa 
mente  accade,  come  in  altri  edifìzii  assai,  cosi,  per  esempio,  in  Santa  G 
stina  di  Padova:  dove  T invisibilità  ed  anzi  T imprevedibilità,  al  prii 
ingresso,  della  crociera  vieta  di  valutarne  la  giusta  ampiezza  se  non  a  e 
come  in  San  Pietro,  vi  si  sia  già  inoltrato  fìn  sotto  la  cupola.  Per  que 
poi  che  si  appartiene  alFapparentemente  minore  lunghezza  di  quella  stei 
sola  terza  parte,  cioè  della  nave  di  mezzo,  che  sola  vede  chi  entra,  s 
cialmente  se  per  la  prima  volta,  in  San  Pietro,  ciò  dicevamo  accadere 
suo  allargamento  ed  innalzamento  dal  punto,  tra  le  due  Cappelle  del  Ci 
e  del  SS.ASacramento,  dove  essa,  per  la  giunta  del  Maderno,  di  greca 
fa  latina.  Il  quale  allargiimento  benché,  anche  pel  necessariamente  seg 
tone  innalzamento  della  volta,  fieramente  disdirebbe  in  qualsiasi  altro  i 
nore  edifìzio;  in  quella  mole  non  solamente  non  offende  l'occhio,  il  qu 
né  anche  se  ne  avvede  (e  né  anche  se  ne  dovette  avvedere  ii  Milizia  p 
che  non  l'annoverò  tra  gli  errori  del  Maderno  da  lui  si  malignamente  a 
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plificali  nelle  sue  Memorie  degli  Architetti)  ma  conferisce  invece  alla 
Bave  quella  giusta  proporzione  tra  la  lunghezza,  Y  altezza  e  la  larghezza 
che  altrimenti  ora,  posto  quel  prolungamento,  le  mancherebbe.  Ne  aveva 
infatti  Michelangelo  cosi  commensurate  le  dimensioni  che,  mutata  poi 
coir  allungamento  quella  della  lunghezza,  se  non  se  ne  fossero  parimente 
malate  quelle  dell'altezza  e  della  larghezza,  la  nave  apparirebbe  ora  più 
lunga,  perchè  più  bassa  e  più  stretta,  del  dovere;  quasi  come  un  corri- 
doio, 0,  come  i  Romani  dicono,  un  budello,  o,  come  già  di  altro  simile 
disegno  di  San  Pietro  a  croce  latina,  probabilmente  di  Raffaello,  scrisse 
non  sappiamo  poi  se  a  ragione)  verso  il  1515,  nel  suo  Memoriale,  An- 
onio  da  San  Gallo,  un  vicolo,  quasi  come  a  Roma  la  Via  dei  Coronari 
)d  a  Firenze  il  Vecchio  Corso. 

Contro  il  che  ci  fu  allora  proposta  una  difficoltà  derivata  da  quella 
iota  legge  di  prospettiva,  secondo  la  quale  T  allargamento  della  nave  nel 
uo  ingresso  ed  il  suo  restringimento  nel  progresso  dovrebbe,  anziché 
ili  corta,  farla  comparire  più  lunga  del  vero.  Il  che,  di  fatto,  dicono 
ccadere  in  Santa  Maria  Novella  di  Firenze;  e  certamente  tutti  vediamo 
ecadere  in  Roma,  allato  a  San  Pietro,  nella  Scala  Regia.  Dove  del  re- 

* 

itringersi  che  fanno,  salendo,  i  muri  tra  i  quaU  è  collocata,  seppe  si 
iccortamente  valersi  il  Bernino  per  farla  appunto  comparire,  non  più 
corta,  ma  più  lunga  di  quello  che  è.  Se  non  che,  per  capacitarsi  del 
perchè  nella  nave  di  San  Pietro  debba  accadere  l'opposto,  basta  ricor- 
dare r  altra  parimente  nota  legge  di  prospettiva,  secondo  la  quale,  per 
iiisararc  una  lunghezza,  rocchio  dee  prima  di  tutto  poter  abbracciare 
h  base,  ovvero  sia  la  larghezza  dell' edifizio,  dal  punto  donde  ne  vuole 
■isurare  la  lunghezza.  Il  che  si  può  agevolmente  fare  in  Santa  Maria 
Kovella;  e  meglio  nella  Scala  Regia;  e  molto  più  nelle  figurine  che  si 
disegnano  o  sulla  carta  nei  corsi  di  prospettiva,  o  sulla  tela  nei  quadri, 
Osai  marmo  nei  bassorilievi,  o  sul  metallo  nelle  medaglie:  dove  tanto 
piò  si  ha  da  allargare  la  base  quanto  maggiore  si  vuole  far  comparire 
Il  lunghezza.  Ma  in  San  Pietro  la  base,  ossia  la  larghozzri  della  nave, 
ti  presenta  subito  nel  primo  ingresso  s)  ampia  che  non  la  può  verun 
«echio  abbracciare.  Cosicché  esso  corre  da  sé,  naturalmente,  subito,  senza 
fBiio  avvedersene,  al  terzo  arco;  donde  in  verità,  e  non  dalla  porta, 
freode  a  misurare  la  lunghezza  del  Tempio.  Il  quale  inganno  parimente 
jtterviene  a  chi  entra  nella  piazza  di  San  Pietro;  che  vedendosi  innanzi 
^b  gran  mole  della  facciata,  né  potendo  coir  occhio  abbracciare  la 
hrghezza  della  piazza,  dee  necessariamente  credere  minor  del  vero  la 
ii^nza  che  ancor  lo  separa  dal  Tempio.  Cosi  che  non  vi  sarà  forse 
aleiioo  che,  non  avvisatone,  si  avveda  da  sé  che,  anche  quando  è  giunto 
aOa  gradinata,  ovvero  sia  alla  così  detta  conchiglia,  ancor  gli  resta  per 
iKcare  la  facciata  da  camminare  quanto  è  lunga  Piazza  Colonna  dal 
pibzzo  Piombino  al  Portico  di  Veio.  Or  quesf  apparente  avvicinamento 
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della  facciata  di  San  Pietro  air  occhio  di  chi  verso  lei  si  avvia  dal  fondo 
della  piazza,  accade  per  la  stessa  ragione  donde  dipende  T  apparente 
avvicinaroenlo  delF abside  all'occhio  di  chi  verso  lui  si  avvia  dal  fondo 
della  nave. 

Col  che  avendo,  come  crediamo,  soddisfatto  già  privatamente  air  al- 
lora privatamente  mossaci  difficoltà,  desideravamo  nondimeno  l'occasione 
di  soddisfare  qui  ancora  a  quegli  altri  cui  essa  si  fosse  parimente  pre- 
sentata. La  quale  ora  ci  porse  Giacomo  liarzellotti  nella  Nuova  Aìh 
tologia  del  1*  luglio  e  del  1**  settembre  di  quest'anno.  Dove,  col  solilo 
pretesto  di  filosofare,  barzellettò,  se  così  è  lecito  dire,  lungamente  sopri 
la  Basilica  di  San  Pietro  con  certe  sue  da  lui  cosi  dette  Impressioni, 
che  meglio  avrebbe  chiamate  cortellerie,  di  ttn  eretico  in  arie,  ed  anche 
in  fede.  Sotto  la  pressione  delle  quali  spremè  il  sugo  e  dei  suoi  proprìi 
e  di  quelli  altrui  volgari  spropositi  che  intorno  alla  fabbrica  di  San  Pietm 
sogliono  ogni  giorno  ripetere  coloro  che,  corsala  una  o  due  volte  il 
furia,  tra  Tuna  stazione  e  T altra  di  via  ferrata,  circulatorum  in  morem, 
(in  viaggio  circolare)  ne  parlano  poi  e  ne  scrivono  appunto  come  scripta 
cycìicus  olim^  che  vuol  dire  ciarlatano.  E  volevamo  in  sulle  prime  pigliare 
come  dicono,  colle  molle  ad  uno  ad  uno  quei  si  barzellettici  e  traseco 
lauti  giudizii,  e  presentarli  cosi  belli  e  confutati,  per  lo  più  colla  sola  lor 
presenza,  ai  nostri  lettori.  Ma  troppo  a  lungo  sarebbe  ita  la  cosa;  né  coi 
altro  profitto  che  di  aggiungere  il  Barzelletti  e  la  Nuova  Antologia  a 
lungo  catalogo  di  coloro  che,  credendo  di  scoprire  per  i  primi,  come  dì 
cesi,  colle  loro  impressioni  San  Pietro,  mostrano  invece  di  non  avere  ma 
né  anche  da  lungi  salutati  pure  i  cartoni  dei  vecchi  descrittori  di  quell 
Basilica.  Dietro  le  orme  dei  quali  preferiamo  perciò  di  toccare  qui  bre 
vemente  della  vera  ragione  di  tutti  quelli  che,  più  o  meno  a  torto,  s 
soglion  chiamare  i  difetti  e  le  anomalie  di  San  Pietro.  I  quali,  se  cos 
piace  chiamarli,  difetti  ed  anomalie,  se  in  effetto  e  secondariamente  prò 
vengono  dalla  giunta  del  Maderno  sotto  Paolo  Quinto,  in  causa  però  i 
primariamente  dipendono,  come  già  fu  da  altri  accennato,  dal  sostanziai 
ed  intrinseco  difetto  dello  stesso  originale  disegno  di  Michelangiolo  cb 
Paolo  Quinto  ed  il  Maderno  non  poterono  né  dovettero  eseguire. 

Se  infatti  si  fosse  compiuto,  colà  tra  le  due  presenti  Cappelle  del  Con 
e  del  Sacramento,  Tedifizio  michelangiolesco,  innalzandovi  il  portico;  pe 
capacitarsi  ognuno  ora  di  ciò  di  cui  tutti  si  capacitarono  sotto  Paolo  QuinUi 
che  cioè  queir edifìzio,  per  quanto  stupendo  come  Monumento  onorari 
sopra  la  Tomba  degli  Apostoli,  mai  però  non  sarebbe  stato  tale  con 
Chiesa,  basta  recarsi  anche  colla  sola  immaginazione  in  San  Pietm 
dove,  tra  le  due  cappelle  del  Coro  e  del  Sacramento,  ognuno,  ponendo! 
dopo  le  spalle  la  giunta  del  Maderno,  può  anche  ora  vedere  tutta  e  sd 
la  parte  michelangiolesca  del  Tempio.  Donde  la  vedrà  appunto  qud 
l'avrebbe  veduta  se  elevatasi  colà,  invece  della  giunta  del  Moderna,  li 
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facciata  ed  il  portico  michelangiolesco,  egli  vi  fosse  allora  entrato  per 
runa  delle  cinque  porte.  E  quinci  movendo  innanzi  vedrà  pur  anco 
che,  se  ogni  cosa  vi  è  sublinoe,  immensa,  stupenda  ed  insomma  tale  da 
formarne  T ottimo  e  massimo  monumento  onorario  che  mente  umana  po- 
tesse mai  ideare  ed  i  Papi  ed  il  Popolo  romano  innalzare  sopra  la  Tomba 
degli  Apostoli,  invano  però  vi  si  cerca  non  solo  il  conveniente  ma  T  in- 
dispensabile per  le  funzioni  del  culto.  Lasciamo  stare  che  da  quel  portico 
miclielangiolesco,  simile  a  quello  del  Panteon,  mai  non  avrebbe  il  Papa 
potuto  mostrarsi  né  benedire  al  [)opolo  se  non  che  dalla  piana  terra  o 
dalla  punta  del  timpano.  Ma  e  il  Coro  stesso  coi  suoi  organi  dove  col- 
locarlo? Il  quale  perciò  si  dovette  confìnare  nella  giunta  del  Maderno. 
Cosicché,  laddove  nelle  altre  chiese  sta  verso  l'abside,  in  San  Pietro  do- 
vette esserne  esilialo  quasi  al  fondo.  Vedesi,  del  resto,  anche  ora  da  tutti 
che  ogniqualvolta,  in  qualunque  siasi  parte  del  Tempio  michelangiolesco, 
sia  all'aliar  della  Cattedra,  sia  a  quello  della  Confessione,  sia  a  qualsiasi 
altro  si  ha  da  celebrare  un  uffizio  od  una  Messa,  o  mollo  più,  un  Pon- 
tifìcale,  vi  si  debbono  alzare  di  posticcio  gli  organi,  i  palchi  e  quelle  che 
a  Roma  chiamano  le  bancate  ingombranti  il  mezzo,  quasi,  di  una  piazza; 
e  poi,  subilo  dopo,  levar  in  fretta  ogni  cosa,  quasi  per  isgombrarnela: 
come  se  fosse,  come  è,  un  ingombro  ciò  che  in  una  chiesa  dovrebb' es- 
sere il  principale.  Né  parimente  si  troverà  in  tulta  quella  si  ampia  va- 
stità dove  collocare  il  Batiisterio,  o  T  altare  del  Sacramento,  o  la  Sacre- 
stia; tutte  parli  essenziali  ad  una  chiesa:  alle  quali  perciò  si  dovette  far 
luogo  nella  giunta  del  Maderno.  E  perfino  vi  si  desidera  il  posto  conve- 
niente e  bastevole  al  numero  degli  altari  necessarii  ad  una  Basilica  servila 
ordinariamente  ogni  giorno  e  parimente  ogni  giorno  straordinariamente 
frequentata  da  clero  si  numeroso.  Cosicché  se  ne  dovettero  appoggiare 
otto  ai  pilastri  della  cupola.  Donde  si  vede  che,  per  quanto  maraviglioso 
sia  queir edifìzio  consideralo  come  monumento,  non  essendo  però  appro- 
priato ad  uso  di  chiesa,  bisognava  perciò  aggiungere  al  già  compiuto  mo- 
nimento  la  chiesa  che  vi  mancava.  Giacché  appunto  una  chiesa,  monu- 
ffleotale  bensi  il  più  che  fosse  possibile,  ma  insomma  principalmente  una 
chiesa,  e  non  già  un  solo  monumento,  si  era  voluto  e  dovuto  colà  edi- 
ficare. Ed  una  chiesa  appunto  si  aspettavano  infine  di  vedere,  dopo  tanti 
stHdii,  spese,  lavori  ed  anni,  i  Papi,  Roma  ed  il  mondo  cattolico.  Né  al- 
r  assoluta  necessità  di  aggiungere  al  monumento  la  chiesa  potevansi  ra- 
gionevoIiDente  opporre  quei  più  o  meno  gravi  sconci  artistici  che  tutti  fin 
fallora  ben  da  sé  stessi  vedevano,  senza  bisogno  dei  futuri  Barzellotli, 
doverne  per  forza  provenire  specialmente  alf  esteriore  aspetto  del  mara- 
viglioso edifìzio  michelangiolesco.  Giacché  nessuno  sconcio  avrebbe  mai 
potuto  superare  quello  delf  avere  voluto  fare  una  chiesa  e  di  essere  invece, 
eurrenfe  Rota,  riusciti  a  non  farla.  Non  per  altro  motivo  dunque  che  per 
aggiuQgere  al  monumento  la  chiesa  che  mancava,  dovette  Paolo  Quinto 
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prolungare  V  edilìzio.  Donde  si  vede  quanto  errino  coloro  che  parte  per 
fabbricarsi  una  ragione  qualunque  siasi  di  un  fatto  di  cui,  colpa  loro, 
ignorano  la  vera,  stampata  già  in  più  di  un  libro;  parte  ancora  per  libe- 
ralesca malevolenza  contro  il  Papa  più  che  non  contro  il  suo  architetto, 
stoltamente  sognano  col  Milizia  che  «  il  Maderno  volle  fare  assai  e  guastò 
«  tutto  »  e  col  Ricci,  nella  sua  recente  Storia  délV Architettura  in 
Italia,  che:  «  non  ebbe  il  Maderno  altra  mira  che  di  far  trionfare  Tedi- 
«  fizio  per  l'ampiezza  a  pregiudizio  della  bellezza,  uniformando  la  sua 
«  air  idea  del  Papa  »  e  col  Barzellotti  che  la  giunta  sì  fece  «  per  TId- 
«  tento  ambizioso  del  Papa  che  voleva  ad  ogni  costo  legare  il  suo  nome 
«  a  quello  del  Buonarroti  e  perchè  la  chiesa  già  vastissima  riuscisse  la 
«più  vasta  del  mondo»:  attribuendo  cosi  falsamente  e  malignamente 
air  altrui  vanità  ed  ignoranza  ciò  che  invece  (sia  detto  col  dovuto  rispetto) 
unicamente  si  dee  air  essenziale  difetto  del  disegno  di  Michelangelo. 

Or  come  sia  accaduto  che  Michelangelo  abbia  disegnato  e  tutti  fino  a 
Paolo  Quinto  edificato  ciò  che  in  fine  si  riconobbe  difettoso;  in  primo  luogo, 
quanto  al  disegno,  bisogna  dire  che,  poiché  ninno  certamente  meglio  di  lui 
conosceva  tutte  le  esigenze  di  una  Chiesa,  se  non  propriamente  una  Chiesa 
ma  disegnò  invece  un  Monumento,  ciò  significa  che  un  Monumento  e  non 
una  Chiesa  egli  volle  propriamente  disegnare.  Perchè  poi  non  propria- 
mente una  Chiesa,  quale  di  fatto  Y  avevano  disegnata  il  Bramante,  Fra 
Giocondo,  Raffaello,  San  Gallo  e  gli  altri  suoi  predecessori  (secondo  che 
anche  si  può  ora  chiaramente  vedere  nella  recente  opera  del  Geimuller 
sopra  I  primitivi  progetti  di  San  Pietro:  Vienna  e  Parigi  1875), 
ma  un  Monumento  egli  abbia  voluto  disegnare,  questo  noi  non  T abbiamo 
trovato  scritto  in  nessun  luogo.  Ma  forse  si  può  dire  che,  essendosi  po- 
tute per  tanti  anni  celebrare  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  nelle  partì 
restanti  della  vecchia  Basilica  Costantiniana,  con  suflìciente  soddisfazione 
del  clero  e  del  popolo,  Michelangelo  potè  forse  supporre  che,  poiché  non 
sarebbe  mancato  nella  Valle  Vaticana,  anche  dopo  la  distruzione  totale 
deir  antica  Basilica  e  la  edificazione  sulle  sue  ruine  della  nuova,  altro 
luogo  conveniente  ed  attiguo  per  le  ordinarie  funzioni  del  culto,  ben  poteva 
egli  anche  convenientemente  innalzarvi  per  le  straordinarie  un  insigne 
monumento  ad  onore  dei  santi  Apostoli  e  della  Santa  Sede  Romana. 
Qualunque,  del  resto,  sia  stata  la  ragione  per  cui  credette  dovere  cosi 
disegnare  quella  fabbrica,  il  certo  è  che,  nonostanti  le  soUte  censure 
degli  invidiosi  cui  nessun  Papa  die  retta,  essa  fu  sempre  condotta  in- 
nanzi secondo  il  primitivo  suo  disegno  fino  a  Paolo  Quinto  che  poi,  ce^ 
tamente  non  per  ambizione,  come  sognano  tanti  moderni,  ma  per  le  ne- 
cessarie esigenze  del  culto,  dovette  modificarlo. 

Soltanto,  infatti,  ai  suoi  tempi,  dopo  tanto  tempo,  tanti  esami,  tanti 
lavori  e  tante  spese,  si  osservò  che  quel  Tempio  benché  vastissimo  nmi 
bastava  alle  esigenze  di  una  Chiesa  anche  ordinaria.  E  portata  la  cosa 
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dinanzi  ad  una  congregazione  speciale  di  quattro  Cardinali,  questi,  oltre 
ai  difetto  accennato,  ne  trovarono  altri  due  che  diedero,  come  si  dice,  il 
tracollo  alla  bilancia.  Notossi,  in  fatti,  in  prinìo  luccio  che  in  quella  stessa 
vastità  di  Tempio,  ponendola  pure  capace  del  Coro,  della  Sagrestia,  del 
Battisterìo,  delFÀltare  del  Sacramento,  della  Loggia  della  Benedizione  e 
del  resto  che  già  vedemmo  non  capirvi,  non  vi  sarebbe  però  capita  quella 
straordinaria  folla  che  nei  Giubilei,  nelle  Canonizzazioni,  nelle  Creazioni 
dei  Papi  ed  in  altre  frequenti  occasioni,  suole  concorrere  in  San  Pietro. 
Ndossì  poi  in  secondo  luogo  che,  essendosi  fondato  T  abside  della  nuova 
Basilica  molto  dietro  quello  dell*  antica,  tagliando  perciò  e  spianando  a 
ponente  il  colle  Vaticano,  il  portico  Michelangiolesco  non  arrivava  a  chiu- 
dere nel  grembo  del  nuovo  Tempio  tutto  il  suolo  coperto  già  dall' antico: 
suolo  seminato  di  ossa  di  Martiri  e  di  Santi  colà  sepolti  ;  e  che  sarebbe 
Doodimeno  dovuto  rimanere  fuori  del  sagrato.  Per  le  quali  ragioni,  e  non 
per  le  sognate  da  tanti  moderni,  si  dovette  venire  nella  determinazione 
di  apporre  al  Tempio  michelangiolesco  quella  che  si  chiama  la  giunta 
del  Maderno. 

Or  per  ispiegare  in  qualche  guisa  come  e  perchè  non  prima  deir  ul- 
tinao  momento,  ed  anzi  un  po' dopo,  si  fossero  finalmente  osservati  questi 
accennati  gravissimi  inconvenienti;  è  in  primo  luogo  da  ricordare  che, 
mentre  indietro  verso  ponente  si  andava  lentamente  fabbricando  la  nuova 
Basilica,  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  si  seguitavano  a  celebrare  conve- 
tteolissimamente  in  quella  parte  anteriore  ed  orientale  della  vecchia,  che 
iDCor  era  in  piedi,  separata  dalla  nuova,  che  le  si  stava  dietro  fabbri- 
cando, da  un  gran  muro  provvisorio.  E  lo  stesso  ora  appunto,  mentre 
scrìviamo,  accade  in  San  Giovanni  Laterano:  dove  un  abside  posticcio 
separa  la  parte  utUziata  dall'altra  che  per  munifìcenza  di  Leone  XIII  le  si 
n  dietro  sontuosissimamente  aggiungendo  a  compimento  dell'abside  vero. 
Né  perciò  bisogna  troppo  maravigliarsi  che,  badando  ciascuno  ai  fatti 
froprì,  il  clero  cioè  ad  ufiìziare  la  vecchia  e  gli  artisti  a  fabbricar  la  nuova 
liisilica,  fidandosi  ognuno  su  quel  gran  nome  e  su  quella  si  grande  autorità 
6  Michelangelo  che  sempre  più  si  andava,  come  dicesi;  impon^^ndo  a  qual- 
siasi censore;  ed  avendo  anche  i  Papi  per  lunga  esperienza  imparato  a 
BOQ  porgere  facile  orecchio  ai  censori  ;  e  perciò  nessuno  badando  a  cen- 
sirare:  tanto  più  che  anche  per  le  solenni  Benedizioni  e  le  altre  occasioni 
io  cui  i  Papi  solevano  mostrarsi  al  popolo,  sempre  erano  pronte  le  antiche 
Logge;  non  si  siano  perciò  scorti  quegli  inconvenienti  se  non  che  quando 
si  toccarono  col  dito.  Quando  infatti  bisognò  che  il  clero  assolutamente 
sloggiasse  da  quella  parte  anteriore,  che  ancor  restava  sotto  Paolo  Quinto, 
della  Basilica  antica,  sulle  cui  mine  dovevasi  edificare  il  compimento  ed  il 
portico  della  nuova,  e  trasportare  perciò  nella  parte  già  edificata  di  questa 
b  celebrazione  delle  sacre  funzioni  e  tutti  gli  arnesi  eJ  utensili  loro  oc- 
«orreoti,  e  si  vide  perciò  primieramente  che  neanche  vi  era  hiogo  per 


352  CRONACA 

la  Sacrestia,  e  poi  che,  atterrandosi  l'antica  facciata  colle  attigue  logge 
del  palazzo  apostolico,  non  si  sarebbe  più  trovato  nel  nuovo  Portico  donde 
i  Papi  potessero  benedire  e  mostrarsi  al  popolo:  allora  è  ben  naturale 
che  tutti  d'accordo  avessero,  come  a  dire,  esclamato:  Inopes  nos  copia 
fecit;  e  pensato  ad  un  qualche  rimedio. 

Or  posto  che  il  disegno  di  Michelangelo  fosse  dairun  lato,  secondo 
che  è  noto,  sì  perfetto  come  Monumento  da  non  poterglisi  né  porre,  né 
levare;  e  dall'altro,  secondo  che  si  è  veduto,  si  imperfetto  come  Chiesa 
da  non  potere  senza  una  giunta  servire  al  suo  scopo;  poiché  necessaria- 
mente bisognava  cadere  in  uno  sconcio,  o  artistico  colla  giunta  o  essen- 
ziale senza  la  giunta,  irragionevolmente  si  censurano  coloro  che  tra  i  due 
sconci  scelsero  il  minore.  Che  se  il  Maderno  guastò,  come  si  pretende,  il 
Monumento  in  un  modo,  l'avrebbe  parimente  guasto  qualsiasi  altri  in 
qualche  altro  modo.  Ed  il  Fontana,  per  esempio,  che  nel  suo  Tempio 
Vaticano,  per  evitare  la  troppa  piccolezza  delle  presenti  navi  laterali  a 
paragone  della  centrale,  ne  propose  cinque,  non  pensò  che,  coi  necessarii 
sfondi  delle  cappelle  da  aggiungersi  alle  due  altre  gran  navi,  dall'altare 
di  Santa  Petronilla  e  di  San  Leone  Magno  alle  porte  corrispondenti  del 
portico  e  della  facciata,  egli  sarebbe  forse  ito  dal  lato  settentrionale  Gno 
ad  intaccare  nel  palazzo  pontifìcio  la  Cappella  di  Sisto.  Ed,  anche  senza 
tale  inconveniente,  non  avrebbe  chiusa  la  bocca  ai  censori,  che  avreb- 
bero sempre  trovale  assai  strane  quelle  due  navicelle  strette,  basse  e 
corte,  destinate  dal  Fontana  ai  Monumenti  o  Depositi  dei  Papi,  chiuse 
tra  quelle  altre  si  gigantesche.  Né  si  potevano  quelle  due  navicelle  al- 
largare ed  allungare  più  di  quello  che  fece  il  Maderno:  dovendo  esse, 
quanto  alla  larghezza,  adattarsi  a  quella  dei  pilastri  della  cupola;  e 
quanto  alla  lunghezza  fìnire  dove  essi  appunto,  non  perforabili,  si  oppon- 
gono al  loro  progredire  colà  dove  sono  gli  altari  loro  appoggiati  di 
San  Girolamo  e  della  Trasfigurazione.  Non  era  però  necessario  che  il 
Maderno,  cioè  qualche  suo  capomastro  non  ben  sorvegliato,  errasse  nella 
rettili neazione  della  giunta.  E  questo  é  il  vero  e,  propriamente  parlando, 
il  solo  inescusabile  difetto  della  giunta  del  Maderno:  la  quale  torce  a 
mezzogiorno;  si  che  la  linea  che  corre  tra  i  due  absidi  della  crociera  ooa 
é  parallela  a  quella  della  facciata.  Il  quale  involontario  errore,  non  di- 
pendente dal  disegno  dell'architetto  ma  dalla  negligenza  dei  costruttori, 
non  si  avverte  però  se  non  che  da  chi  ne  sia  fatto  avvisato:  siccome 
parimente  nessuno  mai,  se  non  che  avvisato,  avverte  l' allargamento  della 
nave  e  l'innalzamento  della  sua  volta.  E  ben  ci  ricorda  che  il  celebre  e 
compianto  architetto  Antonino  Cipolla,  che  aveva  il  suo  studio  a  Roma 
e  tante  volte  aveva  visitalo  S;m  Pituro,  ci  narrò  egli  stesso  che  neanche 
a  lui  mai  non  avevano  dato  nell'occhio  né  queir  alla  r^^amento,  né  quel- 
l'innalzamento, né  quel  torcimento.  Che  se  neanche  i  massimi,  se  co^i  \ 
piace  chiamarli,  sconeì  e  difetti  della  giunta  del  Maderno  non  offendooOi 
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ir  interno  del  Tempio  (del  quale  interno  soltanto  qui  discorriamo)  Toc- 
jo  né  anche  degli  intelligenti,  poniamo  che  nei  Ubri  dei  critici  appaiano 
«he  olire  il  vero,  molto  irragionevolmente  costoro,  dal  MiHzia  al  Bar- 
dkìtli,  mostrano  di  preferire  a  quegli,  di  fatto  invisibili,  il  visibilissimo 
isostanziale  scoucio  del  disegno  originale  non  atto  al  suo  principalissimo 
Kopo  di  Chiesa.  Nulla  infatti  è  più  censurabile  in  un  edifìzio  che  il  non 
servire  od  il  non  bastare  al  suo  scopo.  Né  alcuno  loderà  mai  quel  teatro, 
iiod  campanile,  quel  ponte,  quella  stanza  dove  non  si  possa  comodamente 
rippr«sei;uirp,  suonare,  passare  ed  abitare.  Or  perchè  non  si  sarebbe  do- 
voto  nKKlifìcare  il  disegno  di  una  Chiesa  dove  non  si  sarebbe  potuto  co- 
iDodamente  ufliziare?  Il  che  può  vedere  anche  presentemente  ognuno  in 
Sin  Pietro;  dove  tutto  ciò  che  serve  ordinariamente  e  principalmente  alle 
fuiizioni  del  culto  si  è  dovuto  collocare  nella  giunta  del  Maderno,  appunta 
[erchè  non  collocabile  nella  parte  michelangiolesca.  Del  che  per  ora  basti. 

IL 

COSE  ROMANE 

S.  Sol^'nrie  udienza  a  pellegrini  francsi  reduci  da  Gerusalemme;  indirizzo  letto  in 
loro  nome  dal  P.  Picard  —  3.  Discoi'so  del  Santo  Padre  Leone  Xlll  a  codesti 
pellejrrini  —  3.  Liberto  delle  diinosirazioni  cattoliche  in  Roma  —  4.  Ultima  udienza 
dW  S.  l^idi*e  ai  pellegrini  francesi;  monumento  da  essi  lasciato  in  Vaticano. 

1.  La  domenica  15  del  p.  p.  ottobre,  ebbe  compimento  in  Vaticano 
]  grande  pellegrinaggio  de' cattolici  francesi  reduci  da  Gerusalemme,  che 
taroDO  ricevuti  a  solenne  udienza  nella  sala  ducale  dal  S.  Padre  leeone  XIIU 
1  quale  vi  entrò  sul  mezzogiorno,  preceduto  da  diciannove  Emi.  Cardinali 
jie  gU  fecero  corona,  e  salutato  con  le  più  fervide  acclamazioni  di  quei 
filetti  suoi  tìgli  noli. 

Poiché  il  S.  Padre  si  fu  seduto  in  trono,  il  R.  P.  Picard  Superiore 
feoerale  degli  Agostiniani  doir Assunzione,  instancabile  organizzatore  dei 
idlegrioaggi  in  Francia,  e  che  presiedette  a  questo  di  Gerusalemme,  si 
Bce  innanzi  all'Augusto  Gerarca,  e  lesso  un  indirizzo  francese  pubbli- 
aio  iìt\Y  Osservatore  Romano  n.  237;  dal  quale  togliamo  e  rechiamo 
|Bì  in  nostra  lingua  i  tratti  più  rilevanti. 

Accennato  alle  difficoltà  che  ebbero  a  superarsi  per  un  tal  pellegri- 
aggio  di  mille  persone,  il  P.  Picard  toccò  delle  due  grandi  croci  di 
iBvo  ivi  erette  e  già  inalberate  sulle  navi  che  trasportarono  i  pellegrini 
k1  Mediterraneo  in  Terra  Santa;  e  disse: 

<  Queste  croci,  testimonii  gloriosi  dei  nostri  sacrifizi  e  delle  nostre 
ute  gioie,  veniamo  oggi  a  deporre  nel  Vaticano;  sono  queste  croci,  sim- 
loio  ddla  perfetta  luce,  quelle  che,  come  la  stella  pei  Magi,  ci  condus- 
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ccamento.  Siate  dunque  i  benvenuti,  ve  lo  ripetiamo  con  insistenza, 
esprimervi  la  gioia  che  Noi  proviamo  nel  rivedervi.  Animati  da  un 
imento  di  fede  sincera,  penetrati  dalla  necessità  di  placare  la  divina 
titia  e  di  renderla  propizia  alla  vostra  nazione,  messa  a  s)  dure 
re,  voi  intraprendeste  numerosi,  in  ispirito  di  penitenza  e  di  ripa- 
ooe,  il  grande  pellegrinaggio  dei  luoghi  Santi  in  Palestina.  Noi  ci 
^amo  con  voi  per  averlo  felicemente  compiuto  all'oubra  della 
oe.  Questo  medesimo  spirito  di  espiazione,  ha  poi  scorto  i  vostri  passi 
ni  Santuari  d'Italia;  e  dopo  di  esservi  inginocchiati  sulla  tomba 
'umile  penitente  dWssisi,  voi  vi  siete  recati  a  R')mi,  per    mettere 

eocoe  r  ultimo  suggello  al  vostro  edificante  viaggio.  Noi  di  gran 
ire  tributiamo  i  Nostri  ben  meritati  elogi  al  pensiero  che  vi  ha  guidato 
hoobile  impresa;  e  vediamo  con  grandissima  sxldisfazìone  che  avete 
Misto  la  visita  dei  Luoghi  santi  a  quella  di  Roma  papale  e  del  Yi- 
10  di  Gesù  Cristo.  —  Prostrandovi  sulla  terra  benedetta  di  Palestina, 
fé  si  compirono  gP  ineffabili  misteri  della  redenzione,  voi  avete  senza 
)t)i')  melitato  e  pianto  sulla  ingratitudine  degli  uomini  che  apparec- 
irwK)  il  Calvario  al  figlio  di  Dio,  disceso  dal  cielo  per  colmarli  di 
efidi  e  per  loro  arrecar  la  salute.  Or  bene,  la  Chiesa  militante,  che 
ri  moodo  il  riflesso  della  vita  mortale  del  Salvatore,  doveva  anch*essa 
eUarsi  dagli  uomini  di  essere  trattata  come  lo  fu  il  suo  divin  Fonda- 
li Non  la  vediamo  Noi,  Infatti,  sempre  esposta  ai  dispregi,  allt)  p(^rs<;- 
iooi,  airoiio  degli  empi?  E  però  a  colui  che  per  volontà  dell'Ai  ti";- 
0  tiene  sulla  terra  il  formidabile  o(rió*io  di  C^po  supremo  della  Chiesa, 

poteva  non  toccare  in  ogni  tempo  una  parte  ben  grande  di  queste 
Igeati  amarezze.  Ma  al  dì  d'oggi,  figli  carissimi,  sembra  che  queste 
19 cresciute  oltre  l'ordinaria  misura,  specialmente  dopo  che  l'empietà 
«ilio  per  violenza  a  Roma.  La  sovranità,  che  qui  viene  riconosciuta 
PboteAee,  rroorda  la  porpora  e  lo  scettro  di  Nostro  Signore  nel  Pre- 
•;  gli  okraggi,  le  calunnie,  le  ingiurie  onf  è  continuam»'nte  amareg- 
10,  rìsvegliano  la  memoria  delle  umiliazioni  inllitte  al  figlio  di  Dio; 
finto  della  sua  Ubertà  si  trova  ora  il  Sommo  Pontefice,  come  già 
Sfino  Maestro,  in  potere  di  chi  gli  è  nemico. 
«Insistendo  in  questo  doloroso  confronto  Ci  sembra  di  vedere  in  voi, 
icvisiimt,  i  rappresentanti  dei  disc^p»li  fedeli  e  delle  donne  corag- 
ie;  ebe  oen  vollero  mai  dividersi  di  Gesù  Cristo  :  come  quelli,  voi 
riete  viva  pane  aUe  N>stre  pme,  e  vi  stuliate  di  alleggerirne  il 
t  ?M  lodiaoao  altam^ote  qui;sta  costant*3  f^  hità,  ({Ut^sta  devozione 
era,  di  cui  tante  prove  Ci  date;  Noi  ve  ne  siamo  riconoscenti,  e  vi 
riuao  a  oooservar  sempre  sentimenti  cosi  belli  di  filiale  pietà, 
r  £  poiché  abbiamo  oggi  la  consolazione  di  parlarvi,  volgiamo  nuo- 
mks  il  Nostro  pensiero  verso  la  Francia;  e  stando  sempre  nello 
10  pangooe,  vi  ripetiamo  le  parole  dette  dal  Salvatore  alte  pie  doane 
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che  lo  seguivano  al  Calvario:  Fiìiae  lerusalem...  super  vos  ipsasfld 
et  super  fUios  vestros.  Figlie  di  G'TOSolima...  piangete  su  di  voi  stessi 
€  sui  figli  vostri.  —  Fa  fremere  infatti,  il  vedere  con  quanto  acdDl- 
mento  F  empie  sètte  si  sforzano  ora  di  corrompere  la  Francia  e  di  t» 
glierle  il  glorioso  titolo  di  nazione  cattolica:  conturba  profuodsroeoli 
r animo  la  vista  della  guerra  che  quivi  hanno  esse  dichiarato  aliare! 
gione,  e  a  Dio  medesimo. 

«  In  momenti  cosi  gravi,  d'innanzi  a  tali  pericoli,  incombe  a 
figli  carissimi,  T  imperioso  dovere  di  attendere  al  bene  della  ?< 
patria,  di  raddoppiare  il  vostro  zelo  e  la  vostra  attività  per  la  toi 
'degr  interessi  religiosi,  tanto  fìeramente  assaliti.  —  Ma,  afTiocbè 
difesa  sia  efficace,  è  necessaria  innanzi  tutto  T  unione  e  il  fratelle^ 
accordo  di  tutti  i  buoni  cattolici.  È  necessario  che  i  figli  de 
•della  Chiesa  sappiano  far  tacere  le  diversità  dei  privati  pareri 
spesso  mettono  tra  essi  la  divisione.  Conviene  che  essi  imparino  a 
sistere  con  fermezza  e  tutti  compatti  al  male  che  invade  T  intera  4 
cietà;  conviene  che  non  dimentichino  mai  che  le  fraterne  discordie  il 
dcuoliscono  le  resistenze  più  legittime,  danno  forza  ai  nemici  della  veri! 
«  delia  giustizia.  —  E  poiché  qui  si  tratta  di  un  combattimento  di 
natura  religioso  e  morale,  è  di  assoluta  necessità  che  si  combatta  avei 
alla  testa  i  Vescovi,  i  quali  sono  dallo  Spirito  Santo  costituiti  pasti 
dei  fedeli,  od  uniti  a  Noi  sono  i  loro  spirituali  condottieri.  NoiviesoP 
tiamo  pertanto  a  mostrarvi  sempre  docili  al  loro  cenno,  ed  a  secondari 
in  tutto  ciò  che  essi  intraprendono  per  la  difesa  della  religione,  e  pfl 
la  salute  delle  anime  vostre.  Questa  concordia  e  questa  unione,  sirii 
gendo  meglio  le  vostre  file,  vi  darà  la  vittoria,  e  colFaiuto  di  Dio$>l 
vera  la  Francia:  e  Noi  saremo  lieti  e  felici  di  vedere  in  essa  riOoril 
lo  grandi  opere  che  V  hanno  illustrata  nel  corso  dei  secoli. 

«  Noi  desideriamo  che  tutti  i  cattolici  della  Francia  ascoltino  leNfl 
stre  parole  e  le  accolgano  con  quell'ossequio  filiale,  di  cui  voi  stessi  siel 
animati.  —  Intanto  Noi  imploriamo  dairAllissimo  T  abbondanza  dei  CI 
lesti  favori  sopra  la  Francia;  ed  a  pegno  del  Nostro  paterno  alTefl 
accordiamo  a  voi  qui  presentì  e  alle  vostre  famiglie  TApostolica  betf 
dizione.  > 

Intonate  quindi  le  antifone  del  Rituale,  cui  rispondeva  genuflessa  I 
numerosa  e  di  vota  assistenza,  il  Santo  Padre  impartì  F  Apostolica  M 
dizione;  ed  ammise  al  bacio  del  piede  e  della  sacra  destra  il  Diretta 
^d  il  Consiglio  del  pellegrinaggio,  che  presentarono  a  Sua  Santità  i 
legante  cofanetto  TofTerta  collettiva  dei  pellegrini. 

Quindi  il  Sommo  Pontefi<*e,  in  attestato  del  sommo  suo  gradimeli 
pei  solenni  e  ripetuti  omaggi  di  pietà  e  di  devozione  filiale  che  ti 
ricevendo  dai  cattolici  della  nazione,  la  quale  ebbe  a  gloria  di  essi 
figlia  primogenita  della  Chiesa,  si  compiacque  di  ammettere  beaigf 
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empt,  0  più  barbari.  Ma  guai  se  per  le  vie  apparissero  le  Croci  sirr 
ìfOlo  di  pace,  di  concordia,  di  redenzione,  di  virtù.  Allora  i  govornant 
tutte  le  loro  forze  chiamerebbero  in  campo  ad  impedire  un  tanfo  deliik 
Anzi  non  vedemmo  noi,  che  financo  le  rosse  croci,  che  i  Pellegrini  por 
tavano  sul  petto  furono  strappate  dagli  agenti  della  pubblica  forza? 

«  A  si  misera  condizione  è  ridotta  la  Chiesa  nella  stessa  sua  SeJ( 
nello  stesso  suo  centro!  E  poi  con  una  faccia  più  dura  del  granito  e  de 
bronzo,  il  governo  osa  parlare  innanzi  all'Europa  della  libertà  del  Pod 
tefice  e  della  tutela  de* diritti  religiosi!  Ah!  tacete  almeno,  né  vi  aitf*g 
gìate  più  a  si  inutile  ipocrisia!  » 

4.  I  pellegrini,  che  aveano  edificato  i  buoni  Romani  col  divo(issini( 
loro  contegno  nella  visita  delle  Basiliche,  doveano  la  sera  del  18  oltobn 
ripigliare  il  viaggio  di  ritorno,  passando  per  Loreto;  ed  ebbero  io  que 
giorno  una  novella  prova  del  singolare  affetto  del  Santo  Padre  verso  di 
loro.  Imperocché  in  quella  mattina  essi  {>oterono  raunarsì,  per  ìspeciah 
concessione,  nella  Cappella  Paolina  al  Vaticano,  ove  assistettero  alla 
Santa  Messa  celebrata  dal  R.  P.  Briant  Missionario,  dalle  cui  mani  ri- 
cevettero la  SS.  Eucaristia.  Quindi  si  recarono  tutti  nplla  sala  del  Cod- 
cistoro  ove  alle  7  1(2  faceva  ingresso  la  Santità  di  Nostro  Signore,  la 
quale,  assunti  i  paramenti  Sacri,  celebrava,  in  un  altare  erettovi  [«r 
questa  circostanza,  T  incruento  Sacriiìcio  coir  assistenza  di  un  Maestro 
delle  Cerimonie  pontifìcie  e  dei  Cappellani  Segreti  e  Comuni,  ascoltando 
quindi  la  Messa  letta  da  uno  de' Suoi  Cappellani  Segreti.  Poi  il  S.  Padre» 
prima  di  rientrare  nei  suoi  appartamenti,  benediceva  ancora  una  volt» 
quei  buoni  e  divoti  pellegrini  francesi  ;  i  quali  al  suo  passaggio  si  strin- 
gevano affettuosamente  intorno  alla  sacra  Sua  persona  per  baciarle  la 
mano,  ricevendone  parole  di  sommo  conforto  e  di  paterna  benevolenza. 
Come  era  accennato  nelP  indirizzo  letto  alla  presenza  del  S.  Padre, 
furono  lasciate  dal  pellegrinaggio  francese,  in  Vaticano,  a  perpetua  me- 
moria della  santa  peregrinazione,  le  due  grandi  croci  d'olivo,  alte  metri 6,5(^ 
ciascuna,  che  durante  Tuiienza  del  15  ottobre  si  erano  tenute  innana 
al  trono  pontificio,  dopo  di  essere  state  inalberate  sui  due  vapori  l> 
Guadehupe  e  la  Picardie  che  sbarcarono  i  pellegrini  a  Caifa  nellfr 
Palestina,  e  che  erano  state  deposte  per  otto  giorni  presso  il  Santo  Se* 
polcro  ove  furono  portate  sulle  loro  spille  alternativamente  dai  pellegrioi 
stessi.  Queste  due  grandi  Croci  contengono  entro  un  tubo  di  piombo,  per 
ordine  di  Diocesi,  i  nomi  dei  mille  pellegrini  francesi  che  mossero  albi' 
Yìsita  di  Terra  Santa,  ed  i  nomi  di  quattordici  mila  loro  connaziooaK 
che  colle  proprie  offerte,  le  quali  ascesero  a  ben  40U  mila  franchi,  fecero 
effettuare  il  detto  pellegrinaggio  e  colle  loro  preghiere  ne  imploraroni>  | 
dal  cielo  il  felice  successo. 
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m. 

COSE  ITALIANE 

I.  ?n)miil;7;i7.ìonc  d^lla  nuova  Ip{?|^  per  lo  elezioni  politiche,  a  sufTrai^io  pressoché 
Dniversalc  e.  per  iscrutinio  dì  iisla  —  2.  Avvenimento  della  Repubblica  bandito  dal 
Crispi  —  3.  Agitazione  e  disegni  dei  radicnU-socialisH;  comizi  di  operai  e  di  r»- 
pubblicnni  a  Ravenna,  a  Roma  ed  a  Ln<70  —  -i.  Ammonimento  dalla  Germania 
air  Italia,  circa  i  radicali  —  5.  Scoperlii  di  l)ombe  fulminanti  mandate  da  Veneiia 
a  Trieste  —  6.  Arresto  e  condanna  del  settario  Oberdnnk,  triestino,  che  da  Roma 
$ì  mosse  per  un  attentato  contro  V  Imperatore  d' Austiia  —  7.  Disdoglimento  della 
ùiDora  dei  Deputali;  c^nvoc^nzione  dejjli  elettori  |)el  29  ottobre  e  pel  5  noTcm- 
bre  —  8.  Discorso  politico  del  Depretis  a  Strndella  —  9.  Giudizi  di  j^iornali  an- 
striaci  snpni  tal  discorso  —  10.  Circolare  del  Duca  Salvinti  che  fa  sapere  ai  cat- 
lolici  nulla  essere  innovato  circa  il  hon  expcdit  per  T  intervento  alle  elexionì 
poliL'che  —  li.  Annunzio  del  matrimonio  del  principe  Tommaso  Duca  di  Genova. 

1.  Due  Decreti  Reali,  sotto  la  data  del  24  settembre,  controfirmati  dal 
Depretis  ministro  per  gli  affari  interni,  vennero  pubblicati  nella  Oazzeita 
uffitiùile  del  ?6,  n**.  225,  per  la  chiusura  della  sessione  e  per  la  costi- 
lBZ!on«  delle  nuove  srzioni  elettorali;  di  cui  in  apposita  tabella  di  sup- 
plemento a  tal  foglio  sono  designati  i  comuni  ole  frazioni  di  comuni  che  le 
BDKtiluiscono  e  le  sedi  di  riunione  degli  elettori.  Quindi  nella  stessa  Gae- 
wtta,  aUi  27  settembre,  n^  226,  con  Decreto  Reale  pur  del  24,  venne 
in)fflol.:{ato  il  tosto  unico,  composto  si  della  nuova  legge  elettorale  promul- 
Sita  nella  Gmzdta  del  22  gennaio  p.  p.,  e  sì  delfaltra  pel  voto  a  scru- 
Ittodi  lista  nelle  elezioni  politiche,  promulgata  nel  n®.  114,  pel  13  maggio, 
Ida  Gfìzzetta  nfjicmlt';  al  quale  testo  unico  va  unita  in  apposito  supple- 
Wtbln  la  litbella  per  le  drcoscrlzioni  elettorali,  con  la  designazione  d^l 
■nero  di  deputai  che  ciascuna  di  queste  ha  diritto  di  eleggere;  do- 
tadogii  ofwrevoli  lutti  questi  essere  508,  eletti  da  135  circoscrizioni  o 
iQUegi  elettorali.  E  con  ciò  ebbe  compimento  l'opera  liformairice;  di  che 
Uiamo  dato  sulTiciente  contezza,  e  fatti  rilevare  i  pericoli,  nel  voi.  IX  di 
jHesia  Serie  XI  a  pag.  391-403;  e  nel  successivo  Voi.  X  a  pag.  488,  e  743. 
ìgrnn  passo  fu  cosi  dato,  e  mtnire  scriviamo  queste  parole  i  candidali 
Ih  De[..utazione,  che  sono  in  numero  di  circa  cinque  mila,  si  agitano  nel 
tanestio  per  le  ntiove  elezioni  generali,  sulle  larghissime  basi  di  uu 
Mragio  pressoché  universale  ed  a  scrutinio  di  lista. 

2.  I^  promulgazione  di  questa  legge  destò  le  apprensioni  di  quegli 
Vnnii  politici  che,  avendo  servito  la  rivoluzione,  dapprima  nelle  con- 
hire  s{:ttarie  clandestine,  poi  ai'ertamente  in  opera  di  Governo,  colla 
ipl^nì'izia  e  con  le  armi,  la  condussero  trionfante  in  Roma  per  la  breccia 
tì  20  s*-llembre  1870;  ed  ivi  le  diedero  stanza,  dicendo:  Hic  tnaìe- 
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bimus  optime!  Ma  i  complici  dei  moderati  non  erano  dì  ciò  soddisfai 
e  volevano  aver  essi  in  loro  potere  il  governo  MV  Italia  redenta 
unita;  e  quindi  avvenne  nel  1876  il  capitombolo  decisivo  della  eoo? 
leria  dei  moderati^  cui  succedette  quella  dei  progressisti  moDarcbic 
Ora,  la  mercè  della  nuova  legge,  viene  la  volta  della  democroiia 
pubblicana,  sì  che  può  dirsi  essere  già  valicato  il  famoso  ponte  ini 
monarchia  costituzionale  e  la  repubblica;  tanto  che  il  F/.  FraD( 
Crispi,  in  un  suo  discorso  a  Palermo,  recitato  il  15  ottobre  p.  p., 
bandire,  alto:  «  Il  Re  ha  la  sua  base  nella  democrazia  monarchica, 
è  una  specie  di  Repubblica  senza  i  mutamenti  che  avvengono  per  cai 
biare  i  Presidenti.  »  11  che  vuol  dire  che  il  Capo  dello  Stato,  bei 
conservi  titolo,  lista  civile,  ed  onoranze  e  prerogative  di   Monarca, 
fatto  non  è  più  che  un  Presidente  a  vita  della  Repubblica  italiaoa. 

3.  I  monarchici  di  quel  tipo  che  il  Baccarini  ed  il  Zanardelli,  si 
rebbero  forse  contenti  che  durasse  salda  codesta  democrazia  monai 
la  quale,  come  disse  ancora  il  Crispi,  «  toglie  alla  nazione  i  sussul 
le  scosse  nel  suo  continuo  progresso.  »  Ma,  se  cosi  fosse,  mostrerebi 
d'aver  poco  senno  e  di  non  conoscere  la  storia.  Imperocché  il  conik 
progresso,  in  uno  Stato  che  ha  le  sue  origini  dalla  rivoluzione,  è  il 
parabile  dal  succedersi  nuove  sette  nel  maneggio  della  cosa  pubblici 
non  è  dubbio  che  in  Italia  si  percorre  ora  il  ciclo  già  percorso 
rivoluzione  in  Francia  nel  passato  secolo,  quando  ai  costituzionali 
cedettero  i  Girondini,  poi  a  questi  i  Giacobini,  poi  a  questi  i  tem 
della  Convenzione  ed  i  regicidi,  tinche  T anarchia  fu  soffocata  nel  pro| 
sangue  ed  abbattuta  sotto  il  ferreo  tallone  d*  un  Bonaparle.  E  già  ve 
che  in  Italia,  e  specialmente  nelle  Romape,  dietro  i  democratici  si  a! 
zano  baldanzosi  i  radicali  ed  i  socialisti,  renduti  audaci  dallMmi 
dei  loro  attentati. 

Infatti,  ogniqualvolta  la  Magistratura,  mossa  pure  dal  Governo, 
di  applicare  il  rigore  delle  leggi  alle  masnade  sanguinarie  che,  dai 
vili  della  Carboneria  ravvivata,  traggono  in  mezzo  a  praticare  la 
litica  con  l'assassinio,  sempre  Fazione  della  giustizia  fu  inceppata, 
dal  terrore  ispirato  da  quei  facinorosi  onde  restano  mutoli  i  testii 
e  si  dai  vizi  stessi  della  legge  che  sottopone  taU  giudizii  e  tali  mii 
alla  sentenza  dei  Giurati,  che  non  sono  i  meno  accessibili  a  quel 

Se  ne  ha  un  esempio  neir  impunità  di  cui  godono,  a  tacer  di 
altri,  gli  assassini  i  quali  a  Villa  Filetto  trucidarono  barbaramente 
Carabinieri  Reali  che  pur  non  davano  loro  molestia  veruna,  come 
rammo  succintamente  nel  voi.  X  di  questa  Serie  XI,  a  pag. 
Circa  400  settarii,  i  più  ascritti  a  consorterie  socialiste  ed  ini 
n»li,  erano  intervenuti  all'adunanza  politica  la  quale  fu  saggellita 
sangue  di  quei  due  innocenti.  Non  uno  fiatò  i^er  dire  una  parola 
mettesse  la  giustizia  sulle  tracce  degli  assassini.  Il  prof.  Dolio, 
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mmo  tìélY  Opinione  n*.  233  pel  31  agosto  p.  p.,  primeggiava  in 
'adunanza,  e  si  vantò  d'aver  fatto  di  tutto  per  impedire  quella 
t^fìcina.  h  egli  possibile  che  poi  nulla  sapesse  di  chi  ebbe  la  cru- 
i  di  compierla?  Si  fecero  molti  arresti,  si  rimandarono  liberi  molti 
erati  come  sospetti  d'essere  autori  o  complici  del  misfatto,  ma  senz'altro 
liaio  che  di  mandare  alla  Corte  d'Assise  sedici  volgarissimi  contadini 
tanovali,  dei  quali  14  non  sanno  nemmen  leggere,  e  che  devono  far  la 
le  dì  capro  emissario!  I  caporioni  ed  ispiratori  di  quell'atrocità 
scono  candidi  come  agnellini! 

Questo  fatto,  e  molli  altii  consimili,  hanno  ispirato  tale  coraggio  ai 
^isti,  che  oggimai  essi  possono  dirsi  padroni  delle  Komagne,  in 
Bato  vi  lavorano  all'aperto  ed  a  mano  franca;  anzi  impongono  al  Go- 
m  di  abolire  le  leggi  che  loro  danno  impaccio.  Nel  quale  intento  si 
siue  a  Ravenna  un  solenne  Comizio,  per  esigere  l' abrogazione  della 
|ge  in  virtù  di  cui  l'autorità  amministrativa  e  politica  e  la  Magìstra- 
ira  possono,  infliggendo  V ammonizione,  frenare  i  turbolenti  eJ  i  faci- 
vosi.  La  Capitele  di  Roma  pel  5-6  settembre  p.  p.  ne  fece  l'apologia; 
I  il  Procuratore  del  Re  non  vi  trovò  nulla  a  ridire;  e  ne  conseguita 
ke  io  quella  provìncia  furono  perpetrati  di  pieno  giorno,  in  mezzo  a 
ili  e  borgate  piene  di  gente,  p:irecchi  omicidii  per  mano  di  settarii, 
n  la  partigianeria  politica  avea  armati  di  pugnale  o  di  pistola,  senza 
ke  i  rei  potessero  essere  scoperti  o  presi.  Il  Governo  dovette  spedire 
ila  poderosi  rinforzi  di  carabinieri  reali  e  di  soldatesca,  senz'  altro  frutto 
bedi  stancar  quelli  e  questa  in  inutili  perlustrazioni.  La  descrizione  del 
imizio,  pubblicata  nel  Ravennate,  e  riprodotta  d^W Osservatore  Ho- 
mu)  n.  204,  dimostra  appieno  l'impotenza  a  cui  è  ridotta  colà,  dal- 
lodaeia  dei  radicali  e  socialisti,  T autorità  amministrativa  del  pari  che 
libila  della  legge  e  della  Magistratura.  Un  comizio  d'operai  al  Teatro 
irea  di  Roma,  sotto  la  presidenza  di  Ricciotti  Garibaldi,  descritto  egre- 
iDerute  fitW  Osservatore  Romam  del  12  settembre,  benché  desse  molto 
ì  comico,  procedette  senza  gravi  disordini,  ma  bastò  a  dimostrare  che 
dottrine  del  socialismo  già  sono  gustate  assai,  e  che  per  trarne  i  di- 
epoli  a  volerle  messe  in  pratica  non  è  più  da  fare  gran  lavoro. 
Non  cosi  modeste  sono  le  pretensioni  degli  operai  di  Milano.  I  desi- 
ni dei  popolani  raccolti  al  Corea  in  Roma  si  limitavano  a  far  inter- 
Dìre  l'azione  della  legge  e  del  Governo  in  quistioni  di  aflitti,  di  appalti, 
locazioni,  di  stipendii  e  simili  cose,  chiedendo  anche  il  diritto  elet- 
'4le  politico  a  fine  di  «  risparmiare  rivoluzioni  a  mano  armata  come 
file  che  avvennero  in  Francia  >  ed  altrove.  A  Milano  queste  cose  si 
(prezzano  come  inezie,  e  gli  operai,  con  un  programma  divulgato  dai 
ceD^lieri  del  loro  Circolo,  esigono  b^n  altro!  Ecco,  quale  la  troviamo 
r  Oiservatore  Romano  n.  210  pel  14  settembre,  la  lista  dei  discreti 
ì  voti. 
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«Come  ideale  di  luiti  i  nostri  sludii  e  sforzi  reclamiamo:  takc^ 
ganiazazione  delia  società  umina,  che  i  mezzi  di  produzione  àm 
sumOy  e  di  educazione  sieno  sufficenti  perchè  ciascimo  possa  liberi 
mente  ottenere  il  soddisfacimento  dì  tutti  i  suoi  bisogni  e  il  pm  larg 
sviluppo  di  tutte  le  sue  facoltà. 

«  Come  avviamento  e  prepara/ione  a  questo  avvenire  dì  generale  h 
eessere  e  libertà  domandiamo  oggi:  T  Eguaglianza  giuridica  e  poliiie 
di  tutti  i  cittadini,  senza  distinzione  di  sesso  e  di  condizioni.  2'  Suflragi 
nniversale,  esteso  a  tutte  le  funzioni  della  vita  pubblica.  Ogni  pubUic 
funzionario  sia  retribuito  e  revocabile.  3^  Assoluta  libertà  di  stampsj 
riunioni  e  d* associazione  per  lutti;  soppressione  dc*l  carcere  preveoiirc 
e  garantita  la  libertà  individuale  contro  leggi  eccezionali,  o  soprusi  dell 
Autorità.  Ogni  Autorità  sia  sempre  responsabile  dei  suoi  atti  e  lo  Stai 
sia  tenuto  a  riparare  gli  errori  dt*i  ^mqì  funzionari.  4*  Soppressione* 
Ministero  dei  culti.  5"  Aholìzlone  dclVesercito  permanente  da  soslinùw 
«lUa  nazione  armata.  6*  Tassa  unica  e  progressiva  sul  capitale  e  sull 
rendita,  e  sulle  successioni  ereditarie.  Escluso  da  qualsiasi  tassa  lui* 
dò  che  è  di  prima  necessità  all'esistenza.  7'  Piena  libertà  di  rapport 
fra  le  associazioni  operaie  da  una  parte  e  i  capitalisti,  padroni  e  pn 
^etari  dall'altra,  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  lavoro.  Quindi  fraleaiiP 
eose  libertà  di  coalizione  e  di  sciop'ro.  8""  Autonomia  comunale  | 
iiberi  i  comuni  di  unirsi  in  Felerazione  a  seconda  dei  pubblici  bisogtn 
\1P  Riconoscimento  giuridico  (senz'  altra  coudizione,  che  la  proJotl 
prova  della  loro  esistenza)  delle  associazioni  o[)eraie  di  produzioDe^f 
credito,  di  consumo,  di  resistenza,  d' istruzione  e  di  mutuo  soccorsi 
to'*  Gli  appalti  dei  lavori  pubblici,  aflìdati  direttamente  a  compagnia ^ 
lavoratori.  IT  I  beni  immobili  del  Demanio,  delle  Parrocchie,  della 0 
rooa  e  i  terreni  incolti  sieno  concessi  in  uso  gratuito  ai  lavoraion 
laro  associazioni,  a  condizione  che  il  diritto  inalienabile  di  proprietàri 
ai  Comuni  o  alla  Nazione,  e  che  i  lavoratori  versino  un  tributo  p^ 
spese  pubbliche.  Conversione  dei  beni  immobili  delle  Opere  P^^ 
pubblico  consolidato,  allo  scopo  che  questi  beni  siano  pur  essi  conce) 
in  uso  gratuito  a  lavoratori  e  loro  associazioni,  alle  slesse  suindi^ 
condizioni.  12°  I  comuni  e  la  Nazione  sieno  gradualmente  posti  iui^^ 
di  concedere  in  uso  gratuito  a  tutti  i  lavoratori  e  loro  associazioni, 
stesse  suaccennate  condizioni,  terreni,  case,  botteghe,  officine,  e  in  ff 
rale  tutti  gli  strumenti  di  lavoro.  » 

Anche  a  Lugo  si  tenne  un  Comizio,  di  cui  il  Ravennate  rend 
conto  particolareggiato,  e  nel  quale  i  noti  agitatori  Fratti,  Caflero,  Ce 
Dotto,  Venturini  presero  le  parti  de^li  ammoniti,  cioè  di  coloro 
per  la  loro  probità  civile  e  (>olitici  sono  degni  di  spt^ciale  vigilanza  d 
Questura;  e  dal  sunto  recato  óM Osservatore  Romano  del  19  o 
hre  p.  p.  apparisce  che  T autorità  politica,  tutt' altro  che  tranquillaci 
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Sinora  gli  sforzi  degli  onorevoli  Deprelis  e  Mancini  non  tro\ 
né  a  Vienna  né  a  Berlino  speciale  favore;  lo  che  deve  assoluk 
atlribiiirsi  alle  perverse  agitazioni  òeW irredenta,  » 

Il  Depretis  ed  il  Mancini  potrebbero  girare  questa  graziosa  cai 
di  complimenti  al  loro  degno  collega  Zanardelli,  ed  al  loro  compii 
nedetto  Cairoti  che  fu  uno  dei  fondatori  e  promotori  della  setta  f.i 
pel  riscatto  AeìVItalia  irredenta.  Ma  a  che  servirebbero  le  recr 
zioni  ira  codesti  buoni  compari  ?  L'  Opinione  capisce  che  la  com 
recitala  nei  bei  tempi  della  politica  del  Cavour  e  del  Gran  Bf 
troppo,  e  dice:  «  La  Deutsche-Zeitung  ha  pur  ragione  di  aITt 
elle  la  Germania  procede  in  tutto  e  per  tutto  di  pieno  accord 
VAustria  ;  e  a///i  interessi  di  quesV  ultima  sacrificherà^  non  un* 
cento  voìte^  Vamicisia  dell'  Italia.  Il  detto,  che  per  andare  a  I 
bisogna  passare  per  Vienna,  é  verissimo  in  questo  senso,  che  1( 
zioni  deir  Italia  colla  Germania  dipendono  dalle  relazioni  dell' Ita 
rAustria.  »  Ben  detto!  Or  quali  sono  le  relazioni  delF Italia  eoo 
stria?  I  fatti  parlano.  Ed  i  fatti  dicono  che  in  Italia,  se  non 
complicità  manifesta  del  Governo  del  Re  Umberto  di  Savoia-Car; 
certo  sotto  Tegida  della  sua  tolleranza,  i  cospiratori,  neir  intente 
gliere  all'Austria  i  territorii  di  Gorizia,  d' Istria  e  di  Trieste,  ade 
a  man  salva  quegli  stessi  mes^jsi  morali^  di  cui  si  é  servilo  il 
d'accordo  col  Gran  Re,  per  ispodestare  i  legittimi  Sovrani  d' Ita 
congiunti  per  sangue,  ed  il  Papa  di  cui  si  dichiarava  devotissimo  fi 
Può  piacere  questo  a  Vienna? 

5.  Certamente  non  possono  a  Vienna  guardarsi  e  vedersi  sott 
aspetto  i  maneggi  settarii  e  scellerati,  con  cui  certi  Comitati,  ci 
soggiacciono  alla  giurisdizione  del  Depretis  e  del  Zanardelli,  i 
quello  per  gli  affari  interni  e  questo  di  grazia  e  giustizia,  promi 
attizzano,  alimentano  il  fuoco  della  ribellione  nel  Trentino  e  nel  Ti 
Sono  cose  che  in  Italia  si  sanno  e  si  dicono  fin  dai  muricciuoli 
sMianno  da  sapere  a  Vienna?  È  da  credere  che  colà  possano  a 
cera  fiducia  in  un  Governo,  a  capo  del  quale  stanno  codesti  i 
Pognnmo  pure  che,  per  cavalleresca  magnanimità,  siasi  dimenti 
si  mostri  d'aver  dimenticata,  la  parte  sastenuta  dal  Depretis  lu 
P'T  gli  atroci  assassinii  del  6  febbraio  a  Milano;  come  fare  a 
cordarsene  ora,  quando  sì  compiono  fatti  intesi  a  scopo  anche  pii 
quali  sono  quelli  che,  in  meno  di  tre  mesi  o  poco  più,  si  perpel 
evidentemente  per  opera  della  setta  che  si  propone  di  rivendican 
quistare,  senza  riguardo  alla  qualità  dei  mezzi,  il  contado  di  Gì 
Gradisca,  il  margraviato  d'Istria,  la  città  di  Trieste  ed  eziandio 
m»zia  fino  a  Ragusa,  come  spettanti  all'Italia  irredenta? 

Il  micidiale  attentato  del  2  agosto  p.  p.,  di  che  abbiamo 
ntl  precedente  nostro  voi.  XI  a  pag.  49"2  e  7o0-r>2,  diretto  ad  o 
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contro  la  pei*sona  dell'Arciduca  Carlo  Lodovico  d'Austria  e  ad  impedire 
rioiugurazione  della  mostra  industriale  ed  agricola,  a  Trieste,  fu  altri- 
liiiloa  personale  birboneria  d'un  mascalzone.  E  sia  pur  così. 

Ma  la  Polizia  non  potea  credere  che  cosi  fosse;  e,  continuando  le 
m  iodagiai,  ebbe  sentore  che  sopra  un  piroscafo  provegnente  da  Ve- 
■eoa,  dovessero  essere  altre  bombe;  e,  fatta  una  perquisizione,  alcune 
■lire  bombe,  al  tutto  conformi  a  quella  del  2  agosto,  furono  trovate  già 
cui<*he.  Essendo  noto  colui  al  quale  erano  dirette,  non  fu  difficile  sa- 
pere da  chi  gli  erano  spedite;  e  ne  fu  dato  avviso  al  Governo  italiano, 
loroava  a  conto  di  questo  che  si  accertasse  il  fatto  di  tale  criminosa 
■(edizione?  No  per  certo.  La  prudenza  volle  che  si  lasciasse  al  Potere 


jpidiÀario  la  cura  di  fare  le  indagini  opportune;  ed  è  manifesto  che 
fBDdo  torna  a  conto  di  non  iscoprire  nulla,  è  facilissimo  il  non  isco- 
frire  nulla;  e  nulla  fu  scoperto.  Parecchi  che  erano  stati  arrestati  come 
wpetli,  furono  rimessi  in  libertà,  per  mancanza  di  prove.  Sembra  però 
(he  le  prove  non  mancassero  alla  Polizia  austriaca,  e  molti  giornali  af- 
knnano  che  il  Governo  imperiale  abbia  chiesto  la  estradizione  di  quei 
Flomiuomini  i  quali,  sebbene  domiciliati  a  Venezia,  sono  sudditi  austriaci. 

6.  Mentre  d' ambe  le  parti,  per  amore  di  pace,  accennavasi  a  voler 
•pire  questo  affare,  ecco  sopravvenire  un  altro  attentato,  sventurata- 
■ttte  certo,  e  diretto  contro  la  persona  stessa  dell'  Imperatore  Francesco 
(Sìiseppe;  il  quale,  a  malgrado  dei  sopraddetti  misfatti,  volle  onorare 
*Ma  presenza,  in  compagnia  dell'Imperatrice,  del  Principe  ereditario 
ideila  sua  sposa,  la  città  di  Trieste  eia  mentovata  mostra  industriale 
•I  agricola. 

Gli  augusti  personaggi  doveano,  come  di  fatto  avvenne  poi,  arrivare 

*  Uramar  la  mattina  del  17  settembre,  dove  già  erano  ad  aspettarli  gli 
^'cidtichi  Luigi,  Salvatore  e  Stefano;  e  nello  slesso  giorno  visitare 
Triesle.  Ciò  saputo,  il  Comitato  centrale  (HF  Irredenta  credette  di  dover 
^■'piere  un  cUto  fatto,  per  impedire  gli  splendidi  festeggiamenti  che 
^'^ro  luogo  il  17  e  18  settembre  in  quella  città.  Uno  dei  membri  di 
*^to  Gomitilo  era  il  giovane  01)erdank;  di  cui  La  Lega  delia  De- 
^^^ma  nel  suo  n\  267  fece  il  seguente  rilratto:  «  L'Ohcrdank  era 

*  ?tiauro  anni  in  Roma,  diligentissimo  nello  studio  delle  matematiche 
(^^  scuola  tecnica  di  applicazione);  egli  in  breve  ora  si  era  acqui- 
•'loTairetto  dei  compagni  e  la  slima  dei  professori.  Il  circolo  demo^ 

I  ^^^  universitario  di  Roma  lo  avea  testé  nominato  suo  portabandierp. 
^  1878  rOberdank  avea  disertato  da  un  reggimento  austriaco  che 
B^ava  per  l'occupazione  della  Bosnia.  Egli  è  insomma  uno  di  quei 
PWani  entusiasii,  pronti  al  sacrifizio,  onesti  a  tutta  prova.  » 

Andò  su  quasi  tutti  i  giornali  che  una  ventina  circa  di  congiurati 
«radunarono  ad  Udine,  presso  un  farmacista  loro  complice  ;  e  trassero 
<  sorte  a  ciii  toccherebbe  di  gettare  boml)e  cariche  di  dinamite  sul  pas- 
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saggio  deir  Imperatore,  o  nel  suo  viaggio  a  Trieste,  o  n«lla  stessa  Trìe 
La  sorte  designò  TOberdank  ed  un  lai  Ragusa,  nolo  a  Prato  io  Toccai 
dove  lenea  laboratorio  di  prodotti  cltimici.  Le  bombe  furoao  prepa 
dicesi,  da  un  nichilista  russo,  pratico  di  tali  cose. 

Quel  che  avvenisse  poi  è  narralo  d.iila  National  Zeitung  odo  i  pi^ 
ticolari  seguenti,  iu  cui  concordano  quasi  pienamente  altre  relazioni  à 
varii  giornali.  ' 

«  Sabato  mattina  (16  settembre)  parti  un  legno  da  Brazzano,  localili 
austriaca  presso  la  frontiera;  esso  veniva  da  oltre  il  conQne,  senza  pa»; 
seggieri,  e  si  dirigeva  a  Viscone.  La  strada  cooduee  da  Udine  a  Gra^ 
disca.  Una  vettura  da  Viscoue  incontrò  la  carretta  che  veniva  dairiialiati 
Il  cocchiere  da  Viscone  chiese  a  quello  che  conduceva  T  altra  vettun:| 
«  Sei  vuoto,  non  hai  trovalo  viaggiatori?  »  L'altro  rispose:  «  Sì,  ho  inh 
vaio  diie  passeggeri,  ma  essi  hanno  voluto  passare  la  frontiera  a  piedii 
risaliranno  in  legno  più  tardi.  »  Il  cocchiere  da  Viscone  fu  colpito  da  qu»J 
ste  parole,  ed  un  breve  dialogo  col  suo  compagno  da  Brazzano  accrebbi 
i  suoi  sospetti  che  quei  due,  che  volevano  passare  la  fi'outiera  a  piedi  noi 
avessero  nulla  di  buono  iu  mente.  Egli  si  affrettò  di  richiaouirvi  TatteiH 
zione  del  sindaco  di  Viscone  e  questi  si  recò  subito  al  capo  ufficio  ddl 
circondario  a  Gradisca.  Venne  informità  la  gendarmerìa  di  Montefalcooi 
e  furono  spediti  gendarmi  nei  dintorni.  A  Ronchi,  piccola  città  pressa 
la  linea  ferroviaria  meridionale  (Siiìbahn)  sulla  strada  di  Aquileia, U: 
gendarme  seppe  che  la  vettura  coi  due  passeggieri  si  trovava  all*albergiHi 
e  che  i  due  italiani  si  erano  ritirali  in  una  stanza.  | 

«  Il  gendarme  vi  salì  subito;  trovando  la  porla  chiusa,  gridò,  meotfaj 
bussava:  aprite!  Il  comando  fu  obbedito,  ed  apertosi  T uscio  sì  preseniM 
un  uomo  nel  più  grande  disordine  nel  ve^sliario:  appena  vide  il  gendarrM] 
trasse  subito  un  revolver,  che  teneva  sotto  la  camicia,  e  fece  fuoco.  Il 
gendarme  potè  afferrarlo  a  tempo  pel  braccio  e  la  palla  partendo  audt 
a  conficcarsi  nel  soffi Uo  senza  recar  danno  ad  alcuno.  Al  rumore  aceo^ 
soro  quelli  di  casa  e  dopo  uu'osii^iala  lolla  Tuomo  fu  legato.  Nelfirair 
tcm^o  il  suo  compagno  era  fuggilo  saltando  dalla  fìnestra  e  prendeudl 
il  largo.  L'uomo  legato  cercava  di  liberarsi  mordendo  le  corde.  Si  prò-; 
cedette  ad  una  minuziosa  visita  della  camera.  Fu  trovata  la  piccola  va-: 
ligia  a  mano  che  i  viaggiatori  avevano  portala:  era  vuota,  ma  nei  casseUi; 
deir  armadio  furono  rinvenute  due  bomlic  Orsiui,  identiche  a  quelle  laA*{ 
ciate  il  2  agosto  sul  corso  a  Trieste.  Ciascuna  delle  bombe  era  foniili! 
con  40  pistoni.  Il  prigioniero  fu  condotto  con  numerosa  scorta  a  Moutf- 
falcone  ». 

Da  Montefalcone  FOberdank  fu  condotto  a  Trieste,  dove  giunse  ptut 
il  suo  complice  Ragusa  senza  essere,  scoperto;  il  quale  però  fu  soliecitft 
di  ripartirne  alla  volta  di  Venezia,  d'onde  tornò  a  Prato;  e  quivi  poi^ 
l^er  uilici  falli  dalla  Pulizia  Austriaca,  fu  arrestato. 
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divions  rilascialo  dal  presidente  del  Collegio  elettorale,  ovvero  dal  pre- 
fetto 0  soltoprefetto  di  qualunque  provincia  o  circondario  del  Regno. 

«  1  signori  deputati  che  non  intendessero  di  connpiere  di  un  tratto 
rimerà  corsa  fìno  a  Roma,  e  che  desiderassero  invece  di  fermarsi  io 
qualunque  delle  stazioni  intermedie,  dovranno  provvedersi  di  tanti  cer- 
tificati quante  sono  le  fermate  che  intendono  di  fare,  onde  eonsegoarii 
^lle  stazioni  per  ricevere  i  biglietti  per  la  prosecuzione  del  viaggia 

«  Qualora  i  signori  dt^putati  dovessero  compiere  il  loro  viaggio  parte 
in  ferrovia  e  parte  sui  piroscafi  postali,  dovranno  provvedersi  di  doe 
distinti  certificati.  » 

8.  Tre  giorni  dopo  il  discioglimento  della  Camera  e  la  convocazione 
degli  elettori  ai  comizi,  il  F.*.  Agostino  Depretis,  Presidente  del  Consi- 
glio dei  Ministri  e  Ministro  per  gli  affari  interni,  assistette  ad  un  lauto 
banchetto  a  lui  offerto  a  Stradella  e  goduto  in  onor  suo  da  400  suoi  elet- 
tori; il  qual  banchetto  dovette  essere  degno  del  grand' uomo,  poiché  cia- 
scuno dei  commensali  ebbe  a  pagare  perciò  lo  scotto  di  L.  25.  Il  Depretis 
vi  lesse,  come  già  era  annunziato,  un  gran  discorso,  che  è  il  programma 
del  suo  Governo,  e  che,  stampato  dalla  Tipografia  editrice  italiana^  di 
Torino,  si  stende  per  ben  43  lunghe  e  fìtte  pagine  di  minuto  carattere. 
La  lettura  di  esso  durò  tre  ore.  Per  ora  non  possiamo  che  riprodurne  il 
sunto  ufficiale  telegrafico,  che  è  nei  termini  seguenti. 

Depretis  incomincia  a  parlare  alle  ore  7.  Dopo  alcune  nobili  parole, 
pronunziate  dal  sindaco  di  Stradella  all'indirizzo  del  Depretis,  questi 
ringrazia  gli  ospiti,  ringrazia  ì  vecchi  elettori,  che  ben  18  volte  gli  af- 
fermarono quella  fiducia  cui  deve  il  poco  di  bL*ne,  che  potè  fare  al  paese 
e  cui  deve  di  aver  potuto  porre  il  nome  alla  riforma  elettorale,  che  sari 
una  delle  più  l)elle  glorie  del  regno  di  Umberto  I,  consacrando  il  suf- 
fragio universale  nel  limile  possibile. 

Il  mio  discorso  —  dice  Ton.  Depretis  —  sarà  una  confessione,  una 
dif'^sa  ed  un  testamento. 

Ricorda  i  discorsi  dell'  1 1  ottobre  1875  e  delf  8  ottobre  1876  i  quili, 
.sebbene  cosi  chiari,  diedero  materia  a  tante  accuse.  —  Certo  altreilanio 
avverrà  nel  discorso  di  oggi.  Non  risponderà  agli  attacchi  come  il  su- 
perbo romano  invitando  a  ringraziare  gli  Dei,  ma  nemmeno  come  Azeglio, 
quando,  minacciato  persino  nell'asilo  del  pensiero  nazionale  rispondeva: 
<  Abbiamo  vissuto  ».  {Applausi  fragorosi).  Noi  non  solo  abbiamo  vissuto, 
ma  abbiamo  largamente  tracciato  la  via  al  partito  liberale  e  ci  siamo 
avvicinati  alla  meta. 

^  1^  sinistra  già  tanto  censurata  diede  prove  di  saggio  governo,  rea- 
lizzando in  gran  parte  il  suo  programma  e  spianando  la  via  alla  sui 
completa  attuazione. 

Prima  di  annunziare  come  araldo  della  pace  i  propositi  del  ministero 
desidera  di  ricordare  il  testo  autentico  del  programma  dell'ottobre  i875i 
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p  chiama  il  programma  della  speranza.  Ciò  vi  proverà  che,  se  non 
of^ta  infallibile,  fui  promettitore  sincero  e  che  la  mia  condotta  fu  degna 
'11:1  vostra  flducia,  dì  quella  del  partito  e  di  due  dei  più  nobili  prin- 
pi  che  mai  cingessero  corona.  Quel  programma  proponeva  la  trasfor- 
laziODe  dei  tributi,  la  riforma  degli  ordini  amministrativi,  i  progressi 
olitici.  Dimostra,  svolgendo  minutamente  i  fatti,  come  siasi  abolito  il 
aacinato,  scemalo  la  fiscalità  d'ir  esazione  delle  imposte,  assicurato  la 
jirossima  abolizione  del  corso  forzoso,  attuato  la  riforma  doganale,  man- 
tenuto r  integrità  dei  bilanci  e  compiuto  altre  minori  riforme.  Infine  fu 
approvata  la  riforma  elettorale. 

Rimangono  altre  riforme,  già  oggetto  di  studio,  e  se  non  tutte  furono 
approvate,!)  si  deve  alla  brevità  del  tempo,  che  misura  il  lavoro  pos- 
sibile anche  per  i  parlamenti. 

Cinquecentotrentaquaitro  leggi  furono  votite  nelf  ultimo  settennio, 
eppure  molte  pendono  ancora  e  saranno  presentate  alla  nuova  legislatura. 
1  risultati  ottenuti  sono  :  1.  Il  pare.^gio  consolidato;  2.  Diminuite  ovvero 
abolite  r imposte  più  dannose;  3.  Dotati  assai  più  largamente  i  servizi 
pubbhci;  4.  Migliorata  la  condizione  dei  fuiizionarii;  3.  Aiutati  alcuni 
grandi  comuni;  6.  Diminuito  il  debito  galleggiante;  7.  Accresciuta  la 
rete  ferroviaria;  8.  Aumentato  il  corso  della  rendita  di  circa  20  punti  {ap- 
plausi); 9.  Ridotto  faggio;  il  bilancio  trovasi  in  condizioni  tali  da  poter 
soccorrere  anche  le  grandi  sventure  come  quella  che  colpi  cosi  tremen- 
damente le  patriottiche  Provincie  venete  (Vivi  appkiusi),  dove  f  esercito 
meritò  dal  Re  f  elogio  (Viva  V esercito). 

Ricorda  tutte  le  leggi  di  ogni  genere  di  opere  pubbliche  presentate 
dal  ministro  Baccariui  e  p:iiianJo  della  ferrovia  diretta  da  Roma  a  Na- 
^•oii,  la  dichiara  lìnea  di  somma  importanza  economica  e  politica,  che 
farà  di  Napoh  il  porto  di  Roma. 

Ricorda  le  leggi  d' istruzione  pubblica,  specie  le  ultime,  opera  di 
bacceUi  e  quelle  compiute  dal  dotto  collega  Zanardelli,  ministro  della 
fpustizia,  specie  il  Codice  di  commercio  e  la  Tregge  sulle  tasse  giudiziarie. 

Tratteggia,  citando  tutte  le  cifre,  la  situazione  delf  Italia  economica 
del  1876  in  confronto  della  situazione  del  1833,  cifre  confermanti  le 
provisioni  del  suo  programma  (applausi  prolungati). 

Innanzi  ad  un  più  vasto  corpo  elettorale  è  necessità  alTermare  il  pen- 
siero del  governo  che  non  cercherà  ingerenze.  Dichiara  che  la  monarchia 
e  lo  statuto  non  impediranno  mai  alcun  miglioramento  politico  e  sociale; 
quindi  mi  dichiaro  avverso  a  tutti  coloro  che  questa  mia  professione 
di  fede  non  accettano  senza  sottintesi  e  senza  riserve  (prohaigati  ap- 
plausi). 

Crede  che  per  la  tutela  delle  istituzioni  e  delf  ordine  pubblico  bastino 
k  leggi  vigenti,  ma  la  nuova  Camera  provvederà  se  nascesse  un  dubbio 
sttJia  loro  insuflicienza.  Non  crede  possibile  nessuna  ulteriore  concessione 
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in  cWìCiìW  oltre  alla  le^^ge  delle  guarentige,  che  è  quanto  potevasi  con- 
cedere a  garanzia  del  potere  spirituale. 

Invoca  una  compatta  iniggioranza  progressista  accogliendo  quanti 
accetteranno  il  suo  programma. 

Accennando  alla  questione  delP armamento,  sollevata  da  uomini  al- 
tamente benemeriti  della  patria,  indica  gli  aumenti  già  assegnati  nei 
bilanci  della  guerra  e  della  marina,  ma  dichiara  che  non  potrebbe  essere 
accettato  un  aumento  immediato  di  parecchie  diecine  di  milioni,  né  si 
potrebbero  adottare  provvedimenti  straordinari.  È  necessario  che  gli  ar-  • 
mamenti  non  siano  sproporzionati  alia  potenza  economica  del  paese.  06 
è  tanto  più  necessario  in  quanto  che  devesi  continuare  la  trasformazione 
delle  imposte  ed  attuare  indubitatamente  T  abolizione  del  macinato. 

Convinto  che  lo  svolgimento  n;iturale  del  bilancio  retto  da  una  mente 
quale  è  quella  del  Magliani,  potrà  provvedere  anche  ai  bisogni  della  di- 
fesa dello  Slitto,  la  diminuzione  della  tassa  del  sale,  appena  possibile^ 
sarà  la  prima  riforma  che  vsi  compirà. 

Accennando  alia  politica  estera,  dice  che  T  Italia  è  in  ottime  rela- 
zioni con  tutti  i  governi.  I^e  nostre  relazioni  ed  influenze  internazionali 
sono  tah  che  possiamo  prestare  valida  coopcrazione  agli  interessi  generali 
della  politica  europea. 

L' lidia  rimase  sempre  fedele  al  concerto  delle  grandi  Potenze,  spe- 
cialmente di  quelle  dcir  Europa  centrale  tanto  interessate  al  manteni- 
mento della  pace.  Questi  ottimi  rapporti  si  stringeranno  sempre  più 
grazia  airalli^iuiza  delle  famiglie  reali  d'Italia  e  di  Uiviera  che  sta  per 
compiersi  (Applumi),  Anche  con  un'altra  nobile  nazione  sarà  cancel- 
lata ogni  traccia  di  recenti  avvenimenti,  e  la  nomina  imminente  dei  ri- 
spettivi ambasciatori  suggellerà  la  reciproca  benevolenza. 

Ottime  sono  le  relazioni  con  T  Inghilterra,  anti<^  e  fida  amica  nostra, 
ed  i  documenti,  che  si  presenteranno  al  Parlamento,  dimostreranno  che 
la  nostra  adesione  air  invito  fattOv^i  d'intervenire  in  Egitto  non  era  con* 
ciliabile  coi  nostri  doveri  internazionali. 

Parla  della  questione  sociale,  dichiaranlo  che  lo  classi  più  elevate 
dovrebbero  sollevare  le  classi  più  numerose  e  più  povere. 

Il  governo  provvederà  alle  riforme  già  sapientemente  studiate  dal 
ministro  berti.  Enumera  i  principali  progetti  preparati  in  questo  senso 
perii  bonilicaniento,  Tirrigiizione,  il  rimboschimento,  il  credito  fondiaria 
agrario,  la  cassa  pensioni,  l'istituto  di  previdenza  la  legge  augh  in- 
fortuni nei  lavori  ed  altri  provvedimenti  suggeriti  dall'  inch  lesta  agraria. 

Il  Governo  intanto  ristrinse  i  vincoli  sociali,  conferendo  il  voto  po- 
litico al  lavoro.  Enumera  altre  leggi  che  si  presenteranno  alla  nuova 
camera:  la  legge  comunale  e  provinciale,  quelle  sugi*  impiegati  civili» 
sulla  responsabilità  dei  funzionari,  sulla  sicurezza  pubblicii  eoa  riforma 
liei  provvedimenti  relativi  alle  annnonizionì,  la  legge  sulla  opere  pie,  il 
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gior  numero,  può  più  facilmente,  più  prontamente  attuarsi  che  colla  mo- 
narchia  popolare  ed  unitaria,  che  i  plebisciti  hanno  consacrato  in  Italia 
(aravo/  applausi  geìieraìij.  Io  quindi  noi  posso  che  dichiararmi  av- 
verso a  coloro  che  questa  mia  professione  di  fede  non  accettano  senza 
sottintesi,  senza  reticenze,  senza  riserve  (bravissimo!  applausi  prolun- 
gatissiml).  » 

Rilevantissimo  pure  fu  quello  che  il  Depretis  bandi  circa  i  suoi  pro- 
positi per  le  relazioni  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa,  la  Monarchia  ed  il  Pa- 
pato, nei  termini  seguenti. 

€  Poiché  parliamo  di  partiti  extra-Ugali^  permettetemi  una  parola 
anche  sul  partito  clericale.  È  superfluo  che  io  aggiunga  che  la  nostra 
politica  ecclesiastica  la  manteniamo  invariata.  Chi  sogna  ristorazioni  im- 
possibili troverà  in  noi  nemici  inesorabili.  E  quanto  al  cosi  detto  partito 
cattolico,  se  un  celebre  opuscolo,  uscito  testé  e  scritto  con  forme  tem- 
perate e  decenti,  può  esser  preso  per  programma;  noi  lo  combatteremo 
perchè  la  legge  sulle  guarentige  è  tutto  quel  più  che  si  potesse  conce- 
dere, ed  é  più  che  suflìciente  a  far  rispettare  il  potere  spirituale  (benis- 
simo!), À  me  pare  d'avere  parlato  assai  chiaro:  non  so  se  si  tenterà 
di  spargere  della  nebbia  anche  sulle  mie  parole...  (Voci.  No  no).  La  Mo- 
narchia e  lo  Statuto  sono  il  solo  campo  sicuro  e  saldo,  il  solo  organo 
di  progresso:  la  legge  delle  guarentige  la  considero  come  VuUimaium 
delle  concessioni  possibili  al  Papato  ed  alla  Chiesa  (bene!).  Io,  o  .«(ignori, 
conservo  intiera  la  mia  fede  nella  libertà,  non  mi  presterò  mai  a  com- 
battere le  idee  che  colle  idee,  fìncbè  restano  nel  campo  delle  idee;  e  sa- 
rebbe stoltezza,  io  credo,  mettere  ostacolo  a  quel  processo  d' assimilaziooe 
che  deve  compiersi  per  la  forza  attraente  delle  istituzioni  che  ci  reggono 
(benissimo!).  » 

Quanto  alla  politica  esterna,  come  é  chiaro  anche  dal  semplice  sunto 
telegrafico,  tutto  procede  egregiamente  bene:  rispetto  inviolabile  ai  Trat- 
tati; intendimenti  tutti  pacifici;  intimità  cordiale,  da  stringersi  sempre 
più,  con  la  Germania  e  l'Austria;  rappattumarsi  presto  e  sincerameoie 
colla  Francia;  insomma  voler  bene  a  tutti,  farsi  voler  bene  da  tutti,  e 
perciò  non  esagerare  in  armamenti  per  una  parte  sproporzionati  alle  forze 
dallo  Stato,  e  per  Taltra  atti  soltanto  ad  ispirare  diilìdenza,  ma  conti- 
nuarli in  grado  da  farsi  anche  rispettare  e  da  rendere  pregevole  T  ami- 
cizia ed  alleanza  deir  Italia,  formidabile  la  sua  inimicizia. 

9.  A  malgrado  di  queste  belle  parole  il  discorso  del  Depretis  non  pia- 
cque troppo  in  Austria,  appunto  perché  non  disse  chiaro  ed  esplìcito 
quel  che  egli  pensa  circa  la  fazione  che  si  propone  la  conquista  deir  Italia 
irredenta  ;  ed  i  giornali  austriaci,  che  si  ripromettevano  dal  Depretis  una 
formale  protesta  contro  tali  mene  settarie,  ne  furono  irritati.  Laonde  b 
Monjen  Post  ha  stampato:  «Siamo  meravigliati  di  non  trovare  nem- 
meno una  parola  di  rammarico  per  gli  abbominevoh  misfatti  orditi  e  pre- 
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[wrali  in  Italia,  e  perpetrati  o  tentali  a  Trieste  e  nei  dintorni...  La  nostra 
^ionarchia  non  ha  motivo  alcuno  d'essere  particolarmente  edificata  dalle 
prodezze  oratorie  del  signor  Depretis,  e  ciò  tanto  meno  in  quanto  egli 
insiste  sulle  eccellenti  relazioni  dell'Italia  con  tutte  le  Potenze,  ma  evita 
gelosamente  di  onorare  di  una  menzione  speciale  la  Germania  e  T  Austria. 
E  al  Governo  che  incombe  di  dissipare  la  diffidenza  che  regna  di  nuovo 
nella  nostra  Monarchia  rispetto  air  Italia.  Se  desso  trascura  di  farlo,  gli 
Italiani  non  dovranno  punto  meravigliarsi  se  T  Austria-Ungheria  e  la 
Germania  non  concedono  al  giovane  Regno  che  una  limitata  fiducia.  » 
La  Deutsche  Zeitung  essa  pure  osserva  che  il  Depretis  non  nominò 
nemmeno  f  Austria,  evidentemente  per  non  dare  occasione  agU  strilloni 
M\' Irretletìia  di  far  nuovi  chiassi,  e  per  non  alienarsi  gli  animi  alla 
vigilia  delle  elezioni,  «  cui  preniiono  parte  le  masse  cresciute  nelle  tra- 
dizioni d' una  politica  anti-austriaca.  »  Per  di  più,  secondo  la  stessa  gaz- 
zetta, il  Depretis,  non  ostante  le  sue  note  dichiarazioni,  «  non  ha  punto 
troncata  la  discussione  intorno  alle  condizioni  della  legge  sulle  guaren- 
lige.  » 

E  per  tacere  d'altri  giornali,  il  Tester  Lloyd,  organo  officioso  del 
Ministero  ungherese,  fa  le  sue  riserve  sul  discorso  di  Stradella  nel  modo 
seguente:  «  Se  non  che  l'Irredenta  è  una  piaga  che  tanto  consuma  le 
guarentige  dello  sviluppo  interno  d'Italia,  quanto  minaccia  di  avvelenare 
le  più  solide  relazioni  all'estero.  È  per  ciò  che  a  nulla  serve  il  silenzio 
officiale  intorno  all'agitazione.  Fitio  a  tanto  che  si  arretrerà  timorosi 
iinatufi  al  movimento  per  evitare  l-a  collisione^  e  si  chiìiderà  V occhia 
per  non  vederlo,  o  benanco  con  falso  affitto  si  ^netteranno  a  custodia 
in  un  reliquario  le  dottrine  dell'Irredenta^  per  poi,  a  tempo  opportuno, 
prestar  loro  un  culto  devoto;  fino  a  tanto  che  si  faticherà  inutilmente 
per  far  predominare  la  ragionevolezza  e  per  assuefare  la  nazione  alla  se* 
rìetà  ed  alla  cognizione  dei  proprii  doveri,  sarà  difficilissimo  il  persua- 
dere al  mondo,  che  si  possa  mai  calcolare  sull'Italia  come  su  di  un  fidato 
fattore,  e  sulla  politica  italiana  come  su  di  una  base  stabile.  Perciò,  un 
programma  di  Governo,  quale  fu  sviluppato  dal  signor  Depretis,  sarebl)e 
Mato  completo  soltanto  allora  che  avesse  contenuto  l'ufficiale  condanna 
di  quelle  mene  che,  se  non  compromettono,  per  certo  rendono  assai  grave 
la  posizione  dell'Italia  verso  l'estero.  » 

IO.  Nella  Voce  della  Verità  n*  23'2  pel  dì  11  ottobre,  come  anche 
^WO^dnione  n^277  ed  in  molti  altri  giornali  fu  pubblicata  la  seguente 
Circolare  diretta  ai  Gomitati  Regionali  e  Diocesani,  intorno  ai  concorso 
dei  cattolici  alle  urne  politiche. 

«  Signor  Presidente.  Abbenchè  questo  Comitato  generale  permanente 
sia  persuaso  che  i  cattolici  d'Italia  riconoscono,  anche  nell'occasione 
delle  imminenti  elezioni  politiche,  il  dovere  di  attenersi  alla  condotta  lor  > 
assegnala  dairAutorilà  competente;  tuttavia  siccome  non  sono  mancati 
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in  questo  tempo  eccitamenti  ad  uscire  da  questa  loro  riserva,  quasi  a.«>- 
sicurando  dalFalto  una  tacita  approvazione,  si  fa  un  debito  di  richia- 
mare su  questo  punto  l'attenzione  dei  Comitati  tutti  dell' Opera  e  di  far 
loro  notare,  che  nulla  essendo  Ano  ad  ora  stato  immutato,  è  perciò  man- 
tenuto pei  cattolici  il  divieto  già  emesso. 

«  Non  resta  pertanto  a  noi,  figli  devoti  e  ossequenti  della  Santa  Sede 
e  del  Romano  Pontefice,  che  uniformarci  pienamente  all'  autorevole  giu- 
dizio di  chi  è  nostro  maestro  e  duce.  Laonde,  lasciando  da  !;)arte  consi- 
derazioni ed  aspirazioni  per  lo  meno  inutili  e  inopportune,  improntiamo 
il  meglio  che  per  noi  si  possa  quella  azione  cattolica  a  cui  ci  siamo  de- 
dicati coli' atto  più  importante  e  più  efficace,  quale  si  è  senza  dubbio 
alcuno,  una  obbedienza  illimitata  a  quella  veneranda  autorità,  cui  si  deTe 
incondizion^  sommessione  si  per  ossequio  ai  suoi  sovrani  giudizii,  come 
per  amore  di  disciplina  e  di  concordia. 

«  Lasciando  pertanto  al  Sommo  Pontefice,  che  ne  ha  il  pieno  ed 
esclusivo  diritto,  di  indicarci  i  mezzi  che  meglio  valgono  alla  tutela  dei 
sacrosanti  interessi,  non  meno  della  Chiosa  che  della  patria,  lavoriamo 
alacremente  in  quel  terreno  abbastanza  vasto  e  fecondo,  in  cui  possiamo 
adoperarci  con  tranquillità  di  coscienza,  rammentandoci  ognora  che  in 
quello  delle  politiche  elezioni,  come  ebbe  a  dire  il  S.  Padre,  nel  suo  di- 
scorso diretto  alla  Federazione  Piana  il  24  aprile  18S1,  non  è  per  mo- 
tivi di  altissimo  ordine  consentito  ora  ai  cattolici  di  penetrare. 

«  Mi  è  grato  in  tale  incontro  confermarle  la  mia  stima  e  il  mio  ri- 
spetto. Bologna,  5  ottobre  188*2.  Pel  Comitato  Generale  permanente 
Duca  SALVIATI,  Presidente.  Giambattista  Casoni,  S^gr,  » 

I  nomi  dei  personaggi  che  firmarono  questa  Circolare  basta  da  ^ 
solo  a  dimostrare  qual  sia,  a  proposito  del  concorso  dei  cattolici  alle 
elezioni  politiche  nelle  congiunture  presenti,  la  espressa  volontà  del  S.  Pi- 
dre  Leone  Xlil,  a  cui  i  cattolici  degni  di  tal  titolo  devono  stretta  e  piena 
obbedienza. 

i  t.  Per  mancanza  di  spazio  nel  presente,  diremo  poi  in  altro  quaderno 
come  procedesse  il  tramestio  elettorale;  come  il  Governo  pensasse  a  prov- 
vedere per  riparare  i  danni  cagionati  dalle  inondazioni  sul  Veneto,  e  dei 
decreti  con  cui  dovette  sald.ire  le  spese  di  200,000  lire  pei  funerali  del 
Garibaldi,  di  Giovanni  Lanza  e  della  GenoviefTa  vedova  di  C.  L.  Fariui. 
Qui  basti  accennare  che  il  giorno  stesso  in  cui  fu  pubblicato  il  discio- 
glimenm  della  Camera,  la  Gazzetta  Ufficiale  annunciò  che  già  furono 
celebrati,  alli  25  settembre  p.  p.  nel  C.istello  Reale  di  Nyraphenboufir, 
presso  Mona^'O  di  Baviera,  col  gradimento  dei  Re  d'Italia  e  di  Bavier», 
gli  sponsali  di  S.  À.  R.  il  Duca  di  Genova  principe  Tommaso  con  S.  A.  B- 
la  principessa  Maria  Isibella  di  Baviera,  nata  il  31  agosto  1863,  fl^liìi 
del  i'u  principe  A<laU>erto  zio  del  Re  di  Baviera,  e  della  priocipessi 
Amalia  infante  di  Spagna. 
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IV. 

COSE  STRANIERE 

^^SIA  (yoMì'fi  corrimpontlenza)  —  1.  Lii  Goriiiania  in  faccia  allo,  altre  l'o- 
^iiz(>  —  2.  LMinporoloro  alle  manovre;  ann'versario  del  Bismark  —  3.  Lolla 
Irliomlc  —  i,  Tonlalivo  di  ravvivale  il  Kullurkampf  —  5.  Il  29™®  cougivsso 
"jllolico  dHla  Gorin;inia  —  0.  Le  assemblee  proleslanti  —  7.  11  congrisso  anlise- 

lliliflO. 

1.  Gli  JDaspeuaU  successi  degl' Inglesi  io  Egitto  possono  esser  dovuti 
)Tù  oro  come  alla  loro  spada;  ciò  poco  importa;  ma  il  fatto  è  che 
lono,  e  bisogna  tenerne  conto,  non  senza  bensì  valutare  nel  tempo 
so  le  didicoltà  assai  serie,  colle  quali  T  Inghilterra  avrà  ancora  da 
ire.  Se  T Europa  ha  assistilo  colle  mani  alla  cintola  alla  intrapresa 
jlematica  delf  Inghilterra,  non  ne  viene  per  conseguenza  ch'essa  vi 
indilTerenie.  Pel  momento,  a  Londra  non  si  sa  come  interpretare  il 
izio  prolungato  della  Germania  a  riguardo  delf  Egitto;  e  quanto  a  noi, 
iit^^uaggio  dei  fogli  ofllciosi  non  è  tale  da  somministrarci  alcun  lume, 
ocelli  di  questi  fogli  si  mostrano  assai  ostili  alF Inghilterra;  tutti  più 
leno  la  chticano;  ma  nessuno  si  avanza  iropp' oltre.  Egli  è  però  fuor 
iubbio  che  il  Cancelliere  non  è  stato  colto  alla  sprovvista,  ma  ha  ben 
ciato  fin  da  principio  la  situazione,  cui  condurrebbe  un  intervento 
>p«'o.  L' Inghilterra  avrà  da  fare  i  suoi  conti  con  la  Francia,  un  poco 
)ra  con  T  Italia  e  con  la  Turchia,  ma  più  specialmente  con  la  Russia, 
|uale  proclama  la  sua  intenzione  di  procacciarsi  compensi  in  Armenia 
iprailuito  dal  lato  delle  Indie.  In  questo  stalo  di  cose,  la  Germania, 
?  dell' appoggio  dell'Austria  e  della  Turchia,  e  f;ivorila  altresì  dalla 
zione  centrale  e  comf^alta  delle  tre  Potenze  riunite,  eserciterà  un 
)  considerevole  sulla  bilancia,  allorquando  si  tratterà  di  regolare  i 
i  in  modo  detìoitivo.  LMngbilterra  avrà  bisogno  de' buoni  uifici,  se 
delPalleanza  di-finiliva  della  Germania  per  difendersi  contro  la  Rus- 
e  la  Francia  sarà  costretta  di  rinunziare  alla  sua  politica  di  ricatto, 
e  preme  di  conservare  T alleanza  inglese.  Così  le  faccende  egiziane 
anno  condurre  a  un  nuovo  aggruppamento  di  Potenze,  e  preparare 
^nimenli  assai  più  considerevoli. 

Se  l'accordo  austro-germanico  non  fosse  ormai  sicuro  contro  ogni 
sa,  certi  avvenimenti  avrebbtr  potuto  consolidarlo  sempre  più.  In- 
0  parlare  dt^j^li  ab!)ominevoli  attentali  commessi  a  Trieste,  e  del- 
itazione  irredentista  in  generale.  E  intenzione  della  Germania  di 
are  un'unione  doganale  con  T Austria,  i  cui  |.»orti  e  le  cui  vie  di 
unic^zione  serviranno  ilei  pari  a  promuovere  il  suo  commercio  me- 
raueo  e  orientale.  La  base  dell'alleanza  austro-germanica  essendo, 
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come  ognuno  ben  comprende,  la  guarentigia  reciproca  di  territorio,  egli 
è  doppiamente  cerio  che  le  pretensioni  dell'Italia  una  su  Trieste  e  sul 
Trentino  incontrano  un  ostacolo  insormontabile  si  da  parte  della  Germa- 
nia, sì  da  parte  deirAustria.  Se  dunque  Tltalia  aspira  air  amicizia  della 
Germania,  forza  è  ch'essa  rinunzii  assolutamente  air  irredentismo. 

In  Francia,  un  partito  importante  ha  tentato  di  aprire  una  nuova 
campagna  contro  la  Germania,  incominciando  dai  tedeschi  dimoranti  io 
Francia.  La  cosi  detta  Lega  dei  patriofti  si  è  lasciata  andare  a  unMo- 
trapresa  ridicola  contro  una  riunione  inoffensiva  di  tedeschi  in  Parigi;  e 
immediatamente  la  stampa  ha  preso  fuoco,  e  personaggi  di  molta  coo- 
siderazione  si  sono  mescolati  nella  faccenda.  Il  tentativo  è  aodalo  a  vuoto 
dinanzi  al  buon  senso  della  maggioranza,  ma  è  bastato  per  far  capire 
à\\'A  Germania  che  le  intenzioni  di  certi  politici  francesi,  che  possono  da 
un  giorno  all'altro  afferrare  il  potere,  sono  tuli' altro  che  pacifiche.  Essa 
dimque  si  tiene  in  guardia  da  quel  lato,  cuoprendosi  le  spalle  con  TAu- 
«iria  e  con  la  Turchia.  La  Germania  non  può  inoltre  perder  di  vista  la 
«ventualilà,  probabilmente  non  lontana,  di  un  accordo  franco-russo. 

2.  Durante  il  mese  di  settembre,  l'Imperatore  Guglielmo  con  la  sua 
corte  e  il  suo  stato  maggiore  presedè  per  lo  spazio  di  otto  giorni  nei 
dintorni  di  Eresia  via  alle  manovre  del  quinto  e  del  sesto  corpo  d'armau, 
reclutati  in  Posnania  ed  in  Slesia,  ed  assistette  alle  feste  magnifiche 
preparategli  da  quella  città.  Di  là  l'Imperatore  recossi  a  Dresda  per 
presedere  alle  manovre  dell' esercito  sassone,  che  costituisce  il  12**  corpo 
dell'armata  imperiale.  Anche  qui,  come  ognuno  può  immaginarsi,  non 
mancarono  le  feste.  Dopo  aver  fallo  una  breve  sosta  in  Berliùo,  T  Impe- 
ratore è  uUimaraente  partito  per  Baden  Baden,  con  l'intenzione  di  passarvi 
la  stagione  autunnale.  E  tulli  questi  strapazzi,  l'aver  passato  le  giornate 
intere  a  cavallo,  non  han  cagionalo  il  più  piccolo  malessere  a  Sua  Maestà, 
la  cui  verde  vecchiezza  forma  sempre  più  l'oggetto  dell'ammirazione 
generale. 

Il  23  setlembre  compieva  il  ventesimo  anno  da  che  il  sig.  di  Bismark 
fu  nominato  primo  ministro.  In  tal  circostanza  l'Imperatore  gli  scrisse 
una  lettera  molto  lusinghiera,  esprimen  lo  la  speranza  di  vederlo  conser- 
vare per  lungo  tempo  ancora  la  carica,  ch'egli  occupa  con  tanto  successo 
e  tanta  devozione.  Tutti  i  giornali  festeggiarono  queir  anniversario,  e  an- 
che la  Slampa  ostile  alla  politica  interna  del  Cancelliere  mostrossi  una- 
nime neir  esprimere  la  sua  intera  fiducia  nella  politica  estera  di  lui.  Il 
principe,  come  ognun  vede,  non  può  dolersi  che  si  disconoscano  i  suoi 
meriti. 

3.  In  ricambio,  la  politica  interna  del  Cancelliere  non  gli  promette  pel 
momento  gran  messe  d'allori.  La  campagna  elettorale  è  aperta  da  quasi 
due  mesi,  il  voto  deve  aver  luogo  il  t9  e  il  26  ottobre,  e  il  Governo 
non  ha  ancora  saputo  delineare  esattamente  la  sua  posizione.  Anzi,  esso 
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s^  impiglia  in  tali  e  tanti  equivoci,  che  persino  i  giornali  più  risoluti  a 
sostenerlo,  come  il  DeusfcJie  Tagehlatt,  cominciano  a  impazientirsene. 
Già  fino  dalle  ultime  eUzloni  per  il  Lanrltag,  il  partito  nazionale  liberale 
e  i  gruppi  medii  perdettero  mollo  terreno  a  profitto  dei  partiti  più  pro- 
nunziali di  destra  e  di  sinistra.  È  stato  unanimemente  riconosciuto  che 
la  politica  delle  riforme  economiche  e*  sociali  non  potrà  esser  coronata  da 
successo,  se  non  se  con  l'appoggio  dei  conservatori  e  del  cenlro.  Ed 
ecco  che  la  Norddeuisclie  AUgemeine  Zeitung  e  gli  altri  ufficiosi  aprono 
una  nuova  campagna  in  favore  dei  detti  partiti,  condannati  dagli  elettori. 
La  Provinzial  Korrespondena  si  avvisa  perfino  di  pubblicare  un  pa- 
negirico del  capitale,  che  chiama  «  la  leva  della  vera  civiltà  »  ecc., 
dovecchè  da  molti  anni  a  questa  parte  gli  oratori  e  i  giornali  del  Go- 
verno non  si  ristanno  dal  segnalare  i  gravi  inconvenienti  del  sistema 
capitalista.  Tutti  gli  amici  del  Cancelliere,  tutto  il  partito  conservatore» 
sono  rimasti  sconcertati,  a  malgrado  deirammendi  onorevole  fatta  dal- 
l'organo ufficiale.  I  veri  conservatori  del  sig.  di  Rauchhaupt  e,  nel  loro 
manifesto  a^li  elettori,  han  dichiarato  voler  rimanere  fedeli  al  loro  amico 
programma.  I  partiti  liberali  afi'ermano  che  mai  e  poi  mai  essi  potranno 
riconciliarsi  col  Cancelliere,  al  quale  i  progressisti  han  dichiarato  una 
guerra  a  tutta  oltranza.  Il  centro  tenne  il  24  settembre  in  Colonia  una 
prima  grande  riunione,  in  cui  fece  plauso  al  programma  formulato  dal- 
l'illustre suo  capo,  sig.  Windhorst,  cio^:  guerra  implacabile  ai  partiti 
medii  (nazionali  liberali,  liberi  conservatori  ecc.)  i  quali  non  vivono  che 
del  Kulturkampf;  appoggio  ai  conservatori,  che  prendono  impegni  for- 
mali; in  tutti  quei  luoghi,  dove  i  ccnservatori  non  hanno  probabilità  di 
riuscita,  ma  dove  il  ripieno  delle  voci  cattoliche  può  inlluire  sul  risul- 
tato, si  dia  la  preferenza  ai  progressisti,  che  sono  sempre  meno  ostili 
al  caltolicismo,  e  prendono  per  lo  più  impegni  a  questo  riguardo. 

Egli  è  dunque  assai  probabile  che,  se  il  Governo  non  riesce  a  can- 
cellare il  catiivo  effetto  prodotto  dal  suo  presente  contegno,  e  a  formulare 
un  programma  chiaro  e  preciso,  non  potrà  sperare  di  avere  un  valido 
appoggio  nella  Camera  futura.  Già  parecchi  giornali  pretendono  di  sapere 
che  il  Cancelliere  rinunzii  pienamente  alla  politica  di  riforma.  In  questa 
caso,  non  sarebbe  più  una  sconfitta,  ma  una  disfatta  per  il  Governo,  che 
pagherebbe  assai  caro  Taver  fatto  nascere  nelle  classi  operaie  speranze 
Don  realizzabili  a  causa  d'impotenza  da  parte  sua  ad  ottenere  le  fatte 
promesse.  Eppoi  esiste  un  proclama  imperiale,  che  promette  esplicita- 
mente le  riforme  sociali. 

D'I  rimanente,  non  si  va  lungi  dal  vero  affermando  che  la  causa  di 
tutte  queste  sì  deplorabili  tergiversazioni  si  trova  nel  disegno  segreto  del 
Cancelliere  di  valersi  delle  leggi  di  maggio  per  annientare  il  centro, 
co»ilrin(r'*ndolo  a  sottomettersi  a  discrezione.  Eppure  dieci  anni  d'espe- 
rienza avrebber  dovuto  farlo  accorto  che  una  simile  tattica  non  produce 
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.altro  effetto  che  fortificare  il  centro.  Posto  ancora  che  es^ia  riuscisse  a 
togliere  al  centro  un  certo  numero  di  circoscrizioni,  è  indubitato  che 
queste  passerebbero  nelle  mani  dei  nemici  del  Cancelliere,  cine  dei  pro- 
gressisti e  dei  socialisti.  Passò  ormai  quel  tempo,  in  cui  il  Caocelliere 
potè,  sacrificando  la  Chiesa,  formarsi  una  maggiorSnza  docile  e  sotto- 
messa. Un  progresso  così  evidente  non  può  esser  revocalo  in  dubbio  da 
un  politico  della  forza  del  principe  Bismark. 

4.  Il  tentativo  di  ravvivare  il  Kulturkampf,  mediante  la  questione 
de'matrimoni  misti,  è  andato  a  vuoto,  nonostante  gli  acerbi  attacchi  partiti 
da  parecchie  riunioni  protestanti.  Poi  è  stata  messa  in  campo  T  accusa 
che  monsig.  di  Ketteler  aveva  costituito  il  centro,  perchè  l'Imperatore 
erasi  rifiutato  a  intervenire  con  le  armi  io  favore  del  S.  Padre.  Ora,  il 
Mainger  Journal  è  autorizzato  da  persona  di  fiducia  del  defunto  Ve- 
scovo a  porgere  su  questo  argomento  le  seguenti  spiegazioni.  Neir  ottobre 
del  1870  monsig.  di  Ketteler  aveva  scritto  al  Cancelliere  che  uno  dei 
provvedimenti  più  salutari  per  la  pace  religiosa  del  novello  impero  sa- 
rebbe stato  quello  d'introdurre  nella  Costituzione  delf  Impero  gli  articoli 
della  costituzione  prussiana,  che  guarentivano  i  diritti  delle  differenti 
confessioni  religiose.  Non  avendo  ottenuta  alcuna  risposta,  il  prelato  crelè 
opportuno  di  parlarne  al  principe  Bismark  in  occasione  deir  apertura  d^l 
primo  Reichstag.  Il  Principe  gli  rispose  che  il  progetto  non  gli  dispiaceva, 
ma  che  non  poteva  sostenerlo,  valutate  le  disposizioni  della  maggioranza. 
MoGS.  di  Kettt'ler  non  fece  allora  alcun  passo  ulteriore;  ma  in  un  colloquio 
avuto  privatamente  col  Cancelliere,  ei  riconobbe  che  un  intervento  armato 
della  Germania  in  favore  del  Papa  era,  se  non  im[)0ssiliile,  almeno  as»ii 
diffìcile  a  cagione  della  maggioranza  protestante.  Sopraggiunta  la  se- 
conda sessione  del  Reichstag,  monsig.  di  Ketteler  venne  a  conoscere  in 
un'udienza  avuta  dalf  Imperatore,  che  un  cambiamento  de* più  completi 
era  avvenuto  nelle  disposizioni  dell'augusto  Sovrano  verso  la  Chiesa 
cattohca.  Secondo  le  dichiarazioni  stesse  di  S.  M.,  un  tal  cambiamento 
riconosceva  per  unica  causa  il  Concilio  Vaticano.  Non  mancò  il  Vescovo 
di  porre  ogni  impegno  a  dissipare  le  prevenzioni  del  Monarca,  ma  tulli 
i  suoi  sforzi  andavano  a  vuoto.  Il  Kulturkampf  era  cosa  ormai  stabilita. 

Di  tal  guisa  vanno  sempre  più  disvelandosi  le  origini  di  quella  ma- 
laugurata intrapresa.  Quanto  al  fine  di  essa,  ecco  che  viene  a  darcene, 
una  nuova  conferma  la  Nonideutsche  Aììgcnmne.  Zeiiung^  la  quale,  nel 
render  conto  d'un' opera  del  sig.  Jolly,  già  ministro  del  granducato  di 
Baden,  intorno  al  Kulturkam|.'f,  asserisce  che  i  poteri  discrezionali  del 
lìoverno  sono  indispensabili,  siccome  quelli  che  han  per  oggetto  di  co- 
stringere la  S.  Sede  e  i  cattolici  a  mostrarsi  concilianti,  frattanto  che 
lo  Stato  manterrebbe  i  suoi  diritti,  vale  a  dire  le  leggi  di  maggio,  che» 
a  senso  dell'accennato  foglio  ufficioso,  sono  l'espressione  dei  diritti  dello 
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Preseduto  dal  signor  Barone  di  Bodman,  il  Congresso  si  occupò  5 
praltuuo  «'elle  istituzioni  operaie  e  sociali,  dell'opera  di  San  Bonifac 
(soccorsi  alle  parrocchie  e  stazioni  ne' paesi  protestanti),  della  stamp 
delle  opere  d'Oriente,  della  situazione  della  Santa  Sede,  di  tutti  ìnGue 
principali  interessi  cattolici.  Eccovi  pertanto  le  sue  risoluzioni  generai 
di  cui  la  prima  fu  redatta  e  proposta  dal  signor  Windhorst,  illusti 
capo  del  centro: 

1^  Sotto  r impressione  degli  odiosi  attentati  commessi  control 
spoglie  mortali  del  gran  pontefice  Fio  IX,  non  che  contro  la  sacra  pei 
sona  del  regnante  Pontefice  I^one  XIII,  il  Congresso  dell'anno  passai 
avea  preso  alFunanimità  la  risoluzione  seguente:  «  La  situazione  a  Rom 
è  insostenibile  e  impotente  a  proteggere  il  S.  Padre,  non  meno  che  il  su 
Governo,  contro  gF  insulti  e  gli  attentati.  >La  speranza  espressa  allor 
dal  Congresso  di  vedervi  apprestato  un  rimedio  efficace,  non  si  è,  ce 
nostro  profondo  rammarico,  realizzata.  In  quella  vece,  nuovi  e  deploravo 
avvenimenti  han  provato  fino  alf  evidenza  clic  la  legge  delle  cosi  deti 
guarentige  è  impot<mte  a  proteggere  f  immunità  del  Vicario  di  Gesù  Cr 
sto,  a  rivendicare  la  quale  sono  rivolte  le  aspirazioni  di  tutti  i  cattolii 
delfuniverso;  essa,  infatti,  non  guarentisce  il  Pontefice  neppure  dal) 
decisioni  dei  regii  tribunali  italiani.  Il  Congresso  adunque  rinnuova 
voto  che  le  Potenze  cristiane  non  tollerino  più  a  lungo  l'oppressione  d( 
S.  Padre,  la  quale  colpisce  altresì  i  loro  sudditi  cattolici.  La  situaziOD 
presente  di  Roma,  dove  nessun  diritto  è  più  rispettato,  è  una  minacci 
])ericolosa  contro  tutti  gli  Stati  cristiani. 

2""  La  diminuzione  del  numero  dei  candidati  al  Sacerdozio  è  il  ri 
sulta to  della  distruzione,  operata  dal  Governo,  degl'istituti  ecclesiastic 
e  deir  onere  del  servìzio  militare.  Nel  richiamarsi  contro  questi  due  gè 
neri  d'oppressione,  il  Congresso  invila  i  fedeli  a  sostenere,  specialmenl 
con  donazioni  volontarie,  i  Vescovi  nell'arduo  compito  del  reclutameot 
del  clero. 

3"*  La  soppressione  degli  Ordini  religiosi  è  una  grave  violenza,  coni 
messa  contro  la  vita  interiore  ed  esteriore  della  Chiesa.  Gli  Ordini  regolar 
sono  il  fiore  della  vita  interiore  religiosa  ;  la  Chiesa  ne  ha  di  bisogno  pe 
adempiere  la  sua  missione  verso  f  umanità.  La  Chiesa  rivendica  la  liberi 
della  vita  religiosa  in  virtù  del  diritto  naturale  di  ciascun  individuo  ali 
propria  santificazione  e  all'  imitazione  di  Gesù  Cristo.  Essa  rivendica  gì 
Ordini  religiosi  per  il  bene  della  gioventù  lasciata  in  abbandono,  e  pe 
quello  dei  poveri,  la  cui  miseria  e  le  cui  sciagure  non  possono  esser 
con  efficacia  combattute,  se  non  da  quelli.  La  Chiesa  rivendica  tanto  pi> 
risolutamente  gli  Ordini  religiosi,  quanto  il  secolo  va  discostandosì  sempr 
più  da  Dio  e  i  mali  sociali  vanno  aumentando. 

4^  Il  Congresso  invita  la  Germania  cattolica  ad  associarsi  ali 
Spagna  nella  celebrazione  del  terzo  centenario  di  Santa  Teresa,  rìcam 
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ìli  \o  cosi  remore  aJdiraoslralole  in  vita  da  questa  vergine  Serafica, 
iDdata  da  Dio,  in  tempi  di  scissure  religiose,  a  combattere  per  la  sua 
liesa. 

5<*  Il  Congresso  raccomanda  la  propagazione  delle  associazioni  di 
intadini  cristiani  (Bduernvereine)^  e  la  loro  federazione  per  regioni: 
leste  associazioni  sono  un  mezzo  potente  a  mantenere  il  proprietario 
zrìcola  e  la  popolazione  delle  campagne  nella  loro  conveniente  situazione. 

6^  Fa  di  mestieri  assicurare  il  riposo  della  domenica  mediante  una 
nera  applicazione  delle  leggi  vigenti  in  materia. 

7*  Il  Congresso  protesta  vigorosamente  contro  il  trattamento  d'ec- 
ezione,  che  pesa  sulla  stampa  cattolica  d'Àlsazia-Lorena,  ed  esprime  nel 
:^mpo  stesso  la  sua  riconoscenza  verso  quei  giornali,  che,  ad  onta  delle 
«rsecuzioni  e  degli  ostacoli,  hanno  difeso  finqul  la  causa  cattolica. 

8^  Il  Congresso  chiama  la  pubblica  attenzione  sui  gravi  inconve- 
neDti,  che  si  notano  neir  educazione  delle  giovinette,  e  che  consistono 
più  specialmente  nel  numero  troppo  grande  delle  ore  di  scuola  e  nella 
s'iverchia  varietà  delle  materie  insegnate;  sistema,  che  non  produce  altro 
eff^'llo  che  d'impinzare  il  capo  di  cognizioni  mal  comprese,  di  lasciar 
vuoto  il  cuore,  e  trascurare  la  vera  educazione.  Occorre  soprattutto  aumen- 
tare il  numero  delle  ore  consacrate  air  insegnamento  religioso.  Dovranno 
itioltre  esser  premuniti  i  genitori  contro  la  tendenza  a  dare  alle  loro  figlie 
«D'educazione  troppo  elevata  di  fronte  alla  loro  condizione  sociale. 

Manca  lo  spazio  per  dare  un  ampio  riassunto  delle  discussioni  im- 
portantissime del  Congresso;  ma  basterà  a  darne  un'  idea  f  apprezzamento, 
che  se  ne  legge  in  un  giornale  liberale  e  protestante.  Ecco  pertanto  quel 
che  dice  il  Beobachter  di  Francoforte:  «  In  udire  i  discorsi  del  Con- 
gresso, quello  in  specie  del  signor  Hitze,  è  forza  convenire  che  la  Chiesa 
cattolica  sa,  meglio  di  ogni  altra,  abbracciare  nel  suo  insieme  la  situa- 
tone della  società.  Essa  infatti  provvede  a  tutti  gl'interessi  vuoi  pre- 
si*nii,  vuoi  futuri;  non  dimentica  veruna  classe  sociale;  è  veramente 
Quiversale,  perspicace,  energica  e  misurata  ;  essa  ò  finalmente  la  protet- 
trice delle  popolazioni  che  soffrono.  » 

6.  Mentre  nel  Congresso  cattolico  il  protestantesimo  non  fu  neppur 
laminato,  e  quindi  non  potè  pronunziarsi  contro  ài  esso  parola  alcuna 
iggressiva,  un  tutt' altro  contegno  è  stato  tenuto  nelle  differenti  assemblee 
protestanti,  riunitesi  nel  corso  del  mese  di  settembre.  I  pastori  ortodossi 
Iella  Ponaerania,  adunati  nella  antica  città  episcopale  di  Kannonis,  fecero 
I  gara  nel  trascorrere  ad  assalti  violenti  contilo  la  Chiesa  cattoUca,  e 
loirooo  col  rinnovare  T  affermazione  dei  famosi  articoli  di  Schmalkalden  : 
(1  Papa  è  l'Anticristo. 

Nella  riunione  del  fusionisti  (lutero-calvinisti)  a  Berlino,  il  predicatore 
b  corle,  signor  Baur,  pronunziò  un  discorso,  che  supera  tutto  quanto 
uò  immaginarsi  in  fatto  di  odio  e  di  violenza  atrabiliare.  Egli  asserisce 
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che  la  Chiesa  cattolica  è  colpevole  di  aver  voluto  spogliare  lo  Stato  dei 
poteri  che  gli  spettano,  e  di  non  riconoscere  la  sua  sovranità.  La  Chiesa, 
secondo  lui,  non  si  attiene  alla  confessione  apostolica,  poiché  ha  stabilito 
un  Vicedio  nel  Papa,  cui  dà  il  nome  di  Santo  Padre^  quantunque  fosse 
un  pescatore;  la  Chiesa  nega  T  onnipotenza  di  Dio,  ogni  qualvolta  crede 
ancora  air  onnipotenza  del  prete.  Pio  IX  fece  di  Maria  una  Chiesa.  La 
ChiCvSa  romana  è  materialista,  poiché  mette  un  complemento  all'opera 
della  Redenzione  mediante  il  Sacrificio  della  Messa,  il  rosario,  la  disci- 
plina  ecc.  Non  v'ha  cosa,  in  cui  T anticristianesimo  sia  più  chiaramente 
espresso,  come  il  Papa  infallibile.  Il  Papi  vuol  essere  Santo,  e  disobbe- 
disce alia  parola  infallìbile.  Il  Papa  non  è  TAnticristo,  ma  un  Anticristo. 

Così  parlava  il  di  2")  settembre  in  Berlino  II  signor  fiaur,  predicatore 
dell'imperatore  Guglielmo,  e  Tassemblea  prorompeva  in  applausi.  Qual 
maraviglia,  dopo  di  ciò,  che  i  principi  protestanti  siano  ricolmi  di  pre- 
giudizi verso  i  cattolici,  e  proclivi  a  perseguitarli?  .\.lla  riunione  anooa 
deir Associazione  Gustavo  Adolfo,  tenuta  in  Lipsia  dal  13  al  16  settem- 
bre, non  vi  fu  seduta,  dove  non  si  notassero  assalti  e  invettive  controia 
Chiesa  cattolica.  E  anche  qui  quelli  che  si  contraddistinsero  sopra  tutti 
gli  altri,  furono  i  predicatori  di  sovrani  protestanti. 

Si  festeggiava  altresì  in  quella  occasione  il  250**  anniversario  dalli 
morte  di  Gustavo  Adolfo,  caduto  presso  Lipsia  nel  combattere  contro  le 
truppe  imperiali.  È  noto  che  quel  re  di  Svezia  era  al  soldo  della  Fran- 
cia, e  che  devastò  la  (ìermania  col  ferro  e  col  fuoco;  magliaia  e  migliaia 
tra  città  e  villaggi  furono,  per  ordine  suo,  messe  a  sacco,  e  centinaia 
di  migliaia  di  cattolici,  parimente  per  suo  comando,  massacrate.  E  eoo- 
tuttociò,  r imperatore  Guglielmo  mania  a  rappresentarlo  a  quella  solen- 
nità una  deputazione  dei  suo  esercito,  per  un  terzo  cattolico,  non  che  il 
presidente  della  provincia  di  Sassonia,  signor  di  Wolff,  personaggio  che 
si  è  acquistato  una  trista  celebrità  pel  suo  odio  persecutore  contro  i 
cattolici.  E  frattanto  che  questi  apostoli  del  protestantesimo  tuonano 
contro  i  cattolici  tedeschi,  perseguitati  dai  sovrani  protestanti,  essi  levano 
a  cielo  il  signor  Hiedner,  che  si  vanti  di  poter  lavorare  liberamente» 
senza  timore  delle  leggi  di  maggio,  a  protesuntizzare  la  Spagna  e  a  con- 
vertirvi  i  cattolici. 

7.  Il  12  e  13  settembre  sedette  in  Dresda  il  primo  Congresso  anti- 
semitico. Sole  la  Germania  e  rAuslria-Ungheria  eranvi  rappresentate  da 
un  certo  numero  di  membri.  Ad  onta  di  molti  discorsi  violenti,  ii  Con- 
gresso prese  le  seguenti  risoluzioni,  relativamente  moderate,  proposta  dal 
signor  Stoecker. 

I.  La  pre^nte  situazione  degli  ebrei  é  per  essi  medesimi  e  per  tatti 
i  popoli  civili  un  pericolo,  e,  per  qualche  nazione  ormai,  una  sorgente 
di  corruzione  così  materiale  come  intellettuale.  Una  federaziODe  interna- 
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forza  dd  suo  stesso  principio,  rappresentante  la  negazione  delle  ìjslsì  foo- 

I 

(lamentali  delio  Stato  cristiano,  il  giudaismo  moderno  prende  una  parte' 
considerevole  alla  propagazione  delle  idee  rivoluzionarie.  La  potenza  finan- 
ziaria degli  ebrei  è  un  ostacolo  air  indi  pendenza  dello  Stato,  alla  stessa 
sua  vita;  il  loro  aggiotaggio  imprime  una  direzione  nefasta  al  mondo 
degli  affari;  e  T influenza,  che  essi  esercitano  sulf  industria  e  la  fabbri- 
cazione, usurpando  un  commercio  intermediario,  oneroso  per  il  lavoro,  è 
causa  delle  innumerevoli  miserie  del  popolo. 

VII.  I  danni,  che  lo  spirito  giudaico  fa  subire  al  commercio,  al- 
r  industria  e  airagricoltura,  debbono  esser  combattuti  con  una  legislazione 
restrittiva  della  potenza  del  capitale.  Procurino,  per  quanto  è  possibile, 
i  cristiani  di  non  stringere  relazioni  d'afl'ari  che  con  cristiani. 

Vili.  I  popoli  cristiani  non  sono  caduti  sotto  la  dipendenza  dd 
giudaismo  che  per  aver  repudiato  Tidea  dello  Stato  cristiano  e  il  pensiero 
nazionale  nella  vita  pubblica  e  nella  legislazione.  Essi  non  potranno  ri- 
conquistare  la  loro  indipendenza  naturale  che  mantenendo  con  fermest 
e  vigore  i  prìncipii  cristiani,  e  facendo  ragione  dei  bisogni  nazionali  nelh 
vita  economica,  nella  legislazione  e  neir amministrazione.  Dovranno  aduo- 
que  tanto  i  Governi  quanto  le  assemblee  legislative  usare  dell' iniziativii 
che  loro  conferisce  il  diritto  pubblico,  a  line  di  conservare  a  àmc0 
popolo  la  sua  libertà  e  la  sua  originalità  necessaria,  coltivando  Io  spiriu» 
cristiano  e  combattendo  il  giudaico  sì  nelle  produzioni  della  stampi  qnc 
tidiana  come  nella  vita  pubblica,  sì  sul  terreno  comunale  come  su  qòtììù 
dello  Stato. 

Egli  è  incontestabile  che  l'agitazione  antisemitica  va  facendo  graDd|| 
progressi  fra  noi.  Le  riunioni,  dove  gli  agitatori  fanno  udire  le  loro  dfr^ 
clamazioni,  si  succedono  con  rapidità,  e  attirano  una  folla  immensa.  Olm 
a  ciò,  la  stampa  antisemitica  guadagna  terreno,  assai'  più  spedìtamenta 
che  non  facciano  gli  organi  conservatori.  Io  non  temo  di  esagerare,  affer- 
mando che,  con  T  aiuto  degli  avversarli  de' giudei,  sarebbe  possitnie  li 
conservatori  lo  strappare  dalle  branche  dei  liberali  e  dei  progressisti  boM 
numero  di  circoscrizioni  elettorali.  Naturalmente,  e'  bisognerebbe  altred 
che  i  conservatori  avessero  un  programma  chiaro  e  preciso,  e  una  di- 
rezione non  meno  abile  che  vigorosa.  ' 

N.  B.  Nella  precedente  corrispondenza  di  Prussia  (Quad,  775^ 
pagg,  123  e  124)  dove  è  scritto  Monsig.  Robert  si  legga  Monsig.  Rih 
bert  Herzog, 
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HVSTITVTIOIVES 

.OGICAE  ET  METAPHISICAE 

P.  MATTHAEI  LIBERATORE 


Prima  Nitio  bitm  fonnae,  il  qaain  aactor  snperiores  editiones  rede^it. 


Il  prt^zzo  dol  primo  volume  è  dì  L.  4,00  -  per  posta.  L.  4,20 
1)        del  secondo   voi.  è  di  b  6,00  —         •         d  6,30 

Ai  S«!minarii  ed  ai  Colleij'i,  che  ne  proiidessero  insieme  più  copie  o  direttamente 
rXulorc,  si  darà  un  ribasso  proporzionalo  ut  numero  delle  medesime. 


Alcune  altre  Opere  dello  stesso  Autore 


hititotiones  Ethìcae  et  Inris  naturae, 
«litio  septima.  L.  4,0U  —  Per  Po- 
ita.  L.  4,i0. 

^ompendìum  Logicae  et  Metaphisicae, 
tertia  edìtio  L.  -l^iX)  —  Per  posta. 
L.  4,2»). 

^onpendlum  Ethicae  et  luris  Naturae, 
L  t,i\)  -  Per  posta.  L.  2.30. 

^Sboipendio  di  Logica  e  Metatldica  ctro. 
Un  voi.  in  8.  L.  5,00  —  Per  posta. 

L  L  53». 

Bica  e  Diritto  naturale.  Un  voi.  In  8. 
L  5.00  Per  posta.  L.  5,:20. 

Aailazione  Italiana  del  Compendio  di 
Etii'a  e  di  diritto  naturale  di  V.  L. 
L  à  50  —  Per  posta.  L.  :2.60. 

Mia  Conoscenza  intellettuale,  terza 
edizione  ritoccata.  Due  voi  in  8. 
L.  (ì.OO  •—  Per  posta.  L.  6,40. 

e!  Composto  umano,  terza  edizione 


ritoccata.  Un  volume  in  ^'rande  ot- 
tavo. L.  5.00  —  Per  posta.  L.  5,20. 

DeirAuima  umana.  Un  volume  in  8. 
L.  5,00  —  Per  posta.  L.  5,20. 

La  Chiesa  e  Io  Stato,  seconda  edizione. 
Un  voi.  in  8.  L.  5,00  —  Per  posta. 
L.  5,20. 

Spicilegio  Due  voi.  in  S.  gr.  L.  1  i,00  — 
Per  posta  L.  11,50. 

L'Autocrazia  delTEnte.  Commedia  filo- 
sofica in  tre  atti.  Seconda  edizione 
ritoccata.  Cent.  60  —  Per  posta. 
Cent.  70 

11  razionalismo  nell*  ordine  pratico. 
Commedia  filosofica  in  tre  atti. 
L.  i,00  —  Per  posta.  L.  1,10. 

Opuscoli  varii.  Un  Voi.  in  8.  L.  7,00  — 
Per  posta  L.  7,30. 

Della  Composizione  sostanziale  de*  cor- 
pi. Un  opuscolo  in  8.  L.  1,00. 


Il  Sillabo  e  F  Enciclica  Quanta  Cura 

PRECEDUTI  DA  UNA   ESPOSIZIONE  TEOLOGICA   DELLA   COSTITUZIONE 

PAJiTOn  AKTKRUVSI 

pel  P.  EMM.  lìOTTALLA  d.  C.  d.  G. 

l;irjia.  Tip.  Roma  di  Rosario  Bonsignore,  18S2.  In  16'  di  pagg.  694. 

Prezzo  t  X^«  41,  OO. 

St  v-eda  Pannunzio  che  ne  facemmo  nel  quaderno  767  a  pag.  5H7. 


LETTEBE  DI  SANTA  TERESA 

TRADOTTE     E     DISPOSTE     SECONDO     L*  ORDINE     CRONOLOaiCO 

COK  ILLCSTBAZIOM  E  KOTE  PER  CK  PADBE  D.  G.  D.  6. 

DUE  VOLUMI 

Modena,  Tip.  Pontificia  ed  Arcivescovile  dell'Immacolata  Concezione,  li 

Voi.  !•  (Anno  1560- 1577)  di  pagg.  X-736  —  Voi.  2*  (Anno  I577-15S2 
pagg.  968  —  Prezzo  dei  due  volami  L.  IV.OO. 

Si  veda  f  annunzio  fatto  del  primo  volume  nel  fase.  773  a  pag.  598,  59: 

IL  DOHINIO  TEHPORALE  DETAPI 

NEL  CONCETTO  POLITICO 

CON  UN'APPENDICE  SUL  SENSO  ALLEGOfilCO 

DELLA  DIVINA  COMMEDIA 
pel  P.  FRAKGESCO  BCRARDINELLl  d.  G.  d.  G. 

Modena,  tip.  della  Immacolata  Concezione.  Un  elegante  voi.  in  i6,  di  pag.  * 

Prezzo  L.  4. 

In  questi  ultimi  tempi  si  è  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  concetto  d 
Divina  Commedia,  s\  nell*  assunto  sostanziale  del  Poema,  o  s)  in  ciò  che 
guarda  il  principito  civile  dei  Sommi  Pontefici.  Ninna  scrittura  più  en 
tamente  e  più  efficacemente  ha  indai^ato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  i 
l'Alighieri  nelTuna  e  nell'altra  quistione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  ] 
fossori  e  ai  discepoli  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia;  in  Firenze  pr 
i  librai  Mannelli  e  Cini;  in  Napoli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  Tri 
Maggiore  47;  e  altrove  presso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattoi 

DELLA  COSCENZA  SENSITIVA 

TRATTATO 

del  P.  FRANCESCO  SALIS  SEEWIS  d.  C.  d.  G. 

Prato,  Tip.  Giochetti,  Figlio  e  C,  1881  —  Un  voi  in  S.  gr.  di  pagg.  VlII-i 

Presso  Itflre  B* 

Importantissimo  è  il  so;^getto  di  quest' opera,  per  solito  toooato  brevem^ 
dagli  altri  filosofi.  Il  eh.  Autore  lo  tratta  in  tutta  la  sua  ampieiza,  e  sott*  < 
risguardOi  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vigore  di  argomenti  ed  elegi 
lucidità  di  stile.  Senza  punto  scostarsi  dalle  purissime  fonti  della  soieoza  ant 
e  specialmente  da  S.  Tommaso,  e^li  accorda  con  essa,  tirandone  ansi  vantag 
le  scoperte  delle  scienze  fisiche  e  fisiolo}<iclie  moderne,  di  cui  si  mostra  | 
fondo  conoscitore.  Il  suo  libro  merita  di  tenere  luogo  in  ogni  biblioteca  di  | 
fessori  e  di  studiosi  di  filosofia.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  feoa  la  Civ.  C 
nella  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 

Prato,  Tip.  OÌMhetti,   Piglio  e  C.  ANDREA  IIORONI,  Ocrmlc 


CrmiÀ  CATTOLICA 

Bfxitus  populus  cuius  Dominuò  Deus  ciuh. 

PSALM.  CXLUi,  15. 

AHNO  TEIGMMOTEKZO 

SERIE  XI.  —  VOI.  Xn.  —  QUAHERNO  778 

INIIICE  DI  OT'KSTO  OITAIIKRNO 

I.  —   Dei.  ciìento  pi-xle  isriTizioM  in  Itama I*a.c.  '-^-^ 

II.  —  ScoNNESSioM  ij)i;ir.nK  i»i  ini:  AKiroìM  i»F.i.  su;.  sk\atoi:k  (!Ai»on.NA.  >•  *Mi 

in.      lliEALE   E   VERITÀ * »    iO.*) 

IV.    —  Flora,  FAi'NA,  avvkntcrk  — Avpnnfi  Jl  un  viafiffìo  nt'irintVn 

p  iv'lìa  Chia >  -i'?'? 

XXVIII.  La  rnancrifVìn,  I*»  palme  ridilo  z!iH*li»?ro,  M  safljii  e  di'l 

vino  0  TalluTO  i\A  fiMm» »  ivi 

XXIX.  Il  re  «leir.'nia  <•  il  »v  \\AU  fon\s!«* >»  i"2'» 

XXX.  Incontro  iniì  Slaman-j  i'  di  i)\\\\vx **  i*^? 

XXXI.  Il  rinooM'onie  di  Sumatra,  »»  il  raiMMalor  oarciato.  .  »  \X^ 

V.       RmSTA    DELLA    STAMPA   IFVLIWV *    W^ 

I  I.    Sancii  Thomac  Aquinatis  dofloris  .Vn.r<»li(»i  op'^r.i  omnia  inssu 

\  inpi*nsaquo  Leonia  XIII  W  M.  dita.  Tomus  IVimus.  (lom- 

^  montana  in  Aristoi»'lis  lihros  Pi»ri  Il^rm^MH'ias  »'t  posii»rio- 

4^  nim  analvlironim  rum  svnonsj'.U';  ot  arjijotalionihus  Fr.  Th'i- 

g.  wa**  MarittP  Xlfflhira  Onlinis  [»r*»»"liralorum  S.  M.  K.  ^lar- 

kj  rtinalis >    ivi 

é  II.   Hela/ione  iii»iroporaln  «lilla  Primaria  A<soria/jon»'  di  S.  «larlo 

C  P«*r  la  ililTusione  (l«'IIa  Imona  Slampa  dalla  sua   f'on«h/i(»n'* 

^  fino  ad  Oì^iri  —  R<*la/inm^  'nnuale  di-Ila  Primaria  .Vssociazinn»- 

di  S.  darlo  per  la  rlilTusi'Mi»'  \VA\.\  Imona  Slampa  in  Pioma.  >  47) 

■  111.  I/vioni   t'h'monLiri   di  Fisica  di    Mf>ììs.  Gi't:<'uiv  IhihUni 

►  Professore  di  Fisica  e  Malomalica  nel  Seminario  di  I>olofrna.  *  i-V.I 

f        VI     —  AnCIIKOLOGlA *   W 

^         VII.  —    'llULNACA   CO.NTEMPORAXEA >    V' 

I  l,     Roma  ('A'f)s//v/ r(^msy)o;j^^;/r^/;    -  La  P.asilicadi  S.  rv^^  ^    ivi 

*  II.  Cose  itallwk »  'i**^i 

I  III.  Cose  straniere  -  Pnissi  i  ^Xn^im  l'nrri'ipontlnizn).  .  .  »  .jO]J 

S  IV.  Svizzera  fXosir»/.  con-ift/hnìilnìyt) *  '>^^7 

i  FIRENZE 

^  PKESSO  LUIGI   .M\iMJ1<:LLI  libhaio 

fc  Via    .lei     i-*rooon«olo     le 

K  pr«>iio  •'<.  Maria  iu  C&iupA 

t  18  novembre  1882 


6LI  SPIRITI  DELLE  TENEBRE 

RACCONTO  STORICO 

DELLE  PRATICHE  DELL'ODIERNO  SPIRITISMO 

pel  P.  6(0.  GIUSEPPE  FR4NG0  d.  G.  d.  G. 

Seconda  edizione  ricavata  dalla  Civiltà  Cattolica  ed  accresciuta  dair Autore. 

Prato,  tipografia  Giochetti  Figlio  e  C,  1882.  Due  bei  Volumi  in  16  di 
circa  700  pagine  complessive. 

Prezzo  in  tutta  Italia  L.  4. 

Sotto  forma  di  piacevoli  avventure  dà  piena  contezza  delle  origini  delia 
peste  spiritica,  oggidì  serpeggiante  ;  ne  mostra  (quanto  si  può  col  cornane  dei 
lettori)  r  indole  rea  e  diabolica,  e  gì*  immensi  danni  che  essa  apporta. 

In  servigio  di  chi  lo  desidera,  l'A.  fa  in  questa  edizione  la  giunta  di  un 

PROSPETTO  80IENTZFZC0 

delle  dottrine  e  pratiche  contenute  nel  libro.  I.  Storia  dello  spìritiimo.  II.  Di 
alcune  istituzioni  spirìtiche  del  nostro  tempo.  HI.  Delle  pratiche  più  osnali. 
IV.  Fatti  storici  di  questi  ultimi  anni.  V.  Specialmente  degli  spiriti  materia' 
Uzzati,  ossia  visibili  e  palpabili.  VI.  Dottrine  professate  dagli  spiriti  e  dagli 
spiritisti.  VII.  Teorica  delle  relazioni  del  demonio  colla  società  umana.  VIIL  Lo 
spiritismo  è  opera  del  demonio. 

81  vende  in  Firenze,  librai  Manuelli,  Cini,  Ruggini,  I>occa  —  BoUngna^  MaUeuui  -— 
Geawa,  Lanata,  Fa:^si-Coino  —  Milano,  Pogliani,  Libreria  Ambrosiana  —  Napoli, 
Francesco  Pelili  airiI[!l/.io  della  Gimilà  Callolica,  Strada  S.  .\nna  de* Lombardi  10, 
Domenico  Paradisi  —  Pakrmo,  Ognibene  —  Roma,  Befani  via  Gelsa,  6  —  fortao, 
Marietti,  Speirani  —  Venezia,  tip.  Emiliana  —  E  presso  tulli  gli  altri  Gercnli  delia 
CimUà  Cattolica,  o  airUIIizio  contraila  Firenze,  via  Torta,  li. 

A  CHI  BEN  CREDE  DIO  PROVVEDE 

RACCONTO 
PUBBLICATO  NEL  PEIUODICO  L\  CIVILTÀ  CATTOLICA 

8le«oiifla  Edlmlone 

Un  voi.  in  8^  pica,  dipagg,  29  G.  —  Prato,  Tip.  Gia'ihHti,  Figlio  e  C  1830 

Prezzo  Li.  1,50. 

Crediamo  assai  proficua  la  lettura  di  questo  Racconto  alla  gioventù,  per 
gì* insegnamenti,  tutti  morali  e  pratici,  che  contiene,  acconcissimi  ai  tempi 
che  corrono.  Esso  merita  di  far  parte  della  libreria  delle  famiglie  e  d'essere 
uinilgato;  potendo  ogni  genere  di  persone  trarne  utile  con  diletto.  Uno  dei 
pregi  suoi,  quanto  alla  lingua,  ò  d'essere  ricco  di  scelti  detti  e  modi  proyer- 
biali,  tutti  vivi  e  colti  dalla  bocca  del  popolo  toscano,  che  racchiudono  tesori 
di  sapienza  e  di  esperienza.  Il  Racconto  si  vende  al  prezzo  di  Lire  1,50  al- 
l'Uffizio  centrale  flella  Ciinltà  Cattolica,  Firenze  presso  Mannelli  Via  dei  Pro- 
consolo 10,  e  presso  tutti  i  principali  librai  e  gerenti  del  periodico  in  Italia. 
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DEL  CREDITO  DELLE  ISTITUZIONI 


IN   ITALIA 


I. 


Le  celebri  così  dette  Istituzioni,  col  loro  non  men  celebre  così 
detto  prestigio  sono  state  finora,  se  non  altro  a  parole,  Tarcsi 
santa  ed  il  palladio  del  liberalismo,  che  le  ha  piantate  e  couser- 
vate  in  Italia.  Il  massimo  sacrilegio  che  tra  noi  si  potesse  com- 
mettere,  sopra  qualsiasi  oltraggio  ed  offesa  della  Divinità,  si  è 
sempre  considerato  essere  o  il  voto  distruttivo  o  l'attentato  alk 
incolumità  di  queste  istituzioni  ;  come  il  mantenerle  in  credito  si 
è  avuto  pel  titolo  massimo  alla  benemerenza  della  patria. 

Eppure  qual  è  l'uomo  dotato  di  qualche  intelligenza  che,  os- 
servando anche  semplicemente  sol  quello  che  è  avvenuto  e  sbi 
avvenendo  nel  tramestio  delle  odierne  elezioni  politiche,  possa  per- 
suadersi che  nell' Italia  sussiste  un'ombra  almeno  di  quello  cln* 
per  usanza  chiamasi  prestigio  delle  istituzioni?  Lasciamo  andare 
r  italianità  della  parola,  che  significa  proprio  l' opposto  di  ciò  che 
con  essa  si  vorrebbe  esprimere  :  ma  il  peggio  è  che  la  cosa  me- 
desima, la  quale  si  vorrebbe  esprimere,  è  di  fatto  appunto  ancom 
r  opposto  di  quel  che  si  pretenderebbe  mostrare. 

Chi  ha  corsi  i  giornali  o  gli  opuscoli  d' ogni  colore,  che  nel  mese 
precedente  queste  elezioni  si  sono  affannati  di  preparare  gr  Ita- 
liani al  concorso  alle  urne,  sa  l' orrendo  strazio  che,  sotto  i  lor 
occhi,  si  è  fatto  e  ^qì  prestigio  e  delle  stesse  istituzioni.  Le  accuse, 
i  vituperii,  le  mentite,  gli  svergognamenti  e  le  capestrerie  che  i  ze- 
lanti del  prestigio  si  sono  gittate  in  faccia  gli  uni  gli  altri,  sono 
eose  che  passano  il  credibile.  Si  sarebbe  detto,  a  vedere  tanto  sub- 
baglio d' infamazioni  e  di  scandali  e  di  turpi  contratti,  (*he  tutti 
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costoro  fossero  pagati  apposta  per  rendere  anche  più  spregevole, 
se  fosse  possibile,  all'opinione  na/Jonale  il  pratico  maneggio  del 
congegno  che  so\io  le  vantate  istitu/joni. 

Chi  lamentava  colV Opinione  l'apatia  degli  elettori,  che  es- 
sendo, per  la  nuova  logge,  più  che  triplicati  di  numero,  non  da- 
vano alcun  segno  di  operosità  ;  prova  manifesta  del  gran  conto 
in  cui  hanno  il  diritto  conferito  loro  dalle  istituzioni  ^  Chi  colla 
Gazzetta  d!  Italia  deplorava  le  <  conversioni  >  (eufemismo  di 
tradimenti)  dei  moderati  alla  bandiera  dei  progressisti;  e  «  l'equi- 
voco colossale  in  cui  la  confusione,  che  domina  sovrana,  minaccia 
di  travolgere  la  pubblica  opinione  ^.  >  Chi  colla  Capitale  fulmi- 
nava «  le  dedizioni  >,  ossia  le  vigliaccherie,  colle  quali  i  candidati 
correvano  ad  implorare  la  protezione  dei  ministri,  affinchè  li  aiu- 
tassero del  loro  favore  nel  giuoco  delle  urne  ^.  Chi  col  Popolo 
7'omano  dinuuziava  <  i  radicali  che  propugnavano  candidature 
loro,  facendole  quasi  passare  per  ministeriali  *•  >  Altri  svelavano 
i  pubblici  mercimonii  di  altri  candidati  cogli  elettori;  ed  altri 
narravano  le  schioppettate  fraterne  di  Arezzo,  o  le  patriottiche 
bastonature  di  Napoli,  od  altri  casi,  nati  fatti  per  rialzare  nel  con- 
cetto dei  popoli  il  prestigio  d'istituzioni,  che  nell' Italia  rigene- 
rata fomentano  una  sì  pura  moralità  ed  una  concordia  sì  bella. 

IL 

Ma  niuno  lia  passato,  in  vigore  di  logica,  l' ex-deputato  Fran- 
cesco Romano,  fratello  di  quel  tipo  immortale  di  lealtà  liberalesca 
che  fu  Liborio,  nel  dimostrare  quanto  alto  sia  il  merito  delle  isti- 
tuzioni ad  un  prestigio  popolare  :  e  ciò  per  muovere  sempre  più 
gli  elettori  a  scuotersi  e  a  dare  un  appoggio  al  sostentamento 
d'istituzioni,  che  hanno  a  sì  gran  segno  beatificata  la  nazione. 
Noi,  dal  suo  curioso  opuscolo  elettorale,  trarremo  soltanto  qnello 
che  accenna  la  malversazione  fatta,  all'ombra  delle  istituzioni,  in 

•  Num.  (Ili  i  ottobre  1882. 

'  Num.  dei  17  e  dei  11)  ottobre. 
'  Xum.  dei  17-18  ottobre. 

*  Xum.  dei  19  ottobre. 
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Tentidue  anni,  della  sostanza  pubblica  od  alle  violazioni  dello  Sta- 
tuto, che  delle  istituzioni  medesime  è  fondamento.  Ecco  le  sue 
poche  parole  che  scusano  un  volume, 

«  Noi  (liberali  saliti  al  potere,  per  grazia  delle  istituzioni)  ac- 
crescemmo a  dismisura  il  socialismo  burocratico  dell' accentra- 
mento giacobino;  ci  demmo  a  spendere  con  giovanile  baldanza;  e 
così  creammo  un  forte  disquilibrio  finanziario.  A  nome  del  così 
detto  pareggio  de'  bilanci  dello  Stato,  cominciammo  a  contrarre 
debiti  con  la  perdita  del  30,  o  del  35  per  cento;  sperperammo  le 
grandi  risorse  dell'asse  ecclesiastico  e  de' beni  demaniali,  fra  cui 
quelli  del  Tavoliere  di  Puglia  e  la  Sila,  regalandoli  agli  usurpa- 
tori, E  coronammo  l'opera,  con  enormi  imposte  di  confisca  del 
pane  del  povero  e  di  ogni  specie  di  capitale  e  d'industria,  con- 
traendo  altri  nove  miliardi  di  debito  pubblico,  e  precipitandoci 
nell'abisso  del  corso  forzoso,  per  uso  e  consumo  di  una  banca  pri- 
Tilegiata.  Né  ci  peritammo  di  rovinar  pure  i  Comuni,  addossando 
loro  molte  spese  dello  Stato,  spogliandoli  delle  imposte  di  loro 
spettanza,  autorizzandoli  alle  rovinose  sovrimposte  e  sospingendoli 
alla  funesta  via  del  far  debiti.  Aggravammo  così  il  dissesto  econo- 
mico, vi  aggiungemmo  il  finanziario  e  ci  spingemmo  all'apice  del 
fiscalismo  tributario,  con  regolamenti  ordinati,  non  già  ad  ese- 
guire le  esorbitanti  leggi  fiscali,  ma  a  creare  lo  sfrenato  arbitrio 
degli  agenti  governativi.  E  non  paghi  di  ciò,  legalizzammo  il 
monopolio  delle  banche  privilegiate,  e  ponemmo  uolle  loro  mani 
il  torchio  della  carta  a  corso  forzoso  !  ^  > 

Se  le  urne  non  fossero  state  aperte,  quando  mai  si  sarebbe  in- 
tesa una  confessione  così  solenne  del  nazionale  latrocinio,  compiu- 
tosi sotto  T  egida  delle  istituzioni? 

Ma  niente  meno  preziosa  è  questa  che  segue  :  <  E  da  tutto  ciò 
un'altra  più  grave  conseguenza:  la  violazione  dello  Statuto.  Ne 
abbiamo  violato  l'articolo  24,  in  quanto  ai  diritti  politici,  e  pel 
modo  in  cui  abbiamo  attuato  il  diritto  air  ammissibilità  alle  ca- 
riche civili  e  militari  conferite,  non  secondo  il  merito,  ma  con  le 
passioni  di  partito.  Ne  abbiamo  violato  l'articolo  26,  che  guaren- 

*  I  doTerì  della  XV  legislatura,  \nA  deputalo  Giuseppe  Hoirano,  pag.  11. 
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tisco  nel  modo  più  assoluto  la  libertà  del  cittadino,  e  vieta  di  rna- 
iioiuetterla  con  le  leggi  eccezionali  da  noi  sancite.  Ne  abbiamo 
violati  gli  articoli  25  e  29,  col  sistema  tributario,  che  fa  pesare  i 
carichi  dello  Stato  più  sul  povero  e  meno  sul  ricco  ;  e  con  le  tasse 
(li  registro,  di  successione  ecc.  che  confiscano  una  parte  di  quella 
proprietà,  che  lo  Statuto  dichiara  inviolabile.  Ne  abbiamo  violati 
gli  articoli  27  e  28,  con  arbitrarie  visite  domiciliari  ed  arbitrarii 
sequestri  della  stampa.  Ne  abbiamo  violato  V  articolo  32,  con  ar- 
bitrii che  inceppano  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e  senza 


armi*.  > 


Né  qui  è  tutto.  Se  il  Romano  non  fosse  quel  liberale  di  car- 
tello che  è,  cioè  fautore  di  libertà  unicamente  per  sé  e  pe'  suoi  e 
di  tirannide  per  la  Chiesa  e  per  quelli  che  pensano  diversament'e 
da  lui  e  dai  suoi,  avrebbe  dovuto  aggiungere  inoltre:  —  Noi  ab- 
biamo violato  l'articolo  V  dello  Statuto,  che  proclama  la  religione 
cattolica,  religione  dello  Stato,  favoreggiando  tutti  i  culti  opposti 
al  cattolicismo  e  perseguitando  in  ogni  modo  il  solo,  che  lo  Sta- 
tuto riconosce  per  proprio  della  nazione  :  od  abbiamo  violato  an- 
cora l'articolo  4,  consumando  quell'immane  atto  di  spogliazione 
dei  beni  della  Chiesa  e  degli  Ordini  religiosi,  il  quale,  secondo  il 
diritto  non  meno  costituzionale  che  naturale,  grida  vendetta  nel 
cospetto  di  Dio  e  degli  uomini. 

Or  ecco  adunque,  per  bocca  di  coloro  che  hanno  maggiore  in- 
teresse a  gonfiarne  il  famoso  prestigio,  a  che  si  riduce  nell'effetto 
il  valore  di  quelle  istituzioni,  che  essi  pur  vorrebbero  veder  tenute 
dai  popoli  quasi  in  luogo  di  Vangelo  e  d' opera  divina. 

III. 

Qual  meraviglia  pertanto  che  oggi  più  che  mai  il  discredito  ne 
sia  pervenuto  a  tal  punto,  che  dal  volgo  medesimo,  e  pubblica- 
mente nei  comizii  cittadineschi,  son  qualificate,  in  termini  espressi 
per  imposture  e  menzogne  mascheratrici  di  despotismo?  Ci  duole 
pei  liberali  il  doverlo  dire:  ma  tal  è  pur  troppo  il  concetto  che  i 

'  Ivi,  pai?.  \± 
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j»opoli,  dopo  ventidue  anni  di  esperimento,  si  sono  formati  dello 
istituzioni  politiche  del  paese,  quanto  all'atto  pratico  ed  alle  con- 
seguenze che  ne  risentono. 

E  in  vero,  si  voglia  o  non  si  voglia,  tutto  il  meccanismo  di 
quest'ordigno  appare,  agli  occhi  ancor  meno  esercitati  nelle  spe- 
culazioni teoriche,  una  perpetua  Jìctio  iuris,  ossia  un  grossolano 
giuoco  di  prestigio  che  oggimai  non  gabba  più  nessuno.  In  cima 
alla  grande  macchina  si  ha  la  monarchia,  potere  supremo  invio- 
labile,  perchè  regna  senza  responsabilità  e  non  governa  ;  e  deve 
essere  centro  cardinale  di  tutto  il  sistema  che  ne  prende  il  nome. 
Ha,  oltreché  una  monarchia  regnante  e  non  governante  è  tal  cosa 
che  non  entra  neir  intelletto  comune  del  popolo,  nel  caso  pratico 
poi  si  osserva  che  Y  inviolabilità  di  questa  monarchia  va  in  fumo, 
tutte  le  volte  che  la  responsabilità  del  Governo  dee  cadere  sopra 
la  persona  di  qualcheduno.  Lo  dicano  Carlo  X,  Luigi  Filippo  e 
Napoleone  III  di  Francia,  e  lo  dica  Isabella  II  di  Spagna.  Che  se 
finora  in  Italia  il  caso  non  è  ancora  occorso,  ciò  si  deve  alla  sin- 
golarità, che  non  si  è  per  anco  fatto  nascere  il  bisogno  di  sinda- 
«re  nelle  piazze  questa  responsafnlità.  Noi  facciam  voti  che  mai 
non  nasca,  se  sarà  possibile:  ma  quando  sia  venuta  Torà  di  farla 
nascere,  tutti  sanno  che  essa  finirà  col  ricadere  sopra  chi  mai  non 
la  dovrebbe  avere,  e  nondimeno  sempre  ne  porta  i  pesi  ed  i 
dolori. 

ha  responsabilità  invece  dee  stare  tutta  sopra  le  spalle  dei 
ministri,  che  fanno  schermo  bXV irresponsabile  monarchia.  Ciò  per 
diritto.  Ma  di  fatto  le  persone  più  inviolabili,  da  questo  lato,  sono 
J^ppnnto  i  ministri,  i  quali  di  tutto  avrebbero  a  dar  conto  e  giam- 
mai non  lo  hanno  dato,  nò  lo  danno  di  nulla:  cosi  che  essi,  sotto 
ttome  di  ministri  di  libertà,  possono  essere  a  un  bel  bisogno  veri 
de^ti  e  tiranni. 

II  che  è  così  certo,  che  non  solamente  non  è  mai  accaduto  in 
Italia,  che  un  ministro  fosse  legalmente  costretto  a  sopportare  le 
conseguenze  della  sua  costituzionale  responsabilitày  contuttoché 
leoecaaioni  mille  volte  si  sieno  oflferte;  ma  se  ciò  dovesse  acca- 
^  la  conclusione  sarebbe  nulla;  perchè  manca  tuttavia  una 
'^  sopra  questa  responsabilità  ministeriale. 
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E  si  noti,  che  questo  punto  è  lucidamente  chiarito  dal  precitata 
Giuseppe  Romano,  nel  suo  opuscolo,  il  quale  illustra  a  perfezione 
Torrido  despotismo  che  proviene  nel  pubblico  Governo,  dall'es- 
sere, secondo  le  istituzioni  vigenti  nell'Italia  libera,  i  ministri 
responsabili  senza  responsabilità;  assurdo  che  non  è  concepi- 
bile, e  pure  sussiste  da  che  vi  sussistono  le  venerande  istituzioni 
di  libertà. 

Si  legga  e  si  mediti  bene  questa  pagina,  per  avere  scritta  la 
quale  il  Romano,  essendo  il  liberale  che  è,  sarebbe  degno  d'una 
medaglia  più  del  merito  civile  che  di  deputato. 

«  Il  Governo  costituzionale,  non  avendo  lo  sconfinato  potere 
dei  Governi  assoluti,  è  costretto  a  nascondere  il  dispotismo  dello 
accentramento  sotto  la  maschera  della  libertà  ed  a  vivere  di  espe- 
dienti, per  sottrarsi  alla  responsabilità  de'  suoi  atti  ed  alle  vio- 
lazioni del  patto  fondamentale. 

<  Da  ciò  avviene  che  il  potere  esecutivo  è  suo  malgrado  co- 
stretto a  manipolare  le  elezioni  e  rifuggirsi  sotto  quattro  para- 
cadute: il  primo,  di  non  far  mai  la  legge  sulla  responsabilità 
ministeriale  ;  mancanza  che  rende  irresponsabili,  non  pure  tutti  i 
ministri,  ma  tutti  i  funzionarli  dello  Stato,  i  quali,  sapendo  che 
i  ministri  sono  costretti  a  difenderli,  commettono  tutti  i  soprusi 
loro  comandati,  o  dal  proprio  arbitrio  voluti. 

<  Il  secondo,  la  creazione  degl'innumerevoli  Consigli  che,  colla 
sopralegge  de' loro  imposti  ed  irresponsabili  pareri,  legittimano 
0  autorizzano  tutti  gli  arbitrii  del  potere  esecutivo,  e  costano 
molti  milioni  ai  contribuenti. 

<  Il  terzo,  di  valersi  delle  inchieste  e  della  facoltà  di  nominar 
Commissioni,  per  rimandare  al  dimenticatoio  quei  provvedimenti 
che  non  si  vogliono. 

<  Ed  il  quarto,  che  quando  il  Parlamento  fa  una  legge  che 
non  accomoda  ai  ministri,  questi  si  servono  dei  regolamenti  per 
renderla  lettera  morta. 

<  Ma  codesti  meschini  espedienti  peggiorano  il  male:  Taccen* 
tramento  nei  Governi  liberi  è  tale  tirannide,  che  gT  incatana,  ne 
pamlizza  l'azione,  li  trascina  sempre  più  neir abisso  del  male^ 
alla  catastrofe.  Esso,  rendendo  impossibile  ai  ministri  la  cogni- 


( 
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zione  degli  immensi  affari  che  si  agglomerano  nella  sede  del  Go- 
verno, fa  ricadere  il  potere  nelle  mani  della  burocrazia,  la  quale 
nel  fatto  regna  e  governa  senza  alcuna  responsabilità.  Dal  che 
consegue  che  se  i  ministri,  con  gli  accennati  espedienti,  si  sot- 
traggono alla  responsabilità  legale^  più  grave  poi  pesa  sopra  di 
loro  la  responsabilità  inorale:  e  la  pubblica  opinione  severamente 
li  condanni,  non  pure  pe*  folli  loro,  ma  per  tutti  gli  errori  e  le 
colpe  della  burocrazia  *.  > 

Sicuramente  la  impostura  e  menzogna  di  fatto  della  libertà, 
guarentita  di  diritto  dalle 'istituzioni,  non  si  poteva  illuminare  me- 
glio di  così. 

IV. 

Ma  procediamo.  Dopo  la  monarchia  non  responsabile  di  nulla 
Ae,  dandosi  il  caso  opportuno,  diventa  responsabile  di  tutto;  e 
dopo  il  ministero  responsabile  di  tutto,  che  poi  è  sempre  effetti- 
Taraente  non  responsabile  di  nulla,  viene  il  poWe  legislativo,  che 
«sorcita  la  sovranità  propriamente  giuridica  e  nazionale,  perchè 
«maaato  o  delegato  dall'unico  sovrano  che  è  il  popolo. 

Già  r  ex-deputato  Romano  ha  indicato  per  qual  modo  il  mi- 
wstero  responsabile  possa  irresponsabilmente  rendere  frustranei 
gli  atti  legali  di  questo  sovrano  potere.  Ma,  senza  ciò,  fino  a 
questi  ultimi  giorni,  nei  quali  si  sono  eletti  i  rappresentanti  del 
popolo  giusta  la  nuova  e  più  larga  legge  elettorale,  quando  la 
legge  era  così  ristretta,  come  poteano  essi  dirsi  rappresentanti 
dèlia  nazione  sovrana?  Per  ventidue  anni,  l'Italia  governante  sé 
itessa^  in  yirtù  delle  libere  istituzioni,  si  è  governata  a  ragione 
di  un  paio  d'individui  circa  per  ogni  cento  suoi  abitatori;  pe- 
rocché dell' intorno  a  mezzo  milione  di  cittadini  privilegiati  del 
diritto  di  eleggere  i  rappresentanti,  spesso  meno  di  un  terzo 
nsava  di  questo  privilegiato  diritto  :  e  così  si  è  avuto  sempre  una 
rappresentanza  nazionale,  che  nel  fatto  era  nominata  da  forse  meno 
di  centomila  elettori  liberi  ;  essendo  gli  altri  ufficiali  stipendiaci 

■  Iti,  pag.  15. 
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•lai  Ooremo.  che  romnnemeiite  parlando  non  aveano  Tera  libertà 
•li  roto.  Onde  quella  fictio  iuris,  che  rispìende  nella  irrespofh 
ioinlità  rem  e  nella  respomabili^à  ministeriale,  è  sfolgoreggiata 
più  rh«j  sole  nel  fatto  della  sorramtày  esercitata  dal  popolo,  col 
'oandare  i  sum  rappresentanti  a  fare  leg^i  e  regnare  in  nome  suo. 

A  tutto  questo  si  aggiunga  il  cozzo  incessante,  non  già  dei 
[partiti,  ne' quali,  per  un'altra  fin/ione  di  diritto,  si  supponeva 
«'he  fosse  diviso  il  paese,  ma  delle  persone  che  si  litigayano  il 
[Kitere;  e  quindi  i  maneggi  dell'interesse  priràto  e  le  moltepUci 
rorruzioni  che  ne  seguivano,  e  riducevano  tutto  il  moto  meccanico 
delle  istituzioni  all'appagamento  delle  ambizioni  del  signor  A  o 
del  signor  B,  capitananti  i  gruppetti  che  prendevano  da  loro  il 
;iome:  e  si  vegga  se  il  presi igio  delle  istituzioni  pot-eva  distrog- 
i^ersi  ed  annientarsi  più  e  meglio  che  si  sia  fatto  sino  al  giorno 
presente,  nel  quale  da  alcuni  si  vuole  fù,v  credere  che  abbia  da 
rinascere  un  nuovo  ordine  di  cose,  perchè  le  elezioni  si  sono  fette 
a  norma  di  una  nuova  legge,  la  quale  ha  più  che  triplicato  il 
numero  giuridico  degli  elettori. 

Ma  questa  fiducia  nel  nuovo  prestigio  che  ripiglieranno  le 
istituzioni,  dopo  la  odierna  prova  delle  urne,  si  legge  bensì  ma- 
nifestata nelle  fredde  pagine  di  qualche  giornale,  ma  non  pen- 
siamo che  viva  neir  animo  di  nessuno  che  abbia  fior  d' intelletto. 
Quel  che  valga  questa  prova,  meglio  di  tutti  lo  ha  significato  un 
diario  burlesco.  <  Sì,  ò  trista,  ha  sclamato  esso,  assai  trista  b 
nota  che  predomina  in  questui  grande  sinfonia  elettorale  che  an- 
diamo sonando,  ciascuno  per  proprio  conto.  La  smania  di  accatti- 
varci l'animo  degli  elettori,  ci  spinge  a  mettere  la  nostra  fin» 
sotto  qualunque  specie  di  capitolazione.  Sono  rari  i  candidati  chB 
osino  reclamare  almeno  gli  onori  delle  armi.  Siamo,  non  quello 
rìu)  siamo,  ma  quello  che  gli  elettori  vogliono,  salvo,  bene  inteso, 
a  Inidirii,  quando,  dopo  aver  consegnato  all'urna  il  voto,  essi 
jKvnumo  perduto  quel  portentoso  talismano  che  li  fa  sovrani  di 
un  giorno.  Ho  veduto  una  montagna  di  programmi,  che  sono  vere 
•i  proprie  promesse  del  genero  di  quelle  fatte  dall'onorevole  Be- 
l^retis,  colla  veni  e  propria  intenzione  di  non  mantenerle  '.  > 

•   Fati/ uf in,  H.  dt'i  19  ottobre  18S2. 
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Ed  ecco  come,  dopo  la  nuova  legge  e  per  cagione  della  nuova 
legge,  si  burla  e  si  canzona  il  yopolo  sovrano.  Oh,  fino  a  quando 
si  dovrà  ripetere  il  filii  hominum,  ut  quid  diligitis  vanitatem 
et  quaeritis  mendacium?  Il  salto  al  buio,  come  fu  definita  la  no- 
vella legge  elettorale,  peggiorerà  lo  stato  delle  istituzioni,  se  pur 
di  peggioramento  sia  più  capace,  aumenterà  la  confusione  e  por- 
terà al  sommo  il  caos  della  Babilonia,  che  già  è  la  nostra  Italia 
legale,  cod  ben  ridotta  com'è  da  coloro  che  per  ventidue  anni 
vi  hanno  applicate  le  istituzioni. 

Ma  quanto  al  prestigio,  non  accade  farsi  illusione.  Questo,  a 

chi  guarda  le  cose  con  mente  pensante,  è  perduto  per  sempre  : 

e  la  nazione  che  è  stata,  a  suo  sì  gran  costo,  V anima  vile  in  cui 

si  sono  fatte  le  esperienze,  nel  libemlismo  non  vede  più  dove 

^ossa  appoggiare  il  suo  credito.  Le  istituzioni  maneggiate  dai 

iestri  l'hanno  scarnificata:  le  istituzioni  maneggiate  dai  sinistri 

V hanno  fatta  imputridire:  con  ragione  prevede  essa,  che  le  isti- 

iozioni  maneggiate  dai  radicali  la  chiuderanno  nel  sepolcro.  E 

questo  sarà  il  costrutto  finale  dall'avere,  contro  l'ammonimento 

di  Dio,  amata  la  vanità  e  cercata  la  menzogna. 


SCONNESSIONI  LOGICHE 


DI  DUE  ARTICOLI 


DEL  SIG.  SENATORE  CADORNA 


I. 


Il  Sig.  Senatore  Cadorna  ci  dice:  «  In  ciò  appunto  consiste 
la  sublimità  a  cui  il  Vangelo  ha  innalzata  la  persona  umana, 
la  quale  per  tutta  la  sua  vita  morale  non  ha  per  norma  se  non 
la  legge,  non  ha  per  responsabile  se  non  la  sua  coscienza,  e  non 
ha  per  giudice  se  non  Iddio  ^  >  Ciò  vuol  dirci  in  sostanza  che 
Topera  del  Vangelo  si  ò  d'avere  innalzato  Tuoino  alla  sublimità 
di  libero  pensatore.  Non  ti  sembra  questa,  o  lettore,  un'opera 
veramente  degna  d'un  Dio  fa tt' uomo?  Ciò  posto,  è  facilissimo 
trovare  il  giudice  competente  della  controversia,  quando  vengono 
tra  loro  a  contrasto  un  comando  della  Chiesa  con  un  comando 
dello  Stato.  Un  tal  giudice  competente  ò  il  libero  pensatore  stesso, 
avente  per  norma  la  legge,  non  interpretata  dalla  Chiesa,  ma. 
dal  suo  privato  cervello,  e  non  responsabile  de' suoi  atti,  che  al 
solo  Dio,  secondo  il  dettame  della  propria  coscienza.  Il  Sig.  Sena- 
tore esprime  questa  sua  sentenza  noi  seguenti  termini,  come  con- 
clusione di  un  confusissimo  discorso,  che  esamineremo  più  sotto: 
<  Per  ogni  atto  umano  l'uomo  è  libero;  ed  egli  solo  è  respon- 
sabile verso  Dio,  della  esecuzione  col  mezzo  dell'  atto  medesimo, 
della  di  lui  legge;  e  che  ove  esistano  due  contraddittorii  co- 
mandi della  Chiesa  e  dello  Stato,  la  libertà  e  la  responsabilità 
personale  e  diretta  di  ogni  uomo  verso  Dio  per  le  proprie  azioni, 
rimane  sola  giudice  per  so  medesima  del  conflitto,  il  quale  fa  capo 

*  Voilj  r  articolo  procfìdonlo.  Ci  ri!  fa  Cnttoliva,  StTie  XI,  voi.  XU,  p.  112  e  sojr?* 

*  Nuova  Antoìofjin,  Serie  U,  voi.  XXXUl,  pag.  472. 
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alla  sua  coscienza.  Essa  sola  è  giudice  se  debba,  secondo  la  legge 
di  Dìo  ed  in  ciascun  caso,  obbedire  air  una  o  all'altra  autorità: 
essa  sola  è  giudice  se  un  comando  imponga  cosa  vietata  o  no 
dalla  legge  morale,  ed  ha  non  solo  la  morale  facoltà,  ma  sibbene 
il  dovere  verso  Dio  di  Si3guire  colla  propria  azione  il  giudizio  della 
sua  coscienza  *.  » 

Ognun  vede  che  qui  l'individuo  è  costituito  non  solo  sopra  lo 
Stato  (al  quale  non  appartiene  il  giudizio  in  materia  di  legge 
morale  e  divina),  ma  ancora  sopra  la  Chiesa  (a  cui  un  tal  giu- 
dizio appartiene)  ;  perocché  si  dice  che  la  coscienza  di  esso  indi- 
viduo noia  è  giudice  se  un  comando  (venuto  dalla  Chiesa)  iw- 
])onga  cosa  vietafa  o  no  dalla  l^gge  morale.  L'individuo  dunque 
col  suo  privato  cervello  è  l' interprete  legittimo  della  legge  mo- 
rale e  divina,  a  cui  ragguaglia  il  comando  dato  dalla  Chiesa, 
l>er  definire  se  in  esso  si  trovi  o  no  cosa  vietata  da  quella.  In 
ciò  egli  è  giudice.  Ed  è  giudice  siffattamente,  che  non  solo  ha 
fac«)ltà  morale,  cioò  diritto,  ma  ancora  dovere  verso  Dio  di  seguire 
la  sua  propria  sentenza.  Sicché,  contrariando  con  essa  al  comando 
della  Chiesa  non  solo  non  pecca  (perchè  ha  diritto  di  farlo),  ma 
ancora  merita  presso  Dio,  perchè  compie  un  dovere  che  ha  verso 
luì.  Veniamo  ad  un  esempio.  Il  Papa  comanda  che  chi  ha  dato 
pubblico  scandalo  con  fatti  o  con  iscritti  offensivi  dei  diritti  della 
Chiesa  e  delle  leggi  canoniche,  ripari  un  tale  scanlolo  con  pub- 
blica ritrattazione  ;  altrimenti  non  è  meritevole  d'assoluzione,  non 
patendo  supporli  sinceramente  pentito  chi  non  è  disposto  a  ri- 
parare con  pubblico  atto  un  pubblico  peccato.  Un  liberale,  che 
per  ventura  si  trovi  appunto  in  tal  cas-),  giudica  che  siffatto  co- 
manJo  non  è  conforme  alla  legge  morale;  e  però  è  da  rinunziare 
airassoluzione  piuttosto  che  obbedire  al  comando  della  Chiesa.  Che 
deve  e^li  fare?  Secondo  la  teologia  del  Sig.  Cadorna,  non  solo 
lu  diritto  di  seg'iire  cotesto  suo  giulizio,  ma  ha  dovere  verso  Dio; 
e  però,  disubbidendo  in  quel  caso  alla  Chiesa^  farà  atto  meritorio 
di  vita  eterna;  non  disubbidendo,  anderebbe  all'inferno.  Egli  di 
Fatto,  nel  secondo  suo  articolo,  conferma  tutto  questo  coli' esempio 
lei  Conte  Santa  Rosa:  <  Al  piissimo  e  religiosissimo  conte  Pietro 
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di  Santa  Rosa,  ministro  in  Piemonte  all'epoca  che  fu  proposta  e 
sancita  la  legge  per  l'abolizione  del  toro  ecclesiastico,  epperciò 
colpito  dalle  scomuniche  fulminate  da  Pio  IX,  furono  al  punto 
di  morte  negati  i  Sacramenti,  perchè  anche  al  momento  di  morire 
essendo  egli  tuttora  ministro,  si  rifiutò  fermamente  di  ritrattare 
questo  atto,  che  credette  per  lui  doveroso  e  non  contraddicente 
ad  alcuna  delle  credensse  della  religione  cattolica.  Cattolico  fer- 
nmte  vi  si  rassegnò  tranquillo,  fìdaudo  nella  propria  coscienza 
e  in  Dio  *.  >  Esempio  veramente  memorabile  di  fervore  catto- 
lieo!  E  ({mX  fervore  cattolico  maggiore  di  questo,  che  anti porre 
il  proprio  giudizio  al  giudizio  di  colui,  al  quale  nella  persona 
di  Pietro  è  stato  detto  da  Cristo:  Quodenmque  ligaveris  super 
terram,  fuit  ligatum  et  in  cadisi  ^  e  piuttosto  che  obbedire 
al  suo  comando,  contentarsi  di  morire  senza  sacramenti?  Il  si- 
gnor Cadorna  si  diletta  alcune  volte  di  citar  Dante.  Anche  qui 
avrebbe  potuto  citarne  quelle  magnifiche  terzine  : 

Siale,  cristiani,  a  muovervi  piii  gravi; 
Non  siale  come  i)enna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate  che  ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  Pastor  della  Chiesa  che  vi  guida; 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  (la  teologia  ex.gr.del 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte;  Sig.  Cadorna), 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel,  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  e  semplice  e  lascivo 
Seco  raedesmo  a  suo  piacer  combatte  \ 

Se  non  che  Dante  scriveva  in  tempi  d'ignoranza  e  di  barbarie. 
Se  avesse  scritto  nella  luce  de' tempi  nostri,  invece  del  Pàstor 
della  Chiesa  ci  avrebbe  esortati  ad  aver  per  guida  il  signor  Ca- 
dorna; e  invece  del  latte  della  Madre  Chiesa,  ci  avrebbe  consi- 
gliato il  latte  del  moderno  Liberalismo. 

•  Antolofjia,  2*  Soric  voi.  XXXIIl,  pa?.  671. 

*  Matthaei  XVI,  19. 
'  Paradiso,  canlo  V. 
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colla  sua  inente  ed  affermare  col  suo  giudizio  qual  dei  due  comandi 
prevale  in  quel  caso;  perchè  senza  T apprensione  e  il  giudizio 
della  mente,  non  può  operare  la  volontà.  Ma  in  tale  apprensione 
e  in  tale  giudizio  egli  non  è  giudice  in  senso  legale,  cioè  avente 
autorità  di  definire.  Nel  senso  legale  la  coscienza  dell'indi- 
viduo non  è  giudice,  ma  solo  esecutrice  del  comando.  Ora  nel 
conflitto  tra  le  due  autorità,  il  vero  comando  legittimo  si  verifica 
da  parte  dell'autorità  più  alta;  da  parte  della  inferiore  none 
legittimo  comando  ma  ingiunzione  arbitraria.  Né  vale  opporre  che 
la  Chiesa  col  suo  comando  potrebbe  entrare  in  materia  non  sua. 
Imperocché  la  Chiesa,  assistita  da  Dio,  non  può  esorbitare  nelle 
sue  leggi:  è  questa  una  ipotesi  che  non  può  ammettersi;  e  come 
ripugnante,  menerebbe  air  una.  e  all'altra  parte  della  contraddi- 
zione. Ben  però  può  esorbitare  lo  Stato,  a  cui  non  è  stato  detto 
da  Cristo,  come  alla  Chiesa:  Ecce  ego  vobiscum  sum  omnibus 
diebus,  usqne  ad  consumationem  saeculi  ^ 

Consideriamo  la  cosa  ne' tre  esempii  che  arreca  il  sig.  Cadorna. 
Il  primo  riguarda  l'immunità  ecclesiastica.  <  Lo  Stato,  egli  dice, 
abolisce  i  tribunali  ecclesiastici.  >  La  ragione  si  è  perchè  <  coi 
tribunali  ecclesiastici  lo  si  spoglia  d' una  parte  importantissima 
del  suo  potere,  della  sua  sovranità.  >  Per  contrario  il  Pontefice 
«condanna  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico  e  lancia  scomuni- 
che ^  >  Il  secondo  esempio  riguarda  gli  Ordini  religiosi.  «  Lo 
Stato...  abolisce  la  persona  civile  de' Conventi  (^veramente  non 
solo  fa  questo,  ma  s*  impadronisce  anche  delle  loro  rendik  e 
delle  loro  case),  >  La  ragione  da  cui  è  mosso  si  è  perchè  reputa 
i  claustrali  persone  oziose  che  <  vogliono  vivere  senza  lavo- 
rare >.  Il  Pontefice  per  l'opposto  «  dichiara  che  l'abolizione  di 
questo  ente  è  uno  spoglio  commesso  a  danno  della  Chiesa,  una  in- 
vasione dello  Staio  n3l  potere  della  Chiesa;  condanna  questa  abo- 
lizione e  lancia  scomuniche^.  >  Il  terzo  esempio  riguarda  il  ma- 
trimonio. <  Lo  Stato  reputa  che  la  formazione  della  famiglia  e  le 
condizioni  della  medesima  siano  uno  de'  principali  elementi  costi- 

«  MVTTIIAEI  XXXVIII, -20. 

*  Niwra  Antolojia  secoinla  serie  voi.  XXXIil,  pag.  059. 

3  Ivi. 
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tiitivi  della  società  civile;  che  essa  è  soggetta  ai  suo  potere;  che 
egli  può  regolare  le  dette  condizioni...  Il  Pontefice...  dichiara... 
che  si  viola  il  sacramento...  «  che  col  matrimonio  civile  si  usur- 
pano i  suoi  diritti;  perciò  lo  condanna  e  lancia  scomuniche  '.  > 

Il  Sig.  Cadorna  sostiene  che  in  tutti  e  tre  questi  casi  un  buon 
cattolico,  può  non  curarsi  delle  dichiarazioni  e  delle  scomuniche 
pontificie,  e  attenersi  all'  apprezzamento  dello  Stato.  Ma  non  sap- 
piamo se  tutti  avranno  il  fervore  cattolico  del  Santa  Rosa,  per 
acquietarsi  a  cotesta  sentenza.  L'immunità  ecclesiastica  è  dichia- 
rata iuris  divini  da  due  Ooncilii  Ecumenici:  il  quinto  Lateranese 
ftd  il  Trentino.  Cum  a  iure  tam  divino  quam  fiumano  laicis 
Potestas  nulla  in  ecclesiasticas  personas  attnbuta  sit;  dice  il 
primo  ^  Ed  il  secondo:  Ecclesiae  et  personarum  ecclesiasticartim 
immunitas  I) A  ordinatione  et  canonicis  sanctionibus  coììstituta 
rst^.  Gli  Ordini  religiosi  poi  son  parte  della  milizia  sacra,  e  di  na- 
tara  loro  società  subalterno  e  parti  omogenee  della  gran  società 
della  Chiesa.  Lo  sperperarli,  lo  spogliarli  do' loro  beni  ed  usurpar- 
sene le  case  (come  ha  fatto  il  Governo)  è  un  mettere  le  mani  nel 
Santuario,  e  mettervele  ad  esercizio  di  rapina  sacrilega.  Il  ma- 
trimonio infine  è  uno  de' sotte  sacramenti  della  Chiosa,  come  è 
definito  dal  Concilio  di  Trento  ed  è  insegnato  espressamento  da 
S.  Paolo:  Sacramentum  ho':  mafjnum  est.  Lo  Stato  dunque  in- 
tromettendosi in  es3o,  s'intromette  nelle  cose  pirt  sante  che  sieno 
nella  Chiesa.  E  si  noti  che  non  si  tratta  di  regolarne  i  soli  effetti 
citili, il  che  dalla  Chiesa  si  concedo;  ma  bensì  di  regolarne  le 
interne  condizioni  :  giacché  il  Si^.  Cadorna  concede  allo  Stato  la 
ftcoltàdi  «fissarne  gì' impedimenti. >  Ora  in  inmsioni  sì  mani- 
feste di  cose  sacre  da  parte  dello  Stato  l'egregio  Senatore  dà  al 
privato  facoltà  di  farsi  giudice,  in  senso  autoritativo,  dandogli 
fiicoltà  di  non  curarsi  non  pure  delle  decisioni  solenni  della  Chiesa 
ma  neanche  degli  anatemi  fulminati  contro  i  disubbidienti  !  Ecco 
in  che  modo  cotesti  liberali  intendono  il  cattolicismo  !  Qual  me- 
raviglia se  ci  ripetono  tanto  spesso  che  si  può  benissimo  esser 
cattolico  e  liberale. 

•  Xuoca  Antoìoffia  fiocond'A  sorii»  voi.  XXMII,  pnjr.  0511. 
"  Sessione  IX.  —  *  Sessiane  XXV,  e.  20. 
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La  strana  conclusione  del  Sig.  Cadorna  era  dedotta  da  una 
teorica  anche  più  strana.  Egli  distingue  la  legge  morale  dal- 
l'apprezzamento  della  cosa  o  dell'atto  a  cui  si  tratti  di  appli- 
carla. Quanto  a  proporre  e  interpretare  la  prima,  dice  infallibile 
la  Chiesa.  Non  così  quanto  al  secondo;  perchè  esso  costituisce  la 
casuistica,  e  nella  casuìstica  la  Chiesa  non  è  infallibile  <  L& 
rivelazione  nulla  contiene  che  le  abbia  attribuito  una  simile  in- 
fallibilità ;  ninna  definizione  dommatica  della  Chiesa  pronunziata 
in  forma  dommatica,  anche  in  conformità  del  Concilio  Vaticano, 
esiste  che  gliel' abbia  riconosciuta,  e  si  possono  provocare  tutti  i 
clericali  del  mondo  (poffare!)  a  provare  il  contrario  ^  >  Non  solo 
la  Chiesa  non  ha  infallibilità  <  per  T  applicazione  della  dottrina 
morale  rivelata  ai  fatti  speciali  della  vita  ^  >  ma  neppure  au- 
torità di  comandare.  Il  suo  diritto  si  restringe  alla  sola  parte 
religiosa,  che  pel  Signor  Cadorna  consiste  nella  perfezione  mo- 
rale e  spiritucale  dell'uomo  in  materia  di  culto  e  di  disciplina;  ma 
quanto  alla  legge  morale  o  alla  sua  applicazione  non  può  co- 
mandare. Non  quanto  alla  prima,  perchè  in  essa  comanda  Dio; 
non  quanto  alla  seconda,  perchè  essa  appartiene  alla  libertà  e 
responsabilità  deir individuo.  <  Essa  (r  autorità  ecclesiastica)  nel 
soggetto  e  pel  fine  della  Chiesa  dà  precetti  per  ciò  che  mira  alla 
perfezione  morale  e  spirituale  dell' uomo,  in  materia  di  culto,  di 
disciplina  ed  altre  cose  simili.  Ma  la  facoltà  della  Chiesa,  di  co- 
mandare con  effetto  obbligatorio  non  esiste  né  può  esistere  per  ciò 
che  ha  già  comandato  e  comanda  Dio  medesimo  direttamente  alla 
libertà  umana  per  mezzo  della  rivelazione,  come  avviene  appunto 
in  materia  morale,  nel  che  Tuomo  deve  obbedire  direttamente  al 
comando  di  Dio,  ed  è  a  Dio  direttamente  responsabile  dello  ap- 
plicare e  dello  eseguire  la  sua  legge,  à  ninno  può  essere  lecito 
lo  inframmettersi  per  ciò  fra  Dio  e  l'uomo...  Nelle  cose  morali  la 
Chiesa  non  fa  e  non  può  fare,  se  non  una  di  queste  due  cose: 

«  Pag.  46i. 
«  Pag.  461). 
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del  posto.  Oh  qui  esce  fuori  della  sua  comp3tenza,  entra  in  ca- 
suistica;  e  per  consegumza  non  è  più  intallibile.  Quindi  a  noi  è 
lecito  pensare  ed  operare  il  contrario;  e  però  possiamo  sbndellarci 
a  piacere,  secondochò  giudichiamo  nel  caso  pratico.  E  neppar  var- 
rebbe il  ricorrere  qui,  come  fanno  talvolta  i  clericali  politici,  al 
.diritto  che  ha  la  Chiesa  di  comandare,  stante  l'autorità  ond'è 
rivestita;  perchè  si  risponderebbe  che  qui  non  si  tratta  di  culto 
0  di  disciplina,  dove  ella  può  dare  precetti,  ma  si  tratta  di  appli- 
cazione della  legge  morale  agli  atti  della  vita  umana,  dove  ella, 
secondo  che  e'  insegna  il  Sig.  Cadorna,  non  può  comandare.  Onde 
possiamo  lecitamente  negarle  obbeiienza,  facendole  però  prima 
un  inchino  \ 

Un  altro  esempio,  e  togliamolo  dal  Vangelo.  Nel  capo  XVIII 
di  S.  Matteo  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  parlando  di  uno  che 
offenda  il  suo  prossimo,  dice  che  sia  da  prima  corretto  privata- 
mente; se  non  si  emenda,  sia  corretto  alla  presenza  di  uno  o  di 
due  testimonii  ;  e  se  neppure  allora  si  emenda,  sia  deferito  alla 
Chiesa;  alla  quale  se  non  obbe lisce,  sia  tenuto  come  infedele 
e  pubblicano,  in  altri  termini  sia  scomunicato^.  Qui  evidente- 

*  Il  Sig.  Cadorna  è  golosissimo  (Iella  ci  vii  là;  o  però  vuole  che,  prima  di  disubbidititi 
alla  Chiesa,  le  si  faccia  una  riverenza,  e  Ove  (pjcsli  stessi  uomin*  (i  superiori  dot 
cccì^iash'ci),  uscendo  dal  campo  della  rivelazione,  in  cui  sono  infallibili,  e  dalle  nia- 
lerie  in  cui  hanno  per  divino  mnndaio  aiilorilà  di  comando  obhligitorio  (culto cio^ 
e  disdpb'ìm),  volessero  comandare  a  ciascuna  nosira  aziono  per  obbligarci  ad  esF^ire 
con  ogni  nostro  atto  la  legge  morale  in  un  modo  da  essi  voluto,  noi  diremmo  che 
ci  comandano  fuori  del  loro  potere,  ed  in  cose  nelle  quali  secondo  le  credeni©  cat- 
toliche (spiegate  da  lui)  essi  non  h.inno  nò  rinf;iUib«Iilà  nò  rauloritì  dì  un  comando 
obbligatorio;  noi  diremmo  che  per  quf»l  loro  comando  essi  non  sono,  secondo  le  cre- 
denze callolichc  la  Chiesa  infalWnle  né  la  Chiesa  autoritaria;  e  pur  venertinào 
nella  loro  persona  queir  a u lori t:i,  che  nelle  cos>  determinale  da  Dioft7ct*/to  do?^ 
la  disciplina)  loro  spetti  divnam^nlc,  risponderemmo  loro,  come  il  soldalo,  ch^per 
eseguire  la  consegna,  disse  risolutamente  airimj)eratore,  presentandogli  le  armi:  iVb» 
si  passa,  >  Pag.  470.  L'esempio  dello  sciocco  soldato,  che  antiponeva  il  comando  del 
suo  caporale  air  autorità  del  Sovrano,  è  oUimamente  scelto. 

*  Si  auiem  ^^^ccavcrit  in  te  fra  ter  tiius,  radf.  et  cor  ripe  eum  inter  te  ti 
ipsum  soìum...  Si  autem  te  non  audierit,  adhihe  unum  vel  duos  testes...  Q^ 
si  non  audierit  eos,  die  Eccìesiac  ;  si  autem  Exlesiam  non  audierity  sii  tibi 
sicut  eVmicm  et  publicanus.  K  rendendo  la  ragione  di  ciò,  soggiunge:  Amen  H^ 
fo^fis,  quaecumqiui  aììigaveritis  super  terram,  erunt  libata  et  in  caelo;  et  J"*^ 
cumque  soìveritis  super  terram,  erunt  soluta  et  in  cacio.  Sarebbe  bene  eh*  " 
Sig.  Cadorna  meditasse  un  poco  sopra  col(\sto  passo. 
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mente  si  scorge  che  nostro  Signore  parlò  in  quel  modo,  perchè 
non  avea  letto  gli  articoli  dei  signor  Cadorna.  Se  fossero  stati 
scritti  in  quel  tempo  ed  egli  li  avesse  letti,  avrebbe  veduto  che 
non  poteva  giustamente  scomunicarsi  un  pover  uomo,  perchè  ricu- 
saTa  d'obbedire  alla  Chiesa  in  caaìnstica,  dov'essa  non  è  infal- 
libile, e  in  applicazione  della  legge  della  carità  a  un  atto  della 
vita  umana,  dov'ella  non  ha  diritto  di  comandare. 

Quanto  son  piacevoli  cotesti  liberali!  Ma  sappiano  che,  se- 
guendo questa  loro  teorica,  essi  non  son  cattolici  ma  liberi  pen- 
satori. Tra  Dio  e  l' uomo  individuo  è  stata  da  Cristo  costituita  la 
Chiesa.  Da  lei  il  fedele  come  riceve  la  verità  da  credere,  così  ri- 
ceve la  norma  dell'operare.  La  Chiesa,  come  è  custode  e  bandi- 
trìce  della  fede,  così  è  custode  altresì  ed  applicatrice  della  legge 
divina.  Essa  ha  missione  di  guidare  i  fedeli  al  conseguimento 
della  beatitudine  eterna,  non  solo  colla  sincerità  della  credenza, 
ma  colla  bontà  eziandio  delle  azioni.  Senza  dubbio  il  fedele  nel 
seguire  la  legge  divina  obbedisce  direttamente  a  Dio,  in  cui  nome 
gli  è  dinunziata  dalla  Chiesa.  Ma  l'interpretazione  di  cotesta 
legge  e  l'applicazione  da  farsene  ai  diversi  casi  della  vita  umana, 
gli  ò  proposta  da  essa  Chiesa,  alla  cui  guida  e  al  cui  reggimento 
egli  è  stato  commesso  da  Cristo.  In  tale  interpretazione  e  appli- 
cazione la  Chiesa  è  infallibile;  essendo  assurdità  manifesta  che 
Cristo  dopo  aver  affidata  la  pastura  de'  suoi  agnelli  a  Pietro,  per- 
metta che  ei  li  meni  per  pascoli  avvelenati. 

La  stranezza  della  teorica  Cadorniana  apparisce  anche  dall'ap- 
plicazione che  volesse  farsene  all'ordine  stesso  civile.  Quando  il 
«nagistrato  vuol  punire  il  ladro  o  l' omicida,  questi  potrebbero  op- 
porgli che  ninno  può  essere  punito  senza  colpa  morale;  e  se  essi 
«iano  incorsi  o  no  col  loro  atto  in  colpa  morale,  dove  giudicarsi  dal 
80I0  Dio,  a  cui  l'uomo  è  responsabile  dell'applicazione  della  legge 
morale  agli  atti  della  vita.  Essi  hanno  operato  secondo  che  loro 
iettava  la  propria  coscienza  ;  e  <  a  niuno  può  esser  lecito  lo  infra- 
mettersi  tra  Dio  e  l'uomo,  né  per  scemare  la  sua  libertà^  nò  per 
onerarlo  dalla  sua  personale  responsabilità  ;  e  qualunque  am- 
missione si  faccia  di  un  potere^  pel  quale  all'  uomo  fosse  impe- 
dito di  applicare  e  di  eseguire  la  legge  morale,  secondo  la  sua 
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ragione,  la  sua  coscienza,  e  sotto  la  sua  responsabilità  personale, 
sarebbe  un  manifesto  attentato  contro  l'ordine  stabilito  da  Dio 
medesimo  \  >  Il  giudicare  di  tale  o  cotal  atto  di  applicazione 
della  legge  morale  sarebbe  un  entrare  in  casuistica;  il  che  se 
non  può  fare  la  Chiesa,  molto  meno  può  fare  lo  Stato. 

Che  potrebbe  rispondere  il  magistrato  a  un  siffatto  discorso? 
Ed  ecco  come  i  sofismi  contro  T  autorità  della  Chiesa  menano 
a  disconoscere  anche  quella  dello  Stato.  Onde  non  è  mara?iglia 
se  dal  Liberalismo  nasce  qual  figlio  legittimo  il  Socialismo. 

Ma  essi  menano  a  disconoscere  anche  T autorità  paterna;  pe- 
rocché quel  discorso  può  ripetersi  anche  dal  figlio  in  faccia  al 
padre.  Tanto  più  che  il  Sig.  Cadorna  ci  fa  sapere  che  «  è  impos- 
sibile ammettere  che  si  possa  comandare  ad  altri  un  atto  in  ma- 
teria morale,  se  questo  comando  non  viene  da  Dio  medesimo,  cioè 
se  non  è  infallibile  ^.  >  Il  Sig.  Senatore  si  guarderà  bene  dal 
comandare  a' suoi  figliuoli  alcuna  cosa  in  materia  morale.  Essi 
potrebbero  beffarsi  di  lui,  come  di  chi  comanda  senza  diritto, 
perchè  non  infallibile  in  quel  comando.  L'obbligazione  di  obbedire 
in  materia  morale  nasce,  secondo  lui,  non  dall'autorità,  ma  dalh 
infallibilità  del  superiore.  Tolta  questa,  ciascuno  è  libero  ad 
operare,  secondo  il  dettame  del  proprio  cervello.  Ed  ecco  a  che 
riesce  finalmente  la  ribellione  liberalesca  contro  la  Chiesa:  i 
sveller  da'  suoi  cardini  l'autorità  in  generale,  e  rendere  i  sudditi 
disobbedienti  al  sovrano,  i  figliuoli  al  padre. 

Ciò  basti  del  primo  articolo  del  signor  Cadorna;  del  secondo 
parleremo  in  altro  quaderno. 

•  Pag.  466. 

*  Pag.  468. 
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riposto»  dentro  la  propria  natura.  Perocché  il  diletto  artistico  non 
nasce  se  non  dalla  corrispondenza  del  mondo  esteriore  coll'inte- 
nore,  dell'oggetto  sensibile  coli' anima  spirituale,  dell' idea  rap- 
presentata e  fissata  dall'artefice  nell'opera  sua  coli' idea  di  chi  la 
§ontempia.  È  dunque  veramente  nella  natura  umana  vergine  ed 
integra  l'ideale  dell'arte.  È  nella  natura  umana  prima  che  venga 
viziata  da  precetti  accademici  o  da  leggi  arbitrarie  di  cattivi 
maestri.  0  perchè  dirci  che  l'ideale  ammazza  la  natura  e  di- 
strugge il  vero? 


I. 


Toma  difficile,  chi  ne  dubita?  a  chi  vuol  persuadersi  e  per- 
suadere altrui  che  l'uomo  anima  e  corpo,  pensiero  e  senso,  non 
è  che  fango;  torna  difficile  ravvisare  il  vero  in  una  bellezza  Is 
quale  si  solleva  libera  e  monda  sopra  le  miserie,  le  turpitu- 
dini, i  pettegolezzi  quotidiani  della  vita  reale.  E  tuttavia  com'è 
mai  che  la  mente  l'intenda,  la  gusti  e  gustandola  e  contem- 
plandola se  ne  chiami  naturalmente  beata?  Diremo  la  mente 
umana  in  balla  di  fato  crudele?  La  crederemo  perpetuo  trastallo 
di  inganni  e  di  fole?  Bestemmieremo  contro  la  dura  matrigna 
ohe  fece  l'umanità  sol  per  prendersi  giuoco  di  essa,?  E  finiremo 
poi  col  mandare  alla  malora  ogni  cosa? 

No.  Per  buona  sorto  v'è  una  filosofia  assai  meno  feroce  di 
questa  che  gli  odierni  cantori  di  odi  barbare  e  i  compiacenti 
lor  critici  tentano  porre  in  onore.  È  la  filosofia  perpetua  del 
genere  umano.  Ed  essa  c'insegna  che  la  mente  nostra  è  ima- 
gine  e  specchio  della  mente  divina.  Però,  come  la  mente  divini 
si  compiace  nolla  contemplazione  degli  archetipi  eterni,  che  sono 
gli  esemplari  perfetti  delle  cose;  cosi  anche  la  laente  nostra  tanto 
più  paga  rimane  e  tanto  maggior  diletto  in  sé  accoglie,  quanto 
più  vicini  alla  perfezione  di  quegli  archetipi  sono  gli  ideali  ctó 
le  arti  bolle  e  la  poesia  le  porgono  da  ammirare.  Perchè  sif- 
fatti ideali  eletti,  sublimi,  sfavillanti  di  luce  soprassensibile  • 
spiranti  una  vita  tutta  purezza,  grazia,  forza  e  amore,  così  cofld 
sono,  non  trovano  riscontro  in  ninna  particolare  realità,  si  di* 
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Eh  !  ma  noi  vi  lasciamo  dire,  e  continuiamo  tutti  ad  ammirar 
Raffaello,  pensando  col  d'Azeglio  che  dieci  generazioni  d'aomÌDÌ 
protestano  in  nostro  favore! 

II. 

Si  dimostrò  finora  che  l'ideale  artistico  ha  fondamento  di 
verità  nella  natura  del  nostro  intelletto  :  un  fondamento  sogget- 
ti vo.  Ma  non  meno  solido  è  il  fondamento  oggettivo  di  verità 
che  ad  esso  porge  anche  tutta  quanta  la  natura  esteriore. 

Della  natura  Tarte  è  necessariamente  discepola;  sappiamcelo 
troppo  ancor  noi,  nò  è  mestieri  che  i  veristi  ce  lo  vengano  noio- 
samente a  fischiar  nelle  orecchie  in  versi  zoppi  ed  in  prosa  sgan- 
gherata. Non  è  questa  una  novità  del  buon  tempo  presente; 
poiché  tutti  i  cultori  delle  arti  belle,  tutti  i  poeti  di  qualche 
conto^  in  tutti  i  tempi,  se  ne  mostrarono  informati  e,  quel  che  im- 
porta assai  più,  ne  informarono  mai  sempre  le  opere  loro.  E  se 
Tarte  è  discepola  della  natura,  la  natura  è  maestra  delfarte. 
Ottimamente.  Ma  pure  un  poMi  cortesia  anche  per  la  discepola! 
E  poiché  sa  fare  tanto  per  benino,  lasciamola  metter  qualcosa 
di  suo. 

Nossignore:  se  Tarte  va  un  punto  più  là  delP imitazione  para 
e  semplice  della  natura,  guasta  ogni  cosa,  perché  toglie  alle 
opere  d'arte  la  verità.  A  questo  finalmente  tornano  tutte  le  ob- 
biezioni dei  realisti  contro  Y  ideale.  Ma  per  dirla  schietta,  pro- 
prio non  v'é  né  sugo,  né  giudizio,  né  sapore  d'arte. 

L' imitazione  della  natura  non  esclude  quella  sintesi  nobilis- 
sima, di  cui  discorremmo  altrove,  per  la  quale  il  genio  plasma  iu 
un  tutto  organico,  bellissimo  d'eleganza,  di  proporzioni  e  di  vita 
le  forme  più  elette  della  natura.  £  questo  tutto  é  vero,  perchè  ad 
ogni  sua  parte  corrisponde  una  perfezione  veramente  diflfusa  nella 
natura.  Ma  l'arte  ha  migliorato  in  esso  la  natura,  dandoci  un 
ideale  di  bellezza  che  ne  ricolma  l'anima  di  giocondissimo  stu- 
pore, appunto  perché  incomparabilmente  più  eletto  di  tutto  ciò 
in  cui  sogliamo  incontrarci;  e  quindi  ne  sublima  sopra  l'intiera 
natura  e  sopra  noi  stessi,  facendoci  pregustare  alcun  che  dell' in- 
finita bellezza  di  Dio. 


1 
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Se  questa  è  la  colpa  dell'arte  che  va  dietro  air  ideale,  bia- 
simerole  deve  dirsi  anche  T  opera  della  società,  onde  lungo  i 
secoli  la  natura  fu  impedita  d'inselvatichire.  Col  lavoro  intelli- 
gente dell'uomo  e  con  mezzi  materiali  furono  dissodati  terreni, 
spianati  colli,  incanalati  fiumi,  aperte  commodissime  vie  sulle 
quali  passa  sbuffi&ndo  la  potenza  del  vapore,  edificate  città  son- 
tuose. Ed  ecco  la  terra  divenuta  non  pur  più  bella,  ma  doviziosa 
altresì  di  delizie  e  di  agi.  E  noi  facciamo  plauso  a  queste  glorie 
dell'umana  civiltà.  Perchè  dunque  garrire  il  cultore  dell'arte, 
che  dal  suo  genio  trae  nuovi  ideali,  e  ne  adorna  quella  incivilita 
natura,  aggiungendole,  per  forza  di  fantasia  e  d'intelletto  arti- 
stico, bellezze  e  perfezioni  che  indarno  essa  richiederebbe  all'  in- 
dustria puramente  materiale? 

III. 

Se  non  che  i  realisti  considerano  la  cosa  da  un  altro  lato.  À 
parer  loro  l' arte  ideale,  che  pretende  migliorare  anche  la  natura 
illeggiadrita  dalla  civiltà,  è  un'  arte  falsa,  perchè  non  la  natura 
essa  rende,  come  pur  dovrebbe  secondo  il  suo  proprio  fine,  ma 
solo  le  fontasticherie  dell'artista.  Or  noi  chiediamo:  gli  ideali 
che  informano  quest'arte  di  cui  ci  discorrete,  stravolgono  essi 
Teramente  le  cose  rappresentate  in  guisa  che  queste  svestano 
l'indole  lor  propria,  le  proprie  qualità  e  proporzioni,  la  propria 
essenza  o  ne  rimangano  ad  ogni  modo  malconce?  Se  così  è,  voi 
arate  ragione  da  vendere. 

Né  noi  neghiamo  che  somiglianti  ideali  possano  avere  cultori, 
ed  anzi  che  ne  abbiano  avuto  e  ne  abbiano  tuttavia  moltissimi. 
Soggiungiamo  bensì  che  questo  non  è  uso  ragionevole,  ma  abuso 
dissennato  dell'ideale.  Non  è  arte  questa,  è  follia.  Or  noi  con- 
sideriamo l'ideale  come  dev'essere  secondo  l'arte  vera,  e  come 
ce  lo  porgono  le  opere  di  coloro  che  vivono  immortali  nella  me- 
moria degli  uomini. 

In  quale  di  queste  opere  egregie,  vuoi  letterarie,  vuoi  più 
propriamente  artistiche,  avviene  mai  di  veder  malmenata  la  na- 
tara?  Anzi  uno  dei  maggiori  lor  pregi  è  la  naturalezza  somma 
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e  quella  fulgidissima  evidenza,  onde  di  primo  tratto  il  quadro^ 
la  statua,  il  carme  ti  rivelano  i  fatti  o  i  sentimenti  voluti  render 
ooir  arte.  Nel  che,  a  giudizio  nostro,  st^  appunto  una  delle  più 
spiccate  differenze  tra  Tarte  antica  e  la  moderna;  perocché  qaesta 
pur  dispiegando  un  lusso  eccessivo  di  mezzi,  non  giugno  soventi 
volte  a  toccare  il  fine  immediato  delle  rappresentazioni  artistiche, 
cioè  a  fame  intendere  il  soggetto  con  precisione  e  chiarezza. 

Scolpiscano  in  marmo  o  pingano  iu  tela,  Apelle,  Fidia,  Mi- 
chelangiolo,  Raffaello,  Canova  creano  tipi  che,  nonostante  la  loro 
ideale  novità,  serbano  integra  e  sana  la  natura  propria  delle 
realtà  rappresentate.  L'idealità  è  a  quei  tipi  quasi  nembo  la- 
minoso che  li  recinge,  li  penetra,  li  fa  più  nobili  od  aggraziati, 
più  leggiadri  o  sublimi;  ma  li  lascia  nell'essere  loro  natio.  Co- 
talchò  mentre  non  ci  danno  in  particolare  nossuaa  delle  realità 
esistenti,  nel  tempo  stesso  però  rendono  fedelmente  V  essenza  e 
la  natura  di  tutte. 

È  infatti  rappresentata  una  bellezza  muliebre?  —  Non  esiste 
nessuna  donna  così  bella,  come  nella  tela  o  nel  marmo  ;  ma  pnre 
questa,  in  tela  o  in  marmo,  è  donna  viva  e  vera. 

È  rappresentata  una  bellezza  virile  ?  —  Non  v'  ha  al  mondo 
uomo  così  bello;  ma  pure  vivo  e  vero  è  l'uomo  che,  dipinto  o 
scolpito,  ci  sta  d'innanzi. 

E  dicasi  lo  stesso  delle  bellezze  morali,  dicasi  lo  stesso  delle 
azioni  e  passioni  umane  idealizzate  nelle  liriche,  nei  drammi, 
nelle  epopee  dei  grandi  poeti.  La  realtà  vi  vive  e  signoreggi» 
fino  co' suoi  più  reconditi  misteri;  e  tuttavia  nulla  essa  ha  di 
comune  con  questa  o  quella  trivialità  quotidiana  della  vita,  perchè 
il  genio  v'impresse  la  forma  ideale  che  la  sollevò  ad  essere  qual- 
cosa di  peregrino,  di  meraviglioso,  di  sublime,  insomma  im' operi 
d'  arte. 

Sicché  co' signori  veristi  non  v'ha  accomodamento  possibile. 
0  accettino  l'ideale  o  rinunzino  all'arte.  IJ arte  è  accordo  e 
compenetrazione  d'ideale  e  di  reale,  dice  uno  scrittore  S  e 
dice  bene.  Manca  all'arte  il  reale?  Ossia,  non  ha  verità?  È  arte 
fiilsa.  Le  vien  meno  l'ideale?  È  arte  nulla.  E  non  ci  vuole  poi 

*  Enrico  Cvrdona,  Saggio  intomo  V imitazione  del  cero  nella  9CuJtura. 
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m  Salomone  per  capire  che  Tarte  può  essere  specchio  verace 
ella  natura  e  insieme  apparire  molto  più  bella  d'ogni  realtà 
laturale. 

L' arte,  per  indole  sua  propria  mira,  a  riprodurre  le  forme  della 
latura  nella  loro  essenziale  perfezione.  Ma  in  nessun  soggetto 
eale  quelle  si  trovano  con  tutta  la  perfezione  lor  propria,  sia 
)er  causa  della  materia  in  cui  si  moltiplicano,  la  quale  raro  è 
lisposta  a  ricevere  tutta  la  perfezione  della  forma;  sia  per  il 
[atto  medesimo  del  moltiplicarsi  d'una  stessa  forma  in  miriadi 
Tesseri  individui,  che  non  lascia  da  ninno  comprenderla  total- 
mente. L'arte  corregga,  come  meglio  sa,  questo  sbaglio  della 
finita  natura.  Ne  sorgeranno  tipi  che  non  si  riscontrano  nell'or- 
dine  realO;  tipi  ideali  cioè.  Ma  quanto  maggiore  in  essi  sarà 
la  perfezione  della  forma,  tanto  saranno  più  veri.  E  quanto  mag- 
gior copia  di  splendori  da  quella  perfezione  di  forma  pioveranno 
sai  soggetto  artistico  (posto  che  il  genio  dell'artefice  sappia  ben 
proporzionare  tutte  le  parti  di  .questo),  tanto  i  suoi  tipi  ideali 
riusciranno  più  belli  ;  se  non  falla  la  descrizione  del  bello  dataci 
dall'Angelico  in  quella  sua  formola,  che  è  stupendo  commentario 
alla  definizione  platonica:  respleìidentia/onnae  super partes prò- 
prtionatas  matei^iae,  rei  super  diversas  vires  tei  actiones^. 

Meraviglioso  magistero  dell'arte,  per  cui  nell'unione  ideale 
del  bello  e  del  vero  relativi  abbiamo  una  sfolgorantissima  imagine 
di  qneir  infinita  e  perfettissima  unità,  nella  quale  il  bello  as- 
soluto è  anche  il  Yero,  e  l'assoluto  Vero  altro  non  è  che  il  Bello! 
Però  rettamente  un  eletto  ingegno,  il  Mazzetti,  nel  dotto  suo  libro 
snlle  Arti  belle  scrive:  <  Il  genio  è  l'intermedio  e  l'interprete 
ebe  esprìme  col  suo  lavoro  il  mezzo  che  può  congiungere  il  bello 
naturale  col  bello  eterno  >  ^.  E  di  qui  forse  proviene  che  Vin- 
infinito,  principalmente  nella  poesia,  è  fonte  d'ineffabile  diletto 
ilio  spirito  umano:  non  già  l'indefinito  vaporoso  di  Yittor  Hugo 
)  del  Byron  e  dei  tanti  Byroniani  dei  nostri  dì,  che  si  risolve 
io  nebbia  ed  in  nulla  ;  ma  quello  ad  esempio  del  famoso  verso 

I  Del  Bello,  quistione  inedita  di  S.  Tommaso  d*  Aquino.  Napoli,  1869. 
•  Le  arti  belle  ne^  varii  tempi  della  loro  cultura.  Discorso  crìtico  di  Francescc 
izzom.  Cap.  4. 
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di  Daute  :  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ',  il  quale  d 
fa  pensare  un  mondò  di  bellezze,  senza  determinarne  definitiva- 
mente nt;ssuna.  LMudefìnito  che  esaltava  T imaginazione  del  La- 
martine,  quando  le  acque  spumeggianti  dell' Oceano  gli  disvela- 
vano arcane  relazioni  col  mondo  sterminato  dell'  intelletto  e  del 
cuore  *. 

IV. 

Impedite  il  volo  dell'estro  impiombandolo  nel  realismo;  ed 
ecco  tutto  questo  incanto  sparire,  ed  ecco  l'arte  dalle  celesti 
regioni,  ove  spaziava  libera  e  serena,  precipitar  nelle  fogne  dei 
Zola,  degli  Stecchetti  moderni,  dei  moderni  abbozzatori  di  Veneri 
impudiche.  Non  più  un'idea  divina  l'informa:  bensì  V animalità; 
l'animalità  nuda  e  procace,  l'animalità  spregìatrice  e  della  mo- 
rale e  del  galateo.  Se  ne  rallegri  quella  cima  d'uomo  eke  è 
l'ex-ministro  De  Sanctis! 

Ma  in  fine  è  un  ideale  anche  questo  :  l' ideale  della  j»nA^ 
ria,  per  cui  amore  la  moda  corrente  rinnega  gli  ideali  ddh 
grande  arte  antica.  Che  inferirne?  Quello  che  scriveva  non  hi 
guari  C.  Cantù  :  «  Fra  la  verità  ed  il  verismo  corre  la  differena 
che  fra  la  libertà  ed  il  liberalismo,  fra  la  povertà  ed  il  pau- 
perismo. E  spesso  per  verisììio  s^  intende  un  convefiziofiale  die 
sceglie  le  parti  meno  nobili  e  che  si  decanta  conte  il  controf-  \ 
posto  deir ideale^.  >  Anzi  più  generalmente  deve  inferirsene  che 
l'antitesi  tanto  lamentata  fra  l' ideale  ed  il  vero  non  esiste  poniOi 
e  si  adopera  come  altri  spauracchi  da  chi  non  vuol  essere  impe- 
dito nell'opera  sua  di  rendere  empia  ed  immorale  anche  l'arte, 
dopo  aver  fatto  immorale  ed  empio  tutto  il  resto.  Intanto  peli 
si  ha  il  diritto  di  chiedere  quale  delle  due  arti  sia  tra  uominii 
la  più  vera:  quella  che  ci  fa  simili  a  Dio,  ovvero  quella  eh» 
ci  pareggia  coi  bruti? 

Conceda  la  palma  alla  seconda  chi  nega  Dio,  e  tutto  il  prò* 
grosso  scientifico  ripone  nel  non  riconoscere  dentro  e  fborì  H 

»  Inferno,  Canto  :^,  v.  75. 

*   Vayage  en  Orient 

^  C.  CantC.  Le  arti  belle  compagne  alla  nostra  EsposieUmt  noiùmalr. 
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i  che  evoluzione  perpetua  e  uocessaria,  della  materia.  Se  tutto 
materia,  qual  prò  dell'idea  spirituale?  Essa  torna  ad  una  inen- 
)gna.  Se  tutto  è  materia  come  chiedere  al  poeta  che  egli  ravvivi 
suoi  carmi  colla  scintilla  divina  del  genio?  Favole  son  queste 
a  medio  evo,  che  la  scienza  rinnovata  nel  vero  ora  disdegna, 
'ero,  a  (ine  di  serbarsi  vera,  V  arte  deve  star  paga  a  riprodurre 
sattamente  la  realtà  della  natura. 

Egregiamente!  Ma  contro  questa  teoria  protesta  il  senso  co- 
Dune,  come  contro  una  superlativa  stoltezza.  Però  se  ne  mostrava 
degnatissimo  anche  queir  Yorik,  che  nel  Fanf itila  di  Roma  e 
iella  Vedetta  di  Firenze  fa  della  bestemmia  il  suo  pane  quo- 
idiano.  E  scriveva:  <  Se  Tarte  fosse  solamente  il  vero,  come 
rogliono  tanti  realisti  capelluti  di  mia  conoscenza,  una  fotografia 
sarebbe  un  quadro,  un  processo  verbale  sarebbe  un  poema,  una  sca- 
rica di  pistolettate  e  di  fucile  sarebbe  il  finale  degli  Ugonotti  *.  > 

Fortuna  che  questa  teoria  riesce  poi  nel  fatto  impossibile  a 
praticarsi;  perchè,  come  osserva  saviamente  il  Dumas,  se  un  ar- 
tista si  conficcasse  in  capo  di  copiar  col  compasso  da  capo  a 
piedi  un  bel  modello;  invece  d'un  capolavoro,  produrrebbe  qual- 
cosa di  grottesco  che  ci  farebbe  torcere  il  viso-.  Di  fatti  mas- 
sime nella  natura  animata,  v'è  il  movimento,  v'è  la  vita,  v'è  un 
iafinita  varietà  e  vaghezza  di  relazioni,  v'è  insomma  un  mondo 
saDo  di  bellissimi  veri  che  indarno  si  domandano  al  modello,  se 
Tartefice  tutto  da  sé  non  li  concepisce  idealmente  dentro  la  sua 
imaginazione,  e,  conceputili,  non  li  trasfonde  con  lavoro  tutto  suo 
proprio  nell'opera  d'arte.  E  che  è  mai  questo,  se  non  appunto  il 
lavoro  ideale,  da  tutti  quelli  che  hanno  senno  proclamato  neces- 
sano  all'arte  insieme  coir  imitazione  della  bella  natura? 

Lungi  per  conseguenza  dal  distruggere  il  vero  o  dallo  sminuirlo, 
l'ideale  dà  alle  rappresentazioni  artistiche  quel  fulgore  di  verità 
che  altrimenti  non  potrebbero  avere.  <  E  codesto  accade  (dice 
b  altro  luogo  l' Yorik)  perchè  l'arte  non  è  già  tutta  nell'imi- 
tuione,  nell'esecuzione,  nella  riproduzione  esatta  delle  cose  che 
cuioDo  sotto  i  sensi,  ma  piuttosto  nella  facoltà  innata  di  cogliere 

*  Yorik,  Vedi  Napoli  e  jm  .... 

■  DCNAS  figlio  nel  Processo  Chmenceau. 
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in  quelle  cose  certi  caratteri  speciali,  certe  fisonomie  originali, 
certi  modi  d'essere  e  di  parere,  invisibili  airocchio  del  volgo,  che 
rivelano  l' intelligenza  delle  loro  arcane  relazioni  col  mondo  delle 
idee,  il  sentimento  ingenuo  delle  grazie  della  natura,  e  accen- 
nano al  lavoro  della  fantasia,  air  ispirazione  del  genio,  piuttosto 
che  alla  fatica  della  mano  e  alla  perfezione  degli  stnimenti. 
<  Tanto  è  vero  che  la  più  paziente,  la  più  fedele,  la  più  mi- 
ruziosa  imitazione  della  natura  non  arriva  quasi  mai  ad  essere 
un'opera  d'arte,  e  i  lavori  così  fatti  scivolano  facilmente  nel 
finito,  nel  liscio,  nel  leccato,  talvolta  inutili,  più  spesso  contrarli 
alla  perfezione.  La  natura,  sorgente  inesauribile  di  tutte  le  imi- 
tazioni, fornisce  all'artista  gli  elementi  del  suo  lavoro,  ma  è 
l'arte  quella  che  li  combina  e  li  assimila:  nella  natura  codesti 
elementi  sono  vaghi,  confusi,  nebulosi;  l'arte  li  rischiara,  li 
sceglie,  li  dispone:  nella  natura  il  bello  si  rivela  per  frammenti 
sparsi  e  disseminati  a  casaccio;  l'arte  gli  accoglie  e  li  unisce 
armoniosamente  fra  loro:  nella  natura  infine  quegli  elementi  sodo 
materia  bruta  e  materia  muta;  l'arte  sola  presta  loro  un  linguaggio 
eloquente  e  ne  riveste  un  pensiero  originale  K  » 

V. 

Come  l'arte  non  può  scompagnarsi  dall'ideale,  così  non  puft 
concepirsi  ideale  artistico  senza  il  suo  necessario  fondamento, 
che  è  il  vero  ;  perchè  //  bello  è  sempre  vero,  ma  twn  ogni  vero 
è  bello  ^.  E  tutto  il  movimento  letterario,  che  riconosce  per  sno 
principale  iniziatore  e  duce  Alessandro  Manzoni  intese  soprattutto 
a  rivendicare  al  vero  i  suoi  diritti,  particolarmente  nell'arte  no- 
bilissima de' carmi.  Quindi  ci  sembra  ingiustizia  somma  dei  mo- 
derni paladini  del  vero,  il  dispregio  in  cui  hanno  Alessandro  Man- 
zoni  e  la  sua  scuola. 

«  Io  nato  di  padre  manzoniano,  non  sono  manzoniano  '  :  »  sclamt 
l'Atlante  della  nuova  letteratura  verista,  in  atto  di  trionfatore.  S 
difatti  non  v'è  strale  avvelenato  che,  quando  può,  egli  non  acoocchi 

*  YORiK,  Fra  Quadri  e  Statue. 

*  C.  Cantù  nel  luogo  citalo. 
»  Giosuè  Carducci,  Confessioni  e  battaglie. 
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rolentieri  al  povero  Manzoni  ed  ai  manzoniani.  Cesare  Gantù,  forse 
li  questi  il  più  illustre,  certo  il  più  zelante,  par  diventato  la 
}estia  nera  dei  veristi;  ed  è  incredìbile  quante  gliene  dissero 
inche  ora  per  le  Reminiscenze  da  lui  pubblicate  intorno  al  Man- 
wni  ^  La  Cronaca  bizantina^  monitore  giacobino  in  veste  lette- 
raria, che  per  salsa  piccante  serve  in  ogni  suo  numero  uno  scritto 
li  Giosuè  Carducci,  bistrattava  quell'opera  del  Cantù  colle  maniere 
lei  facchini.  E  sì  che  non  ne  è  peranco  uscito  il  secondo  volume! 
[1  Settembrini,  uno  dei  sette  sapienti  della  Nuova  Italia^  si 
iivertiva,  come  tutti  sanno,  a  mettere  in  canzone  anche  i  Pro- 
nessi  Sposi.  Eppure  non  può  ragionevolmente  dubitarsi  che  questi 
rivranno  immortali  soprattutto  per  T inarrivabile  loro  verità.  E 
lui  dice  bene  il  Trezza:  <  Nei  Promessi  Sposi  non  hai  nessun 
simbolismo  fantastico,  nessuna  preoccupazione  romantica,  nessuna 
contraddizione  fra  l'ideale  e  il  reale  nelle  figure;  tutto  è  vivente 
come  nella  natura,  benché  quel  mondo  appartenga  al  poeta  ^  > 

Il  Manzoni  visse  lungamente  insieme  col  Monti  e  gli  pose  un 
affetto  come  di  figlio,  ricambiato  con  tenerezza  quasi  paterna.  Si 
dice  che,  al  legger  l' Urania  del  giovine  Manzoni,  il  Monti  scla- 
masse: Costui  comincia  dove  io  vorrei  finire.  Quando  poi  dav- 
vero finì,  egli  fu  salutato  dal  Manzoni: 

€  ....  divino,  a  cui  largì  Natura 
Il  cor  di  Dante  e  del  suo  Duca  il  canto.  » 

n  Manzoni,  ancor  fanciullo,  ammirava  il  Parici;  e  più  tardi 
lo  chiamò,  in  un  sermone,  divo  Parin^  predicendo  che 

« dopo  cento 

E  cento  lustri,  il  postero  fanciullo 
Con  balda  cantilena  al  pedagogo 
Reciterà:  Torna  a  fiorir  la  rosa^.  » 

Tutto  questo  è  certo  ed  è  glorioso  al  Manzoni,  come  è  certis- 
simo, e  gli  toma  a  gloria,  che  l'anima  sua  meglio  s'accordasse 

«  Alessandro  Manzoni,  Reminiscenze  di  Cesare  Cantù.  Milano,  fratelli  IiWiS 
Pilori,  1881 

«  La  Critica  Moderna  di  G.  Thezza  2^  Edizione,  Cip.  XIV. 

'  Sermone  ad  ignoto  autore  di  versi  per  nozze,  scrino  dal  Manzoni  nel  1804.  Tro- 
risì  io  Appendice  ai  Frimi  Anni  di  J.  Mcnìzcni  dclFÀbb.  Stoppani. 


U6  IDEALE 

con  r  anima  dell' Abbate  milanese  che  con  quella  del  Gavalier  dì 
Ferrara.  Ma  egli  non  rifece  il  cammino  né  dell'uno  né  dell' altro, 
preferendo  mettersi  per  via  affatto  nuova.  E  neir  arduo  proposito 
si  confermava  cantando: 

s' io  cadrò  suir  erta 

Dicasi  almeo:  su  Torma  propria  ei  giace  '.» 

VI. 

Il  Parini  avea  continuato  a  servirsi  della  vecchia  mitologia, 
forse  solamente  per  burlarsene,  come  crede  C.  Cantò  *.  Ma  il 
Monti  le  si  tenne  o  almeno  parve  tenerlesi  stretto  per  davvero. 
Onde  fin  sull'ultimo  della  vita  dettò  un  suo  sermone,  in  coi  si 
scaglia  furiosamente  contro  V  audace  scuola  borea  l  distruggitrice 
dell'Olimpo,  e  pretende  dimostrare  nientemeno  che,  se  si  sban- 
discono le  favole  mitologiche,  la  poesia  è  beli' e  spacciata. 

Intanto  Alessandro  Manzoni  abbandonava  intieramente  le  anti- 
caglie pagane,  a  cui  anch' egli  avea  sacrificato  nel  Trionfo  della 
libertà  lavoro  suo  fanciullesco,  e  nell'elegantissimo  poemetto  ad 
Urania.  Con  logica  vigorosa,  avvalorata  dall'  autorità  del  soo 
nome,  che  facevasi  ogui  giorno  più  grande,  e  insieme  dall'eccel- 
lenza de' suoi  carmi,  egli  atterrava  gli  ultimi  baluardi  della  mi- 
tologia. 

Ma  onde  mai  nel  Manzoni  tanto  ardore  contro  la  mitologia?  Chi 
legge  la  sua  lettera  sul  Romanticismo  in  Italia^  vede  che  prin- 
cipalmente nacque  in  lui  da  accesissimo  amore  pel  vero.  Sdegna 
l'uso  della  mitologia  nei  componimenti  odierni  perchè  crede  <  cm 
assurda  parlare  del  folso  riconosciuto,  come  si  parla  del  vero...  casa 
fredda  introdurre  nella  poesia  ciò  che  non  entra  nelle  idee,  ciò  ebe 
non  richiama  alcuna  memoria,  alcun  sentimento  della  vita  reale: 
cosa  noiosa  ricantare  sempre  questo  freddo  e  questo  falso;  cosa  ri- 
dicola ricantarlo  con  serietà.  »  Or  non  è  almeno  ridicola  cosa  chf" 
a' dì  nostri  si  avventino  contro  il  Manzoni,  difensore  impavido  ed 
instancabile  del  vero,  e  contro  tutta  la  sua  scuola,  quelli  appunto 
che  si  danno  nome  di  veristi?  Non  è  cosa  assurda  che  tutti  costoro 

'  In  morir  di  C.  Imhonati. 

*  Vedi  :  L^  Abbate  Parini  e  la  Lombardia  del  secolo  passetto. 
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acclamino  Maestro  e  Duce  propriamente  quell'uno,  a  cui  riesce 

.Ottavia  in  pieno  secolo  XEX,  d'invocar  senza  ridere,  con  odi  o 

garbare  o  inintelligibili  Febo  ed  Ebe,  Venere  e  Bacco,  Driadi^ 

Jatiri,  Naiadi  e  le  divine  fanciulle  di  Lesbo?  0  non  è  cortissimo 

)  patente  che  costnì  parla  del  falso  riconosciuto  come  si  parla 

lei  vero?  Egli  inneggia  persino  a  Satana;  e  a  chi  gliene  fa 

aso  risponde  impertierrito  con  un'eresia,  come  se  un'eresia  fosse 

ina  ragione:  Satana  è  una  fiaba!  Satana  è  una  menzogna!  Chi  ci 

•.rede?  Io  no  di  certo.  Intento  si  dà  della  zappa  sui  piedi.  E  tutti 

addosso  a  domandargli:  perchè  cantare  il  falso  come  se  fosse  vero? 

Se  al  diavolo  non  ci  credete,  perchè  cantarlo,  con  tanta  sicumera, 

<  .  .  .  deir  essere 
principio  immenso, 
materia  e  spirito, 
ragione  e  senso?  » 

Porche  tesserne  io  versi  vita,  morte  e  miracoli  con  tanta  serietà, 
proprio  come  se  fosse  storia  genuina  e  documentata;  dove  a 
sentir  voi,  non  è  che  una  frottola  dei  preti  ipocriti  e  dei  santocchi? 

VII. 

Insomma  non  v'è  caso  che  i  veristi  ne  azzecchino  una.  So- 
prattutto essi  vanno  gridando  senza  posa  vero,  ver»»;  e  viceversa 
poi  stringono  sempre  falso,  falso.  Un  po'di  pudore,  signori  cari. 
E  se  per  mo'd' esempio,  vi  piace  levare  alle  stelle  il  Foscolo  che 
fece  le  Grazie  a  posta  per  cantare  gli  dei  falsi  e  bugiardi,  al- 
nieno  non  coprite  di  fango  il  Manzoni  che  in  tutta  la  sua  carriera 
letteraria  faticò  pel  trionfo  del  vero,  e  all'amore  del  vero  educò 
tatta  una  generazione  di  poeti  e  di  letterati.  Il  quale  amore  tanto 
in  lui  stesso  poteva,  che  eziandio  il  romanw  storico,  on1e  egli 
ebbe  nome  immortale,  al  vero  poi  sacrificò,  benché  senza  suflS- 
ciente  motivo.  Come  era  intimamente  persuaso  che 

«  Sol  qua  giù  quel  canto 
Vivrà,  che  lingua  dal  pensier  profondo 
Con  la  fortuna  delle  Grazie  attinga  '  ;  » 

«sia  in  altre  parole,  che  V  ideale  è  indispensabile  elemento  di 

•  Xeir  Urania, 

MgHé  V,  wùl.  XII,  fate,  778  27  ]«  noirm'^r'.  Ii^*i 
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uaa  bolla  poesia,  e  quindi  in  genere  d'ogni  opera  d'arte;  così  non 
meno  intimamente  credeva  che  prima  dote  del  bello  artistico  è  la 
naturalezza,  la  semplicità,  il  candore,  la  popolarità,  la  cordiale 
sincerità,  la  verità  insomma.  Però  la  necessità  di  far  rivivere  la 
bella  e  semplice  arte  era  il  tema  prediletto  delle  conversazioni 
sue  coir  amico  Fauriel,  come  ne  attesta  il  Saint-Beuve  nei  Por- 
ti aits  Contemporains. 

Inculcava  inoltre  di  non  scrivere  sulla  falsa  riga  dei  classici, 
non  già  perchè  egli  non  li  stimasse  e  studiasse;  ma  perehò  gli 
faceva  uggia  l'andazzo  corrente  di  seppellire  il  pensiero  sotto 
un  nembo  di  fiori  classici  e  di  frasi  eleganti  che  diventavano 
obbligatorie  sol  per  trovarsi  neoclassici.  E  certo  codesta  specie  di 
mosaici  variopinti,  a  cui  manca  intieramente  T  unità  dell' inspira- 
zione, hanno  quel  fare  d'imparaticcio,  proprio  degli  umanisti, 
che  disgusta  fortemente  chiunque  sia  nell'animo  formato  al  senso 
del  bello.  Quindi  appar  ragionevole  lo  sfogo  che  il  Jlanzoni  faceva 
fino  dal  1816  col  Fauriel.  <  Quanta  briga  (così  egli)  si  diedero 
gli  autori  per  far  male  !  per  lasciar  da  banda  certe  cose  belle  e 
grandi  che  naturalmente  si  presentavano,  e  il  cui  unico  inconve- 
niente era  di  non  esser  conformi  al  sistema  angusto  ed  artificiale 
ilellautore!  Quale  studio  per  non  far  parlare  gli  uomini  come 
essi  parlano  di  solito,  né  come  potevano  parlare,  per  alienare  la 
vera  prosa,  la  vera  poesia  e  sostituirvi  un  linguaggio  rettorico  il 
più  freddo  ed  il  meno  adatto,  ad  eccitare  movimenti  simpatici!  > 

Domandiamo  noi  qual  sia  la  cosa  ragionevole  richiesta  dai  ve- 
risti presenti,  che  il  romanziere  lombardo  non  abbia  già  inse- 
gnata cinquantanni  fa?  Mettono  sossopra  il  mondo  per  aver  tro- 
vato che  in  certi  libri  di  classici  autori  o  di  seguaci  dei  classici 
non  si  dice  mai  barba  alla  barba,  e  vino  al  vino,  e  capelli  ai  ca- 
pelli e  occhi  agli  occhi,  e  si  adoperano  spesso  viziose  circonlocu- 
zioni affino  di  evitare  la  parola  propria.  Bella  scoperta!  Il  Manaoni 
Tha  fatta  già,  gli  è  più  d'un  mezzo  secolo,  condannando  come  si 
conveniva  quella  stranezza  letteraria;  e,  precedendo  coU'esempio  di 

«  Noiar  la  plebe  con  sermon  pedestre*.  » 

*  Nel  sermonp  al  Pjijjoiii,  die   può   leggersi   ìd    Appendice   ai   Primi  anni  di 
A.  Manzoni  dello  Stoppniiì. 
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"Non  sappiamo  davvero  che  cosa  i  veristi  pretendano  facesse 
A.  Man7/)DÌ,  per  meritarsi  la  gloria,  che  universalmente  gli  è 
tributata,  di  apostolo  del  vero  e  del  naturale  in  opera  di  lette- 
ratura. Ma  è  forza  conchiudere  che  ragioni  ben  altre  dalle  lette- 
rarie consiglino  i  realisti  moderni  a  predicar  la  crociata  contro 
il  Manzoni  e  la  sua  scuola.  In  questa  scuola  i  realisti  non  possono 
tollerare  che  un  ideale  casto  e  religioso  tenga  luogo  deir  ideale 
della  porcheria,  alla  loro  unicamente  diletto.  Ed  avendo,  da  tempo 
assai,  cominciato  a  temere  che  questa  scuola  manzoniana  potesse 
rendere  qualche  servigio  alla  sana  morale  ed  alle  credenze  cattoli- 
che, fin  d'allora  giurarono  muoverle  guerra  di  sterminio:  nn'x 
guerra  religiosa  sotto  le  mentite  sembianze  di  contesa  o  di  gara 
letteraria.  Né  senza  buon  fondamento  crediamo  di  poter  riferii'o 
appunto  a  costoro  le  parole  seguenti  della  Vita  di  Gino  Can- 
fijrn\  scritta  dal  Senatore  Tabarrini:  «  Quando,  dopo  il  1850, 
sorse  in  Toscana  una  scuola  di  giovani  di  ingegno  e  di  stuilii, 
la  quale  proclamando  il  ritorno  all'  ellenismo  delle  forme  non 
nascondeva  i  fini  anticristiani,  il  Capponi  vide  subito  il  principio 
d'una  letteratura  empia  e  beffarda  che  avrebbe  fatto  fahula  rftsx 
d'ogni  credenza,  e  sovvertita  la  morale. 

Vili. 

Per  la  verità  il  Manzoni  e  molto  piiì,  doi>o  lui,  i  manzoiiiimi 
diedero  occasione  al  sorgere  di  questa  nuova  sctiola  che  proclai»i'> 
il  ritomo  all'  ellenismo  delle  forme. 

Anzitutto  il  Manzoni  nella  sua  lettera  a  Cesare  d'Az«^glio  sul 
romnnficii^mo  in  Italia  erasi  dichiarato  aperto  fautore  d«3l  nuovo 
indirizzo  letterario,  chiamato  con  nome  di  Germania  ramanti' 
cimo  quasi  per  levare  eziandio  colla  parola  una  bandif>ra  avversa 
allessino  dei  classici.  E  quella  lettera,  notisi  bene,  riinasU  lungo 
tempo  inedita,  comparve  in  pubblico  solo  nel  1847.  Il  romani- 
ticismo  ivi  difeso  dal  poeta  lombardo  non  è  per  fermo  lo  sbrigliato 
e  frenetico  di  coloro  che,  come  con  quel  suo  solito  stile  dice  il 
CantA,  aspirando  al  nuovo  trovavano  solo  lo  strano.  E  le  mi- 
tologie gentilesche  sostituivano  con  altre  mitologie,  i  sentimenti 
convenzionali  censurati  nei  classici  con  altri  sentimenti  n^n  meno 
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oiivenzionali  \  Difatti  il  Manzoni  dichiara  in  quella  stessa  lettera 
che  se  per  romanticismo  s'intende  «  un  non  so  qual  guazzabuglia 
di  streghe,  di  spettri,  un  disordine  sistematico,  una  ricerca  dello 
stravagante,  un'abiura  in  termini  del  senso  comune  >  v'è  ogni 
ragione  di  rifiutarlo  e  di  dimenticarlo.  Ma  come  accade  in  ogoi 
questione  specialmente  nelle  letterarie,  i  traviamenti  di  alcani 
fanno  cadere  il  biasimo  sopra  tutti.  Quindi  il  grido:  torniamo 
alle  forme  elleniche!  torniamo  air  antico. 

Soprattutto  a  furia  di  raccomandazioni  in  favore  della  sostanza, 
si  tolse,  senza  volerlo,  il  credito  alla  forma.  E  diciamo  sena 
volerlo;  perchè  il  Man/iOni  lavorò  sempre  con  isquisito  studio  anche 
tutto  quello  che  in  un  componimento  letterario  egli  credeva  di 
gran  lunga  mono  importante  del  fondo  e  del  contenuto;  vale» 
dire,  non  pur  le  parole,  lo  stile,  T  espressione,  il  colorito  e  le  altre 
forme  secondarie  dell'arte;  ma  in  particolare  la  composizione  ar- 
tistica propriamente  detta,  ossia  la  forma  organica  e  quasi  la 
seconda  vita  che  il  soggetto  ric^^ve  dalle  mani  dell'artista,  e  pel 
quale  incomincia  ad  esistere  come  opera  d'arte.  Questa  fu  la  pra- 
tica costante  del  Manzoni  e  de' migliori  suoi  seguaci.  Ma  non 
può  negarsi  che  la  teoria  fosse  o  almeno  sembrasse  alquanto 
diversa. 

Il  ripetere  incessante  che  fa  mestieri  badare  più  alle  cose 
che  alle  parole,  più  alla  sostanza  che  alla  forma,  persuase  a 
molti  che  bastiisse  cantar  cose  buone  per  cantar  bene.  Quinci 
versi  da  colascione,  e  carmi  devoti,  nei  quali  invano  si  cerca 
qualcos'altro  che  la  devozione.  Aggiungasi  a  ciò  che,  pei  roman- 
tici, un'opera  non  poteva  essere  bella  se  non  avesse  efficacia 
direttamente  educatrice.  Pel  Manzoni  tale  efficacia  era  principal- 
mente riposta  nel  nutrire  il  sentimento  religioso;  per  altri  poi, 
6  specialmente  pei  mazziniani,  nel  rinfocolare  le  ire  contro  Io 
straniero,  la  febbre  di  far  l'Italia,  le  passioni  tutte  rivoluzionarie 
insomma,  col  pretesto  dell'amor  di  patria.  Ora,  giudicate  a  questa 
stregua  le  opere  anche  dei  nostri  classici  autori,  ben  poche  ri-: 
luarrebbero  in  piedi.  Difatti  Cesare  Cantù,  nella  sua  Storia  della 
letteratura  italiana,  fa  man  bassa  sopra  tutto  e  sopra  tutti;  sicché 

*  Alessandro  Manzoni.  liemiiìiscenze  di  Cksare  Cantù.  Voi.  I,  e  4. 
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di  sotto  alla  spada  di  questo  Angelo  sterminatore  non  escono 
salvi  neppure  i  sommi,  come  l'Ariosto,  il  Petrarca,  e  io  stesso 
pio  Torijuato. 

IX. 

Ma  è  chiaro,  in  cotale  scuola  letteraria,  farsi  del  bello  una 
cosa  sola  col  buono;  dottrina  vera  quando  parliamo  del  buono 
assoluto,  ma  non  esatta  riguardo  al  buono  relativo.  Però  ne 
tolgono  pretesto  i  realisti  moderni  d'insorgere  gridando:  che  buono 
d'Egitto!  In  artB  non  si  ha  da  curare  altro  che  il  bello:  eccesso 
più  grave  del  primo,  che  spalanca  le  porte  dell'arte  a  tutte  le 
turpitudini  ! 

È  chiaro  altresì  che  quella  scuola  confonde  il  fine  intrinseco 
ed  immediato  dell'arte,  cioè  il  diletto,  che  si  procaccia  per  mezzo 
del  bello  artisticamente  rappresentato,  col  fine  che  ogni  saggio 
cultore  delle  arti  belle  deve,  generalmente  parlando,  proporsi, 
cioè  un  vantaggio  morale,  o  civile,  o  religioso  del  suo  prossimo. 
La  massima  promulgata  dal  Manzoni  nella  sua  lettera  sul  ro- 
manticismo, ed  inculcata  dal  Cantù  anche  nelle  Reminiscenze, 
;  che  €  la  poesia  o  la  letteratura  in  genere  debba  proporsi  l'utile 
per  iscopo,  il  vero  per  soggetto,  e  l'interessante  per  mezzo,  >  è  di 
certo  una  massima  santa;  ma  non  è  del  pari  esatta  secondo  i 
principii  dell'arte.  E  quindi  i  realisti  ne  tolgono  occasione  al  loro 
motto:  r  arte  per  C  arte.  Il  quale  è  falsissimo,  perchè  l'arte, 
quando  sia  perfetta,  è  di  per  sé  educativa.  È  di  più  iniquo; 
perchè  mira  a  stabilire  un'arte  meretricia,  che  si  burli  d'ogni 
cosa  santa,  e  procuri  all'uomo  un  diletto  non  umano,  ma  ani- 
malesco. 

In  conclusione  per  ischi  vare  tutti  gli  eccessi  e  rimanere  nei 
termini  della  sana  dottrina,  dobbiamo  dire  che  fine  proprio  del- 
l'arte è  il  bello.  Per  raggiungerlo  non  può  farsi  a  meno  dell'ideale. 
Va  l'ideale  è  fondato  necessariamente  sul  vero,  e  s'accompagna 
sempre  col  buono,  almeno  in  questo  senso,  che  non  deve  essere 
immorale. 
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APPUNTI 

DI  UN  YIAaeiO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


XXVIII. 

LÀ  MANGiFERA^  LE  PALME  DELLO  ZUCCHERO,  BEL  SAGÙ  E  DEL  TINO 

E  l'albero  del  pane. 

La  brigata  erasi  adagiata  alFombm  di  un  gruppo  di  manglif 
0  mangifere,  le  quali  sorgevano  in  un  vasto  pernierò  apparte- 
nente alla  casa  reale.  Però  T  ufficiale,  che  la  scortava,  ricordevole^ 
della  raccomandazione  fatttigli  dal  Sultano,  fé' tosto  recarle  d'in- 
nanzi un  cesto  di  sceltissime  manghe  di  vario  sapore,  di  cht 
tutti  regalaronsi  a  talento.  La  mangifera,  della  famiglia  dell» 
terebintacee,  è  una  pianta  di  bellissimo  aspetto,  alta  da  dodid 
a  quindici  metri,  vestita  di  foglie  lunghe,  coriacee,  lanceolate,, 
e  di  un  verde  carico  e  lustrante.  I  suoi  fiori  a  pannocchia  tinao' 
al  rosso,  e  i  suoi  frutti  al  verde,  al  giallo,  o  al  rosso,  a  secondi^ 
delle  diverse  loro  specie,  variando  anche  tra  loro  di  grandeaflH 
di  forma  e  di  sapore.  Nella  specie  pili  comune  il  fruttò  è  un^, 
drupa  verdiccia,  allungata,  e  di  una  grossezza  che  varìadalbi 
prugna  alla  pera  spadona.  La  polpa  dentro  è  di  un  color  gialbJ 
aranciato,  molle,  succosa,  aromatica,  e  di  un  delizioso  sajMt] 
acidetto  e  zuccherino  insieme.  Il  nocciolo  è  lungo,  compi 
foggiato  a  lancia,  vestito  dì  una  sericea  lanugine,  con  doni 
una  mandorla  di  amaro  sapore.  Si  contano  oltre  ottanta  spede 
varietà  di  questa  pianta,  la  maggior  parte  delle  quali  giocondi 
a  un  tempo  la  vista,  l'olfatto  e  il  gusto.  Le  più  pregiate 
il  mango  verde,  il  mango  pesca,  il  mango  susino  e  il  mango 
bicocco,  nomi  dati  loro  per  una  certa  analogia  che  haDno  i  fruì 
di  queste  specie,  o  varietà,  con  que'  delle  nostre  piante  euro] 
Il  mango  cresce  prestissimo  e  ha  vita  sì  rigogliosa  e  fc 
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;1ie  spesso  per  la  copia  de' frutti  i  suoi  rami  al  loro  peso  s'inar- 
cano, 0  anche  si  spezzano.  Questa  pianta  in  Sumatra  e  nelle  calde 
regioni  non  abbisogna  di  cultura,  mentre  tanta  ne  richiede  nelle 
Qostre  serre  d' Europa,  ove  non  mette  mai  con  vigore. 

Mentre  la  comitiva  faceasi  allegramente  una  buona  satolla  di 
manghe,  Zeno  sostenendo  sempre  con  dignità  il  suo  personaggio 
di  cicerone  delia  brigata,  invece  di  mangiare,  era  tutto  intento 
a  dissertare,  e  dicea  mirabili  cose  della  mangifera  riguardata 
dal  lato  deir alimenta/ione,  deireconomia,  dell'igiene,  e  che  so 
io.  Fra  le  altre  cose  ei  notò  che  gl'indigeni  fanno  delle  manghe, 
condizionate  con  zucchero  e  scorze  di  limoni  o  di  cedri,  squisite 
eoDserve,  giulebbi  e  canditi  e  un  eccellente  achart  o  conservi^ 
in  aceto;  ma  passando  tosto  alle  qualità  mediche  della  pianta, 
ehe  erano  il  tema  obbligato  delle  sue  botaniche  dissertazioni,  die 
a  conoscere  alla  brigata  i  diversi  usi  che  ha  il  mango  in  me- 
dicina. —  Esso  somministra,  dicea  Zeno  con  enfasi,  un  eccellente 
4«[Hirati^o  del  sangue,  e  però  è  un  prezioso  rimedio  in  un  clima 
«mido  e  caldo,  come  questo,  ove  lo  scorbuto  è  sì  frequente.  La 
nu  scorza  secca,  polverizzata  e  infusa  nel  brodo  arresta  le  diar- 
>nie  e  le  dissenterie;  e  la  stessa  virtù  hanno  le  sue  mandorle 
^ibbrostite  e  polverizzate,  le  quali  posseggono  anche  quella  di 
t  «andare  al  diascolo  que' manigoldi  di  vermi,  che  torturano  le 
(|»ver.5  creaturine. 

^  —  Se  è  così,  disse  tosto  Bianca,  volta  alla  madre,  dammi  li- 
lenai  di  gustare  qualche  altra  manga  ancora... 

—  Oh  adesso  basta,  rispose  l'Elisa.  Anche  i  rimedi  diventano 
iriflni,  se  sono  presi  senza  discrezione.  E  sì  dicendo,  levossi,  e 
!<0D  lei  tutta  la  comitiva. 

—  Uamma,  disse  la  bimba,  e  non  vorrem  noi  prendere  un 
!M§;io  della  maugostana,  che  mi  si  dice  essere  il  più  prelibato 
ftotio  del  mondo? 

—  Ah  ghiottoncella!  le  rispose  la  madre,  tieni  a  freno  la  gola. 

—  Ne  avrai  a  iosa,  dìssele  Zeno,  al  ri  tomo,  o  quando  sliar- 
kereno  a  Pulo-pinang,  che  è  il  paese  delle  mango&tane. 

La  brigata  si  rimise  in  via,  e  cammin  facendo,  Zeno  le  venia 
Uitaoio  akune  preziose  palme,  dalle  quali  traggono  gl'indigeni 
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immensi  vantaggi.  Una  di  queste  era  la  Palma  dello  zucchero 
Arenga  saccharifera,  dond'essi  cavano  il  loro  diaggari,  che  pre 
feriscono  allo  zucchero  di  canna,  ancora  che  di  questo  Sumatrj 
non  iscarseggi,  avendovi  molte  piantagioni  di  canne  da  zucchero. 
Le  altre  erano  il  horasso  gommoso,  la  palma  flabelliforme  e  il 
sago,  tutte  specie  di  palme,  dalle  quali  gl'indigeni  estraggono 
parimente  dello  zucchero,  e  fecole  nutrienti,  e  spiritosi  liquori. 
Per  non  toccar  qui  che  del  sago  detto  del  Rum  fio,  egli  è  quella 
palma  che  contiene  una  midolla  farinacea,  alimento  sanissimo,  di 
cui  ci  viene  di  colà  ogni  anno  grande  derrata  sotto  nome  di  sa^jù. 
Questa  palma  preziosa  stilla  eziandio  dalle  incisioni  aperte  nella 
sua  scorza  un  succo,  il  quale  fermentato  che  sia,  è  il  miglior  vino 
•li  palma  che  si  conosca,  vino  colorito,  spiritoso,  ricco  d'acido  car- 
bonico e  spumeggiante.  Se  la  pianta  è  tenerella,  la  sua  parte  in- 
terna è  il  più  tenero  e  delicato  mangiare,  che  regalar  possa  ima 
mensa  signorile. 

Queste  ed  altre  notizie  venia  dando  il  nostro  valente  botanico 
all'Elisa  e  ad  Astolfo,  che  formavano  tutto  il  suo  uditorio,  poiché 
i  due  bimbi  sempre  cogli  occhi  in  volta,  per  sorprendere  a  volo 
col  guardo  un  qualche  augelletto  dai  mille  colori,  non  poneano 
mente  a  quanto  egli  dicea,  e  gli  altri  viaggiatori  bamboleggiavano 
intorno  alla  politica,  raffazzonando  a  lor  modo  il  mondo,  e  ta- 
gliando di  qua,  e  aggiuntando  di  là,  come  a  ciascuno  dava  più  nella 
fantasia,  rabberciavano  e  mettevano  a  nuovo  il  globo  terraqueo- 

Quando  uno  scoppio  di  risa  interruppe  il  ragionar  di  Zeno,  e 
richiamò  l'attenzione  di  tutti.  Una  drupa  colossale  caduta  daoa 
albero,  avea  percosso  il  bianco  elmetto  di  uno  de' viaggiatori,  con- 
ficcandoglielo col  suo  peso  fino  al  monto. 

—  Che  razza  di  frutto  è  mai  cotesto?  dimandò  maravigliata 
Astolfo,  che  se  lo  vide  rotolare  a  piò. 

—  Cotesto,  rispose  Zeno,  è  il  frutto  dell'albero  del  pane.  D 
che  quegli  udendo,  gridò  alla  sorellina  rimasta  indietro  colli 
madre  e  con  Patrizio: 

—  Affrettati  Bianca,  vieni  a  vedere  l'albero  a  pane,  un  al 
bere  donde  invece  di  frutti  pendono  pagnotte. 

—  Oh  sì  proprio  le  pagnotte!...  rispose  con  un  sogghignett 
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la  bimba.  Mi  credi  dunque  così  gocciolona  da  non  capire  che  dir 
foglia  l'albero  del  pane?  — 

E  affrettato  il  passo,  venne  a  contemplare  anch'essa  la  ma- 
ravìgliosa  pianta.  Era  l'Artocarpo  inciso,  detto  Giaca  dagl'In- 
diani, Artocarpos  incisa,  o  artocarpus  jaca,  una  magnifica  pianta, 
che  poggiava  a  dodici  metri  d'altezza  con  un  tronco  grosso  quanto 
il  corpo  d' un  uomo,  e  sormontato  da  fronzuti  rami,  che  ne  inco- 
ronavano a  guisa  di  un'aureola  di  raggi  la  vetta.  Dalle  mastre 
braccia  dell'albero  penzigliavano  assai  vicini  al  tronco,  e  soste- 
nuti da  enormi  picciuoli,  frutti  quasi  sferici  e  di  gran  corpo;  e 
perchè  il  fusto  dell'albero  venia  digradando  a  proporzion  del  sa- 
lire, le  gìache  o  i  frutti  non  cadeano  a  piombo  dalia  pianta,  ma 
Temano  giù  sdrucciolando  pel  tronco  della  medesima.  Il  che  valse 
al  colpito  viaggiatore  il  non  riportarne  la  testa  rotta,  ma  solo 
Telmo  schiacciato.  La  giaca  caduta  pesava  novanta  libbre,  e  non 
era  delle  maggiori,  perchè  v'  ha  di  quelle  che  raggiungono  il 
peso  di  cento  libbre. 

Avea  la  scorza  verdastra  e  bitorzoluta  coi  tubercoli  tagliati 
come  a  punta  di  diamante,  e  la  polpa  dentro  bianchissima  e  al- 
quanto farinosa  ;  la  quale  però  maturando  ingiallisce,  torna  suc- 
^  alcun  che  gelatinosa,  e  di  un  sapore  che  si  avvicina  a  quello 
dei  nostri  poponi,  ma  è  assai  meno  gustoso.  Cogliesi  la  giaca 
quando  non  è  stagionata,  perchè  solo  allora  rosolata  al  forno,  o 
sotto  la  cenere,  fornisce  quella  fecola  bianca  e  tenera,  con  cui  si 
manipola  una  sorta  di  pane,  che  sa  del  nostro  pan  di  grano,  ag- 
pvjato  però  con  un  certo  saporino  di  carciofo.  Elfo  per  otto 
mesi  dell'anno  Tordiuario  alimento  di  quegl' isolani.  La  man- 
dorla poi  del  frutto,  cotta  nell'acqua  o  sotto  la  cenere,  ha  il  .<^- 
jx»re  de' nostri  marroni. 

Queste  ed  altre  coso  disse  Zeno  in  commendazione  di  questa 
pianta  previdenziale.  Il  che  udendo  Astolfo  sclaìuò:  —  0  pianta 
tenedetta  che  ci  dai  pane  e  companatico  insieme. 

—  E  arrogi,  ripigliò  Zeno,  veste,  tovaglia,  casa,  nave,  selvair- 
^iua  e  pescagione. 

—  0...  questo  è  troppo  ! 

—  Non  esagero  punto.  Colla  seconda  scorza  o  col  libro  di  que- 
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st' albero  si  tessono  stoffe;  nelle  foglie  s'involgono  gli  alimenti; 
adoprasi  il  legno  nella  costruzione  delle  case  e  delle  navi;  si 
fa  uso  de' fiori  maschi  foggiati  ad  amento,  come  di  esca  per  ioa- 
mare  i  pesci;  e  finalmente  l'umor  lattiginoso,  che  ne  scola  ore 
se  ne  incida  il  tronco,  e  che  è  tenacissimo,  impiegasi  per  invi- 
schiare gli  uccelli.  Non  ebbi  dun'jue  ragione  di  asserire  ch^ 
quest'albero  benedetto  serve  a  tutti  gli  usi  della  vita? 

—  0  amabile  provvidenza  di  Dio!  —  Era  la  solita  esclamaaione 
dell'Elisa,  che  anche  questa  volta  le  uscì  spontanea  dalle  labbn 
e  dal  cuore. 

In  questo  si  udì  uno  spesseggiare  di  colpi  e  un  muovere  con- 
citato di  passi,  senza  che  scorgere  si  potesse  tra  il  folto  delle 
piante  e  de'  virgulti  anima  viva. 

XXIX. 

]L   K£    DELIì'aKIA    E    IL    RE    DELLE    FOUBSl^E 

In  barbari  paesi  puossi  a  ragion  temere  ogni  sorpresa.  I  no- 
stri viaggiatori  all'udire  lo  scoppio  così  vicino  delle  fucilate  e 
lo  scalpiccio  de' pie,  recaronsi  sull'avviso,  e  impugnarono  le  (** 
rabine  che  avevano  ad  armacollo.  Ma  quale  non  fu  la  loro  pi- 
leria quando  si  videro  venir  innanzi  invece  di  nemici,  nn  drap- 
pollo  di  dieci  tra  marinai. e  passeggeri  del  Chine-mail,  ch'etwK^ 
rimasti  a  bordo,  tra' quali  era  anche  il  Per  rieri  Patrizietto  spicca 
un  salto  di  gioia,  e  corse  tra  le  braccia  del  suo  liberatore,  il  qnile, 
Imciucchiandolo,  levosselo  in  collo.  Zeno,  l'Elisa  e  i  figli  gli  fecen^ 
anch'essi  gran  festa  d'intorno;  e  quand'egli  si  tolse  giù  dalle 
spalle,  e  mostrò  loro  la  bella  preda  che  avea  fatto  cacciando^ 
Bianca  e  Astolfo  per  la  contentezza  non  capivano  più  nella  pelle. 

—  Bollo,  splendido,  magnifico  uccello!  esclamavano  a  vicenda 
pieni  di  maraviglia. 

Era  difatti  il  re  degli  uccelli  di  Sumatra,  il  famoso  Fagiane 
argo,  detto  volgarmente  uccello  di  Giunone.  Egli  6  grosso  quanto 
un  tacchino,  e  sebbene  non  abbia  la  vistosità  del  manto,  di  cai 
va  superbo  il  fagiano  d'oro  della  Cina,  ma  sia  modestamente 
Testito  di  un  piumaggio  rossiccio  o  lionato  e  bruno;  tuttavolta 


XXIX.  IL  RE  dell'aria  E  IL  RE  DELLE  FORESTE  427 

^  tinte  vi  sono  con  sì  beli' armonia  distribuite,  le  penne  di  tutto 
corpo  con  tanto  garbo  punteggiate  e  le  ali  occhiute  a  riflessi 
letallici,  che  Targo  può  rivaleggiare  in  bellezza  col  pavone.  La 
la^^stà  poi  colla  quale  esso  dispiega  e  spande  le  sue  grandi  ali, 
iinghe  non  m^no  di  novantadue  centimetri  ciascuna,  e  si  ìtsl^ 
lietro  uno  strascico  di  un  metro  di  lunghezza,  tornanlo  quanto 
lir  si  possa  vago  e  grazioso  a  vedere. 

—  Ecco,  disse  Zeno  alla  comitiva,  il  principe  dell'alata  fa- 
miglia sumatrense,  il  quale  è  fregiato  in  ornitologia  di  tre  pom- 
posi nomi.  Chiamasi  fagiano  pavone  per  lo  strascico  del  suo 
manto  regale;  fagiano  gigante  per  la  sua  grandezza  avvantag- 
giandosi sovra  tutte  le  specie  o  varietà  di  questa  bella  famiglia; 
«  fagiano  argo  per  le  sue  grandmali  ingemmate  di  lunghe  file 
di  rotelle  bianche  e  brune  a  riflessi  verdi  e  bronzini,  che  danno 
loro  risalto  e  rendono  aria  di  altrettanti  occhi,  onle  vennegli  il 
distintivo  di  argo.  Finalmente  la  sua  grandezza,  maestà  e  leg- 
giadria meritogli  dagli  antichi  il  nome  di  uccello  di  Giunone, 
madre  degli  Dei. 

—  Poiché  abbiamo,  disse  Astolfo,  in  nostro  potere  il  principe 
delfaria,  sarebbe  ben  fatto  dar  ora  la  caccia  al  re  delle  foreste, 
all'orang-utan. 

—  Sì,  sì  sclamarono  tutti  a  una  voce,  alle  foreste,  alle  fo- 
reste. 

—  Ma  queste,  osservò  l'Elisa,  saranno  assai  lontane;  poiché 
so  che  quest'animale  è  molto  selvaggio,  e  rintanasi  nelle  più 
fitte  e  solitarie  selve. 

—  È  vero,  rispose  Zeno,  ma  ancora  abbiam  tanto  di  giorno 
sbe  ci  basterà  per  giugnere  Ano  a  un  villaggio,  il  quale  non 
lista  guari  da  quelle.  Là  pernotteremo,  e  al  primo  rompere  del  dì, 
liremo  principio  alla  nostra  caccia.  Tutti  fecero  plauso  al  di- 
risamento  di  Zeno,  ad  eccezione  dell'Elisa,  la  quale  fé' un  po' la 
itiosa  per  tema  di  qualche  sinistro,  che  incoglier  potesse  a' suoi 
igliaoli  0  ad  altri  della  comitiva;  ma  poscia  importunata  dall^ 
i?e  istanz3  de' medesimi  figliuoli,  e  rassicurata  dalla  presenza 
i  tanti  viaggiatori  bene  in  arme  e  pronti  ad  ogni  impresa,  ac- 
molossi,  posto  che  a  malincuore,  all'  altrui  volere,  e  disse  sor- 
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ridendo:  —  Facciamo  per  questa  volta  la  volontà  del  popolo  so- 
yrano.  —  A  queste  parole  Astolfo  e  Bianca  balzarono  di  gioia, 
come  quelli  che  si  morivano  di  voglia  di  vedere  finalmente  co- 
testa  caricatura  d'uomo,  a  cui  si  die  il  nome  troppo  onorifico  per 
lui  e  umiliante  per  noi,  di  uomo  de' boschi.  L'ufficfale  di  scoiti, 
inteso  il  desiderio  degli  ospiti  illustri,  rimandò  tosto  aìcimi 
de' suoi  in  città  e  a  corte  per  elefanti  e  cavalcature;  e  gl'inviati 
fornirono  in  così  brieve  tempo  la  bisogna,  che  in  poco  più  di 
un'ora  la  comitiva  ebbe  a  sua  disposizione  tre  bravi  e  ben  ad- 
destrati elefanti,  e  una  ventina  di  cavalli  delle  regiu  scuderie. 

Sovra  uno  degli  elefanti  fu  invitata  ad  assidersi  sotto  un  gra- 
zioso padiglione  l'Elisa  in  compagnia  dei  figli  e  dell'indispen- 
sabile loro  maestro.  Sugli  altri  elefanti  e  cavalli  montarono,  come 
a  ciascun  i>arve  meglio,  gli  altri  viaggiatori.  Le  cavalcature 
messe  ora  al  trotto,  e  talvolta  alla  carriera,  spacciavano  il  cam- 
mino, seguite  dappresso,  e  talor  anche  vinte  nel  corso  dagli  ele- 
fanti. Frattanto  Zeno  per  non  gittare  il  tempo  in  vano,  dava  dalla 
sua  cattedra  elefantesca  ad  Astolfo  e  a  Bianca  una  lezione  di 
storia  naturale  intorno  all'Orang. 

Quest'animale,  diss'egli,  che  nella  sua  foresta  natia  è  sì  sel- 
vaggio, che  fugge  l'uomo,  e  da  lui  aggredito  si  difende  con 
tanta  bravura  e  ferocia,  sembra  tuttavia  di  un'indole  dolce,  pie- 
ghevole e  mansueta.  Agevolmente  si  addimestica  quand'è  gio- 
vane, e  affezionasi  a  chi  lo  tratta  con  bontà  e  a  chi  lo  governa. 
Il  dottore  Carlo  Abell,  secondo  che  riferisce  il  Rienzi  nella  sua 
Oceania,  avea  seco  a  bordo  del  vascello  il  Ctsarr,  un  Orari?, 
il  quale  lasciato  libero  nel  navilio,  familiarizzossi  aù  marinai. 
Quando  il  vascello  die  fondo  a  Giava,  l'Orang  prese  per  suo  al- 
loggio nn  tamarindo  prossimo  all'abitazione  del  dottore.  La  sera 
preparava  il  suo  letto  intrecciando  i  rami  dell'albero,  e  duranttt 
il  giorno,  se  ne  stava  coricato  colla  testa  penzoloni,  onde  spiar- 
quello  che  si  facea  al  di  fuori.  Se  veniagli  veduta  chi  'che  si 
fosse  con  delle  paste  o  delle  frutta,  tosto  sceudea  a  reclamarr.e 
la  sua  parte;  e  quando  non  la  potea  ottenere,  facea  udire  acute 
grida,  ravvolte  da  vasi  per  terra,  o  correa  ad  acquattarsi  piendi 
cruccio  e  mal  talento. 
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possesso  prima  di  lui.  Allora  l'oraog  scuoteva  fortemente  la  vela 
j)e:  faruelo  levar  su;  ma  quando  questa  era  larga  abbastanza  da 
contenerli  tutti  e  due,  osso  veniva  a  coricarsegli  tranquillamente 
u  lato.  Che  se  le  velo  erano  tutte  spiegate  al  vento,  Torang  a?ea 
cura  di  prepararsi  il  letto  colle  camicie,  che  i  marinai  sciorina- 
vano  air  aria  e  al  sole,  e  talora  periìn  coi  drappi  delle  amacche, 
che  esso  di  celato  arraffava.  Air  altura  del  Capo  di  Buona  spe- 
ranza il  povero  animale  abbrividiva  di  freddo,  e  correva  a  git- 
tarsi  tra  le  braccia  de'  suoi  amici,  serrandole  tra  le  sue  per  ri- 
scaldarsi. E  quando  questi  il  ricacciavano  da  sé,  mandava  lameu- 
tose  grida.  Arrivò  ammalato  a  Londra,  e  vi  morì  in  capo  a  19  mesi. 

—  Povero  orang!  sclamò  Bianca  impietosita.  S'io  fossi  sbita 
presente,  non  sarebbe  morto  di  freddo,  perchè  l'avrei  coperto 
cjlla  mia  mantiglia  di  pelliccia,  che  tengo  in  serbo  nel  baule. 

—  E  gli  avresti  anche  messo  in  testa  il  tuo  cappellino,  qoq 
è  vero?...  disse  il  piacevole  Astolfo.  —  Atte  che  un  Orang  ab- 
bigliato da  signora  sarebbe  un  bel  figurino  da  disgradiirne  tutti 
que'che  ci  vengono  da  Parigi! 

—  Ilo  inteso  dir  sempre,  osservò  l'Elisa,  che  questo  aniumle 
quando  è  piccolo,  è  dolce,  mansueto,  trattabile,  e  facilmente  si 
ammaestra;  ma  quando  invecchia,  tornasi  selvaggio,  intrattabile, 
feroce. 

—  È  verissimo,  rispose  Zeno,  e  tutto  il  ben  che  si  dice  di 
quest'animale,  dee  riferirsi  ai  giovani  orang,  com'era  quello  di 
cui  vi  parlai,  e  un  altro  posseduto  dal  Eienzi,  e  da  lui  ammae- 
strato. 

—  Che  narra,  domandò  Astolfo,  il  Eienzi  del  suo  Orang? 

—  Ei  dice  eh'  era  una  pasta  di  miele,  dolce,  afFettuoàO^  rico- 
noscente verso  il  padrone  e  il  domestico  che  ne  avea  cura,  e  abi- 
lissimo neir imitare  le  azioni  dell'uomo,  e  prestare  que'servi- 
gietti,  a' quali  era  stato  addestrato,  come  stappare  una  bottigliat 
portare  il  turbante  al  padrone,  servire  a  tavola,  aprire  e  chiuder^) 
la  porta,  e  simili.  li  suo  Bagù,  cosi  egli  lo  chiamava,  erasi  ausato 
ai  cibi  del  padrone,  e  andava  superbo  di  sedere  alle  volte  a  ta* 
vola  con  lui,  fumar  la  pipa  e  bere  un  bicchierino  di  vin  di  Porto* 
Era  gliiotto  di  confetture,  e  quando  vedea  che  il  padrone  le  ia' 
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tascava,  colto  il  tempo,  non  lasciava  di  alleggerirgli  bellamente 
le  tasche.  Per  ripararsi  dal  freddo,  avea  il  costume  di  mettersi 
addosso  natte  e  coperte,  fino  a  sudarne.  Un  dì  che  sentiasi  mal 
di  capo,  serrò  strettamente  la  testa  con  uno  scialle,  e  fu  a  cori- 
carsi. Brevemente,  Torang  del  Rienzi,  se  è  tutto  vero  come  voglie^ 
supporre  quello  eh' ei  ne  racconta,  era  un  animale  impareggiabile. 
Questi  discorsi  di  Zeno  aveano  messo  a  Bianca  e  ad  Astolfo 
tant' uzzolo  in  corpo  di  vedere  TOrang,  che  parea  lor  ogni  ora 
miiranni  di  abbattersi  in  uno  di  questi  animali.  In  quelle  cinque 
e  più  ore  che  durò  il  viaggio,  vennero  vedute,  ma  sol  di  volo, 
ai  nostri  viaggiatori  parecchi  crittonici  dal  manto  verde  e  gaz- 
zarre detti  anche  colombi  di  Sumatra;  il  gallo  pennacchino,  il 
qnale  invece  di  cresta  porta  in  capo  un  bel  pennacchio;  la  rupicala 
Terde,  l'unica  specie  di  questo  genere  che  Duvoucel  scoprì  a  Su- 
nnrtra,  essendo  le  altre  tutte  dell'America;  e  numerosi  stonni  di 
parrocchetti  dalle  tinte  svariate  e  lustranti  a  riflessi  metallici. 
Tra  questi  Zeno  ravvisò  il  parrocchetto  zolfino,  così  denominato 
a  cagione  del  suo  raantollo,  che  è  tutto  di  un  bel  giallo  zolfo,  il 
parrocchetto  lori,  graziosissimo  uccello  piumato  d'azzurro,  rosso 
e  verde,  e  quello  di  Linchtestein. 

Era  già  sull'imbrunire,  quando  pervennero  al  villaggio,  o\'(^ 
dovenno  pernottare.  Ivi  non  avea  alberghi,  ma  una  pagoda  mezzo 
«assinata  dal  tempo,  e  non  lungi  una  moschita  niente  migliore 
di  quella.  I  nostri  viaggiatori,  lasciata  all'  Elisa  e  alla  sua  fa- 
miglia una  stanzuccia  un  po'pifi  agiata  e  pulita  che  avea  nella 
moschea,  adagiaronsi  alla  meglio  parte  in  questa  e  parte  nella 
pagoda;  e  vi  passarono  allegramente  gran  parte  della  notte  cian- 
ciando e  annaffiando  spesso  il  narlatoio  con  buone  trincate  di 
acquavite  e  di  brand  che  aveano  portato  seco^  e  di  vino  di  palma 
che  trovarono  nel  villaggio.  La  cena  di  tutti  fu  magretta  anzi 
cke  no,  non  avendovi  in  quel  luogo  e  in  quell'ora  altro  che 
patate  dolci  e  ignami,  sorta  di  patata  assai  nutriente,  e  che  ha 
mi  sapore  analogo  a  quello  delle  nostre  castagne;  e  por  frutta 
banane  a  iosa. 

Zeno  colse  il  destro  che  gli  si  offeriva  di  abboccarsi  con  tutti  i 
Tiaggìatorì,  onde  spillare  da  questo  e  da  quello,  massime  da 
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quattro  marinai  del  legno  naufragato,  cho  venivano  seco  di  bri- 
gata, qualcosa  intorno  al  Secondo  deirElverine;  ma  non  potè  ri- 
saperne altro  se  non  che  chiamarsi  Perez,  nome  che  non  era,  come 
si  bucinava  a  bordo,  il  suo,  iiia  preso  in  prestanza;  e  spacciarsi 
per  nobile  decaduto  di  nazion  portoghese.  Il  nomignolo  di  Maroto 
eragli  stato  appiccato  da  certi  marinai,  i  quali  da  gran  pezza 
lo  conoscevano,  e  riguardavanlo  come  un  tristo  arnese.  Queste 
poche  notizie  ribadirono  in  mente  a  Zeno  i  suoi  sospetti,  senza 
però  dargli  gran  luce  intorno  all'affare,  che  gli  stava  a  caore. 
Ond'egli  rassegnossi  ad  aspettare  dal  tempo  maggiori  schiari- 
menti. 

Al  primo  albeggiare  elefanti  e  cavalli  sellati  e  pronti  alla 
partenza,  attendevano  innanzi  alla  moschea  e  alla  pagoda  i  no- 
stri viaggiatori,  i  quali  avendo  ognora  Tassillo  della  caccia  al 
fianco,  balzarono  mezzo  addormentati  dai  loro  giacigli  in  sulla 
via.  Schiariva  appena,  quando  tutta  la  comitiva  entrò  in  cammino, 
e  un'ora  dopo,  passato  a  guado  un  torrentello,  che  menava  pò-  [ 
c'acqua,  fece  alto  allo  sbocco  di  una  foltissima  foresta. 

XXX. 

JiM'UNTKO    COI    SIAMANG    E   GLI    OHANO 

Tutta,  la  comitiva,  messo  piò  a  terra,  a  Identrossi  nel  più  fi*^ 
della  boscaglia  preceduta  dalle  guido,  da'cipai  e  da' servi  male^^' 
che  ne  aprivano  sovente  a  colpi  di  sciabola  e  di  accetta  la  via.  ^^ 
piante  vi  s'infoltivano  ognor  più  dense  e  serrate  con  tiil  intrec*^^^ 
di  rami,  di  liane  e  di  vilucchi,  che  l'avanzarsi  della  comiti'^^ 
in  quel  laberinto  era  come  un  andar  a  tentone.  La  luce  non  ^" 
piovea  che  a  sprazzi,  e  l'orror  di  quelle  ombre  severe,  accrescili*-' 
dal  timor  de' serpenti  e  delle  fiere,  sballanzì  non  poco  la  brio^' 
Biancii,  e  sgom^intò  il  piccolo  Patrizio;  che  però  tenoansi  amendi'* 
stretti  stretti  alla  madre.  L'Elisa  anch'essa  era  titubante  e  if^ 
certa  se  seguir  dovesse  la  comitiva,  o  dar  volta  e  tornare  o^ 
avfa  lasciate  le  cavalcature.  Coraggio  e  ardire  non  le  faceano  ^ 
certo  difetto;  ma  eli' era  madre,  avea  seco  i  figliuoli,  e  la  lot"' 
presenza  rendeala  avvisata  e  prudente  a  non  cimentarsi  ad  af^ 
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ri^schiati  incontri.  Pur  importunata  da  Astolfo,  e  rassicurata  dagli 
nitri,  che  erano  numerosi  e  armati  fino  allenti,  si  fé' animo,  e 
S'»gnì  la  comitiva. 

Non  erano  andati  oltre  un  cento  passi,  quando  si  udì  fra  le 
piante  un  fruscio,  e  videsi  allMst^sso  tempo  guizzar  ratto  al  par  di 
lina  saetta,  e  rinselvarsi  nel  più  folto  del  macchione  un  iM.acacco. 

—  È  rOrang-utan?  dimandò  Bianca. 

—  No,  rispose  Zeno,  È  il  Mammone  di  Buffon,  Macacus  ne- 
we.^triìms^  specie  di  scimmia  abitatrice  di  quest'isola. 

I  cacciatori  avanzavano  alla  chetichella,  muti,  sospesi,  coll'oc- 
chio  in  volta,,  e  la  mano  sul  grillotto  della  carabina.  Le  guide 
arrestansi  a  un  tratto,  additando  loro  un  grosso  branco  di  scimmie, 
le  quali  campeggiavano  in  riva  a  un  braccio  di  fiume,  che  ser- 
peggiava in  seuo  alla  foresta.  I  cacciatori  avanzar  non  poteuno 
st^nz'essere  scoperti,  o  senza  mottere  tutta  la  banda  in  fuga.  Onde 
Zeno  li  trattenne,  dicendo  :  —  Non  sono  gli  orang,  ma  i  siamang, 
nna  specie  di  gibboni,  i  quali  hanno  molta  somiglianza  coi  primi, 
e  che  furono  scoperti  la  prima  volta  appunto  qui  in  Sumatra,  loro 
paese  natio.  Lasciate  che  veggiamo,  se  è  vero  quello  che  dei  loro 
costumi  raccontano  i  viaggiatori.  Tutti  acquatta-ronsi  dietro  alle 
piante  e  a' cespugli,  tenendo  sospeso  il  respiro  per  non  dare 
sentore  di  sé.  Allora  videro  una  scena  assai  commovente,  che  fé' 
J^boliire  non  poco  l'ardore  della  caccia  e  la  voglia  di  tirare  a  quegli 
animali.  Le  mairi  n^catisi  in  braccio  i  loro  figliuoletti,  scondeano 
n^l  fiume,  e  lavavanli  con  amorosa  cura  st^iza  badare  alle  loro 
?rida.  Il  che  intenerì  assai  l'Elisa,  la  quale,  vedendo  anche  nelle 
fiere  tanto  amore  poi  loro  parti,  non  poteva  a  mono  di  non  faro 
un  trista  confronto  con  quelle  madri,  che  hanno  sì  poca  cura  dei 
ngliiioli. 

Vedeasi  all'istesso  tempo  un  grosso  Siamang  passeggiare  con 
^«rt'aria  di  padronanza  intorno  a  varii  gni;.pi  di  gibb<»ni.  conn» 
il  mastino  a  guardia  del  gregge.  —  Ecco  là,  disse  Z-^no  indi- 
gnandolo ad  Astolfo,  il  capo  d'U  branco,  il  quale  tra  tutti  per 
forza  e  agilità  primeggia,  onde  ha  Talto  onoro  della  presidenza. 
Ki  sorveglia  e  dirige  le  mosse  della  sua  errante  tribù,  e  ne  co- 
lenda la  partenza  e  le  fermate. 
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Difatti  non  appena  i  cacciatori,  sbucando  dai  loro  ag^aati,  fe- 
cero capolino  tra  gli  arbusti,  e  mossero  verso  il  branco,  che  ve- 
duto avresti  tutti  i  siamaog,  a  un  ^rido  del  loro  capo,  schierare 
tosto  in  fila,  prendersi  Tun  T  altro  per  mano,  e  formar  una  ca- 
tena, il  cui  primo  anello  era  un  grosso  Siamang,  che  pendea 
coir  una  mano  da  un  albero,  e  porgeva  T  altra  al  suo  vicino.  La 
catena  vivente  si  dondola  alquanto,  e  d'uno  slancio  gittasi  al- 
l'opposta ripa.  Un  lungo  Oo  esce  dalle  labbra  de' nostri  viag- 
giatori, rimasti,  come  si  suol  dire,  con  un  palmo  di  naso.  L'Elisa 
rise  dell'avventura,  e  die  lor  la  baia,  contenta  in  cuor  suo  che 
un  animale  così  buono  e  affettuoso  per  la  sua  prole,  fosse  cam- 
pato dalle  loro  mani. 

—  Avete  osservato,  diss'ella  a  Zeno,  come  le  madri  nella  fuga 
portavansi  appesi  al  collo  1  loro  figliuoli?  i 

—  Sì,  rispose  Zeno;  e  per  questo  cotesti  signori  che  ci  accom- 
pagnano, speravano  di  far  doppia  preda. 

—  E  credete  voi  che  sarebbe  stata  agevol  impresa  la  loro? 

—  No  certo,  ove  si  fosse  trattato  di  veri  orang-utan  ;  ma  ^ 
Siamang  non  sono  né  così  presti  a  fuggire,  come  quelli,  né  si 
robusti  e  valenti  nel  difendersi  dai  cacciatori.  Si  prendono  pi*^ 
facilmente,  e  si  vien  iu  poco  tempo  a  capo  di  addomesticarli- 

Fallito  il  primo  colpo,  la  brigata  ardeva  di  tentarne  un  seconde^ i 
che  sperava  esser  dovesse  più  fortunato.  AJdeutrossi   aduD«iii^ 
vieppiù  nella  foresta,  camminando  sospesa,  taciturna  e  attenta 
a  ogni  più  piccolo  rumore.  Passa  quasi  un'ora  di  tempo  sena* 
che  si  presentino  a' suoi  sguardi  altro  che  uccelli  dalle  variopinta 
piume,  i  quali  posto  che  fossero  una  vaghez^sa  a  vederli,  allora 
non  meritarono  che  una  fuggitiva  occhiata.  Finalmente  la  prima 
guida  si  arresta,  e  fa  un  gesto  di  grande  soddisfazione.  Ha  8Cort(> 
a  piò  di  un  albero  un  piccolo  orangutan.  Zeno  guata,  e  dice 
sommessamente  a  compagni:  —  È  desso.  —  I  cacciatori  si  fanno 
innanzi  ;  ma  hanno  appena  dato  due  passi,  che  odesi  uno  scro- 
sciar di  rami,  e  vedesi  balzar  fuora  un  grosso  orang  utan,  slan* 
ciarsi  0 v'era  il  figlio,  affondarlo  e  prendere  la  fuga.  Ma  iu  questo 
due  colpi  di  carabina  lo  feriscono  e  l'atterrano.  L'animale  si 
rialza  tenendosi  stretto  al  petto  il  figlio,  tenta  di  nuovo  la  fuga; 
ma  sentendosi  per  le  ferite  impoteute  a  fuggire,  e  veggeaiosi 
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attorniato  da' cacciatori,  par  che  implori  mercè  con  un'espres- 
sione di  tanto  dolore,  e  così  simile  negli  atteggiamenti  e  nella 
faccia  a  quella  dell'uomo,  che  l'Elisa  ne  è  tutta  commossa.  Bianca 
e  Patrizio  piangono,  Astolfo  lo  guarda  con  vera  compassione,  e 
insieme  si  uniscono  a  impedire  che  venga  ucciso.  Chi  aveva  fatto 
il  colpo,  non  volea  ora  perderne  il  frutto;  ma  fu  tale  e  tanta 
r insistenza  dell'Elisa  a  favore  del  povero  animale,  e  furono  tante 
le  preghiere  di  Bianca  e  di  Patrizio,  che  il  cacciatore  e  gli  altri 
della  brigata,  quantunque  a  malincuore,  acconciaronsi  a  conten- 
tare la  dama  e  i  suoi  figli,  ed  abbandonarono  la  preda. 

—  Morrà  il  povero  ferito?  domandò  l'Elisa  a  una  delle  guide. 

—  Non  è  probabile,  rispose  quella,  perchè  questi  animali  sanno 
con  certe  erbe  medicinali  curare  a  maraviglia  le  loro  ferite. 

—  Andiamo,  disse  l'Elisa,  e  lasciamolo  nelle  mani  della  Prov- 
videnza, la  quale  non  abbandona  le  sue  creature. 

Così  dicendo,  die  volta,  e  con  lei  tutta  la  brigata. 

—  Quant'era  affettuosa  la  madre  del  piccolo  Orang -utan! 
sclamò  Bianca,  tergendosi  due  lacrimuzze,  che  le  imperlavano  la 
pupilla. 

—  Povera  madre,  soggiunse  Patrizio,  come  amava  il  suo  fi- 
gliuolo! Mi  ha  fatto  risovvenir  della  mia...  e  qui  die  in  uno 
scoppio  di  pianto. 

Tutti  ammutolirono  profondamente  commossi;  e  l'Elisa  che 
iion  paté  rattenere  le  lacrime,  chinossi  sul  piccolo  Patrizio,  e 
baciatolo  in  fronte,  gli  disse:  —  La  tua  seconda  madre  non  ti 
ima  men  della  prima.  —  E  moltiplicava  le  carezze,  e  studiavasi 
^i  distrarlo  dai  suoi  tristi  pensieri. 

La  brigata  procedeva  in  silenzio,  costeggiando  il  fiume.  Ma 
non  andò  guari  che  venne  a  metterla  tutta  sossopra  l'incontro  di 
iltri  abitatori  della  foresta. 

XXXI. 

IL  KINOOEROXTE  DI  SUMATRA,  E  IL  CACCIATOK  CACCIATO 

Smaniava  da  p'izza  la  comitiva  di  avvenirsi  al  Rinoceronte  di 
Samatra,  RItinocrros  sumatreììsis,  che  facesse  le  spese  e  gli  onori 
iella  caccia.  Egli  è  più  piccolo  del  rinoceronte  africano  e  dell'in- 
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diano,  ma  ritrae  dell'imo  e  dell'altro  insieme,  assoiniijlianJosi  al 
primo  per  la  doppia  escrescenza  o  corno  che  ha  sul  naso,  e  al  se- 
condo per  la  ruvidezza  della  pelle  irta  di  setole,  e  alcun  che  ar- 
rugata.  È  un  animale  innocuo;  non  assale,  ma  aggredito,  brava- 
mentj  si  difenile.  I  suoi  nemici  pili  accaniti  sono  quelli  del  genere 
felino.  Fu  veduto  tal  fiata  battersi  perfino  col  colosso  delle  selve, 
cioè  coir  elefante.  Assalito  avventasi  con  furore  al  nemico,  cac- 
ciagli sotto  la  testa,  col  potente  corno  lo  sventra,  e  poi  chò  lo 
vede  a  terra,  dispettosamente  lo  calpesta.  Dall'  uomo  egli  fugge, 
perchè  l'istinto  insegnagli  a  guardarsene,  come  dal  più  terribile 
nemico  che  abbia.  Difatti  gl'indigeni  ne  vanno  a  caccia,  e  l'ucci- 
dono sol  per  averne  il  corno,  che  fa  prezzi  altissimi,  essendo  assai 
ricercato  dagl'Indiani  e  dai  Cinesi;  da  quelli  per  la  singolare 
proprietà  che  gli  attribuiscono  di  distruggere  le  ree  qualit-à  di 
venefìci  liquori,  e  da  questi,  perchè  la  sua  raschiatura  è  avuta  per 
ottimo  rimedio  nelle  malattie  di  petto.  Oltre  a  ciò  se  ne  fabbricano 
impugnature  di  sciabole,  tabacchiere,  e  simili  oggetti,  o  vi  si  con- 
ducono sopra  lavori  di  finissimo  intaglio,  che  lo  tornano  vieppiiì 
pregevole  e  costoso.  Una  delle  guide,  che  batteano  la  foresta,  scoprì 
lungi  poco  più  di  un  trar  di  carabina  cotesto  desiderato  badth 
0  rinoceronte  di  Sumatra  dalle  tozze  e  ruvide  forme,  e  additollo 
alla  comitiva.  L'animale  allora  giacea  a  tutto  suo  agio  sul  fresco 
margine  del  rio,  ravvoltolavasi  nel  brago,  e  vi  diguazzava  per 
entro  a  mo' de' ciacchi.  I  cacciatori  avanzaronsi  alla  chetichella 
e  alla  spicciolata,  protetti  ognor  dalle  piante;  e  venuti  a  tiro  già 
avvisavano  colle  carabine  la  fiera,  quando  un  cipai  o  por  gola  di 
guadagno,  o  per  vanità  di  mostrare  la  sua  bramirà,  balzò  fuor 
degli  agguati.  Il  Rinoceronte  al  vederlo,  levossi  per  fuggire;  ma 
in  questo  il  cipai  lo  salutò  con  una  palla,  la  quale  però  cogliendolo 
sol  di  sbieco,  gli  scalfì  appena  il  durissimo  cuoio  che  lo  corazzava. 
La  belva  inferocita,  invece  di  prendere  la  fuga,  si  scagliò  a  testa 
bassa,  e  cieca  di  rabbia,  addosso  al  suo  feritore;  il  quale  ne 
scansò  con  un  salto  a  ritroso  il  primo  cozzo,  e  volto  le  spalle,  la 
die  a  gambe,  incalzato  ognora  da  quella  così  d'appresso,  che  ad 
ogni  istante  pareagli  di  sentirsene  confitto  il  duro  corno  nelh^ 
reni.  Ma  buon  per  lui,  che  sovvenutosi  a  tempo  del  costume  che 
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Sancii  Tkomae  Aquinatis  doctoris  Angelici  opera  omnia  iussi^ 
impefisaque  Leonis  XIII  P.  M.  edita.   Tomus  Primu&* 
Commentaria  in  Aristotelis  libros  Peri  Ilermeneias  et  post^' 
riorum   analyticorum  cum  synopsihus  et  anfwtationib^^^ 
Fr.  Thomìe  Mariab  Zigluri  Ordinis  praedicatorum  S.  B.  ^^; 
Cardinali^.  Romae,  Ex  typographia  polyglotta  S.  C-  De  pr^' 
paganda  Ade,  MDCCCLXXXU. 


Da  molto  tempo,  in  uua  gran  parte  delle  scuole  di  Europa,  'M-^ 
scienza  erasi  prostituita  all'empietà,  mercecchè  il  motto  d' ordita  ^ 
della  setta  non  era  già  di  cercare  quel  progresso  che  non  inten(t  ^ 
mai  declinare  dal  vero,  ma  bensì  quello  che,  prescindendo  im»^  ^ 
vero,  serve  ad  abbattere  la  cristiana  religione,  e  togliere  Iddi^:^ 
dalla  mente  e  dal  cuore.  Se  non  che  come  1  colpi  che  uno  zoticc^ 
scaglia  contro  il  ramo  sopra  cui  siede,  per  ispiccarlo  dal  tronco^ 
tendono  non  solo  a  far  cadere  il  ramo  ma  eziandio  a  far  preci- 
pitare lui  stesso,  così  r  opera  settaria  tendeva  e  tende  non  soler 
alla  distruzione  del  cristianesimo,  bensì  ancora  della  civile  società, 
in  cui  vantaggio,  con  turpe  menzogna,  dicesi  ordinata.  Leone  XIII 
appena  salito  sul  trono  di  Pietro,  mise,  nella  sua  sapienza,  il 
4ito  nella  piaga  e  tutto  si  diede  a  rimettere  la  filosofia  sul  sen- 
tiero della  verità,  eh'  è  il  solo  amico  di  verace  progresso.  Dice- 
vamo nella  sua  sapienza,  perchò  gl'ignoranti  non  capiscono  che 
i  principii  regolano  l'uomo  e  la  società;  e  se  buoni  lo  regolano 
bene,  se  mali  male.  Non  capiscono  che  i  primi  e  principali  motori 
dello  andamento  sociale  sono  i  sapienti  (o  veri  od  apparenti  che 
sieno)  colla  istruzione  dalle  cattedre,  colla  stampa,  colla  parola 
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0  privata  o  pubblica,  in  ogni  modo  e  in  ogni  luogo.  A  quello 
scopo  ordinò  la  stupenda  Enciclica  Aeterni  Patris  per  la  qual  > 
richiamò  all'antico  onore  la  germana  sapienza  dell' Aquina te, 
proponendola  come  norma  a  tutte  le  scuole  cattoliche.  Al  meile- 
simo  ordinò  l'istituzione  deir Accademia  romana  di  San  Tom- 
maso, composta  di  trenta  accademici,  potissimo  ufficio  dei  quali 
è,  eon  la  parola,  con  la  stampsi,  coir  insegnamento  dulia  cattedra, 
diradare  le  tenebre  degli  errori  filosofici,  addottrinare  la  gioventù 
e  creare  maestri  che  sappiano,  con  pieno  conoscimento  della  dot- 
trina dell'Angelico,  insegnarla  da  per  tutto  nelle  scuole  supe- 
riori. Finalmente  ad  esso  scopo  ordinò  pure  una  nuova  edizione 
romana  di  tutte  le  opere  dell'Aquinate,  assegnando  a  così  alta 
impresa  una  cospicua  somma,  ed  affidando  la  pubblicazione  stessa 
&  tre  chiarissimi   porporati,  vogliam  dire  agli   Eminentissimi 
X)e  Luca,  Simeoni  e  Zigliara.  Di  cotesta  edizione  dobbiam  parlare. 
Tale  edizione  non  poteva  essere  promossa  efficacemente  che  da 
un  Papa,  né  da  altri  poteva  essere  preparata  che  da  uomini  eletti 
del  clero:  così  ebbe  a  confessare  lo  stesso  Bonghi  nel  suo  pe- 
riodico la  Cultura,  né  mal  si  appose  dicendo  ch'essa  tornerà 
ad  alto  onore  dell' erudizione  italiana.  Diremo  da  prima  qualche 
cosa  della  parte  materiale,  quindi  della  formale. 

È  stupenda:  e  ne  abbiamo  per  saggio  questo  primo  volume  di 
pagine  CCCXLI,  438. 

L'edizione  è  veramente  una,  ma  è  pubblicata  in  tre  diverse 
forme.  È  una  perchè  la  composi/ione  fatta  coi  tipi  elzeviriani  è 
identica,  e  però  la  stessa  è  la  serie  delle  pagine  nelle  tre  forme. 
Nella  prima  si  adoperò  carta  distinta  a  mano,  e  la  si  fece  in 
foglio;  nella  seo^nda  la  carta  è  pure  a  mano;  nella  terza  è  a 
tnacchina,  e  in  queste  due  ultime  si  tenne  il  i^  massimo,  toglien- 
dovi alquanto  dello  spazio  interlineare  della  prima  in  foglio. 
Perciò  il  prezzo  è  vario;  quel  della  prima  è  segnato  di  L.  50; 
Vel  della  seconda  di  35;  quel  della  terza  di  30:  franca  di  posta 
per  tutta  l'ItJilia.  Eleganza  maggiore,  maggiore  nitidezza  di 
^atteri  non  si  può  ragionevolmente  desiderare:  e  da  questo 
lito  l'edizione  Leonina  è  superiore  a  tutte  le  altre  ed  anche  alla 
Piana,  se  facciamo  il  ragguaglio  colla  prima  forma,  nella  quale 
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manihus  le  opere  del  santo  Dottore.  Per  la  qual  cosa  lo  Zigliara 
si  attenne,  con  poca  varietà,  a  queirordiae  che  fu  seguito  nella 
edizione  Piana,  e  però  in  questo  primo  volume  abbiamo  di 
San  Tommaso  solo  ciò  che  riguarda  la  logica,  cioè  i  duo  libri 
del  Peri  IL^rtHeneias,  o  i  due  libri  P^is'eriorufn  Analyficoruw. 
Non  ignoriamo  che  intorno  a  ciò  discrepanti  fossero  le  opinioni, 
ma  contentar  tutti  è  iin[)ossibile:  e  Tordine  eletto  dallo  Zigliara 
ha  il  suo  lato  assai  commendevole. 

Ora  veggiamo  quale  opera  pose  il  eh.  Zigliara  in  queste  pub- 
blicazione. Lo  possiamo  rilevare  dalla  stessa  sua  prefazione.  Il 
Papa  nella  citata  lettera  all'Eminentissimo  De  Luca  aveva  così 
prescritto:  «  Certa  spes  est  huiusmodi  necessitati  consultum  iri 
l>er  novam  Editionem,  quae  cuncta  omnino  S.  Doctoris  scripta 
complectatur,  optimis,  quoad  fieri  poterit,  formis  litterarum  ex- 
pressa,  accurateque  emendata:  iis  eliam  adhibitis  co»iicuni  ma- 
ri uscriptorum  subsidiis,  quae  aetati  hac  nostra  in  lucem  et  usum 
pTolata  sunt.  »  Leone  affidò  l'impresa  all'Ordine  de' Predicatori, 
«&l  quale  appartenne  l'Angelico.  Però  il  Maestro  Generale  del- 
l' Ordine  stesso  elesse  alcuni  religiosi  convenientemente  instrutti 
e    nelle  scienze  e  nella  paleografia,  e  a  questi  diede  il  compito 
•li  visitare  da  per  tutto  le  biblioteche  tra  le  altre  di  tesori  scien- 
tifici più  ricche,  e  di  esaminare  i  Codici  delle  opere  di  San  Tom- 
maso. Cotesti  religiosi  debbono  mandare  a  Roma,  ad  altri  do- 
menicani, i  loro   lavori,  i  quali  vogliono  essere  dallo  Zigliara 
severamente  studiati,  vagliati,  discussi  per  servire  di  guida  nella 
nuova  edizione.  Egli  esamina  le  varianti  dei  varii  codici,  ne  fa 
accurato  ragguaglio,  e  dà  la  preferenza  alla  lezione  di  que' codici 
<*Ae  e  sono  più  vetusti  e  per  l'accuratezza,  con  la  quale  sono 
scritti,  hanno  un  carattere  di  autorità  superiore.  Ma  chi  non  sa 
che  codici  pregiatissimi  hanno  mende  e,  talvolta,  svarioni?  Laonde 
lo  Zigliara  non  accoglie  di  leggieri  come  oro  fine  ogni  cosa  de'co- 
iici  che  sono  preferiti  agli  altri.  In  massima  segue  l' edizione 
Rana;  nel  margine,  ovvero  in  apposito  note,  reca  le  varianti  ed 
«spone  il  motivo  per  cui  vorrebbe  anteporre  una  lezione  ad  un'al- 
^ni,  nelle  sentenze  di  qualche  rilevanza,  ma  lascia  poi  il  gij.i  lizio 
alla  saggezza  del  lettor».\ 
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Con  saggio  consiglio  in  questa  edizione  Leonina,  mette  lo  Zi- 
gliara  il  testo  greco  di  Aristotele  secondo  la  recente  edizione  del 
Didot;  ma  tenendo  sempre  gli  occhi  anche  ad  altre  recenti  edi- 
zioni, e  sopra  tutto  ai  molti  ed  eraditi  interpreti  di  Aristotele 
e  greci  e  latini.  Se  fosse  manifesto  a  quale  versione  latina  siasi 
attenuto  l'Angelico,  questa  sola  dovrebbesi  mettere  a  fronte  del 
testo  greco.  Ma  non  si  sa;  e  i  codici  non  ne  recano  alcuna.  Però 
r  Eminentissirao  nei  libri  Perihermeneias  e  Posteriornm^  reca 
la  versione  antica,  eh' è  quella  del  Boezio  con  qualche  pi^^la 
modificazione;  e  in  ciò  segue  l'esempio  delle  venete  edizioni  del 
secolo  XV  e  XVI.  Che  se  vi  è  qualche  appunto  da  fare  a  questa 
stessa  versione,  egli  lo  mette  nelle  note  a'proprii  luoghi. 

Ai  libri  Perihermeneias  e  Posteriorum  premette  il  Zigliara 
due  eruditissime  prefazioni  e  dopo  esse  indica  i  codici  e  le  vec- 
chie edizioni  che  furono  consultate:  cinque  codici  e  quattro  edi- 
zioni antiche  per  quelli  ;  e  per  questi,  sedici  codici  e  sei  antiche 
edizioni.  In  ciascuna  Lrzw7ie  poi  dell'Angelico,  dopo  avere  re- 
cato il  testo  greco  di  Aristotele  con  a  lato  la  versione  latina, 
quasi  sempre  premette  una  Synops^'s  in  varii  punti  distinta,  nella 
quale  tutta  sinteticamente  raccoglie  la  dottrina  della  stessa  Le- 
zione. 

Le  note  del  eh.  Commentatore  sono  di  quattro  specie.  È  la 
prima  di  quelle  che  hanno  riguardo  alle  varianti  dei  codici,  al 
testo  greco  ed  alle  vetuste  edizioni:  e  son  elleno  di  gran  mo- 
mento. Imperocché  da  esse  si  toglie  argomento  di  credere  che 
eziandio  le  edizioni  più  celebrate  hanno  peccato  mutilando,  in- 
torpoUando  ed  anche  falsando  (certamente  in  buona  fede)  il  testo 
deirAngelico.  Eziandio  in  que' passi  nei  quali  l'alta  importanza 
<ielle  sentenze  avrebbe  richiesta  una  semplicissima  esattezza  nel 
recare  le  paiole  dell'Angelico,  vi  è  tal  fiata  qualche  difetto  an- 
cora nella  Piana;  diamone  un  esempio.  L'Aquinate*  accetta  la 
dottrina  di  Aristotele  che  le  proposizioni  singolari  del  futuro  in 
materia  contingente,  quali  sono  quelle  che  esprimono  le  Ubere 
azioni  dell'uomo  non  hanno  in  sé  sfesse  determinata  verità  (di- 
ciamo in  sé  e  non  rispetto  alla  divina  scionza),  cioè  non  sono 

*  Peri  Hermencinft,  lib.  I,  Irct.  XIV. 
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analitiche  e  consoguentemente  dalla  sola  conosconza  del  soggetto 
non  si  può,  con  assoluta  certezza,  vedere  che  tale  predicato  gli 
convenga.  La  ragione  è  perchè:  uniformiter  se  habet  in  ventate 
orationum   sicut  circa  esse  rerum  et  non  esse  come  dice  con 
Aristotele  TAquinate  :  e  nella  libera  azione  non  v'è  connessione 
assoluta  tra  Tatto  primo  prossimo,  ossia  tutto  ciò  che  precede 
l'azione  (e  che  viene  significato  dal  soggetto)  e  Tatto  secondo, 
cioè  la  stessa  azione'(che  viene  significata  dal  predicato)  essendo 
che  <  homo  manifeste  videtur  esse  principium  eorum  futurorum, 
quae  agit  quasi  dorainus  existens  suornm  actuum,  et  in  sua  pv- 
ìestate  habens  agere  vel  non  agere.  >  Dopo  avere  svolta  cotcsta 
dottrina  TAquinate  dice:  <  Et  ex  hoc  universaliter  conci ndit  quoJ 
in  aliis  futuris,  quae  non^sunt  in  actu  semper,  sed  sunt  in  po- 
tentia,  hoc  manifestum  est  quod  non  omnia  ex  necessitate  suut 
vel  fiunt,  sed  eonim  quaedam  sunt  ad  utrumlibet,  quae  non  se 
habcnt  magis  ad  affirmationem  {0)  quam  ad  negationem;  alia 
lero  sunt  in  quibus  alterum  eorum  contingit  ut  in  pluribus,  sed 
tamen  contingit  etiam  ut  in  paucioribus  quod  altera  pars  sit 
vera,  et  non  alia,  quae  scilicet  contingit  ut  in  pluribus  (e).  »  In 
questo  passo  due  volte  lo  Zìgliara  si  scosta  dalla  edizione  Piana 
e  nelle  note  B  e  i  sottomette  le  ragioni  di  ciò  alla  discrezione 
del  lettore.  Eccole  —  Nota  0)  Magis  ad  ajfrmationem.  Est 
lectio  codd.  A.  B.  D.  E.  (cioè  Vatic.  21,  15  —  Paris:  16,  154  — 
Yatic.  784  —  Urb.  214)  et  substituenda  Pianae:  magis  in  a/- 
firmatione  quam  in  negatione  —  Cod.  C.  (cioè  Paris.  16,  101) 
nngis  ad  affirynationem  vel  negationem,  —  Nota  ì)  Quàe  sci- 
licet contingit  ut  in  pluribus  Codd.  B.  C.  D.  E.  hanc  perspi- 
cuam  proferunt  lectionem  quam  adoptamus  loco  Pianae.  Haec  si 
qnidem  negationem  introducit  et  legit:  (juae  scilicet  non  con- 
tingit ut  in  pluribus  sit.  Quae  lectio,  uti  iacet,  et  est  illogica 
«t  contra  mentem  S.  Thomae.  Comparat  enim  S.  Thomas  propo- 
sitionem  quae  vera  est  uf  in  pluribus  cum  propositione  quae  est 
vera  ut  in  paucioribus,  quaeque  proinde  contingit  ut  sit  vera^ 
altera  sibi  opposita  (quae  nempe  contingit  ut  in  pluribus)  exi- 
stente  falsa.  Dixi,  uti  iacet,  propter  verba  et  mn  alia,  quae 
cwicorditer  habent  tum  codd.  tum  edd.  P.  (cioè,  Piana)  et  Venetac 
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omaes.  Vi  enini  illonun  verboram  prouomeu  relativum  sequens 
(^2^ae  scilicet  etc.J  videtur  referri  ai  propositioaera  designatam 
per  et  non  alia;  quae  proposi tio,  ut  est  manifestura,  est  de  bis 
quae  eoa! inguai  ut  in  pliiribus.  Praefata  verba  (et  non  alia)  si 
deessent,  perspicua  esset  Piana,  nempe:  olia  verosunt  in  quilms 
altenìm  eorum.,.  quod  altera  pars  sit  vera,  quae  scilicet  non 
contingit  ut  in  pluribus  sit.  Eoruindera  codd.  et  ed.  a  (cioè 
edit.  Veneta  Peri-hermeneias  1477)  auctoritate  omittimus  sit  quod. 
in  Piana  legitur,  quod  non  perspicuitati  confort  nllo  modo  etc.  > 
A'nostri  giorni  è  vezzo  comune  di  ristampare  opere  di  antichi 
scrittori  lardellando  le  nuove  edizioni  di  note  e  citazioni  che  sono 
lavoro  di  schiena;  ovvero  (ed  a  tanto  si  pervenne!)  mutando,  a 
proprio  talento,  delle  frasi  senza  giustificare  la  fatta  mutazione 
con  l'autorità  o  dei  codici  o  d'altre  rispettate  edizioni.  Povero 
S.  Tommaso  se  le  sue  opere  fossero  capitate  alla  mano  di  simili 
pubblicatori  !  Ma  la  Dio  grazia  non  ci  capitarono.  Il  lavoro  dello 
Zigliara  è  veramente  duro  ma  di  testa  e  non  di  schiena  ed  è  fatto 
con  senno  e  prudenza.  A  bello  studio  adoperiamo  queste  due  pa- 
role: conciossiachè  le  tante  questioni  che  si  sollevarono  intorno 
alla  lezione  di  alcune  sentenze  di  San  Tommaso,  e  le  accuse  che 
ancora  si  mossero  contro  i  vetusti  editori  delle  opere  sue,  richie- 
devano che  la  edizione  Leonina  non  solo  fosse  corretta  e  fedelis- 
sima, ma  eziandio  che  tale  ad  ognuno  apparisse.  Àltramento  le 
antiche  querele  si  soUeverebbono  di  bel  nuovo  ;  e  pur  direbbesi 
che  della  sincerità  di  questa  edizione,  preparata  solo  da  uomini  di 
una  stessa  scuola  e  di  uno  stesso  ordine  religioso,  nessuno  pud  far 
sicurtà.  Ma  a  rimuovere  ogni  sospetto,  ogni  dubbiezza  e  tranquil- 
lare tutti,  lo  Zigliara  non  solo  cita  le  varianti,  ma  ci  ragiona  sopra 
e  senza  veruno  scrupolo  abbandona  persino  la  lezione  della  Piani, 
quando  questa  è  reietta  dalla  provata  autorità  dei  codici.  Né  ynol 
egli  mai  sostituire  quella  lezione  eh'  egli  crede  più  retta  alla  vol- 
gata, tacendone  i  motivi,  ma  li  riferisce,  ed,  esposto  ogni  cosa,  la- 
scia il  sentenziare  al  saggio  lettore.  Per  lo  che  se  il  lavoro  dei 
confronti  tra  le  varianti  è,  nel  presente  volume  del  Peri-herme- 
neias e  dei  Posteriorum  Analyticornm,  meritevole  di  lode,  lo 
.sarà  ben  più  in  tutti  quo'  volumi,  nei  quali  verranno  pubblicata 
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lo  pili  iiiiportaiiti  dottrine  della  Filosofia  e  della  Teologia,  in- 
torno alle  quali  le  varie  scuole  si  combatterono  a  vicenda,  e  pe- 
ranco  non  si  sono  unite  in  quol  centro  che  come  è  il  solo  punto 
della  verità,  così  è  il  solo  vincolo  della  concordia. 

La  seconda  specie  di  note  racchiude  quelle  nelle  quali  lo  Zi- 
gliara  chiarisce  le  testimonianze  dell'Aquinate  col  mezzo  di  altre 
testimonianze  dello  stesso  Santo  Dottore. 

Alla  terza  specie  appartengono  quelle  note  nelle  quali,  allocca - 
sione  delle  recate  sentenze  dell' Aquiuate,  altri  suoi  principii  si 
svolgono,  e  svolgonsi  eziandio  molti  punti  dottrinali,  la  esatta 
contezza  dei  quali  è  necessaria  a  chi  vuol  essere  vero  filosofo.  Le 
note  della  seconda  e  della  terza  specie  sono  numerosissime;  e 
queste  ultime  tornano  a  grande  utilità  dei  lettori,  specialmente  se 
non  sono  bene  addottrinati  nella  filosofia  scolastica.  In  questo  vo- 
lume,  nelle  note  testé  nominate,  ci  sono  delibi  intere  trattazioni  di 
logica,  esposte  con  rara  precisione  e  chiarezza. 

Finalmente  nelle  note  della  quarta  specie  il  eh.  Commentatore 
ragguaglia,  come  gli  si  presenta  il  destro,  le  dottrine  dei  segni - 
tatori  di  moderni  sistemi  filosofici  con  le  dottrine  di  Aristotele  e 
di  S.  Tommaso.  Cosa  ec>cellente,  e  specialmente  a  n^^stri  giorni. 
Ora  che  la  filosofia  dell'Angelico  dalla  sapienza  e  provvidenza  di 
Lc'ine  XIII  è  recata  all'antico  onore,  non  pochi  si  ritrovano  tra 
i  filosofi,  che  per  far  passare  la  guasta  loro  dottrina,  anzi  p?r 
accattarle  stima,  a  furia  di  grida  e  di  poveri  sofismi  pretendono 
4i  dare  ai  intendere  che  la  è  proprio  qu^'lla  di  S.  Tommaso,  come 
il  vinaio  giura  eh' è  vino  forestiero  que-llo  che  ha  fabbricato  nella 
sua  cantina  e  dà  del  calunniatore  a  chi  afferma  il  c(mtrario.  Tra 
i  sistemi  recenti,  ch(?  vo^lionsi  sostituire  alla  dottrina  delT  Ange- 
lico e  rendere  così  cassa  di  effetto  l'Enciclica  Adrnn  Pntris,  è 
potissimo  quello  del  Bosmini. 

li'  Erainentissimo  nei  seguenti  volumi  avrà  gran  campo  di  fare 
ass<3nnato  ragguaglio  tra  la  dottrina  dell'Angelico  e  i  sistemi 
nioJerni  e  in  ispecio  quello  del  Rosmini,  perchè  poco  vi  si  prestano 
\\\\in Peri'licrtniìieias  Q  (\\ì^\\\  PoMeriorum  Analyticorum.  Tut- 
tivolta  piglia  a  volo  l'occasione  anchi  in  questi  per  manifestare 
«hi  sì  finge  e  non  è  seguace  dell'Angelico.  Nel  libro  I  Posteri- 
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Anali):  (pag.  287)  a  quelle  parole  <  hic  igitnr  demonstrationis,  in 
quantum  est  syllogismus,  unum  indivisibile  est  propositio  imme- 
diata. Ex  parte  antera  scientiae,  quam  causat,  miinn  eius  est 
intellectus  ;  >  Lo  Zigliara  dice  in  Nota.  <  Haoc  antem  veri» 
S.  Thomas  ponit  ad  exponendum  illam  Aristotelis  textum:  cyr^i^ 

<7T>5/i.y3  ó  voG;.  Qiiem  sic  vertit  Uosminius  (Aristotele  esposto  ed 
esaminato):  «  Così  nd  srlloffiswo  queir  uno  {cioè  il  principio 
Y)  ipyrj)  è  la  proposizione  immediata,  n^Ili  dimosb^azioM  e 
nella  scienza  la  mente,  6  vovg,  quella  stessa  che  altrove  (II  Post 
cap.  XV,  n.  8;  et  III  de  Anima  cap.  Vili,  n.  2)  chiamò^  prin- 
cipio de^ principi i  e  specie  della  spe''ie{Op.  cit,  lib.  I,  cap.  XVIIt 
n.  210,  pag.  154.  Torino  1857).  Exinde  infert.  «  Conviene  dun- 
que che  la  mente  sia  qualche  cosa  di  oggettivo  e  di  per  sé  cono- 
sciuto, acciocché  sia  il  primo  principio  della  scienza  e  della  di- 
mostrazione, quella  che  fa  conoscere  l^  altre  cose.  >  Riporta  lo 
Zigliara  un  altro  passo  del  Rosmini  e  dopo  avere  concesso  al 
medesimo  con  San  Tommaso  ens  esse  id  quod  primo  cadit  in 
apprehensione  intellectus  etc.  viene  a  mostrare  la  discrepanza 
essenziale  che  in  questo  punto,  corre  tra  l'Angelico  e  il  Rosmini: 
€  Duo  tamen  sunt  in  quibus  praelaudato  philosopho  consentire 
non  possumus.  Unum  est  circa  naturam  entis,  quod  est  prima 
conceptio  int^lectus  humaui  :  alterum  est  circa  originem  et  ino- 
dum  huius  conceptionis  in  nostro  intellectu.  S.  Thomas  vult  illud 
ens  esse  quidem  ens  transcendentalitor  sumptum,  hoc  est  non 
speci ficum  neque  genericum,  sed  supra  omnem  speci em  et  orane 
genus  constitutum,  proinde  comunissimum  et  maxime  indetermi- 
natum  ;  attamen  docet,  et  vere,  ilhid  (ens)  esse  nnirersnl-e,  q^fo 
quaelibet  res  forma liter  est  (Opusc.  D'  ente  et  essentia  cap.  VI); 
proindeque  non  esse  neque  Deum  neque  aliquid  Dei  (Deura  enim 
esse  principium  formale  omnium,  dici  sino  maximo  errore  non 
potest  *,  Cf.  P.  I,  quaest.  Ili,  art.  Vili;  et  I  Contra  Geid/ 

'  E  questo  errore  è  il  panteismo  come  dimostra  TAngelico  nel  laojro  citalo  liiil» 
Zigliara  in  cui  e  confutatur  quorumdam  error,  qui  dix<*runt  Doum  nihil  nliud  «ff 
qu:mi  esse  formale  uniuscu  usque  rei...  Si  enim  Deus  est  a^^se  omnium,  non  magisdi- 
cetur  vere:  Lapis  est  ens,  quam:  Lapis  est  Deus,  i  Ma  come  raflettc  Terso  a*lrì 
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cap.  XX VI),  sed  esse  ens  partici patum  a  Deo  quia  a  Deo  eflfj- 

ctum,  esse  creatum  et  nullo  modo  creans  (Cf.  P.  I,  quaest.  XLV, 

acL  V,  li  Cmitra  Geut.  cap.  XXI,  n.  3),  quod  sub  denoinina- 

tloDibus  generum,  specierum  et  individuoruin  existit,  ita  ut  extra 

huiusmodi  deterniiDationes  nullam  lealem  existentiam  babeat  uè- 

^\ìò  habere  possit,  et  soluuiniodo  babeat  idealem  existentiam  in 

Utente  uostra;  imo  addit  ita  a  Deo  esse  diversum,  ut  neque  uni- 

T'ice  dicatar  de  Deo,  quando  dicimus,  Drus  tst  e^ts^  sed  solum- 

iiiodo  per  a  nalogiam  (Of.  I.  P.  quaest.  XIII).  Ex  opposito  Rosminius 

Tult  illud  ipsum  esse  {che  è  comune  a  tutte  le  entità  concepibili 

—  Teosofia  Yol.  I,  Lib.  I.  Le  Categorie  cap.  I,  n.  131  —  et 

ideo  est  illud  esse  universale,  quo  quaelibet  res  formaliter  est, 

^ilo  talvolta  eziandio  ad  uodiIdì  di  elt>no  ingegno!  Egli  è  Moos.  Fcrrèchr  prendo  por 
liiri!ndi  cuore  lutala  della  dolinna  dairA(piinate  proscrilla.  Kgli  leslè  S4'.nsse  nel  VII  voi. 
«I"?li  UnlTersali    (pag.  2i5)    ci/ essere  comunissimo,  l'essere  FOUMALE  di  tutte 

VtANTE  LE  COSE    FINITE,  E  Di   TUTTE  QUANTE  LE  FORME  NON  È  STATO  NÉ  POTEVA   ES- 

$rjte  CREATO.  1   11  Feric  poco  a[)presso  cita  le  seguenti   parole  del  Concilio  Laterd- 
li'u^»  IV.  e  Dal  principio  del  tempo  il  Si-.nore  coir  onnipotente  sua  virtù  con  libenimo 
f  «nsiìrlio  trasse  dal  nulla  Tuna  e  T altra  creatura,  la  spirituale  e  la  corporale,  cioè 
Tangelica  e  la  mondana,  e  poscia  V  umana  quasi  comune,  di  spinto  e  di  corpo  costituitn.  > 
Xa  M  la  creatura  è  tratta  dal  nulla:  dunque  sarà  natio  dal  nulla  tutto  ciò  che  co- 
Mitoifce  essenzialmente  la  creatura  stessa,  ossia  ciò  clic  entra  come  essenziale  com- 
puto della  creatura,  e  ci  sembra  che  come  essenziale  composto  della  creatura,  sovra 
tulio,  sìa  Tessere  suo  fonnale.  Ma  è  appunto  quest'ebbre?  che  secondo  il  Ferrè  non  è 
Inito  dal  nulla,  non  è  cibato,  e  In  con.v<'guenza  di  questa  Uxoria  (drl  Rosmini)  rimane 
I  diaro.  t*  che  le  creature  sono  cowpoate  di  due  elemenli,  dei  quali  uno  è  identicx)  in 
L  ht'.e  eil  è  Tessere  universalissiino,  Tesseri»  iniziale.  Tessere  foiìmale;  e  T altro  è  prò- 
I  Kio  di  ciascheduna  ed  è  il  reale;  2**  che  nelle  cose  finite  ciò  che  pro|Mamenle  é  creato, 
I  ««à  carato  dal  nulla,  non  è  Tessere  uiiiversalissimo,  ma  è  il  reale,  (così  qui  dice  il 
L'  f*ny,  e  non  dice  V essere  reale)  il  quale  è  diverso  secondo  che  divei'sameiìte  jwr- 
LWffl  delTessei'e  universalissimo.  >  L'Aquinate  sostiene  che  ogn- creatura  è  composta 
tf  Ksenza  e  d'essere,  ma  non  si  è  mai  sognato  di  dire  che  Tessere  di  cui  è  composta 
••  è  creolo,  anzi  cento  volte  disse  il  conlraro,  cioi»  che  Tessere  è  creato  e  che  è 
rrfejlo  delTatto  erra  li  vo.  Il  Hosmin",  al  contrario,  d'ce  che  non  è  Tessere  TelTetit» 
<WTatto  creativo,  ma  il  reale,  il  quale  poi  s<nza  Tessere  è  nulla.  <  Questi  limiti  reali 
r  €  forme  sono  TelTelto  delTalto  creativo.  >  {Teot^of.  L.  p.  oOo).  Confessiamo  di  non  sjìper 
•fcnie conciliare  questa  dolirina  col  passo  del  Lnteranense  pure  recato  dal  Ferrè.  Ma 
:^lrpil  testimonio   che  abbiamo  della  buona  coscienza,  onde  siam  certi  di  scrivere  jier 
,|i6io  a  more  di  verità,  ci  conforta  il  vedere  come  tutti  i  grandi  dottoii  scolastici  spiega- 
ndo San  Topiniaso  come  noi  Io  spieghiamo,  e  nessuno  sf'condu  il  sistema  rosminiauo 
€*ie    dice  iocreeio  Tessei-e  delle  cose  f  lo  potrebbe  dire  (senza  ragione)  crealo  solo 
Ìi'|uaulo  Tessav  iLcrcalo  è  limitalo  o  tcrnÀnuto  nel  tempo. 
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ut  aiidivimus  a  S.  Thonia),  quod  ipse  vocat  eò-sere  ivizialis  (il;.) 
esse  qualrht  cosa  delC  umco  essere  necessario j  cioè  di  Dio  (0/7. 
ciL  lib.  II,  sez.  II,  art.  IV,  §  2,  n.  294-96).  Proindeque  illud 
esse  iniziale  (quod  quatenns  ha  viifnnlmente  tuUe  /^  entità  Del 
suo  seno  ne  acquista  il  titolo  di  possibile,  lib.  I,  1.  e.  n.  132,  2  ; 
est  causa  creante  determinante  e  f  naie  dell'  essema  dcffli  enti 
contingenti  (lib.  II,  1.  e.  n.  293,  2""),  et  quainvis  /'  essere  ìwn  è 
un  elemento  intrinseco  degli  enti  contingenti  ìwi  è  antecedente 
e  raccogliente  i  medesimi  (ib.  1)  tamcn  contingens  non  può  esi- 
><tere  solo,  ma  cougiifuto  couiinuamente  all'  essere  iniziak  »? 
rirtuale.  YX  gli  enti  contingeuti  sono  termini  delC essere  ivi- 
i^iate»»*  ecc..»  ecc..  ^ 

Dimostratala  discrepanza  che  v'è  rispetto  alla  natura  dell'ente 
tra  TÀquinate  e  il  Rosmini,  passa  a  dimostrare  la  discrepanza 
intorno  airorigine  del  concetto  dell'ente  stesso.  Prova  con  pa- 
recchi passi  dell' Aquinate  che  viene  in  noi  il  concetto  dell'ente 
per  mezzo  dell'astrazione  delle  cose  sensibili,  e  che  per  contrario 
il  Rosmini  pretende  che  la  cognizione  dell'ente  si  abbia  per  im- 
mediata intuizione  del  medesimo,  per  la  quale  intuizione  l'anima 
di  sensitiva  ch'era  e  generata  dai  parenti  diventa  (cosa  assurda!) 
intellettiva.  E  dopo  avere  toccati  altri  punti  in  questo  proposito, 
passa  a  provare  quanto  male  il  Rosmini  abbia  interpretato  Ari* 
stotele  intorno  alla  parola  meutey  quasi  che  lo  Stagirita  abbiale 
dato  quella  significazione  oggettiva  che  le  \iene  data,  senza  di- 
ritto, dal  Roveretano. 

Abbiamo  voluto  recare  alquanto  del  contenuto  (e  non  ò  che  una 
terza  parte)  di  una  nota  della  quarta  specie,  perchè  il  lettore 
vegga  come  l'illustre  Commentatore  dell' Aquinate,  all'occasione, 
non  isfìori  le  questioni,  ma  ne  vada  al  midollo.  In  questa  nota 
disvela  il  corrotto  fondamento  di  tutto  il  sistema  rosrainiano,  il  ' 
quale  fondamc»nto  sta  ndl' ammettere  che  v'e  un  solo  essere  e 
questo  increato,  e  che  conseguentemente  l'essere  delle  cose  è  l'es- 
sere  stesso  divino  alle  medesime  congiunto;  ed  inoltre  che  natu- 
rale è  all'uomo  l'intuizione  immediata  di  ciò  ch'è  un'apparte- 
nenza divina  e  che  da  Dio  o  dalla  sua  essenza  realmente  non  si 
distingue. 


ì 
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Da  questa  nota  poi  yeggiamo  che  il  eh.  filosofo  intorno  a  co- 
esti  punti  cardinali  della  filosofia  del  Rosmini  pensa  quello  che 
loi  pensiamo  ed  abbiamo  già  manifestato  più  Tolte  in  questo  pe* 
iodico.  Siam  certi  che  questa  unità  di  principii  conferirà  gran- 
lemente  non  solo  a  diradare  quelle  tenebre  che  intomo  alle  pure 
lottrine  dell'Angelico  addensano  i  suoi  non  sinceri  seguaci,  ma 
eziandio  ad  ottener  vittoria  sopra  quella  falsa  scienza  che  oggi- 
mai  si  oppone  alla  fede  ed  alla  Chiesa. 

San  Tommaso  d'Aquino  è  domenicano,  e  per  esso  l'Ordine  intero 
rifulge  di  pura  gloria.  Ma  tale  è  la  natura  del  bene  che  quant'esso 
è  più  perfetto,  altrettanto  più  diffonde  il  vivificatore  suo  influsso, 
cioè  diventa  nelle  sue  relazioni  più  universale.  Laonde  S.  Tommaso 
è  eziandio  pura  gloria  dell'Italia,  di  tutta  la  cattolicità;  e  i  raggi 
della  sua  sapienza  si  diffondono  ad  illustrare  le  menti  di  tutti 
quelli  che  vogliono  davvero  divenire  sapienti.  Egli  è  dottoro  della 
Chiesa,  la  sua  portentosa  sapienza  è  patrimonio  comune,  come 
Quella  di  Agostino  non  è  patrimonio  degli  Agostiniani  soltanto 
ma  di  tutti  i  fedeli.  Foste  le  quali  cose,  chi  non  vede  dover  essere 
somune  la  gioia  nel  vedersi  ripubblicare  le  opere  sue  tutte  quante, 
)  pubblicate  con  tanto  senno  e  con  tanta  diligenza?  Tutti,  ma 
specialmente  ì  teologi  e  i  filosofi,  debbono  essere  riconoscentissimi 
primamente  al  sapientissimo  e  muniflcentissimo  Leone  XIII,  il 
^e  ed  ideò  questa  nuova  edizione,  e  diede  i  mezzi  non  solo  per 
incominciarla  ma  per  continuarla  e  compierla-,  poscia  all'Ordine 
iomenicano  e  potissimamente  all'Eminentissimo  Zigliara,  il  quale 
con  tanto  coraggio  pose  mano,  con  tanta  costanza  e  con  tanta 
Muda  di  felice  esito  continua  un  lavoro,  il  quale,  per  la  sua  dif- 
'  leoltà,  richiede  somma  erudizione  ed  ingegno  eletto,  e  per  la  sua 
grandezza  par  che  richiegga  tutta  quanta  la  nta  di  un  uomo.  Ma 
k  porpora  sarebbe  altamente  illustrata,  se  il  dottissimo  cardinale 
l'posteri  altro  non  lasciasse  (e  lascia  ben  altro)  che  le  opero 
tutte  di  S.  Tommaso  dalla  sua  penna  chiarite  e  in  nobile  forma 
ripubblicate. 


Sfrie  XI,  9ot,  ZÌI,  fase  TS  '*'J  U  novmbrt  Ifttt. 
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II. 

Relazione  dell'operato  dalla  Primaria  Associazione  di  S.  Carh 
per  la  diffusione  della  buona  Stampa  dalla  sua  fondazione 
fino  ad  oggi.  Roma,  Tipografia  degli  Artigianelli  di  S.  Giu- 
seppe, 1881. 

Relazione  annuale  della  Primaria  Associazione  di  S.  Carlo 
per  la  diffusione  della  buona  Stampa  in  Roma.  Roma,  Ti- 
pografia degli  Artigianelli  di  S.  Giuseppe,  1881. 

Nell'articolo  da  noi  pubblicato  intorno  alla  Lega  cattolica 
dell'Insegnamento  (Quad.  773,  pel  2  sett.  1882)  mostrammo 
quanto  sia  necessario  che  i  cattolici  italiani  si  uniscano  in  istretta 
lega,  onde  opporsi  colla  privata  operosità  alla  privata  operositi 
della  Lega  deir  insegnamento  ateo,  entrata  oramai  in  Italia  e 
minacciante  di  diffondervisi  a  danno  irreparabile  del  nostro  popolo. 
Spiegando  poi  il  concetto  di  cotesta  Lega,  avemmo  cura  di  av- 
vertire non  esser  d'uopo,  per  effettuarla,  né  di  fondar  nuovi  centri 
nò  di  scriver  nuovi  statuti  nò  di  escogitare  nuove  industrie.  <  Si 
dia  soltanto,  dicemmo;  alle  opere  già  fondate  e  coltivate  dalle 
nostre  valorose  Associazioni  Cattoliche  il  nuovo  impulso  di  atti- 
vità e  d'estensione,  impostoci  dall'imminente  pericolo:  si  erati 
lo  zelo  dei  privati  mostrando  loro  la  facilità  che  hanno  dì  odo- 
perare  alla  grand' opera  della  diffusione  dei  lumi,  senza  danno 
anzi  con  vantaggio  della  religione.  >  Ai  nostri  lettori  non  può 
essere  sfuggita  l'importanza  pratica  di  cotesto  avvertimento,  e 
l'ottima  Unità  Cattolica  di  Torino  rendendo  conto  del  nostre 
articolo,  come  altri  assai  de'  giornali  cattolici,  nostri  confratelli,, 
volle  con  molta  cortesia  riportarlo  colle  stesse  nostre  parole. 

L'opera  dell'insegnamento  cattolico  entra  come  parte  essen-, 
ziale  nell'attività  delle  nostre  Associazioni,  appunto  come  Topeii; 
del  pervertimento  dell'istruzione  è  necessariamente  compresa  nel- 
l'attività della  odierna  setta  massonica  anticristiana.  E  quella  e 
questa  contengono  perciò  il  germe  di  due  opposte  Leghe,  ordinai 
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tonti  di  magistero  a  giovani  di  buone  speranze,  a  promuovei 
collocanionto  di  buoni  maestri  e  così  via  discorrendo. 

Ma  i  germi  della  Lega  deir  insegnamento  cattolico  coli 
dei  mezzi  da  noi  ricordati,  sono  da  ricercare  in  un  tempo  a 
riore  agli  stossi  Congressi,  e  sempre  in  quelle  Associazioni 
animate  dallo  Spirito  di  fede  e  di  carità,  e  benedette  e  inco 
giato  da  due  Pontefici,  continuano  tuttora  e  ognora  meglio  o: 
nuoranno,  lo  speriamo,  nell'arduo  compito  di  mandare  a  v 
gli  empii  sforzi  della  setta  anticristiana.  Allorché  nel  lS7-t 
opera  di  queste  medesime  Associazioni,  si  tenne  in  Yenezi 
primo  Congresso  Cattolico  Italiano,  già  dal  Circolo  S.  Pietro  i 
Gioventù  Cattolica  era  germinata  in  Roma  V Associai iohi 
<S\  Cario  per  la  diffusione  della  buona  stamjya  p preserriz 
dalla  cattiva,  come  le  piacque  d'intitolarsi,  con  risguar:: 
compiti^  che  da  principio  si  era  in  ispecie  proposto  ;  al  qua:- 
tosto  aggiunse  quello  delle  Conferenze  o  letture  popolari. 

A  cotesta  Associazione  spettano  le  due  Relazioni  che  ci: 
nunziamo,  Tuna  ripigliata  dai  primordii  della  Società.  ra'r& 
guardante  l'operato  da  essa  neiranno  ISSO-Sl.  Ambedur  -: 
geranno  con  vero  frutto  e  soddisfazione  da  chiunque.  T»r-? 
della  necessità  di  una  forte  Lega  da  contrapporsi  alle  ìutlì 
della  falsa  scienza  anticristiana,  desidererebbe  di  rederlL 
avviata  :  e  la  vede  di  fatto  in  cotesta  Associazione,  con  :  zie:  i 
stossi  di  operosità  che  più  raccomandammo  nel  nostr:»  L-ti: 
non  perchò  siano  i  soli,  ma  perchè  meno  esposti  a  difBc-lii  r 
accessibili  alla  cooperazione  di  molti. 

Citiamone  alcuni  utili  ragguagli.  La  mossa  a  fondare  .A 
dazione  venne  dalla  colluvie  di  scritti  empii  ed  imirijr^  . 
l\oma  fu  inondata  all'entrarvi  della  setta  trionfante  ne;  >r" 
bre  del  1S70.  Alla  vista  di  quel  diluvio  d'incredulità  e  :  nr 
ralìtó.  i  zelanti  gioT^ni  del  Circolo  di  S.  Pietro,  che  sìa  k^' 
ìMitv.iia  una  bibliv^toca  cìrcohnte  a  pago,  scorsero  ben  tc^ 
T^^vessitiì  di  o]wm?  eziandio  delle  gratuite  alle  Ì5tit~:::  r  : 
vant^ì^gìo  dagli  scredenti.  -  in  ^r-^uvrale  di  dare  marrii-r:  -s 
sìon-^  e  vita  a  q::eir  op-^ra  ■::  salute.  Idearno  q-iiui:  r  -  ■: 
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non  che  i  118  libri  italiani  posti  fuori  di  circolazione,  ma  che 
tuttavia  si  conservano  nella  biblioteca  S.  Pietro,  si  avrà  la  com- 
plessiva somma  di  volumi  3950.  > 

Da  questi  pochi  ragguagli  apparisce  bastevolmente  con  quanto 
studio  i  zelanti  membri  di  cotest' Associazione  s'affatichino  nel- 
l'opera  utilissima  delle  Biblioteche  circolanti,  procacciando  il 
buon  assetto,  l'aumento  e  la  distribuzione  dei  libri  che  posseg- 
gono. E  ciò  nondimeno  il  Relatore  si  sente  costretto  a  lamentare 
uno  svantaggio  che  non  può  essere  compensato  da  nessun  incre- 
mento materiale,  ed  è  la  grande  diminuzione  avvenuta  nel  numero 
dei  sodi  e  lettori.  <  È  doloroso,  così  egli,  ma  non  sarà,  speriamo . 
disutile  il  dirlo  :  la  nostra  biblioteca  centrale,  cui  accorrevano  nei 
primi  anni  a  più  centinaia  i  lettori,  oggi  ne  conta  appena  un 
centinaio  e  mezzo.  Egli  è  vero,  soggiunge  poi,  che  l'avvenuta 
apertura  in  Roma  di  parecchie  biblioteche  circolanti,  in  quest'ul- 
timo decennio,  ha  immensamente  contribuito  a  sviare  dalla  nostra 
tanta  gioventù  incauta  e  vogliosa  di  novità;  ma  è  vero  altresì  cbe 
ove  lo  zelo  del  nostro  Consiglio  fosse  stato  meglio  secondato  e 
sostenuto,  ciò  che  ora  lamentiamo  non  si  sarebbe  forse  verificato 

Qui  si  presentano  spontaneamente  all'animo  di  chi  legge,  pa- 
recchie gravi  considerazioni.  La  prima  riguarda  Tattività  instan- 
cabile dei  nostri  avversarli.  Essi  vanno  ognora  moltiplicando  le 
loro  biblioteche,  mezzo  capitalissimo  della  Lega  dell'insegna- 
mento anticristiano,  e  riescono  a  spopolare  di  lettori  le  bibliote- 
che cattoliche.  Si  dirà  che  queste  sono  men  fornite  che  le  altre 
di  ciò  che  può  allettare  il  pubblico  cattolico.  L'accusa  non  è 
sempre  così  giusta  come  si  presume,  e  spesso  non  si  regge  che 
sulla  mancanza  di  due  o  tre  opere  che  T  accusatore  non  trovò 
nella  biblioteca,  com'  egli  desiderava.  Ma  sia  talvolta  il  vero  che 
le  nostre  librerie  non  offrano  la  varietà  e  la  scelta  delle  ope 
che  si  desidererebbe.  Or  bene  ecco  dunque  un  primo  modo  offerto 
ai  cattolici  di  cooperare  alla  vittoria  dell'insegnamento  cristiano: 
sosteniamo  le  nostre  biblioteche  primieramente  con  sussidii 
teriali.  Il  S.  P.  Leone  XIII  inesauribile  nella  sua  munifico 
a  prò  della  grand' opera  dell'insegnamento,  in  una  sol  voi 
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fece  air  Associazione  il  regalo  di  1000  lire:  1000  copie  del- 
l'opuscolo  Leoìie  XIII  e  la  questione  romana  le  furono  do- 
nate dal  Circolo  di  S.  Pietro  affinchè  le  distribuisse  nel  pubblico; 
altri  300  fra  libri  ed  opuscoli  le  furono  regalati  per  la  biblio- 
teca. Ma  se  si  diflfònda  fra  i  buoni  cattolici  il  pensiero  e  la  pra- 
tica di  offrire  alle  nostre  biblioteche  soltanto  i  libri  che  a  loro 
noii  seì'vono  più  e  di  cui  possono  privarsi  c&n  leggiero  sacri- 
Jzio,  la  varietà  e  la  scelta  delle  opere  crescerà  senza  dubbio  a 
molti  doppii,  e  poche  saranno  le  biblioteche  capaci  di  gareggiare 
colle  nostre.  Molto  saviamente  TAssociazione  ha  istituito  in  Roma 
ìin  CJomitato  di  Signore  cooperatrici,  la  cui  cooperazione  potrà 
tornare  singolarmente  efficace  eziandio  sotto  cotesto  rispetto  :  ma 
chi  vieta  a  chiunque  ha  scintilla  di  zelo  di  farsi  cooperatore,  pro- 
cacciando 0  da  sé  0  dagli  amici  siffatte  offerte? 

Senonchò  i  soccorsi  materiali,  quantunque  abbondanti,  po- 
tranno rimanere  scarsissimi  di  effetto,  se  non  vi  si  aggiunga  un 
operoso  aiuto  morale,  facendo  conoscere  e  apprezzare  le  nostre 
biblioteche  e  ad  esse  avviando  il  maggior  numero  possibile  di 
lettori^  procurando  soprattutto  di  ritorglierli  alle  altre  biblioteche 
o  eattive  o  pericolose.  Hanno  il  destro  di  ciò  fare  specialmente  i 
Baoerdoti  nei  ministeri  loro  proprii  della  cura  d'anime,  della 
predicazione  e  del  confessionale:  ma  cotesto  apostolato  può  eser- 
citarsi proporzionalmente  e  talvolta  con  frutto  non  minore  da 
i^ualnnque  laico,  ancorché  giovane,  coi  suoi  conoscenti,  giovani, 
trtìsti,  subalterni.  La  valorosa  Associazione  di  S.  Carlo,  della 
naie  stiamo  ragionando,  non  ristette  dal  tentare  ogni  via  per 
ndere  la  propria  azione:  istituì,  come  fu  detto,  il  Comitato 
Ile  Signore  Cooperatrici,  distribuì  ai  lettori  della  centrale  e  ai 
vani  delle  scuole,  dove  si  trovano  le  succursali,  i  varii  opuscoli 
pati  dall'Associazione  e  gli  almanacchi  popolari;  si  provò 
introdurre  la  sua  opera  fino  nelle  carceri;  e  incontrate  in  ciò, 
era  da  aspettarsi,  insuperabili  difficoltà,  riuscì  non  pertanto 
diffondere  fra  i  detenuti  molti  opuscoli  religiosi.  Per  fermo  se 
télo  dei  buoni  laici  cattolici  che,  con  dispendio  di  tempo  e  con 
ifizio  non  leggiero,  si  assumono  la  fondazione  e  il  servigio  di 
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una  biblioteca,  fosse  secondato  da  chi  può  farlo  spendendovi  s 
qualche  parola  d'elogio  o  di  consiglio,  ne  crescerebbe  a  dis 
sura  il  numero  dei  lettori,  e  delle  vittime  rapite  alle  ins: 
della  Lega  deir  insegnamento  anticristiano. 

Renduto  ragione  dell'opera  delle  Biblioteche,  le  due  Relazi 
vengono  a  parlare  delle  Conferenze  o  Letture  popolari,  celebi 
per  cura  della  stessa  Associazione.  Furono  esse  inaugurate  il 
8  dicembre  1873  da  quell'insigne  e  celebre  professore  di  M( 
Cina  che  era  Vincenzo  Diorio,  allora  Presidente:  e  di  quindi 
nanzi  si  continuarono  per  opera  di  altri  dotti  membri  della 
zione,  trattandovisi  <  argomenti  diversi  di  Morale,  Storia,  Igie 
Fisiologia,  Chimica,  ecc.  sempre  in  istile  popolare  e  adatto  a 
cavare  qualche  pratico  insegnamento.  D' ordinario  di  tali  lett 
se  ne  tennero  sette  od  otto  in  ciascun  anno.  La  primaria  Asso( 
zione  Cattolica  Artistica  ed  operaia,  soggiunge  la  Relazione,  e 
diuvò  r  opera  dei  nostri  Consiglieri,  porgendo  loro  agio  di  n\ 
gore  la  parola  agli  operai,  nelle  sere  dei  dì  festivi.  >  <  Ma 
estendere  vieppiù  i  vantaggi  derivanti  da  tali  letture  si  pensò 
quest'anno  (1880-81)  di  farle  pubbliche,  e  d'istituirne  una  s€ 
speciale,  accompagnandola  con  i sperimenti  e  con  musica,  ( 
quanto  insomma  poteva  allettare  un  maggior  numero  di  udii 
La  gran  sala  del  palazzo  Altemps  fu  scelta  a  tal  uopo,  e  nel  gCDi 
il  presidente  dell'Associazione  prof.  Domenico  Colapietro  inau{ 
rava  tali  letture  pubbliche  trattando  l'argomento  della  Conu 
stione,  ed  illustrandolo  con  numerose  e  brillanti  esperienze, 
febbraio  il  prof.  De  Brognoli  ha  trattenuto  il  pubblico  sn 
Inquisizione,  ribattendo  varii  dei  più  comuni  errori  diffusi 
volgo.  Una  terza  lettura  fu  tenuta  in  marzo  e  questa  fu  fatta 
prof.  Murino  il  quale  trattò  ampiamente  il  tema  ^^\W-Uimen 
zioìie.  Nel  maggio  si  tenne  la  quarta  ed  ultima  lettura  i^opol 
in  cui  il  segretario  dell'Associazione,  Prof.  G.  Tuccimei,  dimos 
l'importanza  del  Microscopio  applicato  alla  Storia  Xatiu 
accompagnando  il  suo  discorso  con  molteplici  esperienze  e  pn 
zioni  colia  luce  elettrica.  >  S' intende  che  a  tali  spettacoli  i 
meno  dilettevoli  che  istruttivi  <  il  pubblico  accorse  assai  nui 
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pure  la  Lega  deirinsegnamento  anticristiano  ha  già  cominciato  a 
insinuarsi  con  simili  industrie.  Un  microscopio,  un  mediocre  te- 
lescopio, una  collezione  d'insetti  utili  o  nocivi,  anzi  un  semplice 
trattatene  popolare,  accompagnati  da  un  po'  di  sapere  e  di  buona 
volontà,  basteranno  spesso  non  solo  nelle  campagne  e  nelle  bor- 
gate, ma  nelle  città  stesse,  a  preoccupare  o  ritogliere  in  prò  della 
Fede  e  della  Chiesa  la  posizione,  che  gì' increduli  ambiscono  di 
prendervi  o  vi  presero  come  apostoli  della  scienza.  Lo  ripetiamo, 
tutte  cotesto  industrie  si  praticano  già  e  potremmo  citar  da  chi 
e  dove.  Che  manca  adunque  ?  Questo  solo,  che  V  esempio  dei  pochi 
sia  seguito  dai  troppi  più  a  cui  non  manca  né  l'ingegno,  né  la 
comodità  di  fare  altrettanto:  e  poi  si  dia  pubblicità  all'operato 
riferendone  ad  alcuna  delle  Società  costituite  ;  perocché  dalla  scar- 
sezza di  tale  pubblicità  proviene,  in  parte,  non  solo  la  scarsa  opi- 
nione che  hanno  molti  cattolici  dell'attività  delle  nostre  Società, 
ma  anche  la  vera  inoperosità  di  molti,  a  cui  non  giunge  il  lume 
e  lo  stimolo  degli  esempii  altrui. 

P.  S.  Mentre  scriviamo  queste  pagine  ci  giunge  per  invio  del 
M.  R.  D.  Onorato  Speroni  precipuo  promotore,  il  programma  del 
Comitato  Cattolico  per  la  diffusione  gratuita  dei  buoni  libn\ 
e  per  V insegnamento  del  Catechismo...  aggregato  alla  Sodmì 
primaria.  Pisa,  Tipografia  Arciv.  1882.  Non  occorrono  molte  pi-j 
role  per  commendare  quest'opera  che,  al  pari  di  molte  altre  M- 
miglianti,  alla  diffusione  dei  buoni  libri  congiunge  T  insegna-I 
mento  della  Dottrina  Cristiana.  La  scienza  con  Dio  è  buona;  ilj 
suo  apostolato  è  divenuto  oggi  necessario  :  ma  essa  o  presuppoi 
la  scienza  di  Dio,  scientiam  Dei,  dice  l'Apostolo,  cioè  la  cogni-j 
zione  della  dottrina  rivelata,  o  ad  essa  deve  terminarsi,  se  m 
vogliamo  vagheggiare  una  scienza  deistica  e  non  cristiana,  qw 
l'ammettono  eziandio  gl'increduli.  Proceda  dunque  alacremeni 
il  valoroso  Comitato  Pisano  coi  buoni  augurii  nostri  e  di  tutti 
cattolici  nella  impresa  cominciata,  e  possa  l' esempio  suo  e  d( 
altre  simili  Società  trovare  imitatori  in  molti  luoghi,  dove 
cotest' opera  così  necessaria. 
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sistima  della  scienza  che  in  essi  si  ingenera.  >  Le  ragioni  qui 
recate  sono  validissime. 

Di  vero,  ognun  vede  che  specialmente  dopo  l'Enciclica  Aetenii 
Patris  la  sequela  dei  principii  filosofici  dell' Aquinate  è  fatto 
oggimai  universale  nelle  scuole  cattoliche;  ed  uomini  insigni  per 
rettitudine  di  volontà,  per  dottrina  e  per  ingegno  hanno  con 
tale  robustezza  di  prove  ed  efficacia  di  discorso  dimostrati  o 
chiariti  que'  principii,  che  cotesta  sequela  non  devesi  avere  oggi- 
mai  quale  frutto  di  sola  obbedienza  alla  Sede  Apostolica,  ma 
bensì  di  sincero  e  razionale  convincimento. 

Ma  diansi  pure  per  veri  i  principii  medesimi,  la  loro  applica- 
zione alle  scienze  naturali,  in  quel  tanto  che  vuoisi  fare,  non  è 
per  certo  agevole.  Mercecchè  i  pregiudizii  e  la  conseguente  solì- 
stica confusione  che  si  fa  della  scolastica  filosofia  dell' Aquinate, 
e  dei  suoi  principii  veri  ed  immutabili,  colla  fisica  esperimen- 
tale  antica,  coli' antica  alchimia  ed  astrologia,  hanno  fatto  sì  che 
molti  si  dessero  a  credere  non  potersi  fare  cotesta  applicazione. 
Se  non  che  mettiamo  pure  in  non  cale  siffatti  pregiudizii;  l'ap- 
plicazione testé  detta  rimane  pure  difficile. 

Ardua  impresa  è  raccogliere  ordinatamente  i  fatti  della  na- 
tura, osservare  e  notare  le  circostanze  nelle  quali  accadono,  dò 
che  li  precede,  ciò  che  li  segue,  e  ciò  che  li  accompagna  e  quindi 
determinare  quelle  che  diconsi  leggi  fisiche,  le  quali  sintetica- 
mente li  esprimono.  Se  non  che  bene  più  arduo  è  il  filosofare 
sopra  i  fatti,  o  determinarne  le  intime  cause  con  quella  certeza 
senza  la  quale  non  v'ò  scienza  veri  nominis.  Per  esempio:  A 
volle  alto  ingegno,  noi  neghiamo,  ad  osservare  con  tanta  dili* 
gonza  e  tanta  universalità  la  caduta  dei  gravi  da  trarre,  per  lo 
mezzo  di  logica  induzione,  la  legge  generale  della  gravitazione, 
che  cioè  la  si  faccia  in  ragione  diretta  delle  masse  e  inversa  del 
quadrato  delle  distanze.  Ma  altra  faccenda,  e  ben  più  difficile  è 
determinare  l'intima  causa  della  gravitazione,  e  proporla  con  tali 
caratteri  di  certezza,  che  sia  da  tutti,  senza  opposizione,  accet- 
tata. Ond'è  che  sebbene  tutti  gli  scienziati  accettino  quella 
l^gg^;  intorno  alla  causa  intima  della  gravitazione  non  punto 
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cordano,  ed  ascrivonla  gli  uni  ad  esterni  impulsi,  e  gli  altri 
ungono  come  effetto  di  una  verace  forza  attrattiva  che  deriva 
intimo  della  natura  dei  corpi.  —  Che  se  di  questa  guisa 
amo  discorrere  sopra  cento  altri  soggetti  delle  scienze  fisiche, 
.'Rio  sempre  che  la  difficoltà  di  filosofare  sopra  le  intime 
mi  delle  cose  è  altissima,  e  conseguentemente  è  difficile  ri- 
.re  chi  voglia  applicare  i  princìpii  deirAquinate  alle  scienze 
rali. 

i  senza  questa  applicazione  di  leggieri  si  rompe  in  due  sco- 
li primo  è  torre  il  vero  carattere  di  scienza  alle  discipline 
•ali  :  il  secondo  introdurre  in  queste,  quasi  fossero  principii 
,  alcune  ipotesi  non  solo  dubbie,  ma  le  quali,  nel  tempo 
0  che  sembrano  aggiustarsi  alla  spiegazione  di  alcuni  fo- 
ni, contradicono  ad  altri  ed  eziandio  a' principii  evidentisr 
di  ragione,  quali  p.  e.  sono  che:  nihil  est  sine  ratione 
:ienti  —  non  datur  effecttia  sine  causa  proportionata  — 
gnat  nctio  in  distans;  ed  altrettali, 
i  ciò  viene  che  non  dobbiamo  meravigliarci  se  raro  siavi  tra 
ri  delle  scienze  naturali,  chi  voglia  metter  mano  a  com- 
un  Corso  di  fisica  fondato  sopra  i  principii  filosofici  del- 
liuate;  e  dobbiamo  tributare  distinta  lode  al  eh.  Monsi- 
)  Rubbini,  che  si  prese  quest'  arduo  compito.  Certamente  ei 
merita  biasimo  nemmeno  da  coloro  che,  o  per  manco  di 
0  e  di  evidenza,  o  per  antipatia  irreligiosa  contro  tutto  ciò 
)  cattolico  e  che  dai  dotti  cattolici  ò  insegnato  (la  quale 
atia  trae  a  sentenziare  a  priori  senza  cognizione  di  causa), 
sano  la  sapienza  dell'Angelico  Dottore  San  Tommaso.  Im- 
chè  quando  il  Rubbini  ci  dice  <  nulla  omettendo  delle 
rte  o  dei  progressi  più  recenti  >  perchè  arrovellarsi?  si 
a  con  ciò  forse  malaffetto  alla  scienza?  No  davvero!  Anzi 
mostra  sommamente  benevolo,  perchè  sceglie  que' principii 
lali  deirAquinate,  che,  dopo  uno  studio  lunghissimo,  franco 
i  men  che  rettissima  intenzione,  ha  trovati  in  armonia  colla 
;a  e  i  soli  atti  a  prestarle  una  filosofica  base.  Però  dice 
di  presente  volume  <  si  è  cercato  mostrare  che  i  principii 
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fondamentali  della  fisica,  quali  si  ammettono  nella  filosofia  sco- 
lastica, non  sono  punto  in  contraddizione  con  quelle  nuove  sco- 
perte, e  con  quei  veraci  progressi  che  le  discipline  fìsiche  hanno 
fatto  in  questi  ultimi  tempi;  e  come  non  sieno  da  disdirsi  si- 
curamente le  vere  conquiste  di  queste  scienze  quando  si  ammet- 
tano come  indubitati  quei  principii.  Chi  scorrerà  posatamente, 
e  senza  idee  preconcette,  queste  lezioni,  .vedrà  se  tali  principii, 
piuttosto  che  in  opposizione  coi  veri  progressi  delie  scienze  na- 
turali, non  possano  anzi  valere  a  farle  progredire  sempre  più, 
bandendo  da  esse  le  teorie  erronee,  illustrando  le  vere,  e  pro- 
movendone anche  utili  applicazioni.  »  Così  si  dimostra  verace 
amore  alla  scienza! 

Il  vero  amatore  della  scieuza,  il  quale,  pognamo,  si  attenesse 
ij,  principii  razionali  contrarli  a  quelli  del  Rubbini,  dovrebbe  at- 
tentamente leggero  quant'egli  scrive,  rivrocarlo  a  severa  disamina 
e  poscia  dimostrare,  se  gli  vien  fatto,  ch'egli  s'illude  con  vera 
iattura  della  verità,  negando  fatti  ed  applicando  ad  essi  falsi 
principii.  11  condannare  a  priori  il  Corso  dell'illustre  professore, 
perchè  non  si  acconcia  a  quello  che  dicono  altri,  è  cosa  del  tutto 
antiscientifica,  mercecchò  la  scienza  debbo  unicamente  appog- 
giarsi alla  ragione  ed  ai  fatti  e  non  all'  autorità  né  dei  pochi 
né  dei  molti.  Bispettabile  è  l'autorità,  ma  questa  genera  fede 
e  non  scienza. 

Né  vogliamo  passare  sotto  silenzio  quella  ragione  eh'  è  ad- 
dotta dal  Bubbini  nel  passo  recato  al  principio  di  questa  rivista: 
cioè  al  porre  d'accordo  i  professori  di  razionale  e  di  fisica  espe* 
rimentale  di  una  stessa  scuola.  È  chiaro  che  ove  manchi  siffatto 
accordo,  nascono  mutue  dissidenze  tra  professori  non  solo,  mi 
quelli  che  ne  soffrono  più  danno  sono  i  discepoli  che  dividonsi 
in  frazioni  parteggiando  ora  per  un  professore,  ora  per  un  altro, 
confondendosi  il  capo  tra  disparate  sentenze  ed  avvezzandosi  a 
nulla  tenere  per  fermo. 

Il  eh.  professore  teme  che  il  suo  Corso  possa  sembrare  so- 
verchiamente voluminoso.  A  noi  non  pare.  Le  trentadue  lezioni 
che  sono  contenute  nel  primo  volume  ora  compiuto  hanno  gran 
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Stanze  riceve  nella  sua  quantità  :  onde  viene  la  variabilità  dei 
rolumi  reali.  E  questa  teorica  si  può  dire  la  leva  d'Archimede 
iella  spiegazione  d'infiniti  fenomeni. 

Speriamo  che  altri  dotti  fisici  imiteranno  l'esempio  del  chiaro 
professor  Eubbini  e  prepareranno  Corsi  di  fìsica  che  s'accordino 
X)i  princìpii  filosofici  dell' Aquinate,  e  che  sieno  proporzionati  ai 
rarii  luoghi  ed  al  tempo  che  viene  concesso  ai  giovani  di  darsi 
tdlo  studio  di  questa  scienza,  quanto  nobile  altrettanto^utile  al- 
l'uomo ed  all'umana  società.  Ma  per  ora  questo  Corso  di  fisica 
è  il  solo  che  ottenga  lo  scopo  indicato,  ed  hawi  quasi  una  neces- 
sità di  adoperarlo  in  quelle  scuole  nelle  quali  si  vuole  attingere 
la  vera  scienza  seguendo  le  vestigio  dell' Aquinate,  secondo  gli 
immutabili  dettati  della  ragione,  che  per  poco  si  possono  disco- 
iK)scere  o  dispregiare,  ma  che  alla  fin  fine  s'impongono  con  la 
loro  inevitabile  autorità.  Per  la  qual  cosa  esortiamo  e  i  profes- 
sori e  gli  studiosi  di  fisica  di  acquistare  questo  primo  volume 
che  ora  tutto  intero  è  pubblicato. 


$«rW  X/.  wol.  Zìi,  fate.  Téì^  So  il  novtwihr^  1882 
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i.  EiMgi-afe  singolare  ora  sco(>erla  in  l^ompei  —  2.  Ragguaglio  del  deposito  di  Mascri 

1.  Dalie  pregevoli  Notiate  degli  scavi  di  antichità,  Roma  1882, 
pag.  82,  abbiamo  saputo  che  in  Pompei,  nei  dintorni  del  fòro,  si  è  trovato 
un  frammento  di  marmo  largo  mill.  122  che  conserva  queste  lettere: 

0  .  L  A  V  R  E 
RVIT  .  APPE 
TER  .  ET  .  IN  .  D 

Non  è  di  ognuno,  ma  di  epigrafisti  esercitati  il  riconoscere  in  qoesta 
poche  lettere  un  avanzo  deir elogio  di  Enea,  simile  a  quello  meno  lacero 
che  trovato  nel  fòro  della  medesima  città  si  conserva  ora  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli.  Noi  lo  suppliremo  ma  per  fare  intendere  ai  nostri 
lettori  ed  apprezzare  la  ragione  dei  supplementi  che  daremo  alle  tre  linee 
mancanti  a  destra  e  a  sinistra  e,  ciò  che  è  più  di  una  gran  parte  di  testo 
con  le  linee  superiori,  allegheremo  T  elogio  predetto,  prima  secondo  la  le- 
zione dei  nostri  antecessori  poi  secondo  la  nostra. 

Lesione  dell'Avellino  e  del  Mommsen 

A  E  N  E  As  venY,  BIS 
ET  •  ANGHISAc  fUius  <ro/aN  0  S 
QVI  •  CAPTA  •  TRoM»  et  incensa  sVPER 
erANT  IN  Italiam  addux'it 
5  M  .  SV 

aLìia 
oppidum  lavinium  CO  ìididit  et 

ibi  regnavit  on  N  0  S    •    T  R  I S   •  Inde 

cum   praelio  factO    •    NON    •    CON 

10  paruissei  dictus  EST  •   I  N  D  1  G  E  N  S 

et  in  deorum  nVMERO  •  RELATVS 

I  supplementi  dell'Avellino  si  leggono  nel  Bullettino  Arek.  NojpéL 
anno  III,  p.  35:  quei  del  Mommsea  nelle  Inscr.  neap.  lai.  p.  113,  D.218& 
Noi  riproduciamo  qui  soltanto  i  supplementi  secondi  del  Mommsea  che 
si  hanno  nel  Corpus  inscr.  Lat.  voi.  I,  pag.  283,  n.  XX. 
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unte  risultava  del  peso  dì  quattro  scrupoli  si  dividesse  in  quinarii 
sterzìi.  I  denari  romaoi  dal  486  io  poi  fino  ad  un  certo  tempo  eb- 
)  per  tipo  la  te^ta  di  Roana  sul  dritto  e  i  dioscori  al  riverso,  e  cosi 
linarìi  e  i  sestcrzii;  le  quadrighe  e  le  bighe  di  che  parla  Plinio, 
•no  impresse  di  poi.  I  soprastanti  alla  zecca  cominciarono  a  voler 
orre  un  segno  lor  proprio  che  fosse  indizio  di  loro  magistratura, 
introdussero  i  nomi  di  loro  famìglia,  prima  abbreviati,  poscia  di- 
i  e  cambiarono  i  tipi.  Il  valore  effettivo  dei  metalli  si  abbassò  gra- 
imente,  sicclìè  Tasse,  che  era  sestantario,  divenne  onciale  e  da  una 
ira  di  argento  non  più  si  spezzarono  72  denari,  ma  80  e  84.  Questi 
ibiamentì,  messi  a  confronto  con  la  maggiore  o  minore  conservazione 
e  monete  trovate  nei  ripostigli,  sono  stati  quasi  le  uniche  guide  in  tanta 
ertezza  del  tempo  in  che  il  tale  o  tale  zecchiero  battè  la  sua  moneta. 
liò  premesso,  noi  a  metter  un  ordine  alle  monete  faremo  uso  delle 
ie  e  dei  perìodi  che  il  Duca  di  Blacas  ha  stabilito,  ritenendo  in  parte 
(1  parte  riformando  ciò  che  prima  si  era  congetturato.  Noi  vedremo 
'.  i  due  depositi  quello  di  Maserà  e  l'altro  di  Riccia  spanderanno  una 
la  e  nuova  luce  intorno  alla  età  di  alcuni  zecchieri  e  al  significato  o 
isione  di  alcuni  soggetti  da  loro  impressi  sulla  moneta. 


Catalogo  di  due  depositi^  Vuno  di  Mederà  con  1326  monete 

T altro  di  Riccia  con  336/}. 

IjSl  lettera  B  dinota  T  ordine  del  Blacas  [Hist.  de  la  nionnaie  ro- 
me, tom.  II}.  I  numeri  sottoposti  a  Maserà  e  Riccia  dinotano  la 
ntità  di  ciascuna  sorta  nei  depositi  respettivi. 


Xf 

e;  59 

"E  — 
^  — 

Primo  periodo  Blacas  486-600? 

e: 
u 
e/} 

< 

-< 

i 

2 

Denari  col  tipo  dei  dioscori.  La  nota 
del  denaro  è  X 

78' 

88 

Ciò  che  il  D'Àilly  hn  iiolnlo  in  un  bifronte  d'arjronto,  lu  cui  legenda  è  insieme 
.avo  e  (li  rilievo  (Recherches,  pi.  XLIV,  l),  ha  un  riscontro  in  due  denari  del 
silo.  L*  incisore  del  conio  non  ha  incavato  tutto  il  fondo,  ma  (|uanto  basta  |)cr 
Mirre  Tombni  che  lo  lettore  in  rilievo  {(ottano  sul  piano  inferiore.  Di  cotcstn 
iLirìtò  non  conosciamo  altro  esempio. 

li  molta  importanza  è  poi  un  denaro  ribattuto  sopra  un  bifronte  d'argento  la  cui 
n<Li  ora  in  incavo.  Il  poso  è  di  jrr,  i,  00,  né  dove  recar  mai'avi{!:lia  essendosi 
otiti  dei  bifronti  di  peso  anche  minore  :  è  però  nolevolo  che  lo  lojjjrondc  incise 
»TÌno  in  tuli  esemplari  che  per  essere  di  \)€So  assai  scadente  devono  essere  stati 
si  poco  prima  del  Fanno  i85. 
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3 
5 

8 
10 


Vittoriati  primitivi 

Denari  primitivi  con  segai 

Vittoriati  con  segni 

Denari  col  tipo  delia  Luna  in  biga 

Vittorìato  con  L 

Iiem  con  L,  T 

Vittorialo  con  CROI 


150' 
75* 
18» 

7* 

1» 

I 

1» 


121 
65 
19 

0 

1 
1 


*  Tutti  i  vittoriati  di  questo  deposito  e  di  quello  della  Riccia  sono  logon.  Né  ci' 
lieve  sor[)renderci  se  consideriamo  che  ciixa  il  630,  quando  furono  nascosti,  aveTam 
avuto  corso  per  quasi  un  secolo,  essendone  cessata  ogni  fabbricazione  circa  il  5i5. 

*  I  segni,  che  si  sono  avuti  nei  denari  col  tipo  dei  dioscori  del  deposito  di  Maseii 
sono  i  seguenti  e  tale  il  lor  numero. 


1  Ancora  giacente 2 

2  Bastone  nodoso 2 

3  Cadùcèo 1 

i  Civetta i 

5  Clava 2 

6  Cornucopia 2 

7  Decempeda 2 

8  Elmo  coi  guanciali  sormon- 

tato da  una  mezza  luna.,  i 

y  Ferro  di  lancia  giacente 1 


13  Penta?ono 


1 


10  Grifo ì 

1 1  Mezza  luna  in  alto 15 

In  basso 5 

12  Meta  del  circo 1 

Nel  deposito  medesimo  sono  (|uesti  i  segni  dei  Vittoria  ti: 


14  Forchetto i 

1 5  Rostro  di  imve 8 

16  Ruota  a  sei  raggi  nei  denari 

dentiiti 5 

17  Scudo  elittico  e  tromba  gallica 

detUi  carnijx 1 

18  Spiga  di  grano I 

19  Stella Il 

20  Testa  di  donna 2 

21  Timone 3 

22  Toro  cozzante 3 


23  Tridente, 


4 


1 
1 


6  Mezza  luna  . .   3 


7  Mosca 

8  Forchetto. 

9  Spada 


4 
1 


1  Cane  pomeiano 

2  Clava 

3  Cornucopia 1 

4  Decempeda  al  dritto 3 

5  Ferro  di  lancia  verticale i 

*  Tre  sono  i  segni  nei  denari  con  questo  tipo  della  Luna  in  biga.  Squilla,  t 
Mosca,  3;  Spiga  di  grano,.  2. 

'  Giovi  avvertire  che  le  lettere  di  antica  paieogratia   mancano  nella  tipografia 
perù  adoperiamo  le  lettere  comuni.  Cerchisi  per  questa  e  pei  monogrammi  la  oost' 
Sylloge  inscr.  latin. 

'  Vedasi  nel  quaderno  746  ciò  die  scrivemmo  riguardo  alla  zecca  di  cotesto  e  d 
seguente  vittorìato.  Un  nuovo  argomento  in  conferma  del  parer  nostro  ci  è  ora  da 
dal  deposito  dì  vittoriati  scoperto  in  Taranto  (De  Petra,  Ripostigìio  di  Vittorv 
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11 
16 
20 

21 
22 

24 
26 
27 
28 
31 

32 
39 
40 
41 
42 
43 
47 
50 
51 
52 
59 
60 


Yittoriaii  con  V  B  (raon.)  .  .  . 

Vittoriati  con  C,  M 

Denari  con  leggenda  AV  (mon.) 

AVTR  (mon.) 

TAMP  (mon.)  den 

TAMP  (mon.)  viltor 

ME  (mon.)  vittor 

PVR  (mon.) 

LHP  (raon.) 

TOD 

MAX  (mon.)  den 

MAI  (mon.)  viti 

Mr  (mon.)  viit 

GN  DO 

TAL  (mon.) 

0  L  G 

MA  (mon.) 

P  MAE  (mon.) 

GR 

L  •  ITI 

C.IVNI.C-F 

C  •  SGR 

Vittoria  in  biga 

NAT 


3 

5 

1 

1 

2 

2 

4' 

1 
o 

8 

3 

1 

I 

6 

P 

2 

3 

5 

3 

/ 
12 
12 
13 


1 

5 
1 
ii 

4 

0 

2 

10 

3 

9 

6 
1 

t 
3 
1 

26 
43 
96 
33 


Taranto,  Nota,  1881),  composlo  di  191  oscmplari  fra  i  quali  vi  sono  anche  dicci 
lettere;  nondimeno  non  se  n'è  trovato  veruno  con  la  leggenda  CHOT  ovvero  YR. 
sta  mancanza  conferma  notabilmenle  il  nostro  parere,  che  le  predotte  monete  non 

battute  coi  nomi  di  Crotone  e  di  Vibo  (Civ,  Catt  quaderno  746,  jtag.  226). 
rtiamo  che  il  tcsoretto  in  Taranto  di  soli  vittoriati  avvalora  anche  Tallra  opi- 
?  nostra,  essersi  cioè  emessi  i  vittoriati  precipuamente  a  scopo  commerciale,  il  che 
Irò  non  esclude  che  >n  pari  tempo  circolassero  anche  i  denari. 

Il  Blacas,  op.  cit.  pag.  240,  pone  ME  e  in  monogramma  MF)T.  1  nostri  quattro 
pian  danno  ME  ip  monogr.  e  non  sappiamo  che  v'abbia  esempio  della  seconda 
•oda  recata  dal  Blacas. 

Cotesto  esemplare  viene  in  conferma  della  L  acuto,  come  il  Cohen  Tha  espressa, 
:ui  il  Blacas  si  riporta  ove  scrive,  pag.  250,  di  m»  aYerne  veduto  esempio. 
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61 
62 

63 
64 
65 
66 
67 
68 
69 
70 
71 
72 
73 
74 
75 
76 
77 
78 


C  •  TAL  (mon.) 

SAFRA 

SAR 

PVR 

FLAVS 

A  •  SPVRI  (VR  mon.)  .... 

r  .  SVLA  (VL  mon.) 

C  •  MAIANI  (MA  AN  mon.). 

L  •  SAVF  (VF  mon.) 

NATA  (TA  mon.) 

Q  •  MARC  (MA  mon.)  LIBO . 

M  .  ATILI,  SARN  (AN  mon.) 
L  .  SEMP  (MP  mon.)  PITIO . 

G  .  ANTESTI  (ANTE  mon.) . 

G  .  TER  (TE  mon.)  LVG.  .  . 

L  •  GVP  (VP  mon.) 

CN  .  LVCR,  TRIO 

M  .  IVNl 


3 
10 

8 

7 
10 

5 
15 
11 
22 

8 
50 
13 
29 
35 
12 
28 
24 
14 


9 
39 
29 
20 
35 
17 
54 
47 
69 
69 
35 
30 
35 
66 
26 
47 
121 
66 


79 
91 
92 
93 
94 
95 
98 
99 
100 
101 


Periodo  secondo  600-620 

P.PAETVS 

G  •  GVR  (VR  mon.),  TRIGE 

M  .  AVRELI  (AV  mon.),  GOTA  .  . 

GN  •  GELI 

Diana  in  biga  di  cervi 

L  •  IVLI  (VL  mon.) 

G  •  TITINI 

G.  VAL  (mon.)  GF 

G-RENI 

G  .  GVR  (VR  mon.)  F  TRIG  ovvero 
TRIGE 


17 

43 

12 

38 

3 

6 

17 

39 

6 

21 

12 

14 

1 

6 

15 

40 

19 

94 

*  Abbiamo  gì.^  avrertilo  {Syll.,  pag.  554  ad  n.  U7)  che  il  Fanelli  non  distia 
i  due  Curiazii.  Non  noancarono  adunque  nel  deposito  di  Riccia  quei  del  figlio,  esse 
dosene  ivi  contati  sei  esemplari. 
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102 
103 
109 
HO 
111 


Perìodo  secondo  600-670 


M  •  BABBI  •  0  •  F,  TAMPIL 
AV  RVF  (AV  VP  mon.).  •  . 

G . AVG  

SEX  •  PO,  FOSTLVS 

TI-VET  (mon.) 


•< 

•< 
S 

57 

170 

11 

9 

8 

24 

21' 

91 

0 

60 

120 
122 


Periodo  terzo  620-640 

L  •  TREBANI  (TR  mon.).  .  . 
L  .  MINVCI 


6' 
15' 


20 
39 


La  nota  del  denaro  X  comincia  ad  avere  la  sbarra  traversa  A^ 


123 

P 

124 

G 

125 

C 

126 

M 

127 

P 

128 

M 

129 

L 

130 

M 

131 

Q 

132 

M 

CALP 

SERVEILI  •  M  .  F 

ABVRI  (AB  VR  mon.),  GEM . 

ABVRI  (AB  VR  mon.),  GEM. 

ME  ANT  (ME  ANT  mon.).  .  . 

PORG,  LAEGA  (AE  mon.)  .  . 

ANTES,  GRAG 

AGILIVS  •  M  .  F 

METE  (ME,  TE  mon.) 

VARG  (VAR  mon.) 


8 
23 
11 
24 
15 

4 
73 

7 

7 
18 


23 
52 
28 
64 
63 

162 
25 
41 
65 


*  Li  (li^itiriziono  posta  fìnoi'a  dai  numismatici  tra  le  duo  leggende  PO  e  Vi) 
iDinoslrnti  dalla  osporienza  clic  POM  non  si  em  trovato  se  non  sui  bronzi,  è  ora  dal 
[•osilo  dì  Masen'j  annullala.  Perocché  in  esso  abbiamo  un  denaro  che  reca  SEX  POM  ; 
>ve  anciie  uno  è  T  uccello  sull'albero  e  non  sono  tre,  come  nel  tipo  conosciuto.  A 
'lf>4lo  denaro  possiamo  riferire  un  secondo,  nel  quale  è  SEX  PMO,  che  crediamo 
rilio  per  SEX  POM.  l'n  esemplare  con  questa  erronea  leggi-nda  erasi  già  da  noi 
timo  in  vendita  prima  della  scoperta  del  tesoretlo  di  Maserà  {SyU.  pag.  91,  n.  150). 

'  In  un  esemplare  si  legge  erroneamente  TKERaNI. 

^  È  importante  il  veilei*e  in  uno  degli  esemplari  di  cotesto  denaro  la  nuova  leg- 
fiiLì  L  •  MIXVCIV,  dove  manca  solo  T ultima  lettera  S  per  difetto  a  quanto  pare  di 
tiiio.  Onesta  S('X)perta  viene  in  confenna  della  dottrina  la  quale  stabilisce  che  gè- 
-[ilnR'nte  il  caso  dei  nomi  di  famiglia  desinenti  in  1  non  è  l'obliquo,  ma  il  retto, 
poi  certamente  obliquo  allora  solo  che  il  cognome  iii  i  lo  dinota,  come  (|ui  è  al 
137  TI  •  MLNVCl  •  C  •  F  AVGVIUNI. 
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133 
134 

135 
136 
137 
139 
140 
141 
142 
143 
144 
145 
150 


157 
159 
180 


GN  •  DOM 

M  .  MARC  (MAR  inon.) 

T  •  0 

Testa  di  elefante 

TI  •  MINVCI  .  G  •  F  AVGVRINI .  . 

L  •  POST  •  ALB  (AL  mon.) 

L  •  OPEIMI 

M  .  OPEIMI 

0  •  PILIPVS 

G  .  METELLVS 

M  •  METELLVS  •  Q  •  F 

Q • MAX  

G  .  NVMITORI 

Perìodo  quarto  640-650 

G  .  CASSI 

SEX  .  IVLI  (VL  mon.)  GAISAR  .  . 
N  •  FABI  PIGTOR.  QVIRIN.  L.  E  . 


Perìodo  quinto  650-670 
183    T  •  CWVLl 


o 
21 

5 

3 
lo' 

4 

3 

4 

3 

4 

5 

1 

1 


10 
2 
1« 


42 

69 

36 

4 

46 
28 
30 
32 
78 

36 

l 


68 


50 


'  Un  psoiiiplarc  i-eca  TI  •  MIXVCCF,  omessa  la  lettera  I. 

*  la  lettera  /  adoperata  da  Faliin  è  acuta:  al  qual  proposilo  ricordiamo  ci<'>  (I" 
scrivemmo  nella  Sijììoge,  pajr.  i%  canone  7,  aversi  dejrli  esempi  di  questo  /  aiOli 
oltre  al  secolo  Si<slo  aliquando  in  nummis  familìarum. 


Conehiusìone. 

Dal  terzo  periodo  del  Blacas  che  termina  al  n.  150  col  denaiD  >! 
G.  Numi  torio  restano  esclusi  quattro  nummi;  quelli  cioè  di  G.  Cassii 
II.  157,  Sesto  Giulio  Gesare  n.  159,  Numerio  Fabio  Pittore  n.  180,  as 
segnati  al  periodo  quarto  640-650  e  quel  Tito  Giovilo  n.  183  che  si 
dall'autore  medesimo  attribuito  al  periodo  quinto  650-670.  Noi  fucemm 
osservare  nelle  note  al  Catalogo  delle  monete  di  Riccia  (periodo  cit.  n.  $ 
che  le  difficoltà  di  riportare  il  denaro  di  Glovlio  al  terzo  periodo  dovi 
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DO  sparire  esseDdosi  trovati  in  quel  tesoretto  cinquanta  esemplari  di 
testo  zecchiere  belli  e  ruspi,  e  però  non  lontani  dall'epoca  del  nascon- 
neoto,  la  quale  si  poteva  fissare  tra  gli  anni  620-630.  Ora  il  deposito  di 
iserà  ce  ne  ha  data  una  conferma  con  questo  esemplare,  quantunque 
dco,  bello  però  e  ruspo  ancor  esso.  Il  T.  Clovlio  autore  del  denaro  è 
loque  altra  persona  da  quella  che  emise  il  quinario-vittoiiato  dopo  il  650. 
B  considerazioni  da  noi  fatte  quanto  ai  denari  di  C.  Cassio,  di  Sesto 
iolìo  Cesare  e  di  Numerìo  Fabio  Pittore,  trovali  nel  deposilo  di  Riccia, 
ilgono  anche  per  questo  nuovo  deposito  di  Maserà,  nel  qu^le  poiché  non 
I  è  trovato  il  denaro  di  G.  Servilio  e  invece  quello  di  M.  Metello  e  di 
).  Massimo  possiam  conchiudere  che  il  seppellimento  di  cotesto  precede 
li  qualche  anno  quello  di  Riccia.  I  due  zecchieri  predetti  probabilmente 

itterono  il  loro  denaro  fra  il  618  e  il  628,  mentre  G.  Servilio  avrà  pro- 

ibilmente  regolata  la  zecca  verso  il  630  se  fu  egli  proconsole  in  Sicilia 
il  650.  Notiamo  però  che  Tuso  di  contradisiinguere  i  conii  con 

itere  alfabetiche  ha  il  primo  esempio  in  N.  Fabio  Pittore,  il  quale  anche 

il  primo  ad  indicare  il  soggetto  con  leggenda. 
Quanto  al  denaro  di  G.  Cassio  attribuito  prima  al  periodo  terzo,  di 
Xri  al  quarto,  abbiamo  già  dimostrato  nel  quaderno  746,  pag.  228,  che  è 
lecessa riamente  del  periodo  terzo:  né  vale  per  abbassarlo  al  641  la  ^2- 
ih  posta  in  luogo  della  cista,  non  sapendosi  quando  cominciò  ad  usarsi 
I  cista  nel  suffragio,  né  se  vi  fu  adoperata  esclusivamente;  e  che  di  certo 
A  h'nguaggio  si  nomina  sitelh  ancor  dopo  essersi  introdotta  la  cista. 


CRONACA  CONTEMPOBANEA 


Firenze,  9  novembre  1882. 


I. 

ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Li  Basilica  di  San  Pietro. 

Chiarita  nella  precedente  corrispondenza  la  vera  ragione  per  la  quale 
la  Basilica  di  San  Pietro,  al  primo  ingresso  donde  non  se  ne  può  sco- 
prire che  la  terza  parte,  apparisce  necessariamente  men  vasta,  e  la  sui 
nave  centrale,  perchè  innalzata  ed  allargata  nella  giunta  del  Madenio, 
meno  lunga  del  vero;  resta  che  esponiamo  qui  T inconcludenza  di  quelle 
altre  ragioni  che  si  sogliono  da  molti  allegare  a  spiegazione  di  quei  due 
fatti.  Né,  trattandosi  a  vero  dire  che  di  puri  fatti,  potrebbe  parere  strano 
che  0  non  siano  stati  considerati  o  siano  anche  stati  da  taluno  considerati 
al  rovescio,  se  non  si  vedesse  cotidianamente  quanto  sogliano  anche  ^ 
oculatissìmi  travedere  in  San  Pietro.  Dove,  per  esempio,  più  travide  0 
Milizia  appunto  dove  più  di  proposito  ne  discorse.  Non  solamente,  in  fatti, 
egli  non  mostrò  mai  di  aver  osservato  T allargamento  ed  innalzamento  ddla 
nave,  secondo  che  già  notammo  nella  precedente  corrispondenza,  ma  nelle 
sue  Memorie  degli  Architetti,  dove  parla  del  Maderno,  travide  fino  a  dire 
che  :  «  nella  gran  navata  di  San  Pietro  i  due  primi  archi  presso  la  cup(da 
«  sono  più  grandi  dei  rimanenti  che  seguono  in  giù  verso  la  porta.  Perchè 
«  tal  varietà?  Bisogna  dire  che  il  Maderno  studiava  di  fare  qui  alla  peg- 
«  gio.  >  Ma  alla  peggio  appunto  fece  qui  il  Milizia.  Giacché,  tranne  i  quattro 
arconi  regii  della  Cupola,  ognuno  può  vedere  che  tutti  gli  altri  tanto  di 
Michelangelo  quanto  del  Maderno  sono  tra  sé  ugualìssimi.  E  chi  voni 
misurare  la  distanza  che  passa  tra  i  due  pilastri  di  quell'arco  del  Ma- 
derno  che  mette  nella  Cappella  del  Sacramento,  e  la  corrente  tra  i  due 
pilastri  del  contiguo  arco  di  Michelangelo  che  mette  nella  Gregoriana, 
troverà  che  poiché  esse  sono  ora  pari,  se  pure  gli  archi  del  Maderno 
cogli  anni  non  crebbero  anche  di  statura,  bisogna  dire  che  dovevano 
essere  pari  anche  ai  tempi  del  Milizia.  11  quale  come  sia  riuscito  a  tra- 
vedere qui  cotanto  si  può  forse  spiegare  supponendo  che,  guardando  egli 
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prospetto  la  Già  degli  archi,  né  badando  allora,  come  sembra  che  mai 
»D  vi  abbia  badato,  air  allargamento  della  nave  ed  a  quel  reale  ìndie- 
eggiamento  degli  archi  del  Maderno  che  ne  consegue,  si  sia  lasciato 
Tcib  illudere  da  quell'apparente  loro  ristringimento  ed  anche  abbassa- 
ento  che  ne  consegue.  E  come  travide  nel  vedere  la  disuguaglianza  degli 
chi,  la  quale  non  esiste,  cosi  travide  nel  non  vedere  la  disuguaglianza 
il  loro  pilastri  la  quale  esiste.  Ed  a  ragione.  Giacché  i  pilastri  del 
aderno  non  essendo,  come  i  Michelangioleschi,  destinati  a  servire  anche 
i  contrafTorte  a  quelli  della  cupola,  neanche  era  necessario  che  si  fon- 
tssero  cotanto  massicci. 

Travide  ancora  il  Milizia  nel  Capo  XVIII  della  seconda  Parte  dei 
sooi  Principii  d^Ardiitettura,  dove  parlando  «  delle  facciate  delle  chiese 

■  che  terminano  con  frontispizio,  dietro  cui  sMnnalza  una  cupola,  »  dopo 
letto  che  «  frontispizio  e  cupola  sono  incompatibili  :  perché  qunl  com- 

■  parsa  farà  la  cupola  con  quel  parapetto  di  frontispizio?,  »  suppone  poi 
soDtro  il  fatto  che,  non  già  esclusivamente  per  la  lunghezza  della  nave 
u  ancora  pel  soverchiante  parapetto  della  facciata,  la  cupola  di  San  Pie- 
it>  non  appaia  che  da  lontano.  «  Qual  é  (chiede  egli  infatti)  il  punto  di 
(veduta  per  la  facciata  di  San  Pietro,  del  Gesù,  di  Sant'Andrea  della 
r  Valle  e  di  tante  altre  chiese  consimili?  Dunque  dove  si  ha  voglia  d' in- 
I  Balzare  cupole  non  si  faccia  mai  terminare  la  facciata  acutamente  in 
e  frontone,  ma  quadratamente  in  balaustrata.  »  Come  se  acutamente  in 
^oni<me  (come  al  Gesù,  in  Sant'Andrea  della  Vaìh  ed  in  tante 
atre  chiese  consimili)  e  non  già  quadratamente  in  balaustrata  ter- 
idiiasse  quella  che  egli  chiama  la  facciata  di  San  Pietro.  Il  che  il 
lilizia  ben  notò  altrove.  Ma  qui  evidentemente  se  ne  dimenticò.  Né, 
d  resto,  pare  che  egli  abbia  mai  notato  che  quella,  che  egli  impro- 
riamente  sempre  chiama  la  facciata,  di  San  Pietro,  non  ne  é  in  verità 
he  la  base  rettangolare,  su  cui  s' innalza  Y  altra  parte,  che  a  modo  di 
iaogolo  dalla  Croce  della  cupola  grande  scende  per  le  minori  lino  alta 
ilaustrata.  Che  se  il  punto  della  vista  ne  é  sì  lontano  ciò  dipende  dalla 
inghezza  della  Chiesa  e  non  dal  parajyetto  del  frontespizio.  Il  quale 
izi  il  Maderno  tenne  si  basso  che  neanche  raggiunge  la  volta  della  nave, 
al  cui  interno  perciò  vedesi  pei  fiuestroni  tutta  T altezza  delle  statue  e 
stessa  balaustrata  su  cui  s' innalzano.  Onde  che  coloro  che  trovano  la 

cciata  di  San  Pietro  bassa,  rettangolare  e  simile  più  a  quella  di  un 
ilazzo  che  di  un  Tempio  fanno  un  poco  come  chi  trovasse  troppo  bassa 

facciata  del  palazzo  Farnese,  perché  appressatosele  fino  a  toccarla  colla 
nta  del  naso,  alzando  gli  occhi  non  potesse  poi  vederne  che  la  cornice 
d  primo  piano.  Non  è  però  sì  lontano  come  alcuni  credono  il  punto  donde 

scopre  la  facciata  pressoché  qunle  si  ammira  nelle  fotografie  e  nei 
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disegni.  E  nemmeno  è  perciò  necessario  di  ritirarsi,  come  scrìsse  il  Fon- 
tana, fino  a  Ponte  Sant'Angelo,  donde  ora,  del  resto,  non  si  scopre  nulli 
per  l'altezza  degli  edifizii  interposti.  Ma  basta  il  fermarsi  a  mandritti 
della  via  di  Borgo  nuovo,  al  presente  numero  municipale  cento  cinque,! 
pochi  passi  da  piazza  Rusticucci  e  precisamente  al  celebre  palazzelto  Gen 
che  alcuni  credono  disegnato  da  RalTaello:  la  cui  descrìzione,  pianta  e 
prospetto  anche  vedesi  nella  Parte  prima  sola  pubblicata  (Roma  1794) 
deW Architettura  civile  del  Navone  e  del  Clpriani. 

E  benché  il  Milizia  si  sia  benissimo  accorto,  giacciiè  moltissimo  anche 
ne  disse  male,  di  quel  torcimento  a  mezzogiorno  della  giunta  del  Ma- 
derno,  fìno  a  dire  che:  «  non  seppe  il  pover  uomo  tirare  una  linea  retu 
«  e  porre  la  nuova  giunta  a  dirittura  col  resto  della  Basìlica  >  pure 
anche  dì  questo  si  dimenticò  poco  dopo,  quando  parlando  del  Beroim  t 
della  sua  scala  regia  e  della  statua  di  Costantino  postale  al  piede  i 
mano  dritta  del  portico  colà  appunto  dove  (come  parimente  al  lato  maDOO 
doVè  la  statua  di  Carlo  Magno)  bisogna  necessariamente  che  il  tore^ 
mento  si  manifesti,  non  sapendo  dar  ragione  di  quello  sfuggimento  «  dd* 
«  Tarco,  com'egli  dice,  mezzo  retto  e  mezzo  in  isbieco  »  tanto  per  dir 
una  cosa,  disse  che:  <  queste  certamente  non  sono  cose  imitabili;  aa 
degne  di  ammirazione  verso  il  Bernini:  »  Attribuendo  così  al  Beroioo, 
e  facendone  anche  oggetto  di  ammirazione,  ciò  che  poco  prima,  trattamkr 
del  Maderno,  aveva  detta  cosa  da  pover  uomo. 

Ur  avendo  egli  cotanto  traveduto,  come  anche  da  questi  soli  eserapu 
si  manifesta,  in  cose  si  chiare,  non  ò  da  maravigliare  che  molto  pik 
abbia  anche  traveduto  neir  assegnare  la  ragione  dei  due  fatti  di  cui  p«^' 
lìamo.  I  quali,  benché  tra  sé  diversi  ed  indipendenti,  siccome  guai 
che  provengono  da  diversissime  cagioni,  egli  anche,  secondo  che  altri 
parimente  suole,  confuse  sempre  in  uno  solo,  come  se  la  nave  col- 
trale non  fosse  potuta  farsi  comparire  anche  più  lunga  del  vero,  rima- 
nendo insieme  apparentemente  minore  del  vero  il  Tempio  non  visibik 
che  in  parte  al  primo  ingresso.  Esclude  però  subito,  ed  a  ragione,  il 
Milizia  quella  si  inconcludente  e  nondimeno  si  ordinariamente  ripetali 
ragione  delle  proporzioni.  «  Oh  eiTotto  della  gran  proporzione!  Esclamaal 
«  (dice  il  Milizia)  le  zucche.  E  dicono  uno  sproposito  che  internamenli 
«  conoscono.  «  (Nel  qual  caso  non  sarebbero  zucclie).  Anche  il  Hot 
<  tesquieu  dice  questa  pecoraggine,  trattovi  dalla  corrente.  Sarebbe  adi 
«  elTetto  della  giusta  proporzione  che  un  edilizio  comparisse  più  grandli 
«  di  quello  che  é.  >  E  meglio  il  Ricci,  nel  Capo  XXIX  del  libro  III  delta 
sua  Storia  dell' Architettura,  «  chi  entra  (dice),  in  San  Pietro  va  di- 
«  luso  neir aspettazione  della  vastità  delle  sue  dimensioni.  A  moderni 
«  Uile  inganno  non  mancarono  alcuni  che  pretesero  derivarne  la  cagioni 
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.dalla  somma  proporzione  di  tutte  le  pani  fra  loro;  non  s'accorgendo 
I  che  la  grandezza  è  un  concetto  relativo,  il  quale  non  deriva  dair  am- 
ipiezza  delle  dimensioni,  ma  dall'armonia  che  passa  tra  le  une  e  le 
«altre.  »  E  sarebbe,  in  verità,  molto  strano  che  quelle  stesse  proporzioni 
che  fanno  comparire  più  grandi  del  vero  gli  altri  proporzionatissimi  edi- 
tali, come,  per  esempio,  il  Panteon  ed  il  Colosseo,  dovessero  poi  soltanto 
il  San  Pietro  produrre  F  effetto  opposto.  Ed  esclusa  cosi  dal  Milizia  e 
dil  Ricci  la  si  falsa  ragione  delle  proporzioni,  u*^iamo  quale  sia  secondo 
toro  la  vera.  Ed  in  primo  luogo  il  Milizia  :  «  Donde  dunque  (chiede) 
«dipende  che  il  Tempio  di  San  Pietro  non  apparisca  si  grande  come 
«veramente  è?  E  non  vedete  (risponde)  che  bestiale  sproporzione  tra 
«le  due  navate  laterali  aggiunte  dal  Maderno  e  quella  gran  nave  di 
«mezzo  piantata  dal  fionarroti?  »  E  dopo  enumerati  ed  esagerati  i  di- 
letti di  quelle  navi  laterali  da  lui  chiamate  «  anditi  e  corridori,  »  con- 
chiude che:  «  r angustia  di  questi  anditi  influisce  in  tutto  il  Tempio 
n  negli  ingressi  principali.  »  Cosicché  neanche  qui  usciamo  dalla  ragione 
irolgare  delle  proporzioni:  col  solo  divario  che  il  Milizia  attribuisce  alla 
■proporzione  quello  che  altri  alla  proporzione.  Ma  se  la  proporzione,  come 
credemmo,  non  può  influire  nel  far  comparire  San  Pietro  più  piccolo, 
li  sproporzione  invece,  se  v'influisse,  dovrebbe  farlo  comparire  più 
Brande  del  vero.  Se  infatti  si  potessero  da  chi  entra  vedere  quelle  due 
Bivi  laterali,  le  quali  in  effetto  non  si  vedono  perchè  velate  dalla  fila  dei 
tlìlastrì,  esse  prima  di  tutto  accrescerebbero  di  tutto  sé  la  reale  vastità 
lei  Tempio,  e  poi  colla  loro  relativa  piccolezza  dovrebbero  far  comparire 
pib  grande  la  nave  centrale.  Giacché  mai  finora  si  è  udito  dire  da  nes- 
ittiMK  fuorché  qui  dal  Milizia,  che  il  piccolo  collocato  allato  al  grande, 
iBzichè  accrescerlo,  lo  diminuisca.  Ma  il  fatto  è  che  quelle  due  navi 
tiienli,  siccome  quelle  che  al  primo  ingresso  non  si  possono  vedere, 
Manche  possono  influire  né  ad  accrescere,  né  a  diminuire;  e  fanno 
perciò  qui  un  poco,  presso  il  Milizia,  la  figura  delF agnello  calunniato 
B  aver  sparlato  del  lupo  sei  mesi  prima  di  essere  nato.  E  come  l'agnello 
d  scusò  colf  equideni  natus  non  eram,  così  quelle  due  innocenti  navi- 
Bdle  potrebbero  scusarsi  col  Milizia  dicendo  :  «  Come  possiamo  noi  in- 
»  fluire  suir  occhio  di  chi  ci  guarda  se  non  possiamo  neanche  esserne 
Kfedute?»  Che  se  potesse  chi  entra  in  San  Pietro  vedere  colla  nave 
imtrale  anche  le  laterali  ed  il  resto  per  allora  invisibile  del  Tempio, 
ler  fermo  egli  non  direbbe  già  che  più  piccolo,  ma  che  anzi  gli  pare 
ìiù  grande  di  quello  che  si  aspettava.  Non  solo  dunque  non  conclude, 
la  conclude  al  rovescio  la  sola  ragione  (giacché  non  ne  reca  verun' altra) 
tliegala  dal  Milizia  per  ispiegare  T  apparentemente  minore  vastità  di 
ioo  Pietro  air  occhio  di  chi  vi  entra  la  prima  volta. 
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Migliore  in  apparenza,  ma  in  fatto  nulla  al  nostro  proposito  i'beodik 
non  concludente  poi  al  rovescio  conne  quella  del  Milizia)  è  la  ragioii 
allegata  dal  Ricci.  Il  quale  nel  luogo  citato  della  sua,  del  resto  (kt 
ogni  rispetto  egregia  Storia  dell' Ardùtettura  in  ItaUa,  DOn  dice  illn 
se  non  che:  «  Maderno  avendo  aggiunto  un  lunghissimo  rettangolo  ifanti 
«  l'angolo  del  quadrato  esteriore  in  cui  Michelangelo  voleva  T ingressi^ 
«  portò  molto  innanzi  T altissimo  frontispizio,  e  cosi  operando  distnua 
«  necessariamente  T effetto  delle  ottiche  sensazioni  alle  quali  fin  dapri^ 
«  cipio  aveva  atteso  T  architetto  fondatore.»  Cioè,  in  altri  termioi;!! 
giunta  del  Maderno  prolungando  la  Chiesa,  fece  si  che,  come  oeir esterni 
cosi  anche  nelU  interno,  essa  non  produca  più  nei  riguardanti  quelle  ot- 
tiche sensazioni  che  senza  quella  giunta  avrebbe  prodotte.  E  di  quelle 
oUiclie  seriazioni  poi  discorrendo  dimostra  benissimo,  insieme  cod  altri 
assai,  che  in  forza  della  giunta,  chiunque,  conducendosi  a  San  Pii 
si  accorge  «  che  più  vi  si  accosta,  perde  di  vista  la  gran  cupola  »  e 
entratovi  non  vede  più  quella  «  specie  di  croce  greca,  in  cui  entrandoli 
«  per  uno  degli  angoli  dei  quadrati,  a  colpo  d'occhio  si  scopre  tutto! 
«  Tempio  interiore  nella  sua  lunghezza,  ampiezza  ed  altezza.  »  Mi  coi 
questo  non  ispiega  ciò  che  appunto  qui  dovrebbe  essere  spiegato;  cioè 
come  «  entrando  nel  Tempio  si  trovi  la  sua  grandezza  minore  della  m»^ 
«  dioere  ;  e  si  sia  delusi  neir  aspettazione  della  vastità  delle  sue  diDeB"; 
«  sioni.  »  Nulla  vieterebbe,  infatti,  che  restando  tutte  le  altre  oitìéi^ 
sensazioni  per  quella  giunta  cambiate,  ciò  non  ostante  il  Tempio 
primo  ingresso  apparisse  vasto  e  la  sua  nave  lunga  come  di  fatto 
Ma  come  accada  queir  apparente  ristringimento  del  Tempio  ed  a 
mento  della  nave,  questo  non  viene  spiegato,  poiché  neanche  si 
dalla  ragione  allegata  dal  Ricci. 

Il  che  si  dee  parimente  dire  di  un'altra  ragione  trovata  dal  Pisi 
a  pagina  67  del  volume  I  del  suo  Vaticano:  dove  scrive  che:  «  1* 
«  sione  della  Basilica  vaticana  a  prima  vista  sorprende  :  e  più  sor 
«  derebbe  se,  in  luogo  degli  archi  e  dei  piloni,  si  vedesse  una  I 
«  serie  di  ben  isolate  colonne,  come  praticavasi  nelle  antiche  Bau 
«  Ed  ecco  la  ragione  perchè  la  più  vasta  di  tutte  le  Chiese  del 
«  non  comparisce  si  grande  com'ella  è  realmente.  Dall'antico  modo  d*i 
«  nalzare  gli  edifizi  conoscesi  che,  quanto  più  vi  sono  colonne  isolile 
4c  che  tra  loro  si  frappongono,  più  grande  ne  risulta  Tedifizio.  »  Ma 
è  recare  la  ragione  per  cui  un  altro  San  Pietro  diversamente  edifii 
apparirebbe  maggiore,  ed  altro  è  il  recare  la  ragione  per  cui  il 
San  I^etro  apparisce  minore  del  vero.  Quello  apparirebbe  (come  San 
fuori  delle  mura)  o  pari  o  maggiore  del  vero,  poiché  le  tonde  co! 
lascerebbero  andar  rocchio  per  tutte  le  navi.  Ma  perchè  poi  q 
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)parisca  miflore  del  vero  anche  dove  i  quadrati  pilastri  lasciano  andar 
occhio  al  fondo  della  nave,  questo  non  si  spieg»,  poiché  neanche  si 
C4*a,  dalla  ragione  del  Pistoiesi. 

Sarebbe  ozioso  r  andar  in  cerea  di  quelle  tante  altre  anche  più  in- 
)ncludeQti  ragioni  che  abbondano  neir  arsenale  di  quelle  che  soglionsi 
liamare  Impressiceli  di  viaggiatori  ed  artisti.  E  non  iscoperse,  infatti, 
no  di  questi  che  dell* apparire  San  Pietro  men  vasto  la  colpa  è  del 
baldacchino  della  Confessione?  Ma  non  è  da  preterire  il  Barzellotti,  re- 
entissimo  tra  cotanto  senno.  Il  quale,  come  Bortolo  dei  Promessi  sposi, 
liiando  per  parte  del  Cardinale  Federico  fu  domandato  del  luogo  dove 
i  nascondeva  Renzo,  «  trattandosi  di  un  gran  personaggio  diede  in  una 
«volta  tutte  le  notizie  che  aveva   stampate  a  una  a  una  nelle  diverse 
«occorrenze,»  così  egli,  trattandosi  della  Nuova  Antologia,  le  diede 
lotte  in  una  volta  le  piii  inconcludenti  ragioni  che  trovò  stampate  sopra 
quel  fenomeno  singolare.  «  Il  San  Pietro  tutti  lo  dicono  (dice  il  Barzel- 
€  lotti  a  pagina  29  del  numero  del  1"*  luglio)  apparisce  al  primo  entrarvi, 
«se  non  piccolo,  certo  non  così  vasto  com'è  e  come  poi  li  si  mostra 
«man  mano.  »  Or  come  si  spiega  questo  fenomeno?  Risponde  il  Barzel- 
lotti  che,  forse,  in  primo  luogo,  ciò  dipende  dalla  «  luce  che  inonda  tutte 
«le  varie  parti  del  gran  Tempio  dall'alto  in  giù  per  quei  finestroni  e 
«  ti  porge  air  occhio  come  fossero  prossime  anche  le  più  lontane.  »  Dove, 
IMima  di  tutto,  è  falso  il  supposto  che  tutte  le  varie  parti  del  grun 
tempio  si  mostrino,  o  inondate  o  non  inondate  di  luce,  a  chi  vi  entra  : 
del  quale  anzi  non  si  mostra  ch<;  la  terza  parte.  Poi,  benché  sia  vero  che, 
come  tutti  gli  edilìzii,  così  anche  San  Pietro  in  un  buio  relativo  appare 
pib  vasto;  siccome  però  apparirebbe  in  tal  caso  anche  più  vasto  quando 
nm  lo  comparisse  meno  neli* inoiìdazione  della  luce,  non  conchiu  le  perciò 
k  ragione  della  luce  in  San  Pii^tro  dove  è  da  spiegare  un  fenomeno 
pedale  più  di  quello  che  concbiuda  in  quegli  altri  edifìzii  dove  non  vi  è 
ék  spiegare  questo  fenomeno.  Segue  il  Barzellotti  dicendo  che  forse  il 
feaomrao  accade  pmttosto  in  causa  del  «  mezzo  tondo  delle  arcate  gi- 
«  gantesche  fra  cui  lo  sguarJo  corre  facilissimo  sino  ai  minuti  particolari 
«  delle  cose  assai  più  che  non  faccia  tra  la  penombra  misteriosa,  inde- 
«Anita  del  sesto  acuto  nelle  cattedrali  gotiche.  »  Come  se  la  penombra 
■isteriosa  delle  cattedrali  gotiche  dipendesse  dal  sesto  acuto,  il  quale 
anzi  lascia  passare  l'inondazione  d^Ha  luce  meglio  ancora  che  il  tondo, 
e  OOD  invece  dalla  picciolezza  delle  finestre  o  dalla  pittura  dei  loro  vetri. 
Cosicebè  questa  ragione  conclude  appunto  al  rovescio.  Giacché,  posta  la 
Ilarità  della  luce,  il  sesto  acuto  è,  ptir  sé,  più  favorevole  del  tondo  ai 
«  correre  facilissimo  dello  s;^uardo  sino  ai  minuti  particolari  delle  cose.  » 
Segue  il  Barzellotti  allegando  la  terza  anche  più  inconcludente  ragione 
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della  <  ricchezza  degli  oroamenti,  ciascuno  per  sé  enorme  di  proporzioni, 
«che  tulli  insieme,  anche  i  più  lonlani,  fanno  quando  entri  l^efFetto 
«  come  di  alTollarsi  e  di  essere  veduti  molto  più  da  vicino  che  tu  on 
«  li  veda  realmente.  »  I  quali  ornamenti  eìtormi  ed  anche,  se  a  Dio 
piace,  affollati,  visti  dal  Barzeliotli  nel  suo  primo  entrare  nella  navel' 
centrale  di  San  Pietro,  non  hanno  altro  difetto  che  quello  della  giumeou|' 
di  Orlando, 

Che  moria  là  sull'altra  ripa  glacé, 
L'i  potrai  far  tu  mciiicar  di  poi: 
Altro  (lìfcllo  in  lei  non  mi  dispiace. 


Non  esistono,  infatti,  né  enormi  né  minimi,  né  afTollati  né  sfollati 
quegli  ornamenti  visti  dal  Barzeliotli  nella  nave  centrale.  La  quale  il 
vece  corre  sgombra  e,  fuorché  nella  dorata  volta,  candida  e  bianca  dalli 
porta  all'abside.  Che  se  vi  fossero  enormi,  tali  almeno  vi  parrebbero 
quegli  ornamenti.  E  se  vi  fossero  affollati^  vi  servirebbero  quali  colnone 
miliari  a  farne  comparire  maggiori  la  vastità  e  la  lunghezza.  Cosicché 
anche  questa  si  riduce  ad  una  ragione  concludente  al  rovescia  Resti 
però  r ultima;  che  é  la  buona;  espressa  dal  Barzeliotli  con  un:  «&« 
quelfo  che  si  vuole.  >  E  conchiuJe  che:  «  é  un  fatto  che  rimpressioce 
«  piena,  viva,  spontanea,  che  poi  altre  volte  avrai  tornandovi  dell' immeo- 
«  sita  di  San  Pietro,  non  puoi  arrivare  ad  averla  se  non  che  a  poco  a 
«  }X)co,  a  grado  a  grado,  per  la  via  della  ragione.  »  La  quale  vìa  della 
ragione  appunto  non  seppe  dalle  sue  impressioni  esprimere  il  Barzellolti. 
Né  porterebbe  il  pivgio  di  trattenerci  in  queste  barzellette  inette  dob 
meno  che  innocue,  se  il  dimostrare  quanto  certi  burbanzosi  travedano 
anche  nelle  cose  chiare,  appartenenti  al  loro  mestiere  non  dimostrassi 
ancora  quanto  maggiormente  debbano  costoro  travedere  nelle  più  oscure, di 
cui  sentenziano  come  maestri  quando  non  ne  furono  mai  neanche  studeoti. 
Ed  accenniamo  qui  appunto  al  Birzellotti  che  quelle  sue  Impresskm 
di  uno,  com'egli  stesso  si  chìamd,  eretico  in  ar /e  seminò  di  eresie piì 
religiose  ancora  che  artistiche;  perfin  dicenJo  (pagina  34  del  P luglio) cbe 
«  il  Papato  é  ormai  lontano  da  Dio.»  ed  «  opponendo  ancora  (pag.83 
«  del  r  settembre)  il  cristianesimo  al  cattolicismo.  »  Tutte  cose  da  lui 
copiate,  com'egli  stesso  confessa,  da  tedeschi,  protestanti,  anticattolici, 
antilatini  ed  antitaliani  più  ancora  che  non  antisemitici.  Ai  quali  è  ver- 
gogna che  pieghino  ora  la  mente  tanti  nostri  che  già  non  vollero  loro  pi^ 
gare  il  dorso.  Ma  sembra  fatale  che,  o  col  dorso  o  colla  mente,  coiesù 
nostri  liberalucci,  o  vincitori  o  vinti,  debbano  sempre  servire  al  tedesco^ 
Né,  per  restare  nel  nostro  argomento,  è  perciò  da  stupire  che  anche  il  fttf* 
zellotti  ripeta  qui  la  solita  favola  «  deli'  intento  ambizioso  del  Pootcfioft 
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che  voleva  ad  ogni  costo  legare  il  suo  nome  all'opera  del  Buonarroti.  » 
k)ppio  errore.  Giacché,  in  primo  luogo,  non  p^r  ambizione,  come  dimo- 
trammo,  ma  per  necessità  fu  da  Paolo  V  prolungata  T  opera  del  Huo- 
arroti.  E  poi,  se  anche  vi  fosse  entrata  T ambizione,  essa  potevnsi,  anche 
?nza  allungare  niente,  soddisfare  colla  sola  iscrizione  sopra  la  facciata 
e1  Tempio  michelangiolesco.  Doveva  però  almeno  il  Barzelletti,  da  buon 
orentino,  ricordarsi  che  la  sua  cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  è  più 
Ita  (come  cupola)  ed  anche  più  ampia  della  Vaticana.  Ma  ciò  egli  non 
»sse  nei  tedeschi.  E  perciò  scrisse  (pagina  31  del  T  luglio)  che  ^  la 
cupola  di  San  Pietro  è  tanto  più  alta  dell'altra  di  Santa  Maria  del 
iore.  »  E  qui  molli  altri  vuoi  errori  o  travedimeli  ti  si  del  Barzellotti  e 
i  di  altri  intorno  a  San  Pietro,  vuoi  ancora  spiegazioni  e  suQicieuli  ra- 
ioni  di  più  0  meno  pretesi  e  si  dal  Milìzia,  cornai  d:i  altri,  esagerati  suoi 
lifetti  si  potrebbero  recare  in  mezzo,  se  per  i  primi  non  ci  pai^gsse  già 
yaslevole  il  finora  detto  e  per  le  seconie  non  fosse  anche  necessario 
'aver  sotto  gli  occhi  Tedifizio  stesso  od  almeno  la  sua  pianta  e  disegno. 
Sia  crediamo  ad  ogni  modo  avere  bastevolmente  dimostrato  quanto  so- 
gliano  molli  travedere  nel  giudicare  quel  maraviglioso  edifìzio  e  quanto 
specialmente,  errino  coloro  che  all'ambizione  dei  Papi  anziché  alle  ncy 
cessarie  esigenze  del  culto  attribuirono  la  giunta  del-  Maderno,  la  qu  le, 
se  produsse  qualche  sconcio,  ne  tolse  insieme  dei  maggiori. 

Né,  per  conchiudere,  ci  pare  qni  da  tacere  che  il  chiarissimo  Cesare 
Canlù,  nell'epoca  XH  Capo  XXXVIII  della  sua  Storia  universale,  locfò 
del  difetto  essenziale  del  disegno  di  Michelangiolo,  narrando  che:  «  Mi- 
« chelaogiolo,  servendo  all'idea  morale  dell'  unità,  voleva  far  campeggiare 
«la  sua  cupola,  senza  riguardo  agli  acces!^rii  che  sono  indispensabili  al 
«  culto  cattolico.  »  Al  cui  esercizio,  più  che  non  all'  idea  morale  deli' unità ^ 
lovendo  queir  edifìzio  servire,  ne  fu,  speciaìm^nte  per  questo,  necessaria 
b  prolungazione.  E  parimente  toccò  egli  bene  di  altre  due  vere  ragioni  di 
[nel  prolungamento,  dicendo  che:  «  Paolo  V  non  volendo  si  profanasse  un 
r  ppzzo  di  terreno  consacralo  dalla  tradizione  (ed  anclie  da  innwwrahUi 
r  tarpi  di  Santi  colà  sepolti)  o  parenrlogli  (giustamente)  non  bastare  la 
t  Chiesa  alle  maggiori  (ed  anche  alU  ordinarie)  solennità,  preferì  tra 
r  varii  il  progetto  del  Maderno.  %  Se  non  che  volle  anche  soggiungere 
ina  Ifrza  falsa  rairione,  cioè:  «  percbè  nessun  Tempio  cristiano  pareggiasse 
;  io  grandezza  quello  che  ne  era  primo  in  dig-iità.  »  Il  che  provenne  per 
ìecidems  in  forza  della  giunta,  ma  non  fu  inteso  per  sé  da  chi  ordinò  la 
iaota.  Non  vi  era  poi  nessun  bisogno  che  il  Cantù  guastasse  il  ben 
etto  finora  colla  sentenza  che:  «  il  capolavoro  attorno  a  cui  faticò  anche 
questo  secolo  fu  San  Pietro  in  Valicano;  che  più  non  era  l'espressione 
di  Dio  e  dell'universo  da  lui  riempiuto  ma  della  grandezza  dei  Papi:  » 
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parendo  cosi  insinuare  che,  neir  edificare  e  compiere  San  Pietro,  non  gii 
com'egli  stesso  confessò,  a  ciò  che  è  indispensabile  al  culto  caitoHeo 
e  perciò  slesso  alia  grandezza  di  Dio,  ma  alla  grandezza  propria 
avessero  i  Papi  specialmente  miralo.  Il  che  egli  stesso  dee  ricoDOScere 
tanlo  meno  rispettoso  e  men  vero  quanto  che  anche  opposto  all'altro 
suo  stesso  migliore  giudizio. 


IL 

COSE  ITALIANE 

i.  Intendimenti  e  pratiche  del  minisiro  Mancini  per  ottenere  clin  T  Imperatore  d*  Aosirii 
resiìlaisse  la  visita  al  Re  Umberto  in  Roma  —  2.  OsLncolo  posto  dai  seltarfi  del- 
l'Italia  irredenta  —  3.  Dichiarazioni  Tatle  dal  Kalnoky  al  Comitato  della  Delega- 
zione ungherese  circa  il  rilardo  di  codesla  resliiuzione  di  visita  —  4.  Danni  patiti 
{!a  varie  province  dellWlta  Italia  per  le  inondazioni  del  settembre  e  dell' oltoht 
—  5.  Decreto  Reale  per  ispese  di  riparazioni  di  codesti  danni  —  6.  Decreto  Reile 
per  saldare  le  s|)e^  dei  funerali  di  G.  Garibaldi,  di  Giovanni  Lanza  e  della  GeMvirb 
Karini  —  7.  Altro  Decreto  per  maggiori  spese  di  premii.  ed  indennità  —  8.  Xoa 
curanza  degli  elettori  rispetto  alle  elezioni  politiche;  ascensione  de' cattolici  — 
0.  Discorsi  dei  caporioni  delle  fazioni  parlamentari  —  10.  Risultato  delle  elezioni  d<4 
29  ottobre  —  11.  Centenario  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  di  S.  Teresji  di  Gesù. 

i.  La  Francia  nella  primavera  del  1881,  senza  prima  chiederne  la^ 
licenza  al  Governo  di  S.  M.  il  Re  Umberto  di  Savoia,  ma  contentandosi 
di  allegare  il  suo  bisogno  di  andar  a  castigare  certi  Krunnri  che  non  si 
lasciarono  mai  trovare  per  ricevere  le  frustate,  mandò  uo  grosso  eser* 
cito  in  Tunisia,  della  quale  provincia  africana  sMmpudronl  di  fatto  col 
Trattato  del  12  Maggio*.  Di  che  provenne  la  dimissione  del  genertie 
Cialdini  dalla  carica  di  ambasciadore  italiano  a  Parigi,  d' onde  egli  parti 
tieramente  indispettito,  più  contro  il  Ministero  risponsabile  italiano  cui 
presiedeva  il  Cairoli,  quando  fu  compiuta  quella  impresa,  che  non  contro 
il  Governo  francese.  Il  Ministero  formato  dal  Depretis  col  Mancini  per 
ministro  degli  afTari  esterni  \  succeduto  a  quello  del  Cairoli,  si  trovò 
impacciato  nella  scelta  di  un  novello  ambasciadore;  e  fors* anche  DOft 
volle  cercarlo  appunto  per  dimostrare  così  il  suo  corruccio  pei  proce- 
dimenti del  Governo  del  signor  Grévy;  di  che  avvenne  che  rambascit- 
dore  fiancese.  Marchese  de  Noiilles,  se  ne  andò  in  congedo,  e  poi  nd 

'  Cic.  Catt.  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  031-3:2. 
«  Ivi  pag.  741 -iO. 
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ornò  pi  il.  Ed  auche  al  presente  (6  Novembre)  le  due  ambasciate  sono 
iiicnra  vacanti. 

Per  questo  fatto  T  Italia  legah  trovavasi  al  tutto  isolata.  Àvea  fatto 
idire  le  sue  lagnanze  a  Londra  contro  il  Uoverno  francese;  ma  da  Londra 
e  era  stato  risposto  con  bel  garbo  che  T  Inghilterra  non  vedea  leso  al- 
luflo  dei  suoi  interessi  dair occupazione  della  Tunisia,  e  perciò  non  avea 
notivo  alcuno  di  disgustare  con  richiami,  inutili  per  ima  parte  ed  of- 
ensivi  per  l'altra,  la  Repubblica  francese.  La  Spagna  si  era  stretta 
ielle  spalle,  come  quella  che  non  voleva  accattar  briga  colla  Francia. 
\.  Berlino  il  fiismark,  secondalo  dal  Governo  Austro-Ungarico,  s'era 
lavato  le  mani  di  codesto  affare.  La  Russia  avea  da  pensare  a  guardarsi 
la  quello  spietato  nemico  del  Nichilismo^  che  già  avea  in  casa.  L'Italia 
vedendosi  sola,  fece  di  necessità  virtù,  e  tacque,  ma  non  si  rassegnò, 
covando  mali  umori  contro  la  Francia.  Per  uscire  di  coiai  pecoreccio, 
efors'anche  per  intimidire  la  Francia,  il  ministro  Pasquale  Stanislao 
Mancini  ebbe  la  luminosa  idea  di  sollecitare  la  grazia  d'entrare  nel  con- 
certo delle  Potenze  dell'Europa  centrale,  facendo  che  T Italia  divenisse 
alleata  della  Germania  e  deir  Austria-Ungheria.  Al  quale  intento  potea 
giovare  una  manifesta  intimità  di  cordiale  amicizia,  se  non  tra  i  due 
Governi,  almeno  fra  le  Case  Sovrane  d'Austria  e  di  Savoia.  Di  che  il 
Conte  di  Robilant,  ambasciadore  italiano  a  Vienna,  ebbe  incarico  di  scan- 
dagliare se  colà  sarebbe  gradita  una  visita  del  Re  Umberto  e  della  Re- 
gina Margherita.  E  naturalmente  fu  risposto  con  tutta  cortesia,  che  tal 
visita  sarebbe  anzi  graditissima,  in  quanto  sarebbe  un  attestato  delle 
affettuose  e  sincere  relazioni  d'amicizia  e  di  buon  parentado  tra  le  due 
auguste  Case,  e  del  comune  proposito  dei  due  Governi  e  dei  due  popoli 
Ilei  mantonimento  della  pace  in  Europa.  La  cosa  fu  trattata  dìplomati- 
CiiDfnte  fra  i  due  Ministeri  risponsahUi, 

11  Mancini  però,  come  ora  si  è  fatto  evidente,  si  proponeva  un  altro 
Mopo;  ed  era  di  estorcere  un  implicito  ma  solenne  riconoscimento,  da 
parte  dell'Imperatore  e  del  Governo  Austro-Ungarico,  dei  fatti  compiuti 

0  Roma  dal  20  settembre  1870  fino  al  presente.  Benché  fosse  chiaramente 
pattovilo  tra  ì  Ministri  rìsponsabili  che  trattarono  di  quel  viaggio,  che 
'sso  non  avrebbe  altra  significazione  politica,  fuorché  quella  dell' amicizia 
ira  te  due  Dinastie  e  dell'accordo  per  la  pace,  il  Mancini,  da  buonpo- 
ìUeita  napolitano,  argomentava  in  questa  sentenza:  Posto  che  l'Impe- 
alore  d' Austria  riceva  in  Vienna,  capitale  del  suo  impero,  la  visita  del 
te  d'Italia,  dovrà  poi,  per  cortesia  necessaria^  restituirla  al  Re  d'ItaUa 

1  Roma,  capitale  del  suo  regno.  Ed  ecco  colti  due  piccioni  ad  una  fava! 
l'alleanza  dell'Italia  con  la  Germania  e  T  Austria  sarà  cosi  agevolata 
I  molto,  con  gran  dispetto  della  Francia  costretta  perciò  a  portarci 
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S.  M.  il  Re  d* Italia,  si  rechino  pure,  se  io  credono,  a  visitare  il  Santo 
P^re,  il  quale,  conserva  interamente  la  sua  sovranità  spirituale,  gua- 
rentita nel  modo  più  ampio  dalie  le^gi  dello  Stato.  Diciamo  di  più:  nel 
*aUo  che,  per  esr*mpio,  S.  M.  rJnH>eralore  d'Austria,  dopo  aver  resti- 
ulta  la  visita  al  Re  d' Italia,  si  recasse  in  Vaticano  a  presentare  i  suoi 
»niagKÌ  al  Sommo  Tontefìce,  noi  vedremmo  la  più  solenne  conferma 
!eironUne  di  cose  stabilito  a  Ttomn.  > 

È  ammirabile  la  magnanimità  del  paglietta  Pasquale  Stanislao  Man- 
ini,  che  si  degna  permettere  ai  Sovrani,  ed  anche  all'Imperatore  d'Au- 
j-ia,  di  visitare  il  Papa,  proprio  come  farebbe  il  Procuratore  del  Re 
ermeltendo  che  si  visiti  un  carcerato  in  segreta.  Ma  Tebraica  Opinione 
;  mette  due  condizioni:  1*^  Che  tal  visita  al  Papa  debba  farsi  dopo  una 
isita  al  figliuolo  ed  erede  del  Galantuomo  che  si)ogliò  il  Papa;  2°  Che 
sofo  fatto  di  tal  visita  abbia  valore  esplicito  della  «  più  solenne  con- 
irma  deir  ordine  di  cose  stabilito  in  Roma.  > 

Così  per  appunto  fu  detto  e  si  dice  al  Papa:  —  Vostra  Santità  è 
Adronissima  ed  in  piena  hbertà  di  uscire  per  Roma  dal  Vaticano  e  re- 
arsi dove  le  pare  e  piace;  ma  sotto  due  condizioni,  che  sono:  1^  Se 
i  popolo  vi  acclama,  secondo  che  *''  esplicitamente  autorizzato  dalla  legge 
èlle  guarenfige^  col  saluto  di  Viva  il  papa  Re!  saluto  che  il  Diritto 
M«8so  riconoblie  come  perfottamrnle  legale,  noi  riguarderemo  ([uesto 
j^lo  come  una  vostra  provoca/ione  a  disordini  di  cui  dovete  star  mal- 
kndore;  i^  Il  solo  fallo  del  vostro  uscire  liberamente  dal  Vaticano  sarà 
l'Jerato  come  un  vosiro  formale  e  solenne  riconoscimento  della  le^ge 
gmirentige^  e  per  conseguenza  dei  falli  compiuti  dal  "20  setlem- 
1870  in  qua,  e  della  su^jrema  aulorilà  del  Re  e  del  Parlamento! 
f  E  non  si  accorge  V  Opinione  che  con  ciò  essa,  come  lutti  gli  impo- 
piori  della  consorteria  moderata,  metle  in  sodo  che  il  Papa  ò  mcral- 
Éeoia  carcerato  in  Vaticano  e  realmente  sub  hostili  potestate  con- 
funtus/ 

l  Però  Y  Opinione  cosi,  per  indiretto,  applica  air  Imperatore  d'Austria  la 
iDria  bandita  dal  Mancini  nella  famosa  circolare  diplomatica  da  lui 
jpBdita  ai  Rappresentanti  italiani  presso  tutte  le  Pot^'nze  Europee  per 
|BStificare  le  nefandezze  della  trista  notte  dal  P2  al  ì'.\  luglio  1881  ;  «^ 

Eà  quale  detiniva  le  condizioni  sotto  le  quali  potava  il  Papa  uscire  dal 
icaoo.  Ecco  le  sue  precise  parole,  tratte  dal   testo  della  Circolare 
Uicato  dal  Diritto  n.  tìl  pel  x>D  agosto  12581. 
«  NoQ  ha  menomo  valore  logico  il  corollario  che  ora  vorrebt  esi  ac- 
Kditare:  non  essere  sperabile  che  si  faccia  rispettare  il  Pontefice  vi- 
iDle,  quando  piacesse  a  Sua  Santità  di   comparire  in  pubblico  nell^ 
e  di  RoDoa.  Imperocché,  ben  lungi  dal  costituire,  come  i  fatti  del  13  lu- 
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glio,  un  fallo  contrario  alle  leggi  ed  una  provocaziooe  politica,  ciò  » 
rebbe  agli  occhi  degli  italiani  il  desiderato  esercizio  di  un  emiDe&l 
diritto  e  la  implicita  ricognizione  del  presente  ordine  di  eose\  »  Af*l 
capito?  Col  solo  uscire  dal  Vaticaao  il  Papa  riconoscerle  ilpreseé 
ordine  di  cose.  E,  del  pari,  col  solo  venire  a  Roma,  V  imperatore  M 
noscerebbe  il  presente  ordine  di  cose  in  Roma.  Questo  era  riotcotode 
Mancini  ch'egli  sperava  ottenere  soppiattamente,  e  di  che  si  merita  le  lod 
deW  Opinione.  Manca  solo  che  il  Mancini,  o  per  lui  rO/itnMme.intirDii 
sero  anche  all'Imperatore  d'Austria  quello  che  nella  mentovata  CircoM 
intimò  al  Papa:  «  In  un  solo  caso,  in  una  sola  ipotesi  che  accenno |M 
escluderla,  non  sì  potrebbe  rispondere  in  Roma  della  pubblica  tranquilfill: 
se,  cioè,  il  Pontefice  permettesse  a  sé  d'intorno  un  corteggio  fanoso 
provocatori,  i  quali  con  modi  o  grida  sediziose,  turbassero  l'ordifie 
ofTcndessero  le  nazionali  istituzioni.  » 

Il  Mancini,  trattandosi  dell'Imperatore,  tacque  di  tale  ipotesi.  Mi 
egli  da  dire  che  fosse  impossibile  il  caso  di  arditi  ed  alti  richiami 
cattolici  romani,  che  sollecitassero,  anche  per  le  vie,  i  benevoli  affici 
l'Imperatore  per  la  libertà  del  Papa?  Ed  in  tal  c^so  se  ne  recherebbe 
colpa  a  Lui,  come  il  Mancini,  nella  sua  ipotesi,  la  riversava  sul  P>| 
Eppure,  come  vedremo  a  suo  luogo,  il  Ministero  Austro-Ungarico 
vide  questo  caso,  e  ne  tenne  conto  grave. 

Il  porre  all'esercizio  della  libertà  condizioni  incompatìbili  eolb 
scienza,  coi  diritti,  coi  doveri,  col  decoro  di  chi  dovrebbe  avnl 
vale  quanto  rendere  impossibile  tale  esercizio,  con  vera  e  reale 
Cosi  si  opera  contro  il  Papa;  e  così  si  osò  pretendere  dalIMm] 
Francesco  Giuseppe  che  sotto  colali  condizioni,  si,  risolvesse  a  resdt 
la  visita  al  Re  Umberto  nel  palazzo  Apostolico  del  Quirinale,  di 
Galantuomo  s'impadronì  col  diritto  delle  bombe^  del  grimalddlo^ 
famosissimo  plebiscito  del  2  ottobre  1870!  Era  egli  da  credere  che 
peratore  d'Austria   potesse  voler   soggettarsi  a  cosi   vergognose 
dizioni?  D'onde  consegue  che,  se  la  visita  non  fu  sinora,  e  torse 
lungo  tempo  ancora  non  sarà,  restituita,  ciò  non  dipende  da  scoi 
dell'Imperatore,  ma  dall'arte  malvagia  del  Mancini  ;  il  quale  fece 
lare  la  visita  a  Vienna,  come  pegno  di  amicizia  fra  due  Case 
e  di  sincero  proposito  di   contribuire  alla  pace  d'  Europa,  esch 
ogni  altro  scopo  politico^  e  poscia  osò  mettere  alla   restituì iooe 
visita  una  condizione  gravissima,  e  politica  per  eccellenza,  del  rì< 
mento  implicito  ma  solenne  dei  falli  del  1870,  e  del  presente  stato  di 
rispetto  al  Papa. 

•  Civ.  CaU.  Serie  XI,  Voi.  Vili.  pn?:.  109- 13. 
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di  Roma,  donde  si  spiccò  TOberdank  per  recarsi  ad  Udine  ed  ivi, «n 
una  ventina  di  complici,  tramare  l'assassinio  della  famiglia  imperiale. 
Infatti,  se  il  Ministro  Kalnoky  allejò  come  precipue  le  dillicolià  deri- 
vale dalle  condizioni  di  Roma,  altri  fece  rilevare  quelle  dedotte  dal  pe- 
rìcolo che  la  persona  imperiale  fosse  esposta  ad  oltraggi  settari,  ed  anche 
a  qualche  cosa  di  peggio.  Ciò  risulta  dal  rendiconto  di  quella  seduui  Ad 
(lomitato  della  Delegazione  ungherese,  tradotto  in  nostra  lingua  sul  testo 
della  Neue  Freie  Presse,  e  pubblicalo  ne\Y  Oinnione  n.  302  pel4Dih 
vembre,  che  qui  riproduciamo. 

«Al  principio  della  sedul.*!  il  relatore,  dottor  Max  Falk,  rivolse  h 
seguente  interrogazione  al  Ministro  degli  esteri.  Circa  un  anno  fa,  b 
coppia  Reale  ilaliana  fece  alla  nostra  augusta  Corte  una  visita,  il  co 
contraccambio  venne  più  volle  progettalo,  ma  finora  non  è  avveuiiio- 
Essendo  nota  la  gentile  premura  di  S.  M.  in  simili  questioni  e  la  sm 
straordinaria  cortesia,  il  pubblico  e  la  stampa  fecero  ogni  sorta  di  coro-' 
menti  sui  motivi  pei  quali  non  aveva  avuto  luogo  la  restituzione  deili 
visita  —  commenti  che  l'oratore  non  vuole  discutere.  Egli  si  limila  sem- 
plicemente a  chiedere  se  quel  fatto  singolare  debba  attribuirsi  a  motivi 
personali,  nel  qual  caso  naturalmente  le  Del'gazioni  non  c'entrano  piii» 
ovvero  se  T aggiornamento  ebbe  luogo  p^}r  molivi  poliiici;  ed  inlalcaso^ 
quali  sono  questi  motivi? 

«  11  ministro  degli  esteri,  conte  Kalnohj,  deve  dichiarare  innanzi  tulle 
che  non  si  tratta  di  molivi  personali,  essendo  intervenuta  l'azione  dd- 
ministero  responsabile.  La  visita  ebbe  luogo,  come  è  noto,  per  due  motivi:] 
primo,  per  manifestare  i  sentimenti  amichevoli  dei  Sovrani  d'Unii^] 
verso  la  vostra   Casa  sovrana;  seconloy  per  dimostrare  a  tutto 
mondo  che  V  Italia  desidera  di  fare  adesione  alla  politica  const 
trice  e  pacifica  della  monarchia  austro-ungherese.  Àrobidue  questi 
non  solo  furono  ottenuti,  ma  le  relazioni  sono  divenute  anche  piti  intii 
fra  i  due  Siali  dopo  la  visita  R^ale.  Naturalmente  anche  la  rr^tìte-l 
zione  della  visita  non  poteva  aver  altri  scopi  air  infuori  dei  due  a)^\ 
cennati;  ed  era  impossìbile  che  si  volesse  immischiarvi  una 
questione  interamente  estranm  a  questi  scopi.  Allorché  si  è  iralla! 
«Iella  scelta  della  località  pel  convegno,  doveltero  essere  ponderale  qaesHj 
considerazioni  e  le  condizioni  eccezionali  della  capitale  italiana,  che 
si  trovano  in  alcun' altra  residenza,  e  facevano  temere  il  perìcolo  d 
astrazione  fatta  da  altre  difTicoltù,  si  esponesse  l'augusta  persona  del 
vrano  ad  essere  oggetto  di  dimostrazioni  politiche  degli  aderenti  dei  d< 
campi,  lochè  avrehlie  attribuito  alla  visita  un  significato  ed  un'imi 
tanza  «n'aito  diversi  da  quelli  che  potevano  essere  nHI* intenzione 
Sovrano  e  del  suo  Governo.  Il  ministro  non  potè  quindi  assumere  su 
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tore  approva  perfellamente  che  in  sì  delicate  circostanze  sia  stato  a^:* 
giornato  il  contraccambio  della  visita;  egli  raninf)enta  che,  tra  Vittorio 
Emanuele  e  Pio  IX  ebbe  hiogo  un  vivo  scambio  di  lettere  senza  ch'esii 
si  siano  visitali.  Le  condizioni  sociali  a  Roma  sono  tali,  che  una  visiti 
colà  dovrebbe  avere  per  conseguenza  parecchi  inconvenienti.  > 

Da  altri  giornaH  furono  pubblicate  traduzioni  di  questo  documento, 
con  leggere  varianti  di  poca  importanza,  e  nelle  quali  si  veggono  roe»o 
barbarismi  di  lingua.  Ma  abbiamo  preferita  quella  iM\' Opinioiie^  perchè 
questo  giornale  è  il  portavoce  dei  moderati.  I  nostri  lettori  però  avraone 
capito  che  là  dove  si  adoperano  le  parole  aggiornare  ed  aggiornameììi^ 
si  vuol  dire  quello  che  in  italiano  si  dice  con  le  parole  differire  e  di- 
lazione. 

Il  Ministro  Mancini,  per  quanto  .si  dice,  si  adirò  molto  di  quel  die 
avvenne  nel  Comitato  della  Delegazione  ungherese;  tanto  più  che  assai 
probabilmente  egli  avea  già  dato  istruzioni  al  conte  di  Robilaot,  ambi- 
sciadore  a  Vienna  andato  per  congedo  a  Roma,  a  (ine  di  sollecitare  le 
pratiche  per  la  visita  deir  Imperatore  al  Quirinale.  E  pare  certo  die  fi 
ciò  si  avesse  sentore  a  Vienna;  tanto  che,  a  line  di  evitare  altre  noiM 
si  colse  l'opportunità  dell'assenza  delP ambasciatore  italiano,  ed  il  dot- 
tor Max  Falk  ebbe  invito  di  fare  quella  interrogazione,  ed  il  KalookT 
maggiore  libertà  di  fare  adeguata  risposta.  Noi  ci  ripromettiamo  di  le- 
dere spedita  dal  Mancini  ai  rappresentanti  italiani,  sopra  questo  affim, 
un'altra  circolare  di  quel  genere  che  la  sopramentovata  pei  misfatti  del 
13  luglio.  Egli  non  sarebbe  più  quel  paglietta  dMnesauribile 
che  egli  è,  prò  e  contro  tutte  le  cause  possibili,  se  eoo  prendesse  a 
mostrare  che  Y  Imperatore  Francesco  Giuseppe  pud  e  deve  passare  sopri 
le  obbiezioni  dei  suoi  Ministri  rispoosabili,  e  recarsi  a  Roma,  e  cosi  lui 
atto  di  solenne  riconoscimento  del  presente  stato  di  cose  rispetto  al  PapiJ 

4.  Mentre  la  Delegazione  ungherese  liberava  cosi  T  Imperatore  d*AaH 
stria  dalia  infestazione  manciniana,  con  grandissimo  dolore  e  poco  onoM 
della  consorteiia  dei  moderati,  una  nuova  inondazione  delFÀdige,  dd| 
Piave  e  d'altri  fiumi,  raddoppiava,  dal  27  al  30  ottobre,  i  danni,  gà 
incalcolabili,  di  parecchie  province  del  Veneto,  che  pur  erano  ancora  ak 
lagate  dalle  acque  delle  piene  spaventose  del  settembre.  Erasi  dal 
civile  giudicato  assolutamente  necessario,  per  facilitare  lo  scolo  df! 
acque  di  che  era  coperto  il  Veronese,  di  tagliare  un  argine  a  Polesella, 
del  resto  già  cominciava  a  cedere;  ed  ecc^  inondato  quasi  tutto  il 
ritorio  di  Rovigo,  con  rovine  anche  maggiori  delle  prodotte  su  quello 
Padova;  dove  tuttavia  il  21  ottobre  erano  sommersi  60,000  ettari  di 
racissima  campagna  con  tutti  i  suoi  copiosi  prodotti;  e  distrutti  cii 
100  edifizi  di  pregio  e  2,200  c^se  rustiche  dei  contadini;  si  che  h« 
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tassa  poi  Dazio-consumo,  gli  fu  risposto  che  il  Regolamento  non  lolle- 
rava  tal  dilazione,  e  perciò  pagasse. 

11  Ministero  mandò  tuttavia,  sul  fondo  delle  spese  impreviste,  qualche 
somma  per  sopperire  ai  più  urgenti  bisogni  delle  migliaia  dì  tapini  ra^ 
collisi  sugli  argini  non  rovinali;  ma  non  potea  far  altro  senza  il  vUo 
della  Camera,  dapprima  in  vacanze,  poi  disciolta. 

Intanto,  con  Decreto  real^,  del  24  settembre,  da  convertirsi  in  jegjse 
quando  si  potrà  sottoporre  alla  sanzione  delle  Camere,  e  pubblicato  oeOi 
Gazzetta  ufficiale  n.  243,  furono  assegnate,  sul  fondo  delle  spese  im- 
previste. Lire  5U0,000  per  le  riparazioni  e  le  opere  idrauliche  di  venule 
necessarie  ed  urgenti  per  elTelto  della  inondazione. 

Con  un  secondu  decreto,  pur  del  24  settembre  e  riferito  nella  6a^ 
zttta  ufficiale  n.  243,  furon  >  prelevate,  dallo  slesso  fondo  per  le  spesi 
impreviste,  altre  Lire  200,000  da  deputarsi  al  capitolo  dei  Servizi  vari 
di  pubblica  beneficenza^  a  sollievo  delle  sventurate  famiglie  rimaste  prive 
di  lutto,  senza  tetto  e  senza  pane.  Con  un  terzo,  ivi  pure  inserito,  fi- 
fono  assegnate  a  tal  uopo  altre  Lire  230,000. 

6.  Forse  il  Governo  sarebbe  stato  anche  più  largo  di  sussidi!  alle 
infelici  vittime  di  si  orribile  disastro.  Ma  che?  Restavano  a  pagare  le 
spese  pel  famoso  funerale  civico,  celebn.to  a  Caprera,  in  cui  si  dovei 
bruciare,  ma  poi  fu  sepolto  il  cadavere  del  Garibaldi;  le  quali  salirono 
alla  somma  di  Lire  100,000.  Trarre  questa  somma  dal  fondo  per  le 
spese  impreviste,  non  si  poteva  più;  perchè  la  parte  di  esso  assegoala 
per  funzioni  pubblidie  e  feste  governative  erasi  già  quasi  lotalQM»te 
consumala  ptù  funerali  di  Giovanni  L^nza  e  della  GeuovieìTa  Farìni,  v»* 
dova  del  famoso  Carlo  Luigi  e  madre  di  quL*l  Domenico  che  era  poc'anzi 
Prcsl.lente  della  Camera  dei  deputati,  funerali  che  per  volo  del  Parli* 
mento  si  fecero  a  spese  dello  Stato.  Perciò,  con  Decreto  reale  pubblicai» 
dalla  Gazzetta  ufficiale  n.  242,  codeste  100,000  Lire  pel  Garibaldi  à 
tolsero  dal  fondo  di  7,000,000  assegnato  nel  bilancio  del  Tesoro  alle  spese 
impreviste;  ed  inoltre  mancando  circa  Lire  13,000,  per  sussidi!  a  ft- 
luiglie  pov.re  e  vedove  d'impiegali,  anche  queste  si  tolsero  dal  fondo 
delle  spese  impreviste,  ridotto  da  sette  milioni  a  L  2,143,786  50;  e  poi, 
per  altre  preìevazion'',  che  furono  23,  scemale  fino  a  sole  L.  1,328,78030; 
come  vcdesi  nella  Gazzetta  ufficiale,  pag.  4515. 

7.  Non  basta.  Con  queste  ed  altre  preleva/ioni,  il  fondo  per  le  spese 
impreviste,  era  già  ridotto  a  segno  che  non  restiivano  più  disponibili 
se  non  Lire  512,086.50;  ed  ecco  aiTacciarsi  il  bisogno,  giustificato  dalli 
sciagure  recenti,  di  premiare  in  qualche  modo  i  tanti  valorosi  nuli* 
lari  e  cittadini  d'ogni  ordine,  che  in  si  terribili  congiunture  compirono 
atti  segnalati  di  valore  con  mirabile  abnegazione.  Fu  giudicato  che  l 
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ciò  appena  basterebbero  b're  210,000.  E  queste  furono  tratte,  per  De- 
preto  dato  da  Monza  il  5  ottobre  p.  p.  e  da  convertirsi  anch'esso  in  legge, 
per  lire  iO,(0)  dal  fondo  assegnato  al  capitolo  n.  7  Meilar/lip,  diplomi 
t  sussìdii  ecc.;  e  per  le  altre  200,000  dal  fondo  pei  Servizi  varii  di 
nkhbJica  heneficenea;  come  vedesi  nella  Gazzetta  ufficiale  n.  254  pel 
ÌO  ottobre. 

8.  Le  vere  grida  di  dolore,  che  dalle  province  venete  m'andavano  plì 
nMIcissiroi  popoli  cosi  rovinati,  non  la>ciavano  a  veruno  troppa  voglia 
li  badare  al  cinguettìo  degli  aspiranti  agli  onori  ed  ai  vantaggi  ond'è 
circondato  ogni  cittadino  elevato  al  grado  di  rappresentante  della  nazione. 
Si  doveano,  come  abbiamo  detto  a  suo  luogo,  eleggere,  a  suffragio  quasi 
miversale  e  per  iscrutinio  di  lista,  i  508  onorevoli  della  Cimerà  dei  De- 
patatì,  ed  i  candilati  non  mancavano,  poiché  se  n'erano  presentati  poco 
meno  che  5,000;  ed  in  una  sola  provincia  meridionale  se  ne  avea  la  bel- 
lezza di  oltre  a  60.  La  faccenda  avea  il  merito  della  novità  e  parea  che 
dovesse  trattarsi  come  cosa  di  sommo  interesse  pei  beati  elettori.  Ma 
non  fu  cosi. 

VOpinione  a  mezzo  ottobre,  nel  suo  n.  281,  si  sfogò  in  una  patetica 

lamentazione  .sopra  il  sintomo  snonfortavle  dell'apatia  ed  iniilTerenza 

M  popolo  italiano,  a  malgrado  della  gran  riforma  effeliuata  colla  nuova 

fcgRC  elettorale.  «  Non  vediamo  né  i!i  Roma,  nò  nelle  province,  alcun 

Mgoo  di  attività  vera  e  feconda;  e,  se  non  ci  fossero  le  lotte  fra  i  can- 

bifidsiti,  difllcilmente  si  potrebbe  credere  che  quello  in  cui  ci  troviamo  sia 

■0  periodo  elettorale.  »  Ma  che  faceano  dunque  le  parecchie  centinaia, 

Mzì  migliaia  di  Afisociazioni  politiche  d'ogni  tinta,  che  pullularono,  mas- 

'liroamf'nte  dacché  regna  e  gnv.'rna  la  Siìiistra,  in  tutta  Italia?  «  L^  A«- 

•lociazioni  politiche  dei  varii  partili  danno  scarsi  segni  d'attività;  e,  se 

a  eccettua  il  rumore  di  non  numerosi  agitatori,  il  paese  é  in  una  calma 

(iù  che  perfetta,  e  tale  da  poter  essere  facilmente  confusa  colla  indif" 

(trema.  » 

Le  stesse  nenie  abbiamo  Hto  in  quasi  tutti  i  giornali,  non  solo  della 
«nns^rlerla  abbattuta  e  disfatta  dei  moderati,  ma  eziandio  dell'  altra  iìpì 
frogrrsmti.  Ma  tutt'altro  che  indifferenti  si  mostrarono  i  radicali,  prin- 
apalroente  nelle  Romagne  ed  in  Lombardia,  dove  poi  di  fatto  riportarono 
spkfodida  vittoria  nella  stessa  Milano,  che  vantasi  d'essere  la  (lapiiale 
inorale  d'Italia. 

Ma  vi  fu  qualche  cosa  di  peggio,  onde  pianse  forte  la  citata  0^?/- 
WJÒiK»,  dicendo:  «  L'apatia  (degli  elettori)  è  un  male  che  può  essere  gua- 
rito. Più  sconfortante  è,  invece,  il  sintomo  che  rivela  in  parecchi  uomini 
{Xriiliei,  dei  migliori,  disgusto  per  la  politica.  »  E  qui  prese  a  singhioz- 
are  perchè  da  questa  si  ritrassero  il  Chiaves,  il  Billia,  il  Bonori.s,  il 
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(].i'5ì'oiio  e  non  pochi  altri  colili  dei  migliori,  dichiarando  ai  loro  feM 
V  vecchi  elellori  di  non  voler  più  essere  eleni  deputali  od  occupirsidi 
politica,  pubblicando  anche  bandi  con  «  parole  che  esprimono  stancheni, 
desiderio  di  riposo,  disgusto  per  la  politica.  »  Ma  Y  Opinione  non  potrebbe 
proprio  giurare  che  costoro  non  facessero  il  magnanimo  rifiuto  perquelb 
sU'sso  disinganno,  che  costrinse  la  volpe  della  favola,  stanca  e  rifloìtadi 
forze  dopo  un  disperato  saltare  per  abboccare  il  delizioso  grappolo  d*ivi, 
a  ritrarsene  disdegnosa,  dicendo:  È  iroppo  acerba!  Dunque  è  egli  di 
dire  che  non  si  ambiva  più  T onore  ed  il  fruito  d'un  seggio  i'onotevok 
nella  Camera?  Tuti' altro!  Se  ne  ritraevano  i  migliori  stanchi  e  disgih 
stati;  ma  formicolavano  gli  aspiranti  alla  loro  eredità.  Odasi  TOptnioiie. 

«  Il  sintomo  è  assai  sconfortante,  e  lo  è  t^nto  più  perchè  «il  desiderio 
di  riposo  di  alcuni  dei  migliori,  fa  riscontro  la  smania  per  la  politici 
di  molti  0  ignoti  o  non  bene  noli  ;  i  quali  alla  carriera  parlamentare  vo- 
gliono dedicarsi,  per  trovare  in  &<vsa  quelle  risorse  che  non  seppero  riii- 
venire  collo  scarso  ingegno,  o  colla  deflcienza  di  carattere  nelle  protei- 
sioni;  0  che  aspirano  alla  deputazione  perciiè  hanno  visto  che  questi 
può  essere,  malgrado  incompatibilità  da  eludersi  facilmente,  come  esempii 
vecchi  e  recenti  lo  provano,  la  scala  ad  impieghi  ed  a  posizioni  lucrose, 
ricompense,  talora,  allo  zelo  ed  alla  devozione  pei  Ministri.  » 

Non  si  polca  forse  dire  più  crudamente,  né  più  veracemente,  qail 
sia  reflicace  impulso  a  cui  cedettero,  cedono  e  cederanno  molti  |ia/ffoti 
che  sono  smaniosi  di  sacrificarsi  pel  bene  del  popolo  sovrano,  rappresen- 
tandolo alle  Camere  ;  dove,  a  detta  dell'  Opinione,  cercarono  e  cercano  e 
cercheranno  quel  che  non  potrebbero  trovare  maneggiando  la  lesina,  ti- 
rando lo  spago,  0  murando  mattoni,  o  concimando  i  campi,  come  esìgevi 
la  loro  capacità  intellettuale,  la  loro  virtù  civile,  e  la  loro  ingenita  vo- 
cazione. Ecco  descritti  daìY  Opinione  gli  elettori  lilterali  e  molti  dei  loro 
caìididfìti. 

Quanto  ai  cattolici,  ò  inutile  dire,  |>oichè  è  notorio  e  confessalo  dai  li- 
berali, che  essi,  ossequenti  alla  suprema  autorità,  si  attennero  al:  Uè 
rlriii  né  elettori, 

9.  Da  ciò  che  disse  Y  Opinione^  con  cui  andarono  di  pieno  accordo 
quasi  tutti  gli  altii  giornali,  è  dunque  manifesto  che,  dalla  parte  degli 
eiettori,  la  lotta  elettorale  fu  improntata  di  quella  incuria  che  provieae 
dal  disinganno  prodotto  da  pessima  esperienza  del  passato  che  loro  di- 
ceva: Tuno  vai  l'altro,  rispetto  ai  candidati.  Questi  però  trovarono  UB 
hello  s[»ediente  per  non  farsi  male  nell'ardore  delia  lotta.  Il  candidato  A 
moderato  impegnava  i  suoi  feieli  plettori  a  votare  pel  candidato  B 
progressista,  in  ricambio  dei  voli  che  costui  gli  cedeva  dei  suoi  parti- 
giani, ed  amendue  con  molta  cortesia  cedevano  i  suffragi  del  rispettivo 
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ìBg^e  ni  candidato  C  radicale,  che  sMmpt^gnava  a  far  votare  i  suoi 
T  TA  e  pel  B.  —  Così,  dicasi  avvenne  in  non  pochi  collegi.  E  così 
Ili  furono  contenti,  e  cosi  avvenne  che  la  nuova  Camera,  sotto  certi  ri- 
uardi,  debba  forse  rassomigliare  alla  preceJenie  come  si  rassomigliano 
e  spìcchi  d*  aglio. 

Il  guazzabuglio  però  di  codesta  miscela  poco  pulita  apparirà  quando 
eletti  saranno  posti  alle  strette  di  operare  secondo  i  programmi  di 
i  regalarono  i  loro  elettori.  Ne  furono  impinzali  i  giornali  di  provincia, 
ve  furono  letti  dai  divoti  di  queste  cerimonie,  che  spesso  non  riescono 
«r  atti  di  fede  a  bastanza  efficaci  intorno  alla  buona  volontà  dei  can- 
lati.  Ma  i  più  solenni  furono  quelli  del  Depretis,  del  Minghetti,  del 
[spi  e  del  Nicotera. 

Il  più  celebre,  come  di  ragion"",  fu  quello  del  Depretis,  es|X)sto  a 
'Alleila,  e  di  cui  abbiamo  recitato  il  sunto  tclegrafìco  udici-'ile  in  questo 
lame  a  pag.  368-71.  Fu  lodato  assai  dai  giornali  ufficiosi  stranieri, 
rchè  videro  in  esso  a  bastanza  scolpiti  certi  propositi  pacifici,  che  ri- 
oodoDO  al  desiderio  generalmente  sentito  della  conservazione  della  pace; 
quale  scopo  parve  diretto  ciò  che  il  Depretis  disse  della  proporzione 
I  doversi  osservare  tra  le  spese  militari  e  le  condizioni  delle  Finanze. 
Mi  i  giornali  austriaci  rilevarono  il  suo  silenzio  circa  le  mene  ed  i  mis- 
kUi  della  setta,  che  aspira  alla  conquista  delP  Italia  irredenta.  I  gior- 
tf  della  consor(eria  moderata  italiana  pbudirono  ai  tratti  di  quel 
beorso,  da  ooi  recitati  testualmente,  a  pag.  371-72,  sopra  i  suoi  disegni 
|tr  la  inviolabilità  delle  vigenti  istituzioni  monarchiche  e  costituzionali, 
kpel  mantenimento  delle  guarentige  al  Papa,  considerate  come  V  ultimo 
Inie  delle  concessioni  fatte  alla  S.  Sede.  Tutti  poi,  eccettuati  i  radi- 
b((  e  socialisti  militanti  sotto  il  Bertani,  si  mostrarono  soddisfatti  della 
Meroa  benignità  con  cui  il  Depretis  apriva  le  braccia  agli  uomini  di 
lilsiasi  partito  che  aderissero  al  suo  programma  circa  la  monarchia, 
tehiaraudo  di  voler  guardare  e  trattare  come  avversarii  soltanto  coloro 
he  lo  rìfiutai^sero. 

Uq  altro  discorso  levò  qualche  rumore,  almeno  tra  i  moleraii,  e  fu 
Bollo  recitato  da  Marco  Minghetti  a  Cologna  Veneta,  il  di  15  ottobre, 
I  il  cui  testo  fu  pubblicato  nelf  O^nnioìie  n""  285.  Come  se  fosse  corso 
iilche  almen  tacito  accordo  fra  lui  ed  il  Depretis,  il  valentuomo  si 
ostro  tutto  inchinevole  a  conciliazione  sulle  basi  principali  poste  dal 
scorso  di  Stradella;  e  parve  voler  dire:  se  mi  volete,  eccomi  qua, 
txito  a  secondarvi  ed  aiutarvi,  con  tutte  le  mie  forze  e  con  quelle  della 
ià  squadra,  che  metterei  a  vostro  servizio,  se  davvero  la  rompete  coi 
dicali,  vi  fate  rispettare  con  saggia  politica  dagli  stranieri,  e  proce- 
le  eoa  giudizio  nelle  riforme  politiche. 

irte  X/.  Mi.  zìi.  Ama.  738  32  11  novembrt  188» 


498  CRONACA 

Tenen«1o  conto  del  favore  con  cui  fu  accollo  il  progranama  di 
della,  il  Nicotera  cercò  di  uno  spiraglio  che  gli  lasciasse  vedere  quii 
probabilità  di  risalire  là  d'onde  fu  precipitato  per  quel  funesto 
gramma  della  gamba  di  Wladimiro.  Perciò  nei  suoi  discorsi  di  Ni 
e  Palermo  spiegò  sua  propria  bandiera,  armamenti  a   tutto  potere 
larghe  e  sollecite  riforme.  Ma  tutti  si  avvidero  che  egli  ingrossavi 
voce  per  farsi  valere,  pur  essendo  consapevole  d* essere  un  Generale 
comanda  ad  una  piccola  pattuglia^  disposto  ad  arruolarsi  con  essa  sol 
le  bandiere  delF  estrema  sinistra,  se  nello  squadrone  dei  progressisti 
ottenesse  grado  conveniente. 

Più  schietto  ed  altero,  benché  più  temperato  del  solito  nelle  fori 
fu  il  discorso  del  F/.  Francesco  Crispi  a  Siracusa.  Ivi  egli,  fedele 
programma  già  tracciato  a  Palermo  circa  la  democrazia  monarchir^, 
che  abbiamo  dato  un  cenno  a  pag.  3^)0,  si  contrappose  rìcisamente 
Depretis  in  due  punti  sostanziali.  Qxm'sìx  ban  jl  la  necessità  di  mata 
bene,  e  perciò  indugiare  le  riforme  politiche;  il  Crispi  invece  vuole 
queste  precedano,  lasciandosi  addietro  fìno  a  migliore  tempo  le  ammi 
nistrative.  Il  Uepretis  insistette  sulla  necessità  di  non  mindare  in  rovi 
le  Finanze  per  effettuare  eccessivi  armamenti  per  lo  meno  inopportoù 
nelle  presenti  congiunture;  il  Crispi  invece,  facendo  risaltare  che  biso- 
gna essere  forti  per  poter  essere  davvero  indipendenti  e  rispettati,  di 
chiaro  doversi  fare  a  tal  uopo  ogni  sacrifizio;  e  tra  i  sacrifizi  compre» 
anche  quello  del  patteggiare  una  cordiale  alleanza  coi  radicchi  e  soòn 
Usti  dell'estrema  Sinistra,  che  il  D'pretis  avea  additati  come  nemid 
contro  cui  si  combatte  ma  coi  quali  non  si  viene  a  patti. 

Da  questo  contegno  dei  capi  principali  di  destra  e  sinistra  appirisee 
poca  probabilità  che  nella  Camera  debl)a  aversi  una  valida  e  stabile 
pluralità,  capace  di  tener  testa  alla  piccola  ma  aulacissiiii!!  minoniui 
dei  radicali  che  nel  ijertani  salutano  il  loro  capo. 

10.  Dei  discorsi  dei  candidali  gregarii  e  dei  loro  programmi,  alwii 
dei  quali  volgarissimi  e  ridicoli,  non  occorre  dir  parola;  tanto  più  chf 
la  loro  influenza  sul  risultato  delle  elezioni  non  apparve  mollo  seosiUle. 
Del  resto  può  dirsi  che  i  più  di  loro  predicarono  al  d*^serto,  tanti  fft 
la  ritrosia  degli  elettori  a  volersi  impacciare  dell'esercizio  del  loro  di-" 
ritto  sovrano.  «  Mancano  pochi  giorni  alle  elezioni,  stampò  V  O^ìinioM 
del  sabato  21  ottobre,  e  ancora  e* è  dappertutto,  ed  in  Uoma  non  meo» 
che  altrove,  una  gran  /taccona.  »  (]iò  dovetie,  in  qualche  pirte  almeiM^ 
dipendere  dalla  generale  astensione  dei  cattolici;  i  ([uali,  da  buoni  figliuoli 
obbedienti  al  loro  Padre,  non  se  ne  mescolarono  punto.  I  liberali  bion» 
d*  ordinario  poca  inclinazione  ad  accaneggiarsi  tra  loro,  e  preferiscono 
far  lavorare  i  denti  e  le  zanne  quando  si  hanno  da  scerpure  cattoIicL, 
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caodo  questo  solletico,  e  sapendo  che,  in  certe  coogiunture,  a  voler 
jare  i  deputati  si  ricoglìe  soltanto  quel  profitto  che  c'è  a  cacciar 
losche  satolle  per  dar  luogo  e  pasto  alle  atlamate,  i  liberali  lascia- 
sonare  le  trombette  dei  giornali  e  dei  programmi,  ed  in  gran  nu- 
)  si  astennero  anch'essi.  Basti  dire  che  finora^  per  quanto  si  dice, 
consta  che  alle  urne  politiche  siano  accorsi  più  d*un  milione  di 
ari,  mentre  il  loro  numero  è  cresciuto,  per  la  nuova  legge,  di  circa 
milioni  e  mezzo. 

Vd  essere  convinto  di  ciò  basta  correre  con  rocchio  le  liste  pubbli- 
nella  Gazzetta  ufficiaìe  dal  30  ottobre  in  qua,  coi  numeri  corri- 
denti  degli  inscritti  e  dei  votanti.  Ne  reciteremo  un  piccolo  saggio. 


el  !•  Collegio  di  Milano,       inscritti 

32,773 

Votanti 

18,795 

I"        »      di  Firenze 

» 

17,578 

» 

8,138 

Collegio  di  Cremona 

» 

15,105 

» 

8,142 

3**  Collegio  di  Firenze 

> 

15,205 

» 

7,185 

1*       »      di  Palermo 

> 

18,298 

» 

8,986 

Collegio  di  Siena 

» 

14,117 

> 

3,535 

^r  Collegio  di  Novara 

> 

26,704 

» 

14,002 

►  Collegio  di  Pesaro 

» 

12,8U 

> 

7,339 

4°  Collegio  di  Alessandria 

> 

19,635 

» 

12,341 

2*       »      di  Pavia 

> 

14,000 

» 

8,200 

1*        »      di  Novara 

» 

24,976 

» 

12,649 

2*       >      di  Verona 

» 

14,761 

» 

8,-254 

►    r       >      di  Perugia 

» 

14.744 

> 

8,825 

Collegio  di  Ancona 

» 

17,528 

> 

9,593 

2'  Collegio  di  Perugia 

> 

lfi.753 

» 

8,917 

1®        »      di  Cagliari 

» 

11,421 

» 

6,772 

I  via  via  di  pressoché  tutti  i  Collegi,  dei  quali  la  Gazzetta  recò 
ifre  rispettive  degli  inscritti  e  dei  votanti.  Dei  più  essa  si  contentò 
iferire  il  numero  degli  inscritti,  poi  quello  dei  voti  ottenuti  dagli 
i,  dissimulando  quello  dei  votanti^  così  che  non  si  può  valutare  nep- 
approssimativamente  quello  delle  astensioni. 
[)e)?no  di  nota  è  che  il  1^  Collegio  della  Provincia  di  Roma  contava 
I  24,893  elettori  che  con  le  sezioni  suburbane  arrivano  al  numero 
16,816;  ma  alle  urne  si  presentarono  soltanto  10,277;  e  riuscirono 
lì  debutati:  1^  Guido  Baccelli  con  voti  7,578;  Luigi  Pianciani,  con 
5^930;  il  maggiore  d'artiglier-ia  Corazzi,  finora  sconosciuto  nelle  sfere 
iche  e  parlamentari,  con  voli  4,017;  e  Francesco  Coccapieller,  di 
diremo  quanto  basta  un'altra  volta,  con  voli  3,861. 
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1  Crispi  e  col  Nicoter».  Benedetto  Cairoli  fu  rieletto,  mi  si  tenne  fuori 
ilh  baraonda,  stando  a  guardare. 

La  Destra,  che  già  si  sgretolava  ed  accennava  ad  andare  in  pieno 
E^elo,  ha  fatto  tal  perdita  da  doversi  dire:  Lasciate  ogni  speranza  o 
tti  die  uscite.  Dei  partigiani  di  questa  losca  consorteria  caddero,  forse 
(r  QOD  rialzarsi  nnai  più,  ben  77;  e  tra  questi  un  Puccioni,  un  Mari, 
B  Molfino,  un  fierardi,  un  Ruspoli,  un  Di  Lenna,  un  Maurogonato,  uno 
fcrza-Cesarìni,  ed  Edoardo  Àrbih.  L' Opinione  è  inconsolabile  per 
esclusione  del  Di  Lenna  e  dt^l  Maurogonato,  di  cui  ha  tessuto  l'orazione 
loebre  nel  o'  300. 

A  compenso  dei  77  perduti,  la  Destra  dovette  contentarsi  di  49 

lovi  suoi  partigiani,  nissuno  dei  quali  (inora  ebbe  celebrità  per  meriti 

gnalati. 

Il  più  largo  e  sicuro  guadagno  fu  fatto  dsìV  esfrema  Sinistra^  che 

professa  radicale  e  sociaUsi<i.  Questa  genia  era  nella  disciolta  Camera, 

Dumero  di  33  buoni  soggetti;  e  di  qu^'sti  ben  26  furono  rieletti;  ìnol- 

\  ne  acquistò  altri  22,  tra  i  quali  primeggiano  il  Bertani  ed  A.  Costa 

lo  capo  del  Socialismo  nelle  Romagne.  Computando  le  elezioni  duple 

I  Mussi  e  del  Marcora,  e  la  tripla  del  Bertani,  resteranno  disponibili, 

certamente  pei  radicali^  altri  quattro  seggi.  Sicché  essi  che  erano  dap- 

ima  33  nella  Camera,  ora  vi  si  conteranno  in  51.  E  buon  prò  loro 

^a.  È  chiaro  che  si  viene  copiando  la  Francia,  dove  nell'Assemblea 

Tours  erano  soh  7  repubblicani,  ed  ora,  a  Parigi  sono  essi  padroni 

iDltO. 

11.  Lo  spazio  non  ci  permette  di  dire  in  particolare  delle  molte  e 
Dlaose  feste,  con  cui  in  Italia  si  è  solennizzato  il  doppio  Centenario 
1b  nascita  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  della  beata  morte  di  S.  Teresa 
<  Gesù,  caiuto  nello  scorso  ottobre.  I  giornali  cattolici,  e  segnatamente 
Unità  cattolica  di  Torino  e  la  Sicilia  caftolica  di  Palermo,  oltre  VOs- 
frvaiùre  lìonano  e  la  Voce  della  Verità  di  Roma,  hanno  diffusamente 
irrate  le  belle  opere  di  pietà  e  di  carità,  onde  si  è  onorato  il  Serafico 
iitrìarca  particolarmente  coir  erezione  del  monumento  in  Napoli  ed  in 
issisi  sua  patria,  con  isplendide  funzioni  sacre,  con  banchetti  di  migliaia 
1  poverelli,  con  pellegrinaggi  e  simili  altre  dimostrazioni  di  religiosità. 
Ile  provano  quanto  ancora,  grazie  a  Dio,  la  fede  sia  viva  ed  operosa 
I  questa  Italia,  cosi  perfìdamente  insidiata  dalle  sòite.  Possiamo  aller- 
are  con  verità,  che  l'intero  mese  di  ottobre  è  stato  in  ogni  suo  giorno, 
in  alcuna  delle  città  italiane,  siintiflcato  da  feste  mau'ni fiche  e,  quello 
16  più  monta,  da  frequenza  di  sacramenti,  in  commemorazione  del  gran 
rjfico  e  della  grande  Serafina,  che  nel  medesimo  anno,  benché  con 
^ario  di  secoli,  nacquero  funo  alla  terra  e  l'altra  al  ciclo. 
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III. 

COSE  STRANIERE 

PRLLSSTA  (Nostra  corrispondenza)  —  1.  La  poi» li w  estera:  il  conte  di  Hai 
futuro  CanaMlìcre  —  !2.  Le  dazioni;  (lisiii^aiino  Jim  progressisti  e  dei  liberili 
3.  Disegni  del  Governo;  le  finanze  —  i.  II  KuKurkampf  non  ancora  vìciooal 
termine.  Li  IJaviera  —  5.  Nuovi  impulsi  alla  persecuzione  contro  i  cattolid. 
decomposizione  del  protestantesimo. 

1.  La  stampa  inglese  si  è,  in  questi  ultimi  tempi,  data  gran  bri| 
del  contegno  del  nostro  Governo  rispetto  al  modo  di  procedere  deir 
ghilterra  in  Egitto,  facendo  più  specialmente  risfìltare  che  gli  organi  isiì 
rati  dalla  Cancelleria  (e  il  loro  numero  non  è  scarso)  si  sono  io 
mostrati  ostilissimi  verso  quella  Potenza.  Ma  non  è  da  scorgere  in 
che  uno  stratagemma,  una  falsa  sortita.  II  Cancelliere  tiene  dalflo 
terra,  se  non  altro  per  la  semplice  ragione  che  questa  sarà  T  alleata, 
tiva  0  passiva,  della  Germania  contro  la  Russia,  la  cui  esasperazioce 
cessa  di  farsi  ogni  giorno  maggiorò.  Nelle  faccende  egiziane,  non  si  in 
per  il  principe  diBismark,  che  di  conciliare  gl'interessi  deirioghili 
coi  diritti  e  le  suscettibilità  del  Sultano,  di  cui  gli  preme  di  coose 
r  amistà  per  la  Germania.  Quanto  al  rimanente,  non  era  qui  sfuj 
alle  previsioni  di  alcuno  che  la  spedizione  d'Egitto  avrebbe  fìoito 
creare  air  Inghilterra  difficoltà  le  più  serie.  La  rivolta  del  Sudan, 
un  nuovo  profeta  islamita  è  diventato  il  padrone  del  paese,  è  una  pi 
di  più  dell'imbarazzo,  a  cui  un  Governo  europeo  deve  necessaria 
attendersi  in  Egitto.  Per  far  capire  quanto  bene  il  principe  Canee! 
comprenda  l'importanza  delle  questioni  orientali,  basti  accennare  la 
mina  del  conte  Paolo  di  Ilatzfeldt  al  posto  di  sottosegretario  per  gli 
fari  esteri  deiritnpero,  col  titolo  di  ministro  della  Prussia.  Costituito  il 
simile  posizione,  il  conte  è  il  vero  capo  della  politica  estera  della  Gtf*j 
mania,  di  cui  il  Cancelliere  non  fa  che  tracciare  le  linee  generali.  Il 
di  Ilatzfeldt  è  ancor  giovine  ma  ha  già  fatto  le  sue  prove.  Esso  fu 
in  qualità  d'ambasciatore  a  Costantinopoli,  fece  quivi  dominare  rinflueoa 
germanica  a  scapilo  di  quella  delle  altre  potenze.  Il  novello  soltosegre^j 
lario  dell'Impero  è,  fra  i  diplomatici  tedeschi,  quegli  che  meglio  di  tuli 
conosce  l'Oriente;  e  se  il  Cancelliere  gli  destina  la  propria  successioMil 
gli  è  perche  ha  riconosciuto  in  lui  una  capacità  superiore  a  quella  di  lui 
gli  altri  diplomatici  della  Germania.  Prima  di  lui,  il  Uismark  avea  fallo 
la  prova  col  conte  di  Stolberg-Wernigerode  e  col  conte  di  Raulzau,  sua. 
genero;  ma  non  tardò  guari  ad  accorgersi  che  nessuno  de' due  era  ditit 
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rza  da  occupare  il  primo  posto  ndlo  Stalo.  Giova  notare  altresì  che, 

pari  di  tutta  la  sua  illustre  famiglia,  il  conte  Paolo  di  HatzMtJi  It 
Ulolìco.  E' bisogna  rendere  al  Bismark  questa  giustizia:  che  sotto  di 
n  ha  avuto  termine  T  esclusione  inesorabile  dei  cattolici  dal  minist^^o. 
.ceanto  al  conte  di  HatzfelJt,  siede  già  nel  gabinetto  un  altro  cattolico, 

questi  è  il  signor  Maybach,  ministro  delie  vie  ferrate  e  dei  lavori 
Bblilici. 

Ha  veduto  test^  la  luce  una  nuova  memoria  diplomatica  del  sig.  di 
ismark,  che  nel  1848  rappresentava  la  Prussia  presso  la  Dieta  ger- 
anica.  In  questo  documento  il  futuro  Cancelliere  enumera  tutte  le  cause 
influenza  e  preponderanza  austriaca,  porgendo  intorno  ad  esse  i  più 
tesi  ragguagli.  Di  più  egli  afferma  che  «  il  gabinetto  di  Vienna  dispose 
!i  mezzi,  onde  si  valgano  i  capi  politici  della  Chiesa  cattolica.  »  Ma  non 

più  in  là  di  tale  affermazione.  Non  una  prova  gli  è  possibile  di  som- 
inistrare  a  sostegno  di  essa;  non  un  fatto,  non  una  circostanza  gli  è 
lo  di  allegare,  in  cui  T Austria  siasi  servita  del  caitolicismo  pe'suoi  fini 
litici.  Ondi' asserzione  adunque  è  del  tutto  gratuita,  come  gratuita  «^. 
itira  concernente  fazione  de*(jesuiti  in  Germania,  dove  in  quoUVpoca 
rdine  di  S.  Ignazio  non  esisteva  nemmeno.  Se  T Austria,  dui  18 lo  in 
i,  avesse  realmente  esercitato  al  di  fuori  un'azione  caltol  ca,  se  avesse 
stretto  i  piccoli  principi  della  Germania  a  rispettare  i  diritti  guarentiti 
loro  sudditi  cattolici,  essa  avrebbe  impedito  air  influenza  della  Prussia 

pfuadagnare  terreno,  quest'ultima  non  sarebl)e  giammai  riuscita  a 
endere  il  di  sopra,  e  VAustria  stessa  non  avrebbe  giammai  potuto  ri- 
iuere  esclusa  dalla  Germania,  la  cui  unione  sarebbe  ridondata  a  van- 
^0  di  lei.  Nei  documenti  mentovati  nelle  mie  ultime  lettere,  il  sig.  ili 
smark  espone  per  filo  e  per  segno  Fazione  protestante  della  Prussia, 
e  sì  è  servita  del  protestantesimo  col  proleggerlo  a  detrimento  del  cat- 
icìsmo  e  persino  nel  seno  stesso  degli  Stati  cattolici.  Il  grande  s!)aglio 
IV Austria  è  stato  di  non  aver  riunito  in  un  fascio  le  forze  cattoliche, 
me  fece  la  Prussia  degli  elementi  protestanti.  Dio  faccia  che  oggi,  a 
guardo  deirOriente,  TAustria  non  commetta  un  eguale  sbaglio,  che  sa- 
ìAa  per  essa  un  suicidio! 

2.  Le  elezioni  per  la  seconda  Camera  del  Landtag  prussiano  sono  an- 
ile  a  finii-e  in  una  vittoria  per  i  conservatori  e  per  il  centro.  I  primi 
ID  progredito  da  1J7  a  133  voti,  e  il  centro  da  100  a  101.  Quest'ul- 
mo  ha  guadagnato  5  seggi,  ma  ne  ha  perduti  altri  4  in  circoscrizioni 
iste,  dove  la  vittoria  dipende  sempre  da  qualche  voto.  In  ogni  altro 
ogo,  i  deputati  del  centro  han  riunito  maggioranze  più  forti  che  nelle 
lime  elezioni.  I  progressisti,  che  avevano  fatto  assegnamento  sulla  con- 
ista  d*  una  trentina  di  mandati  e  anco  più,  ne  hanno  invece  guadagnato 
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un  solo,  e  si  trovano  alla  Camera  con  H8  voti.  I  nazionali-liberali  han  pv* 
diito  21  seggi,  e  non  dispongono  più  che  di  66  voti.  1  liberi  coosernUri: 
sono  a  51  voli,  avendone  guadagnati  3;  i  Polacchi  coniano  18  ifOliii-l 
vece  di  19.  Essendo  deputati  in  tulli  433,  ne  segue  ciie  i  conservatori 
e  il  centro,  i  quali  contano  234  voti,  possono  castituire  una  maggiorana 
senza  l'appoggio  di  verun' altra  frazione.  Quanlo  a  priucipii, sono  essi ì 
due  parliti  che  più  sì  avvicinino  fra  loro.  D'altra  parte,  anco  riuoeodi 
i  liberi-ccnscrvalori  (51)  ai  nazionali-liberali  (66),  ai  progressisti  (38)  e  ti 
secessionisti  (21),  non  si  otterranno  che  176  voli  assai  disparali.  E'biso- 
gnerebbe  adunque  slaccare  una  cinquantina  di  voli  governativi  dal  partiti 
conservatore;  ma  questo  non  sembra  punto  disposto  a  lasciarsi  maDomet- 
lere  in  colai  guisa.  Gli  organi  sia  ufBciali  che  ufliclosi  haa  mostrali 
iroppa  preferenza  per  i  «  partiti  medii,  »  che  è  quanlo  dire  senza  pria- 
cipii.  (]iò  ha  fallo  aprire  gli  occhi  ai  conservatori,  i  quali  si  sodo  ^affo^ 
zati  e  non  possono  disconoscere  il  movimento  conservalore,  che  gli  ha  bni 
vincere  a  dispetto  del  Governo.  Se  dunque  il  principe  di  fiismark  yioI 
seguire  la  politica  riformatrice,  di  cui  si  è  dichiarato  campione  e  che 
rimperatore  ha  proclamata  come  necessaria,  egli  potrà  appoggiarsi  sopn 
una  maggioranza  scrìa  e  suflicientemente  omogenea,  rappresentante  ìi 
proporzioni  eguali  le  due  comunità  religiose,  che  costituiscono  il  popolo 
prussiano.  Per  tal  modo  la  maggioranza  conservatrice  sarà  la  fedele  in- 
roagìne  della  Prussia.  Contando  i  Polacchi  e  qualche  altro  deputato  iso- 
latamente preso,  si  ha,  per  mettere  un  termine  al  Kullurkampf,  una  ma|» 
gioranza  dì  260  voli. 

3.  Che  farà  pertanto  il  Governo?  Nessuno  lo  sa;  ma  si  leme. 
senza  qualche  ragione,  ch'ei  voglia  seguire  una  poHtica  indecisa  e  a^^ 
starsi  ueir  opera  delle  riforme.  11  prìncipe  Bismarck  è  abituato  ad  aver 
da  fare  con  partiti  arrendevoli  —  di  ciò  sono  da  incolparne  i  nazionali- 
Uberah,  —  e  quindi  sentirà  qualche  ripugnanza  a  camminare  coicoase^ 
valori.  Di  più,  eì  s'ostina  nel  Kulturkampf,  e  non  ha  peranco  riouDZiali 
al  suo  disegno  favonio,  che  è  T assoggettamento  della  Chiesa  allo  Stata 
(ili  organi  governativi  non  cessano  di  esigere  concessioni  da  Roma,  t 
intanto  contestano  ai  cattolici  il  dirìlto  di  vivere  secondo  le  loro  credeoA 

Corre  voce  che  il  Governo  intenda  presentare  due  bilanci  nel  mede- 
simo tempo,  per  inaugurare  cosi  la  votazione  d'un  bilancio  biennale.  Si 
parla  inoltre  del  progetto  di  sopprìmere  le  quattro  classi  inferiori  del- 
r  imposta  sulla  rendita,  che  comprendono  la  rendila  dai  420  ai  1*200 
marchi  e  danno  un  introito  dì  14,977,210  marchi  Tanno,  deduzion  (alta 
dello  sgravio  del  25  per  cento,  accordalo  due  anni  or  sono.  L* aumento 
degli  altri  incassi  colmerebbe  a  esuberanza  un  lai  disavanzo,  se  il  Go- 
verno non  meditasse  al  tempo  slesso  T  aumento  delle  spese,  fra  le  quali 
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pedisce  i  Vescovi  dal  fondare  pìccoli  seminari.  La  vita  religiosa, 
trariata  e  interdetta  da  un  così  fatto  sistema,  va  quindi  coDceairand 
sempre  più  in  (juei  pochi  conventi,  che  la  legislazione  anticattolica 
tuttora  sussistere.  Colà  cercano  un  rifugio  le  anime  generose:  fra  qt 
due  parli  di  gran  talento,  dottori  in  teologia,  i  signori  Ànracbeeòi 
lach,  sono  testò  entrati  nella  casa  dei  Cappuccini  di  Laufen,  dove 
stati  preceduti  da  tre  altri  proti  e  da  tre  laici  di  grande  riputazione, 
e  tre  antichi  funzionarli  superiori. 

Per  dare  unMdea  dello  spirilo,  che  anima  il  ceto  dei  funzicoariii 
Baviera,  basti  citare  il  fatto  che  il  tribunale  di  Walducobr  ha  coodai 
nato  un  parroco  a  lU  marchi  d'ammenda  per  essersi  riGutalo  asvefaut] 
il  segreto  della  confessione.  Una  certa  donna  lo  aveva  accusalo  di  averi 
detto  in  confessionale  che  suo  marito  era  Tuomo  più  malvagio  della  lemi| 
perchè  aveva  aperto  la  chiesa  per  suonar  le  campane  alla  tumulanottj 
d'un  protestante.  Egli  è  veramente  mostruoso  che  sia  stata  ricevuta dt] 
un  tribunale  una  querela  di  tal  fatta,  in  cui  il  delatore  è  runico  tesli-| 
mone  a  carico  e  T  accusato  è  impossibilitato  a  difendersi  a  motivo  dd{ 
segreto  della  confessione! 

5.  11  24  d'otlobie  tenne  il  suo  Congresso  in  Berlino  TÀssodazione 
della  Chiesa  nazionale  evangelica  (Landeskirchlich'^vangelische  Ymr 
nlifung).  Il  punto  forte  della  prima  seduta  fu  un  discorso  del  sig.  Beyschllg, 
professore  di  teologia  a  Halle,  discorso  che  altro  non  è  se  non  una  coa- 
gerie  d'assalti  e  d'ingiurie  violente  contro  la  Chiesa.  A  senso  dell' «il- 
lustre professore,  >  il  Papa  è  rAniicrislo,  e  il  catiolicismo  è  peggiore 
del  naluraHsmo,  perchè  è  cadulo  nel  paganesimo  e  nella  superstizioae. 
Parla  il  signor  Beyschlag  di  miriadi  di  protestanti  fatti  perire  dai  P^pi 
in  Italia,  dairinrpiisizione,  della  Saint-Barthélemy  e  che  so  io,  per  rap- 
presentare la  Chiesa  come  un  assassino  coperto  del  sangue  delle  soe 
vittime,  e  come  un  falsificatore  della  verità.  La  conchiusione  del  suo  luogo 
discorso  si  è  che  un  pairiotta  non  deve  mai,  sotto  qualsivoglia  pretestA, 
far  causa  comune  con  un  cattolico.  La  riunione,  nella  quale  fecero  udire 
la  loro  voce  parecchi  altri  nemici  fanatici  della  Chiesa,  segnatamente  il 
signor  Schloltmann,  professore  a  Halle,  fini  con  approvare  una  risolu- 
zione diretta  a  ottenere  una  legge  penale  contro  quei  preti,  che  persi* 
stano  neir  applicare  la  legge  cattolica  alle  persone,  le  quali  coDlraggooo 
un  matrimonio  misto.  Si  tratta  sempre  di  ricorso  allo  Stato  contro  i 
cattolici. 

11  giornale  d'Eisenach  pubblica  una  esortazione  agli  abitanti  di  quella 
città,  perchè  non  facciano  alcuna  vendita  di  terreno  ai  cattolici,  che  me-  ' 
ditano  di  costruire  una  chiesa  nella  città  stessa,  beneficata  un  tempo  da 
Santa  Elisabetta. 
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pDal(Donte  il  fatto  che  gendarmi  licinesi  siansi  recali,  colla  scialtola  al 
■eo,  sul  tPrrìtorio  italiano,  benché  un  tal  f<itto  perda  mollo  della  sua 
priAcaziODC  per  la  circostanza  che  quei  gendarmi  non  trovavansi  co\h  di 
tigio  e  comandati,  ma  semplicemente  in  congedo.  Noi  v'inviliamo  a 
ligger  loro  una  punizione,  e  con  ciò  riguardiamo  come  terminata  tutta 
ssu  faccenda.  » 

Il  Consiglio  federale  viene  per  tal  modo  a  riconoscere  implicitamente 
nulla  sussiste  di  quanto  è  stato  allegato  dalla  stampa  liberale  italiana 
roposito  di  provocazioni  e  grida  sediziosa,  onde  sarebbersi  resi  col- 
oli  i  nostri  compatrioti  cattolici  sul  territorio  italiano.  D'altra  parte, 
I  non  degna  occuparsi  delle  ingiurie  lanciate  contro  pacifici  cittadini, 
del  grido:  Abbasso  gli  Svizzeri,  proferito  dai  liberali  di  Stresa;  non 
iaie  neppure  un  biasimo  verso  i  suoi  proprii  impiegati,  che  in  quella 
sa  città  misero  a  grave  repentaglio  la  dignità  del  paese.  Àirincontro, 
I  chiede  la  punizione  di  quattro  gendarmi  pel  solo  fatto  di  essersi 
irati,  colla  sciabola  al  fianco,  in  una  città  italiana,  e  non  ha  neppur 
salo  a  informarsi  se  quei  militari  non  avessero,  per  avventura,  usato 
amente  e  semplicemente  del  diritto  di  reciprocanza.  Che  se,  invece, 
ise  giudicato  espediente  di  attingere  informazioni  a  questo  riguardo, 
riDbe  venuto  in  cognizione  che  spessissimo  gen'lnrmi,  guardie  doganali 
filiali  italiani  passavano  armali  il  contine  sotto  gli  occhi  delle  autorità 
Ksi,  le  quaU  lasciavano  fare  per  non  turbare  le  relazioni  di  buon  vi- 
llo. Ora  se  per  T avvenire  questi  militari  non  otterranno  più  le  stesse 
lità,  non  avranno  da  ringraziare  che  il  loro  Uoveriio.  Che  cosa  penserà 
,  dal  cauto  suo,  di  così  falla  soluzione  il  vostro  ministro  Mancini,  il 
le  per  un  momento  aveva  sperato  di  potersi  presentare  a  lesia  alta 
nuova  Cimerà,  dopo  essersi  rifatto  in  Isvrzzera  delle  avarie,  che  gli 
a  subire  su  tutte  le  caselle  dello  S'*acchicre  euroiKìo.  Ciò  ch'ei  pre- 
leva ottenere  per  mezzo  del  suo  rappresentante,  era,  sh  dee  prestarsi 
:  alla  stampa,  una  scusa  ofTiciale,  otTeria  agfinsulianLi  a  nome  de- 
luultali,  era  un  gasiìgo  escmpl.ire  inflitto  a  questi  ultimi,  era  perfino 
scioglimento  delfAssociazione  di  Pio  IX:  ciò  che  ha  realmente  olie- 
to,  è  rassicurazione  che  quattro  gendarmi  ticinesi  saranno  o  non  sa- 
no puniti  con  24  ore  di  sala  di  disciplina;  e  nonostante,  ei  non  aveva 
bre  che  con  una  potenza  di  quarf  ordine.  E' bisogna,  in  veriui,  rico- 
leere  che  Tltalìa  legale  e  la  Svizzera  ulliciale  si  sono,  in  questa  con- 
BUira,  mostrate  allo  stesso  livello. 

2.  Il  numero  delle  sottoscrizioni  chiedenti  il  referendum  sul  decreto 
erale  del  14  lugho,  concernente  la  crea/ione  d'un  posto  di  s^^gretario 
ri.struzione  pubbhca,  ascendeva  il  15  settembre,  termine  stabilito  pur 
oro  trasmissione,  a  188,731,  delle  quali  il  Consiglio  federale  ne  ha. 
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di  Stia  propria  autoritó  e  sotto  diversi  pretesti,  annullate  7,736 
medesimo  adunque  ne  riconosce  come  valide  180,99"),  che  è  quani 
sei  volte  più  che  non  ne  esif^e  la  Costituzione  perchè  il  popolo  a 
diritto  di  èssere  consultato.  Ciò  posto,  nulla  si  opponeva  a  che  i 
popolare  avesse  luogo  entro  il  più  breve  termine,  conforme  siès 
praticato.  Nulladimeno  il  Consiglio  federale  ha  giudicato  espediei 
rimandarlo  alla  domenica,  26  novembre,  nella  speranza,  senza  dublx 
da  qui  ad  allora  un*  attiva  propaganda  riuscirebbe  a  fare  short 
scacco,  ond*è  minacciato.  Per  la  stessa  ragione,  e  contrariamente , 
gli  antecedenti,  esso  ha  fatto  depositare  in  una  sala  del  palazzo  fé 
le  liste  delle  sottoscrizioni,  mettendole  così  a  disposizione  del  poi 
in  generalo,  e  dei  corifei  dell' accentramento,  in  particolare.  Mer 
esser  notata  la  premura,  che  questi  ultimi  m'ottono  nel  prender  co] 
nomi  de' soscrittori,  sui  quali  sperano  poter  esercitare  una  certa 
sione.  Trattasi  senza  dubbio  di  far  capire  a  tutti  i  funzionarti  e  im| 
poveri,  non  aver  essi  né  il  mezzo  d'essere  indipendenti,  né  il  i 
d'esser  liberi. 

3.  La  terza  domenica  di  settembre,  festa  federale  di  ringraziai 
la  parrocchia  di  Liesberg  nel  Giura  bernese  rimase  priva  di  qualsi 
servigio  religioso:  né  messa  né  vespro,  come  a' più  bei  giorni  dH 
turkampf,  e  ciò  per  un  semplice  capriccio  d^l  prefetto  del  distrell 
di  sua  propria  autorità  interdisse  all'abate  Weber,  cappellano  delti 
parrocchia,  qualunque  funzione  ecclesiastica,  senza  punto  occupa 
sapere  se  poteva  esser  surrogato  da  altro  sacerdote.  Alcuni  giorni  | 
lo  stesso  cappellano  aveva  ricevuto  dalla  Prefettura  comunicazioi 
seguente  ukase,  fulminato  contro  di  lui. 

«  Signor  Prefetto, 

«  Siamo  venuti  in  cognizione  che  certo  abate  Weber,  a  Liesbe 
lezioni  d'insegnamento  religioso  agli  alunni  delle  scuole  nella  casa 
per  uso  di  scuola. 

«  Vero  é  che  il  fatto  é  accaduto  fuori  delle  ore  destinale  alla  s 
altrimenti,  sarebbe  stato  luogo  ad  agire  contro  il  Comune. 

«Se  non  che,  per  aìin  motivi^  non  può  tollerarsi  risiruziOD 
giosa  compartita  dall'abate  Weber.  Qualche  tempo  irrd tetro,  fu  A 
verno  rifiutato  a  questo  ecclesiastico  l'ingresso  nel  ministero  bérne 
esser  egli  affiliato  all'Ordine  de' Gesuiti. 

«  È  cosa  notoria  che,  ai  termini  dell'art.  51  della  Costituzio» 
rale,  è  formalmente  vietata  a  gente  di  tal  fatta  ogni  ingerenza  nelle 

«Prescindendo  dal  disposto  della  Costituzione  federale,  l'isli 
compartita  dall'abate  Weber  é  illegale. 


Ogni  ìstTBZHae.  e*-?  u?i  sì  :  r>-N..i  :i    -.  ;  ;    r- 

ì,  è  «iii'!Mrrr''T/f  l'Hill  ^J*?--    ■.■      .-  -^j-:-  ■-  i-.  ■  .--         v- 

Tart-  51  delia  C>:.:-j:;irr  :r::.'^.:.  r>si  ....  :•  .-...r 


Per  Uh  motivi,  ri&izr  li  *^  ci  r-:;::  ?    ì;-:-  \V    .  •  •      - 

di    presure  io  qu*>:*'ila  e.  •::  ;    i^r*  >.  i  :-.  v.:...  >  a- 

II  CoLSigiio  c-:aLbLiic  i.  Lr?:-::-*.  l  l  ».:.;    -.  ...:.:.  v-     :  v> 
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Ir Comp' ace levi  di  ccaTirvirr    a  :rrs<.:r   .tc>   r.t  s".  .?;:.     *\.' 
fter,  al   Cot&klo  c^ir.cLa!-?  e  ah  e  iiu:  ss:  r.e  >i^  !;:>:;*.  :*         ■;: 
■rtiti  delle  C0LlravirLr>x-.  cui  p-iiesx-  e\^:;.Ui.i:.-.:.ie  v-rs:  ..;;*: ^ 
«  Con  i»erfei!a  coii5iirracvLe. 

« //  Ihr^.tf'jrf  *f' //'-•  7  '•;.:■;  ■  :\t  ::.:•.  rrr 

Giova  qui  colare  che  la  ■:ual:iì«\?2:'-:.e  dì  i7r.7,Tf-  :T:"  G:<  .  n".  ;i:li*. 
tt  air  abaie  Wrh^-r.  è  as.^:lui.ra-»-rjle  irriiiuiiM.  n.a  r.oti  Jco  rtv:-r  '.v:'^ 
glia,  poicliè  anco  receLien;eiii».'  un  !■*:]:•  ra.iicalo  ha  SiVjt  r:o  i-l-.  ;\»r- 
t  dei  IlappuccìLi  era  afliliaio  airOrJ^ue  doi  lìOMiii:.  \.i!oav:ic  :ì.o 
■ti  nllimi  a\e\aDO  ue'tlirli  n-oii«i  liiì  axai/aii  in  eia  ili  loto  iì(\:i>-:ri. 
almi  osservazione  da  far.^^i  ò  rhe  il  nì'~;i!o  di  fivtvdtro  M  vù.  iì.^i.n, 
■jgliere  di  Sialo  e  direiiore  {lovvisrrioiiil  ili|',viiìn.en:o  di'K'ism  ;o:.i» 
Mica,  è  taolo  più  cdicso.  «jtiaiiio  edi,  rulla  sua  t^nahià  ili  proie>Lìiìli\ 
Radice  assolut:.iriei]le  ir:CCDj{tientt'  Lelia  st^ceiia  lìiaUTia. 
4.  1  catiolici  di  Basilea  sono  in  questo  nìonieuiD  in  crande  ap;  ivMs:one 
lusa  del  progelto,  manifestalo  da  ct-rli  ci  rilei  della  ma&rciv'iai^/a  di  l 
Consiglio,  di  sopprimere  la  siunla  eaiinlira  lilera,  eMsieiiie  i.el 
luogo.  Questa  scuola  conta  airincirea  Ì'W  alunni,  uni  enn)[iesi 
che  frequenlano  il  torso  induslriale.  Inoltre,  la  seuola  infamile. 
Ti  è  annessa,  conta  ICO  alunni.  Pu*  nielli  re  in  piede  «luesie  m'uoIi\ 
irenlairè  fra  istitutori  e  istiiulrici  adrui[ÌMii()  al  l^ro  ullien)  vou 
ile  àoddisfazione,  la  parrocchia  callolica,  ad  onta  della  risiretie//a 
li  mezzi,  lia  comprato  alcuni  stabili,  che  le  sono  eostati  S\>,(!tH)  Uwn- 
e  per  adattarli  ne  ha  spesi  2r»,000.  Si  prevede  ehe  railu;i/i(uie  di»l- 
nnato  progetto  graverebte  il  ce  ninne  di  Hasilea  d'una  s)H*sa  anima 
circa  130,0(30  franchi;  ma  ognuno  sa  the  i  lilerali  non  f:!niio  ailaiio 
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caso  delle  questioni  di  danaro  quando  il  danaro  deve  uscire  dal 
dei  contribuenti  e  non  dalla  loro. 

5.  La  diocesi  di  Losiinna  piange  la  perdita  del  suo  primo 
Mons.  Cristoforo  Cosandey,  mono  in  Friburgo,  sua  residenza, 
dal  30  settenabre  al  1^  ottobre.  Nato  nel  1818  nel  comune  frifa 
di  san  Silvestro,  egli  si  era  lino  dall'infanzia  fatto  notare  per  la  s 
e  per  la  sua  sviluppata  intelligenz».  Confipiuta  la  sua  istruzione  i 
entrò  nel  1835  nel  collegio  germanico  a  Roma,  dove,  in  capo  a  o 
di  solidi  studii,  riportò  la  laurea  in  filosofia  e  teologìa.  Tornato  ii 
si  consacrò  con  ardore  al  ministero  sacerdotale  nei  differenti  p 
furongli  successivamente  assegnati.  Nominato  nel  1858  Superiop 
minario  diocesano,  ebbe  la  gloria  di  formare  pel  corso  di  22  aoi 
tera  generazione  di  preti,  a  niun' altra  seconda  per  virtù  e  perì 
La  sua  rara  modestia  non  valse  a  preservarlo  dalle  onorificenze, 
temeva  non  meno  di  quel  che  le  meritasse.  A  proposta  dei  Yesci 
zeri,  fu  da  Pio  IK  nominato  consultore  del  Concilio  Vaticano;  \ 
poco  si  vide  elevato  alla  dignità  di  Vicario  g'^nf'rale  della  dioc€ 
merierc  di  S.  Santità.  Finalmente  quando  nel  1879  Mons.  Manli 
combendo  sotto  il  peso  delle  sue  fatiche  apostoliche,  chiese  di  es 
levato  dall'onere  dell'episcopato,  fu  Mons.  Cosandey  quegli,  chf 
popolo  designarono  di  comune  accordo  a  successore  di  lui.  Cieden 
senza  rispettose  rimostranze,  al  voto  del  S.  Padre,  egli  fu  codsì 
Roma  il  15  febbraio  1880.  Già  fino  d'allora  ei  sentiva  i  primi 
del  male,  che  doveva  così  presto  rapirlo  airaffettodel  suogreg 
dovette  inoltre  bere  fino  air  ultima  goccia  il  calice  d'amarezza, 
apprestarono  in  comune  i  radicali  e  i  cattolici  liberali.  Può  quii 
che  il  suo  episcopato  fu,  giusta  la  sua  propria  predizione,  uoi 
agonia.  L'illustre  defunto  era  stretto  con  vincoli  di  santa  am 
Mons.  I^chat,  Vescovo  di  Basilea,  che  ha  voluto  pronunziare  la  \ 
zione  funebre;  ma  il  più  bell'elogio  reso  alla  memoria  di  lui  so 
le  lacrime,  che  sgorgavano  dagli  occhi  di  tutti  i  componenti  Ti 
uditorio. 


DI  ESTERINA  ANTINORI 

MEMORIE 

PUBBLICATE    DA    UN    PADRE    D.  G.  D.  G. 

Depate  ehevire  ii  64,  dì  pagg.  yill-311,  fon  ritralto  in  fotografia 

Pz*ez20  :  I-lira  Una 

Firenze,  Luigi  Manuelìi,  via  del  Proconsolo  16^  1882. 
ancora  da  tutti  i  librai,  gerenti  o  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica, 

omaDdiamo  vivamente  a  quanti  hanno  a  cuore  l' educazione  delle  gio- 
o  nelle  famiglie,  o  negli  educatorii,  convitti  e  scuole,  questo  garba- 
libriccino,  che  offre  a  godere,  sott'ogni  rispetto,  un  vero  flore  di  pa- 
ifflciimente  potrebl)e  farsi  ad  una  signorina  intelligente  e  pia  un  regalo, 
to  letterario  e  morale,  più  scelto  e  fino  di  queste  Memorie  dolcissime 
trina  Antinori.Il  rapido  spaccio  di  quest'edizione  ha  reso  necessario  il 
a  lecottda,  che  ora  é  sotto  i  torchi. 
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OSSIA 

IA66I0  DELL'ITALIA  A  SAN  FRANCESCO 

NELLA  RICORRENZA 

BEL  Tir  CENTENARIO  DALLA  8VA  NASCITA 

celebrato  Tanno  1882. 

L  P.  Raffaele  Paterno  dei  Minori  Osservanti  ha  concepito  il  bel  dise- 
■Gcogliere  in  una  serie  di  volumi  tutto  ciò  che  in  Italia  si  è  operato 
ibbiìcato  per  le  stampe,  per  onorare  S.  Francesco  d'Assisi,  nella  ricor- 
1  settimo  centenario  della  sua  nascita.  Per  mandare  ad  effetto  il  suo  pen- 
li  hn  bisogno  di  avere  dalle  diverse  città  e  paesi  dove  il  Santo  è  stato 
klOv  notizie  e  documenti  dì  ogni  genere,  che  gli  forniscano  la  materia 
•a  divisata.  A  questo  fine  si  indirizza  a  quanti  in  ciò  lo  possono  co- 
I,  con  una  circolare  che  qui  riportiamo  nella  massima  parte,  pregando 
he  il  possono  di  secondare  il  desiderio  <lel  pio  Religioso.  <  La  nobile  e 
kra,  così  egli,  con  cui  gì' Italiani,  senza  distinzione  di  sorta,  hanno  ce- 
la ricorrenza  del  settimo  centenario  della  Nascita  del  Patriarca  dei 
i  S-  Francesco  d'Assisi,  ha  destato  nella  mente  del  sottoscritto  l' idea 
andare  ai  posteri  quanto  si  è  operato  in  tutte  le  città  e  borgate.  Gli 
che,  assoggettata  tale  idea  al  Generale  dell*  Ordine  dei  Minori,  com'era 
re,  e  riportatane  non  solo  T approvazione,  ma  la  benedizione  ed  inco- 
lento  ancora,  fiducioso  rivolgesi  a  tutti,  Vescovi,  Rettori  di  chiese,  Ora- 
imallsti,  Accademici,  Letterati  ed  Artisti,  pregando  ognuno  che  gli  fac- 
n«,  al  suo  indirizzo  (Napoli,  Vico  de'Rocci  al  Duomo  8  piano  :2^)  una 
)Ue  Circolari,  dei  Programmi  e  delle  descrizioni  delle  feste,  Orazioni  pa- 
le. Giornali,  Atti  accademici,  Poesie,  Opere  e  Lavori  artistici.  Tutti  questi 
I.  raccolti  ed  ordinati,  secondo  un  concetto  meditato,  potranno  dare 
.  ad  ana  serie  di  volumi,  i  quali  dimostreranno  la  viva  fede  dell'  Italia 
■nceeco  ed  in  Cristo  Redentore,  di  cui  fu  vera  immagine».  La  raccolta 
titolo  sopra  annunziato  ;  e  sarà  seguita  da  un  appendice  di  ciò  che  si 
to  dalle  altre  nazioni  in  tale  congiuntura. 
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SOPRA  1  PRIMI  DIECI  SUMl  E  SUL  SALMO  CENTODlGIOn 

CON  UN'  APPENDICE 

SULLA  DIVINA  PREDESTINAZIONE 
per  ENRICO  BORGIANELLI  d.  C.  d.  G. 

Napoli,  tf}K  Fratt'Ui  M<wfrrili,  S'iiinira>ìdro  n"  4,  IHS'J.  l'»t  voi.  in    /<?*  dt  pai 

Prezzo  la.  1,50. 

Si  vende  in  Napoli  presso  Salvatore  Barbieri  libraio,  Strada  Trinità  M 
N".  i7  ed  in  Firenze  presso  Lui^ji  Mannelli  libraio. 

Questa  operetta  é  un  ultimo  lavoro  del  pio  e  dotto  P.  Enrico  Bor^ 
mancato  ai  vivi  nel  passato  arrosto,  con  grave  rammarico  di  quanti  i 
scevano.  Essa  é  tutta  su;^'o  di  dottrina  e  di  pietà,  e  por«<e  un  e^tceilente 
di  di  vote  meditazioni,  speciiil  niente  uj^li  ecclesiastica.  Ci  basti  per  ora 
fatta  conoscere  con  queste  podio  parole,  riserbanlooi  a  trattarne  pio- 
posito  appena  ne  avremo  l'agio. 

SOMMARIO  DI  STORIA  PATRIA  PER  LE  SCOOLS  PRI 

Parf«  I.  Sfuria  antica -Parte  II.  ledio  Evo -Parìe  ili.  Età  moderu 

Torino,  tipografia  Salesiana,  18S:2.  Tre  voìnmi  in  10  di  pngg.  71, 7^ 

Prezzo  di  ciascun  volume,  da  acquistarsi  anche  separato,  centesimi  00. 
acquisterà  più  copie,  troverà  preSsSO  i  librai  le  possibili  tacilitazìfi 

Non  conosciamo  altro  compendio  di  storia  patria,  cbe  possa  servire 
dello  scuole  primarie,  migliore  di  questo,  che  la  benemerita  tipografi 
siana  di  Torino  ha  ultimamente  pubblicato.  Ciò  diciamo  si  p;.T  rìspel 
scelta  delle  cose,  come  a  riguarlo  dell* ordine  o  della  chiarezza  con  cai  f* 
esposte.  A  nostro  giudizio  farebbero  bene  ad  adottarlo  tutti  gli  istiti 
marii  d*  Italia. 
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In  questi  ultimi  tempi  si  é  franteso  e  falsato  spesso  il  vero  conoel 
hivlna  Commedia,  sì  nell* assunto  sostanziale  del  Poema,  e  b\  in  ciò 
guarda  il  principato  civile  dei  Sommi  Pontelici.  Ninna  scrittura  più  i 
mente  e  più  efilcacemente  ha  indagato  e  dimostrato  i  veri  intendimenti  i! 
ghi'Ti  neir  una  e  nelTaltra  quistione;  e  però  la  raccomandiamo  ai  pr 
e  ai  discepoli  studiosi  della  verità  e  del  bello  dantesco. 

Si  trova  vendibile  in  Modena  nella  detta  tipografia  ;  in  Finirne , 
librai  Mannelli  e  Cini  ;  in  NajìOli  presso  il  sig.  Barbieri,  Strada  2'riHfi 
orare  47 :  e  aìtrrmp  presso  i  principali  Gerenti  della  Civiltà  Cattolic 
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TIGRANATE 

RACCONTO  STORICO  DEI  TEMPI  DI  GIULIANO  APOSTATA 
del  P.  GIO.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.d.G. 

Roma,  tip.  della  Civ.  Catt.  Due  voi.  in  8.  —  Prezzo  L.  4. 

Il  racconto  d  scritto  pei  tempi  nostri,  che  del  tempo  giulianesco  f^ono 
tratto,  e  oltre  a  ciò  riesce  di  grata  lettura  per  la  grande  varietà  delle  see 
Tigranate  si  trova  nelle  principalissime  città  del  mondo  romano,  ed  é 
continua  relazione  coi  più  santi  e  grandi  personaggi  dell*  età  sua.  OiuPé  < 
vi  si  descrivono  costumi  e  paesi  disparatissimi,  casti  amori  e  nimistà  cruJi 
la  pace  e  la  guerra,  la  famiglia  e  lo  Stato,  martiri  e  persecutori,  le  basilic 
cristiane  e  i  sacri tìcii  pagani,  i  misteri  angelici  delle  catacombe  e  gli  strei 
necci  diabolici  delle  sètte  pagane;  in  una  parola,  tutto  vi  si  apre  il  teai 
sacro  e  profano,  grave  e  piacevole  del  tempo  di  Giuliano. 

L* edizione  è  economica,  ma  nitida,  bella;  con  giunte  di  note  erudite  ] 
dotti,  e  di  filologiche  per  gli  studiosi. 

OFBtE  INOBI M  F.  Antonio  Bresciani  1.  C.  1 G. 

volami  due 

che  contengono  i  sogucnli  opuscoli 


spirituali 

Jtiot^raflc  di  tre  alunni  di  Pro^iaganda  —  Aniinoninienti  di  Ti 
nide  ~  Avvisi  a  chi  vuol  pigliar  moglie  —  Itomanticismo  il 
lìauo  —  Saggio  di  alcuno  voci  toscane. 

Roma,  costipi  àcìla  Civiltà  Cattolica  2  volumi  in  8  (/rande,  di  circa  500 p 
gine  ciascuno. 

Gli  annunziati  volumi  formano  parte  della  Collezione  generale  delle  Opere  d 
P.  Antonio  Bresciani.  Tuttavia,  chi  volesse  acquistarli  separatamente  prenda 
doli  amcnduo,  li  potrà  avere  al  prezzo  di  Ij.  O  franchi  di  porto  per  tutta  Itali 

DELIA  GOISGENZA  SENSITIVA 

TRATTATO 

del  P.  FRiNGESCO  SALIS  SEEWIS  d.  G.  d.  6. 

Prato,  Tip,  Oiachetti,  Figlio  e  C,  1881  —  Un  voi.  in  8  gr.  dipagg.  VIII-Tfa 

Presso  liire  O. 

Tra  portantissimo  è  il  soggetto  di  quest'opera,  per  solito  toccato  brevemen 
dagli  altri  fllosofl.  Il  eh.  Autore  lo  tratta  in  tutta  la  sua  ampiezza,  e  sott'  o% 
risguardo,  con  pienezza  e  solidità  di  dottrina,  vi>;ore  di  argomenti  ed  elagaii 
lucidità  di  stile.  Senza  punto  scostirsì  dallo  purissime  font!  della  scienza  a: 
tica,  e  specialmente  da  S.  Tommaso,  egli  acconla  con  essa,  tirandone  aa 
vantaggio,  le  scoperte  dello  scienze  tisiche  e  fisiologiche  moderne,  di  cai  si  m 
stra  profondo  conoscitore.  Il  suo  lihro  merita  di  tenore  luogo  in  ogni  bibli 
teca  ili  professori  e  di  studiosi  di  (ilosoda.  Si  vegga  la  rivista  che  ne  fece 
Cw.  Coti,  nella  Serie  XI,  voi.  VI,  pag.  188. 


LA  CARITÀ  CRISTIANA  E  LA  FILANTROPIA 


IN  AIUTO 


AGL'INONDATI  DELL'ALTA  ITALIA 


I. 

La  pubblica  miseria  sempre  crescente  fra  noi  porge  pur  troppe^ 
continue  occasioni  alla  carità  cristiana  e  alla  filantropia  moderna^ 
di  mostrare  ciò  che  esse  sono  e  ciò  che  valgono  l' una  a  confronto 
dell'altra.  Ma  occorrono  talora  circostanze  straordinarie  in  cui  il 
proprio  valore  dell'una  e  dell'altra  si  palesa  più  manifestamente, 
sia  per  la  grandezza  delle  calamità  che  da  esse  aspettano  un  qual- 
che lenimento,  sia  per  la  generosità  dei  sacrifizii  richiesti  in  chi 
vnole  arrecarlo:  e  una  di  coteste  congiunture  si  presentò  disgra- 
ziatamente nelle  inondazioni  che  nello  scorso  settembre,  e  poi 
di  nuovo  neir  ottobre,  afflissero  lo  province  dell'Alta  Italia. 

Sarebbe  superfluo  il  ritessere  qui  la  cronaca  di  quel  flagello 
desolatore,  conosciuta  da  ognuno  per  ciò  che  ne  venivano  a  mano 
a  mano  riferendo  i  giornali  quotidiani.  Oggi  invasa  daHe  acque 
Verona,  e  le  sue  valli  allagate,  perito  in  un  attimo  il  raccolto  del 
granturco  e  dell'uva,  e  i  campi,  per  molti  anni,  isteriliti:  la  di- 
mane simili  notizie  giungevano  dalle  città,  borgate  e  campagne 
di  Legnano,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Belluno,  Udine,  Rovigo. 
In  un  solo  foglio  di  quei  giorni  leggevasi  per  esempio  <  Quattor- 
dici rotte,  dieci  ponti  caduti,  centinaia  di  campi  devastati,  più  di 
cinquecento  contadini  e  piccoli  proprietarii  danneggiati  ;  ecco  il 
triste  spettacolo  da  Lastebasse  a  Schio.  >  E  poco  più  sopra  :  <  Ca- 
stagnaro  in  su  quel  di  Legnano  conta  5000  abitanti,  dei  quali 
4000  piccoli  affittaiuoli,  che  attendevano  in  questi  giorni  alla  rac- 
colta del  granturco,  con  che  pagare  i  debiti  fatti  nella  primavera 
e  costituire  una  scorta  pel  prossimo  inverno.  Or  bene,  questi  400O 
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iuli' idi::  sono  ridotti  ora  nella  più  spaventosa  miseria.  >  E  poco 
aijprcSi  '  si  annunziava  da  Coderigo:  <  Ben  2400  persone  stanno 
ammonticclìiate  in  pochi  fenili,  in  preda  alla  desolazione  e  alla 
fame.  >  Quindi  da  Treviso:  <  Il  Comune  di  Chiarano  ha  200  in- 
dividui senza  tetto.  >  Poi  accennando  al  taglio  degli  argini  ordi- 
nate dal  Governo  per  dare  altra  via  alle  acque:  «  Si  ordina  lo 
smalti  mento  delle  acque  per  una  zona  di  soli  20,000  abitanti, 
lasciando  invece  allagare  una  zona  che  ne  comprende  40,000 
ed  esponendo  ad  inevitabile  pericolo  altri  paesi  comprendenti 
]  50,000  abitanti.  >  E  per  ultimo.  <  La  rotta  dell' Adige  a  Le- 
gnano è  larga  200  metri.  L  )  acque  del  fiume  invadono  il  bacino 
padovano.  Esso  comprende  20  Comuni  e  60,000  abitanti.  >  Tutte 
queste  notizie  furono  recate  in  un  giorno  solo  e  ogni  dì  giunge- 
vano nuovi  avvisi  di  Comuni  coperti  dalle  acque,  descrivendo  la 
fuga  e  la  desolazione  e  i  patimenti  dei  poiwli  e  i  pericoli  degli 
infelici  intercettati,  non  che  nelle  campagne  ma  nelle  stesse  città, 
sui  tetti  e  nei  piani  superiori  delle  case  crollanti,  con  la  morto 
sotto  ai  piedi,  davanti  agli  occhi,  e  alla  gola,  per  l'inedia  pro- 
tratta a  più  giornate.  Stando  sotto  il  vero,  si  poteano  calcolare 
a  decine  di  migliaia  le  famiglie  a  cui  il  flagello  devastatore  ra- 
piva ogni  avere;  ieri  povere,  oggi  ridotte  alla  miseria,  alla  fame 
alla  nudità:  e  centinaia  di  migliaia  di  cuori  nell'amarezza  del 
lutto  e  della  desolazione. 

IL 

Come  a  misuija  che  s'imbruna  la  notte  sfolgora  ognor  più 
viva  neir  oscurità  la  luce  di  un  faro,  così  fra  l'orrore  di  tante 
calamità  doveva  accendersi  e  sfavillare  della  sua  benefica  luce 
la  carità  cristiana.  Non  erano  ben  giunti  i  primi  avvisi  del  tre- 
mendo fiagello,  e  il  Padre  comune  dei  fedeli,  il  Sommo  Pontefice 
Leone  XIII  inviava  nella  sua  povertà  un  sussidio  di  5000  lire 
ai  suoi  figliuoli  angustiati.  Dal  Vicario  di  Gesù  in  terra  dom 
partire  il  primo  lampo  di  quella  manifestazione  di  carità  univer- 
sale che  risplendette  fra  breve  in  tutta  la  cattolica  Italia.  Gora 
pochi  giorni,  lo  spogliato  Pontefice  avendo  ricevute  nuove  limo- 
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Ila  pietà  dei  pellegrini  spagnuoli,  quadruplicava  tosto  quel 
sussidio,  dando  esempio  ai  cattolici  di  non  ristare  alla 
)fferta  se  basta^jsero  loro  le  facoltà  a  sussidii  maggiori, 
tempo  medesimo  i  Vescovi,  cominciando  dai  più  vicini,  con 
li  di  vivissima  sollecitudine  eccitarono  i  popoli  all'opera 
i.  Al  leggere  quei  discorsi,  spiranti  la  tenera  carità  di 
risto,  ci  sentiamo  trasportati  a  quei  tempi  in  cui  la  carità, 
;o  introdotta  nel  mondo,  spingeva  con  nuovo  esempio  un 
kd  istituire  neir  Asia  Alinore  la  questua  p^^i  cristiani  della 
visit^iti  dalla  tribolazione.  E  scritte  in  quei  tempi  primitivi 
Qo  le  lettere  che  i  nostri  venerandi  Vescovi  scambiavano  o 
ianJo  sussidii  o  rendendone  grazie  alle  Chiese  benefattrici 
0  Pastori.  <  Ho  ricevuto  stamane  (così  TEiIio  Cardinale 
•  di  Veruiia  airEcciTio  Arcivescovo  di  Torino)  la  graditis- 
irE.  V.  del  3  corrente  coli' egregia  somma  di  lire  1000. 
)Vo  parole  per  rendere  all'È.  V.  ed  ai  pii  e  generosi 
le  dovute  azioni  di  grazie ..  Quel  che  posso  e  che  farò, 
e  pregherò  e  farò  pregare  i  beneficati,  acciò  il  Siguore 
oro  quel  guiderdone  che  la  si  bella  carità  merita...  la 
he  mando  la  presente  alla  posta,  mi  giunge  l' altra  n  >ii 
radita  del  -4  di  V.  E.  colla  magnifica  somma  di  lire  1800. 
3S0  che  ripeterle  i  sensi  qui  retro.  >  Così  le  Chiese  di 
,  di  Macedonia  e  di  Corinto  soccorrevano  ai  fratelli  caduti 
strette. 

tato  massonico  e  i  suoi  fautori  fanno  ognora  le  viste  di 
are  la  Chiesa  come  una  società  che  intisichisce  per  luan- 
i  vita  e  si  dissolve  per  rilassamento  dei  vincoli  che  ne 

0  i  membri.  Quanto  è  bello  al  contrario  il  dover  ricono- 
certe  occasioni  più  solenni  la  piena  vita  della  società 

k,  l'autorità  dei  suoi  capi,  la  compattezza  del  suo  erga- 

1  più  il  vedere  tutto  cotesto  nell'  esercizio  della  virtù  più 
e  più  sublime,  qual  è  la  carità!  All'apparire  di  una 

ita  calamità,  i  Vescovi  come  veri  padri  del  popolo  solle- 
»uoi  patimenti  e  incaricati  di  eccitarlo  alla  pratica  delle 
I  cristiane,  alzano  la  voce  confortando  gli  uni  ed  esor- 
li altri  a  sovvenire  ai  loro  fratelli.  Alla  voce  e  secondo 
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le  disposizioni  dei  Vescovi,  i  sacerdoti  diffondono  nelle  città  e 
fino  nelle  più  remote  campagne  l'invito  all'opera  di  amore,  e  lo 
spirito  di  Gesù,  inabitante  nel  cuore  dei  fedeli,  vi  risponde  dapper- 
tutto spandendo  i  fiori  e  i  frutti  della  carità  non  sapresti  dire  se 
più  gentili  per  bellezza  celeste  o  pregevoli  per  generosità  di  sa- 
crifizio. Un  fanciullo  cieco  offre  due  lire,  tutta  sua  ricchezza,  ^i 
poveri  inondati.  Gli  alunni  di  un  Convitto  rinunziano  alla  solennità 
della  premiazione,  perchè  il  risparmio  se  ne  rivolga  allo  8tes3o 
uso  di  misericordia.  Una  madre,  cui  la  morte  rapì  da  poco  un 
figliuolo  ancor  fanciullo,  offre  la  piccola  somma  che  queir  angio- 
letto teneva  in  serbo  pei  poverelli.  I  giovani  e  gli  adulti  delle 
Associazioni  Cattoliche  sono  dei  primi  a  raccogliere  T invito  dei 
pastori,  a  seguirlo,  a  fiirsene  banditori  e  ministri.  E  i  sussidii 
riuiessi  nelle  mani  della  Chiesa  pronti,  sicuri,  accresciuti  per  via, 
giungono  là  dove  li  aspetta  più  stringente  il  bisogno. 

Ma  se  nei  luoghi  lontani  la  carità  a  prò  dei  miseri  inondati 
non  potò  manifestarsi  se  non  colle  offerto,  nel  campo  stesso  delle 
luondazioni,  fra  i  pericoli,  le  rovine,  i  pianti  e  la  confusione 
"Universale,  essa  ebbe  agio  di  mostrarsi  sotto  tutte  le  forme  della 
provvidenza  e  della  generosità  prodiga  della  propria  vita.  E  quiri 
.altresì  ci  si  affaccia  come  primo  ministro  della  carità  cristiana, 
iiiemore  e  degno  del  suo  ufficio,  il  Clero  :  quel  Clero  che  di  continuo 
•Sì  calpesta,  s'inceppa,  si  spoglia,  si  discredita  dal  partito  libera- 
lesco, a  cui  fanno  eco  certi  falsi  fratelli,  Aristarchi  inconsiderati, 
calunniandolo  come  neghittoso,  dedito  ai  guadagni,  colpevole  di 
alienare  da  sé  e  dalla  Chiesa  gli  animi  del  popolo.  Alla  prova 
:si  riscontra  che  cotesto  Clero  ò  pur  sempre  il  padre  del  popolo  e 
«che  il  popolo  lo  riconosce  per  padre.  Aperte  le  Chiese,  i  Seminarli, 
'hi  case  di  Religiosi,  dovunque  non  giungeva  la  piena  delle  acque. 
>.'iuivi  il  popolo  trovò  suo  rifugio.  Non  leggiamo  che  s'aprisse  a 
tale  uso  nessun  teatro.  E  mentre  una  parte  dei  sacerdoti  quivi  si 
affati<^ava  a  distribuir  pane  e  ad  allogare  e  confortare  i  fuggiaschi, 
altri  nelle  barche  e  nelle  zattere  scorrevano  con  estremo  rischio 
\xìT  le  impetuose  fiuu^are  delle  vie  allagate,  recando  pane  e  sai* 
ranieuto  ai  cittadini  chiusi  nelle  loro  case.  Il  pittore  che  vorrà 
riippresentare  secondo  il  vero  T  inondazione  del  1SS2,  non  sarà 
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inteso  se  nel  suo  dipinto  non  metterà  in  vista  qualche  sacerdote 
in  atto  di  esporre  la  vita  per  la  carità  dei  fratelli  pericolanti. 

Gli  stessi  giornali  più  ostili  alla  Chiesa,  eccettuato  qualcuno  dei 
più  abbietti,  sopraffatti  dallo  splendore  di  tali  esempli,  ne  rendet- 
tero al  Clero  il  dovuto  onore.  Ragionando  di  Verona  si  lodarono 
senza  invidia  i  generosi  fatti  dei  Filippini,  dei  Benfratelli,  dei 
PP.  delle  Stimmate,  dei  Parrochi,  degli  altri  Sacerdoti  in  gene- 
rale. Corsero  ringraziamenti  del  Municipio,  del  Gen.  Pianell,  e 
persino  congratulazioni  del  Pref.  Gadda,  che  il  25  settembre  scri- 
veva airEiiio  Cardinale  di  Yerona,  lodando  <  L'opera  santa  del 
Clero  in  generale  che  con  magnanimo  slancio  di  carità  veramente 
evangelica,  dedicò  le  proprie  cure  a  soccorrere  gli  sventurati  col- 
piti dal  disastro.  >  Una  eguale  testimonianza  fu  data  dal  Prefetto 
Milla  al  Clero  della  provincia  di  Vicenza,  e  delle  altre  consorelle. 

III. 

Le  relazioni  di  quei  dì  nefasti  mettevano  accanto  al  Clero  per 
generosità  di  fatti  l'esercito.  Preti  e  soldati  sanno  di  vivere  non 
per  sé  ma  pel  popolo,  e  si  accompagnano  sempre  bene  sulla  via 
del  sacrifizio.  I  soldati  meritarono  alti  elogi,  e  li  ebbero  dai  Ve- 
scovi ai  quali  spettava  di  lodare  soldati  cristiani  che  aveano  eser- 
citati generosamente  gli  uffici  della  cristiana  carità. 

La  sbagliano  di  grosso  i  liberali  quando  presumono  di  volgere 
a  vanto  della  Nuova  Italia  e  dello  spirito  moderno  la  generosità 
mostrata  da  soldati  dell'esercito  italiano.  Sotto  a  quelle  vostre 
divise  che  essi  portano  per  necessità  di  legge,  sotto  a  quel  cap- 
pello sul  quale  voi  soli  appiccicaste  lo  stellone  massonico,  v'  è  il 
nostro  buon  popolo  delle  città  e  delle  campagne,  educato  alle 
massime  e  alle  virtù  cristiane.  In  occasione  di  pericoli  comuni,  si 
faccia  pure  la  sua  parte  al  sentimento  militare,  alla  emulazione, 
all'ardore  giovanile  che  spinge  all'operosità  e  al  rischio:  ma  il 
pensiero  d'incontrare  pericoli  e  disagi  per  gente  estranea  non 
muove  d'altronde  che  dalla  carità  cristiana  vivente  tuttora,  la  Dio 
mercè,  negl'individui  e  nella  società.  Il  segreto  della  generosità, 
mostrata  dai  soldati,  si  rivela  nel  fatto  di  quel  bravo  sergente 
bersagliere,  Ottavio  Bosco,  che  vedendo  una  donna  con  due 


518  LA  CARITÀ  CRISTIANA  E  LA  FILANTROPIA 

figlioletti  cadere  nell'acqua  si  spoglia  della  divisa,  si  segna 
colla  croce,  grida:  Madonna  assistetemi!  e  gittatosi  fra  le  onde 
vorticose  riesce  a  salvare  tutti  e  tre  quegl'  infelici.  Né  era  tra- 
montato ancora  quel  giorno  che  il  valoroso  giovane  avea  tratto 
per  simil  guisa  dalle  acque  un  povero  vecchio  già  vicino  ad  anne- 
gare. Onore  dunque  ai  generosi  soldati  :  e  onore  per  essi  non  alla 
nuova  Italia  ma  air  Italia  cattolica,  non  alla  moderna  filantropia^ 
ma  alla  carità  di  Oesd  Cristo. 

IV. 

Strana  cosa!  Nel  generale  movimento  destatosi  in  prò  dei  po- 
veri inondati,  mentre  la  Chiesa  svolgeva  con  mirabile  forjsa,  or- 
dine ed  efficacia  la  sua  benefica  operosità,  un'altra  società  che 
si  pretende  emula  e  maestra  della  Chiesa  in  opera  di  beneficenza, 
e  si  reca  anzi  la  beneficenza  nella  baudiera  sotto  nome  di  filan- 
tropia, è  passata  in  quest'occasione,  come  sempre,  inosservata. 
Mentre  il  Clero  riceveva  dagli  stessi  nemici  lo  testimonianze 
della  sua  operosa  carità,  non  s'è  inteso  da  nessuna  parte  che  la 
filantropica  società  della  massoneria  si  segnalasse  non  che  per 
fatti  di  magnanimo  coraggio,  ma  neppure  per  larghezze  di  of- 
ferte proprie.  Si  risponderà  per  avventura  che  essa  non  volle 
per  modestia  comparire,  benché  ci  sembra  che  una  società  filan- 
tropica colloca  male  la  sua  modestia  se  si  nasconde  nell*on 
del  bisogno  e  del  pericolo.  Ma  pur   nascondendo   essa  il  suo 
nome,  non  potea  mancare  che  la  nuova  Italia   ufficiale  e  non 
ufficiale,  composta  dei  membri  di  lei  o  informata  al  suo  spinto^ 
non  mettesse  in  luce  sfolgorante  la  tenerezza  di  viscere,  grin- 
duatriosi  ingegni,  l'operosità  efficace  della  filantropia  massonica. 

Per  l'appunto;  e  basta  citarne  in  saggio  alcuni  esempii. 
Intantochò  migliaia  d'italiani  tendevano  le  braccia  aspeUand» 
nn  tozzo  di  pane  per  isfamarsi,  e  mentre  preti  e  soldati  cristìam 
cadevano  d'inedia  e  di  spossatezza  affine  di  soccorrerli,  ilbuoD 
massone  F.*.  Depretis^  recatosi  a  Stradella,  poco  meno  che  in 
vista  dei  paesi  inondati,  celebrava  quivi  nn  sontuoso  convito 
di  280  commensali  allo  scotto  di  25  lire  ciascuno,  colla  spesa 
quindi  di  7000  lire,  quante  sarebbero  bastate  a  sfamare  7000  per- 
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3one.  I  preti  di  Verona  aveano  sospeso  nel  lutto  universale  le  so- 
lennissime  feste  della  Madonna  Addolorata  in  S.  Zeno  e  a  S.  Gio- 
vanni in  Yalle,  ricordandosi  che  ben  si  sottrae  anche  alle 
solennità  del  culto  divino  ciò  che  è  richiesto  dalle  miserie  estreme 
dei  membri  di  Gesfi  Cristo:  e  il  Depretis  accresceva  oltre  al  solito 
le  spese  e  lo  sfarzo  inutile  del  suo  festino.  Nel  tempo  stesso  i 
Religiosi  e  i  Terziarii  di  S.  Francesco,  ricorrendo  il  Centenario 
del  loro  S.  Padre,  non  credettero  di  poterlo  più  convenevolmente 
festeggiare  che  convitando  a  migliaia  i  poverelli  in  tutta  T  Italia, 
e  accattando  per  gì'  inondati  :  e  il  F/.  Depretis  faceva  strombaz- 
zare per  le  province  affamate  la  lista  delle  ghiotte  vivande  assa- 
porate nel  banchetto  delle  7000  lire.  Oh  supponete  che  un  so- 
migliante festino  in  simili  circostanze  si  fosse  celebrato  da  un 
Prelato  di  dignità  quanto  si  voglia  cospicua:  che  scandalo  non  se 
ne  sarebbe  menato?  Il  fatto  del  Depretis,  al  contrario,  non  destd 
gran  remore;  e  se  ne  intende  il  perchè:  altri  obblighi  impone 
la  vera  carità,  ed  altri  quel  vuoto  gergo  che  dicesi  filantropia. 

L'ottima  Unità  Cattolica  propose  in  un  suo  assonnatissimo 
articolo  che  si  applicassero  a  sollievo  delle  necessità  degli  inondati 
i  denari  ottriati  dai  Municipii,  per  monumenti  da  inalzarsi  al 
Oaribaldi.  Dimostrò  che  si  adunerebbe  così  una  grossissima 
somma  :  osservò  che  anche  gli  adoratori  del  defunto  eroe  doveano 
giudicare  di  conformarsi  così  alle  sue  intenzioni.  Nel  rimanente 
parea  che  le  200,000  lire  accollate  alla  nazione  pei  suoi  fune- 
rali, e  le  60,000  annue  concedute  ai  membri  della  sua  famiglia, 
fossero  un  attestato  bastevole  della  riconoscenza  del  partito 
pei  servigi  rendutigli  da  quell'uomo  più  assai  col  suo  nome 
che  col  valore.  La  proposta  era  per  ogni  parte  giusta  ed  accet- 
tevole. Il  Consiglio  Provinciale  di  Torino  T  afferrò  per  sua,  ma 
,  il  Consiglio  Comunale  vi  si  rifiutò.  Volle  mantenutQ  100,000  lire 
pel  monumento  a  Garibaldi  e  a  sollievo  degl'inondati  ne  decretò 
iltre  10,000.  Non  sappiamo  che  altri  municipii  tenesser  conto 
della  savia  proposta.  La  filantropia  liberalesca  non  sacrifica  il 
pazao  culto  dei  suoi  idoli  alle  miserie  anche  estreme  dell'uma- 
nità: ed  è  da  riporre  fra  i  miracoli  che  a  Iloma  si  sia  volto  a 
leneficio  degl'inoniati  una  certa  somma  destinata  già,  come  so- 
fravaiUBO  ai  baccanali  del  Carnevale. 
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ÀI  Governo  massonico  poco  costava  di  fornire  subito  o  stanziare 
pel  futuro  bilancio,  a  vantaggio  delle  province  disertate,  uoa 
stilla  del  denaro  che  si  paga  dal  popolo.  Ma  qui  pure  si  maoi- 
festò  l'abbietto  istinto  della  filantropia  liberalesca.  Imbastita  una 
cotal  tombola  in  prò  degl'  inondati,  per  quanti  uffici  si  frappo- 
nessero non  fu  possibile  ottenere  l'esenzione  dalla  tassa  del  13  "^. 
Lo  impedisce  la  legge,  dicono.  Lo  impedisce,  replichiamo  noi,  il 
mal  destino  che  vi  costringe  a  svelare  la  vanità  della  vostra  filan- 
tropia, che  senza  questo  a  voi  non  mancano  certo  le  vie  di  elu- 
dere 0  sorpassare  le  difficoltà  legali.  —  Ma  il  Depretis  e  il  Bac- 
carini  recano  e  promettono  altri  sussidii.  —  Sì,  certamente;  ed 
il  Zanardelli  vi  aggiunge  1 1 ,000  lire  tolte  dai  fondi  disponibili 
degli  Economati  dei  benefizii  Ecclesiastici,  e  vuol  dire  da  fondi 
appartenenti  di  diritto  alla  Chiesa.  E  le  promesse  a  che  si  ri 
ducono?  A  voler  chiedere  in  Parlamento  le  concessioni  fatte  già 
agl'inondati  del  1874.  Ora,  se  la  memoria  non  c'inganna,  quegl 
sciagurati  non  ottennero  se  non  la  derisoria  grazia  di  una  di 
lazione  al  pagamento  delle  tasse  :  e  valeva  quanto  dire  :  se  esi 
gessimo  ora  le  tasse,  non  sareste  in  grado  di  pagarle,  né  noi 
potremmo  rivalerci  coi  sequestri  e  colla  vendita  di  poderi  allatti 
0  guasti  dall'allagamento.  Adunque  vi  si  concedono  sei  mesi  onde 
vi  procacciate,  a  qualunque  condizione,  il  denaro  necessario,  dopo 
di  che  si  procederà  con  meno  strepito  e  maggior  guadagno  allo 
consuete  estorsioni. 

In  vero  dire  la  filantropia  della  società  massonica  non  poto» 
meglio  mostrarsi  alla  prova  per  quello  che  essa  ò,  senza  viscere 
di  misericordia,  sine  affectione,  come  pronunziò  l'Apostolo  delli 
società  pagana. 

V, 

E  tale  si  palesa  eziandio  nelle  industrie  a  cui  si  appiglia  per 
ispremere  dal  cuore  dei  suoi,  come  stille  da  un  macigno,  qualche 
atto  di  beneficenza.  Filantropia,  tutti  lo  sanno,  dovrebbe  signi- 
ficare amore  per  gli  uomini;  e  dove  è  amore  quivi  è  un  mo-j 
vente  bastevole  alla  generosità  e  ad  ogni  maniera  di  sacrifici 
senza  che  sia  d'uopo  associarvene  altri  di  ordine  diverso.  Ciò  il 
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arvera  nella  carità  cristiana,  che  bastando  a  sa  disdegna  gli  altri 
motivi  air  infuori  dell'amore,  e  vede  di  mal  occhio  intromettersi 
nelle  opere  sue,  quasi  ausiliarie,  le  mire  d'interesse,  di  spasso 
ed  altre  tali.  Perorando  in  favore  degl'infelici  inondati  i  ministri 
e  banditori  della  carità  di  Gesù  Cristo,  e  parlando  con  popoli  edu- 
cati alla  stessa  carità,  non  ebbero  quindi  mestieri  di  fare  altro 
che  descrivere  le  miserie  dei  fratelli  sofferenti,  rammentare  il 
precetto  del  comun  Padre  e  Salvatore,  e  ricordare  la  fratellanza 
fra  tutti  gli  uomini  da  Lui  ristorata  e  nobilitata:  e  la  carità 
dovea  rispondere  infallibilmente  a  quelle  voci  e  dare  il  suo  frutto. 
Poveri  i  banditori  della  filantropia  se  a  commuovere  le  viscere 
filantropiche  dei  loro  discepoli  non  usassero  altro  argomento  che 
l'esposizione  delle  umane  miserie  e  il  ricorso  alla  fratellanza 
umanitaria!  L'amore  verso  i  nostri  simili  è  insito  bensì  dalla 
natura  nel  cuore  d'ogni  uomo;  ma  l'esperienza  di  tutti  i  secoli 
dimostra  che  somigliante  a  piccola  favilla  nascosta  nella  cenere, 
lascia  gelato  il  cuore,  se  non  lo  ravviva  e  dilata  un  soffio  divino. 
Che  rimane  però  a  fare  alla  filantropia  naturalistica,  la  quale 
per  prima  cosa  vuol  sottratto  l'amore  degli  uomini  dal  vitale  in- 
flusso dell'amor  di  Dio?  Nuli' altro  che  supplire  alla  languidezza 
dell'amore  procacciandogli  il  concorso  di  altre  passioni  al  com- 
^mento  delle  opere  di  beneficenza.  Non  altro  é  il  segreto  di 
quelle  peregrine  invenzioni  della  filantropia  moderna,  che  sono 
le  rappresentazioni  teatrali  a  scopo  di  beneficenza,  e  lotterie  e 
torse  e  concerti  e  balli,  dove  si  attesta  la  tenera  compassione 
per  gli  sventurati  pagando  a  sé,  con  qualche  vantaggio  loro,  il 
piacere  di  divertirsi  allegramente  o  anche  di  uscirne  con  qualche 
Soadagno. 

E  come  avrebbe  la  filantropia  in  questa  sì  grave  congiuntura 
delle  inondazioni  potuto  mostrare  la  sua  benefica  operosità  se  non 
ricorrendo  a  simili  ritrovati?  Regate,  teatri,  conferenze  scienti- 
iiche  a  pago,  componimenti  letterarii,  senza  parlare  delle  cassette 
da  accatto  da  collocarsi  nelle  locande  e  in  altri  luoghi  di  pub- 
Uica  frequenza,  questo  ed  altro  fu  o  eseguito  o  proposto  per 
{spronare  gli  amanti  degli  uomini  a  mandare  qualche  sussidio 
li  loro  amati.  Avviene  talora  che  anche  i  cattolici,  promotori  di 
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qualche  opera  benefica,  si  agevolino  il  conseguimento  dello  scopo 
con  qualche  gradevole,  sempre  però  onesta,  allettativa:  ma  chela 
carità  cristiana  non  abbisogni  di  siffatti  amminicoli,  ne  fanno 
fede  le  beneficenze  che  senza  essi  vediamo  sorgere  e  fiorire  seDza 
numero  nella  Chiesa.  La  necessità  di  tali  allettamenti  non  si 
fece  sentire  se  non  da  che  è  nato  nella  filantropia  Vamcn-e  deffli 
uomini  bisognoso  d'accattar  forza  dalla  sete  dei  divertimenti^ 
dalla  curiosità,  dalla  cupidigia.  Lo  stesso  Giosuè  Carducci,  invitato 
a  concorrere  a  non  sappiamo  qual  volume  di  componimenti  poetici 
da  vendersi  poi  a  prò  degl'inondati,  sentì  la  sconcezza  del  correre 
cantando  e  danzando  in  aiuto  di  chi  giace  abbattuto  dalla  sven- 
tura. E  se  un  Carducci  ne  sente  lo  sconcio,  ben  conviene  che  sia 
dei  più  ripugnanti.  E  pure  cotesta  è  fra  le  opere  filantropiche 
una  delle  più  nobili. 

Più  turpe  fu  quella  praticata  in  Roma,  di  mettere  in  scena 
una  delle  più  immorali  ed  empie  composizioni  del  Cessa.  E  vie 
più  turpe  l'altra 'indegnissima  commedia  recitata  pure  in  Bora», 
djve  rappresentandosi  i  pietosi  casi  degl'inondati  si  mettevano 
biffonescamente  in  ridicolo  lo  Religiose  e  quel  magnanimo  Clero, 
che  s'era  segnalato  così  generosamente  nell'ora  del  pericolo  e 
della  distretta.  Empio  poi,  abbietto  e  tirannico  l'esempio  di  filan- 
tropia dato  in  più  d'un  luogo  da' proposti  a  lavori  pubblici  e  da 
padroni  di  fabbriche,  che  costrinsero  gli  operai  a  lavorare  in  dì 
festivo  perchè  se  ne  rimettesse  il  guadagno  agi'  inondati. 

Non  v'è  male  da  cui  non  venga  qualche  bene:  e  non  ultimo  dei 
beni  che  possono  seguire  dalla  gravissima  sciagura,  onde  fiiro» 
oppresse  tante  infelici  regioni  dell'Alta  Italia,  sarà  V  essersi  co» 
maggiore  pubblicità  manifestata,  a  confronto  colla  carità  cristiaM, 
lii  futile,  bugiarda,  spietata  ed  empia  filantropia  massonica. 

VI. 

Né  vi  è  pericolo  oramai  che  i  popoli  prendano  abbaglio  inton» 
ai  vantaggi  materiali  che  possono  sperare  dalla  operosità  se  ncn 
amante,  almeno  apparentemente  industriosa  della  filantropia.  Fui 
le  altre  più  clamorose  opere  di  beneficenza,  onìinato  a  fiivore  de* 
gl'inondati,  v'è  la  gran  Tombola  nazionale  a  cui  s'invitano 
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antropi  itali&ui  colla  lusinga  di  cospicui  premii.  Ma  qual  prò 
verrà  agi'  inoudati  ?  Alcuni  mesi  or  sono,  i  giornali  e'  informa- 
no essersi  giocata  in  Soma,  nella  Piazza  Navona,  una  solenne 
nbola  a  beneficio  dei  profughi  dalfEgitto.  La  vendita  dei 
jl ietti  produsse  40,000  lire,  e  ai  profughi  si  dovette  allargare 
cuore.  Ma  che  ?  Al  trar  dei  conti  risultò  che  36,000  lire  erano 
>  in  ispese  e  4000  lire  (non  sappiamo  se  e  come  distribuite) 
reno  il  beneficio  stillato  da  quel  clamoroso  apparecchio.  Basta 
e  la  filantropia  moderna  renda  ragione  delle  sue  opere,  perchè 
pariscano,  quali  sono,  non  una  provvidenza  ma  un  dileggio 
Ha  sventura.  Nessuno  ignora  le  grosse  somme  che  si  leggono 
scolte  da' Comitati  anche  liberaleschi.  Ma  ci  dicono  essi  eziandio 
chi  quelle  somme  sieno  in  gran  parte  state  offerte?  Moltissimi 
ttolici  non  mirando  che  ad  esercitare  di  fatto  la  carità,  misero 
mettono  in  mano  dei  Ck)llettori,  di  qualunque  pensare  essi  sieno, 
loro  offerte.  Molti,  invitati  a  ciò  dai  Municipii  liberaleschi,  si 
rero  Collettori  essi  stessi,  e  accattando  presso  i  cattolici,  rimisero 
frutto  della  questua  ai  pubblici  Comitati.  Qual  maraviglia  che 
filantropia  abbia  modo  di  ben  comparire,  quando  si  veste  delle 
ame  fornitele  dalla  carità  cristiana?  A  voler  mettere  in  chiaro 
iiue  la  generosità  che  la  filantropia  moderna  sa  ispirare  da  so 
»la,  conveniva  porre  a  riscontro  le  somme  raccolte,  puta  caso, 
)lle  Logge  massoniche,  con  quelle  fornite  dalle  Società  Catto- 
ehe  0  dai  Vescovi  :  e  sa  Dio  in  quanti  luoghi  si  sarebbe  rin- 
Dvato  il  fatto  del  trovare  raccolto  più  denaro  nella  cassetta 
3lle  oblazioni  posta  in  una  chiesa,  che  da  tutte  insieme  le  società 
[antropiche  di  una  città. 

Noi  desideriamo  che  le  somme  non  piccole  ma  troppo  inferiori 
bisogno,  cons3gnate  nelle  mani  di  amministratori  filantropi, 
eoo  giunte  o  giungano  intere  al  loro  destino,  e  sieno  distribuite 
D  saggezza  ed  equità.  Ma  innanzi  tratto  sono  già  troppo  noti 
saggi  che  dà  di  sé  la  moderna  filantropia,  non  che  neir  istitu- 
)De,  ma  nella  stessa  amministrazione  della  beneficenza.  Ce  lo 
»nD  le  Opere  Pie,  fondate  dalla  carità  cristiana  e  amministrate 
g:i  dalla  società  liberalesca  ;  che  non  contenta  di  mutare  a  suo 
)itrio  le  disposizioni  dei  benefattori,  afferra  per  sé  la  metà 
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delle  rendite,  sottraendola  agr  infermi,  ai  pupilli,  ai  poTori  di 
ogni  maniera.  Qual  probabilità  v'ò  poi  che  la  distribuzione  dei 
sussidìi  si  faccia  con  assoluta  imparzialità^  senza  differenza  fra 
liberali  e  cattolici,  fra  amici  e  avversarii  politici,  fra  laici  e  per- 
sone sacre,  se  ella  è  affidata  a  coloro  che  ci  danno  ogni  giorno  le 
prove  d' iniquo  favore  in  prò  dei  loro,  e  d' ostilità  o  di  mal  animo 
verso  gli  odiati  clericali  e  in  ispecie  verso  il  Clero? 

VII. 

Un  ottimo  avvertimento  ed  esempio  fu  dato  ai  cattolici  in  tal 
proposito  dal  Princ.  Alessandro  Torlonia  nella  nobile  lettera,  con 
cui  mandava  2l\V  Osservatore  Romano  una  sua  prima  offerta  di 
12,000  lire  per  gì' inondati.  In.  quello  scritto,  che  è  un  vero  mo- 
numento di  senno  cristiano,  l'illustre  Principe  incomincia  dal 
ravvisare  nei  recenti  disastri  le  <  prove  non  dubbie  che  Dìo  pu- 
nisce gì'  insulti  che  si  fanno  a  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  sacro 
sulla  terra  e  nel  cielo.  >  Poi  ragionando  della  necessità  dei  sos- 
sidii  da  inviarsi  dalla  carità  eziandio  privata  ai  popoli  tribolati, 
e  del  modo  di  farli  pervenire  ai  più  bisognosi,  osserva  savia- 
mente che  <  le  Commissioni  le  quali  si  creano  a  questo  scopo, 
per  quanto  vi  facciano  parte  rispettabili  persone,  non  riescono 
spesso  a  dispensare  con  equa  misura  il  soccorso^  sicché  non  di 
ludo  accade  che  non  ostante  la  loro  buona  volontà,  i  più  biso- 
gnosi sono  i  meno  sollevati.  >  Per  la  qual  cosa,  conchiudendo, 
<  Mi  sono  risoluto,  dice,  d'inviare  a  Lei,  signor  Direttore,  la 
somma  di  lire  12,000  insieme  alla  presente,  affinchè,  seconda 
Ella  si  è  proposto,  sia  dalle  alte  autorità  ecclesiasli<;he,  fc 
quali  si  trovano  più  a  contatto  col  popolo  e  ne  conoscom  ma- 
glio le  necessitày  equamente  distribuita  fra  i  danneggiali  » 
Egregiamente  !  Ancorché  nei  comitati  di  beneficenza,  o  con  animo 
sincero  o  per  allettamento  de' buoni,  sieno  chiamate  a  prender 
parte  persone  sotto  ogni  riguardo  rispettabilissime,  ciò  nondi- 
meno r  esperienza  dimostra  che  tali  commissioni  laiche,  con  tutta 
la  buona  volontà  riescono  incapaci  a  dispensare  i  sussidii  affidati 
loro  dalla  carità  dei  fedeli.  Che  sarà  poi  se  vi  s'introduca  per 
giunta  la  nota  partigianeria  delle  amministrazioni  liberalesche?  B 
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5gio,  che  sarà  se  giunga  ad  insinuarvisi  e  a  recarsi  in  mano  il 
Odetto  delle  oblazioni  la  Massoneria?  essa,  che  sotto  il  pietoso 
me  di  Obolo  della  Vedova^  intende  il  denaro,  veramente  scarso^ 
'erto  a  lei  stessa  dai  suoi,  e  tuttavia  piange  ad  ogni  tratto  le  sot- 
izioni  di  quest'Oòo/o  commesse  nel  seno  stesso  delle  sue  Logge? 
La  carità  vuol  essere  non  solo  generosa,  ma  avveduta  a  van- 
ggio  dei  ìxjneficati.  Perciò  quell'egregio  personaggio  e  cono- 
itore  del  mondo  non  volle  ad  altri  mettere  in  mano  la  sua  mn- 
fica  offerta  che  alla  Chiesa,  in  persona  delle  sue  Autorità.  La 
[liesa  infatti  come  è  maestra  ed  altrice  di  carità,  così  ne  è  la 
aturale  amministratrice  e  la  migliore.  I  suoi  ministri  aggiran- 
osi,  neiresercizio  del  loro  celeste  ufficio,  fra  quelle  classi  della 
ocietà  alle  quali  non  s'abbassano  mai  le  persone  di  condizione 
nù  agiata;  discernendo  la  miseria  vera  dalla  simulata  e  dalla 
lOloDtaria;  ricevendo  le  confidenze  di  chi  nasconde,  sotto  gli 
iTanzi  di  un  ricco  manto,  il  digiuno  e  le  pene  di  una  povertà 
la  tutti  ignorata;  soli  essi  sono  in  grado  di  apporsi  nel  giudi- 
care delle  necessità  del  popolo  e  della  misura  da  tenersi  nella 
distribuzione  dei  sussidii. 

Che  se  si  cerchi  nel  dispensatore  assoluta  equità  che  escluda 
ogni  riguardo  partigiano,  non  si  troverà  altrove  più  facilmente 
che  in  coloro  i  quali,  ammaestrati  da  Cristo,  sono  del  continuo 
in  atto  di  abbracciare  nel  seno  della  loro  carità  tutti  ugualmente 
gli  amici  e  i  nemici.  E  da  loro  appresero  ed  apprendono  le  so- 
cietà anche  laiche,  ma  cattoliche,  che  portano  scritto  sulla  ban- 
diera, non  :  Filantropia^  ma  Carità. 

In  conclusione,  donde  che  si  miri  la  beneficenza,  o  nell'eser- 
cizio della  generosità  e  del  sacrifizio,  o  nella  purità  ed  efficacia 
dei  suoi  motivi,  o  nell'idoneità  dei  suoi  ministri,  o  nell'effetto 
ii  alleggerire  le  miserie  di  questo  mondo,  essa  non  si  scorge  at- 
tuata che  dalla  carità  cristiana,  di  cui  la  moderna  filantropia 
%)D  è  che  una  vana  rappresentazione,  e  un  ingordo  parasita.  IH^I 
*be  l'altissima  e  infallibile  ragione  è  riposta  in  ciò  che  lo  sti- 
fiolo  al  vicendevole  amore  ed  al  sollievo  delle  umane  miserie 
lon  potrà  mai  venire  da  Satana  nemico  dolla  umanità,  e  ispì- 
itore  della  società  pagana  ;  ma  solo  da  Gesù  Cristo,  vero  anvi- 
re  degli  nomini,  e  Capo  ed  anima  della  sua  Chiesa. 
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Il  profeta  Daniele,  rappresentandoci  Nabucodònosor  nel  pnnto, 
elle  il  suo  orgoglio  era  pervonìito  al  sommo,  e  stava  per  esser  col- 
pito del  tremendo  castigo,  di  cui  a  suo  luogo  diremo,  cel  mostra 
in  atto  di  passeggiare  per  le  logge  della  sua  gran  reggia  di  B&- 
ì)ilonia,  e  da  esse  prospettando  l'immensa  città,  esclamare:  Xonne 
haec  est  Bahylon  magììa,  qnam  ego  ardificavi  in  domum  regnij 
ifì  rohorefortìfudiuis  mene  et  in  gloria  decoris  mei?^  Il  so- 
perbo  Monarca  poneva  dunque  il  maggior  de' suoi  vanti,  non  già 
nelle  vittorie  e  conquiste  della  sua  spada,  di  cui  qui  fa  solo  obli- 
quamente un  cenno  —  in  rohore  fortitndinis  mene — ;  masi 
lidia  magnificenza  delle  gigantesche  fabbriche  ond'egli  arerà 
ornata,  e  poco  men  che  riedificata  di  tutta  pianta  la  capitale  del 
suo  Impero.  Ora  le  Iscrizioni  di  Nabucodònosor,  da  noi  sopra  ri- 
ferite, e  sopratutto  la  Gran-ie  Iscrizione,  dimostrano  appunto  il 
ìnedesimo.  Ivi  egli  appena  fa  una  fugace  e  generica  menaone' 
d»*lle  guerre  da  so  combattute  contro  i  nemici  del  paese  e  contro 
i  ribelli  ;  del  gi"an  numero  di  prigionieri  ;  del  bottino  e  dei  tesori 
immensi,  da  queste  guerre  raccolti  ;  della  vastità  de'  suoi  domimi 
che  stendevansi  dal  Mediterraneo  al  Golfo  persico.  Ma  tutta  1* 
pompa  della  sua  eloquenza  dispiega,  nel  descrivere  ed  enumerare 
lo  monumentali  costruzioni  da  sé  erette  in  Babilonia  e  in  tutta  la 
Caldea  ;  ed  in  esse  mostra  collocare  tutta  la  sua  gloria  e  com- 
piacenza. 

*  nAXiE',  IV,  27. 

*  Grande  IscrizionCy  rolonna  H. 
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T5abili»nia  egli  la  chiama,  la  città  degli  occhi  miei  *  ;  e  dice, 
ver  egli  pensato,  ìwtte  e  giorno,  a  restaurare  il  Bit-Saggatn  e 

Bit-Zida  e  ad  ingrandire  la  gloria  di  Bab-Ilu  e  di  Barsippa  V 
3me  se  questo  fosse  stato  T  unico  pensiero  del  suo  n^gno.  La  ra- 
ta potenza,  che  le  sue  vittorie  gli  avean  procacciata,  egli  sembra 
on  averla  in  pregio,  se  non  in  quanto  avealo  abilitato  a  compiere 
iù  agevolmente  le  grandi  opere  da  so  ideate.  Le  immense  torme 
i  prigionieri,  fatti  in  guerra,  Siri,  Giudei,  Fenicii,  Moabiti,  Am- 
oDiti,  Arabi,  Egiziani,  gli  fornivano  un  esercito  inesauribile  di 
)erai  e  manovali  per  ogni  più  dura  fatica,  e  per  qualsiasi  gran 
ole  di  fabbriche,  senza  dover  in  queste  impiegar  le  braccia  dei 
•oprii  sudditi.  Delle  sterminate  ricchezze,  predate  come  bottino, 
i  Gerusalemme,  da  Tiro  e  da  tante  altre  doviziose  città,  egli  si 
iise  per  adornare,  con  profusa  magnifìconza,  i  templi  e  i  palagi 
.  Babilonia,  vestendoli  d'oro,  di  gemme  e  d'ogni  più  prezioso 
rredo,  e  facendoli  risplondere,  come  le  stelle  del  cielo  '.  E  tutti 
paesi  soggiogati,  oltre  le  imposte  di  guerra,  avean  dovuto  om- 
ribuire  dei  prodotti  dello  lor  terre  e  foreste  e  montagne  quanto 
.vean  di  più  pregevole  in  legnami,  metalli,  marmi  :ogni  cosa  per 
Jervire  al  lusso  di  Babilonia  e  della  Corte  del  Gran  Re.  Impen^c- 
sh^  come  notii  lo  Smith  *,  in  Babilonia,  pari  alla  magni^cen  -l 
degli  edifìcii  era  lo  sfarzo,  più  che  orientalo,  che  nella  reggia 
sibggiavasi  da  Nabucodònosor  e  da' suoi  Grandi.  «  Il  Libano  for- 
niva! suoi  cedri,  Tiro  le  sue  meni  e  manifattur»^;  Helbon,  il  di- 
stretto Shuita,  il  settentrione  dell'Assiria  e  la  Siria  contribui- 
vano una  varietà  di  vini  squisiti  che  scorreano  a  rivi  sulle  mense 
do!  Re  e  dei  Sacerdoti;  mandre,  animali  d'ogni  sorta,  uccelli  rari 
e  pesci,  gli  uni  donativo  di  terre  lontane,  gli  altri  bottino  di  na- 
zioni vinte  ed  oppresse,  popolavano  lo  campagne  e  le  aerine  di 
Babilonia  ;  e  il  fiore  della  più  nobil  gioventù  dei  popoli  >  inti  fa- 
cean  da  paggi  e  donzelli  a  servizio  del  Re  e  de' suoi  cortigiani.  > 

Egli  è  indubitato  che  la  gloria  speciale,  e  per  così  dir  caratte- 

*  Ivi,  colonna  VÌI. 
'  Iv-,  colonna  I. 

*  Ivi,  colonna  III. 

*  Hiatonj  of  Bahylonifi,  p?^g.   \i\i\. 
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ristica,  del  regno  di  Nabucodònosor,  e  dell'Impero  babilonese  che 
sotto  di  lui  e  per  lui  raggiunse  il  sommo  della  grandezza,  furon 
le  maravigliose  costruzioni  ed  opere  monumentali  che,  ad  orna- 
mento e  utilità  pubblica,  allora  si  videro  sorgere  nella  Caldea. 
Come  Ramses  II  in  Egitto^  avvegnaché  gran  guerriero  anch'  egli, 
fu  «  il  Re  costruttore  per  eccellenza  >  '  ;  così  Nabucodònosor  in 
Caldea.  Egli  volle  fare  di  Babilonia  la  gemma  dell'Oriente,  la 
maraviglia  del  mondo  ;  e  la  fece.  E  tutta  la  Caldea  egli  popolò  di 
fabbriche  e  di  templi  sontuosi,  ristorando  ogni  città  dalle  antiche 
rovine  e  richiamandola  a  nuova  vita  e  prosperità;  end' è  che,  in 
ogni  parte  della  contrada,  anche  oggidì  si  trova  il  suo  nome  e  la 
traccia  della  sua  operosità  maravigliosa. 

Per  dare  qui  un  saggio  delle  opere  ^  più  insigni,  che  a  Nata- 
<5odonosor  vengono  attribuite  dalle  suo  iscrizioni  e  dalle  testimo- 
nianze degli  antichi  scrittori;  vuoisi  in  T  luogo  ricordare  La 
Gran  Muraglia  di  Babilonia,  chiamata  nelle  Iscrizioni  Inigur- 
Bel.  Secondo  le  misure,  dateci  da  Erodoto  e  da  Ctesia^  che  la 
videro  tuttora,  almen  per  buona  parte,  in  piedi,  l'altezza  del  mnro 
superava  i  300  piedi,  la  larghezza  gli  80:  vera  montagna  artìfi- 
ciale,  che  faceva  intorno  alla  città  una  cintura  in  quadro,  del  p^ 
rimetro  di  480  stadii,  ossiano  (a  ragione  di  10  stadii  per  miglio) 
48  miglia  italiane.  Stando  a  questi  dati,  la  Muraglia  di  Babilonia 
(dice  (j.  Rawlinson*)  dovea  comprendere  oltre  a  200,000,000 
?/ards  (=  182,000,000  metri)  di  massiccio,  cioè  quasi  dee  volte 
il  contenuto  cubico  della  gran  Muraglia  della  Cina.  Entro  Vlm- 


•  Maspéro,  Histoire  ancienne  dcs  pcupJes  de  VOrient,  pa;r.  506. 

*  Intorno  a  queste,  vedi,  oltre  le  Iscrizioni,  sopra  recitate,  di  Nabucodònosor' 
il  Frammento  di  Beuoso,  presso  (jUJSEI-pr   Eiiueo,  Antiq,  Jtid,  L.  X,  e  H,  ^ 
Cantra  Apionem  L.  1,  e.  Il);  TAbideno.  presso  Edsehio,  Chron.  Cnn.  Pars,  l  ' 
*'.  10,  e  Praepar,  Evang.  L.  IX,  e.  il;  i\.  ÌIawunson,  The  five  great  Mowtf 
rJuc8f  Voi.  Ili,  pag.  55-58,  e  V Herodotus,  Voi.  I,  pagp.  5i7-55'J;  Fu.  Lexoum.vn'^" 
3lanuel  d'hist.  nnc.  Voi.  II,  pajr.  2:2i-2:]7  fcdiz.  T"");  G.  Smith,  History  of  Br^" 
/yy/oHifl,  pag.  1GIMG6;  Oppeut,  J»scn^>^'0«  de  Naf/ucliodonosor  sur  Usmcrml^ 
kft  de  Bdbìjìone;  eie.  Cf.  quel  che  noi  medesimi  gàne  ragionammo,  descrJTenilo  If' 
babilonia  di  Nabucodònosor,  nclF articolo  intitolalo:  IjC  moderne  espìoraziom  tìf\\(f 
fjaldea,  Civ.  Catt.  Serie  X,  Voi.  Y,  pag.  GG3  e  segg. 

»  Neir //cro«/o*iw,  Voi.  I,  pag.  527. 
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^f^n-'Bel  correva  poi  una  seconda  Muraglia,  chiamata  Nivif-Iiel, 
del  giro  di  360  stadii;  iiieo  larga,  ma  quasi  altrettanto  gagliarda, 
por  difesa  delia  città  interiore,  cioè  dei  quartieri  più  nobili  e  po- 
polosi di  Babilonia.  Queste  colossali  muraglie  erano  state,  l'una 
e  r  altra,  cominciate  e  condotte,  non  sappiamo  fino  a  qual  ter- 
mine, da  Asarhaddon  e  poi  da  Nabopolassar,  secondo  che  a  luogo 
suo  vedemmo;  ma  Nabucodònosor  fu  quegli  che  le  rifece  e  compiè, 
con  esso  le  torri,  le  porte,  le  fosse,  gli  armamenti  e  quanto  altro 
abbisognava,  affin  di  rendere,  con  questa  doppia  formidabil  co- 
razza di  fortificazioni,  com'  ei  si  vanta  nella  Qrande  Iscrizione, 
Babilonia  inespngnahile  ^ 

2"  Nel  cuor  della  città,  égli  si  fabbricò,  allato  a  quello  di 
Nabopolassar,  un  nuovo  Palazzo^  la  cui  grandiosità  e  magnifi- 
cenza, secondo  il  Frammento  di  Beroso,  vinceva  ogni  dire  ;  e  se 
ne  veggon  tuttora  le  gigantesche  rovine  nel  moderno  Kasr. 

3®  Attenenza  del  regio  Palazzo  erano  i  famosi  Giardini 
pensili,  il  yLpiiKx.anoq  n(zpdiht7og  di  Beroso,  creazione  tutta  nuova 
e  gentile  del  pari  che  magnifica  di  Nabucodònosor;  il  quale,  per 
compiacere  alla  moglie  Amuhia,  figlia  del  B/O  Classare,  in  mezzo 
alla  sterminata  pianura  dell'  Eufrate,  volle  rappresentarle,  fra  le 
delizie  d'un  vasto  giardino  aereo,  come  una  miniatura  delle  mon- 
tagne, rupi,  foreste  e  della  lussureggiante  vegetazione  della  na- 
tiva sua  Media. 

4^  Il  gran  Tempio  di  Delo-Merodach  a  Babil,  e  il  Tempio 
'HNebo  a  Barsippa,  eretto  sulle  rovine  della  IWre  di  Babele: 
due  maraviglie  della  metropoli  Caldea,  celebratissime  dagli  an- 
ticlii  e  ricordate  sì  spesso  nelle  Iscrizioni,  sotto  il  nome  di  liit' 
^'^9gatu,  e  di  Bit-Zida;  furono  entrambi  da  Nabucodònosor  non 
sol  ristorati,  ma  in  gran  parte  riedificati,  condotti  all'ultimo  fini- 
mento, e  quindi  arricchiti  con  profusione  incredibile  di  tesori 
d'ornamenti  d'ogni  maniera.  Ed  egli,  col  sì  frequente  lodarsi  che 

'  Della  sformata,  e  quasi  inostruoNi,  vastiuì  di  Iliìhilonia  al)t)iamo  un  prezioso 
«nno  anche  da  Aristotile,  il  quale  (Po7iY/c.  Ili,  e.  I)  lasciò  scritto:  «  Non  è  colle 
mora  che  si  fa  una  Città  :  altrimenti  basterebbe  cin^^er  d' un  muro  il  Peloponneso. 
Sarebbe  lo  stesso  che  Babilonia  o  qualunque  altra  cilt^'ì,  il  cui  circuito  racchiudo 
ooa  Dazione  anziché  una  città.  > 

Ari*  Z/,  voi.  TU,  fate  779  81  22  novemhrt  \9&l. 
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fa  di  quest'opera  sopra  ojni  altra^  nelb  sue  Iscrizioni,  e  coli' at- 
tribuirsi come  tutto  proprio  il  titolo  di  Riedificatore  dtl  Bit- 
Saggatu  e  del  Bit-Zida^  ben  mostra  come  in  essa  collocasse  il 
più  ambito  e  caro  de'  suoi  vanti. 

5*  Fra  le  grandi  opere  poi  di  utilità  pubblica,  da  lai  intra- 
prese e  condotte,  a  più  insieme  nel  tempo  stesso,  con  mirabil  vi- 
gore e  celerità,  in  tutta  la  Caldea,  degne  di  singoiar  memoria  soc 
le  seguenti.  Il  vasto  Serbatoio  di  acqua,  chiamato  Bur-SabuVy 
ossia  Yapur'shapu^  nel  cuor  di  Babilonia.  Un  altro  assai  piiì 
vasto  Serbatoio,  o  meglio  Lago  artificiale,  presso  Sippara,  della 
profondità  di  180  piedi,  e  d'un  perimetro  di  40  parasarfghe, 
vale  a  dire  di  un  140  miglia  italiane,  con  cateratte,  e  sbocchi 
per  mandar  l'acqua  ad  irrigare  tutta  intorno  la  pianura.  Acque- 
dotti  e  Canali  a  dovizia  per  ogni  parte;  e  fra  questi  ultimi  pre- 
cipuo il  Nahr-Malcha  *;  cioè  Fiume  regio,  largo  e  profondo  ca- 
nale che  congiungea  l'Eufrate  al  Tigri,  e  quasi  arteria  maestra 
del  vasto  sistema  di  correnti  artificiali  onde  tutto  il  paese  era  re- 
ticolato. Grandi  Arginamenti  alle  rive  del  Tigri  presso  Bagadadi 
(BagdaJ),  i  cui  mattoni,  non  mai  smossi  di  luogo,  mostrano  pur 
oggidì  scritto  il  nome  di  Nabucodònosor.  Dighe  ed  altre  opera 
gigantesche  sullo  rive  settentrionali  del  Golfo  persico,  presso  la 
foce  dell'Eufrate;  e  in  su  questa,  la  nuova  città  di  Diridoii^i 
ossia  Teredon,  fondata  di  pianta,  con  vasto  porto,  per  assicurare 
ed  avvivare  la  navigazione  del  Golfo. 

Oltre  poi  a  queste  e  più  altre  imprese  di  costruzioni  e  lavori 
d'ogni  fatta,  in  servigio  della  religione,  del  commercio,  dell'agia- 
tezza e  del  lusso  pubblico,  che  ebbero  indubitatamente  per  antoro 
Nabucodònosor  ;  probabilmente  molte  ancora,  di  origine  incerta* 
debbono  a  lui  in  tutto  o  in  parte  attribuirsi.  E  fra  queste  segna' 
tamente:  P  II  gran  Canale,  chiamato  dagli  Arabi  Kerek-Saldik 
(Canale  di  Saldeh),  e  da  essi  ascritto  ad  una  moglie  di  Nabuco- 
dònosor; il  quale,  partendo  dall'Eufrate  presso  I[if,  correva  per 
oltre  a  400  miglia,  lunghesso  l' estremo  lembo  occidentale  del 

*  Forsf»,  come  avvisa  qui  G.  Uvwi.inson,  osso  è  il  Ghehar  o  CÌM^tar  tli  KzE- 
CHiELE  (I,  \,  e:c.).  Ai  tempi  dì  Pi.inio  {lUst.  Nat.  VI,  2«)  dicevasi,  cotesto  (liliale 
essere  slato  opera  di  un  colai  Gohnr,  governatore  di  provincia. 


à 
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La  Giudea  fu  il  primo  e  più  famoso  campo  delle  sue  Tittorie. 
Quivi,  già  accennammo  in  addietro  ^  lo  scontro  che  egli  ebbe  col 
Re  Ioakhn,  nel  605-604  av.  C.  ;  allorché,  sconfìtto  a  Carchemis 
il  Faraone  Xechao  II,  il  giovane  vincitore  s'avanzò  fino  alle  fron- 
tiere d'Egitto,  ripigliando,  in  nome  di  Nabopolassar,  suo  padre, 
la  signoria  di  tutto  il  paese.  Ioakim,  che  sul  trono  di  Giuda  era 
stato,  nel  609,  collocato  da  Nechao,  e  gli  si  professava  fedel  vas- 
sallo, volle  mantenergli  fede  anche  dopo  la  sconfitta,  sperando 
forse  che  la  fortuna  dell'Egiziano  tosto  rileverebbesi,  e  antìpo- 
uendo  ad  ogni  modo  alla  servitù  caldea  il  vassallaggio  egizio. 
Laonde,  al  sopraggiungere  di  Nabucodònosor,  egli,  chiusosi  entro 
Gerusalemme,  ivi  si  atteggiò  a  risoluta  resistenza.  Ma,  appena  i 
Caldei  ebbero  dato  alla  città  una  qualche  stretta  d'assedio,  Ioa- 
kim si  vide  forzato  ad  arrendersi.  Fatto  prigioniero  da  Nabuco- 
dònosor, e  posto  in  catene,  fu  tratto  con  più  altri  della  sua  Corte 
e  del  popolo  (fra  i  quali  il  giovinetto  Daniele)  a  Babilonia.  Se 
non  che  la  sua  prigionia  dovett' essere  di  assai  corta  durata  l 
Nabucodònosor  in  quei  dì  (604  av.  C),  Diorto  Nabopolassar,  pren- 
deva l'assoluto  e  intiero  possesso  del  trono,  a  cui  già  dianzi  era 
stato  associato  dal  padre  ;  ed  uno  dei  primi  suoi  pensieri  fu  quello 
di  comporre  le  cose  della  Giudea,  che  avea  lasciata  provvisoria- 
mente in  mano  de'  suoi  Generali  di  Siria.  Ora  ei  si  avvisò  di  ot- 
timamente comporlo  per  allora,  restituendo  alla  Giudea  il  sao 
Re,  il  prigioniero  Ioakim,  a  patto  che  questi  mantenesse  indi 
innanzi  fedel  servitù  al  Sovrano  babilonese.  Ioakim  accettò  di 
buon  grado  il  patto;  laonde,  rilasciato  libero,  fece  immantinente 
ritorno  a  Gerusalemme,  e  continuò  il  suo  regno,  stato  appena  per 
lo  spazio  forse  d' alcun  mese  intramesso.  Tutto  ciò  risulta,  se  mal 
non  ci  apponiamo  con  parecchi  interpreti,  dai  tre  passi  seguenti 
della  Bibbia,  raffrontati  ed  armonizzati  insieme.  Il  T*  è  di  Da- 
niele, I,  1-2:  Anno  tertio  regni  Joakim^  regisJnda^  venit  -AV 
hnchodonosor y  rex  Babylonis^  in  lerusalem  et  obsedit  eam:  Et 

«  Noli' articolo,  iiililolato:  Nafjopólassar,  Civ.  Catt.  S«*ric  XI,  voi.  XI,  \^i\».  K^^\K 
^  Di  ciò  si  hanno  due  buoni  ìiidizii.  A  loukiin  prigioniero  non  fu  sosiituito  k\\\ 

Nabucodònosor  niun  aUri  nel  regno;  e  gii  il  anni  del  regno  di  Ioaliim  non  appaìon 

nella  Bibbia  punto  discontinui. 
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(latrici  ed  assassine,  colle  loro  scorrerie  e  saccheggi  e  inceniii  e 
luacelli,  devastarono  bansì  e  orrenda'uente  insanguinarono  il 
paese;  ma  senza  tuttavia  soggiogarlo,  e  senza  pervenire  a  co- 
strìnger Ioakiui  di  desistere  dalla  sua  fellonia.  Egli  continuò  a 
negare  i  tributi  e  T obbedienza  al  Sire  caldeo,  ed  a  sollecitare 
soccorsi  dall'Egitto,  senza  i  quali  ben  presentiva  non  potere  egli, 
abbandonato  alle  proprie  forze,  tener  a  lungo  testa  al  nemico  ed 
afifrontare  la  troppo  maggior  tempesta  che  da  Babilonia  non  tar- 
derebbe a  piombargli  addosso. 

Nabucodònosor  infatti,  deciso  di  schiacciar  finalmente  d'un 
gran  col|)o  la  ribellione  de'  Feuicii  e  de'  Giudei,  e  di  ristabilire 
in  queir  Occidente  dell'  Impero  salda  e  possente  la  propria  si- 
gnoria; l'anno  598  av.  C.  che  era  il  T  del  suo  regno  e  l'IT  di 
quel  di  Ioakim,  si  mosse  in  persona  dall'  Eufrate  alla  volta  della 
Palestina,  con  potentissimo  esercito,  nel  quale  allato  de'  soldati 
Caldei  marciavano  gli  alleati  Medi  ;  e  tutti  insieme,  se  dobbiam 
credere  al  ragguaglio  lasciatoci  da  Alessandro  Poliistore  *,  som- 
mavano a  ben  180,000  fanti,  120,000  cavalli  con  10,000  carri. 
Con  una  parte  di  sì  sterminate  forze^  Nabucodònosor  invase  la 


*  Prt>sso  Ku>EB!0,  Frappar.  Eoanj.  L.  IX,  e.  39.  Ecco  intiero  il  lenon*  lifl 
y rammento  del  lV)liisioiv,  rei i Ilvo  a  quosia  guerra;  curioso  a  infrgfcrsi  aoche  ^ 
nllrc  parlic-MariLì  che  coiiliene:  «  Tuni  Ioachimum  inquii  (Polyliislor)  regnum  caj)e>- 
sìssfi,  cuius  leinpore  leromias  prophola  oracula   sua  odideril.  Ouippc  liunc,  a  IVo 
niis^nm,  ludacos,  inlerim  dum  idolo  cuidam  aureo,  Ikialeni  vocahant,  sacrififiumfe- 
ceroni,  dej)reheudisse,  quibus  im|)endenlfiin  calamilalem  praedixeril.  \c  loaohiniUDi 
quidem,  illuni  vivuin  ac  spiranlem  concremare  voluisse;  al  conira,  donunliasa  ^xo- 
pheuim,  lioc  eo?  lifrnoruin  jr>nere  Bibylonis  obsonia  curaturos  et  canales  ad  dori*    1 
yandas  Tyi^rris  et  Eupliralìs  undas  fossuros  esse,  poslquam  eoruni  in  manus  ac  polf" 
slalem  venissenl.  Ilaqun  Nnbucliodonosoruni,  nabyloniorum  ivirem,  ubi  rein,  qnonio'i^^ 
ab  l'MtMn'a  {n'aeiiuriciala  fueral,  rescivissel,  Aslibaren   (cioè  Ciassare:  ancbe  Cies^ 
dà  a  rjassire  il  nome  di  Astihuras)  Medornm  regem,  ut  huius  expcditionis  soci»*' 
osse  vellel  obsecrase;  coniuncloque  Habyloniorum  el  Medorum  exorci lu»  qui  pi*neli< 
dec^m  niillia  currnum,  peditum  cenlum  octo«:inla  millibus,  equilum  vero  cenlum  vi' 
jrlnl"  minibus  conslarei,  priniuin  (|uidem  Samariam,  Galilaojin,  Seytho)H>lim  et  ludaeo^ 
(i:d;iadit'dem  inco'.enles  delevisse;  mox  vero  ipsa  qu'.K|ue  Hierostìlyma,  loacliimumqut? 
rejrrni  vlvum  cepisse,  el  (|uidquiil  in   tempio  auri,  artrenli  aerisque   full,  dolraclon» 
Dibylonem  mis'ss3,  pr.iel»*r  A'cnn  el  inclusas  in  ea  labulas:  lime  enim  pcnes  liT*^ 
miam   rrmansisse.  >  Cf.  Mulleu,   Frat/menta  historicorum  Graecornmy  voi.   IIU 
pag.  2:21);  Polyuistoius,  Fnvjm,  24"'. 
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Fenicia  e  cominciò  *  a  batter  Tiro,  e  a  porle  intorno  quel  famoso 
assedio  che  la  ^an  capitale  dei  Fenicii,  per  naturai  postura  e 
per  fortificazioni  d'arte  poco  men  che  inespnsnabile,  sosteime 
poscia  per  13  anni  intieri.  Coli' altra  parte  egli  mosse  oltre,  nel 
cuor  della  Palestina,  dando  il  guasto  alla  Galilea,  alla  Samaria, 
alla  Galaaditide,  a  tutte  le  terre  oy'eran  reliquie  d'Israeliti  o 
tracce  di  Giudei  ;  e  infine  Tenne  ad  accamparsi  sotto  le  mura  di 
Genisalemme. 

L'infelice  Ioakim,  che  aveva  aspettati  indarno  gli  aiuti  del- 
l'Egitto, vedendo  oggimai  disperato  ogni  resistere,  si  arreso  nelle 
mani  di  Nabucodònosor;  a  patto  però,  come  apparisce  dal  rac- 
conto di  Giuseppe  Ebreo,  che  ne  andassero  salve  le  vite.  Ma  il 
vincitore,  entrato  che  fu  in  Gerusalemme,  calpestò  i  patti,  mise 
a  morte  molti  de' cittadini,  fior  di  nobiltà  e  di  gioventù,  e  con 
essi  il  Re  medesimo,  Ioakim;  contro  il  quale,  eziandio  dopo  la 
morte  barbaramente  incrudelì,  vietando  cho  gli  si  desse  sepol- 
tura e  facendone  gittare  il  nudo  cadavere  fuor  delle  mura  alla 
campagna.  Indi  pose  sul  trono  il  figlio  di  lui,  per  nome  Ioachin; 
fece  prigionieri  3000  dei  maggiorenti  della  città,  fra  i  quali  fu 
il  profeta  Ezechiele,  allora  giovinetto;  e  ordinò  che  fossero  tratti 
schiavi  a  Babilonia^. 

Tale  fii  la  miseranda  fine  di  Ioakim,  nel  suo  S^"  anno  di  età 

*  Giuseppe  Ebreo,  Contra  Api&wnt,  Lib.  I,  e.  :2!,  ofirmia  «pressa inen lo  elio  N:i- 
boeodonosor  cominciò  T  assedio  di  Tiro  —  rlp^aro  izoXiopxih  Tiipsv  —  neiraiiiin 
Httimo  —  e^-^djAri)  (sret)  —  del  suo  re? no.  Vero  è  che  ahiini  moderni  (come  il 
ììemuck,  P/toeniciaf  pajr.  3i<5)  a\Yi>ano,  T assedio  di  Tiro  aver  avuto  comimimut^hto 
dopo  la  fspugnazioiie  ultima  dì  Gerusalrnmie:  ma  le  ragioni  50[ira  cui  si  fondano  s<:n 
troppo  mal  ferme,  né  possono  sfare  a  bilancia  coir  autorità  graviss'uia  di  (ìiuse[)[>p. 
^*^  i|ael  che  dottamente  ne  discorre  (i.  Ha\vlinh>n  nel  suo  Ilcrodotus,  voi.  I, 
m-  51)0,  nota  8. 

*  TuUo  ciò  abbiamo  da  Giuseppe  EmiEO,  Antiq.  lud.  L.  X,  e.  0,  n.  3.  Parlando 
di  Nabucodònosor,  narra  coni*  egli,  entrato  in  Gerusahmme,  o'jx  ((^'jka^i  T-zg 
ti^TStc,  dWd  Tcu^  «X[iatoTaTOO<;  xat  'étdXkiì.  ^tar^ipo^rsK^  ToJlv  'hpc- 
W^oiii-rtov  arc'xT£tve  jiexa  toG  ^OL^iXit»>q  Ma^axtjicu,  ov  aTaqpov  ìxìXvjIi 

^ùÉa  Tf|<;  yw|ia<;  xaì   rt^q  'jzqXìwc.   Tc»Jc  fi^'év  à^to'-JiaTt  Tptcy/.Xicix; 
G*r2q  TÒv  àpiOpLÒv  «•Jtou<;  aixjiaXcÓTCuc  Xa^còv,  aTTtJY^T^^  ^^?  '"W  J^*~ 
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e  11°  del  regno.  Fine  troppo  ben  meritatagli  dalle  sue  colpe'  e 
predettagli  più  volte  da  Geremia.  Il  gran  profeta  di  quegli  ul- 
timi e  funesti  tempi  del  regno  di  Giuda,  non  avea  mai  cessato  di 
tonare  contro   Ioakim,  rimproverandogli  le  sue  empietà  idola- 
triche, la  tirannia  onde  opprimeva  il  popolo,  l'avarizia^  la  cru- 
deltà, lo  spregio  che  facea  delle  minacce  e  intimazioni  di  Dio,  i 
cui  profeti  perseguitava  e  metteva  anche  a  morte  :  ed  aveva  un 
dì  la  sua  predicazione  conchiuso  con  questo  terribile  oracolo: 
Propterea  haec  dicit  Dominus  ad  Ioakim^  filium  losiae,  re- 
ffem  Inda  :  Xofi  plangent  eiim  :  vae  frater  et  vae  soror;  non 
concrepabunt  et:  vae  Domine  et  vae  inclyte.  Sepulturi  asini 
SEPELiETUR,  putrefactus  et  proiectus  extra  portas  leìnsaUm^. 
E  più  tardi  avea  ripetuto:  Propterea  haec  dicit  Dominus  cofitra 
Ioakim,  regem  Inda:  Non  erit  ex  eo  qui  sedeat  super  solium 
David;  et  cadaver  eius  j)roiicietur  ad  aestum  per  diem  et  ad 
gelu  per  noctem^.  Nabucodònosor^  che  nella  Scrittura  è  più  volte 
chiamato  da  Dio,  servus  meus^^  siccome  ministro  ed  esecatore 
dei  divini  castighi  contro  i  popoli  e  i  Re  malvagi  ;  egli  fa  che 
iucaricossi  d' eseguire  contro  Ioakim  e  il  suo  cadavere  la  dÌTÌitf 
sentenza,  vietando  in  città  ogni  solenne  compianto  intorno  alh 
salma  del  Re  estinto,  e  gittandola,  come  carogna  d' asino,  a  pu- 
trefarsi alla  campagna. 

Ma  queste  non  furono  che  le  prime  avvisaglie,  per  dir  cosi, 
della  gran  guerra  che  doveva  abbattere  e  sterminare  per  sempre 
il  Regno  di  Giuda. 

*  Vedi  intorno  a  queste:  IV  Regum,  XXIII,  37;  W  Paralip.  XXXVI,  5;  Z^ 
rem.  XXII,  13-17;  XXVI,  20-23,  uccisione  del  profeta  Uria;  XXXVI,  21-26,  perse 
cuzione  contro  Geremia  e  Baruch. 

*  Zerew.  XXII,  18-19. 

»  lerem.  XXXVI,  30.  Anche  in  Baruch,  11,24-25,  si  ha  un'allusion  manifcU 
a  questo  fatto:  Ossa  regum  nostrorum,,.  ecce  proiccta  sxmtin  calore  solis  ttìM 
(felli  ììoctis. 

*  Vedi  Icreni,  XXV,  9;  XXVII,  6;  XLIl,  10. 


L'OBOLO 


PER  LE  POVERE  MONACHE  D'ITALIA 


I. 

Sino  dairanno  1877,  ponendo  in  evidenza  i  patimenti  incre- 
libili,  ai  quali  le  leggi  italiane  di  spogliazione  delle  Case  reli- 
giose sottomettevano  migliaia  e  migliaia  di  povere  donne,  prima 
30Q  bisognose  di  nulla,  ci  accadde  d' iniziare  per  tutta  intera  la 
Penisola  l'Opera  di  carità  fiorita,  che  è  V  Obolo  per  le  povere 
monache  d'Italia.  Perciò  al  finire  d'ognuno  degli  anni  susse- 
raenti,  riputammo  dover  nostro  indirizzare  alcune  parole  di  gra- 
titudine e  di  eccitamento  ai  cattolici  che  ci  son  venuti  aiutando, 
colle  loro  oblazioni,  a  condurre  avanti  quest'impresa  d'insigne 
misericordia.  Il  medesimo  adunque  ci  couvien  fare  anche  al  pre- 
sente, fra  il  termine  del  1882  ed  il  principio  del  1883;  e  di 
ottimo  grado  lo  facciamo. 

]Ia  perchè  ai  lettori  nostri  abituali  sia  rinfrescata  la  memoria, 
*^i  ai  nuovi  sia  data  bastante  notizia  dei  fatti  onde  si  è  originata 
•luest' Opera  nostra,  e  delle  crudeli  pene  ch'essa  è  ordinata  a 
lenire,  rimetteremo  anzi  tratto,  per  filo  e  per  segno,  sotto  gli  occhi 
loro  il  quadro  storico-giuridico  dell'atroce  condizione,  alla  quale 
il  Governo  rivoluzionario  d'Italia,  da  molti  anni  in  qua,  ha  sotto- 
poste le  Vergini  consecrate  a  Dio,  nei  Monasteri  appropriati  al  suo 
fisco,  dopo  averle  d'ogni  loro  sostanza  private.  È  codesta  una  ri- 
petizione troppo  necessaria,  alla  piena  intelligenza  e  della  raffi- 
natezza di  civiltà  con  cui  la  Rivoluzione  strazia  le  sue  vittime,  e 
ieir eroismo  di  virtù  con  cui  le  vittimo,  per  amore  del  loro  Sposo 
crocifisso,  sopportano  il  diuturno  strazio. 
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Le  leggi  spogliatrici  degli  Ordini  religiosi  in  Italia  hanno  con- 
fiscati ai  Monasteri  tutti  quanti  i  beni  e  ancora  le  doti  personali 
di  ciascuna  Religiosa,  sostituendo  ai  patrimonii  comuni  del  così 
detto  ente  morale  e  alle  doti  proprie  delle  Religiose,  con  questi 
patrimonii  incorporate,  pensioni  arbitrarie;  le  quali  in  molti 
Monasteri  sommano  a  quindici,  a  trenta,  a  quaranta  centesimi 
il  giorno  per  ogni  Religiosa.  E  chi  dubitasse  della  verità  di 
quest'enor mezza,  inaudita  nelle  storie  dei  popoli  civili,  potrebbe 
da  so  certificarsene,  visitando  o  interrogando  i  non  pochi  Mona- 
steri dell'Umbria  e  delle  Marche,  i  quali  nel  1860  furono  cosi 
liquidati  nei  beni,  non  già  per  via  di  leggi,  pubblicatesi  poi 
nel  1866,  ma  di  decreti  dei  commissarii  Lorenzo  Valerio,  per  le 
Marche,  e  Gioacchino  Popoli,  per  V  Umbria. 

Di  più,  codeste  leggi  hanno  incamerati  gli  edifìzii  e  i  mobili 
dei  Monasteri  medesimi  ;  così  che  le  Religiose  vi  stanno  ora  dentro 
come  semplici  pigionali  tollerate,  sempre  in  procinto  d'esserne 
espulse,  e  come  non  aventi  altro  che  l'uso  di  tutti  i  mobili  grandi 
e  piccoli,  che  sono  registrati  in  minutissimi  inventarli. 

Inoltre  le  Comunità,  che  così  vivono  nei  Monasteri  per  tal 
modo  indeminiati^  hanno  rigoroso  divieto  legale,  finché  vi  al- 
loggiano, di  vestire  novizie,  o  di  accettare  professe  :  e  quindi  sono 
costrette  a  scemare  di  numero  per  le  morti,  senza  il  compenso 
di  nuove  ammissioni.  In  somma  agli  occhi  del  Governo  che,  spos- 
sessandolo d'ogni  bene,  ha  annichilito  Vente  morale  da  esse 
formato,  elleno  non  sono  pi  fi  altro  so  non  che  un'accolta  d'in- 
dividui, messi  al  bivio  di  tradire  la  fede  a  Dio  giurata  coi  votì, 
0  di  spegnersi  lentamente  tra  il  crepacuore  e  l' inedia. 

Finalmente  bene  spesso  le  Religiose,  ridotte  in  questo  stato, 
sono  obbligate  di  spendere  anche  parte  di  quel  ludibrio  di  pen- 
sione che  ricevono,  per  riparare  gli  edifizii  logori  e  cadenti:  giacctó 
sebbene  si  ritenga  loro  dal  Governo  ogni  anno  una  somma,  sopra 
la  pensione,  a  titolo  di  spese  pei  risarcimenti  del  fabbricato  in 
cui  stanno,  pure  d'ordinario  tanto  ò  alle  povere  Religiose  chie- 
dere uno  di  questi  risarcimenti  più  necessarii,  quanto  l'avere  un 
rabbuffo,  od  una  minaccia  di  sfratto  immediato  :  che  se,  per  un 
caso  raro,  giungono  ad  impetrare  il  restauro,  questo,  le  novan- 
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anove  sn  cento,  è  frutto  d'infiniti  sospiri  e  di  pazientissime 
ispettazioni.  Onde  vi  ha  Monasteri,  le  cui  porte  e  finestre  scon- 
lesse  ed  i  cui  tetti  sconquassati  non  difendono  più  nò  dal  caldo, 
lò  dal  freddo,  nò  dalle  piogge:  e  nulladimeno  vi  debbono  abitar 
entro  in  ogni  stagione  povere  donne,  cagionevoli  per  l'età  e 
•er  gli  acciacchi.  Di  questo  che  affermiamo,  noi  abbiamo  prove 
inipanti,  nelle  narrazioni  fatteci  per  lettere  dalle  superiore  di 
iù  Monasteri  ed  in  certe  descrizioni  che  danno  il  ribrezzo.  Per 
>  che,  ancora  in  quest'  anno,  abbiamo  dovuto  mandare  limosino 

più  d'uno  di  questi  Monasteri,  per  l' unico  fine  che  potessero 
ire  acconcimi,  i  quali  spettavano,  per  sacro  obbligo,  al  Governo 

non  pativano  dilazione. 

Per  conseguenza  di  tutto  ciò,  le  Religiose  anziane  e  men  malo 
rovviste,  in  quei  Monasteri  nei  quali  le  pensioni  furono  regolate 
,  norma  di  età,  vanno  mancando  per  morte  ed  il  massimo  nu- 
nero  già  è  mancato:  quelle  che  sopra\TÌvono  ed  erano  di  età 
lorida  al  tempo  dell'abolizione,  ora,  dopo  sedici  e  in  alcuni 
luoghi  anche  ventiline  anni,  divenute  provette,  abbisognano  di 
maggiore  assistenza;  e  si  trovano  invece  meno  assistite  e  spesso 
tormentate  da  malattie  travagliose  e  lunghe,  cagionate  in  gran 
parte  dagli  affanni  e  dalle  continue  privazioni. 

Oltre  questo,  le  Religiose  sono  necessitate  ad  alimentare  o  pa- 
gare persone  che  le  aiutino  nelle  faccende  domestiche,  per  sino  a 
che  ridotte  che  sieno  al  numero  di  cinque  o  sei  (se  pure  non  sono 
facciate  avanti)  un  decreto  del  Governo  le  porti  via  e  le  chiuda, 
cogli  avanzi  di  altre  Comunità,  in  qualche  vicino  o  lontano  Mo- 
nastero, a  cui  si  può  dare  più  presto  il  nome  di  ricovero  o  di  spe- 
dile, che  di  casa  claustrale.  Ed  in  presente  queste  cacciate,  o  fo«- 
tentramenti,  come  si  chiamano  in  istile  ufficiale,  son  divenute 
frequentissime,  sotto  varii  pretesti  ;  i  quali  non  di  rado  fan  capo 
alla  bieca  malevolenza  di  un  tirannello  prepotente,  o  alla  ingor- 
tligia  d'nn  giudeo  o  giudaizzante,  cupido  di  acquistare  dal  dema- 
iiio,  a  metà  del  costo,  il  fabbricato  or  di  questo,  or  di  quel  Mo- 
Bastnro. 

Si  aggiunga  che  le  pensioni  sono  somministrate  a  trimestri 
posticipati;  così  che  ognuna  di  queste  religiose  famiglie  dee  so- 
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stentarsi  sopra  debiti,  i  quali,  oltre  lo  sconcio  dì  non  restare  mai 
sufficientemente  pagati  all'  entrare  delle  pensioni  in  casa,  privano 
la  casa  stessa  di  ogni  denaro  ;  poiché  tanto  subito  n'  esce,  quanto 
al  principio  del  nuovo  trimestre  se  ne  ritira,  e  non  basta. 

Che  più?  Le  Religiose  le  quali,  dopo  lunghe  e  dispendiose  ma- 
lattie, muoiono,  non  sono  punto  considerate,  per  le  pensioni,  come 
viventi  nel  corso  del  trimestre  in  cui  sono  morte;  e  ciò  neppure 
quando  muoiono  pochi  giorni  avanti  che  il  trimestre  spiri.  Onde 
la  parte  della  pensione,  che  sarebbe  stata  dovuta  a  loro,  è  dal 
Governo  ingoiata  e  negata  al  Monastero,  che  ha  sostenute  le  spese 
di  mantenerle  vive,  curarle  inferme  e  seppellirie  morte;  con 
quel  suo  gravissimo  danno  che  ognun  vede. 

Non  accenniamo  altri  soprusi,  cui  le  intere  Oomnnità  vanno  sog- 
gette; com'è  quello  di  multe  inesorabili,  non  appena,  per  ine- 
sperienza delle  nuove  intricatissime  formalità  legali,  falliscono  ad 
una  di  queste,  o  nei  mandati  di  procura  per  la  riscossione  delle 
pensioni,  o  in  varie  denunzie  che,  secondo  le  congiunture,  sono 
da  farsi;  e  com'è  quello  di  ritardare  il  pagamento  delle  stesse 
pensioni,  o  di  alterarne  le  somme,  a  capriccio  dei  pubblici  uffi- 
ciali, che  sanno  molte  bene  che  le  povere  Monache  non  fanno  liti, 
né  richiami  ;  o,  se  ne  fanno,  non  sono  agevolmente  ascoltate. 


IL 


Si  domanderà:  —  E  quale  strano  delitto  hanno  elle  mai  com- 
messo queste  migliaia  di  donne  italiane,  per  meritare  un  assas- 
sinamento così  lungo  e  fiero,  da  un  Governo  che  si  vanta  |)afri(rf* 
tiro  e  nazionale? 

L'unico,  rispondiamo  noi,  d'essere  entrate,  colle  loro  doti,  i 
vivere  in  Monasteri,  i  quali,  pei  titoli  più  legittimi,  possedei» 
beni  in  comune;  e  d'esserci  entrate  e  d'esserci  vissute,  dedicando! 
la  verginità  e  la  virtù  loro  a  Dio,  lui  solo  servendo  e  per  lui  to'] 
neficando  quanti  più  potevano,  colle  limosino  e  colle  orazioii 
Perchè  queste  donne  innocentissime,  tranquillissime,  onorevolis*] 
sime,  aveano  beni  in  comune  ed  erano  specchi  di  virtù,  per  dNÌ 
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non  per  altro,  se  lì  son  visti  confiscare  e  sono  state  condannate 
.1  tormentoso  martirio  che  di  morte  lenta  le  finisce. 

I  lettori  nostri  conoscono,  in  qualche  parte,  gli  acerbissimi  ef- 
etti  dì  questa  ferina  barbarie,  per  la  quale  ogni  anno  pian 
àano  si  vengono  estinguendo,  neirabbandonamento  quasi  d'ogni 
imano  conforto,  tante  vite  innocue  e  preziose.  Più  volte  in  ad- 
ietro ne  abbiamo  fatte  descrizioni,  tolte  dagli  autentici  docu- 
lenti,  che  mettevano  raccapriccio.  Se  non  che  la  gravezza  delle 
•eoe,  che  da  quest'  angustia  di  cose  provengono  alle  centinaia  di 
[omunità,  le  quali  vi  sottostanno,  può  argomentarsi  dalla  tanta  e 
misurata  gratitudine  che  dimostrano  a  chi  porge  loro  un  benché 
3nue  soccorso.  Noi  ne  abbiamo  innumerevoli  prove,  nelle  lettere 
he  le  superiore  ci  rispondono,  per  atto  dì  ricevuta  dei  sussidii,  i 
uali  di  tanto  in  tanto  loro  mandiamo.  Servano  di  saggio  queste 
ne,  che  scegliamo  come  dire  per  caso,  fra  mille. 

<  Mi  prendo  la  libertà  dMnviarle  la  presente  (ci  scriveva  un'ab- 
)adessa  di  poverissime  Clarisse  il  9  aprile)  per  una  buona  occa- 
sione, onde  novamente  ringraziarla  di  tutte  le  limosino  che  fin 
qui  ci  ha  spedito:  e  proprio  sono  state  come  grato  unguento  iu 
molte  aperte  piaghe.  La  supplico  di  fare  tanti  e  tanti  ringrazia- 
luenti  ai  pii  benefattori,  assicurandoli  che  non  sappiamo  trovare 
termini  sufficienti,  per  attestar  loro  la  nostra  riconoscenza.  Se  ci 
fosse  possibile,  vorremmo  aprir  loro  i  cuori  nostri,  acciocché  vi 
leggessero  i  sentimenti  che  vi  stanno  rinchiusi:  vorremmo  fiir 
loro  conoscere  che  desideriamo  loro  da  Dio  tutte  quelle  benedi- 
zioni e  felicità,  che  può  piovere  sulle  creature.  Ah,  potessimo  sa- 
pere che  quelli  che  hanno  versata  anche  una  piccolissima  limo- 
sina, per  soccorso  delle  nostre  miserie,  si  trovano  appiono  felici 
ed  avranno  una  particolar  gloria!  Questo  noi  loro  desideriamo  e 
procariamo  ottenere  dal  Signore,  con  le  nostre  continue  preghiere. 
Li  assicuri  pure  che  non  saremo  mai  per  dimenticarli  nò  dì  giorno, 
ni  di  notte,  finché  avremo  vita  ;  e  la  memoria  delle  loro  benefi- 
tenze  non  si  cancellerà  dai  nostri  cuori  in  eterno.  > 

€  Le  accuso  il  ricevimento  (così  il  25  aprile,  un'altra  d'una 
C!omunità  di  rigorosissima  osservanza,  sempre  sul  punto  d'esser 
'Mciata  dal  vecchio  e  quasi  diruto  suo  3Ionastero)  del  sussidio 
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mandatoci  ;  del  che  le  rendiamo  i  più  vivi  ringraziamenti  :  e  pre- 
ghiamo di  vero  cuore  pei  benefattori,  che  ci  largiscono  queste 
sovvenzioni.  Sì,  mio  buon  Padre,  creda  che  si  prega  notte  e  giorno 
per  lei  e  pei  benefattori:  e  quel  poco  di  sacrifizio  che  facciamo 
nel  l'alzarci  di  notte  e  troncare  il  sonno  (cosa  che  non  piacerebbe 
alla  natura)  si  oflfre  a  Dio,  chiedendo  grazie  per  chi  ci  fa  del  bene. 
E  poi  qnA  Retrìbnere,  che  sempre  diciamo  dopo  la  mensa  e  fra 
giorno,  è  tutta  preghiera  per  le  persone  che  ci  beneficano.  Ah,  se 
sapesse,  anche  nelle  orazioni  particolari,  quanto  pregano  per  essi 
queste  Religiose!  Sì,  Padre,  può  dire  con  tutta  verità  ai  benefat- 
tori, che  si  prega  tanto  ma  tanto  per  loro  ;  e  felici  loro,  se  il  Si- 
gnore si  degna  esaudire  le  nostre  meschino  preghiere,  come,  pei 
meriti  di  Gresù,  vogliamo  sperare! 

<  11  pregare  pei  benefattori  è  nostro  principale  dovere.  E  come 
potremmo  campare  la  vita,  se  non  fossero  essi?  Qui  i  bisogni 
sempre  ci  crescono:  abbiamo  diverse  malate,  bisognose  di  nutri- 
mento, spogliate  di  tutto.  Afa  questo  non  ci  dà  pena.  Il  Signore 
ci  ha  sempre  provviste.  Quello  che  ci  lacera  il  cu>re  è,  che  siirri- 
Cina  il  termine  della  proroga  concessaci  dal  Governo.  Creda  che 
ciò  ci  dà  grande  affanno!  > 

A  queste  due  aggiungeremo  la  testimonianza  della  gratitudine, 
data  da  una  semplice  Religiosa,  sul  punto  di  morire.  Ecco  il 
passo  di  una  lettera,  che  ci  fu  co:nuuicata  mesi  fa.  Era  scritU 
dalla  Monaca  d'una  città  ad  un^ altra  sua  parente  di  altra  città; 
ambedue  appartenenti  a  Comunità  poverissime,  da  noi  soccorse 
coir  obolo  dei  cattolici.  Si  legga  e  si  veda  come  si  muore  in  quei 
Calvarii,  che  oggi  son  divenuti  gli  asili  delle  vergini  spose  di 
Gesù  Cristo. 

<  Ieri  passò  agli  eterni  riposi  N.  N.  Essa,  poverina,  ha  patito 
immensamente:  ò  stata  tanti  anni  sempre  malata  -,  ma  quest'ul- 
timo anno  è  stato  un  martirio.  È  stata  quasi  tre  mesi  ferma  il 
letto,  senza  che  le  potessimo  dare  neppure  la  menoma  consola 
zione.  È  morta  come  un  angelo.  L' ultima  notte  scorsa  si  è  voi-' 
tata  verso  di  me,  dicendomi:  —  Oh  quanto  è  grande  il  mio  pi- 
tiro!  Io  le  diedi  il  Crocifisso.  Essa  lo  baciò  tre  volte,  con  amoi 
intenso,  poi  si  mise  quieta;  e  dopo  dodici  minuti  fece  un  risi; 
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;on  un  piccolo  sospiro,  e  mandò  la  beir anima  fuori  del  corpo, 
^rima  mi  avea  detto  che  si  ringraziasse  il  Padre,  cheaveva  mandati 
denari  per  fare  il  mortorio;  e  con  noi  si  consolava,  dicendo:  —  Quel 
•uon  Padre  mi  ha  dato  un  conforto  nel  mio  patire:  ditegli  che  io, 
over  ina,  porterò  la  sua  memoria  con  me  e  pregherò  Gesù  a  ren- 
ergli  ogni  bene,  per  la  carità  che  fa  a  noi  povere  creature.  Io  mi 
[corderò  ancora  di  tutti  i  cari  benefattori,  pregando  il  Padre  co- 
iste a  render  loro  il  centuplo  della  carità  che  ci  fanno.  > 

III. 

Pi  ù  volte  ci  è  stato  riferito  a  voce  ed  in  iscritto,  che  con  par- 
icolare  sodisfazione  si  legge,  dai  benefattori  delle  povere  no- 
stre Monache,  T esposizione  schietta  ed  ingenua  che,  nelle  loro 
lettere,  ci  fanno  delle  miserie  loro.  Nulla  essendoci  più  agevole 
ehe  contentarli,  volentieri  prenderemo,  fra  cento  e  cento,  alcune 
4i  queste  lettere  e  le  metteremo  loro  sottocchio;  tanto  più  che 
tutte  spirano  una  pietà  ed  una  rassegnazione  da  vere  anime  ce- 
lestiali. 
Nel  maggio  andato  un' abbadessa  benedettina  ci  scriveva  così  : 

<  L'avviso  colla  presente,  che  ho  ricevuta  la  elemosina  e  ne  la 
ringrazio  infinitamente.  Abbiamo  venduto  tutto  il  possibile  a  noi 
da  vendersi,  per  pagare  i  debiti.  Ma  ora  siamo  da  capo  e  dob- 
biamo [già,  per  grano  ed  uva,  altre  lire  700.  Però  ringraziamo 
il  Signore  di  vero  cuore  che,  dopo  avere  noi  fatto  il  voto  di 
povertà  volontaria,  ce  ne  faccia  provare  qualche  effetto;  certo  in 
tenaissima  misura,  a  paragone  di  chi,  Creatore  del  tutto,  non 
volle  avere  ove  posare  il  capo. 

«  Il  sussidio  da  V.  E.  mandatomi  mi  giunse  proprio  oppor- 
trino,  per  comprare  un  po'di  lana;  giacché,  oltre  i  debiti  che  fac- 
ciamo per  vivere,  è  impossibile  che  ne  facciamo  per  vestirci  :  e 
portiamo  certe  tonache  così  rappezzate,  che  c-erto  se  ne  console- 
•ebbe  an  che  S.  Francesco  d'Assisi.  Non  so  se  sieno  più  le  pezze  e 
I  panno  antico.  > 

Nel  mese  stesso  la  superiora  di  una  tutt' altra  Comunità,  chv. 

cred  èva  da  noi  dimenticata,  in  questo  modo  chiedeva  la  carità: 
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<  Sono  stata  sempre  con  ìsperanza  di  ricevere  questi  giorni  nna 
delle  solite  lettere  di  V.  R.  Oh,  che  pena,  trovarsi  nella  neces- 
sità, senza  sollievo!  Abbiamo  raddoppiate  le  preghiere.  Beverendo 
Padre,  l'assicuro  che,  per  provvedere  il  pane,  mi  è  convenuto  fere 
un  debito  di  200  lire:  e  il  peggio  è  che  le  mie  povere  Monache 
sono  bisognose  di  vestiario,  e  non  vi  è  maniera  di  comperarsi 
neppure  un  braccio  di  panno.  Sino  ad  oggi  abbiam  tirato  innanzi, 
facendo  delle  privazioni;  ora  che  sempre  più  l'assegnamento  del 
Governo  va  diminuendo,  per  la  perdita  di  quelle  che  prend  .^vano 
la  pensione,  siamo  restate  nel  ristrettissimo  necessario  misera- 
mente. Ho  quattro  Bioligiose  invalide,  che  hanno  necessità  di 
aiuto,  di  giorno  e  di  notte;  così  che  le  spese  son  doppie. 

<  La  prego  di  ricordarsi  di  questo  miserabilissimo  Monastero: 
siamo  simili  alle  anime  del  Purgatorio,  che  aspettano  solliero 
dai  buoni  cristiani.  > 

Ricevuto  poi  che  ebbe  il  sussidio,  il  quale  ci  aflfrettammo  di 
inviarle,  ecco  come  la  superiora  medesima  subito  rispose:  <  Ac- 
cuso il  ricevimento  del  sussidio.  Oh,  come  posso  esprimerle  di 
che  sollievo  mi  sia  stato  il  solo  vederlo?  Stavo  sospirando  col 
Sacro  Cuore  di  Gesù,  con  la  Madonna  Santissima,  con  S.  Giu- 
seppe, affinchè  m'aiutassero,  trovandomi  con  soli  10  soldi  di 
spendere  per  tutta  la  Comunità.  Ah,  che  pene!  Da  questo  ella 
può  argomentare  la  consolazione,  che  la  sua  elemosina  mi  ha  re- 
cata. Subito  dissi  :  —  Cuor  divino  di  Gesù,  riempite  le  case  dei  be- 
nefattori col  centuplo  in  questa  vita,  e  date  loro  il  santo  paradiso, 
dopo  una  lunga  serie  d'anni  felici!  > 

Questa  lettera  rassomiglia  nei  sentimenti  ad  un'  altra,  Tenu- 
taci dall'Italia  meridionale  questi  giorni,  e  comincia  così:  e  Ri- 
spettabile Padre  mio  in  Gesù  Cristo,  io  resto  istupidita!  Mi  man- 
cano le  parole,  per  esprimerle  ciò  che  sento  di  gratitudine,  pel 
sussidio  eh'  ella  mi  ha  mandato.  Le  giuro,  mio  buon  Padre,  che 
nel  momento  in  cui  mi  è  giunta  la  sua  lettera,  io  stava  sola, 
piangente  avanti  a  Gesù,  perchè  ridotta  senza  un  centesimo  da 
spendere  per  le  mie  Religiose,  e  per  la  povera  malata,  che  porte 
gravi  spese.  Mentre  pensavo  di  fare  un  qualche  debito,  ecco  che 
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aulico  rionastero,  ora  stata  come  imprigionata  dentro  le  rovine 
di  un  altro  quasi  cadente.  Un  venerando  Religioso  accompagnaia 
la  umile  istanza  della  buona  priora,  con  queste  parole: 

€  La  priora  di  queste  serve  del  Signore  mi  ha  mandata  Tìl- 
elusa,  pregandomi  di  spedirla  a  Y.  E.  Essendo  aperta,  io  i*ho 
l^tta.  La  buona  Madre  non  dice  in  particolare  le  miserie  e  ne- 
cessità veramente  compassionevoli  della  sua  Comunità.  Io  le  so, 
por  quello  che  varie  voltai  mi  ha  detto  il  loro  confessore,  e  per 
altre  sicure  relazioni.  Il  vestito,  il  vitto  è  miserabilissimo.  Com- 
prano un  pezzo  di  carne  (quando  possono)  che  è  il  rifiuto  d^li 
altri  compratori,  per  fare  un  po' di  brodo  e  minestra:  non  creè 
che  altra  pietanza;  e  lo  argomento  dalla  gran  quantità  di  gran 
turco  che  comprano,  per  la  polenta.  L'anno  scorso  pel  raccolto 
no  comprarono  20  sacca,  e  ne  cercavan  dell'  altro,  per  far  la  prov- 
vista in  teUipo  del  minor  prezzo,  riservandosi  a  pagar  dopo  b 
riscossione  della  misera  pensione.  Spesso  si  sono  trovate  prive 
di  olio  e  di  altro  condimento;  e  così  di  legna,  ecc.  ecc. 

<  La  loro  abitazione  è  un  braccio  di  vecchio  convento  (che  fa 
di  altre  Monache)  abbandonato  da  molti  anni,  perchè  inabitabile- 
Io  ebbi  occasione  di  vederlo  nel  ISSI,  mandatovi  dal  Yescovo 
por  confessore  straordinario.  Dovetti  entrare  per  confessare  un'in* 
lerma.  Eran  costrette  a  stare  tre  per  camera.  E  che  camere! 
Forte  e  finestre  smantellate  e  di  niun  riparo  al  freddo.  Varii 
muri  sostenuti  con  puntelli.  In  alcune  camere  pioveva,  ed  anche 
in  quella  dell'inferma.  A^idi  una  parete  caduta,  che  divideva  uDa 
camera  dall'altra;  e  per  buona  sorte  erano  uscite  le  suore.  Aiean 
fatte  e  replicate  istanze  al  Governo,  pei  più  necessarli  ripari  al 
tetto,  ai  muri,  ecc.  S' indusse  a  fare  i  ripari  puramente  necessarìi 
in  primavera.  E  dovettero  patire  il  rigido  inverno  nel  gelo,  e 
nei  timori  di  rovine.  Tutte  soffrono  nella  salute:  alcune  furono 
obbligate  al  letto.  Il  medico  disse,  che  era  un  miracolo  di  Ma- 
ria SS.  Addolorata,  se  non  morivano  o  non  ammalavano  tutte 
gravemente.  Non  aggiungo  di  più  per  non  lacerare  il  buon  ciìore 
di  V.  R.  > 

Chiuderemo  queste  poche  citazioni,  colla  seguente  lettera  d' una 
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wperiora  di  miserrime  e  sante  Clarisse  dell'Umbria,  inviataci 
1  giorno  18  settembre  decorso. 

<  Nel  momento  che,  pei  tanti  bisogni  estremi  di  queste  po- 
•era  Comunità,  pensavo  scrivere  a  V.  R.  chiedendole  nn  aiuto, 
ni  giungeva  la  onoratissima  sua  con  la  limosina  già  data.  Non 
o  dirle  quanto  essa  ci  sia  stata  gradita.  Le  basti  sapere,  che 
io  è  stato  a  proporzione  del  bisogno  in  cui  eravamo.  Io  mi  affretto 
li  ringraziarla  per  tanta  carità  ;  e  lo  stesso  fanno  le  mie  buone 
ìorelle,  che,  oltre  alle  strt^ttezze,  si  trovano  anche  malate.  Delle 
Iwi^  converse  sopravvissute,  una  la  tengo  da  duo  anni  informa, 
j  incapace  di  tutto;  sofifre  e  gome  notte  e  giorno.  L'altra,  di  più 
r.he  70  anni,  è  colpite  da  paralisi  e  soffre  immensamente.  Un'al- 
;Ta  cieca  ed  affette  da  reumatismi,  anche  da  circa  due  anni 
tengo  quasi  sempre  o  in  camera,  o  in  letto.  Le  altre  stanno 
jnale  con  un  incomodo,  quale  con  un  altro,  perchi^  di  età  avan- 
ssata.  Io  poi  che,  toltene  un'altra  pur  di  malsana  salute,  sono  la 
più  giovane,  coli' accorrere  dalle  malate  e  di  giorno  e  di  notte, 
ho  ancor  io  acquistato  un  mal  essere  di  capo,  che  mi  mette  quasi 
fuori  di  me. 

«  Spesso  mi  sento  languire  dalle  pene,  nel  vedere  il  misero 
e  deplorabile  stato  di  queste  povera  Comunità.  Ci  troviamo  im- 
possibilitete  a  tirare  innanzi:  non  possiamo  fare  alcuna  provvista, 
né  di  grano,  nò  di  altro,  perchè  cariche  di  debiti.  Confidiamo  ò 
Peronella  Provvidenza,  ma  ci  raccomandiamo  ancora  ai  benevoli 
benelattori.  Deh,  si  rammentino  di  noi,  in  tenta  nostra  necessità  ! 
Così  pure  prego  V.  R.  che,  se  può  soocorrenni  con  altra  eleihosina, 
lo  faccia,  non  per  me  che  non  lo  merito,  ma  per  amore  di  Gesù  e 
di  questo  sue  spose,  in  ispecie  delle  malate,  che  chiedono  aiuto, 
0ome  le  anime  purganti. 

<  Purché  io  possa  soccorrere  le  mie  buone  sorelle,  nulla  curo 
per  me,  nò  mi  affligge  la  tribolazione  del  male  mio.  Il  buon  GesCi 
mi  darà  forza  a  tutto  sostenere,  per  amor  suo. 

€  Altro  vorrei  dirle,  ma  è  tele  l'ambascia  di  cuore  che  mi  op- 
prime, che  mi  bisogna  finir  di  scrivere.  Il  glorioso  nostro  Pa- 
;rìarca  S.  Francesco  sia  quegli  che  ricolmi  di  beni  i  nostri  be- 
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nefattori,  ed  anche  li  rauom  a  darci  nuovo  aiuto.  Non  saremo 
iugrate,  come  non  siamo  state  pel  passato,  e  non  lo  siamo  nel 
presente.  > 

lY. 

Esposto  in  forma  così  evidente  lo  stato  misero  di  tante  Comu- 
nità, giacché  tutte  in  ciò,  quale  più,  quale  meno,  si  rassomigliano, 
rimane  che  diciamo  in  via  sommaria  ai  lettori,  e  massimamente 
agli  offerenti  la  carità  per  V  Obolo  delle  povere  Monache,  Tuso 
che,  dal  decembre  dell'anno  passato  alla  fine  del  novembre  di 
questo,  ne  abbiamo  fatto. 

Gran  mercè  di  tali  carità,  al)biam  potuto  mandare  sussidii  i 
circa  250  Monasteri,  e  mandarli,  nel  corso  di  questi  dodici  mesi, 
tre,  quattro  o  cinque  volte  a  intorno  230  di  essi.  Abbiamo  fornito 
ad  una  quindicina  dei  medesimi  il  necessario  per  vivere,  così  che, 
senza  i  nostri  sussiJii,  i  più  si  sarebber  dovuti  sciogliere,  per 
non  morire  di  fame.  Ad  akuni  abbiamo  procurato  il  mezzo  di 
fare  restauri  nei  crollanti  edifizii,  per  mettere  le  Religiose  al 
sicuro  da  imminenti  pericoli,  o  impedire  che  tutte  ammalassero. 
Abbiam  dati  particolari  soccorsi,  per  rifare  alle  Ileiigiose  di 
qualche  Comunità  i  panni,  che  a  pezzi  cascavan  loro  di  dosso. 
Abbiamo  somministrate  limosino  a  molte  altro,  affinchè  curassero 
le  inferme  destituite,  per  la  gran  povertà,  dei  necessarii  conforti; 
0  tra  le  parecchio  altre  ad  una,  la  cui  superiora  ci  scriveva,  colle 
lagrime  agli  occhi,  di  averne  quattro  aggravatissime,  in  quella 
che  si  trovava  di  aver  nelle  mani  da  spendere  non  più  che  due 
lire.  Abbiamo  agevolato  il  pagamento  di  gravezze  enormi,  turche- 
scauLonte  imposte  dal  fisco  a  qualche  altra  Comunità,  cui,  per  sus- 
sìstere, mancava  quasi  il  pane  cotidiano.  Abbiamo  spedite  sot- 
venzioni,  perchè  si  facessero  umili  esequie  a  Religiose  defunte  : 
0  persino  siamo  concorsi  a  provvedere  un  indigentissimo  Monastero 
d' una  sepoltura  decente,  per  le  sue  morte. 

Nella  fausta  occasione  del  doppio  centenario  della  natività 
terrestre  di  S.  Francesco  d'Assisi  e  della  celeste  di  S.  Teresa  di 
OcSii,  abbiamo  a  ben  110  Comunità  di  sacro  Vergini,  figliuole  di 
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ì  gran  Padre,  o  di  una  sì  grau  Aladre,  inviato  un  sussidio 
rdinario,  acciocché  potessero  celebrare  meno  tristamente  la 
inità  della  gioconda  commemorazione.  Anzi  essendoci  propo- 
jer  onorare  la  serafica  Teresa,  in  questo  anno  del  suo  cente- 
»,  non  di  fare,  ma  di  compire  la  fondazione  di  un  Monastero 
e  angeliche  figliuole,  che  già  esisteva,  libero  dai  vincoli  del 
^nio,  perchè  costituito  in  casa  di  proprietà  privata,  ma  aveva 
ta  casa  male  adatta  ed  era  gravato  di  debiti  ;  abbiam  potuto, 
oblazioni  ricevute  a  quest'effetto,  far  terminare  la  casa,  colle 
^nienze  richieste  dalla  regola  teresiana,  e  raccogliere  di  più 
te  basta  a  levare  un  terzo  circa  del  debito;  non  senza  fiducia 
iltre  limosino  ci  verranno  dalla  generosità  dei  cattolici,  colle 
i  ci  si  renda  possibile  levarlo  del  tutto. 
uesta  è  in  genere  la  somma  delle  opere  di  misericordia,  verso 
:^)ci fisse  spose  del  Dio  crocifisso,  che  la  carità  pubblica  ci  ha 
itati  a  fare,  ed  il  cui  merito,  al  trono  della  divina  clemenza, 
tto  dei  donatori  dell'Obolo;  e  tutto  sarà  reso  loro  al  centuplo, 
'  eternità  beata. 

Litri  più  particolari  ragguagli,  ed  in  ispecie  quelli  d'opere  di 
A  anche  più  sopraffina,  che  con  quest'  Obolo  abbiam  potuto  o 
linciare  od  eseguire,  la  discrezione  ci  vieta  di  far  note  per  le 
iinpe:  ed  ognuno,  che  avverta  le  circostanze  dei  tempi  e  la 
ilità  delle  persone  che  ricevono  per  mezzo  nostro  i  benefizii, 
iprenderà  di  leggieri  le  molte  e  delicate  ragioni  che  questo 
ieto  e'  impongono. 

Ule  sollecitudini  del  raccogliere  le  offerte,  alle  cure  del  ripar- 
3,  alle  fatiche  delle  continue  corrispondenze  epistolari  ed  al- 
igoscia  del  vederci  sempre  descritti  nelle  lettere  mali  ineffa- 
e  inconsolabili,  noi  da  parte  nostra  abbiamo  aggiunte  tutte 
Qte  le  spese,  per  la  posta  e  per  T  amministrazione;  di  modo 
neppure  un  centesimo  del  denaro  mandatoci  per  aiuto  delle 
jre  Monache,  è  stato  distratto  in  altre  cose,  avvegnaché  cou- 
ì  0  necessarie.  Del  che  abbiamo  la  prova  convincente  nei  re- 
ri,  che  ci  studiamo  di  tenere,  quanto  meglio  per  noi  si  possa, 
Dati. 
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a  loro  da  Dio  la  grazia  di  aprir  gli  occhi  alla  verità  della  fode. 
Bsto  grido  poi  vorremmo  che  tratto  tratto  fosse  ripetuto  ai  po- 
ì,  dai  pastori  di  anime  e  dai  predicatori  della  divina  parola  ;  i 
fcli  rendiamo  certi  di  singolari  favori,  che  dal  cielo  in  ricambio 
Rn  loro  concessi.  Il  pensiero  delle  odierne  martiri  occulte 
la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  in  Italia,  non  abbandoni  mai  lo  spi- 
p  di  chi  intende  promuovere  comechessia  fra  noi  la  causa  di 
>  ;  e  si  tenga  avventurato  di  potersi  guadagnare  V  appoggio 
La  loro  intercessione.  «  Tempo  verrà,  lo  spero,  che  si  faran 
oscere  al  mondo  i  marti rii  di  tante  innocenti,  i  quali  non  pos- 
t>  essere  minori  di  quelli  sofferti  dai  nostri  maggiori,  dai  tempi 
S'erone  a  quelli  di  Costantino.  L' Italia  e  Roma  conosceranno, 
8oa  certo,  che  in  questi  anni  di  furti  magni,  di  apostasie,  di 
lezsse  ed  orgie  diaboliche,  la  santa  Chiesa  ha  aMite  le  sue 
jnesi,  le  Sabine,  le  Cecilie,  martiri,  sebbene  nascoste  ed  iu- 
te, »  Così  poco  fa  ci  scrivea  dal  fondo  deirAustralia  un  sa- 
to  Italia  no  missionario,  accompagnando  la  lettera  con  bella 
di  lire  sterline,  per  le  nostre  derelitte  ed  affamate  Mona- 
de Italia.  E  soggiungeva,  promettendocene  altre:  <  Il  Signore 
«rato  per  me  misericordia  al  tutto  speciale.  Anche  io  eono 
bianco,  liberale^  fautore  ddVIlalia  unita  ecc.:  e  per  la 
ia  di  Dio  sono  ora  quel  che  sono,  sacerdote  e  missionario 
lontana  Australia.  Io  desidero  di  soccorrere  le  spose  del 
ore,  finché  egli  mi  darà  mezzi.  Me  beato,  se,  con  una  pie- 
carità,  potrò  prolungar  la  vita  ad  una  vergine,  figlia  di 
e  sante  eroine,  delle  quali  solo  voto  era  aut  pati,  aut  nwri; 
x  et  ìwn  mori!  > 

bstro  prop(JSito  è  di  offerire  anche  quest'anno  ai  Mona- 
che abbiamo  nelle  nostre  liste,  la  solita  strenna  per  le 
natalizie;  e  siamo  certi  che  i  cattolici,  come  negli  anni 
enti,  così  in  questo,  ci  saranno  generosi  di  largizioni. 
i  sarebbe  inoltre  carissimo  di  poter  dare  il  compimento  alla 
ione  del  Carmelo,  che  abbiamo  divisato,  quale  ossequio  sin- 
della  pietà  degl'Italiani  verso  la  serafica  Teresa  di  Gesù, 
^memoria  del  suo  terzo  centenario.  Chiunque  concorre  con 
ibiasi  limosina,  sarà  considerato  tra  i  fondatori;  e  perciò  vivo 


552  l'obolo  per  le  povere  monache  d' Italia 

e  morto  avrà  parte  ai  meriti,  alle  orazioni  e  ai  suffragi  perp 
quel  giardino  delle  delizie  del  Signore.  Ma  avvisiamo  che 
tenzione  di  chi  offre,  pel  compimento  della  fondazione  di 
Carmelo,  dev'essere  espressa  nelle  lettere  che  ci  sono  in 
Concludendo,  preghiamo  i  giornali  cattolici  a  raccomi 
pubblicamente  quest'Opera,  e  rinnoviamo  di  tutto  cuore 
stesse  parole  dell'anno  trascorso,  i  ringraziamenti  nosti 
ottimi  giornali  V  Osservatore  Roma»o,  V  Osservatore  Ca 
e  la  Setthnaiìa  Religiosa  di  Milano,  quella  di  Genova,  il  1 
Cattolico^  V  Eco  di  Bergamo,  V Ordine  di  Como  e  il  Ber 
Vicenza,  pel  valido  sostegno  che  ci  hanno  dato,  raccogli* 
offerte  e  mandandocele,  affinchè  le  incorporassimo  con  le  alt 
direttamente  ci  venivano  inviate.  Ma,  a  titolo  di  più  seg 
gratitudine,  ci  sia  lecito  rendere  grazie  ancora  più  spedi 
l'esimio  sig.  Teologo  D.  Giacomo  Margotti,  direttore  dell' 
Cattolica  di  Torino,  il  quale,  con  cuore  degno  della  sua 
ci  ha,  da  buon  amico,  sopra  ogni  altro  si  caldamente  aiuta 
merita  da- Dio  il  premio  e  da  noi  il  nome  d'insigne  ben( 
delle  martirizzate  spose  di  Gesù  Cristo.  Noi,  e  da  lui  e  dai 
meriti  direttori  dei  suddetti  e  di  altri  giornali  cattolici,  ci 
mettiamo  il  medesimo  favore  e  concorso,  per  l'anno  che 
e  in  particolar  modo  teniamo  per  certo  che  ci  vorranno  dar  1 
nel  mettere  insieme  la  strenna  delle  sante  feste  del  Natale 
Pasqua,  che  desideriamo  offrire  a  ciascuno  dei  nostri  Moi 
i  quali  aspettano  d'esser  da  noi  consolati,  per  l'amore  d 
bambino  nel  presepio  e  risorto  dal  sepolcro. 

*  Pel  sicuro  ricapìio  di  queste  e  in  genere  dì  tulle  le  offerte  che  d  j 
mandare  |)cr  l'Opera  doir Obolo,  basta  che,  in  lellcre  raccomandate^  o  ini 
siali,  sieno  indirizzale  alla  direzione  della  Civiltà  Cattolica,  Firenze. 
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DI  UN  VIAGGIO  NELL'INDIA  E  NELLA  CINA 


XXXIL 

UNA  LOTTA  COL  PITONE  Z  ATTO  EKOICO  DI  UN  FANCIULLO 

,  comitÌTa  rimessasi  in  cammino  per  la  foresta,  bruciava  di 
a  di  dar  in  una  tigre,  in  un  elefante,  in  un  avversario  in- 
da degno  di  lei,  e  invece  le  accadde  di  avvenirsi  in  quello,  a 
lon  ayea  pensato,  e  col  quale  non  ambiva  punto  di  azzuffarsi. 
come  il  caso  seguì.  Uno  della  brigata  trasportato  dal- 
della  caccia,  erasi  un  buon  tratto  dilungato  da' compagni 
re  sopra  un  zibetto,  eh' ei  vide  spulezzar  via  da' cespugli, 
ilo  qua  e  là  braccheggiando  per  la  foresta.  Xon  potea  al 
&r  caccia  migliore,  essendo  quest'animale,  conosciuto  in 
eoi  nome  di  Viverra  zibetlia,  pregiatissimo  per  la  mu- 
Bostanza  che  segrega.  E  giù  appuntata  la  carabina,  avvi- 
quando  un  gigantesco  serpente,  lungo  sei  metri  e  ottanta 
etri,  e  grosso  più  di  un  mezzo  metro,  penzolando  da  un  al- 
a  coi  teneasi  awinchiato  colla  coda,  slanciasi,  ratto  qual 
la,  sul  cacciatore,  e  lo  avvolge  e  serra  tra  le  sue  potenti 
k  II  cnidel  predatore  era  il  gran  pitone  dell'India,  e  la 
k  caduta  ne' suoi  lacci,  Terrier.  Questi  manda  un  grido,  e  fa 
Inunani  sforzi  per  disgropparsi  da  quo' tenacissimi  nodi;  ma 
b  indamo,  che  quanto  più  egli  arrabattasi  per  svincolarsene, 
|d  più  il  gran  serpe  glieli  serra  alla  vita. 
1  piccolo  Patrizio  all'udir  quel  grido,  riconosce  la  voce  del 
liberatore;  spiccasi  dall'Elisa,  corre  verso  di  lui,  e  vedutolo 
|uelle  ritorte,  manda  anch' egli  un  grido  acutissimo;  e  com'ò 
inciulli,  non  conoscere  nò  misurare  i  pericoli,  slanciasi  sul 
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pitone,  e  con  ambe  le  mani  afferratane  una  voluta,  si  sfoi 
invano,  di  distaccamela.  Sennouchè  il  pitone,  veduta  nel 
una  preda  più  tenera  e  di  più  facile  digestione,  snodam 
Perrier,  avventarsi  a  Patrizio;  ma  in  questo  tutti  i  viagi 
erano  già  accorsi,  gli  sono  sopra,  e  a  colpi  di  sciabola  e  d 
te  lo  fanno  a  pezzi.  L'Elisa  che  avea  tenuto  dietro  al  suo 
zietto,  fu  la  prima  a  ferire  il  mostro  con  un'  accetta,  eh 
frettolosamente  tolta  di  mano  a  una  guida.  Perrier  vivi 
commosso  dall'atto  eroico  del  fanciullo,  abbracciollo,  e  le 
più  volte,  dicendogli  :  —  Caro  Patrizietto  mio,  se  tu  non 
in  mio  soccorso,  io  era  spacciato.  Mi  hai  resa  la  parìglia  de 
che  ti  ho  fatto.  —  Le  guide  affrettaronsi  a  scuoiare  ed  af 
il  pitone,  togliendone  ciascuno  il  suo  catello  di  carne  pe: 
<!erlo  poi  sul  mercato,  che  nell'India,  come  nell'Africa,  la 
«li  questi  grossi  ofidii  è  assai  pregiata.  I  viaggiatori  intani 
crocchio  intomo  a  Patrizio,  non  rifinivano  di  fargli  vezzi 
rezze,  specialmente  Astolfo  e  Bianca,  a  quali  il  pericolo  coi 
loro  fratellino  avea  dato  t^le  stretta  di  cuore,  che  questa 
fatta  in  viso  come  cadavere,|^e  quegli  era  accorso  pallido 
mante  alla  riscossa. 

L'Elisa  veggendo  i  gravi  rischi  a  cui  si  andava  incont 
viso  essere  cosa  prudente,  poi  ch'evitar  non  si  pot^ano,  a 
contro  di  quelli.  Uno  de'Cipai  imprestoUe  il  suo  kriss,  e  Z 
rivoltella,  che  si  portava  sospesa  a  cintola.  I  viaggiatori 
un  po' di  sosta  in  quel  luogo  per  dare  tempo  e  agio  alle  gr 
fare  la  loro  provvigiono  di  carne  serpentina.  L'Elisa  e  ! 
n'erano  stomacate;  ma  Zeno  ridendo  disse  loro:  —  Trop] 
cose  vedrete  voi  che  vi  metteranno  sossopra  lo  stomaco!  Soi 
strani  e  diversi  i  gusti  gastronomici  de'  popoli,  che  non 
stupire  il  vedere  in  questi  paesi  venduti  sul  mercato,  e  sei 
*  tavola  i  serpenti,  come  presso  di  noi  le  anguille  e  le  lampi 

—  Dopo  il  brutto  quarto  d'ora,  disse  Astolfo,  che  ootesl 
stro  ci  ha  fatto  passare,  non  avrei  davvero  coraggio  di  ii 
melo  in  corpo  neppur  condizionato  nel  più  appetitoso  mani< 
del  mondo.  Ma  ora  che  è  crepato,  tocca  a  voi,  Zeno,  farne 
zlon  funebre;  e  sì  dicendo  si  assise  sovra  un  gran  ceppo, 
altri  viaggiatori  fecero  altrettanto. 
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—  Sì,  s),  sentiamo,  soggiunse  Bianca.  Àn/iitutto  diteci,  Zeno, 
^ual  razza  di  serpenti  appartiene  questo  mostro? 

—  Esso  è,  rispose  Zeno,  un  Pitone  moluro,  il  più  gigantesco 
'terribil  serpente  dell'Asia,  il  quale  qui  in  Sumatra  e  neir  India 
«ppresenta  il  boa  deir America,  con  cui  parecchi  naturalisti  e 
Bgg:ìatori  r  hanno  conciso.  Questo  serpente,  d' ordinario,  misura 
b  tre  metri  e  mezzo  a  cinque  o  sei  di  lunghezza,  ma  talora  rag- 
VDge  fin  i  sette  metri  e  mezzo.  £  però  non  era  un  de' più  gi- 
unteschi  il  mostro,  che  volea  banchettarsi  a  nostre  spese.  II 
kone  non  ò  velenoso,  ma  la  sua  mole,  la  sua  forza  e  l'indole 
a  camirora  tornanlo  fatale  agli  uomini  e  agli  animali.  Aggre- 
sce  la  preda  vivente,  come  cerbiatti,  zibetti,  gazello,  e  perfino 
5TÌ  e  pantere.  Avviticchiato  a  un  albero  stassene  in  agguato, 
pettando  la  preda,  e  di  tempo  in  tempo  ciondola  col  corpo,  te- 
indosi  sempre  colla  coda  aggrappato  alla  pianta,  per  avventarsi 

tutto  il  proprio  peso  sull'animale  che  passa,  e  stritolarlo  tra 
\  sue  spire.  Altre  volte  acciambellasi  sulla  sponda  de' fiumi 
o'  luoghi  più  frequentati  dagli  animali  che  vi  vengono  ad  abbe- 
Biarsi,  e  di  tratto  in  tratto  drizzando  l'orribile  testa,  mena  in 
ÌpKD  i  cupidi  sguardi,  spalanca  le  fauci,  e  vibra  la  lingua,  sma- 
dì  preda.  Non  sì  tosto  l'ha  adocchiata,  che  scatta  come  una 
Ila,  le  si  scaglia  addosso,  l' avvinghia,  la  serra,  la  stritola,  o 
JKm  altro  la  soffoca  e  uccide;  e  poi  la  cosperge  della  sua  bava 
meglio  ingoiarla.  Se  l'animale  è  picciolo,  se  lo  trionfa  in  un 
pasto  ;  se  è  grosso,  come  un  cervo  o  una  gazella,  ne  divora 
il  quanto  gli  basta  a  rimpinzarsene.  Anzi  non  di  rado  fu  visto 
tbbiarsi  con  prede  più  grosse  di  lui.  Il  che  non  dee  recar 
riglia,  ove  si  rifletta  alla  grande  elasticità  delle  sue  ma- 
die e  di  tutto  il  suo  corpo. 
^  —  Ha  coraggio  quel  mostro  di  Mtaccar  anche  la  tigre  ?  do- 
sando Astolfo. 

—  Certamente;  e  ne  fu  una  fiata  testimone  l'inglese  Hadin- 
toD  sulle  rive  del  Gange.  Egli  vide  uno  smisurato  pitone  alle 
rese  con  una  tigre,  la  quale  avviluppata  dalle  spire  del  poderoso 
)ttile,  morì  tra' suoi  crudeli  amplessi. 

—  Dio  sa,  disse  r£lisa,  a  quanti  uomini  ancora  costeranno 
lesti  abbracciar!  la  vita?..* 
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—  Non  è  certo  picciolo  il  numero  delle  sue  vittime,  ma? 
tra' fanciulli.  Narra  lo  Schouten  nel  suo  viaggio  al  Malabar 
essendosi  un  contadinello  addormentato  sovra  delle  fogl 
palma  viciuo  alla  sua  capanna,  fu  assalito  da  questo  ten 
serpente.  I  genitori  di  lui  udirono  un  grido  soffocato,  che 
prime  attribuirono  a  malessere  del  pargoletto  il  quale  era  i 
miccio;  ma  continuando'  quel  lamento,  alfacciaronsi  alla  ] 
della  capanna.  Deh  che  schianto  di  cuore  e  che  raccapriccio 
fu  il  loro,  quando  videro  un  mostruoso  pitone,  che  lo  dJToi 
Il  padre  afferrata  un'accetta  accorse,  e  dimezzò  di  un  colpo  il 
pente;  ma  questo,  sebben  mozzo,  non  lasciò  la  preda,  coti 
quando  il  misero  bimbo  fu  cavato  fuori  da  quelle  orrende  fi 
era  già  morto. 

—  Ahi  povero  bimbo!  sclamò  Bianca.  E  a  pensare  che  i 
far  simile  giuoco  al  nostro  Fatrizietto!  ma  fu  conciato  pe 
feste. 

Il  pitone,  proseguì  Zeno,  che  prima  del  pasto  è  così  terri 
quando  si  è  rimpinzato,  e  ha  ben  distesa  la  cute,  entra  in 
specie  di  assopimento,  e  vi  dura  fino  a  tanto  che  abbia  snii 
il  cibo.  In  questo  frattempo  esso  si  può  impunemente  uccidi 
anche  prendere,  eh'  ei  non  oppone  resistenza  di  sorta. 

Contasi  che  mentre  un  missionario  attraversava  con  ai 
catechista  una  foresta,  ove  penetrava  appena  tra  le  folti 
piante  qualche  sprazzo  di  luce,  vennegli  veduto  un  non  s 
giacer  lungo,  disteso,  immobile  sul  margine  di  un  rivolett 
ivi  correa;  e  avvisando  per  ventura  che  fosse  il  tronco  ( 
giovane  pianta,  disse  al  compagno:  —  Sediamoci  un  po'i 
fiatare  su  questo  bell'albero  caduto,  che  par  qui  lasciato  i 
studio  per  riposo  de' passeggeri.  Si  assisero,  e  il  pitone 
mosse;  conversarono  alquanto,  e  allora  o  perchè  quel  po' 
lore  gli  sgranchiasse  le  membra,  ovvero  non  gli  garbasse 
di  dover  servire  altrui  di  sedile,  fé' un  leggero  movimento, 
malcapitati  fatti  in  quel  punto  accorti  dell'errore,  died» 
trabalzo  e  un  grido,  e  via  a  tutte  gambe.  Ma  poteano 
miarsi  questa  pena,  che  cotesto  serpente  non  è  pericolo? 
quando  è  affamato. 

—  Mano  ai  fucili,  gridò  qui  una  guida;  e  tutti  balzar 
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piò,  e  diedero  di  piglio  alle  carabine.  Si  pensavano  di  dorer  ye- 
nire  a  battaglia  con  tigri  o  elefanti,  e  invece  trovaronsi  a  fronte 
d3l  pili  singolare  e  curioso  uccello  che  popoli  i  regni  deiraria. 


XXXIII. 

IL  CALAO,  l'aRPEA,  E  I  NIDI  CHE  SI  MANOUXo. 

• 

Quest'era  un  Calao,  o  uccello  rinoceronte,  Buceros  rhinoceros^ 
così  denominato,  perchè  porta  sul  becco  una  specie  di  corno  ri- 
curvo, 0  di  mezza  luna.  Chi  ha  visitato  un  museo  ornitologico, 
non  può  dimenticare  la  bizzarra  foggia  di  quel  becco,  sormontato 
da  un'escrescenza  composta  di  un  tessuto  spugnoso,  che  curvasi 
dolcemente  in  arco.  La  sua  grandezza  lo  ravvicina  ai  tucani  del- 
l'America, e  il  mantello  e  il  portamento  ai  corvi.  Oltre  al  Calao, 
dal  nero  pennaggio,  avvene  in  Sumatra  altre  due  specie;  il  Calao 
cingala,  e  il  Calao  paonazzo.  I  nostri  viaggiatori  non  ebbero  la 
Tentura  d'incontrare  e  di  abbattere  che  il  primo,  il  quale  fu 
regalato  a  Zeno  in  ossequio  alla  sua  zoologica  scienza,  e  perchè 
b  potesse  mandare  impagliato  a  qualche  Museo  ornitologico 
d'Italia. 
1     Un'altra  preda  non  meno  pregevole  di  questa  fé' ristesse  Zeno 
i  in  riva  al  fiume,  e  fu  un'Àrdea  argala,  specie  di  cicogna,  abita- 
trice de' paesi  caldi,  distinta  da  alcuni  ornitologi  col  nome  di  Ci- 
cogna a  sacco,  a  cagione  di  una  membrana  che  dal  collo  le  pen- 
zola a  guisa  di  sacco.  Se  ne  conoscono  due  specie,  l'una  del 
Senegal,  e  l'altra  dell'Indie.  Amenduo  hanno  un  piumaggio 
bianco  sul  ventre,  e  nero  sul  dorso  a  riflessi  bronzini,  con  que- 
st'unica differenza,  che  la  seconda  ha  lo  ali  nere  frangiati)  di 
bianco.  L'Ardea  fornisce  alle  signore  quelle  ampie  e  sericee 
piume,  dette  Marabut,  colle  quali  esse  amano  d'impiumare  i 
loro  cappellini.  E  Bianca  non  lasciò  di  carpire  all'Ardea  argala  la 
più  vaga  piuma  del  suo  ricco  mantello,  e  dì  acconciarsela  in  capo. 
Una  preda  così  pregevole  costò  ai  cacciatori  la  perdita  di  un  altro 
animale  ancor  più  stimabile  di  ([uella.  Poi^  he  atterrita  dal  vicino 
scoppio  della  carabina  balzò  fuora  dagli  arbusti  Tautilopa  di  Su- 
matra, chiamata  nella  lingua  del  paese  Cambing-utang,  una  dello 
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numerose  specie  di  antilope.  Era  un  graziosissimo  animale  di 
membra  ben  dintornate,  di  forme  leggiadre,  grosso  quanto  uni 
capra,  ma  assai  più  snello  e  spigliato.  Avea  indosso  un  nero  man- 
tello, in  testa  corna  inanellate,  e  sul  collo  una  criniera,  la  quale 
nella  corsa  ondeggiando  al  vento,  aggiugnevagli  grazia  e  venusti 
In  vano  i  cacciatori  T  inseguirono  ;  che  Tantilopa  non  li  lasciò 
mai  avvicinare  a  tiro,  e  poco  dopo  rinsolvatasi  nel  più  folto  della 
boscaglia,  disparve.  Di  che  quelli  delusi  si  morsero  per  rabbia 
le  dita,  tannerà  la  smania  che  aveano  di  questa  bellissima  preda. 
Intanto  le  guide  per  fare  cosa  accetta  e  cara  alla  brigata,  sce- 
sero in  una  vasta  spelonca,  che  incaverna  vasi  per  entro  una  roda 
bagnata  dal  fiume,  e  ne  trassero  fuori  molti  nidi  di  una  specie  di 
rondini,  dette  salangane,  e  conosciute  in  ornitologia  col  nomadi 
Hirundo  esculenta  per  la  singolare  proprietà  che  hanno  i  loro  nidi 
di  essere,  come  i  favi  di  miele,  un  piacevole  e  sano  alimeDtft. 
Sciolti  neir  acqua  bollente  prendono  V  aspetto  e  il  sapore  di  m 
brodo  condensato  di  carne,  o  di  una  liquefatta  gelatina  della  me- 
desima; ed  hanno  fama  di  essere  assai  nutritivi  e  salubri.  Onde 
si  danno  a  mangiare  agi' infermi,  massime  a  quelli  che  sono  affetti 
di  tisi,  0  abbisognano  di  un  sostanzioso  alimento.  Hanno  questi 
nidi  una  cerea  apparenza^  e  sono  composti  di  sottilissime  filamenti 
riunite  insieme  da  una  materia  viscosa  e  trasparente,  simile  alle 
sostanze  animali  e  glutinose,  che  galleggiano  su  tutte  le  coste.  S 
è  disputato  assai  sulla  loro  natura  e  composizione,  senza  potere 
affermare  nulla  di  certo.  E  però  riputiamo  cosa  inutile  il  riferire 
qui  le  diverse  opinioni  de' naturalisti.  I  nidi  di  queste  rondini  «»w 
aderenti  fra  di  loro  e  alle  pareti  delle  caverne,  ov'  esse  li  co- 
struiscono. I  più  pregiati  debbonsi  alla  specie  più  piccola  di  ron- 
dinelle,  non  più  grossa  di  uno  sgricciolo;  e  i  meno  stimati  i 
un  altra  specie  di  salangane  maggiore  di  quella.  La  prima  bi 
penne  nericanti  sul  dorso,  e  biancheggianti  sul  petto,  e  sol 
ventre;  e  la  seconda  è  vestita  di  un  mantelletto  nero  a  laddi 
riflessi  sul  dorso,  e  di  un  pallido  canarino  sul  petto;  quella  non 
si  allontana  dalle  spiagge;  questa  addentrasi  nelle  torre.  Le  gQÌd« 
fecero  di  questi  nidi  un  presente  ai  nostri  viaggiatori,  i  quali  lo 
gradirono  assai,  perchè  niun  di  loro,  ad  eccezione  di  Zeno,  avea 
mai  gustato  il  nido  delle  rondini  di  Sumatra. 


i 


XXXm.   IL  CALAO,  L*ARDEA,  E  I   NIDI  CHE  SI  MANGIANO  5o9 

Mentre  i  nostri  viaggiatori  intratteneansi  a  contemplare  questi 
nidi,  venne  veduto  a  parecchi  di  loro  il  Macacns  silenns  dal  pe- 
lame nero  a  criniera  bianca.  Ma  non  poterono  che  vederlo,  che  il 
suo  apparire  e  scomparire  fu  cosa  di  un  istante.  —  Un'altra  va- 
rietà di  questa  specie,  disse  Zeno,  abita  quest'  isola,  ed  è  il  Mr- 
cacus  silenus  dal  pelame  grigio  colla  barba  bianca.  Speriamo  di 
abbatterci  anche  in  questo  canuto  rappresentante  della  fauna  su- 
matrense. 

—  È  in  quest'isola  l'ipopotamo?  dimandò  Astolfo. 

—  Dicono  che  vi  sia;  ma  a  me  non  è  accaduto  mai  d' incontrarlo. 

—  E  i  coccodrilli?  chiese  Bianca. 

—  Una  peste.  Quanti  isolani  vengono  divorati,  da  quei  terribili 
mostri  ! 

—  Bisognerebbe  esterminarli. 

—  E  come? 

—  Come?  soggiunse  Astolfo,  per  mezzo  delle  torpedini.  At- 
tarcate  a  queste  dei  catolli  di  carne^  e  vedrete  il  bel  giuoco  che 
foranno. 

—  L'espediente  non  sarebbe  mal  imaginato,  soggiunse  Zeno, 
ma  quanta  torpedini  non  sarebbero  necessarie  per  esterminare  al- 
meno dai  fiumi  questa  bestiacca!  E  poi  si  può  far  uso  di  torpo- 
dini,  ove  non  si  sa  neppure  che  cosa  sieno? 

—  Ebbene  proporremo  l'espediente  al  Viceré  d'Egitto. 

—  Sarà  meglio;  e  ne  avrai  un  brevetto  d'invenzione,  che  buon 
per  te  ! 

Così  conversando  i  nostri  viaggiatori  voniano  passo  passo  se- 
guendo un  sentieniolo  che  costeggiava  il  fiume,  e  niettea  capo  al 
Inojo  ov' erano  aspettati  dalle  cavalcature. 

La  brigata  non  parea  guari  soddisfatta  della  caccia,  perch»>  non 
iTea  avuto  uno  scontro  collo  tigri  e  cogli  elefanti.  Ma  l'Elisa  rin- 
Sraziava  in  suo  cuore  Iddio  che  a' passati  pericoli  non  si  aggiu- 
gnesse  anche  questo. 

Pervenuta  la  comitiva  al  luogo  della  rannata,  mentre  accingeasi 
s  fere  ritorno  al  villaggio^  e  di  là  ad  Acin,  vennele  veduto  sulla 
riva  opposta,,  e  alquanto  lungi  dal  fiume,  un  gran  movimento  di 
fente. 
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XXXIV. 

I  BATTAS  AXTKrPOFAGl 

—  Che  gente  e  che  adunanza  è  cotesta?  domandò  Zeno  alle 
guide;  e  fagli  risposto  che  erano  i  Battas  loro  confinanti,  i  qnali 
abitano  il  paese  al  di  là  dal  fiume,  e  si  assembrano  sovente  pei 
loro  famosi  giudìzii,  che  vanno  poi  a  terminare  non  rare  volte  in 
un  banchetto  di  carne  umana. 

Lascio  pensare  al  lettore  l'impressione  che  fé' questa  risposta 
sull'animo  di  tutti,  massime  dell'Elisa  e  di  Bianca!  Vedersi 
senza  saperlo  così  vicini  a  un  popolo  antropofago,  il  quale  da  nn 
momento  all'altro  potea  valicare  i  confini,  tragittarsi  di  qua  dal 
fiume,  piombar  loro  addosso,  farli  prigioni,  legarli  a  un  palo, 
squartarli,  rosolarli,  divorarli,  era  cosa  da  far  raccapricciare  e 
basire  di  spavento  Tuoni  più  saldo  e  coraggioso  del  mondo.  Zeno 
però  rassicurolli,  e  sgombrò  lor  dall'animo  ogni  timore,  accertan- 
doli che  i  Battas  lungi  dall'  essere  ostili  ai  forastieri,  fanno  loro 
buona  accoglienza,  e  non  mettono  a  morte,  nò  divorano  che  i  rei 
di  certi  delitti  e  i  prigionieri  di  guerra.  Gli  aceni  e  i  malesi, 
eh'  erano  di  brigata,  confermarono  quanto  Zmo  avea  asserito.  Il 
))erchè  tutti  ripresero  animo  anche  più  di  quel  che  abbisognasse. 
Tuttavia  l'Elisa  affrettava  «luauto  potea  il  ritorno,  e  già  sellati  i 
cavalli  e  gli  elefanti,  non  si  aspettava  che  il  segnale  della  par- 
tenza; quando  la  comitiva  frugata  dalla  matta  voglia  dì  con- 
templare un  non  mai  visto  spettacolo,  e  piena  di  fiducia  in  sé 
stessa  e  nelle  sue  armi,  cangiò  pensiero,  e  divisò  di  spingersi 
fino  al  campo  dei  Battas,  ond'essere.  spettatrice  di  quell'insolita 
e  atroce  forma  di  giudizio.*  L' Elisa  mise  in  opera  tutta  la  sua 
eloquenza  per  istornarli  da  quella  pericolosa  andata;  ma  veggendo 
che  le  erano  parole  gittate  al  vento,  rassegnossi  ad  aspettarli  in- 
siem  coi  figli,  con  Zeno  e  Perrier,  i  quali  vollero  rimanere  a  guar- 
dia di  vite  cosi  preziose.  Tutto  il  rimanente  della  comitiva  si 
mosse,  e  valicò  sui  cavalli  e  sovra  uno  degli  elefanti  il  fiume,  che 
in  quel  luogo  menava  poc' acqua.  In  men  di  venti  minuti  trovarousi 
in  faccia  a  un  grande  assembramento  di  popolo,  che  fé' ai  so- 
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ch'ella  è  carno  proibita,  se  la  procacciano  molte  volte  di  &^> 
piatto.  Alcuni  autori  affermano  che  i  Battas  preferiscono  la  carne 
umana  a  ogni  altra.  Che  che  sia  di  ciò,  sembra  che  non  ne  man- 
gino fuori  de' casi  consentiti  loro  dalla  legge.  Questa  gli  anto- 
rizza  a  mangiare  i  prigionieri  di  guerra,  e  i  rei  di  certi  delitti, 
cioè  gli  adulteri,!  ladri  notturni,  gli  assassinile  que'che  esseri'lo 
della  stessa  tribù,  si  sposano  insieme,  unione  riputata  da  loro 
illecita  e  severamente  proibita,  perchè  que'di  una  stessa  tribù 
riguardansi  come  discesi  dall' istesso  padre  e  dalla  stessa  maire. 
Chiunque  trovasi  reo  di  alcuno  de' delitti  contemplati  dalia  legge, 
viene  deferito  a  uno  special  tribunale,  ove  i  maggiorenti,  dopo 
averne  discussa  e  ventilata  la  causa,  pronunziano  la  sentenza,  e 
ciascun  d'essi  bove  un  bicchiere  di  liquore,  il  che  presso  i  Battas 
equivale  a  sottoscrivere  una  condanna  di  morte.  Indi"  lasciano 
trascorrere  due  o  tre  giorni  per  dar  tempo  al  popolo  di  radunarsi; 
e  poi  mettono  a  morte  il  condannato  nel  modo  cho  vedemmo.  Per 
quanto  barbara  e  mostruosa  sia  questa  sorta  di  supplizio,  essa 
è  tuttavia  il  risultato  di  una  seria  deliberazione,  e  raramente 
quello  di  una  vendetta  particolare,  salvo  che  il  condannato  non 
sia  un  prigioniero  di  guerra.  Anticamente  i  Battas  aveano  in  co- 
stume di  banchettarsi  perfino  colle  carni  de'  loro  genitori,  o  con- 
giunti; quando  questi  erano  divenuti  per  Tetà  impotenti  al  la- 
voro. Que' vecchi  sceglievano  tranquillamente  da  sé  stessi  nn  nino 
orizzontale  di  una  pianta,  e  vi  si  attaccavano  e  sospendeano  per 
le  mani,  mentre  i  figliuoli,  i  parenti  e  i  vicini  intorno  a  lor  dan- 
zando, gridavano  — Quando  il  frutto  è  maturo,  convien  che  cada. 
E  cadeano  finalmente  quogl' infelici,  non  potendo  più  reggersi 
sulle  braccia.  Ma  tosto  gli  spettatori  tutti,  inconiincianio  dai 
figliuoli  e  dai  parenti,  piombavano  loro  addosso,  come  uno  stonno 
di  avoltoi,  e  fattili  in  brani,  se  li  divoravano.  Quest'atto  d'atro- 
cissima e  inaudita  barbarie,  di  cui  non  sono  le  tigri  stosse  capaci, 
ora  non  è  più  in  uso;  ma  praticavasi  un  tempo  senz'orrore  da  que- 
sto popolo,  e  da  altri  non  meno  di  lui  selvaggi  ed  efferati.  Era 
un'usanza  fondata  sopra  tutto  un  sistema  d'idee  e  di  principii 
—  il  sistema  utilitario  —  che  garba  cotanto  ai  rivoluzionarii  del- 
l'età  nostra.  L'uomo  agli  occhi  di  quo' barbari  non  era  che  un 
mezzo  di  produzione.  E  però  quan  io  per  V  età  e  gli  acciacchi  di- 
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venuto  impotente  al  lavoro,  più  non  potea  produrre,  perdea  ogni 
diritto  air  esistenza.  Era  lecito  macellarlo,  come  si  fa  in  simile 
caso  de'  buoi  per  utilizzarne  almeno  il  cuoio  e  le  carni.  É  orribile 
a  dirsi,  è  cosa  che  ci  fa  rizzar  in  testa  i  capelli  e  correre  un 
gelo  per  le  vene;  ma  chi  potrà  negarmi  che  sia  una  conseguenza 
lei  sistema  utilitario?  E  a  pensare  che  oggi  certi  messeri  il 
vorrebbono  sostituire  ai  principii  cristiani,  unicamente  fondati 
Della  giustizia  e  neiramore  !  Quanto  sarebbe  meglio  per  costoro 
;he  fossero  a  vivere  tra  i  Battas. 

Ora  tornando  a  noi,  T  antropofagia  di  questo  popolo  anzi  che  a 
un  istinto  sanguinario,  è  dovuta  a  un  mal  inteso  rispetto  alle 
leggi  antiche  e  ai  costumi  decloro  antenati.  Poiché  del  resto  esso  ha 
im  certo  grado  di  civiltà,  riconosciuto  da  tutti  i  viaggiatori,  e  che 
terribilmente  contrasta  con  quella  spietatissima  e  barbara  usanza. 

La  comitiva  spettatrice  di  quella  scena  da  cannibali,  era  rima 
sta  come  petriflcata  dall'orrore.  Guatavansi  Tun  l'altro  muti, 
esterrefatti,  quando  uno  de' maggiorenti  del  popolo  si  fé' loro 
innanzi^  e  in  vitelli  a  un  nuovo  e  più  solenne  spettacolo,  che 
dovea  aver  luogo  nel  pomeriggio  di  quell'istesso  giorno,  ed  era 
il  supplizio  di  due  prigionieri  di  guerra. 

—  Obbligato!  risposegli  un  portoghese,  che  parlacchiava  un 
pò*  la  lingua  Batta.  Ci  basta  quanto  abbiamo  veduto.  Lo  strazio 
di  cuore,  che  provammo,  ci  ha  fatto  pagare  assai  cara  la  nostra 
curiosità.  Ci  auguriamo  di  vedere  presto  tra  voi  aboliti  cotesti 
supplizi  e  banchetti  di  carne  umana. 

Indi  punto  dalla  curiosità  di  sapere  chi  fossero  cotesti  prigio- 
nieri di  guerra,  interrogollo,  e  si  udì  rispondere:  —  Sono  due 
Sio^ani,  marito  e  moglie,  che  il  dì  stesso  delle  nozze  caddero 
in  nostro  potere. 

—  Il  dì  delle  nozze?  riprese  l'altro,  e  voi  avete  il  coraggio  di 
iuimolare  que'  due  sposi  infelici  nel  fior  degli  anni  e  delle  spe- 
ranze, e  in  mezzo  alle  gioie  di  un'unione.  Dio  sa  per  quanto 
tempo,  da  lor  bramata? 

—  Essi  sono,  riprese  freddamente  il  Batta,  nostri  nemici,  e 
debbono  morire. 

—  Ma  che  male  vi  fecero? 
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—  Essi  ninno;  ma  il  popolo  in  mezzo  a  cai  vivevano,  ci  è  6^' 
raniente  ostile. 

—  Volete  dunque  che  gì'  innocenti  scontino  la  pena  dovuta  ai 
rei?  Che  giustizia  è  questa? 

—  È  diritto  di  guerra. 

—  Il  diritto  dev'essere  fondato  sulla  giustizia. 

—  Voi  altri  europei  avete  altre  idee  del  diritto  di  guerra;  e 
però  è  inutile  disputar  con  voi.  Se  volete  essere  presenti  allo 
spettacolo,  padronissimi  ;  se  non  vi  piace,  andatevene  pure  a 
vostro  viaggio. 

—  E  ce  n'andremo,  rispose  con  atto  sdegnoso  il  buon  Porto- 
ghese; e  rivolto  a' compagni,  tradusse  loro  in  inglese  le  parole 
del  Batta,  le  quali  furono  come  una  scintilla  caduta  sovra  un  ba- 
rile di  polvere.  Avrebbero  voluto,  infiammati  com'erano  d'ira, 
dare  una  buona  lezione  a  que'  barbari  ;  ma  che  poteano  essi  contm 
tutto  un  popolo?  Presero  dunque  il  partito  di  ritirarsi;  e  diedero 
volta,  verso  il  luogo,  ove  aveano  lasciati  i  compagni. 

Questi  frattanto  non  erano  stati  oziosi.  L'Elisa  e  Zeno  colto 
il  destro,  eransi  aperti  con  Perrìer,  e  aveanlo  messo  a  parte  dei 
loro  sospetti  e  timori  intorno  all'affare  che  tenevali  da  qualche 
tempo  assai  occupati.  Ma  il  buon  marinaio,  posto  che  avesse  in 
poca  stima  il  Secondo  dell'  Elverine,  di  cui  si  bucinavano  varie 
maccatelle  a  bordo,  noi  credeva  però  capace  di  tant'  enonnitif 
com'era  profittare  del  disastro  del  naviglio  per  involare  le  ricchez» 
di  una  vedova,  e  fuggirsene  con  quelle.  Tuttavia  per  V  amore  che 
portava  al  suo  Patrizietto,  promise  l'opera  sua  in  tutto  quello 
che  giovar  potesse  a  mettere  in  chiaro  la  verità  del  fiitto. 

Mentr' erano  su  questo  ragionare,  videro  venir  lungo  l'opposta 
riva  un  drappello  armato,  che  trascinavasi  dietro  due  giovani 
prigionieri.  A  questa  subita  e  inaspettata  apparizione  tutti  leva- 
ronsi,  e  si  fecero  alla  sponda  del  fiume. 

XXXV. 

VOLERE    k   POTERE 

Era  S!  piccola  la  distanza  che  divideva  i  nostri  viaggiatori 
dai  prigionieri,  che  quelli  poterono  contemplarne  gli  atti  e  le 
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sembianze.  Qual  non  fu  lo  stupore  e  l' angoscia  dell'  Elisa  quando 
scorse  una  giovane  col  suo  fidanzato  o  sposo  al  fianco,  amendue 
carichi  di  catene,  le  mani  dopo  il  tergo  avvinte,  curva  in  seno 
per  dolor  la  fronte,  pallidi,  abbattuti  e  lagrimosi?  All'abito  e 
all'aspetto  e'pareano  nativi,  o  almeno  oriundi  dell'Europa  set- 
tentrionale :  bianca  carnagione,  biondi  capelli,  gentili  e  delicate 
fattezze.  Se  non  che  la  lunga  prigionia  e  l'orror  del  supplizio, 
che  li  aspettava,  avea  lor  disfiorate  le  rose  della  giovinezza,  e 
solcate  pel  lungo  lacrimare  le  guance. 

—  Presto,  disse  l'Elisa  a  Zeno  e  a  Terrier,  voliamo  in  loro 
soccorso. 

—  Ma  che  potrem  noi  fare?  osservò  Zeno. 

—  Lo  vedrete;  e  senza  più  fé' cenno  ai  custodi  degli  elefanti, 
che  la  tragittassero  insiem  cogli  altri  all'opposta  sponda.  Zeno  e 
Perrier  mostraronsi  pronti  a  seguirla  che  che  fosse  per  avvenire, 
per  nulla  dire  de'  figliuoli,  i  quali  sarebbero  andati  con  lei  an- 
che al  patibolo. 

Ma  che  disegno  avea  mai  cotesta  donna  generosa  ?  La  carità, 
che  ha  sempre  mille  espedienti,  aveale  tosto  suggerito  il  tentativo 
di  un  riscatto.  Il  tragitto  per  la  poca  ampiezza  del  fiume  fu  fatto 
in  un  baleno.  I  Battas  al  vedere  sopraggiungere  questa  brigatella 
di  europei,  avvisarono  che  venissero  anch'essi  per  essere  spettatori 
del  prossimo  supplizio  e  del  banchetto  dì  carne  umana,  che  dovea 
coronare  la  festa.  Ma  i  due  prigionieri  indovinarono  tosto  il  dise- 
gno di  que'  pietosi,  e  un  lampo  di  gioia  rischiarò  le  loro  smorte 
fattezze.  L'Elisa  co' suoi  raggiunti  i  Battas,  e  messo  pie  in  terra, 
entrò  senza  tanti  preamboli  in  trattative  con  essi  pel  riscatto 
dei  prigionieri.  Que'  barbari  gnataronsi  l' un  l' altro  in  viso  come 
per  interrogarsi  a  vicenda;  indi  l'un  d'essi  rispose  a  nome  di 
tutti  —  Sé  aver  più  cara  la  pelle  che  i  quattrini.  —  L' Elisa  in- 
sistette, alzando  il  prezzo  per  aguzzare  la  loro  cupidigia;  ma  tutto 
invano,  che  più  potea  sull'animo  loro  il  timore  della  vendetta 
del  popolo,  che  non  T  ingordigia  del  guadagno.  Non  si  smarrì 
d'animo  per  questo  la  coraggiosa  donna;  ma  risolvette  di  seguire 
i  prigionieri  fino  al  luogo  del  patibolo,  e  là  per  mezzo  di  un 
interprete  arringare  il  po|>olo,  e  muoverlo  a  pietà.  Muovere  a 
pietà  i  mangiatori  di  carne  umana?  Povera  Elisa,  come  ti  lusinga 


T)\')Cì  FLORA,  FAUNA,  AVVE^TTURE 

il  tuo  buon  cuore!  Ma  ella  s'affidava  a  Dio,  e  non  potea  far  male 
i  suoi  conti.  Frattanto  rotte  le  trattative,  i  Battas  spinsero  innanzi 
a  colpi  di  bambù  i  due  prigionieri.  Ognun  di  que*  colpi  era  una 
martellata  al  cuor  de' nostri  viaggiatori,  massime  delP  Elisa*  la 
quale  offerse  a  que' manigoldi  danaro,  perchè  rispanniassero  i  due 
poveri  prigionieri.  Questi  al  vedere  troncato  T ultimo  filo  delle  loro 
speranze,  amaramente  piangevano,  e  Tun  d'essi,  lo  sposo,  trai 
singulti  e  le  lacrime  disse  all'Elisa:  —  Se  non  potete,  o  signora, 
salvarci  entrambi,  tentate  almeno  di  strappare  dalle  ugne  di 
questi  cannibali  la  mia  diletta  sposa.  Forse  i  Battas  si  terranno 
paghi  di  sfogare  sol  contro  di  me  la  loro  rabbia. 

Il  che  udendo  la  sposa,  soggiunse  tosto  tra  i  singulti  e  le  la- 
grime: —  No,  no;  salvatemi  lo  sposo,  e  io  muoio  contenta.  Poi  volta 
al  consorte,  soggiunse:  —  Invan  tu  speri  ch'io  separi  la  mia 
sorte  dalla  tua.  Se  viver  non  possiamo  insieme,  insieme  moriamo. 

A  queste  parole,  a  tanta  prova  d' amore,  i  nostri  viaggiatori 
proruppero  in  un  gran  pianto  ;  e  l' Elisa  sentì  tale  uno  schianto 
di  cuore,  che  fu  presso  a  venir  meno.  Pur  richiamando  in  sao 
cuore  tutto  il  vigore  di  cui  era  capace,  che  quello  non  era  tempo 
di  lacrimare,  ma  di  operare,  propose  ai  Battas  che  almeno  consen- 
tissero al  riscatto  di  uno  de' prigionieri.  Era  questo  un  primo 
passo  per  giugnere  più  facilmente  alla  liberazione  di  amendoe. 
Questa  nuova  proposta  non  dispiacque  del  tutto  a  que' manigoldi, 
i  un  de'quali  battendosi  la  fronte,  disse  ai  compagni  suoi  :  —  Teste 
<li  cavolo  che  slam  noi?  Perchè  non  prendere  a  una  fava  due 
piccioni?  Vendiamo  uno  de' due  prigionieri,  e  poi  diamo  a  in- 
tendere  al   nostro  capo,  che  menandoli  noi  alla  mazza,  l'an 
d'essi  ci  smucciò  dalle  mani,  e  gittossi  nel  fiume,  ove  non  ci  fu  più 
possibile  il  ripescarlo.  La  frottola  sarà  tanto  più  facilmente  cre- 
duta, che  ci  vedranno  trascinare  il  superstite  all'ammazzatoio. 
—  Sì,  sì,  ben  pensata,  gridarono  tutti.  Ma  all'uopo  mal  sapevano 
quale  dei  due  dovessero  vendere,  e  quale  destinare  al  macello.  Ne 
rimisero  pertanto  la  decisione  all'Elisa,  che  sborsar  dovea  il 
prezzo  del  riscatto.  Qui  può  far  seco  ragione  il  lettore   dello 
strazio  di  cuore  che  in  quel  momento  provar  dovea  questa  donna 
generosa,  costretta  a  pronunciare  quella  fatai  parola,  da  cui  di- 
pender dovea  la  vita  dell'  uno  e  la  morte  dell'  altro.  Come  sepa- 
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rare  la  sorte  di  due  infelici  sposi,  i  quali  amavansi  con  tanta 
tenerezza  e  forza  d*  amore  da  offerirsi  ciascun  d' essi  vittima  per 
Taltro?  Ma  pur  bisognava  risolversi.  Il  tempo  stringeva;  i  lìattas 
erano  impazienti  d'indugio;  e  i  due  sposi  spronavanla  con  calore 
Tuno  a  favore  dell'altro.  L'Elisa  lanciò  verso  il  cielo  una  di 
quelle  occhiate,  il  cui  muto  e  insiem  eloquente  linguaggio  non 
v' è  penna  mortale  che  valga  ad  esprimere.  Ma  Dio  l'inteso,  e 
le  venne  tosto  in  aiuto. 

In  quell'istante  medesimo  spuntò  in  capo  alla  ^ia  tutta  la 
comitiva  de' viaggiatori  stati  spettatori  dell'orribile  scena,  che 
più  sopra  descrivemmo,  i  quali  al  vedere  da  lungi  i  due  ele- 
fanti, che  aveano  lasciati  al  di  là  dal  fiume,  e  intorno  a  quelli 
un  drappello  di  Battas,  entrarono  in  sospetto  di  qualche  sopram- 
mano che  costoro  avessero  fatto  contro  i  compagni.  Onde  spronati 
i  cavalli  e  messili  a  carriera,  volarono  in  loro  aiuto.  Qual  non 
fu  il  loro  stupore,  quando  fattisi  più  vicini,  scorsero  in  mezzo  a 
im  drappello  armato  di  Battas  i  due  prigionieri  in  catene,  e 
accanto  a  loro  l'Elisa  coi  figli  e  Zeno  e  Perrier!  Mandano  un 
grido  alle  stelle,  e  scoppiando  di  rabbia,  impugnano  le  armi^ 
spronano  i  cavalli,  e  piombano  addosso  ai  Battas  così  improvvisi 
e  con  tanto  fiirore,  che  questi  neppure  hanno  il  tempo  di  recarsi 
sulle  difese,  ma  senza  colpo  ferire,  si  sbandano  qua  e  colà,  e  dan- 
nosi a  precipitosa  fuga.  Zeno  e  l'Elisa,  colto  il  tempo,  fanno  salire 
in  tutta  fretta  i  due  prigionieri  sopra  uno  degli  elefanti  con 
alquanti  della  comitiva.  Essi  salgono  con  Astolfo  Bianca  e  Fa- 
trìzio  sul  loro;  e  ripassano  prestamente  il  fìoìne,  seguiti  da  tutta 
la  comitiva  parte  a  cavallo  e  parte  in  groppa  al  terzo  elefante. 

Il  timore  di  vedersi  da  un  momento  all'altro  addosso  tutto  il 
popolo  dei  Battas,  smanioso  di  vendetta,  mise  le  ali  ai  nostri 
TÌaggiatori,  i  quali  senza  far  sosta  in  alcun  luogo  e  a  carriera 
distesa  si  fuggirono  alla  volta  di  Acin. 
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Il  eh.  Autore  di  questa  preziosa  raccolta  non  potea  far  cosa 
più  utile  né  più  cara  al  mondo  cattolico,  che  presentargli,  riuniti 
in  un  volume,  gli  splendidi  discorsi  del  Maestro  infallibile  di  ve- 
rità, e  Pastore  supremo  della  Chiesa;  e  presentarli  preceduti,  per 
maggiore  intelligenza,  da  un  quadro  delle  udienze,  accompagnati 
dagl'indirizzi  recitati  a  Sua  Santità;  e  seguiti  da  analoghe  al- 
locuzioni tenute  dall'immortale  Pio  IX  in  somiglianti  occasioni. 
La  parola  di  Leone  è  parola  piena  di  luce,  di  forza  e  di  vita,  la 
quale  dall' un  capo  all'altro  del  mondo  echeggiando,  scuote,  quasi 
elettrica  scintilla,  tutti  i  cuori  sinceramente  cristiani.  Ella  porta 
in  sé  l'impronta  della  cara  semplicità  evangelica  bellamente  ac- 
coppiata alla  grandezza  e  maestà  di  una  classica  eloquenza.  Sìa 
che  il  Santo  Padre  parli  il  linguaggio  dell'antica  Roma,  che  è 
quello  della  Chiesa,  sia  che  si  esprima  nell'italico  o  nel  francese 
idioma,  il  suo  stile  è  sempre  colto  ed  elegante,  la  sua  eloquenza 
maschia,  vigorosa,  è  di  una  maestà  degna  di  Roma  e  del  Pontifi- 
cato. Quando  parla  il  linguaggio  della  Chiesa,  ti  par  di  udire  la 
grandiosa  e  splendida  parola  di  Leone  Magno,  che  fu  il  Tullio 
cristiano  de' suoi  tempi,  come  Leone  XIII  lo  è  de' nostri.  Ci  sia 
lecito  rapportarne  qui,  con  quella  riverenza  che  deesi  all'Augu- 
sta sua  persona,  un  tenue  saggio,  che  valga  ad  invaghirne  non 
pure  i  cattolici,  pe' quali  basta  che  sia  parola  del  Papa^  ma  quanti 
sono  al  mondo  cultori  delle  lettere  latine.  Parlando  adi  Alunni 
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deMiie  Seminarii,  Eomano  e  Fio,  così  il  Santo  Padre  esordisce. 
<  Quantam  hodie  iucunditatem  ac  solatium  ex  conspectn  vostro 
animus  Noster  capiat,  luvenes  dilectissiini,  satis  vorbis  promero 
et  significare  non  possiimus.  Cimi  enim  semper  et  maxime  cordi 
Xobis  fiierit  studiosa  iuventus,  praesertim  quae  in  spem  Ecclesiae 
succrescens  ad  christianas  virtutes,  litt.Tus,  scientiasque  institui- 
tur,  cumque  medios  inter  Perusini  Seminarii  ephebos,  per  triginta 
et  araplius  annos,  frequenter,  libenterque  versari  cousiieverimus; 
optatissimum  nobis  erat,  postquam  divino  Consilio  Potri  cathedram 
coiìscendimus,  vos  etiam  praesentes  cernere,  et  paternis  vos  com- 
pellare  verbis,  novellao  Ecclesiae  plant^ationes,  electa  germina  sa- 
cerdotum.  »  Chi  non  crederebbe  di  udire  il  grande  Orator  di  Ronui 
fatto  cristiano?  E  quando  il  Santo  Padre  volgendo  ai  Pellegrini 
Slavi  la  parola  dice  loro:  <  Expoctatos  optatosque  Urbs  princops 
Catholici  nomiuis  vos  hodie  Roma  complectitur...  >  non  ti  paro  di . 
U'iire  uno  de' grandiosi  esordii  Tulliani? 

QuantunquL^  il  Santo  Padre  primeggi  nella  lingua  del  Lazio, 
sono  tuttavia  assai  pregevoli  per  eloquenza  anche  gli  altri  discorsi 
tenuti  da  Sua  Santità  in  lingua  italiana  o  francese;  poichò  in 
tutti  è  ammirabile  il  nerbo,  la  concisione,  la  propri'ftà  ed  eleganza 
del  dire.  Delle  quali  doti  però,  posto  che  sieno  a  dì  nostri  tanto 
più  prt'gevoli,  quanto  più  rare,  noi  non  avremmr)  neppur  dato  un 
tocco  per  la  riverenza  con  cui  devesi  acc^)gliere  la  parola  (M 
Papa,  senza  badare  alla  forma,  se  non  ci  avesse  jiersuaso  a  farlo 
il  desiderio  di  dare  a  conoscere  a  chi  non  ha  udiU)  o  letto  i  suoi 
discorsi,  quanto  gli  stia  a  cuore  il  progresso  delle  umane  lettijnj, 
di  cui  Egli  stesso  è  insigne  cultore  e  c/)noscifc)r  profondo.  Egli  «> 
il  primo,  ma  non  il  solo,  tra  Pastori  e  ministri  del  santuario,  ch.5 
può  smentire,  colla  splendida  pruova  del  fatV>,  la  turpe  «ilunnia 
di  chi  taccia  d'ignoranza  il  Cl^ro. 

Ma  della  forma  del  dire,  che  è  cjmft  la  v^-st'j  e  rabbigliainento 
del  pensiero,  sia  detto  abbastanza.  Il  più  «j  il  meglio  h  mila  s<>- 
stanza  di  que' discorsi,  tutti  succo  di  c.;leste  dottrina,  sai  di  sa- 
pienza, luce  di  verità,  unzione  di  spirito  e  dolc<;zza  di  amon». 
Essi  sono  così  acconci  alle  cirost-'inze  d<?' tempi,  deMuoghi  e  d»ille 
persone,  che  ogni  nazione,  ogni  c<:t/),  ogni  classe,  ogni  età  vi  pU'i 
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come  da  pura  e  limpida  fonte  attingere  le  acque  della  vera  sciensa 
e  dell'eterna  vita  a  nutrimento  dell'anima  e  conforto  del  cuore. 
Veggonsi  in  essi  raffermati  i  principii  che  servono  di  base  al  viver 
sociale,  disvelati  i  misteri  d'iniquità  e  messe  a  nudo  le  macchi- 
nazioni infernali  delle  sètte  nemiche  del  cristianesimo,  colpiti  di 
condanna  gli  errori  e  i  vizii  che  deturpano  le  cristiane  nazioni, 
indicati  i  pericoli  che  minacciano  la  fede,  la  morale,  la  civiltà, 
e  ristessa  esistenza  de're'gni  e  dogli  impori  cristiani;  raccoman- 
dati allo  zelo  de' cattolici  i  più  vitali  interessi  della  società  e  della 
Chiesa,  rivendicatine  i  manomessi  diritti,  e  tracciata  a  tutti  noi 
la  via  da  battere  per  gi ugnerò  al  trionfo  della  verità  sull'errore 
e  della  giustizia  sulla  dominante  iniquità  ;  e  tutto  questo  accom- 
pagnato da  calde  parole  di  esortazione  a  perseverare  sempre  saldi 
nella  fede  giurata  a  Cristo  e  alla  sua  Chiesa,  e  a  stringere  vie 
più  i  vincoli  della  cristiana  fratellanza  mercè  una  perfetta  unità 
di  pensiero,  di  affetto  e  di  azione. 

Ma  per  toccare  di  que' discorsi  alcuna  cosa  in  particolare,  quando 
Leone  parla  al  suo  Augusto  Senato,  con  che  gravi  parole  non  la- 
menta egli  i  mali  che  travagliano  la  Chiesa  di  Occidente,  fatta 
bersaglio  all'imperversare  delle  sótto  anticristiane?  Che  espres- 
sioni di  vivo  dolore  e  di  paterna  compassione  non  ha  egli  sul  labbro, 
quando  deplora  l' atroce  persecuzione  mossa  alla  Chiesa  in  Ger- 
mania, in  Francia,  nel  Belgio,  in  Italia  e  nell'  istessa  Roma  sede 
dell'apostolico  principato,  capo  del  mondo,  e  centro  della  cattolica 
unità?  Novera  gli  attentati  contro  la  libertà  della  Chiesa;  ram- 
menta gli  oltraggi  fatti  alle  spoglie  mortali  del  suo  Augusto  Pre 
decessero  Pio  IX  e  alla  propria  persona  ;  rinnova  le  proteste  contro 
gli  spogliatori  del  suo  temperai  dominio;  e  mostrando  l'insuffi- 
cienza della  legge  sulle  guarentige,  fa  toccar  con  mano  la  neces- 
sità dell'indipendenza  del  Pontefice  per  l'esercizio  del  suo  Apo- 
stolico ministero. 

Altre  fiate  consola  i  suoi  Porporati  colle  liete  speranze  che  dà 
la  Chiesa  di  Oriente,  in  cui  notasi  un  movimento  verso  il  centro 
di  unità,  0  la  cattedra  di  Pietro,  e  annunzia  loro  l'estinzione  AélU 
scisma  Armeno.  Tal  altra  rincorali  con  quelle  parole  di  Grist'^. 
«  Nolite  timore...  Ego  vici  mundum  >,  e  mentre  n'encomia  lo  zelo. 
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esortali  a  difendere  ed  aiutare  coir  opera  e  col  consiglio  la  com* 
battuta  navicella  di  Pietro. 

Farla  a^escovi  eletti  col  linguaggio  di  Cristo  agli  Apostoli,  e 
rammentando  loro  T  altezza  ed  arduità  dell' apostolica  missione 
nei  tempi  che  corrono,  deplora  la  triste  condizione  a  cui  sovente 
sono  ridotti  i  Vescovi  d'Italia,  aspettando  per  anni  ed  anni  il 
Regio  exequaturj  e  vedendosi  in  mille  modi  inceppata  la  libertà 
di  azione. 

Parla  ai  Superiori  degli  Ordini  religiosi  lamentando  la  sop- 
pressione de' Conventi  e  la  dispersione  delle  sacre  famiglie,  che 
erano  il  flore  della  vita  cristiana  e  il  più  valido  appoggio  della 
Chiesa,  animandoli  allo  stesso  tempo  a  riunire,  per  quanto  lo  per- 
mettono le  circostanze  de' luoghi  e  de' tempi,  le  membra  sparte 
di  questi  corpi,  viva  iniagine  del  mistico  Corpo  di  Gesù  Cristo. 

Parla  ai  Parrochi  rincorandoli  a  ben  adempiere  un  ministero 
reso  così  arduo  e  spinoso  dalla  malvagità  de' tempi,  ed  esortali  ad 
istituire  0  promuovere  le  scuole  cattoliche,  e  a  dedicarsi  intera- 
mente alla  religiosa  istruzione  del  popolo  e  della  gioventù,  che 
è  la  cara  speranza  della  patria  e  della  Chiesa. 

Ai  Predicatori  parla  dell'onnipotenza  di  quella  parola  divina 
che  rigenerò  il  mondo;  e  tratteggia  a  maraviglia  le  doti  che  si 
richieggono  in  un  sacro  oratore. 

Agli  Alunni  de'Seminarii,  de' Convitti  e  Collegi  tiene  il  lin- 
guaggio di  un  Padre  amoroso,  il  quale  nulla  ha  più  a  cuore  che 
la  loro  educazione  informata  ai  principii  del  cristianesimo,  e  spro- 
nali a  battere  la  via  del  verace  progresso,  avvantaggiandosi  ogni 
dì  più  in  virtù  e  sapere.  Raccomanda  agli  studenti  di  filos<jfia 
del  Seminario  lombardo  di  guardarsi  da  una  filosofia  non  sana, 
e  a  tutti  di  accoppiare  allo  studio  delle  sacre  scienze  quello  delle 
profane,  acciocché  la  gioventù  cristiana,  e  massime  la  ecclesiastica, 
sappia  meglio  ribattere  Terrore,  difendere  la  verità  e  incutere 
rispetto  ai  miscredenti  de' giorni  nostri,  i  quali  bmttamente  abu- 
sano della  scienza  per  impugnare  la  fede. 

Bicorda  ai  Professori  dell'Università  romana  come  i  Sommi 
Pontefici  fossero  in  ogni  epoca  caldi  proinot/>ri  e  patrocinatori  di 
qaeeti  Atenei  dell'umano  sapere;  e  a  quo' dell' Università  grigli- 
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riana  esprime  con  tenere  parole,  degne  del  suo  nobilissimo  cuore, 
la  grata  memoria  ch'Ei  conserva  de' suoi  antichi  maestri,  e  in- 
sieme significa  loro  la  piena  fiducia  eh'  Ei  nutre  di  vedere  nelle 
scuole  di  filosofia  e  teologia  tornata  in  fiore  la  dottrina  del- 
l' Aquinate. 

Cogli  scienziati  ragiona  delle  armonie  della  scienza  colla  fede, 
e  della  necessità  di  basar  quella  su  questa,  additando  loro  la 
na  seguita  in  questo  dall'Angelico  Dottore,  come  la  più  sicura  a 
raggiungere  l' intento. 

Agli  Arcadi  rammenta  come  la  fede  fu  sempre  ispiratrice  del 
bello,  e  come  un'orma  divina  ha  impresso  in  tutti  i  monumenti 
artistici  e  letterarii  del  genio  cristiano. 

Ai  rappresentanti  delle  Università  cattoliche  francesi  commenda 
lo  zelo  della  Cattolica  Francia,  la  quale  non  perdonò  a  spese  e  a 
sacrifizii  per  cessare  la  gioventù  francese  dalle  scuole  senza  Dio,  e 
affidarne  l'istruzione  a  maestri  sinceramente  cristiani. 

Parlando  ai  rappresentanti  del  giornalismo  cattolico  intono 
all'immenso  potere  della  stampa,  traccia  loro  con  mano  maestra 
un  piano  di  difesa  contro  gli  attacchi  dell'empietà  e  dell'errore. 

Alla  Federazione  Piana  favella  dei  diritti  che  ha  il  Papa  sn 
Roma,  e  de'  sacrileghi  attentati  che  si  commettono  nella  capitale 
del  mondo  cattolico.  Rallegrasi  col  Patriziato  romano  della  sua 
fedeltà  a  tutta  prova,  e  rammentagli  quanto  debba  ai  Sommi  Pon- 
tefici, da' quali  gli  venne  ognora  appoggio,  lustro  e  decoro.  Encomia 
r  inconcussa  fede  de' suoi  antichi  impiegati  militari  e  civili,  che 
vengono  ad  ossequiarlo  ;  ed  esortali  a  mantenere  intatto  l'onor 
della  bandiera.  Innanzi  alle  molte  pie  Associazioni,  che  vede  in- 
torno a  se  raccolte,  tratta  della  santità  e  utilità  del  fine  che  cia- 
scuna d'esse  si  propone,  esortando  quella  dell'Apostolato  della 
preghiera  a  propagare  in  modo  speciale  la  devozione  al  S.  Cuore 
di  Gesù,  quella  della  santificazione  delle  feste  a  riparare  gli 
oltraggi  che  a  Dio  si  fauno  nell'istessa  Roma  colla  profanazione 
dei  giorni  del  Signore;  la  pia  unione  delle  donne  cattoliche  ad 
imitare  il  coraggio  e  la  fortezza  delle  Cecilie,  delle  Agnesi,  delle 
Paole  e  delle  Francesche  romane,  e  l' altra  della  Gioventù  catto- 
lica a  professare  senza  umani  riguardi  e  timori  innanzi  a'  nemici 
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Dio  e  della  Chiesa  la  propria  fede,  come  fé'  per  lo  passato  con 
coraggio  superiore  ad  ogni  encomio. 
[lagioDa  colla  Società  degl' interessi  cattolici  e  colle  Deputa- 
li de'  varii  Rioni  di  Roma  di  quanto  tocca  più  da  vicino  il  bene 
rituale  della  popolazione,  animandole  a  contrapporre  le  scuole 
bliche  alle  protestanti  e  la  cattolica  azione  a  quella  de'  nemici 
la  Chiesa  e  del  Papato;  e  ricorda  alle  deputazioni  delle  società 
toliche  Liguri,  Piemontesi  e  Italiane  come  la  Chiesa  fosse  ognora 
;piratric6  di  tutte  le  opere  di  carità,  che  consolano  la  sventura, 
orrono  incontro  a  tutti  i  bisogni  dell'  umanità. 
]he  dir  Analmente  della  paterna  accoglienza  eh'  Egli  fa  ai  pel- 
rini  venuti  da  tante  e  si  lontane  regioni  a  tributargli  l'omaggio 
la  fede  e  del  filiale  amore?  Che  care  e  consolatrici  parole  n^n 
egli  per  tutti!  Gioisce  nel  vederli,  rallegrasi  con  essi,  ne  loda 
fede  inconcussa,  e  ne  esalta  l'attaccamento  all'Apostolica  Sede. 
Si  congratula  coi  pellegrini  tedeschi  per  V  unione,  la  prudenza, 
:oraggio  e  la  costanza,  di  cui  diedero  sì  luminosa  prova  nella 
ta  sostenuta  a  difesa  della  libertà  e  dei  diritti  della  Chiesa  ;  ed 
•one  loro  gli  sforzi  fatti  dalla  Santa  Sede  peL  ristabili ment) 
la  pace  in  Germania.  Esprime  ai  pellegrini  francesi  il  suo  pa- 
Qo  amore  ver^  la  figlia  primogenita  della  Chiesa;  e  deplorando 
mpia  guerra  che  le  muovono  figli  degeneri  dalla  fede  de'  loro 
Iri,  svela  i  mali  e  i  pericoli  della  presente  rivoluzione,  la  quale 
laccia  di  sprofondare  di  nuovo  quella  generosa  nazione  nel- 
bisso,  in  cui  aveala  precipitata  in  sullo  scorcio  del  secolo  pas- 
o.  Ma  insieme  manifesta  loro  una  ferma  fiducia  che  Iddio  sal- 
'à  la  Francia  in  riguardo  ai  meriti  che  oli'  ha  colla  Chiesa. 
Ai  Pellegrini  Spagnuoli  e  Italiani  volge  parole  di  granile  affetto 
•  le  ripetute  e  solenni  testimonianze  di  fede  e  d'amore  che  da 
0  riscuote.  Ai  Belgi,  ai  Polacchi  e  agl'Irlandesi  loda  la  tra- 
.ionale  fedeltà  delle  patrie  loro,  mantenutesi  sempre  salde  nella 
0  unione  col  centro  della  cattolicità,  malgrado  tutti  i  tentativi 
ti  dall' eresia,  dallo  scisma  e  dalle  sètte  anticristiane  per  di- 
Lccarnele.  Ricorda  ai  pellegrini  ungheresi  quanto  fé' per  la 
lesa  la  cattolica  Ungheria;  e  agli  Slavi  la  fede  e  la  virtù  dei 
0  primi  Apostoli  Cirillo  e  Aletodio,  mercè  la  protezione  de' quali 
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Egli  spera  di  vedere  riuniti  tutti  i  membri  del  gran  corpo,  che  èi 
la  nazione  slava,  col  Capo  visibile  della  Chiesa,  il  Pontefice  nh 
mano.  A  dir  breve,  trovasi  ne' discorsi  del  Santo  Padre  un  tal 
complesso  di  salutari  ammaestramenti,  di  esortazioni,  di  consigli 
e  conforti,  che  ne  tornano,  oltre  ogni  dire,  proficua  la  lettura.  Che 
se  poi  si  considera  che  la  sua  parola,  è  parola  di  Cristo,  Tudirl* 
0  il  leggerla  non  è  cosa  utile  soltanto,  ma  necessaria  e  doverosi 
per  noi  tutti,  essendo  dovere  de'  discepoli  ascoltare  la  parola  del 
maestro,  e  de' figliuoli  quella  del  loro  palre,  il  quale  parla  io 
nome  di  quel  Dio,  di  cui  Egli  è  Vicario  in  sulla  terra. 

Di  questa  raccolta  di  discorsi  è  uscito  alla  luco  il  primo  volarne, 
impresso  con  tipi  nitidissimi  in  Roma  nella  tipografia  Grhione  e 
Lovesio.  Il  volume  colla  tavola  annessa  comprende  627  pagine,  d 
porta  in  fronte  un  bellissimo  ritratto  del  Santo  Padre  Leone  XIIL 
Chi  volesse  farne  acquisto,  diriga  la  domanda  all'Autore  Lan- 
gara,  45,  Roma. 


II. 

I  dnhhii  formidabili  Jc //' Opinione  del  12  novembre  1882. 


Da  qualche  tempo  la  lettura  dei  giornali  liberaleschi  della  de- 
crepita fazione  moderata  è  una  vera  delizia.  Tra  i  compianti  di 
un  passato  che  è  irrevocabilmeute  perduto,  le  querele  di  nn  pre- 
sente che  li  addolora,  ed  i  presagi  d' un  futuro  che  li  sbigottisce, 
si  lasciano  sfuggire  verità,  che  mai  fors3  non  avrebbero  scombic- 
cherate sì  tonde,  se  essi,  colla  lor  gente,  non  si  trovassero  nelto 
strettoio  dell'umiliazione:  e  si  sa  che  vexatio  dat  intellectum. 

L'Opinione  del  12  novembre  testò  decorso,  presa  occasione  da| 
un'epistola  dell'inglese  Hebert  Spencer  intorno  agli  Stati  Uniti, 
si  è  messa  a  ragionare  dei  pericoli  della  democrazia;  e  tanto  a 
fil  di  logica  ha  ragionato,  su  la  scorta  dell'  inglese  scrittore,  eh» 
è  venuta  a  concludere  :  <  il  gran  pericolo  delle  democrazie  mo- 
derne in  Francia,  in  Italia  e  dappertutto  essere  in  ciò,  che  le 
masse,  condotte  dalle  loro  passioni  irrellossivo,  che  abili  hurai' 
tinai  muovono  a  loro  profitto,  credono  di  comandare  e  servono  ;  ft 
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serrouo  spesso  ai  fini  più  abbietti,  che  si  'nascondono  sotto  la 
parvenza  del  pubblico  bene.  >  Onde,  per  detto  AiAV  Opitiione,  le 
masse  costituenti  il  popolo  sovrano  non  sono  altro  che  burattini, 
guidati  da  quei  furbi  e  da  quei  raggiratori  di  buon  naso,  che  la 
bauo  da  burattinai,  e  si  godono  i  frutti  della  sovranità  burat- 
liuesca. 

Non  c'è  che  ridire.  L' Opinione  parla  oro.  Ma  siccome  il  vero 
È  sempre  uno,  così  noi  dimanderemo  all'  Opinione,  che  se  la  pi- 
glia cogli  odierni  burattinai  della  democrazia,  opposti  al  suo  par- 
lilo, chi  fossero  i  burattinai  del  1859-60-70,  che  guidarono  <  la 
Liias^a  >  ai  plebisciti;  e  da  questa  «  massa  >  si  fecero  sollevare 
i&  tutte  le  altezze  ed  a  tutti  i  gaudii  del  potere:  e  poi  ne  trar- 
riìiuo  per  conseguenza,  che  dunque  anche  tutta  l'opera  edificata 
tal  partito  liberale  moderato  in  nome  del  popolo  sovrano  d' Italia, 
ra  tutta  una  burattinata  beli' e  buona,  la  quale  foce  servire  il 
>«polo,  usando  le  frasi  iidVOpinioìie  «  ai  fini  più  abbietti,  che 
si  nascondevano  sotto  le  parvenze  del  pubblico  bene.  >  La  cosa 
ira  pur  troppo  nota  all'Italia  reale,  che  ne  ha  pagato  e  ne  paga 
tj  spese.  Se  non  che  il  sentirla  confermata  dal  magno  portavoce 
Iella  nefasta  consorteria  è  di  qualche  conforto;  et  huec  olim  mt- 
'^iiniduo  invali t. 

Ma  qui  non  è  il  maggiore,  né  il  peggiore  dei  pericoli^  lamen- 
Uiti  dalla  vecchia  figliuola  di  Jacob  Dina.  Lo  Spencer  asserisce 
-he  le  democrazie  non  si  salvano,  se  non  per  una  grande  eleva- 
zione tnoralej  altrimenti  si  perdono;  giacché  tralignano  in  dema- 
Sogia.  Ora,  ai  di  nostri,  la  demagogia  si  converte  in  un  certo  uso 
ieratico  del  petrolio  e  della  dinamite,  che  mette  i  brividi  sopra- 
tutto ai  liberali  che  huji  fatta  l'Italia.  Perciò  V Opinione j  la 
(Luale  accetta  la  dottrina  per  questa  parte  ragionevole  dello 
Spencer,  entra  in  una  serie  di  dnbhii  che  dice  formidabili. 
«  Nei  paesi  cattolici,  scrive  essa,  ove  la  religione  è  in  lotta  colle 
'tjcietà  moderne,  il  problema  si  complica  e  si  oscura  ancora  più; 
,  perchè  sìnora  non  si  è  mai  visto,  tranne  in  Cina,  l'esempio  di  un 
f  I>opolo  che  fonda  la  morale  suU'  assenza  della  religione.  > 
[  Oiustissimi  e  formidabili  in  verità  sono  i  dubbii  che  nascono 
-drca  r  esito  di  una  democrazia,  che  è  in  guerra  colla  religione,  e 
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conseguentemente  incapace  di  mantenere  salda  una  moral 
questi  dubbii,  che  turbano  ora  V  animo  candido  della  vecchia 
nio7ie,  turbarono  quello  di  molti  e  molti,  fin  da  quando,  d 
religione  si  mise  in  lotta  colla  società  moderna  d'Italia, 
hur attivai  del  popolo  sovrano  d' Italia  misero  la  loro  socie 
lotta  colla  religione,  rinnegandone  i  diritti,  derubandone  i 
avvilendone  i  ministri,  deridendone  i  dommi,  impedendo! 
mille  modi  il  culto.  Allora  però  V Opinione,  la  qual  era  ne 
gore  della  maturità,  non  concepì  nessun  dubbio  dell'  avveni 
una  baracca,  che  si  erigeva  sopra  l'arena  d'una  morale  ripn 
dalla  religione,  d'una  morale  che  santificava  il  latrocinio,  d 
morale  che  annichilava  o  creava  i  diritti  e  i  doveri,  a  secondi 
<  fini  più  abbietti  che  si  nascondevano  sotto  le  parvenze  del 
blico  bene  >  dagli  astuti  burattinai  della  sua  fazione. 

Oh,  vedete  strana  cosa!  AlV02n7iione  il  senno  è  venato  • 
canizie  e  colla  calvizie.  Per  farle  intendere  che,  senza  religi 
non  si  ha  morale  nella  società,  è  stato  necessario  far  venir  f 
com'  ella  dice,  «  lo  scrutinio  di  lista  coli' articolo  cento;  >  d( 
che  scrolla  davvero  la  baracca,  per  cui  costruire  tanto  si  è  ad 
rato  di  morale  ciìiese. 

Noi  ci  compiacciamo,  che  nel  cervello  della  veneranda  mah 
un  principio  di  bene  dell' intelletto  cominci  finalmente  a  rili» 
Tuttavia  anche  noi  abbiamo  dnbbii  formidabili.  Il  primo  è 
per  fare  che  un  tal  bene  si  manifesti  in  lei  pienamente,! 
gnino  argomenti  più  persuasivi,  che  non  sia  «  lo  scrutinio  di 
collarticolo  cento.  >  E  questi  argomenti,  non  s'illuda,  l'und 
l'altro  si  seguiranno.  Ma  allora,  ecco  un  altro  dubbio  fom 
bile:  c'è  da  temere  che  V Opinione  e  la  sua  gente  periscam 
il  petrolio  e  la  dinamite,  ultimo  corollario  sociale  della  m 
delle  bombe  e  dei  grimaldelli,  con  cui  fu  fatta  l'Italia:  e 
tristamente  si  avveri  di  lei,  che  il  giudizio  le  venne  sol  do 
morte. 
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III. 

La  dottriìia  filosofica  di  San  Bonaventura  ed  il  suo  tnetodo 
secondo  la  metite  di  Aristotile  per  ti  P.  Domenico  Borgognoni 
minore  conventuale.  Un  volume  in  8,  di  pag.  492. 

Ottimo  divisamento  è  stato  quello  del  chiarissimo  P.  Borgo- 
gnoni, di  darci  neir accennato  volume  l'esposizione  della  dottrina 
91o6ofica  del  Serafico  Dottore  S.  Bonaventura.  Imperocché  è  in- 
aredibile  quanto  di  questo  gran  luminare  della  Chiesa  abusano 
y  giorni  nostri  gli  Ontologi  segnatamente,  per  farlo  apparire 
!^tore  del  loro  sistema.  Il  Borgognoni  ripone  massimamente  il 
no  studio  nel  mostrare  quanto  sia  falsa  e  calunniosa  una  tale 
[Keteusione.  Perciò  egli  rannoda  V  esposizione  della  dottrina  del 
Santo  colla  grande  questione  dell'origine  e  dello  svolgimento 
idla  nostra  conoscenza  ;  che  giustamente  reputa,  nella  sua  pre- 
baone,  quistione  capitale,  dalla  cui  soluzione  diversa  provennero 
in  ogni  tempo  grandi  beni  o  grandi  mali  nella  scienza  filosofica. 

Egli  comincia  la  sua  disquisizione  dal  dimostrare  che  S.  Bo- 
HiTentura  non  fu  Platonico  ma  Aristotelico,  al  pari  di  S.  Tom- 
maso, e  seguì  filosofando  non  il  metodo  a  priori,  ma  il  metodo 
»  posteriori,  movendo  non  da  idee  infuse  e  molto  meno  da  in- 
tuizioni ideali,  ma  dai  dati  dell'esperienza,  da  cui  per  astrazione 
intellettiva  la  mente  umana  si  elevi  alla  conoscenza  delle  cose 
toprassensibili.  Pel  S.  Dottore  le  sostanze  intellettuali,  per  questo 
rtesso  che  sono  intellettuali,  sono  luce,  lumiìia  quaedam  sunt  ; 
i&a  questa  loro  luce  non  si  spande  che  sopra  oggetti  provenuti 
in  noi  dal  senso:  per  portas  quippe  sensuum  in  trai  in  animam 
totus  hic  mundns.  L'anima  umana,  nel  principio  della  sua  esi- 
stenza, è  puramente  in  potenza  rispetto  a  tutte  le  idee,  nessuna 
esclasa;  per  l'acquisto  delle  quali  è  dotata  di  virtù  astrattiva, 
detta  da  S.  Bonaventura,  come  da  S.  Tommaso,  intelletto  agente. 
II  Borgognoni  pone  a  fronte  i  principi!  fondamentali  di  Platone 
con  quelli  di  Aristotile,  e  fa  vedere  come  S.  Bonaventura  si  attenne 
u  secondi  non  ai  primi  nel  suo  filosofare.  Egli  lo  mostra  espo- 
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nendo  appunto  il  famoso  Itineì-arium  mentis  in  Deum^  che  è 
l'opuscolo  a  cui  specialmente  ricorrono  gli  avversarli. 

L' opera  del  Borgognoni  è  divisa  in  tre  parti,  secondo  i  tre 
gradi  che  possono  considerarsi  nella  conoscenza  dell'uomo.  Ia 
prima  riguarda  la  conoscenza,  qual  si  ritrova  ne' sensi  esterni; 
la  seconda,  qual  appartiene  ai  sensi  interni;  la  terza,  qual  è 
propria  del  solo  intelletto. 

Quanto  ai  sensi  esterni,  l'Autore  comincia  dal  dimostrare  che 
secondo  S.  Bonaventura  devesi  loro  attribuire  una  vera  e  pro- 
priamente dotta  conoscenza,  benché  di  ordine  inferiore.  Secundum 
lumen  quod  illianinat  nos  ad  formas  naturales  appreìien* 
dendas,  est  lumen  cognitionis  sensitivae,  quod  recte  dicitur 
inferìus,  quia  cognitio  sensitiva  ab  inferiori  in<:ipìt,  et  fif 
beneficio  luminis  corporalis.  Et  hoc  quintuplicatur  secundum 
quinque  sensus  K  L'Autore  confuta  intorno  a  ciò  la  teorica  dei 
Bx)sminiani.  Questa  conoscenza  sensitiva  si  esercita  in  virtù  di 
specie  rappresentative,  e  per  mezzo  di  organi  corporei;  onde  ap- 
partiene al  composto,  non  alla  sola  anima.  E  perocché  per  essa  si 
percepisce  direttamente  e  immediatamente  l'oggetto,  è  ridicoli 
la  quistione  del  ponte,  mossa  da' moderni,  pel  passaggio  dal 
soggettivo  all'oggettivo.  Dalla  dottrina  del  Serafico  Dottore  ri- 
sulta altresì  la  confutazione  de' materialisti  e  de' così  detti  orga- 
nicidi  moderni. 

Nell'animale  perfetto,  oltre  ai  sensi  esterni,  si  avverano  sensi 
interni.  La  loro  azione  altresì  appartiene  al  composto.  Tra  i  sensi 
interni  merita  speciale  considerazione  l'immaginativa,  in  coi 
metton  capo  e  si  conservano  le  rappresentanze  dei  sensi  esterni. 
Intorno  ad  essa  segnatamente  si  trattiene  l'Autore,  sempre  com- 
mentando e  svolgendo  la  dottrina  di  S.  Bonaventura.  La  cono- 
scenza sensitiva  è  seguita  dall'appetizione  sensitiva;  e  ciò  a  ri- 
guardo tanto  de' sensi  esterni,  quanto  degl'interni.  L'Autore  ne 
descrive  le  facoltà,  gli  atti,  le  léggi,  e  dimostra  come  da  essa 
si  rileva  un  nuovo  argomento  a  sostegno  della  conoscenza  da 
attribuirsi  ai  sensi. 

*  IM  Reduct.  Art.  lib.  ad  Thcoìog. 
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soggettiva  ed  attiva,  vogliam  dire  T intelletto  agente.  L'intelletto 
agente  poi,  o  questa  virtù  attiva  e  soggettiva  insieme,  in  tanto 
forma  V  intelligibile  o  Y  universale,  in  quanto,  come  si  osservò, 
questa  virtù  attiva  e  soggettiva  è  essenzialmente  astrattiva,  in 
quanto  cioà  astrae  dal  fantasma  i  principii  che  lo  individualiz- 
zano \  > 

L'Autore  dimostra  come  S.  Bonaventura  è  del  tutto  alieno 
dair  Ontologismo,  ossia  dalla  visione  diretta  degli  archetipi  di- 
vini.  Egli  confuta  sopra  questo  proposito  gli  argomenti  che  so- 
gliono proporsi,  e  che  furono  raccolti  contro  di  lui  da  un  recente 
ontologo  delle  province  meridionali.  Ed  a  compimento  della  siia 
profonda  e  soda  confutazione  istituisce  più  in  particolare  un  esame 
AélV ltÌ7ierano  di  S.  Bonaventura,  che  è  il  fonte  precipuo,  onde 
attingono  i  loro  argomenti  coloro,  i  quali  vogliono  dare  il  Serafico 
Dottore  come  patrono  dell'  Ontologismo.  Quando  S.  Bonaventoni 
dice  che  omnia  sunt,  ventate  increata,  vera,  non  vuol  dire  che 
noi  conosciamo  le  cose  come  vere  in  quanto  applichiamo  ad  esse 
la  verità  divina,  da  noi  prima  conosciuta;  ma  vuol  dire  che  le  cose 
sono  quel  che  sono,  in  quanto  nel  loro  essere  sono  conformi  ai 
divini  esemplari,  da  cui  se  si  discostassero  tornerebbero  nel  nulla. 
E  poichà  a  noi  si  manifestano  in  quanto  sono,  ben  può  e  dee 
dirsi  che  sono  atte  a  tal  manifestazione  in  virtù  appunto  della 
conformità  anzidetta.  Ciò  è  spiegato  in  termini  espressi  dal  me- 
desimo S.  Bonaventura.  Cum  dicitur  (così  il  S.  Dottore)  quoi 
omnia  suntj  ventate  increata^  vera^  ahlativus  dicit  causam 
fonnalem  esemplarem.  Omnia  enim  vera  siint  et  nata  sunf 
se  exprimere  exp^essione  illius  summi  Lnminis;  qnod  si  ces- 
sarci inflìiere,  cetera  desiìierent  esse  vera;  ideo  nulla  verifas 
creata  est  vera  per  essentiam  sed  per  participationem  ^.  Gli 
avversarii  passano  dall'ordine  obbiettivo  in  sé,  all'ordine  sub- 
biettivo  della  nostra  conoscenza;  il  che  ò  un  puerile  sofisma. 
li  Autore  discorre  partitamente  per  tutti  i  sette  capi,  in  cui  è 
divisa  quell'operetta  del  Serafico,  e  dimostra  come  ninno  di  essi 
suffraga  l'Ontologismo. 

«  Pnp.  133. 
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L'ultimo  articolo  di  questa  terza  parte  è  impiegato  dall'Au- 
tore a  dimostrare,  che  per  S.  Bonaventura  il  lume  della  nostra 
mente  non  viene  ab  estrinseco  nell'  anima,  come  vorrebbero  i  ro- 
sminiani  ;  ma  sorge  ab  intrinseco,  qual  facoltà  vitale,  destinata  alla 
manifestazione  dell'oggetto  proprio  di  essa  mente.  Fra  i  molti 
luoghi  del  Serafico  Dottore,  da  lui  citati  e  commentati,  basterà 
qui  riferire  soltanto  il  seguente:  Verum  enhn  est,  secunduth  Dio- 
nysium,  qtiod  substantiae  intellectuales,  eo  ipso  quod  intelle- 
etuales  siibstantiaey  luìnina  sunt.  Ergo  perfectio  et  compie- 
mentum  substantiae  intellectualis  lux  est  spiritualis.  Igitur 
illa  potentia,  quae  consequitur  animam  ex  i)arte  intellectus 
mi,  quoddam  lumeìi  est  in  seipsa;  de  quo  lumine  potest  intel- 
ligi  illud  F salmi:  signatum  est  etc.  Et  hoc  lumen  videtur 
Thilosophus  intellexisse  esse  intellectum  agenfem.  Dicit  enim 
^ìiod  ille  intellectus,  quo  est  07nnia  facere,  est  sicut  habitus 
^idam  et  lumen  ^  Più  volte  poi  il  S.  Dottore  ci  fa  sentire 
che  come  l'intelletto  possibile,  così  cotesto  intelletto  agente  è 
im' appartenenza  dell'anima:  est  aliquid  ipsius  animae^  come 
insegna  altresì  S.  Tommaso. 

Noi  ci  congratuliamo  con  l'egregio  P.  Borgognoni  per  questo 
suo  eccellente  lavoro,  inteso  ad  esporre  la  dottrina  di  un  sì 
eccelso  Dottore  della  Chiesa,  e  a  difenderla  dall'abuso  di  chi 
pretende  farsene  scudo  a  difesa  di  erronee  opinioni.  La  Filosofìa  di 
S.  Bonaventura,  in  tutto  e  per  tutto,  è  consona  a  quella  di  S.  Tom- 
maso; e  questi  due  sommi  Dottori  come  furono  uniti  di  cuore, 
così  furono  ancora  di  mente  nelle  loro  altissime  specolazioni.  Il 
Borgognoni  adunque  col  suo  libro  ha  reso  un  gran  servigio  alla 
Tera  scienza. 

»  Lib.  II.  S'nt.  Di^l.  24,  a.  2.  q.  4. 
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operò,  e  come  capo  dei  tre  detti  Ordini  da  questo  poco  che  abbiamo  acce 

per  mezzo  di  quelle  schiere  innumerabili  quanto  venga  opportuno  ai  tempi 

di  suoi  figliuoli.  E  la  pruova  gli  riesce  ji  discorso  dell'egregio  P.  Baroni:  p 

sfolgorante,  dopo  di  avere  stabilito  il  ve-  se  ai  tempi  del  Santo  la   barbari» 

race  concetto  della  civiltà  e  sceveratene  teva  in  certa  guisa  alle  porte  d»?l  ; 

le  false  definizioni  diedi  essa  di  il  mondo,  incivilito,  ora  può  dirsi  che  vi  ò  p 

Perocché  da  tal  fondamonlo  non  solo  ri-  per  metà  entrata,  non  si>lo  in  fw 

sulta  che  l'opera  di  Francesco  riuscì  a  fatti,  ma  molto  più  in  virtù  dei  pr 

vantaggio  ed  a  lustro  della  civiltà,  ma  che  checchessia  di  quel P  esteriore  vem 

anzi  l'opera  di  Francesco  fu  quella  che  quale  se  mentisce  la  civiltà,  non  è  | 

impedì  la  trasformazione  della  civiltà  dei  vera  civiltà, 
suoi  tempi  in  vera  barbarie.  Ognuno  vede, 

BAUDRAND  BARTOLOMMEO  -  L'anima  penitenle  ossia  il  > 
Pensateci  Bene  del  P.  Bartolomnaeo  Baudrand  d.  C.  d.  G.,  co 
giunta  di  un  breve  metodo  per  udire  con  frutto  la  S.  Messa 
reme,  Luigi  Manuelli,  Via  del  Proconsolo,  16.  —  Napoli,  Sah 
Barbieri,  Strada  Trinità  Maggiore,  47,  1882.  In  32,  di  pagg. 
Prezzo  centesimi  40. 

Il  Pensateci  Jkne  del  I*.  Baudrand  circostanze,  in  cui  V  uomo  pojwa  ir 

è  notissimo,  può  direi  in  tutto  il  mondo,  per  farsene  norma  ondo  re^olaiv 

essendo  slato  tradotto  in  varie  lingue,  e  temporale  in  ordine  alla  eterna.  11 

diffuso  dappertutto  pnr  innumerabili  edi-  tenuissimo  di  sì  prezioso  libi-etto 

zioni.  F.SSO,  nella  sua  brevità,  racchiude  un  tutti  un  nuovo  stimolo  a  procacci 

vero  tesoro,  perchè  con  somma  lucidità  e  e  far  paga  così  la  intenzione  ilrl  [ 

iwri  efficacia  offi-e  alla  considerazione  del-  tore;  il  ijualc  pel  solo  zelo  di  dill- 

l'anima  le  massime  olorne  con  una  pra-  ne  ha  curata  questa  sì  eleiranli^  » 

tica  e  continuata  api>licazione  alle  diverse  nomica  edizione. 

BERROiNE  ANTONIO  —  Metodo  storico-pratico  di  canto-femi 
sac.  teol.  Antonio  Berrone,  cantore  della  metropolitana  di  T 
TorifUf,  stabilimento  musicale  di  M.  Cantone,  Via  di  Po,  n.  21, 
In  8  gr.  di  pagg.  60.  Prezzo  L.  1.50. 

BONGOMPAGNI  BALDASSARRE  -  Bulleltino  di  bibliografia 
storia  delle  scienze  maiematicbe  e  fisiche,  pubblicato  da  B.  B^c 
pagni,  socio  ordinario  deirAccademia  Pontifìcia  de'Nuovi  Lince 
Tomo  XIV,  luglio,  agosto,  settembre,  ottobre,  novembre,  dicembre 
Roma,  tip.  delle  scienze  matematiche  e  fìsiche,  via  Lata,  n.  '\ 
Sei  fase,  in  4. 

BOSSI  ALESSANDRO  —  Triplice  corso  di  Omelie  popolari,  prin 
mente  per  la  campagna,  sopra  tutti  gli  Evangeli  dominicali  deir 
con  altre  Omelie  per  le  solennità  principali,  ed  alcuni  discorsi 
casione.  Prime  Omelie  pubblicate  che  ripassano  quasi  sempr 
intero  il  pezzo  evangelico  sotto  una  sola  proposizione.  Opera  d( 
Alessandro  Bossi,  Parroco  di  Borsano,  Diocesi  di  Milano.  Mila 
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ìmilateila  quolleili  Esopo.  In  tmui  laòor,  buona  lingua,  bei  versi  armoniosi,  m 

et  tennis  non  gloria,  (\utìni\oVar'^omo.iì{o,  plìcissimi,  quali  si  avvengono  alla 

eziandio  se  di  j^onere  umile,  viene  trat-  colorilo  vivo,  ma  senza  ineUifoiv  vi 

tato  con  bell'arte,  che  è  il  caso  nostro,  monile  sana  crmdila  di  jrenlilrz/.i  f. 

È  un  vero  riposo  a' di  nostri,  rincontrarsi  guzia.  Il  nostro  giudizio  é,  che  «ji 

in  un  libretto  poetico,  senza  le  putride  salse  un  lavoro  condotto  bene,  e  de^wio  >J 

del  verismo,  dilettevole  e  caro.  (Jui  trovi  colle  migliori  poesie  del  suo  grn»*i 

CLEMExNTI  PAOLO  -  In  laudem  Leonis  XIII  Pont.  0.  Max.  Ca 
Paulli  Clementi  curionis  Montisruperlensis  numismate  argenteo  'li, 
indicatum,  in  poetico  certamine  Romae  indicto  ad  recolendair 
moriam  Publii  Virgili!  Maronis  ineunte  saeculo  XX  ab  eius  ( 
Nuper  ab  auctore  recognitum.  Aesii^  ex  lyp.  Framonii  Fazi, 
In  16,  di  pagg.  16. 

CONGRESSO  delle  opere  Eucaristiche,  tenuto  nella  città  di  Avi^ 
dal  13  al  17  settembre  1882.  Opera  delf  adorazione  riparatrice 
nazioni  cattoliche,  rappresentate  a  Roma.  Rapporto  letto  nell'ai 
bica  generale  del  14  settembre.  Versione  dal  francese.  Roma, 
letteraria,  via  Tata  Giovanni,  n.  2, 1882.  In  8,  di  pagg.  34. 

DE  SEGUR  (MONS.)  —  Il  fedele  al  tribunale  di  penitenza,  alla  n 
eucarìstica  e  davanti  al  SS.  Sacramento.  Istruzioni  e  pratiche 
la  confessione  e  la  comunione  SS.  Per  Mons.  De  Segur.  Quarta 
zione.  Bologna,  tip.  Pontifìcia  Mareggiani,  via  Volturno,  \  1 
In  16  picc.  di  pagg.  416.  Prezzo  cent.  50. 

DEL  CORONA  M.  PIO  ALBERTO  -  I  misteri  di  Gesù  Cristo,  sec 
la  dottrina  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  per  M.  Pio  Alberto  Del  Ci 
deTredicatori,  Vescovo  di  Draso  e  coadiutore  del  Vescovo  di  S 
niato.  Volume  primo.  San  Miniato^  tip.  Vescovile  li.  Ristori,  I 
In  16,  di  pagg.  246.  Prezzo  lire  2. 

Se  in  tutte  le  sue  dottrine  giustamente  gomento  ad  infìanmiarsi  nel  suo  :t!i 

è  ammirato  S.  Tommaso  d'Aquino  come  nello  studio  della  sua  imitazione'.  K  (] 

un  miracolo  di  sapienza,  trascendendo  in  appunto  si  ù  proposto^  di   faiv  r«'^ 

certa  guisa  i  limili  dell'umano  ingegno  in  Mons.  Del  Corona  con  la  annunzi;it.i  r 

tutte  le  sue  speculazioni;  questo  è  da  dire  della  quale  é  già  puhliliento  il  prm 

principalmente  per  ciò  che  egli  ha  lasciato  lume.  K  ci  pare  che  in  ess«.ì  alibia 

scritto  intorno  al  Verbo  umanato  e  a  tutti  bene  raggiunto  il  suo  scopo,  o*>n  s-'ln 

i  suoi  attributi  e  relazioni.  Un  corso,  per  che  si  fa  interprete  ft^lete  dei  <n\\{\ 

conseguenza,  di  mediUizioni  intorno  i  Mi-  profondi  concetti  dell' Aqii  ina  te:  \\ 

steri  di  Gesù  Cristo,  compilato  accurata-  cosa  non  è  n)alagevole  a  chiuii<|m\ 

mente  sopra  il  fondo  delle  dottrine  di  nito  di  buon  ìngegnO;  ha  consumai;]  I 

S.Tommaso,  saivbbe  a  parer  nostro  il  vita  nello  studio  delle  0|>er^  di  qu.'!>«:n 

libro  più  acconcio  per  formarsi  un  con-  ma  molto  più  perchè  ha  «ipuio  lui 

cetto  il  più  adeguato  che  qunggiù  si  possa  vire  alla  sapienza  pratica  tiel  •  m>;:ii 

del  Divino  Maestro,  e  [u-ender  quinci  ar-  (|uale  consiste  nella   perfrtt;*  iiml»' 
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p  ordiiin  la  coooscenza  di  Dìo  alla 
]«>lle  v'rlù,  spccialmontc  della  Ca- 
rr-H^nl»^  volume  contiene  vcnlisettc 
)iti.  nialeria  delle  quali  è  la  in- 
M-  d«'l  Verbo  colle  svariale  l'eia - 
'  la  rijrunrdano.  Non  dubitiamo 


punto  clic  1  seguenti  volumi  non  abbiano 
ad  agguagliare  in  merito  questo  primo, 
ed  anche  superarlo  quanto  al  frutto,  sic- 
come quelli  che  tratteranno  soggetti  meno 
diflìcili,  e  più  feraci  di  pratiche  applica- 
zioni. 


i:SNE  DE  SAINT-LEGER  T.  —  Scetticismo?  o  fede?  Quislioni 
lamentali  da  risolversi  necessarìamente.  Per  T.  Duchesne  de  Saint- 
;er,  autore  della  filosofìa  per  tutti,  cavaliere  dcir  ordine  di  Pio  IX. 
idotle  dal  Prof.  Vincenzo  Messina.  Napoli,  tip.  e  lib.  di  A.  e 
V.  Festa,  S.  Biagio  dei  Librai,  102, 1882.  In  16  picc.  di  pagg.  176. 
zzo  cent.  70. 


iIm  f  di  questa  utilissima  operetta 
•Ilo  in  poche  pagine  il  fiore  della 
iipologelica  d«'I  cristianesimo  e,  ciò 
MiW,  lo  ha  accomodalo  alla  in- 
:i  <ii  tutti.  Kgli  dapprima  addita 
»' r  l;i  quale  chi  si  trovasse  fuori 
li-   ivligione,  solo  aiutandosi  dei 
.itnnili  il  tulli  comuni,  possa  pro- 
mia  conoscenza  certa  di  (|uei  punti 
;lif  sono  il  fondamento  della  reli- 
lui  alo.  Il  che  fultOf  gli  dimostra  i 
VA  meno  certi  clie  agevoli,  di  sco- 
^«Tià  del  cristianeiiimo,  e  quindi 
i^ioiip  cattolica,  la  quale  sola  pos- 
v«MMce  cristianesimo.  Nel  quale 
è  veramente  da  ammirare  la  sua 


valentia,  perchè  nulla  omettendo  di  ciò  che 
in  questa  discussione  è  necessario  |)er  una 
diretta  dimostrazione  e  per  lo  scioglimento 
delle  principali  obiezioni  in  contrario,  è 
riuscito  a  congiuiigere  insieme  la  pienezza 
delle  pruove  e  la  lucidità  della  esposizione 
con  una  somma  brevità.  Conchiude  il  suo 
lavoro  con  una  succisa  esposizione  di  ciò 
in  che  deve  consistere  praticamente  il  vero 
cristianesimo.  E  un  libro  che  nelle  pre- 
senti condizioni,  cretìteci  dalla  moderna 
incredulità  e  scetticismo,  può  operare  di 
gran  bene  anche  nelle  persone  mezzana- 
mente istruite;  e  perciò  molto  opportuna 
riesce  anche  per  TlUilia  la  bella  versione 
che  ne  ha  fatta  il  eh.  Prof.  Messina. 


P.  GIOVANNI  —  Trattato  elementare  di  Gnomonica  leoiica  e 
lica  compilato  dal  P.  Giovanni  Egidi,  già  assistente  airOsservatorio 
•onoinico  del  Collegio  romano.  Roma,  tip.  A.  Befani,  1882.  Un  voi. 
pag.  80  in  16  gr.  con  44  figure. 

lore  alterna  i  metodi  e  le  dimostrazioni  ad 
uso  di  amendue  coleste  classi  ili  lettori. 
Il  eh.  .\utore  rende  conio  infine  an- 
cora di  una  modifiiMzioiie  da  sé  introdotta 
negli  orologi  portatili  eiiuatoriali,  che  per 
eisa  sono  resi  indipendeulì  dalP  uso  della 
bussola  e  possono  servire  <  per  li?ello,  per 
goniometro  e  per  molte  openzioiii  geo- 
detiche >,  con  risparmio  non  piccolo  per 
i:!' iii'jMginM'i.  Descrive  similmenle  T  oro- 
logio  solare  universale  portatile,  ideato  da 
lui,  e  ne  dà  la  dichiarazione. 

L'opuscolo  del  eh.  Autore,  a  cui  non 


j  lino  ci  chiedesse  d'indicargli  un 
di  gnomonica  accessibile  air  in- 
:i  r'>nìnne  e  utile  in  pratica  anche 
.  ilip  non  hanno  pral'ca  di  cai- 
tri  unico,  pli  potremo  ora  indicare 
(!ii  ì\o\  dutlissiino  V.  Kgidi,  già 
!•  ■»[rO>servatono  del  Collegio  ro- 
nniilo  vivpva  Y illustre  \\  Secchi. 
Ulti I  ha  vaghezza  di  costruire  oro- 
••i.  ancorché  poco  famigliare  colle 
ir!ip,  si  prenda  questa  guida»  che 
;;ei]te  Soddisfarà  nulla  meno  a  chi 
!i'  «.'olle  formole,  giacché  il  eh.  Au- 
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manca  neppure  la  finitezza  tipografica,  oc-      rie  non  solo  dei  dilettanti,  ma  dei  maestii 
cupcrà  un  posto  ben  meritato  nelle  libre-      di  scienze  affini  ali*  argomeato. 

ERCOLàNI  L.  —  Darwinismo.  Osservazioni  sugli  articoli  di  3f.  Lesson 
e  S.  Tommasi.  Reggio  Calabria,  stabilimento  tipografico  di  Luigi  O- 
ruso  fu  Giuseppe,  1882.  In  8,  di  pagg.  60. 

Siccome  i  darvinisti,  non  ostanti  le  vit-  porre  verità  non  naove  a  Yecchi  errori, 

toriose  confutazioni  del  loro  sistema  pub-  ciò  non  pertanto  e  la  forma  e  le  oppor- 

blicate  da  dottissimi  scrittori,  pur  Canno  tune  inflessioni  e  lo  stile  valgono  spea» 

la  loro  strada  e  continuano  a  spacciare  a  dare  nuova  forza  alle  loro  dimostraxioBL 

per  inconcussa  la  propria  dottrina  e  le  sue  Ciò  si  avvera  eziandio  in  questo  opuscoli 

prove;  così  a<i[li  scienziati  cattolìd  spetta  del  eh.  Ercolani,  che  si  leggerà  eoo  pii- 

di  continuare  dimostrando  la  inanità  delle  cere  e  frutto  pel  vigore  della  logica  e  per 

prove  e  la  falsità  della  dottrina.  E  seb-  la  novità  di  parecchie  e  giustissime  ne 

bene  avvenga  loro  necessariamente  di  op-  osservazioni. 

FRIGERI  CARLO  -  Vedi  STOEGER  G. 

FUMAGALLI  GIOVANNI  --  Il  sacerdote  celebrante,  diretto  neUe  varie 
funzioni  del  suo  ministero  ;  con  appendice  alfabetica  di  cose  perti- 
nenti alla  sacra  liturgia,  per  cura  del  sacerdote  Giovanni  Fumagalli, 
canonico  primicerio  della  cattedrale  di  Bergamo.  Quarta  edizione  c(v- 
retta  ed  accresciuta.  Bergamo,  tip.  Carlo  Colombo,  1882.  In  16,  di 
pagg.  516.  Prezzo  lire  4. 

FUZIO  F.  M.^  —  Lacrime  e  conforti  a  pie  di  Maria  SS.  Addolorili; 
con  aggiunta  di  esercizi  divoti  per  onorarla  ogni  venerdì,  pel  Ca- 
nonico F.  M.*  Fuzio.  Napoli,  tip,  e  lib.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biigio 
dei  librai,  102,  1882.  In  16,  picc,  di  pagg.  104,  cent.  60. 

GALEOTTI  ELISABETTA  —  L'amore  immenso  di  Gesù  per  noi.  JC- 

lano^  P.  Clerc,  1882.  In  32,  di  pagg.  125.  —  Deposito  presso  i  libni 

Cini,  e  Luigi  Mannelli  in  Firenze.  Prezzo  cent  70. 

Piccolo  di  mole,  ma  ben  pensato  e     teologizza,  ma  si  lascia  guidare  dal  cale- 

bene  composto.  Eccone  la  divisione  e  il     chismo,  dal  buon  senso  e  dal  caore,  cbe 

contenuto:  L'amor  eterno  di  Gesù.  L'amor      la  guidano  benissimo:  e  il  suo  librino,  tn 

di  Gesù  neir incarnazione.  Durante  la  sua      parentesi,  stampato  con  lusso,  stankbt 

vita  mortale.  Nella  dolorosissima  passione,      egregiamente  in  mano  di  ogni  crìstiia^ 

L'amor  di  Gesù  verso  l'anima  peccatrice,      sarebbe  ottimo  compagno  ne* viaggi,  à 

Verso  l'anima  giusta.  L'amor  di  Gesù      bagni,  alle  villeggiature,  e  dove  che». 

nell'Eucaristia.  In  cielo.  L'autrice  non 

GALFANO  GIUSEPPE  MARIA  —  La  Vergine  delle  vergini  ;  ovvero 
la  perpetua  verginità  di  Maria,  secondo  il  Vangelo,  i  Padri  ed  i  gnidi 
scrittori,  del  Sac.  Giuseppe  Maria  Galfano,  canonico  dell*  insigne  Col- 
legiata Chiesa  Madre  di  Marsala.  Palermo,  tip.  catt  delle  Iettare  do- 
menicali, 1882.  In  8,  di  pagg.  XXIM19,  con  appendice  di  pagg.  11& 
Prezzo  lire  6. 
L^argomento  di  quest'opera  del  chiaro     di  Maria,  si   connette  intimameote  col 

Gan.  Galfano,  cioè  la  perpetua  verginità     domma  fondamentale  delia  fede  cristìuii 
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la  divinila  dì  N.  S.  Gesù  Cristo. 
die  la  sua  malernità  intanto  è 
tn  alia  sua  perpetua  verginità,  in 
al  dir  de' Padri,  il  frutto  di  quella 
:à  è  frutto  divino:  non  convenendo 
atto  Uomo  altra  Madre  che  Madre 
,  né  convenendo  ad  una  Vergine 
Uro  figlio  che  non  fosse  Dio  fatto 
Di  somma  importanza  è  dunque 

il  soggetto  trattato  dall'illustre 
ù  sotto  il  rispetto  dommatìco  :  ma 
0  è  altresì  a  tutti  1  figliuoli  della 
porche  propugna  un  privilegio  così 
e  della  lor  madre  divina;  e  carìs- 
'«rnataniente  in  questi  tempi,  nei 

irrompente  incredulità  con  tanto 
i  adopera  contro  questo  così  sin- 
»riviIegio  di  lei,  per  abbattere  uni- 
>  ad  esso  la  divinità  del  Figliuolo. 

0  Autore  prende  T  assunto  di  di- 
Io,  in  tutta  l'ampiezza,  nei  tre 
he  il  detto  privil^io  comprende, 
dire  :  prima  del  parto,  nel  parto  e 
(>arto.  I  suoi  argomenti  sono  tolti 
ivine  scritture  secondo  la  intelli- 
d  esposizione  dei  Padri  e  Dottori 
liosa.  Ma  il  suo  merito  non  è  so- 

([uello  di  averli  raccolti  ed  or- 
oel  che  dà  pruova  di  vasta  e  scelta 
>ne:  ma  ha  sapulo  ancora  rappre- 
con  tal  proprietà,  e  intessere  il 
con  si  bel  garbo  di  soave  divo- 
he  non  pur  si  guadagna  il  pieno 
mento  dell' intelletto,  ma  scende 
!ntc  nel  cuore  e  v'infonde  sensi 
"a  divozione. 

dimentica  frattanto  gli  assalti  dei 
della  verginità  di  Maria;  poiché 
dall'una  parte  si  studia  di  rafler- 

1  divin  privilegio  nel  modo  testé 
air  altra  non  trascura  di  ribattere 

oppugnazioni  a  mano  a  mano  che 
ria  gliele  presenta.  Né  in  questo 
3nvenuto  affaticarsi  molto  per  ri- 
or  sia  presso  gli  antichi  increduli, 
presso  i  moderni.  I^  ha  trovate 
atte  raccolte  dall'infelice  autore 


589 

della  Critica  degli  Evangeli,  che  é  come 
l'arsenale  di  tutte  le  antiche  e  modenie 
eresie,  scnz'  altro  di  nuovo  che  una  mag- 
giore supei'bia  e  una  maggiore  ignoranza. 
Neppure,  per  cons^^enza,  l'egregio  Autore 
ha  dovuto  lavorare  gran  fatto  di  suo  per 
ribattere  cotesti  errori.  Le  risposte  si  tro- 
vano belle  e  formulate  presso  i  Padri  e 
i  Dottori  della  Chiesa,  che  gli  avevano 
confutati  nei  libri  degli  antichi  oppugna- 
tori del  Cristianesimo. 

Da  quanto  é  detto  non  si  creda  che 
lo  scrìtto  dell'egregio  Autore  manchi  di 
quella  impronta  di  novità,  che  é  un  sì 
efficace  allettamento  alla  lettura  dei  libri. 
Vi  é  quella  novità  di  cui  l'argomento  era 
capace.  Imperocché  se  la  verità  non  é  mai 
nuova,  e  ciò  massimamente  ove  si  tratta 
di  dommi  e  di  apologie  di  dogmi;  é 
sempre  capace  di  avere  il  nuovo  se  non 
nella  sostanza,  nelle  cose  almeno  secon- 
darie e  nella  forma  che  prende  il  tutto 
dalle  qualità  individuali  dello  scrittore.  Or 
queste  appunto  si  manifestano  tutte  s\)e- 
ciali  nella  presente  opera,  la  quale  ha  una 
fisonomia  tutta  sua  propria,  e  diciamo 
anche  originale,  nel  modo  onde  il  lavoro 
é  concepito,  nell'ordine  con  cui  é  disposto, 
nella  facilità,  limpidezza  e  soavità  dello 
stile  e  finalmente  in  quelli  che  ci  piace 
chiamare  argomenti  collaterali,  che  sono 
ordinati  a  dare  maggior  risalto  al  soggetto 
principale. 

Per  queste  ragioni  raccomandiamo  a 
tutti,  massimamente  ai  sacerdoti,  il  libro 
del  eh.  Canonico  marsalese;  tutti  ne  at- 
tingeranno armi  poderose  per  ribattere 
gì'  insulti  che  per  ventura  accadesse  loro 
di  udire  contro  la  gran  Madre  di  Dio  ;  e 
più  ancora  vi  troveranno  di  voto  pascolo 
alla  loro  pietà  verso  di  Lei  e  potenti  con- 
forti per  crescere  nella  sua  divozione.  Ma 
in  modo  particolare  i  sacerdoti,  oltre  i 
frutti  indicati,  ne  potranno  ricavare  messe 
abbondante  di  materiali  per  ogni  sorla  di 
orazioni  e  di  discorsi  intomo  a  (|ueir  au- 
gusto soggetto.  A  tal  proposito  gioverà 
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molto  ad  essi  la  copiosa  appendice  che 
r  Autore  ha  soggiunto  in  fine  del  volume, 
di  lutti  i  testi  dei  Padii  e  Dottori,  che  ha 
avuto  occasione  di  citare  e  commentare 


nel  coiso  deir  Opera.  Anche  la  olrp 
tipografica  del  volume,  in  olUma  car 
nitidi  caratteri  elzeviriani,  sarà  un  ul 
stimolo  a  desiderarne  l'acquisto. 


GALLERANI  ALESSANDRO  S.  J.  -  11  llorilegio  di  Maria  Lezini 
regina  di  Francia,  presentato  alle  signore  d'Italia.  2*  edizione, 
una  copiosa  appendice.  Modena,  tip.  Pontificia  ed  Arcivescovik 
rimm.  Concezione,  1882.  In  16  picc,  di  pagg.  228.  Prezzo  L.  1. 
Vendibile  ancora  pi'esso  L.  Mannelli  libraio  in  Firenze. 

Annunziamo  la  seconda  edizione  di      skn.  Raccomandiamo  questo  vaghissìrr 


questo  Florilegio  di  Maria  Lezinska,  della 
cui  prima  edizione  facemmo  notare  i  sin- 
golarissimi pregi  nel  quaderno  7  il  pa- 
gina 343.  Questa  seconda  si  vantaggia  non 
poco  suir  altra,  non  solo  per  la  maggiore 
eleganza  tipografica,  ma  anche  per  una 
copiosa  ap)>endice  che  contiene  i  cenni 
della  vita  edifìcantissima  di  Madama  Luisa 
di  Francia  figlia  della  Regina  Maria  Leziu- 


bro  alle  gentildonne,  alle  quali  esso  | 
ci [>al mente  e  diretto,  perchè,  come  le 
gavamo  nel  citato  annunzio  «  no  fna 
il  loro  prò  scorrendolo  con  ai  lenta  lett 
ed  e^sc  vi  sono  allettate  non  solo  < 
sostanza  delle  cose,  aggradevole  ancofri 
la  prontezza  e  vivacità  dell'  ingegno  i 
piissima  regina,  ma  anche  dalla  si|u 
ele^nza  con  cui  il  libro  è  scritto.  * 


(ilARDINA  NICOLA—  L'antica  Tindari,  cenni  storici  del  sac.  D. 
cola  Giardina.  Siena,  tip.  alFins.  di  S.  Bernardino,  1882.  In  16, 
pagg.  192. 
Assai  famosa  nelle  antiche  istorie  è  la 
città  di  Tindari  in  Sicilia,  di  cui  al  presente 
rimangono  appena  i  ruderi,  bastevoli  |)er 
altro  a  farne  congetturare  T antica)  splen- 
dore. Il  eh.  Sacerdote  Nicola  Giardina  ne 
fa  soggetto  dei  suoi  dotti  si  udii.  Kgli,  dopo 
averne  descritto  il  sito  e  la  esteusioFie,  ne 
ricerca  diligentemente  le  orìgini:  le  quali 
(senza  rimontare  ai  tempi  della  guerm  di 
Troia,  come  vorrcblx^ro  alcuni  autori  tratti 
in  inganno  da  una  falsa  notizia  di  Darete 
Frìgio  antichissimo  scrittore  della  guerim 
troiana),  son  da  assegnare  ai  tempi  del 
prìmo  Dionisio  il  tiraimo  di  Siracusa,  che 
può  dirsene  il  fondatore  e  ne  fu  s^Mnpre 
caldo  patrono.  Viene  quimli  a  mano  a 
mano  a  tesserne  la  stona  sotto  quel  i*e  e 
i  succiissori  di  lui;  le  vane  vicende  a  cui 


soggiacque  nelle  guerre  Puniche,  qc 
dei  tempi  della  dominazione  romana, 
ma  sotto  la  repubblica  e  dijioi  sotto  1 
pero;  tocca  dell' epoc^i  crìsliana,  e 
primi  disastri,  prodromi  della  sua  ro\ 
e  finalmente  descrive  la  sua  to'.alc  dis 
zione.  Passa  quindi  a  dar  contezza  dei 
immenti,  di  cui  tuttavia  rimangono  i 
stigi,  prìncijiali  dei  quali  sono  il  Ginna 
il  Teatro  e  le  mura  ciclopee.  Condii 
il  suo  lavoro  con  dai*e  un  breve  ce 
delle  forme  di  governo  colle  quali  i 
quanto  almeno  può  farsene  congetiur.i. 
l'etta  quella  città;  della  sua  iWigione  : 
alla  introduzione  del  Cristianesimo; 
gPindizii  che  accennano  ad  antichi  tciv 
e  (ìnalinente  del  famoso  scìnluario  esiste 
della  Madonna  di  Tindari. 


GIUSTI  GIUSEPPE  —  Omaggio  al  Volto  Santo,  ossia  storia  della  i 
origine,  traslazione  e  glorie.  Ottave  del  sacerdote  Lucchese  Giuse] 
Giusti  prof,  e  direttore  agli  studii  del  Seminario  Arcivescovile 
Lanciano,  nella  ricorrenza  dell' undecimo  Centenario  del  Volto  Si 
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in  Lucca,  14  settembre  1882.  Lucca,  tip.  Rocchi,  1882.  In  16  picc.  di 
pagg.  30.  Prezzo  cent.  25.  Chi  ne  prende  cinque  copie  ha  la  sesta  gratis. 


MMODESTIA  (U)  e  la  vanità 
parroco  bolognese.  Bologna,  tip. 
n.  3,  1882.  In  16,  di  pagg.  18. 

È  un  piccolo  lìbricciiio,  ma  pieno  dì 
a^gi  documenti  alle  donno,  per  evitare 
'immodestia  e  la  vanita  del  veslire,  senza 
icorrere  nel!'  eccesso  contrario  della  ne- 
:ligeiiza  e  inìscuralezza.  Vorremmo  che 
orresse  fra  le  mani  non  solo  delle  fan- 
iulle,  ma  forse  anche  più  delle  madri  ili 
,ìmi?lia,  e  tutte  yì  troverebbero  la  pratica 


delle  vesti.  Brevi  avvertenze  di  un 
Pontificia  Mareggiani,  via  Volturno 

norma  per  evi  L'ire  i  due  contrarli  estremi 
nej^li  abiti  e  nelle  acconciature.  L' opusco- 
letto  si  può  acr|uisiare  presso  il  R.  Arci- 
prete di  S.  lìiagio  e  Viairio  Foraneo  in 
O'nto,  con  una  qualsiasi  offerta  a  prò  dolla 
scuoia  (li  Pravridenza  per  le  fanciulle 
povere  di  (| nella  città. 


fANVlER  —  Vita  di  Leone  Dupont,  morto  a  Tours  in  odore  di  snniità 
il  18  marzo  1876,  delFAb.  Janvier  Decano  del  capitolo  metropolitano 
di  Tours,  direttore  dei  preti  del  santo  Volto;  tradotta  dal  francese 
dalla  contessa  Erminia  Manna-Roncadelli,  Tornio,  cav.  Pietro  Ma- 
rietti, tipografo  Pontif.  ed  Arciv.  1882.  In  16,  di  pagg.  550.  Prezzo 
Lire  3,50.  Vendibile  ancora  in  Firenze  presso  L.  Mannelli  e  Cini. 

Di  questo  egregio  libro  speriamo  di  occuparci  quanto  prima  con  una  speciale  rivista. 

LEMOYiNE  GIOVANNI  13.  -  L'Apostolo  San  Giovanni  e  la  Chiesa 
primitiva.  Narrazioni.  Torino,  tip.  e  lib.  Salesiana,  1882.  Due  voi. 
in  16,  di  pagg.  398,  302.  Prezzo  L.  4,  legati  L.  6.  Della  stessa  opera, 
oltre  r  annunziata  edizione  di  lusso,  si  è  curata  una  edizione  econo- 
mica in  due  volumi  in  16  piccolo  che  costa  L.  1  25.  SI  Tuna  come 
r  altra  si  trova  pure  vendìbile  presso  L.  Manuelli  Ubraio  in  Firenze. 

Non  crediamo  jioter  far  meglio,  a  rac-      uno  scrittore  facile  ed  ameno,  coir  opera 

<  JJAjmstoìo  S.  Giovanni  *  si  schier»'» 
tra  gli  scrittori  dotti  e  valorosi.  11  suo 
libro  bjisierò  che  sia  conosciuto,  perchè 
si  diffonda  per  tuttiì  l'Italia.  In  (juelle 
auree  sue  pagine  egli  rappiTsenta  il 
Santo  Apostolo  in  tutto  il  suo  amabile  e 
sublime  carattere;  lo  nietle  in  relazione 
coi  luoghi,  coi  fatti  conlem|ìorauei,  coi 
pei*sonaggi,  che  servirono  a  dare  maggior 
ris;ìlto  alla  nobile  sua  figura.  Percorren- 
dolo oi  ti  pare  di  trovarti  con  Giovanni 
alla  scuola  di  Gesù,  e  con  Maria  in  ca&i 
e  nei  viaggi.  Ti  ve<li  passare  din;inzi  le 
città  della  Palestina  e  dell'Asia  minore,  r» 
qui  acci)m|Kigni  il  Santo  passo  pa^so  nelle 
sue    fatiche,  [)reM«bMido   parte    all'?    sue 


comandare   questi   bellissima  opera   del 
chiaro  cooperatore  Salesiano  Dolt.  Giov. 
Battigli  liemoyne,  che  ripetere  l'assennato 
giudizio  datone  da  un  dotto  e  pio  per- 
sonaggio, al  quale  l'editore  la  die  a  ri- 
vedere. Ecco   le  sue  jwmle:  k  Ho  letto 
aitenlimente  la  nnova  opera  del  sacerdote 
D.  Lemoyne:  V Apostolo  S.  Giovanni 
f  la  Chiesa  primitiva,  e  secondo  la  pre- 
ghiera che  la  S.  V.  mi  fece,  gliene  tras- 
metto il  mio  giudizio. 

t  Le  dico  sinceramente  che  se  il  D.  F^- 

moyne  colle  preziose  sue  operette:  Cri- 

itoforo    Colombo;  L'Evangelista    di 

Vittemì*trtja;  Il  Tiberio  della  Sviz- 

sera,  ecc.  si  era  già  mostralo  prima  d'ora 
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gioie,  H  ai  suoi  dolori.  La  descrizione  prò- 
crdc  sempre  grave,  maestosa,  tranquilla 
e  improntata  di  sacra  maestà,  quale  si 
addice  air  argomento. 

e  Alcuni  capitoli  poi  sono  veramente 
mirabili.  Chi  legge  per  esempio  il  capi- 
tolo —  S.  Giovanni,  Maria  SS.  e  la 
via  dolorosa,  è  costretto  in  fìne  ad  escla- 
mare: Vale  un  tesoro. 

e  L'Autore  non  si  contenta  di  nar- 
rarci la  vita  del  Santo,  ma  ci  fa  gustare 
i  capi  pìb  squisiti  del  Vangelo  da  lui 
scritto,  ci  mette  innanzi  gli  squarci  pili 
belli  delle  sue  lettere;  anzi  ci  dà  persino 
un  breve  commento  del  libro  mirabilis- 
simo dell'Apocalisse,  facendoci  come  as- 
sistere alle  lotte  che*  deve  sostenere  la 
Chiesa,  e  spronando  i  lettori  a  prendervi 
parte,  a  combattere  in  sua  difesa. 

€  Un'altra  dote  ancora  rende  preziosa 
ed  utile  quest'opera  del  sacerdote  sale- 
siano. I  tentativi  dei  nemici  sono  oggidì 
rivolti  specialmente  a  rapire  la  fede  alle 
cristiane  popolazioni,  spargendo  dubbii,  e 
negando  persino  la  Divinità  di  Gesù  Cristo. 
Contro  coloro,  che  tale  empietà  spaccia- 


calibro,  sorsero  gravi  ed  eruditi  sa 
cattolici,  che  loro  ricacciarono  in  ^ 
sacrilega  bestemmia  ;  ma  le  opere  di 
valorosi  per  essere  più  o  meno  voi  un 
sono  a  mala  pena  il  patrimonio  dei 
e  dei  dotti.  A  difesa  del  semplice  p 
tra  il  quale  emissuriì  stipendiati,  g 
e  libercoli  satanici  ditTondono  a  mar 
r  empio  errore,  di  mollo  si  è  pur 
ma  pur  troppo  non  abbastanza.  Or 
il  libro  del  Lemoyne  mira  in  mod 
ciale  a  confermare  e  dimostrare  al  1 
che  Ciisto  è  Dio,  celeste  la  sua  do 
divina  la  sua  Chiesa,  e  il  fa  con 
menti  cosi  solidi  e  ad  un  tempo  ce 
polari,  che  appagano  il  dotto  ed  i 
scono  l'ignorante. 

e  \a  S.  V.  adunque  per  mezzo 
stampa  faccia  pure  conoscere  quf^to 
che  davvero  lo  merita.  Dal  canto  mi 
temo  di  dirle  che  appena  i  sao'n 
parrochi,  i  maestri,  i  capi  di  fami; 
di  comunità  lo  avranno  letto  da  e 
fondo,  lo  troveranno  così  utile  ed  o 
tuno,  che  ne  faranno  prsmnrosamec 
cerca  per  diffonderlo  in  ogni  parte 


rono,  atteggiandosi  a  dotti   di   grande 

LEONARDI  GIUSTINO  —  Compendio  di  Cristiana  e  Teologica  doli 
di  Giustino  Leonardi  arciprete  di  Lavagno  veronese.  Seconda  edi2 
riVeduta  e  corretta  dall' Autore.  Torino,  tip.  Salesiana,  1882.  I 
di  pagg.  324.  Prezzo  L.  2.  50.  Vendibile  ancora  presso  Felice 
quelli  Libraio  in  Yerooa. 

Due  sono  le  cause  del  presente  per- 
veitimcnto  sociale:  la  prima  è  T ignoranza 
delle  verità  che  si  riferiscono  alla  fede 
cattolica;  l'altra  è  la  pubblica  corruzione, 
ambedue  usufruttate  a  pessimi  fini  dalla 
incredulità  e  dalla  licenza  dominante.  I  ri- 
niedii  per  conseguenza  a  si  gran  male 
sono,  in  primo  luogo,  la  istruzione  religiosa 
per  dò  che  riguarda  T  intelletto,  ed  in 
secondo  luogo  Y  istruzione  morale  per  quel 
che  riguarda  la  volontà.  Il  chiaro  Autore 
si  è  studiato  col  presente  libro  di  offerire 
questo  doppio  antidoto  a  coloro  che  bra- 
massero 0  tenersi  lontani  dal  comune  con- 
tagio, 0  curarlo  se  lo  avessero  in  qualche 


guisa  contratto;  e  perdo  ha  in  esso 
pendiata  la  parte  pib  sa^tanziosa  e  i 
saria  delle  dottrine  teologiche  che  sp( 
alla  fede,  e  delle  altre  che  concerno 
morale  cristiana.  Nel  che  ha  proc 
evitare  i  due  estremi,  quello  cioè 
soverchia  diffusione,  che  sarebbe  sta 
impaccio  per  le  persone  del  popolo 
prindpalmente  è  diretto  il  libro,  e  f 
della  soverchia  brevità  degli  ordinar 
techismi,  non  sufficiente  alla  oecessii 
tempi.  Egli  attinge  le  sue  dottrine 
fonti  più  sicure,  le  dispone  con  belPo 
e  le  dichiara  con  luddità  di  espos 
e  di  stile. 
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'  L.  —  De  SS.  Corde  lesu,  eiusque  cultu  traclatus  philosophicus, 
oricus,  dogmaticus  et  asceticas;  auctore  sacerdote  L.  Leroy,  do- 
3  in  philosophia  et  sacra  theologia,  professore  theologiae  dogmat. 
)emìDario  Leodinensi.  Sumptibus  et  typis  H.  Dessaio  cancell. 
;c.  typ.  Leodii,  anno  MDGCCLXXXII.  In  16,  di  pagg.  348. 
i'  opera  non  meno  dotta  che  pia,      Chiesa.  In  terao  luogo  tratta  della  specie 


ile  il  eh.  Antore  tratti,  in  tutta 
a,  del  culto  al  SS.  Cuore  di  Gesù. 
>n$idera  dapprima  filosoficamente 
lo,  esponendo  le  nozioni  fisiolo- 
riguardano  il  cuore  umano  spe- 
come  strumento  delle  funzioni 
'  deir  anima,  ed  applicando  al 
.  di  Gesù  le  esposte  dottrine.  In 
luogo  narra  le  origini  e  i  mara- 
progressi  di  questo  cullo  nella 
!attolica,  rannodando  la  nuova 
ie  ebbe  questa  divozione  con  la 
di  essa  che  sempre  esistette  nella 


del  culto,  dalla  Chiesa  Cattolica  attribuito 
a  questo  Cuore  Santissimo,  ragionando 
del  doppio  oggetto  di  esso,  1!  mateiiale  ed 
il  formale.  Finalmente  qualifica  la  natura 
di  detto  culto  e  nota  la  sua  opportunità 
nella  Chiesa,  segnatamente  nelle  condi- 
zioni in  cui  presentemente  versa  la  società. 
Raccomandiamo  (|uesi'opera  in  modo  spe- 
dale ai  sacerdoti  pei  quali  più  partico- 
larmente il  eh.  Autore  l'ha  scritta;  ed 
essi  ne  potranno  trarre  materia  utilissima 
per  la  predicazione  della  divina  parola  e 
per  la  direzione  delle  anime. 


IDO  B.  FEDELE  —  Istoria  della  viu  di  Monsignor  Antonio 
inelli,  Vescovo  e  Conte  di  Bobbio.  Opera  del  prof.  D.  B.  Fedele 
ardo.  Genova,  tip.  Cristoforo  Colombo,  già  Scionico,  Piazza  Scuole 
n.  9,  1882.  In  16,  di  pagg.  376. 

ì:il  1876  il  eh.  D.  Antonio  Pel-      molteplici  missioni,  o  dove  in  qualsiasi 


bblicò  un  compendio  della  vita  di 
1  Servo  di  Dio  che  fu  Mons.  Gia- 
covo  di  Bobbio,  e  di  esso  fece 
revole  menzione  la  Civiltà  Cai- 
'1  suo  quad.  671  a  pag.  593.  Ora 
!ti  di  annunziare  la  storia  della 
medesimo  egregio  Prelato,  am- 

narrata  dalF  illustre  Prof.  D.  B. 
.uxardo.  Egli  ha  messo  in  opera 
possibile  diligenza  per  raccogliere 
iti  più  certe  e  sicure  le  notizie 
e  alla  sua  compilazione:  e  per- 
e  a  quello  che  ne  sapeva  egli 
*r  la  immediata  conoscenza  e  in- 
azioni che  ebbe  con  quel  prebto, 

gli  amici  di  lui  ancor  super- 
e  ottenne  le  più  particolareggiate 

non  solo  a  voce,  ma  eziandio 
tto.  La  stessa  diligenza  usò  per 
sì  dei  fatti  del  servo  di  Dio  nei 
paesi  da  lui  percorsi  nelle  sue 

l^  wcL  ZIU  Amc  T«9 


modo  giunse  ad  operare  il  suo  zelo.  Con 
questi  materiali  eì  pose  mano  alla  sua  nar- 
razione, la  quale  conduce  ordinatamente, 
e  con  uno  stile  non  meno  colto  che  sem- 
plice nel  suo  naturale  andamento,  dalla 
primissima  età  di  Monsignore  insino  al  ter- 
mine della  sua  vita.  Il  ritratto  che  ne 
resulta  è  di  un  complesso  di  tutte  le  virtù 
proprie  dei  diversi  stati  in  cui  si  trovò: 
giovane  escmplarisslmo  nel  suo  primo  ti- 
rocinio ecclesiastico  ;  sacerdote  intemerato 
e  tutto  dedito  alle  opere  di  zelo  nei  molti 
carichi  che  gli  furono  affidati  dopo  ricevuti 
1  sacri  ordini  ;  e  finalmente,  nella  sua  vita 
episcopale,  un  Pastore  per  ogni  guisa  con- 
forme al  tipo  ritrattone  da  S.  Paolo.  E  però 
ogni  classe  di  persone  in  qualsivoglia  età 
ed  ufficio,  ma  specialmente  ì  sacerdoti  vi 
troveranno  un  esemplare  di  tutte  le  virtù, 
da  poter  ricopiare  tanto  più  facilmente, 
quanto  meno  di  straordinario  ritroveranno 

88  25  mowmhf  1892 


BIBLIOGRAnA 


595 


sria  degli  ÀDgelì  a  Pizzofalcone.  Napoli^  tip.  della  pia  casa 
clorata,  Vico  Rosario  di  Palazzo,  25, 1882.  In  8,  dì  pagg.  92. 

queslc  omelie  del  eli.  par-  di  praliche  applicazioni  alla  vita  crisliana. 

10,  ma  piene  di  opportune  II  metodo  che  tiene  è  semplice;  chiaro 

loiiio  alle  verità  contenute  ed  accostevole  lo  siile. 
Tenti,  e  quel  che  più  monta 

[OVANNI  —  Il  giovine  guidato  al  santuario  per  le  sacre 
>ni.  Per  Giovanni  Mauro  Prete  della  Missione.  Seconda  edì- 
*oma,  tipografìa  Ripamonti,  1882.  In  16  picc.  di  pagg.  488. 
9 

J.        V. 

co  guidato  al  sacerdozio  per  la  via  della  pietà.  Per  Giovanni 
Prete  della  Missione.  Seconda  edizione.  Roma,  tip.  Ripa- 
882.  In  IG  picc,  di  pagg.  378.  Prezzo  L.  2. 

ole  novello  guidato  all'  esercizio  del  suo  sacro  ministero,  per 

I  Mauro,  Prete  della  Missione.  Seconda  edizione.  Roma,  tip. 

Iti,  1882.  In  16  picc.  di  pagg.  452.  Prezzo  L.  2. 

•ho  queste  tre  operette,  in-      menti,  e  con  uno  siile  non  n>eno  chiaro 

e  limpido  nella  esposizione,  che  eflìcace  e 
penetrativo  nel  muovere  la  volontà.  Non 
ahbiamo  qui  che  a  raccomandare  calda- 
mente a  tutti  gli  istitutori  dei  giovani 
chcrici  le  tre  annunziate  operette,  intorno 
alle  quali  non  crediamo  dovere  aggiungere 
altro  a  quanto  ne  scrivemmo  nel  nostro 
quaderno  6i0,  pag.  Ì72,  ini  altrove. 

VINCENZO  -  Vedi  DUCHESNE  DE  SAINT-LEGER  T. 

FRANCESCO  —  L'Isacco.  Lezioni  bibliche  del  canonico 

:o  Miglior.  Volume  VI.  Cagliari,  tip.  di  Ant.  Alagna,  1882, 

pagg.  276.  Prezzo  L.  3. 

die  il  eh.  can.  Francesco      sono  condolte  nella  slessa  guisa  ;  benché 

più  che  la  polemica  vi  abbiano  luogo  le 
morali  applicazioni  :  e  ciò  perchè  il  lesto, 
meglio  che  alla  prima,  si  porge  alle  se- 
conde. Sono  accompagnati  con  le  lezioni 
due  Elogi,  Tuno  della  santa  regina  Eleo- 
nora d'Arborea  che  forma  la  seconda  parte 
della  Lezione  LXXVII;  e  l'altra  del  de- 
funto Arciv.  di  dgliari  Monsignor  Dalma, 
che  fa  sognilo  alla  Lezione  LXXXVL  Non 
dubitiamo  di  proporre  agli  espositori  delle 
divine  Scritture  nelle  chie.se  Gitledrali, 
(piai  esempio  da  emulare,  V  egregio  ca- 
nonico teologo  di  Cagliari,  siccome  quello 


le-iale  fra  loro,  tornino  a 
e.  Esse  trattano  un  argo- 
Uina  im|)ortanza  per  gli  in- 
lirsa  Cattolic;j,  com'è  quello 
iioriìio  por  fornirla  di  eccel- 
('  spei'.illcare  i  lor  doveri  ed 
le  r  egregio  Autore  fa  col 
la  dottrina,  di  pratici  docu- 


uoWo  lezioni  bibliche,  che 
'  loologo  tiene  periodica- 
Iptropolitana  di  Cagliari,  è 

lettori  per  ciò  che  ne  di- 
iiin/.iare  i  precedenti  volumi 
ro  giudizio.  Egli  non  fa  una 
'izidne  della  Scrittura,  ma 
•n  molto  profonda  dottrina 
zione  il  tratto  propo^^tosi, 
1  il  jlestro  di  utilissime  e 
KÌoni  inorali,  e  spesso  an- 
ilune  polemiche,  contro  i 
i.  \jo  lezioni  sopra  1<h1cco 


/ 
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lo  scopo  principale  di  un  saci'o  w 
che  è  quello  di  tutelare  la  Fede  cai 
e  procurare  in  tutte  le  guise  il  ini: 
mento  dei  costumi. 


che  sa  così  bene  unire  la  dottrina  biblica, 
spesse  volte  anche  astrusa  e  intricata  di 
diffìcoltà,  con  una  somma  chiarezza  e  con- 
cisione, e  trarre  buon  partito  da  tutto  per 

MOLA  CARLO  —  Vita  della  Beala  Vergine,  narrau  dal  P.  Carlo 
dell'Oratorio.  Napoli,  tip.  dell' Accademia  Reale  delle  scienze,  d 
da  Michele  De  Rubertis,  1882.  In  16,  di  pagg.  180.  Prezzo  1 

Il  eh.  Autore  si  protesta,  che  egli  non  e  condendola  di  opportune  osser 
cerca  con  questo  libro  di  fare  mostra  di 
peregrina  erudizione  per  appagare  la  cu- 
riosità dei  dotti,  né  di  entrare  in  pole- 
miche religiose  per  convincere  inci'eduli. 
11  suo  scopo  è  quello  di  tessere  una  breve 
narrazione  della  Vita  di  Marìa  SS.  avva- 
lendosi, oltre  alle  fonti  delle  divine  Scrit- 
ture, anche  delle  più  accreditate  tradizioni, 


per  infervorare  la  pietà  dei  divot 
pratica  imitazione  delle  virlù  della 
Madre.  Possiam  dire  che  il  pio  Ai 
riuscito  assai  bene  nel  suo  intcnio, 
il  suo  libro  è  insieme  un  soave  ] 
di  pia  lettura  ed  uno  stimolo  eflìc 
avanzare  nella  soda  divozione  verse 
Santissima. 


MOLINARI  DOTI.  FRANCESCO  —  Memorie  storiche  deUa  città 
r  antico  ducato  della  Mirandola,  pubblicate  per  cura  della  Commi 
municipale  di  Storia  Patria  e  di  Arti  belle  della  Mirandola.  V 
Gli  Istituti  pii  della  città  ed  antico  ducato  della  Mirandola.  Me 
e  documenti.  Tomo  unico.  Mirandola^  tip.  dì  Gaetano  Cagarelli, 
In  8,  di  pagg.  XVI,  462, 70. 
È  questo  uno  di  quei  lavori  che  non 
meno  fanno  onore  al  paese  di  cui  trattano, 
che  agli  autori,  i  quali  hanno  saputo  con- 
cepirli e  compierli.  Il  eh.  dotL  Francesco 
Molinarì,  membro  della  Commissione  mu- 
nidpale  di  Storia  Patria  e  di  Arti  belle 
della  Mirandola,  si  è  tolto  T  incarico  di 
compilare  una  Memoria,  la  più  piena  ed 
esaUa  che  fosse  possibile,  di  tutti  i  Pii 
Istituti  e  fondazioni  di  Carità  della  Miran- 
dola, dai  secoli  passati  insino  ai  nostri 
giorni.  Ed  egli  lo  fa  con  una  somma  accu- 
ratezza, partendo  da  quel  cristiano  prin- 
cipio, che  la  causa  movente  di  opere  di 
questa  latta,  lo  spirito  che  le  avviva  e  le 
fa  prosperare  non  derivano  altronde  che 
dalla  cattolica  religione.  Si  fa  quindi  a 
rìntracciare  le  lontane  origini  delle  piìi 
antiche  di  coteste  pie  Opere  della  sua  pa- 
tria, ricorda  le  nuove  fondazioni,  a  mano 
a  m^uio  che  vennero  create,  descrive  i 
progressi  di  ciascuna  di  loro  e  le  varie 
vicende:  in  una  parola  nulla  omette  di 


ciò  che  forma  la  loro  storia  con  i 
pia  minute  |)articolarìtà  di  persoi 
cose,  potute  attingere  dai  monume 
perstili:  die  egli  si  è  data  la  no 
briga  di  ricercare,  di  vagliare  e  di  o 
in  queir  assettamento  sì  proprio,  co 
parisce  in  questo  volume.  Il  quale 
dicevamo,  fa  grandissimo  onore  alla 
città,  qual  testimonio  fedele  della  re 
e  dei  frutti  proprìi  di  lei  che  in  i 
copia  produsse:  e  torna  altresì  : 
lode  della  pietà  e  della  dottrina  del 
gio  scrittore,  che  ha  saputo  in  breve 
e  con  tanta  abilità  compilarlo.  Vor 
che  altri  simili  a  lui  si  prendessero 
siero  di  illustrare,  con  e^ale  zelo 
tuna,  le  tante  opere  di  cristiana  bem 
di  cui  ogni  altra  città  d^  Italia  ha  il 
e  così  ne  risulterebbe  una  fulgi 
dimostrazione  dei  sovrani  beneficii 
caUolica  religione  ha  procacciato  al 
italiano;  e  per  contrario  la  pib  sfo 
condanna  del  liberalismo,  il  quale 
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la  religione  e  distrugp^endo,  in  dimostra  il  pib  crudele  nemico  dd  popoli 
uò,  le  sue  opere  si  beneGche,  si      stessi. 

DO  FRANCESCO  TRANQUILLINO  —  Poesie  di  Francesco 
iquillino  MoUedo  Barnabita.  Firenze,  tip.  editrice  degli  orfanelli, 
Capo  di  Mondo,  2,  fuori  porta  alla  Croce,  1882.  In  8,  di  pagg.  524. 
zo  L.  5,  presso  i  principali  Librai  di  Firenze  e  la  tip.  editrice. 

lo  il  eh.  P.  MoUedo  fosse  ralente 
la  poesia,  lo  avea  dimostrato  ab- 


coir  altro  volume  non  ha  guari 
0,  in  cui  pare  che  riviTa  P  eie- 
vigore,  la  grazia  e  la  leggiadria 
lei  reta  dciroro.  Che  poi  lo  studio 
nto  su  quegli  immortali  esemplari 
)valo  anche  per  la  patria  poesia, 
ual  segno,  ne  sono  un  argomento 
componimenti  contenuti  nel  pre- 
urne.  Non  diciamo  che  i  classici 
i  quali  ei  si  dimostra  valente 
,  non  vi  abbiano  avuto  la  loro 
I  è  del  pari  indubitato  che  V  aver 
guii*e  sì  dappresso  le  loro  orme, 
ice  conseguenza  d' aver  tenuta  Li 
lor  via,  che  fu  quella  dello  stu- 
classici  antichi.  Né  questo  che 
IO  è  una  nostra  esagerazione.  Il 
ci  fa  gustare  in  parte  nei  suoi 
Jie  noi  gustiamo  nei  nostri  mag- 
ori:  le  sue  cantiche  ritraggono 
dello  spirito  del  grande  Alighieri 
biltà  e  la  foi*za  dei  concetti,  per 
1  e  proprietà  delle  immagini,  pel 
^llo  stile;  le  ottave  sentono  pur 
1  maestà  e  leggiadrìa  del  Tasso  ; 
nti  stanno  di  mezzo  a  quelli  del 
e  dei  buoni  autori  del  cinque- 
)  stesso  a  proporzione  vuol  dirsi 
canzoni  e  di  altri  componimenti 
genere. 


Non  sarà  sgradito  ai  lettoti  avere  un 
piccol  saggio  del  modo  di  poetare  del  no- 
stro Autore,  e  noi  glielo  offriamo  in  quel 
tratto  del  quarto  canto  dell*  Jc^riMo,  ossia 
dei  MarUri  cP  Otranto,  in  cu!  descrìve  o 
meglio  dipinge  il  martino  del  capo  di 
queir  inclita  schiera,  Antonio  Prìmaldo:  la 
cui  salma,  reciso  il  capo,  si  rimase  ritta 
in  piedi  ed  immota,  finché  compiuta  la 
strage  degli  ottocento. 

L*ua  braccio  e  Taltro  in  croce  al  sen  congiuntA 
Stette,  il  collo  protese  alla  cadente 
Bipenne,  e  U  capo  giacque  al  suol  disgiiinto. 

Un  gel  di  morte  alla  misera  gente 
Di  vena  in  vena  corre,  e  tutta  come 
impietrita  rimane  e  senza  mente. 

E  guarda  (ahi  vista  !)  per  le  bianche  chiome 
U  capo  in  man  del  manigoldo,  ancora 
Di  Cristo  e  di  Maria  sonante  il  nome. 

E  in  quella  sovra  i  pie  smza  dimora 
U  tronco  busto  ritto  sollevarsi 
Giù  per  ie  membra  sanguinando  fbora  ; 

E  urtarvi  contro  di  Airor  riarsi 
I  Traci  a  muta  a  muta,  e  queir  eretta 
Salma  a*  colpi  durar,  più  salda  farsi. 

Qual  di  rupe  montana  ardua  la  vetta 
Regge  al  furiar  de*  venti,  o  qual  lo  scoglio 
Spezia  i  flutti  venuti  e  i  nuovi  aspetta. 

Vorremmo  che  i  giovani  italium'  gu- 
stassero nei  versi  del  MoUedo  un  esempio 
di  ciò  che  è  stita  e  deve  essere  la  poesia 
italiana;  e  siamo  certi  che  prenderebbero 
con  ciò  solo  disgusto  di  quella  disonesta 
forma  che  col  nome  di  verismo  si  affanna 
di  darie  una  novella  scuola,  non  sappiamo 
se  più  in  oltraggio  delPartc,  che  a  guasto 
della  morale  e  della  religione. 


?t7I0  LETTERARIO  di  alcuni  giovani  francescani  al  loro 
ico  Padre  nel  settimo  centenario  della  sua  nascita,  per  cura  di 
Ermenegildo  da  Chitignano  M.  R.  Seconda  edizione.  Prato^  Ra- 
i  Guasti,  editore  libraio,  1882. 

prose  t;  poesie,  che  offrono  al  ricorrenza  del  settimo  centenario  dalla  sua 
lo  IVitrìarca  Francesco  d'Assisi  nascita.  Come  fruiti  lellei*arii  si  risentono 
oi  giovani  Ggliuoli,  nella  fausta      certamente  dei  difelli  della  giovine  età 


BIBLIOGRAFIA  59U 

ile  DazioDO,  ed  i  frutti  preziosi  che  dalla  unitissimi  alla  S.  Sede  e  da  lei  guidati, 

)ro  azione  provennero.  Nel  secondo,  che  esercitarono  in  mezzo  a  quelle  genti,  con 

j  letto  il  !2  luglio  i88i,  s'intrattiene  in  vanlag<ri  inestimabili  nel  doppio  giro  e 

irnlo  particolare  del  prodiglaso  apostolato  della  civiltà  e  della  religione, 
he  i  due  santi  Tratelli  Cirillo  e  Metodio, 

'iUI  STA  IL  TUTTO,  ossia  Trattato  sulla  carità.  Terza  edizione. 
Eoma,  Ufficio  del  Messaggere  del  Sacro  Cuore,  1882.  In  IG  picc. 
di  pagg.  310.  Prezzo  cent.  80. 

RACCOLTA  di  novene  e  coronelle  per  tutte  le  feste  dei  misteri  di 
nostra  santa  religione,  di  Gesù  Cristo,  di  Maria  SS.,  degli  Angioli 
e  dei  santi.  Napoli,  tip.  e  libr.  di  A.  e  Salv.  Festa,  S.  Biagio  dei 
librai,  102,  1882.  In  16  picc.  di  pagg.  384.  Prezzo  L.  1. 

RAFFAELU  EUGENIO  —  Deir  odierno  suicida.  Discorso  letto  nell' Ac- 
cademia Pontaniana  nella  tornata  del  19  dicembre  1880  dal  socio 
residente  avvocato  commendatore  Eugenio  RaiTaelli,  vice  presidente 
perpetuo  della  Cosentina,  e  socio  di  altre.  (Estratto  dagli  Atti  del- 
l'Accademia).  Napoli,  stamperia  della  Regia  Università,  1881. 

REGOLE  per  evitare  gli  errori  più  comuni  nello  scrivere  italiano.  Si 
trova  vendibile  in  Roma  presso  la  Tipografìa  della  Pace,  in  Firenze 
presso  Luigi  Mannelli,  ed  altrove  presso  i  principali  librai.  Prezzo 
Cent.  35  e  franco  per  posta  Cent.  40. 

Si  raccomanda  questo  utilissimo  libriccino,  tutto  acconc'o  pe' giovani  studenti  di 
ptiere,  specialmente  delle  prime  classi. 

RELAZIONE  sulle  feste  celebrate  in  Caltanisetta  nel  VII  centenario 
della  nascita  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Caltanisetta,  Stab.  tip.  del- 
r Ospizio  di  benefìcenza,  1882.  In  16,  di  pagg.  34. 

RONCHETTI  CARLO  MARIA  —  San  Bernardo,  Abate  di  Chiaravalle 
ed  il  suo  secolo;  pel  sac.  Carlo  Maria  Ronchetti  L.  in  S.  T.  Coad. 
Curato  di  Gallarate.  Monza^  1882,  tipografìa  e  libreria  deTaoIìni  di 
Luigi  Annoni  e  C.  Tre  volumi  in  16,  di  pagg.  184,  200,  246.  Prezzo 
dei  tre  volumi  lire  2.  40. 

Due  splendidissime  quali tii,  che  seni-  come  anima  dei  princi()ali  avvenimenti  del 

jrerebbero  fra  lor  ripugnanti,  rifulsero  in  secolo  XII  in  prò  della  Chiesa.  11  eh.  Prof, 

nodo  mirabile  in  S.  Bernardo  di  Chiara-  Sac.  Ronchetti  ne  stende  la  vita  nei  tre 

nlle;   vale  a  dire  la  santità  romita  del  annunziali  volumcltì,  facendo  rilevare  con 

hiostro,  e  la  santità  operosa  noi  secolo.  seni[>lìcfì  e  colla  narrazione  il  doppio  ca- 

Vli  fra  i  solitari!  fu  uno  doi  più  illustri  ratiere  del  Siinlo,  od  offerendo  così  una 

iella  Chiesa  di  Dio  per  virtù  tutte  prò-  lettura  non  mono  profìltevolc  allo  spirilo 

irie  di  quello  stillo;  egli  allo  stesso  tempo  per  p:li  esompiì  dolio  sue  eroiche  virtù. 

lese  la  sua  opera  in  tutto  il  mondo  oste-  che  dilctlovolo  per  la  frninde  vnriouì  dojrli 

iore,  chiamato  dalla  provvidenza  a  farsi  avvenimenti  che  ha  occ;\sione  di  osporre. 
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omuii,  dei  quali  non  è  età  della  Chiesa 
16  DOQ  si  giorìasse  di  possederlo.  Colle 
le  missioni  continue  egli  percorse  quasi 
itta  l'Italia^  mietendo  fruiti  ubertosis- 
Ddi  dì  anime  :  e  colla  doppia  fondazione 
HF  Opera  e  dell' Istituto  di  S.  Dorotea  di- 
to questi  frutti  e  li  perpetuò  in  maniera, 
ì*egli  dee  dirsi  benemerito  in  alto  grado 
Hla  causa  di  Cristo  nella  Feiltsola  nostra 
1  anche  fuori.  Il  eh.  Autore  di  questa 
ita  offre  un  ritratto  del  venerando  mis- 
onarìo,  che  da  tutti  con  grande  edifica - 
ione,  ma  dal  Clero  e  da  chi  è  addetto 
ir  apostolato  della  parola  dì  Dìo,  sarà 


bile:  e  noi  desidereremmo  che  corrcsf^ 
per  le  mani  ancora  dei  giorani  cherici 
che  si  formano  al  sacerdozio,  affinché  si 
specchiassero  in  si  nobil  modello  e  si 
accendessero  dello  spirito  attivo,  disinte- 
ressalo, zelante,  industrioso,  del  quale  il 
Passi  si  mostrò  infiammato  sino  dai  primi 
anni  giovanili  del  suo  ministero.  L*  egregio 
signor  D.  Francesco  Sartori  merita  gran 
lode,  per  avere  manifestali  all'Italia  i  me- 
riti del  singolare  uomo  di  Dio  e  zelante 
della  saiuto  delle  anime  che  fu  il  Passi;  e 
noi  di  cuore  ci  rallegriamo  con  lui  pei 
pregi  di  quest'opera  fatta  propriamejite 
bone. 


mitemplato  e  studiato  con  profitto  nota- 

SCAGNETTI  ANGELO  —  Compendio  d'indicazioni  planimetriche  ed 
allimetriche  delle  isole  e  dei  laghi  più  conosciuti,  redatto  da  Angelo 
Scagnetti,  membro  della  Società  botanica  di  Lione.  Pesaro,  Prem, 
slab.  tipo-Iit.  Federici,  1882.  In  16,  di  pagg.  76. 

1  trattati  di  geografia,  mentrechè  si      eli.  Scagnetti  il  quale  dagli  scritti  di  autori 


lifloodono  in  altre  particolarità,  sogliono 
loi  essere  piuttosto  manchevoli  neir  indi- 
are sia  l'estensione  sia  rattezza,  sul  li- 
eilo  del  mare,  delle  frazioni  minori  di 
aperficie  o  acquea  o  terrestre,  ossia  dello 
iole  e  dei  laghi.  E  pure  sif&itte  indica- 
ioni  possono  tornare  della  massima  im- 
ortanza  |)er  la  fisica  terrestre.  È  quindi 
a  lodare  assai  la  pazientissima  opera  del 


stranieri,  giacché  i  nostrani  solo  pochis- 
simo lo  aiutavano,  raccolse  o  diede  ordinale 
in  queste  pagine  le  suddeltc  indicazioni, 
aggiungendovi,  por  ciò  che  spetta  i  laghi, 
anche  la  massima  profondila.  I  maestri 
di  geografia  e  i  cultori  delia  goografia  sì 
fisica  come  descrittiva  non  potranno  fare 
a  mono  del  prezioso  compendio  dello 
Scagnetti. 


JNISCALGHI  LIBORIO  —  La  scienza  della  salute  eterna;  ovvero  eser- 
cìzi spirituali  di  S.  Ignazio,  esposti  dal  P.  Liborio  Siniscalchi  d.  C. 
d.  G.  Dodicesima  edizione.  Napoli^  tip.  della  pia  Casa  dell' Addolo- 
rala, vico  Rosario  di  Palazzo,  25,  1882.  In  16,  di  pagg.  320. 
Prezzo  L.  1 30. 

jTOGER  G.  —  La  corona  del  paradiso,  e  Maria  sul  trono  celeste.  Opere 
due  del  P.  G.  Stoeger  d.  C.  d.  G.,  ristrette  a  compendio  dal  sac. 
Carlo  Frigeri  Miss.  Apost.  Bologna,  tip.  Pont.  Mareggiani,  via  Vol- 
turno, 0.  3,  1882.  In  32,  di  pagg.  102.  Prezzo  cent.  40. 

TERESA  (SANTA)  —  Lettere  di  Santa  Teresa,  tradotte  e  disposte,  se- 
condo l'ordine  cronologico  e  corredate  di  illustrazioni  e  di  note  per 
un  Padre  d.  C.  d.  G.  Voi.  II.  (1577-1582).  Jlodena,  tip.  Pontificia  ed 
Arcivescovile  dell'Immacolata  Concezione,  editrice,  MDCCCLXXXII. 
In  8,  di  pagg.  968.  Prezzo  dei  due  Volumi  L.  17  franchi  in  Italia. 

Vedi  l'annunzio  tatto  del  primo  volume  di  queste  lettere  nel  nostro  quad.  773, 
pagina  598,  599. 


CRONACA  CONTEMPOBANEA 


•"•i 


Firenzi,  33  novembre  188S. 


I. 


HOMA  (Nostra  corrispondenza).  —  Il  Congresso  massonico  di  Milano.  Disjniie 
della  Massoneria.  Docum''nto  importante  dimostrante  le  discordie,  le  truffe  ed  l 
giudaismo  della  presente  Massoneria  romana. 

Atteniamo  il  promesso  nella  corrispondenza  del  terzo  sabato  di  agosto 
di  quest'anno  continuando  a  ragguagliare  i  lettori,  dei  Temi  più  o  meno 
discussi  neir  assemblea  massonica  tenutasi  a  Milano,  quando  vi  si  faoen  I 
r  esposizione,  verso  la  fine  di  settembre  dell'anno  passato.  Ed  essendo 
stato,  come  già  colà  narrammo,  risolto  il  primo  Tema  déir  imporiwua 
e  necessità  di  raccogliere  possibilmente  in  Roma  il  Congresso  imh 
versale  della  Massoneria  col  decidere  di  raccoglierlo  in  un  anno  li- 
sciato in  bianco:  che  vuol  dire  non  si  sa  quando  e  probabilmente  dqi 
mai;  si  passò  al  secondo  dell'  atteggiamenti)  della  Massoneria  di  frmU 
alla  questione  sociale.  Dove  la  Massoneria  prese  veramente  un  att^gii* 
mento  più  buffonesco  del  solito.  Giacché  nel  lungo  e  confuso  Ordine  dd 
giorno  votato  a  quel  proposito  cominciò  dicendo  che  essi  :  «  riconosce 
«  resistenza  ed  i  pericoli  della  questione  sociale,  conseguenza  necessaria 
«  deir  infinito  progresso  dell' umanità  e  corollario  dei  problemi  sociali:» 
non  intendendo  che  non  sarebbe  già  progresso  ma  vero  regresso  (seconte 
che  del  resto  accade  di  fatto)  quello  di  cui  fosse  (secondo  che  anche 
accade  di  fatto)  conseguenza  necessaria  quella  questione  sociale  di  cui 
i  massoni  di  Milano  si  degnarono  di  ricofioscere,  coW esistcfisa,  ancora  i 
pericoli.  Giacché  come  potrebbe  essere  pericoloso  e  non  anzi  rassiat* 
rante  ciò  che  fosse  in  verità  conseguenza  di  un  vero  progresso?  Sic- 
come poi  i  massoni  lombardi,  naturalmente  predominanti  sopra  i  romaoi 
nell'assemblea  di  Milano,  sono  anche  in  generale  meno  spiantati  emeo- 
dicanti  dei  romani,  pressoché  tutti  genterella,  che  nella  questione  soddt 
vede  una  speranza  di  jpro^re^^o  proprio;  cosi,  seguitando  a  parlare  sopra 
la  questione  sociale,  dopo  averla  già  detta  pericolosa,  volarono  ancora: 
«  non  dovere  i  massoni  assumere  in  essa  posizione  di  agitatori  e  fi 
«belligeranti  accennando  alla  conquista  di  Idealità  non  ben  defìoite.» 
Come  se  non  fosse  già  benissimo  definita  V  idealità  del  socialismo  e 
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smanìsmo;  per  mezzo  dei  quali  si  comincia  ad  applicare  dai  massoni 
iiverì  ai  massoni  ricchi  la  legge  da  loro  tutti  applicata  ai  beni  della 
biesa.  Ma  appunto  per  questo  la  Massoneria  lombarda  più  grassa  della 
^niana  votò  contro  la  massoneria  agitante  e  belligerante  contro  la  pro- 
na pinguedine.  Ma  i  nostri  magrolini  di  Via  della  Valle  se  la  rideranno, 
jando  potranno  farla  franca,  dei  voti  lombardi.  Intanto  però,  per  dar 
inoccupazione  ai  belligeranti  e  non  lasciarli  del  tutto  a  denti  asciutti, 

massoneria  di  Milano  li.eccitò  al  «  continuo  pertinace  lavoro  diretto 
a  trasformare  le  opere  pie:  »  dandoci  cosi  a  conoscere  ufiìcialmente 
16  non  altro  che  massonico  ed  imposto  ai  nostri  governanti  dalla  loro 
adre  la  Massonerìa  è  il  lavoro  che  si  sta  ora  facendo  per  la  divora- 
>ne  totale  di  ciò  che  resta,  sotto  il  nome  di  opere  pie,  delle  antiche 
cchezze  dette  ecclesiastiche,  ma  in  realtà  popolari. 

Segui  il  terzo  tema  :  Dei  modi  per  giungere  alla,  graduale  unifi-- 
iziofie  dei  Riti  in  Italia.  Benché  infatti  non  vi  sia  che  una  sola  Mas- 
merla,  il  cui  dogma  arcano,  satanico  insieme  e  cabalistìco-rabbinico,  è 
i  panteismo,  cioè  Yeritis  sicut  dii  di  Lucifero,  ed  il  cui  scopo  pratico 
I  la  distruzione  totale  del  cristianesimo,  essa  è  però  molteplice  nei  suoi 
iostumi  ossia  riti  esteriori,  secondo  i  varii  gusti  e  le  varie  tradizioni  dei 
nrìi  paesi,  e  dei  varii  fondatori  più  o  meno  ambiziosi  e  ciarlatani  di 
ètte  massoniche.  La  quale  varietà  di  riti  porta  seco  spesso  varietà  di 
easieri  e  di  affetti  e  guerre  fraterne  molto  comiche  soventi  volte  e  assai 
ivertenti  il  colto  pubblico:  secondo  che  ora,  mentre  scriviamo,  accade  sia 
Roma  tra  i  Cocca pielleristi  ed  i  Petronìsti,  sia  in  tutta  Italia  tra  i 
orìnesiy  i  Romani,  i  Siculi,  i  Napoletani,  i  Liguri  ed  andate  dicendo. 
è  mancò  di  mostrarsi  anche  nell'assemblea  di  Milano  questa  discordia 
ateroa  nella  discussione  di  questo  tema  ùeìVunificazìo^ie:  essendosi 
«chiuso  col  non  unificare  niente  e  lasciare  le  cose  come  stavano.  Né 
ile  perciò  la  spesa  di  aggiungere  qui  altro  a  questo  proposito:  tranne  che 
I  slesso  relatore  commise  Timpruilenza  di  conchiudere  la  sua  relazione 
)tando  «  che  questa  discussione  lunga  e  vivissima  andò  perfettamente 
scevra  da  ogni  animosità:  giacché  i  rappresentanti  dei  varii  riti,  pur 
sostenendo  i  loro  diritti  e  privilegi,  non  vennero  mai  meno  al  rispetto.  » 
andoci  cosi  ragione  di  credere  che  5/  mancò  al  rispetto  e  che  V  ani- 
mosità dovette  essere  qualche  poco  più  che  vivissima  all'uso  cocca- 
idleresco-petronico. 

Si  discusse  poi  il  tema  quarto  :  Qimli  sono  le  più  urgenti  riforme 
jìle  quali  bisogtia  la  Massoneria  in  Italia.  E  i  bisogni  riconosciuti 
roDO  parecchi.  Ed  in  primo  luogo:  «  creare  logge  femminili.  »  Finora  le 
semblee  massoniche  italiane  dal  i87'2  al  1879  sempre  respinsero  questa 
oposta.  Ma  Frate  Bacci  sentenziò  che:  «  ora  queste  logge  femminili 
sono  chieste  dalle  circostanze  civili  ed  intellettuali  della  nazione.  »  Delle 
lali  circostanze  civili  e  specialmente  intellettuali  non  sapevamo  che 
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il  Dottor  Bacci  avesse  cosi  sicura  e  profonda  notizia.  Ciononostante  gi 
si  oppose  un  massoncino  genovese  della  loggia  Caffaro^  il  quale  chiese 
che  prima  «  si  stabiliscano  le  basi  di  un  Credo  massonico;  »  e  poi  si 
pensi  a  raunare  in  Loggia  le  donne.  Giacché,  dice  egli,  «  nel  sesso  fem- 
minile predomina  il  sentimento  sul  raziocinio;  »  volendo  dire  che  le 
donne  hanno  bisogno  di  un  qualche  Credo:  del  quale  possono  fare  soa^ 
gli  uomini  massoni.  Infatti  finora  ne  furono  senza;  poiché  ancora  si  dee| 
pensare  «  a  stabilirne  le  basi.  »  Ma  la  maggioranza  non  volle  seofrj 
parlare  di  Credo  né  per  gli  uomini  né  per  le  donne:  ed  approvò  «hj 
creazione  delle  logge  femminili:»  non  però  per  ora:  ma  raccomaiMBi 
la  cosa  «  alla  futura  assemblea  costituente.  »  Il  secondo  bisogno  rie»', 
nosciuto  fu:  «  la  pronta  costituzione  di  logge  di  massoni  della  cittì  ej 
«  della  campagna  ordinate  in  modo  semplice  e  piano  con  tutte  le  firi-i 
«litazioni  richieste  dall'inopia  dei  mezzi  morali  e  materiali  di  qoesli, 
«  classe  degnissima  di  tanto  interesse.  >  La  quale  proposta  di  logge  | 
massoniche  di  operai  e  di  contadini  fu  allargata  da  un  altro  che  |iro- 
pose:  «  la  creazione  di  logge  di  artisti  di  canto,  medici  condotti,  mie- 
«  stri  e  segretarìi  comunali,  impiegati  telegrafici  e  ferroviarìi,  membri 
«  di  società  geograGche  ecc.  »  Alcune  cose  utili  a  sapersi  da  noi  probi 
furono  dette  in  questa  discussione.  Tra  le  quali  in  primo  luogo  che: 
«  r  educazione  nelle  campagne  essendo  ancora  guidata  dalla  superstiziooe 
«  che  ci  domina  potente,  >  non  sono  perciò  possìbili  le  logge  massooiche 
di  contadini.  Ma  che  invece  bisogna  «  dar  opera  a  che  T  istroziooe  «t 
«  largamente  diffusa  nelle  campagne:  »  dimostrando  casi  ad  evideoa 
che  per  i  massoni  istruzione  é  sinonimo  di  irreligione.  Un  altro  rivdk 
che:  «  meglio  delle  logge  servirebbero  allo  scopo  le  assodaeiom  fro^ 
«  fané  alleate  o  dipendenti  dalla  Massoneria.  »  Or  quali  sono  queste 
associazioni  che  sono  profane,  cioè  non  massoniche,  e  ciononostaote 
sono  alleate  o  dipendenti  dalla  Massoneria?  Sono  le  società  di  Matio 
Soccorso,  secondo  che  c'informa  la  relazione  ufficiale  dicendo:  «Udo 
«  dei  rappresentanti  della  loggia  Ferruccio  e  Vittorio  di  Pistoia  parli 
«  deir influenza  esercitata  da  massoni  dirigenti,  in  varie  località^  le  so- 
«  cietà  di  Mutuo  Soccorso.  Vorrebbe  che  a  ciò  solo  mirassero  i  massom.  » 
La  discussione  s' imbrogliò  poi  molto  quando  si  fece  considerare  che  i 
lavoranti  ed  i  contadini  non  possono  pagare  le  tasse.  Or  che  farebbero 
i  Grandi  di  Spagna,  del  Grand'Oriente  senza  le  tasse?  Si  conchiuse 
perciò  di  non  ammettere  nessuna  di  queste  logge  di  poveri  :  bensì  di 
«estendere  T influenza  massonica  nelle  classi  dei  lavoratori  colla  costi- 
«  tuzione  di  Società  di  Mutuo  Soccorso  pei  lavoratori  per  iniziativa  di 
«  Fratelli  massoni.  »  £  cosi  il  Mutuo  Soccorso  servirà  a  soccorrere 
specialmente  i  poveri  massoncini  a  spese  del  povero  popolo  sempre  gab-, 
bato  da' cari  fratelli.  Un  terzo  bisogno  della  presente  Massoneria  italian 
fu  riconosciuto  ^  nel  doversi  ordinare  una  classe  di  fratelli  che  senza  br 
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Arte  di  logge  particolari  siano  sparsi  ovunque  per  servire  da  messi 
egreti  e  fidatissimi  della  Massoneria  e  portarne  la  parola,  le  istruzioni 
d  i  comandi.  »  Dove,  anzi  tutto,  si  venne  a  sapere  che:  vi  è  in  Roma  «la 
ìspettabile  loggia  Propaganda  composta  di  fratelli  i  quali  per  la  loro 
osizione  sociale  non  hanno  stabile  dimora.  »  Vuol  dire  che  saranno 
;e  impiegati  ferroviarii.  Il  che  spiegherebbe  anche  in  parte  quei  tanti 
Li  che  accadono  sulle  ferrovie,  per  i  quali  si  fece  anche  testé  un  pro- 
so clamoroso  contro  un*  associazione  ovvero  sia  una  loggia  intera  «di 

impiegati.  Né  si  conchiuse  altro  sopra  questi  messi  segreti  se  non 

già  vi  sono  in  massonerìa  «  gli  ispettori  generali  »  che  fanno  be- 
simo  questo  mestiere.  Il  quarto  bisogno  è:  «L'iniziazione  o  affilia- 
tone per  autorità  specialissima  della  gran  maestranza  di  profani  o  fra- 
^lli  là  cui  posizione  sociale  (per  esempio  di  Canonico  o  simile)  esige 

più  alto  riserbo  ed  il  più  rigoroso  segreto.  »  Ma  temendosi  che  la 
EX»  Maestranza  possa  cosi  fare  infornate  di  simili  fratelli,  beccandosi 
asse,  e  riempiendo  forse  T  ordine  di  gente  poco  fidata,  la  proposta 
respinta.  Non  fu  poi  respinta  ma  rimandata  ad  altro  tempo  la  di- 
ssione  della  quinta  proposta  «  di  una  classe  speciale  di  fratelli  inca- 
kcati  di  percorrere  le  borgate  e  le  ville  d'Italia,  dilTonditori  a  picco- 
issimo  prezzo  di  merci  utili,  di  stampe,  di  opuscoli,  di  canzoni  popolari 
coordinate  allo  scopo  di  combattere  i  pregiudizii  e  le  superstizioni  e  ^ 
li  diffondere  e  popolarizzare  il  credo  delle  religiose,  civili  e  politiche 
ìbertà.  > 

E  rigettate  o  rimandate  altre  proposte  si  venne  al  tema  quinto  so- 
1  i  «  Provvedimenti  per  la  pratica  ed  efficace  soppressione  delle  cor- 
fonziooi  religiose  in  Italia.  »  Le  quali  pare  che  fioriscano  in  Italia,  a 
spetto  della  Massoneria,  meglio  che  non  la  povera  Massoneria.  «  Ra- 
giODi  altissime  (scrive  qui  ciarìatanescamimte  la  Beìazione)  facili  d'ai- 
ira  parte  ad  indovinare  (e  s'indovina  facilmente  che  tutta  la  ragione 
iltissima  consiste  nel  non  far  conoscere  le  spie  che  si  annidano 
méhe  dove  meno  si  crede)  ci  vietano  di  dare  neppure  in  sunto  le 
irgomentazioni  e  le  rivelazioni  importantissime  dei  fratelli:  e  però  ci 
imitiamo  a  trascrivere  l'ordine  del  giorno  che  fu  votato  all'unanimità 
»n  plauso  universale.  >  Ma  raglio  d' asino  non  giunse  mai  in  cielo, 
tlavia  giova  qui  il  dare  in  esteso  tutto  (\\x^\X  ordine  del  giorno:  «La 
Ibssoneria  italiana  riunita  in  congresso  fa  voto,  l'oche  l' azione  mas- 
4)aica  si  svolga  anche  nel  mondo  profano,  procurando  di  organizzare 
ecretamente  le  forze  liberaH  e  di  sostituire  la  propria  air  influenza 
legli  avversarii  del  progresso,  specialmente  nel  campo  della  previdenza 

della  beneficenza  educativa  ed  elemosiniera.  »  Si  vogliono  cioè  i  mas- 
i  traforare  nelle  Opere  pie,  nelle  Confraternite,  nelle  Società  di  Mutuo 
corso,  Delle  scuole  e  dovunque  vi  ha  influenza  da  esercitare^  cioè 
tari  da  maneggiare  e  da  raspare  «  T  che  si  procuri  di  ottenere  dai 
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«  poteri  legislativi  dello  Stato  i  provvedimenti  invano  sinora  p 
«  suir  ordinamento  del  patrimonio  ecclesiastico,  rivendicandone 

<  prìetà  alla  nazione  e  T  amministrazione  a' poteri  civili.  »  Ed  aoi 
come  si  vede,  non  si  tratta  che  di  danari  da  prendere,  secondo  1 
tradizioni  massoniche  «  3""  che  si  procuri  inoltre  di  ottenere  dal  ( 

<  la  leale  e  rigorosa  applicazione  dì  tutte  quelle  disposizioni  delle 
«leggi  che  tendono  a  garantire  T indipendenza  della  società  civi 
«  influenze  clericali:  »  cioè  T esclusione  sempre  maggiore  di  tulio 
sa  di  religione  dagli  usi  della  vita.  «  E  passa  alla  votazione  de 
«  posta  del  relatore.  11  Congresso  fa  voti  che  il  Governo,  aderì 
«  quanto  gli  è  imposto  dalla  civiltà  dei  tempi  e  dagli  impegni 
«  in  faccia  alla  nazione,  curi  la  piii  rigorosa  osservanza  delle  legi 
«  soppressione  delle  corporazioni  religiose,  applicando  le  sanzioi 
«  leggi  esistenti  e  provocando  provvedimenti  atti  a  scoprire  e  co 
«  simulazioni  che  tutto  di  si  vanno  compiendo  a  sfregio  della  li 
cioè  le  vestizioni,  monacazioni  e  professioni  religiose  che,  a  i 
del  diavolo  e  della  Massoneria,  si  vanno  facendo  ogni  giorno  ii 
Italia.  «  Pubblichi  la  promessa  legge  sui  beni  (cioò  sui  danari 
«Confraternite:  Abolisca  l'istruzione  religiosa  nelle  scuole:  Pr( 
«  r istituzione  di  collegi  femminili,  nei  quali  la  donna  sottratta  n 
«influenza  clericale  (e  morale)  trovi  un'educazione  degna  della 
«e  dei  tempi:  Favorisca  infìne  lo  sviluppo  di  tutte  le  istituzioni 
a  all'educazione  morale  (immorale)  ed  intellettuale  (imbestinirù 
«  popolo.  Ed  invita  tutti  i  liberi  pensatori  a  dare  opera  attiva  e 
«  fessa  usando  tutta  la  loro  influenza  perchè  Y  educazione  della 
«  (donile  e  danari  sono  sempre  i  gran  pensieri  di  questi  Va 
^Fratelli)  sia  sottratta  air  influenza  clericale:  a  studiare,  prora 
«aiutare  tutte  le  istituzioni  dirette  all'educazione,  all'assistenza 
«  l'emancipazione  delle  classi  meno  abbienti  (cioè  dei  massona 
«  liani):  a  combattere  con  tutti  i  mezzi  {secondo  il  principio 
«  nico  che  il  fìne  santiflca  i  mezzi  anche  dell'  assassinio  prò 
«l'influenza  clericale  nel  campo  politico,  curando  la  formazioni 
«  grande  partito  anticlericale  senza  distinzioni  politiche.  »  Ma  il 
che  invece  5i  è  andato,  appunto  in  questi  mesi,  formando  un 
partito  antimassonico  senza  distinzioni  politiche.  Ed  il  più  ci 
che  questo  gran  partito  antimassonico  fu  promosso  e  si  va  prot 
ogni  giorno  più,  non  già  dai  cUricali^  ma  dai  liberali,  specialni 
a  Roma  dove  risiede  il  ciarlatanìssimo  Grand'  Oriente.  11  quali 
ormai  tutto  sconquassato  e  ferito  a  morte.  Cosicché  ora  tutti 
potentissimi  o  putentissìmi  non  hanno  molto  tempo  di  pensare 
ed  alle  monache;  occupati  come  sono  a  difendersi  dal  Coccapie 
in  sostanza!,  è  un  dei  loro.  Vero  è  che,  appena  sciolto  il  congre; 
prio  nell'Sl  ed  82,  i  massoni  non  ancora  cosi  atterrati,  come 
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orte  del  Garibaldi  e  la  nascita  del  Coccapieller,  riuscirono  a  scaldar 
stolina  di  qualche  Prefetto  loro  afligliato  contro  qualche  monachella 
lieello  recentemente  vestito.  Ma  è  da  tornare  ai  Unti  di  Milano. 
»i  venne  dunque  al  tema  sesto  delle  proposte  eventuali  dei  Fra- 

Tra  le  quali  ha  del  comico  quella  di  «  tre  fratelli  presenti  tendente 
:be  per  tutte  le  comunicazioni  postali  delle  logge  sia  abbandonato 
che  per  gii  stampati  il  sistema  della  spedizione  sotto  fascia:  giac- 
^  le  trasmissioni  dì  atti  non  suggellati  possono  mettere  in  imbarazzo 
uni  fratelli.  »  Suppongasi  in  fatti  che  vi  sia,  per  esempio,  a  Venezia 
'atello  massone  che  abbia  un  padre  clericale  di  cui  teme  i  potenti 
fTi  od  uno  zio  Canonico  da  cui  spera  un  pingue  legato:  e  che  si 

arrivare  per  la  posta  sotto  fascia,  e  perciò  leggibile  da  chiunque, 
ivista,  per  esempio,  di  Frate  Bocci.  Non  è  egli  chiaro  che  ciò  lo 
mettere  in  imbarazzo?  Perciò  alcuni  prudenti  fratelli  proposero  che 
,  ed  anche  gli  stampati,  si  spedisse  dal  Grand' Oriente  in  piaghi 
?llati.  Bene.  Ma  chi  pagherà  le  spese  postali  cosi  accresciute?  E 

farà  Frate  Bacci  a  spedire  come  lettera  la  sua  Rivista?  Perciò 
ine  conto  degli  imbarazzi  della  borsa  più  che  non  di  quelli  dei 
li  e  si  decise  di  continuare  come  prima.  Né  meno  comica  fu  la 
)$ta,  parimente  non  presa  in  considerazione,  di  quel  fratello  napo- 
3  che,  a  nome  «della  rispettabile  loggia  Partenope  air  Oriente  di 
poli,  chiese  di  giovarsi  dei  Cantastorie  sparsi  nella  città  di  Napoli 
'  diffondere  idee  umanitarie  e  massoniche.  »  La  nobile  classe  dei 
istorie  di  Napoli  sarà  certamente  dairun  lato  Hetissima  di  sapere 
la  sua  opera  umanitaria  fu  menzionata  nel  Congresso  massonico  di 
K).  Ma  sarà  dall'altro  anche  un  po' morti fìcata  di  sapere  insieme 
issa  non  fu  apprezzata  secondo  il  suo  giusto  valore.  Per  vendicarsi 
ibbero  d'or  innanzi  i  Cantastorie  di  Napoli  avvicendare  sul  molo  il 
)  della  storia  di  Orlando  Paladino  terrore  dei  Morì  con  quella  di 
apieller  e  di  Ezio  Secondo  terrore  dei  frammassoni  di  Via  della 


ioì,  al  solito,  il  Congresso  con  una  solenne  pappatoria,  detta  Agape 
*erììa^  celebratasi  il  3  ottobre  del  1881  nel  Ristorante  del  Giardino 
Palme  all'Esposizione  di  Milano  da  oltre  a  cento  congressisti  che 
iarono  per  dugento  da  massoni  e  da  massoni  lombardi.  Presiedeva 
Potentissimo  Fratello  Pelroni:»  quello  stesso  che  ora,  mentre  scri- 
»,  è  impotentissimo  a  difendere  so  ed  i  suoi  dal  frustino  di  Ezio 
\do.  In  un  brìndisi  si  «  augurò  che  in  quella  Roma,  dove  divampa- 
)  i  roghi  deirinquisizione,  si  abbia  presto  ad  erigere  il  Tempio 
natorìo.  Fate  (disse  il  brindante)  che  sorga  a  Roma  il  Crematorio 
)i  verremo  là  a  cremarvi  il  Papato.  Applausi  vivissimi  e  pro- 
sati. »  Se  non  che  il  Crematorio  l'eresse  ora  a  Roma  il  Coccapieller 
10  di  Via  della  Valle;  sopra  il  che  anche  iniziò  e  sta  ora  com- 
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piendo  una  Esposizione  universale  molto  divertente  il  colto  pubblico.  N 
altro  si  seppe  di  quel  Congresso  apertosi  il  28  settembre  e  chiusosi  com 
dicemmo  il  3  ottobre.  Il  quale  non  fu  altro  che  una  preparazione  al  Coo 
gresso  mondiale  che  la  Magnoneria  (come  ora,  dopo  Ezio  Secondo,  tott 
i  Romani  la  chiamano)  aveva  intenzione  di  celebrare,  quando  che  fosse 
a  Roma.  Ma  ora,  dopo  le  cento  sue  disgrazie  di  pulcinella  e  la  discordii 
scoppiatale  in  casa  in  questi  mesi  più  feroce  che  mai  tra  i  varii  Riti  i 
le  varie  Obbedienze  ossia  Centri  o  Giurisdizioni  d' Italia  e  di  fuori,  ooi 
crediamo  che  niun  massone  di  Roma  sogni  pure  la  possibUità  di  altrt 
che  di  erìgere  appunto  un  forno  crematorio  dove,  coir  assistenza  dei  Ma- 
gnoni  lombardi,  cremare  onorevolmente  sé  stessa,  secondo  la  legge  dd 
suo  progresso  infiniiOy  che  finisce  sempre  con  una  fiammata  generala 
Seguirà  ora  un  recente  documento  massonico  utile  a  conoscersi  dai 
nostri  lettori,  siccome  quello  che  sempre  più  dimostra  sia  la  discordia 
e  lo  sfacelo  della  presente  massoneria  romana,  sia  lo  stretto  vincolo  cbt 
la  collega  cogli  ebrei.  E  per  dar  insieme  un  saggio  dello  stile  Cocca- 
pielleresco  e  della  guerra  che  questo  Onorevole  fa  ora  qui  a  Roma  alla 
Massoneria,  aggiungeremo  le  poche  parole  premesse  al  documento  dal- 
VEgio  Secondo^  che  lo  pubblicò  nel  suo  n®  dei  7  novembre  scorso. 

La  falsa  Massoneria  a  danno  del  commercio  di  Europa, 

«  La  Frammagnoneria  di  Via  della  Valle  n.  49,  ha  esteso  la  saa 
«  ramificazione  camorristica  anche  all' estero  a  danno  del  commercto 
«  d' Europa.  , 

«  Leggete,  o  Romani,  in  proposito  la  seguente  circolare,  tradotta  dalla| 
«  Gran  Loggia  Rumena,  spedita  a  tutti  i  centri  massonici  del  mondo;! 
«  scorgete  quale  riputazione  goda  il  Grande  Oriente  e  sedicente  supreiM 
«  Consiglio  in  Via  della  Valle. 

«  Continua  sempre  la  storia  degli  inganni  e  delle  falsità  da  partft 
«  della  spudorata  Rivista  della  Massoneria  Italiana  in  tutto  ciò  cM 
«  essa  annunzia  ai  due  emisferi,  specialmente  sulla  fondazione  immagi' 
«  naria  di  nuove  Loggie  air  obbedienza  del  tanto  famigerato  centro,  aUi 
«  scopo  di  darsi  importanza,  ingannare  e  defraudare  danaro  agli  inesperti 
«  fratelli  e  profani. 

«  La  lettera  del  Colonnello  Fra  polli,  (che  era  molto  sano  di  meo 
«inserita  nel  n.  ^o  MX  Eco  dell' operaio  per  cura  del  nostro  direti 
«  ONOREVOLE  CoGCAPiELLER,  (c  già  da  noi  andie  ptibbUcaia)  divei 
«  sempre  più  autorevole  e  degna  di  passare  negli  annali  della  Mas 
«  nerìa  Italiana. 
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♦  Ad  Universi  Terrarum  Orbis  Summi  Archttecti  Gloria» 

<  Madre  Loggia  Nazionale  Rumrna  —  Sovrano  Santuario  dei  33.\ 
«  del  luto  Antico  Primitivo  —  Unico  Potere  Massonico  regolare 
€  cosiitiiito  nel  Regno  di  Romania  e  Principato  di  Bulgaria. 

«  S.-.  S.-.  S.-.  (Salute  Salute  Salute) 
«  Or.-.  Bucarest,  20  ottobre  1882. 


« 


A  tutti  i  Gr,\  Orienti  e  Supremi  Consigli,  Grandi  Loggie  e  Po- 
«  teme  Massoniche  di  tutti  i  Riti  del  (riobo, 

«  PROTESTA 

«  Illustrissimi  Fratelli. 

«Con  due  altre  circolari  eìte  noi  abbiamo  avuto  Tonore  di  indiriz- 
zarvi abbiamo  protestato  contro  il  irafìTico  die  il  Grande  Oriente  di 
Roma  fa  della  Massoneria  in  Romania,  e  degli  a(Tari  che  fa  nel  no- 
stro paese.  Ija  nostra  protesta  è  stata  presa  in  considerazione  dal  Su- 
pn»mo  Consiglio  dei  ^X\  di  Rito  A.'.  A.',  fantino  accettato)  d'Italia, 
rironosciuto  v  sedente  in  Torino,  il  (pnie  ha  proso  la  nostra  giusta 
difesa  e  Tha  sostenuta  d'innanzi  ni  Supremi  Consigli  alleati,  come 
pure  presso  il  Supremo  Consiglio  del  Messico  e  la  Gran  Loggia  indi- 
pendente di  Spagna.  Abbiamo  credulo,  111.-  FF.'.  che,  dopo  la  nostra 
ultima  energica  protesta,  il  (irande  Oriente  di  Roma  cesserebbe  le  sue 
istigazioni.  Ma  siamo  rimasti  delusi:  imperocché  non  più  tardi  di 
questi  ultimi  giorni  abbiamo  visto  in  un  resoconto  presentato  alTafv- 
semtilea  triennale  dì  Roma  la  relazone  che  il  F.*.  (lastellazzo  dava  in 
quella  assemlilea  del  Grande  Oriente.  Ove,  dopo  aver  detto  che  non 
hanno  voluto  riconoscere  la  (ìrancle  I/)^gia  di  Romania,  ecc.,  narra 
con  enfasi  che  hanno  fondato  anche  in  Romania  alcune  I^oggie  tra  cui 
una  a  Petra  Dava.  Dopo  di  aver  cercato  in  tutte  le  carte  geografiche 
rumene  la  città  di  Petro-Dava,  che  noi  non  abbiamo  potuto  trovare, 
ci  siamo  ricordati  che  nel  luogo  ove  attualmente  sorge  la  città  di 
Piatra  in  Moldavia,  più  di  mille  e  settecento  anni  fa  esisteva,  dicono, 
una  città  che  ebbe  il  nome  di  Pctro-Bava.  Vediamo  ora  perchè  il 
grande  oriente  di  Roma  ha  creato  la  I/iggia  Dochia  in  una  città  im- 
maginaria mentre  avrebbe  potuto  fondarla  a  Piatra.  I  massoni  cri- 
stiani (greci  scismatici)  di  Moldavia  non  volendo  accettare  nella  IjOggia 
Bistritza  all'Or.*,  di  Piatra  gli  israeliti,  l'ingegnoso  F.*.  Vittorio  Noel 
Meillz,  agente  massonico  del  grande  Oriente,  ha  risuscitato  T  antica 
Petro-Dava  per  fare  una  Loggia  \m  FF.*.  israeliti  della  liOggia  del 
F.*.  Carlo  Fuster.  Egualmente  è  accaduto  colla  I/iggia  immaginaria 
Trajano.  Vediamo  ancora  come  si  è  cosiiiuiia  la  \j)igvA  Viitorul  al- 
r Oriente  di  Hotochany.  Il  fr.'.  Antonio  St^pielici  avendo  ingannato  molte 
persone  ed  estorto  grandi  somme  agli  israeliti  di  Uolosani,  fatti  masr 
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«  soni  ifa  lui  stesso,  fu  espulso  perciò  dalla  Massonerìa  Rune 
«  30  maggio  e  ciò  fu  pubblicato  nel  Triunfjhiul  n.  C  del  mese  di  gì 
«  pagina  10 k  Lo  spergiuro  Septelici  s'è  indirizzato  allora  per  mez 
«  signor  Meillz  al  ór/.  Or.*,  di  Roma  che  s*è  affrettalo  ad  acco| 
«  nelle  sue  fila.  1  fratelli  Cotache,  Garavia,  Petrini,  Eiiad  ed  altr 
«  potendo  arrivare  a  dirigere  e  condurre  secondo  le  loro  Irame  la  i 
«  Loggia  Hyram  di  Braila,  si  ribellano,  vengono  esi^ulsi  ed  il  G 
«Oriente  di  Roma  accorda  loro  T autorizzazione  di  fondare  la  I 
«  Fratermfà  Romana  a  Braila.  11  fratello  Hugo  Franz  Duzìncki« 
«  non  potendo  ottenere  il  Ii3.*.  grado,  ed  avendo  ingannalo  la  G 
«  Loggia  alla  quale  ha  sottratto  più  di  30U  franchi,  tassa  dei  di] 
«essendo  stato  perciò  espulso,  sMudirizza  al  fratello  Em.\  Melii 
«  che  gli  facilita  la  costituzione  della  Loggia  Speraiza  a  Buscii. 
«  dica  il  Grande  Oriente  di  Roma  dov'  è  la  I/)ggia  Alessandro  1 
«  di  Fontinele  e  Lucia  di  Borzieni  e  Trajono  d'Adjud?  Noi  gli  r 
«  diamo  che  queste  tre  Logge  esistono  solo  neirimmaginazione  dei 
«  tori,  denunziandovi  il  trnilico  che  il  Grande  Oriente  di  Roma  f 
«mezzo  de* suoi  agenti,  massime  in  Moldavia,  cre^indo  I/Ogge  ìqì 
«  narìe.  Noi  vi  preghiamo,  illustrissimi  Fratelli  di  tulli  i  riti  ed  iu 
«  ticolare  la  Gr/.  Loggia-Unita  d' Inuhilierra  ed  i  GGr.*.  OOr.*.  e  i 
«  IjOgge  che  mantengono  relizioni  col  Gr.*.  Or/,  di  Roma,  dì  i  hit* 
«  di  giustifìcarsi,  e  neir interesse  della  Massoneria  Universale  far  : 
«  s'astenga  dal  fondare  I^ogge  in  Romania.  Imperocché  tutti  i  m; 
«che  si  dirigono  a  lui  sono  quelli,  io  gran  parte,  indegni  d'esse 
«  eevuli  massoni  nelle  Logge  Rumene:  che  respinti  da  noi  veugoi 
«  eevuli  nelle  sue  I^gge. 

«  Noi  sveleremo  altresì  un  mistero  ai  nostri  fratelli  ed  ai  m; 
«negozianti  del  mondo.  Tutto  il  commercio  d'Europa  è  stato  sp 
«  tato  dal  gran  numero  di  fallimenti  che  hanno  avuto  luogo  in  Ron 
«  Ebbene  la  massonerìa  aiuta  in  parte  i  falliti.  La  maggior  pari 
«  falliti  sono  israeliti  massoni  che  si  dicono  Rumeni.  Per  lo  piìj 
«  ziauti  ebrei,  ed  anche  parecchi  cristiani  male  intenzionati,  per  l 
«  loro  interessi  entrano  nella  massoneria  estera  italiana,  per  potè 
«  qualità  di  massoni  aver  credito  all'  estero  e  dopo  qualche  tempi 
«  liscono.  Il  Governo  Rumeno  e  le  Camere  di  commercio  di  Bucai 
«  di  Jassy  hanno  denunziato  ai  negozianti  di  lutti  i  paesi  le  sue  man 
«  Jja  Massoneria  Rumena  non  nega  agli  onesti  l'ingresso  ne' suoi  u 
«  non  scaccia  dalle  sue  file  se  non  i  Massoni  indegni.  Noi  non  pò» 
«garantire  i  nostri  fratelli  stranieri  contro  i  falsi  massoni:  impen 
«se  noi  ricusiamo  loro  Tiogresso  nell'ordine  entrano  dalla  ports 
«  apre  loro  il  Grande  Oriente  infallibile  di  Roma. 

«  Facendo  un  caloroso  appello  a  tutte  le  potenze  amiche  o  non 
«  che  di  prendere  sul  serio  le  nostre  raccomandazioni  che  intere 
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«  tutta  la  Massonerìa,  ci  rivolgiamo  nello  stesso  tempo  ai  fratelli  ono- 
«  revoli  delle  Lo^jge  Italiane  che^  senza  saperlo,  si  trovano  nelle  Logge 
«della  falsa  Massoneria,  che  debbono  lavorare  per  far  cessare  quest'abuso 
f  del  Grande  Oriente  di  Roma,  il  quale  non  fa  che  trafficare  con  l'aiuto 
«de' suoi  agenti  di  Romania:  e  di  aiutarci  a  purificare  fordin*^  da  questi 
«falsi  massoni.  I  Sup.'.  Cons.'.  Scozzesi  sono   pregati  di  prender  nota 
«altresì  che  il  Gr/.  Oriente  di  Roma  va  con  tutti  i  mezzi lyropagando 
«che  a  Torino  non  vi  è  un  Sup/.  Cons.-.  d'Italia  regolare,  é  che  lui  solo 
«è  Sup.\  Cons/.  riconosciuto  e  pel  rito  Scozzese  e  pel  rito  di  M»»mfì. 
«  Iqviandovi  la  nostra  protesta,  che  è  fatta  neir  interesse  della  Masso- 
«nerìa  universale  e  che  ha  per  scopo  di  prevenire  l'entrata  nel  nostro 
«ordine  degli  uomini  indegni  che  hanno  digradato  eJ  abbassato  la  Mas- 
«soneria  di  fronte  al  mondo  (,r>faa),  vi  preghiamo,  illustrìssimi  e  carìs- 
«  simi  fratelli,  di  notificarci  le  pratiche  da  voi  fatte  presso  il  Grande 
«  Oriente  di  Roma  e  le.  misure  prese  per  girantirc   il  commercio  del 
«  vostro  paese  contro  i  massoni  stranieri  di  Romania,  i  quali  divenendo 
«  Massoni,  dopo  di  avere  estorte  grosse  somme  ai  loro  fratelli  stranieri, 
«un  bel  giorno  falliscono.  Gradite,  illustrissimi  fratelli,  l'assicurazione 
«  delle  nostre  fraterne  considerazioni  e  che  il  Gr.*.  A.',  dell' Un/,  vi  aiuti 
«  e  protegga.  »  Ài  quiili  faiti,  ossia  misfatti,  dt^lli  M  issoneria  romana  in 
Romania  si  riferisce  eviiionlem»*.iite  ciò  ch«?  leggiamo  nel  recente  numero 
dei  16  novembre  degli  Archivs  israelttrs  a  pagina  379,  cioè;  che  «  La 
€  LiOggia  Fratellanza  di  Tarn  in  R nninia,  affii;liata  alla  Logijria  ppin- 
«  cipale  di  Hombourg,  cacciò  gli  et»rei  dal  suo  seno.  Gli  ebrei  subito  ne 
«  f'jodarono  un'altra.  »  Nello  stesso  numero  degli  Archives  a  pag.  374 
si  legge  che  per  le  recenti  statisiiche  si  prova  che  tra  gli  ebrei  il  nu- 
mero dei  pazzi  è  superioi'e  che  tra  le  altiv  razze  o  n tzioni.  Di  tal  ruo- 
meoo  gli  Archives  recano  varie  ragioni.  Ma  lì  sola  vera  è  la  profezia 
di  Mosè  {Deui,  XXVIII,  28).  Percutiat  te  Thminus  ammtia  et  cae- 
diate  ae  furore  mentis.  Il  che  sia  detto  qui  di  passaggio. 

Mh  potrà  forse  desiderare  taluno  la  spiegazione,  ovvero  sia  la  chiave, 
del  vero  motivo  per  cui  siano  testé,  dopo  la  morte  del  Garibaldi,  sorte 
sì  strane  guerre  tra  i  settarìi  e  m:issoni  ramini  ed  anzi  italiani.  Le  quali 
da  qualche  tempo  pongono  a  soqquadro  non  la  vera,  che  ne  ride,  ma  la 
blsa  Rooaa,  che  ne  trema  fin  dal  profondo  dei  suoi  monumenti  di  Via 
della  Valle,  di  Via  dei  due  Micelii,  di  Pasquino,  di  Marsia  scorticato, 
di  Madami  di  Francia,  e  dei  Cavalli  di  Fidia  e  di  Prassiielt*.  Al  qual 
desiderio  vorremmo  soddisfare.  Ma  non  abbiamo  per  ora  compiuti  gli 
stiidìi  necessarii  a  tanta  impresa.  I\m'Cìò  cediamo  per  ora  la  penna  ed 
ogni  nostra  filosofia  al  Cicfruacchio,  giornaletto  interessato  più  di  noi 
Dèlta  ricerca  di  cotesti  arcani;  siccome  quello  che  è  l'organo  appunto 
di  Via  della  Vaile.  Egli  dunque,  nel  suo  numero  decimo  dei  14  novembre, 
MO  articolo  intitolato  Inoìidaeioni  di  fango  (cioè  di  giornalismo) 
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dà  in  primo  luogo  la  colpa  «  di  (|ueslo  fenomeno  Coccapieller  al  I 
«  sterminato  dominio  dei  preti  ed  al  catechismo  nelle  scuole.  > 
secondo  luogo,  dice  che:  «  di  tante  sciagure  la  colpa  dee  ricadere 
«  autore  primo;  deve  ricadere  sopra  di  Sua  Eccellenza  il  Primo  M 
«del  regno  d'Italia  che  assolda  camorristi,  matti,  ladri,  mezzaD 
«  li  assolda  e  li  difende  per  calunniare  il  glorioso  passato  ed  il  foi 
«avvenire  d'Italia.  »  Cosicché,  secondo  il  Oìceruacchio  antagon 
U£Ìo  Secondo,  la  colpa  di  tutto  questo  divertimento  che  ambe 
danno  in  Roma,  ricade  sopra  il  Depretìs  prete  e  catechista.  Il  d 
ferma  Y Opinione  dei  22  novembre  dicendo  che  ora  «il  procedi 
«  lit)erale  in  Roma  tiene  del  gesuitismo.  >  Del  quale  V  Opinione  s'i 
a  fondo,  da  quell'ebrea  che  fu  ed  è:  ben  sapendosi  che  per  i 
Gesuitismo  è  quello  che  noi  cristiani  chiamiamo  ora  Semitisi 
per  ora  si  è  trovato  in  Roma  dagli  interessati  più  soddisfacente: 
del  «  fenomeno  Coccapieller.  »  Crediamo  però,  che,  studiando  U 
sciando  maturare  le  nespole  sulla  paglia,  diindo  tempo  al  tempo,  a 
piano  e  sano,  riusciremo  ad  andare  anche  lontano  e  a  trovare  tìiii 
quanto  sia  davvero  lunga  la  coda  di  Meo. 


II. 
COSE  ROMANE 

\.  Nomine  dei  novelli  Nunzi!  Apostolici  a  I*arijri  ed  a  Madriil  -  -  5.  LMiii 
colare  del  Papa  ad  una  I).-pulazione  doli*  Ardi idow^si  di  Siu-apozza;  d 
Sua  Sanlilà  —  3.  Parole  d.-lP  Impera  loro  Gu^-li-lnio  I,  n-l  discorso  li' 
2ÌMnc  del  L'mdtaff  prussiano,  circa  i  buoni  eff.Mti  d  1  rislahilì mento  dell, 
tliplomalicli'.^  fF-a  la  Santa  S.'d3  e  la  Prussia  —  i.  Monum^^nti  di  antich 
irovati  in  Valicamo  —  5.  Motuproprio  del  25  magjrio  1882  p.^l  re?ol 
nii-nto  della  Amministrazione  dei  Palazzi  Apostolici,  u  pel  compouimenti 
che  vi  sorjressTO  —  6.  Processo  intentalo  da  un  injjogneri*  romano  al 
slrazion-i  d.*l  Valicano;  sentenze  del  Tribunale  Civile  e  della  Corte 
di  Koma  rirca  la  loro  competenza  a  jjiudiciiro  de*  fatti  avvenuti  nel  V; 
7.  IHcerie  di  uflìcii  d'alcune  Potenze  straniere  a  difesa  dilla  estraterr 
di  1  Vat'cano;  mentila  ulllciosa  del  Diritto  —  8.  Intimazione  di  paj^^im 
inulta  fatta  al  Sovrano  Ponlelìce  da  un  agonie  delle  lasse  —  0.  Cause 
dugi  frapposti  dal  Governo  alla  concessione  AdW Exequatur  ai  Vescov 
dal  Prof.  Oassani  —  10.  Esempio  d'  una  limilazone  arbitraria  |H)Sta 
dasigilli  ;ì\V Exequatur  spedito  ad  un  Vescovo. 

1.  La  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  Papa  XIII  essendosi 
nel  Concistoro  del  25  settembre  p.  p.,  di  creare  e  pubblicare  ( 
di  S.  R.  Chiesa  i  Nunzi  Apostohci  in  Ispagna  e  Francia,  si  coi: 
di  fare  prontamente  la  scella  dei  loro  successori.  Pertanto,  con 
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Segreteria  di  Stato,  Sua  Santità  degnossi  di  nominare  Mons.  Camillo 
ano  di  Rendrt,  Arcivescovo  di  Benevento,  a  Nunzio  Apostolico  presso 
pubblica  francese. 

Olì  altro  biglietto  della  stessa  Segreteria,  Sua  Santità  alTidò  la  Nun- 
la  Apostolica  presso  S.  M.  Cattolica  il  Re  di  Spagna  a  Monsignor 
ino  Rampolla  del  Tindaro,  Segretario  della  S.  Congregazione  degli 

ecclesiastici  straordinarii  e  canonico  della  Patriarcale  Basilica  Va- 
a. 

'Emo  Cardinale  Czacki  ricevette,  alli  4  ottobre  p.  p.  la  berretta 
nalizia  dalle  mani  del  Signor  Grévy,  presidente  della  Repubblica 
rese,  nel  palazzo  dell'Eliseo,  con  la  consueta  pompa  di  cerimoniale. 
Eminenza  poco  dopo  entrò  in  viaggio  alla  volta  di  Roma,  dove  giunse 
3en  guarito  della  grave  malattia  sofferta. 
Hi  31  ottobre  S.  E.  Mons.  Siciliano  di  Rende  giunse  a  Parigi,  e 

slesso  giorno  fu  a  visitare  il  Signor  Duclerc,  presidente  del  Consiglio 
Ministri  e  Ministro  per  gli  affari  esterni;  ed  alli  4  novembre  fu  ri- 
ito,  con  tutte  le  formalità  ed  onoranze  d'uso,  in  udienza  solenne  dal 
idente  della  Repubblica  francese;  a  cui  presentò  le  lettere  del  Santo 
ì',  per  le  quali  è  accreditato  in  qualità  di  Nunzio  presso  il  Governo 
I  Uepuhblica,  assistendo  a  quella  udienza  il  signor  Duclerc.  Il  Me- 
ini  Dtplomaiìque  nel  n.  45  riferì  il  testo  dei  discorsi,  cortesissimi  da 
e  le  parti,  cbe  furono  detti  in  tal  congiuntura. 
!.  Il  nmrtedì  8  novembre  p.  p.,  la  Santità  di  Nostro  Signore  Leone  XUI 
tossi  ainnjettere  a  particolare  udienza  una  rappresentanza  deirArctii- 
>si  di  Saragozza.  Questa  era  comi)Osta  di  ragguardevoli  ecclesiastici, 
presiedeva  Mons.  1).  Lazzaro  Banluz,  Decano  del  Capitolo  Metropoli- 
;  il  (juale  lesse  a  Sua  Santità  un  indirizzo  latino,  e  le  presentò  una 
icua  offerta  per  Y  Obolo  di  S.  Pietro  da  parte  di  S.  E.  Rma  il 
>r  Cardinale  Benavides  y  Navarrete,  Arcivescovo  di  Saragozza,  ed  a 
*  di  queir  Archidiocesi.  All'indirizzo  della  Deputazione,  pubblicato 
Osservatore  liomano  n.  257,  il  Santo  Padre  degnossi  risix)ndere  col 
»nie  di.scorso. 

I^eto  vos  animo  excipimus,  o  filii,  et  paterna  benevolentia  comple- 
ur,  quos  dilectus  fìlius  Noster  Archiepiscopus  Caesaraugustanus  bue 
,  ut  suo  nomine  ac  vice  amantissimos  totius  Cleri  ac  populi  sensus 
Idictissimam  Nobis  voluntatem  testaremini.  —  Communem  banc 
ktatem  vos,  longum  iter  aggressi,  omni  signifìcationis  genere  pate- 
ndam  curastis,  sive  fusis  ad  Apostolorum  et  Martyrum  sepulcra  prò 
»sia  precibus,  sive  oblata  Nobis  perlil)enti  animo  petriana  stipe, 
|ue  editis  religionis  ac  pietatis  exemplivS.  Vos,  dilecti  filii,  et  concives 
i  probe  compertam  babetis  et  Nobiscum  deploratis  acerbam  rerum 
oruroque  conditionem,  qua  bic,  in  ipso  catholici  orbis  capite,  iamdiu 
imur;  Nobisque  singulari  aifectu  devincti,  aspera  et  tristia,  quibus 
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Tehementer  angìmur,  una  simul  doletis.  Qum  etiam  libertatis  N 
sutnmique  Pontifìcatus  iurìum  sludiosissimi,  dìem  maturali  exo 
quo  suprema  Pontiflcis  maximi  auctorilas  ornai  soluta  vioculoetn 
sii  potestatì  obnoxia. 

«  De  bis  ìtaque  amoris  fideique  testimoniis  Nobis  exhibitis  grAt 
YOhis,  merìtasque  laudes  tribuimus,  quas  peregrìnìs  e  regione  Tote 
bue  advectis  superiore  mense  decrevimus.  —  lUud  vero  monemos&i 
Nobis  esse  optabilius,  quam  ut  calholici  ex  Hispaoia  viri,  amotispirti 
stùdìis  composìtisque  dissidìis,  ad  christianae  religionis  causam 
et  ad  prima  humanae  societatis  principia  sarta  lecta  servaoda, 
et  operam  omnes  convertant.  Àtque  ut  omnes  unum  semper  sìot 
eoQCordia  voluntatum,  stuJio  religionis,  mutuis  eorum  qui  praesool 
eonim  qui  subesse  debent  offìciis,  summis  precibus  a  Deo  postulaoH& 

«  Hos  grati  animi  Nostri  sensus  dilecto  Filio  Nostro  Àrcbie|iii 
Gaesaraugustano  referri  a  vobis  cupimus,  cui  etiam  Àpostolicam 
dictiouem  singularis  Nostrae  in  eum  benevolentiae  testem,  eiusqoe 
pitulo,  universoque  Clero  et  populo  ex  intimo  cordis  affi^^tu  mluim 
Eanc  ipsam  vobis,  dìlecti  filii,  ac  famiiiis  vestris,  in  auspicium  divìoorm 
maoerum,  peramanter  irapertimus.  » 

3.  La  L«^gazione  prussiana  presso  la  Santa  Sede  è  un  pruno  D6gi 
ocelli  dei  ristauratori  dell'ordine  moraU  entrati  in  Roma  perlabrecdl 
di  Porta  Pia.  Non  potendo  levarselo  dalla  ferita^  si  consolano  eoo  bugie; 
inventando  che  le  trattative  fra  la  Prussia  e  la  Santa  Sede  non  approdili 
a  nulla,  e  che  il  Governo  di  Berlino,  mal  soddisfatto,  è  in  procinto  i 
rompere  le  relazioni  diplomatiche  ristabilite  nel  marzo  di  questoaDDD'i 
richiamando  il  signor  Sehiòzer;  il  che  sarebbe  come  il  lampo  precorsod 
della  folgore,  cioè  del  ripigliare  la  guerra  del  Kuìtur-ham]^f\\i\M^ 
sua  fierezza. 

Godranno  pertanto  i  buoni  cattolici  di  sapere  la  verità  proprio dtbl 
bocca  dell'Imperatore  Gughelmo  I;  il  quale,  inaugurando  la 
parlamentare  del  Lmidtag  prussiano  alli  14  del  p.  p.  novembre,  ed 
scorso  la  cui  fedele  traduzione  francese  fu  pubblicata  nel  MémmA 
ftomatique  n.  46  pag.  735,  pronunziò  le  seguenti  chiare  parole. 

^11  ristabilimento  delle  relazioni  diplomatiche  colla  Curia  f 
*a,  con  mia  gran  gioia^  consolidato  h  amichevoli  relazioni  cól  0 
delta  Chiesa  cattolica;  ed  ho  la  speranza  che  i  sentimenti  paciflci, 
cui  il  mio  Governo  non  cesserà  di  dar  prova,  non  potranno  a  meno  i 
esercitare  una  favorevole  influenza  sulla  situazione  politico-religiosi 
Frattanto  il  mio  Governo,  sulla  base  delle  leggi  vigenti  e  sui  poteri  ottfr 
Dati,  continuerà  a  tener  conto  dei  bisogni  religiosi  dei  miei  sudditi  catu» 
liei,  in  quanto  ciò  è  compatibile  cogli  interessi  generali  dello  Stato.» 

*  ft>.  CkxU.  Serie  XI,  voi.  X,  p.  228-30,  e  pag.  359. 
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'nissìnoo.  Resta  solo  a  desiderare  che  le  disposizioni  deiriroperaiore 

Plinio  verso  la  Sinta  Sede  ed  i  cattolici  della  Prussia  siano  ioter- 

e  ed  attuate  dai  suoi  Ministri,  nei  loro  procedimenti,  in  modo  da 

iustificare  anche  troppo  le  doglianze  dei  cattolici,  di  che  abbiamo 

un  cenno  molto  espressivo  neir  ultima  nostra  corrispondenza  dalla 

ia,  da  noi  rt*cala  in  questo  volume,  a  pai;:.  505. 

Parecchi  giornali  divulj^arono  notizie  dVl  ritrovamento  in  Vaticano 

eziosi  monumenti  di  antichità  Assire,  da  lunga  {)ezza  ivi  lasciati  io 

Sopra  CIÒ  noi  ci  atteniamo  a  quello  che  ne  disse  Y  Osservatore 

ino  dell'  1 1  novembre  p.  p. 

in  un  vasto  pianterreno  annesso  alla  Biblioteca  vaticana,  ove  era 
Hiticrliiata  una  enorme  ({uautaà  di  vccciiie  casse  vuote,  al  chiaro 
>sore  nK>nsignGrCiccolini,vice-bibliotec£iriu  della  medesima  biblioteca, 
nnero  vedute  quattro  ancora  chiuse.  Fattele  aprir»*,  T egregio  prc- 
»'i  rinvenne  delle  tavole  di  marmo  altre  intere,  altre  spezzate;  che 
nt:ivano  (!ei  bassorilievi,  alcuni  di'i  quali  circondati  da  iscrizioni  di 
ieri  cuneiformi.  Fra  ({uesti  bassorilievi  uno  rappresenta  due  nuota- 
ed  un  altro  rass;iltodi  una  fortezza.  Fatti  i  calcili  delle  iscrizioni, 
i  sono  siati  rinitsM  ptr  T interpretazione  ai  eh.  prof.  Abate  Fabiani, 
i  com[>«M(Mi/a  in  simili  materie  è  troppo  nota,  perchè  noi  dobbiamo 
icord1rl■^  Non  app<»na  1"  illustre  sriorziato  sarà  pervenuto  a  deci- 
',  ne  torn«M*emo  a  )>arlare.  Tanto  i  lassorilievi,  quanto  le  iscrizioni 
r.nte  in  seguito  in  luogo  assai  acconcio  entro  la  medesima  biblioteca 
mio  esposte  alla  curiosità  ed  alio  studio  dei  dotti.  » 
Lasi)  nun  poco  rumore  nel  campo  dei  conquistatori  di  Roma,  come 
'isce  d-ii  loro  giornali,  un  documento  pub!*licato  nel  primo  numero 
iornale  in  lingua  francese  L^  Monìteur  de  Romr^  che  noi  diamo 
'Pprpsso  tra;Ioiio:  esso  è  un  Mot  fi  proprio  del  S.  Padre  Leone  XIl!, 
ato  lìn  dal  maggio  di  quest'anno,  ed  inteso  a  facilitare  il  compo- 
rlo dei  litigi  che  per  avventura  sorgessero  tra  le  pi^rsone  addette 
vik^io  del  Vaticano  e  difendenti  dalla  Prefettura  dei  SS.  Palazzi 
olici,  che  la  famigerata  Icjjrge  delle  guarentige,  cogli  articoli  5,  7 
•li'l  tìtolo  I  \  riconobbe  imniuiii  d'ogni  ingerenza  dei  Magistrati  civili 
roverno  entralo  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta  Pia  il  20  set- 
e  IWO.  Noi  lo  rechiamo  j^ercht».  i  nostri  lettori  possano  far  ra- 
delie  sotisiiche  ciarle  dei  giuristi  liberali  e  delle  deduzioni  false  od 
rate  che  tssi  ne  trassero  nti  loro  giornalacci. 
Nella  penosa  e  dillicile  situa/ione  fatta  alla  Santa  Sede,  per  la  spo- 
)ne  di  Roma  e  dei  suoi  Suai,  Noi  abbiamo  creduto  necessario  di 
?d**r«*,  per  mezzo  di  un  motu  proprio  speciale,  air  andamento  re- 
delie  Nostre  Amministrazioni,  prendendo  alcune  disposizioni  stra- 

;à-.  Catt.  Serie  V;il,  Voi.  II,  \ìù\r   001- i. 
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ordinarie  che  rispondano,  il  meglio  possibile,  alle  condizioni  del 
eccezionale  che  Noi  traversiamo.  Siccome,  olire  i  rapporti  econc 
disciplinarli  che  regolano  le  diverse  Amministrazioni  della  Nosir 
Pontifìcia,  possono  di  fronte  a  queste,  in  seguito  di  contratti  o 
contratti,  sorgere  discussioni  e  contestazioni  fondate  sopra  titoli  < 
stizia;  e  poiché  in  oltre  Noi  non  possiamo,  in  tali  quistioni  d 
interno,  ammettere  T intromissione  di  autorit.^  estranee,  e  dairaltrc 
Noi  non  vogliamo  chiudere  in  veruna  guisa  la  via  all'  esame  giuri 
queste  discussioni  e  contestazioni,  Noi  stimiamo  nec-essarìo  di  pro^ 
al  corso  regolare  della  giustizia  nella  misura  e  nella  forma  che  Ci 
messo  dalle  dilficoltà  della  nostra  situazione. 

«  Adunque,  nella  pienezza  della  nostra  autorità,  Noi  islituiar 
nostro  presente  motuproprio^  due  Commissioni,  composte  ognuna 
prelati  da  nominatasi,  alle  quali  potrà  ricorrere  in  prima  e  in  5 
istanza  chiunque  crederà  di  avere  azioni  e  diritti  a  far  valere  ce 
suddette  amministr^izioni. 

«  Le  Commissioni,  dopo  avere  maturamente  esaminate  le  ragioi 
parti,  pronunzieranno  le  relative  sentenze.  Nel  caso  che  queste 
difformi  nelle  loro  conclusioni,  si  terrà  un  giudizio  in  terza  istan 
nendo  le  due  Commissioni  sotto  la  presidenza  dell'uditore  general 
Rev.  Camera  apostolica. 

«  Queste  disposizioni  saranno  esecutorie  ed  avranno  pieno  effetto 
Noi  non  avremo  diversamente  disposto.  Il  nostro  cardinale  segrel 
Stato  è  incaricato  di  stabilire  le  regole  pratiche  per  la  loro  e^c 

«  Dato  nel  Nostro  Palazzo  Apf^stolico  del  Valicano  il  25  maggie 
quinto  del  nostro  pontificalo.  LEONE  XIII  PAPA. 

6.  Queste  cosi  savie  e  veramente  paterne  disposizioni  del  S. 
potrebbero,  se  fossero  osservate  a  dovere  da  chi  crede  di  avere  r 
di  giustizia  da  far  valere  pei  suoi  interessi,  impedire  il  rinnovami 
un  fatto,  di  cui  ragionò  mollo  gravemente  V  Osservatore  R)ma 
n.  220  pel  26  settembre  p.  p.,  e  pel  quale  ben  si  può  dire  che  i 
bunaie  del  Regno  d'Italia  «  pose  in  non  c:de  TesivStenza  della  legs 
guarentige,  negò  Teccezionalità  e  la  inviolabilità  del  Vaticano,  e  J 
il  Pontefice  soggetto  alle  sentenze  dei  Tribunali  italiani,  e  lo  pos< 
vello  di  tutti  gU  altri  sudditi  italiani.  »  Ed  il  caso  è  tanto  pifi  gr 
quanto  tal  competenza  di  un  infimo  Tribunale  civile  fu  poc'anzi 
cata  da  una  sentenza  della  Corte  d'Appello.  Ecco  il  fatto,  com'è  1 
nel  sopracitato  Osservatore. 

<  Si  tratta  di  quella  faccenda  che  pochi  giorni  fa  venne  larg 
discussa  dal  deputato  Windthorst  nell'Adunanza  cattolica  a  Fran 
Un  impiegato  del  Vaticano,  l'ingegnere  Martinucx;i,  era  stato  li( 
dal  servigio  nel  marzo  del  1879  per  arbitrii  e  per  abuso  di  fìdu 
lorcbè  i  diversi  tentativi  falli  da  costui  per  essere  riammesso  re 
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uUuosi,  perchè  cdi  ^lilalti  non  meritava  l.ìulo,  noi  giu^^no  «li  rjur- 
iiinn  f»»re  appt*llo  ai  Trihunali  italiani  con  una  querela  contro  il  Se- 
tlurio  lii  Stato  e  contro  il  Maggiordomo  del  Pontefice,  nelle  mani  dei 
ali  sta  r  amministra/ione  dei  palaz/i  pontificii.  Egli  pretendeva  per 
nigi  prestati  ai  tempi  del  Conclave,  nella  sua  qualità  di  architetto, 
somma  di  lire  17,87."),  e  per  servizi  e  sp(»se  fatt^  nelfotlohre  del  1870, 
U'introduzione  d»^i  nuovi  Pompieri  in  Vaticano  e  per  preteso  soldo  a 

Don  pagato,  nella  sua  qualità  di  Capitano  dei  suddetti  tempieri,  la 
ruma  di  I5,*218  lire.  Il  Trihunale  civile,  nella  sua  seduta  delti  10  agosto 
lise  sentenza  e  respinse  la  querela  del  Martinucci,  ammettendo  che  il 
<relante  o  prestò  quei  servigi  in  conseguenza  del  suo  impiego,  oppure 
IO  altra  forma  ricompensato,  avendo  egli  lasciali  decorrere  nel  primo 
50  sei  e  nel  secondo  dodici  anni,  senza  accampare  (|uelle  pretese  e  quei 
itti,  e  senza  presentare  conti.  Del  resto  come  quest'uomo  ahbia  fatto 
ralcolare  siffatte  pretese  lo  si  può  rilevare  da  questo,  che  per  i  sttidii 
tliminari  per  adattare  in  Vaticano  i  locali  necessnrii  al  Conclave^ 
stendeva,  a  titolo  d'onorario,  la  piccolezza  di  dodici  mila  lire. 

«  Fin  qui  il  fatto,  che  ha  in  se  hcn  poca  importanza;  ma  che  acquista 
0  speciale  carattere  per  le  circostanze  che  lo  accompagnarono.  Nella 
ima  seduta  giudiziaria  si  presentò,  per  m:indato  del  Vaticano,  Tavvo- 
Lo  Corazzini  e  propose  «  che  il  tribunale  volesse  dichiararsi  incompe- 
ite  a  decìdere  questa  causa,  p«.TCht>  il  l'ontefice.  ed  i  suoi  ministri  re- 
lenti in  Vaticano,  non  possono  venir  giudicati  da  un  estero  trihunale 
4)rno  a  fatti  ed  operazioni  avvenute  nell' interno  del  Vaticano  stesso.  » 
Ita  questa  dichiarazione,  l'avvocato  abbandonò  la  sala.  Il  Tribunale 
rò,  in  seduta  segreta,  respins»'  rin."i(bMile  e  sostenne  la  propria  com- 
lenza,  che  motivò  nel  seguente  molo: 

«  L'opinione  che  i  Ministri  del  IVintefìce,  per  alti  che  sieno  avvenuti 
ir  interno  del  Vaticano,  non  di'vono  sottostare  al  potere  dei  regi  Tri- 
uali,  costiiuireiibe  un'eccezione  che  sarebbe  in  conlradiziune  collo 
liuto  del  Uegno.  Nello  Statuto  è  dichiaralo  che  tutti  gli  abitanti  del 
^l:uo,  qualun(]ue  si.i  il  loro  tìtolo  eil  il  loro  rango,  sono  uguali  davanti 
a  le^'::e.  La  legge  compremie  tutti,  ineominei.indo  dal  re,  e  viene  in 
lO  nome  e.sercitata  da  giudici  da  lui  costituiti  e  nessuno  può  sottrarsi 
proprii  giudici  naturali.  La  pretesa  eccezionalità  si  spiega  chiaramente 
dia  strana  pretesa,  che  ramministrazionc  della  giustizia,  in  certi  ca.si 
liu  base  a  locali  privilegi,  possa,  an/i  debba  in  Italia  esser  posta  fuori 
a/ione.  La  legge  delle  guarentige  del  13  maggio  1871  ha  voluto  prov- 
?:iere  per  rispetto  al  primo  articolo  dello  Statuto  ;ia  Religione  cattolica 
la  sola  Religione  dello  Stato}  che  il  Pontefice,  la  cui  persona  fu  so- 
BoemeDte  dichiarata  sacra  el  inviolabile,  goda  piena  indipendenza  nel 
lero  esercizio  del  supremo  spirituale  dominio.  » 

L' Osservatore  lìomano  pose  in  chiaro  rilievo  che  in  virtù  degli  ar- 
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tìcoli  3»,  4»,  e  7«  del  Titolo  I  della  sopracilala  legge  delle  guareniige^ 
Papa  è  personalmente  e  legalmente  Sovrano,  e  perciò  non  può 
soggetto  ai  Tribunali  di  un  altro  Sovrano,  per  gli  atti  compiuti  eoMl 
confini  del  suo,  quantunque  ristrettissimo,  dominio.  «  Se  gli  AmbasQ 
dori  (e  ciò  vale  anche  per  quelli  che  sono  accreditati  presso  il  l'oo 
a  norma  dell*  articolo  3  delle  Ouarenfigé)  godono  immunità  dei  loro  n 
lazzi,  non  avrà  almeno  il  medesimo  diritto  il  Sovrano  presso  cui 
accreditati?  »  E  noi  m<'ttiamo  pegno  quanto  si  vuole  che,  se  domaoi 
famiglio  delFAmbasciadore  germanico  signor  di  Keudell  porgesse  al 
banale  civile  di  Roma  una  querela  contro  codesto  personaggio,  o 
il  suo  Maestro  di  Gasa  per  fatti  compiuti  d'ordine  del  Keudell  stfssi 
la  querela  sarebbe  senz*  altro  reietta  dal  Tribunale^  che  si  dichiarerete 
iucompetente  a  sentenziare,  attese  le  immunifà  che  il  diritto  interoaòi! 
naie  guarentisce  afilli  Àmbasciadori  !  Ma  tratiavasi  del  Sovrano  PonteOo 
pareggiato,  dai  primi  tre  articoli  della  legi^e  delle  guarentige,  a  S.  M. 
Re  d'Italia  quanto  alle  prerogative  sovrane;  e  perciò  non  si  tenne  cno 
di  coteste  prerogative.  Laonde  perfino  dalla  Kòlwsche  Voìthseettung  i 
17  settembre  fu  tratta  la  conseguenza  che  il  Tribunale  civile  di  Rua 
con  l'approvazione  del  Consiglio  dei  Ministri,  trattò  il  Sovrano  Pootetìi 
non  già  come  Sovrano,  ma  come  suddito  di  S.  M.  il  Re  d'Italia. 

Il  Martinucci,  che  tirava  al  sodo  del  denaro,  non  sì  tenne  pago  de 
sfregio  da  sé  provocato  e  cosi  fallo.  In  onta  della  legge  delle  ó^w/wt 
iige,  alle  prerogative  del  Sovrano  Pontetice,  ma  tentò  la  prova  d'a 
riscossa,  sperando  nella  Corte  d'Appello.  E  questa,  ammettendo  la  coi 
petenza  propria  e  del  Tribunale  civile,  pure  lo  rimandò  deluso  del 
speranza  di  buscarsi  le  agognate  migliaia  di  lire.  E  questo  sancì  con  si 
sentenza,  di  cui  La  Rassegna,  nel  n.  279  pel  lunedi  13  novembre  i 
vulgo  il  tratto  più  rilevante. 

Di  che  Y  Osservatore  Romano  nel  n.  259  del  12  novembre  p.  p.  pai 
nei  termini  seguenti: 

«  La  Corte  d'appello  sedente  in  Roma  ha  confermalo  la  sentenza  pi 
nonciata  già  dal  Tribunale  civile,  colla  quale  si  stabilisce  la  coropeieu 
dei  Tribunali  italiani,  nelle  quistioni  riguardanti  la  Santa  Sede  ed  il  Y 
ticano.*  Così  è  dichiarato  in  modo  definitivo  che  il  P*apa  in  Roma 
suddito,  che  la  sua  posizione  legale  è  assolutamente  pareggiata  a  quH 
di  ogni  privato,  e  che  tanto  le  prerogative  e  i  diritti  sovrani  del  Somr 
Pontefice,  quanto  le  condizioni  di  extraterritorialità  del  Valicano  esprw 
nella  famosa  legge  delle  guarentige  altro  non  sono  che  un  artifizio 
una  irrisione. 

«  Né  la  Santa  Sede,  né  i  cattolici,  né  la  opinione  onesta  dell'univei 
mondo  civile  giudicarono  mai  convenii^nle,  decorosa  e  praticamente  el 
cace  la  legge  suddetta.  Giova  però  che  alla  costante  protesta  del  Sorat 
PuQtefice  ed  all'  indeclinabile  suo  rifiuto,  si  aggiunga  la  voce  del  Thfc 
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italiano,  il  quale  ne  dichiara  caduche  ei  illusorie  le  disposizioni, 
ielle  sia  in  modo  sempre  più  evidente  ed  incontestahile  dimostralo 
roverni,  alla  diplomazia,  eJ  a  tutti  i  cattolici,  che  il  Papa  ben  lungi 
'essere  considerato  in  Roma  come  sovrano  libero  ed  indipendente,  è 
Ilo  nulla  più  che  un  umile  suddito  del  re  d'Italia.  » 
7.  A  schiarimento  delle  afTorm.izioni,  prò  e  contro,  che  andarono  sai 
mali  italiani  e  stranieri,  intorno  ai  richi«lmi  ciie  diceansi  fatti  dalli 
tia  Sede  presso  le  Potenze  straniere,  circa  codeste  sentenze,  trascri- 
tto quello  che  ne  disse  il  Times,  e  la  mentita  opposta  dal  Diritto^ 
forma  ulììciosa. 

«  Il  cardio  ile  Jacobini,  scrisse  il  7/>;i^5,  indirizzò  fìn  dall'  1 1  settembre 
I  nota  alle  Potenze,  per  richiamare  la  loro  attenzione  sulla  situazione 
rm^le  creata  al  Papa  dall'attitudine  del  Governo  italiano.  Ma  in  quella 
i  non  era  fatta  direttamente  allusione  alla  legge  delle  guarentige  che 
!a  Pio  IX,  ne  da  Leone  XIII  fu  mai  né  de  facto,  né  de  iure  riconosciuta. 
^  AI  Vaiirano  la  legge  delle  guirentige  ò  considerata  come  una  mi- 
presa  dal  Governo  italiano  nel  suo  proprio  interesse,  e  per  tran- 
are  la  suscettibilità  delle  altre  Potenze,  o  per  dir  meglio  essii  è  con- 
fata convì  un  impegno  delF  Italia  dinanzi  alle  altre  Potenze,  nel  quale 
*giìO  però  il  Valicano  non  entra  in  vcrun  modo.  Non  è  adunque  sulla 
ò  delle  guartotige  che  si  basa  la  nota  del  cardinale  Jacobini.  Essa 
semplicemente  clu*,  quando  l'Italia  prese  possesso  d'una  parte  dd 
torii  appartenenti  alla  Santa  Sede,  questa,  pur  riservandosi  i  proprii 
i,  cessò  di  fatto  d*  esercitare  la  sua  autorità  sovrana  sui  paesi  occu- 
coQiinuando  p<^rò  ad  eserrit.irla  nelle  terre  che  ancora  le  rimanevamo 
Pili  tarili,  qu^uido  nd  1870  l'Italia  occupò  le  altre  province  e  Roma, 
mta  S«?le  agì  come  nel  I8G0,  cioè  non  mantenendo  l'esercizio  della 
jutorità  sovrana,  che  nei  limiti  ch'erano  stati  rispettati  dal  Governo 
ino;  vale  a  dire  nello  spazio  chiuso  dalie  mura  vaticane.  Egli  è  di 
ta  autorità  che  il  cardinale  Jacobini  imprende  la  difesa,  dicendo  che 
rritorio,  nel  qu.ile  il  Papa  esercita  la  sua  autorità,  non  può,  per  quanto 
mo  esso  sia,  in  nessun  mo  lo  andar  soggetto  ad  una  straniera  giu- 
izione.  » 

il  Bersagliere  ih\  IO  di  novembre  dichiarò  il  Times  assai  bene  in- 
lato  nell  I  vertenza  in  questione,  e  vorrt^bim  che  p.irlasse  il  Governo 
ano.  n  Che  si  deve  creder**,  domanda  il  Bersagliere,  di  questo  nuovo 
stro  di  Ila  nostra  politica  ?  » 

Juesta  notizia,  bene  o  mal  fondata  che  si  fosse,  avea  fatto  indracare 
•rualisii  ralicali  el  ezianlio  ab^u:ii  moderati,  che  presero  a  dire  in 
0  minaccioso,  doversi  alla  perfine  troncare  i  m.in<*ggi  ostili  del  Va- 
io, abole  ido  la  legge  il»'lle  guarentige,  e  mettendo  davvero  il  Papa  in 
lizione  di  semplice  cittadino  so^^getto  alle  leggi  del  Regno,  cosi  che 
sottomettesse,  o  si  dìtìiettcsse,  andanlosene  altrove  se  non  si  voleva 
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sottomettere.  Il  Ministero  a  cui  nulla  tanto  dispiace,  quanto  chesicr 
che  è  tuttora  viva  e  pendente  la  QuisUone  romana  ossia  Papale,  e  ( 
esso  abbia  a  schermirsi  da  influenze  straniere,  si  credette  in  dovere 
dichiarare  senza  fondamento  quelle  dicerie,  e  mandò  stampare  nel  Birri^ 
n.  317  pel  13  novembre  la  seguente  nota  ufficiosa. 

«  Continuando  alcuni  giornali,  fra  i  quali  perfìno  il  Times,  la  ^on 
deuische  Aììgemeine  Zeitung,  la  Verité  ed  altri  abbastanza  autoretii 
ad  occuparsi  di  una  nota  del  cardinale  Jacobini  alle  potenze  a  sosiei* 
della  estraterritorialità  del  Vaticano  e  contro  T  applicazione  della  ^ 
sulle  guarentige,  e  ad  asserire  che  due  potenze  —  secondo  gli  ^ 
Francia  e  la  Russia,  secondo  gli  altri  la  Francia  e  T  Austria-Ung"^^^ 
avrebbero  fatta  buona  accoglienza  ai  reclami  della  Curia  papale  e 
iniziale  pratiche  confidenziali  col  nostro  governo  a  favore  della  San^ 
crediamo  necessario  dichiarare  per  la  verità  né  pratiche,  né  reclama 
mai  stati  fatti  al  ministero  da  qualsiasi  governo  estero  a  proposi  i 
circostanze  suaccennate.  » 

Questa  nota  del  Diritto  sarebbe  stata  più  soddisfacente,  se 
anche  smentito  quello  che  fu  scritto  da  Roma  2\X Allgemeine  Z^ 
di  Monaco  circa  questo  affare;  cioè  che  da  qualche  Potenza  siasi  '' 
veduto  perché  nissun  suo  suddito  abitante  in  Roma  possa  coapo^ 
verso  il  Vaticano  come  si  comportò  il  romano  Martinucci  ;  di  eli 
feriamo  quello  che  leggesi  nella  Voce  della  Verità  n.  258. 

«  Si  sarebbe  indicato  da  Vienna  all'Ambasciata  austriaca  dMnv 
tutti  i  sudditi  austriaci  residenti  in  Roma,  i  quali  abbiano  quistioo 
diritti  civili  e  affari  col  Vaticano,  di  rivolgersi  d'ora  innanzi,  non  p 
tribunali  italiani,  ma  all'ambasceria  austriaca.  Non  si  sa  però  se  qi 
debba  poi  o  no  riferire  al  tribunale  Vaticano. 

«  Sul  medesimo  argomento  si  dice  pure  che  FAustrìa  e  la  Fn 
hanno  parlato  in  modo  confidenziale  col  Ministro  degli  esteri  italiano, 
lagnanze  della  Santa  Sede.  Intorno  a  che  il  corrispondente  romane 
Figaro  dice:  «  Io  rilevo  da  fonte  sicurissima  che  il  Principe  Bisi 
<  non  ha  soltanto  dato  alla  Santa  Sede  uguale  soddisfazione  (come  i 
«  verno  austriaco)  ma  ha  pure  spedilo  delle  osservazioni  a  Mancini. 
«  que  il  Gran  cancelliere  è  dell'opinione  che  i  tribunali  italiani  sier 
«  competenti  in  quistioni,  nelle  quali  il  Vaticano  sia  una  delle 
«  interessate.  E  per  verità  la  I^egge  delle  Guarentige  vi  si  oppor 
«  sono  in  grado  di  aggiungere  che  anche  le  altre  potenze  hanno  se 
«l'esempio  della  Germania  e  che  tutti  gli  Ambasciatori  hanno  fa 
«  Mancini  le  medesime  osservazioni.  » 

La  Rpìchzeitung  di  Donne  ed  il  Temps  di  Parigi  pubblicami] 
formazioni  conformi  a  quelle  del  Figaro;  e  che  hanno  piena  coni 
piTfino  dalla  KìHnische  Zeitung:  la  quale  ricordò  che,  nel  1875,  i 
uisiero  italiano  richiesto  da  Berlino  di  far  intimare  al  Card.  liedochc 
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sentenza,  e  di  avviare  un  processo  per  manifostazioni  fatte  in  Ya- 
:>,  se  ne  schermì  allegando  la  estra-ierritorialità  del  Valicano,  san- 
dalla  h*j;ge  delle  guarentige. 
\h  ronde  almen  verosimile  quello  che  leggesi  nella  Voce  della  Ve* 

vi'  '267  pel  *ìì  del  p.  p.  novembre  in  quesli  termini. 
'  Li  (razzeiia  della  Croce  non  solo  annunzia  positivamente  che  la 
nania  ha  fatto  rimostranze  al  Quirinale  riguardo  all'ingerenza  del 
Tno  italiano  negli  affari  del  Vaticano,  ma  aggiunge  ancora  che  il 
r  de  Keiidell  è  stato  il  primo  a  trattare  tale  questione  col  ministro 
i/ii.  Questa  notizia  è  confermata  dal  corrispondente  del  Temps  nei 
mi  termini: 

r.a  (xiuszeita  della  Croce  assicura,  ed  io  ho  parimenti  da  buona 
^,  die  il  Governo  germanico  sostiene  i  diritti  sovrani  del  Papa 
so  il  Governo  italiano  nella  questione  della  competenza  giuridica 
k'^ta  dal  processo  Martinucci. 

.."  ambasciatore  di  Germania  a  Roma,  dice  la  Gazzetta  della  Croce, 
I  to  anzi  il  primo  a  fare  delle  rimostranze  su  questo  riguardo  al 
^  t.ro  degli  affari  esteri  d' Italia.  » 

J^el  resto,  lasciando  da  parie  la  legge  delle  guarentige,  affinchè  si 
>n  quale  disinvoltura  incivile  si  può  trattare  la  persona  del  Papa, 
"i  amo  quello  che  da  Roma  fu  scritto  air  Unione  di  Bologna,  senza 
Teruna  parte  si  dicesse,  ad  attenuare  la  bruttezza  del  cinismo 
si^^nte  delle  tasse,  una  sola  parola. 

«svilite  questo  bel  fattarello,  e  poi  dicano  i  clerico- liberali  che  il 
't-iò  accomodarsi  colla  rivoluzione.  Il  S.  Padre  Leone  XIII  possiede 
^ondi  nel  territorio  di  Cori,  paese  del  circondario  di  Velletri.  Uno 
oci  sorveglia  ed  amministra  questi  fondi.  Il  detto  colono  aveva 
"ato  di  pagare  non  so  quali  tasse  governative,  e  l'agente  delle 
spiccò  un  ordine  di  pagamento  e  di  multa  a  carico  del  —  si- 
Gioacchino  Pecci,  figlio  ecc.  di  anni  ecc.  abitante  nel  palazzo  va- 
\0;  di  jìTofessione  Somtno  Pontefice  —  Il  S.  Padre  informato  della 

tYìandò  subito  a  pagare  tassa  e  ammenda,  ed  allora  T  agente  rila- 

ricevuta  di  saldo  al  sigìwr  Gioacchino  Pecci  ecc.,  il  tutto  come 
a  —  Ecco  il  rispetto  da  cui  in  Roma  e  in  Italia  è  circondata  Tau- 
3  Persona  del  Simmo  Pontefice!  » 

I.  A  dir  vero  però,  codesto  Agente  delle  tasse,  che  si  può  supporre 
aver  ricevuto  una  squisita  educazione,  è  da  rompatire  se,  credendosi 
ritto,  a  malgrado  della  legge  delle  guarentige  di  cui  forse  ignori 
■t  resistenza, di  esigere  una  tassa  ed  una  multa,  trattò  il  Santo  Padre 
rmolano  che  si  adoprerebbe  con  un  merc.inie  di  campagna,  ft  pro- 
*  che  non  avre!)be  usato  così  col  Signor  ^^mhrrto^  se  avesse  avnio 
uì    da  far  vaK'n^  contro  l'anmiinislrazione  del   patrimonio  privato 

M.  il  Re.  Ma  col  Papa  tutto  è  lecito,  a  giudicare  dalla  condona 


624  CRONACA 

huiii  con  una  quota  in  ragione  del  100  dell' incasso,  non  occorre  Tesseit 
tanli  Salomoni  per  capire  come  T  Economato  regio  debba  per  massima  es* 
sere  indugiatore,  quanto  almeno  quel  Fabio  Massimo  a  cui  Roma  dovette  li 
sua  salute.  Qui  la  Roma  di  fatto  è  T  Economato,  e  più  specialmente  h 
falange  dei  sub-economi;  ma  quando  si  tratta  di  danaro,  è  troppo  granls 
la  tentazione.  Estimatore  delle  persone,  io  professo  opinione  vantaggio- 
sissima degli  individui;  ma  air  istituzione,  come  tale,  sarei  tentato  i 
applicare  quel  quid  non  morialia  pcctora  cogis,  con  quel  che  resti, 
del  famoso  Virgilio. 

«  Sbagliata,  profondamente  sbagliata  è  una  legge,  quando  la  sui 
leale  esecuzione  suppone  che  debba  farsi  da  angeli,  anziché  da  uomiuL 
Anch'io  ripeterò  col  dotto  pubblicista  A^WOpiniom^  che  fu  causa  di 
questa  mia:  «  Il  Governo  rifiuti  o  conceda,  ma  faccia  conoscere  semi 
indugi  le  sue  risoluzioni;  »  ma  questo  (salvo  qualche  caso  rarissimo) 
non  avverrà  mai,  finché  vorrà  mantenersi  quel  sistema  di  giri  e  rigiri 
che  ora  si  usa.  Il  ministro  scrive  al  procuratore  generale,  questi  al  prò- 
curatore  del  Re,  qmsii  facilmente  ad  un  pretore;  poi  si  scrive  al  pre- 
fello della  provincia  ed  al  sindaco;  si  scrive  alfeconorao  generale,  e 
questi  al  subeconomo.  Ognuno  deve  rispondere,  pigliando  informaziooi. 
E  da  chi?  Oh!  quanto  bene  il  so  anch'io...  Si  è  detto  tanto  coolro 
r  inquisizione  o  Sani'  Uffizio;  ma  altro  che  Siint'  Uffizio!  Basta  uno  cre- 
duto onesto,  perchè  sulla  sua  parola  o  si  neghi  allatto,  o  si  mandi  alle 
calende  greche  la  concessione  ddì'Exequatur. 

«  Pur  troppo  son  falli  e  quotidiani.  Sì  muti  il  sistema,  ed  allora  il 
Governo  si  porrà  in  condizione  di  rifiutare  o  concedere  senza  indt*gi; 
ma,  come  ora  si  pratica,  la  pronh^zza  non  vi  sarà  mai.  Qualche  cosane 
so  anch'  io,  e  basii.  » 

10.  Se  r  indole  della  libertà  che  si  tollera  dalla  regnante  e  gover- 
nante frammassoneria,  cel  consentisse,  potremmo,  avvalendoci  delle  ri- 
velazioni degli  slesM  diarii  lil>erali,  presentare  un  copioso  elenco  di  Ve- 
scovi che,  0  per  lunghi  anni  dovettero  aspettare,  o  non  impetrarono  raii 
VExequatur  appunto  per  Topposzione  di  qualche  deputalo,  ed  eziandio 
di  qualche  privato,  loro  avversi;  e  ciò  avvenne  sotto  il  Governo  «lei 
settarii  della  consorteria  moderata  più  ancora  che  non  sotto  quella  delli 
consorleria  ora  deminante. 

Ma  anche  questa  si  reca  a  dovere  d'inceppare  per  quanto  può  la 
liberià  del  Papa  e  quando  non  può  far  altro,  appone  ^WExequatur  li- 
mitazioni fondate  sul  puro  esercizio  del  proprio  arbitrio.  Eccone  uni 
prova  di  freschissima  data,  che  noi  trascriviamo  da  un  giornale  per  nulli 
sospetto  di  clericalismo^  cioè  dalla  Rassegna  di  Roma,  notando  che  il 
corsivo  è  di  questo  giornale. 

«  Con  regi  decreti  del  31  ottobre  ultimo  scorso  sono  stali  concessi 
i  regi  Exequaiur  a  monsignor  Ludovico  Leonardi,  già  canonico  arcidia- 


i 


CONTEMPORANEA  025 

DODO  dei  Capitolo  «li  Fossomhrom»,  nominato  vescovo  lii  Berlinoro,  »^l  a 
monsignor  Camillo  Ruggeri,  traslocato  dalla  soie  voscovih*  di  Ikrlinoro 
I  quella  di  Fano,  salve  le  leggi  dello  Siato  e  le  ragioni  dei  terzi^  niun 
riguardo  avuto  alla  disposizione  contenuta  nellu  bolla  pontificia  di 
ramina,  portante  Vautoriz::a2ione  al  prefato  monsignore  Leonardi  di 
ntenere  eziandio  F  arcidiacoìiato  seconda  dignità  del  capitolo  catte- 
ìrah  fino  e  durante  il  l)entìplacito  della  S.  Sede,  ed  a  monsignor  liug- 
feri  di  amministrare  la  diocesi  di  Berlinoro  finché  sia  la  medesima 
provvista  di  un  nuovo  titolare.  » 


III. 

COSE  ITALIANE 

I.  [)ioliiiirazionì  di  li'dit'  niuir/i/ia  pt^r  riialia  falle  dui  K'dlnoiky  iilb  Delegazione 
aaslriiica  —  2.  Simili  prolt'Stazioni  futlc  dui  Fuili  iiclla  sua  relazione  alla  De- 
legazione an^herese  —  3.  Procediineiili  ed  alti  della  Mugislniliira  di  Trieste 
p«T  le  lv.>;i:b'  sjmmIìU;  eolà  dii  Venezia  e  per  Tallenlelo  dell' Oberdank  —  \,  No- 
min«.'  d.*l  .Meoiibrea  e  del  Nigra  ad  Ambiiseiad^vi  dMtiilia  a  Vòv\^\  ed  a  Lon- 
dni  —  5.  Kitorno  dei  Ueali  ili  Savoia  a  Boinn;  dirnuslrazioni  organizzale  in 
kìro  onore  —  0.  Dimoslruzidni  al  nuovo  d(>puliilo  Gocrapieller  ed  al  radicale 
Slalli  —  7.  Pn-raii/ioni  del  Governo  p«T  Tin  lU^'urazione  della  XV  Lej^islalura  — 
H.  Pubblìeuzion .'  deirwlli'.io  di  Pivsidenza  del  S.miììIo  e  di  18  novelli  Sena- 
tori —  9.  Sedala  itodle  del  22  novembre  ;  diSiOr^o  della  Corona. 

l.  Ntì  SUO  discorso  di  Slradella,  il  F/.  Agostino  Deprelis,  Presidente 
Id  Consiglio  dei  Ministri,  avea  fatto  sonare  allo  il  suo  desiderio  dMn- 
lima  amicizia  e  leale  alleanza  cogli  Imperi  Germanico  ed  Austro-Unga- 
rico, p»*r  amore  della  pace  europea,  di  cui  ha  sommo  bisogno  F  Italia 
pel  suo  svilupi»o  economico.  Fcco  le  sue  parole  lesinali. 

«  Noi  non  abbiamo  mancalo  di  prestare  il  più  leale  e  disinteressalo 
concorso  ai  Governi  che,  colla  loro  |)rudenza  e  col  loro  avvedimento, 
poterono  conservare  all'Europa  l'immenso  henelìcio  della  |)ace.  La  pace, 
■}  Siitriiori,  è  principalmente  un  beneficio  grandissimo  [)er  T  Italia  che  co- 
luincìa  ap;*ena  il  suo  sviluppo  economico,  il  quale  domanda  una  pace 
^da,  un  Governo  fermo,  sorretto  da  una  sicura  maggioranza... 

«  Guiilaii  ognora  dal  proposito  di  far  sì  che  T Italia  debba  essere  un 
ilemenlo  di  pace  e  di  concordia  fra  le  nazioni  europee,  noi  siamo  rimasti 
cosiaolemenle  fedeli  al  concerto  delle  grandi  Potenze,  colle  quali  tutte 
le  nostre  relazioni  sono  buone  ed  amichevoli  ;  più  intimo  e  manifesto  il 
nostro  accordo  colle  Potenze  dell'Europa  centrale  precipuamente  inte- 
ressate al  mantenimento  della  p.ice,  all'osservanza  dei  trattati,  alla  con- 
servazione deir  odierno  slato  di  diritto  in  Europa.  » 

Quest'  inno  armonioso  alla  pace  ed  air  osservanza  dei  trattati  ed  al 
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concerto  austro-germanico   meriiava   qualche  ricambio.  E    questo  Ai 
ottenuto. 

Il  di  9  novembre  p.  p.  nella  seiuta  delU  Commissione  delie  flniiv 
della  Delegazione  austriaca,  il  Kalnocky,  ministro  per  gli  affari  estera 
dell'Impero  ne  descrisse  le  presenti  condizioni  rispfstto  alle  altre  Pomkl 
£gli  pose  in  sodo  che  i  vincoli  di  stretta  amicizia  che  uniscono  rAustrii» 
Ungheria  airAllemagna,  non  si  sono  mai  rallentiti.  Qtiesti  vincoli,  costi- 
tuiti dalia  comunanza  di  grandi  interessi  sono  la  guarentigia  più  saHl 
della  pace  europea.  Si  rallegrò  vedendo  che  le  nazioni  straniere,  e  soprat* 
tutto  quelle  che  sono  vicine  all'Austria,  cercano  di  partecipare  a  questi 
alleanza  |jacifica.  L'Italia  notaniemente  minifestò,  or  quisi  compie  uà 
anno,  in  modo  non  ambiguo  il  sentito  desiderio  di  aderire  pìii  stretta- 
mente agli  intendimenti  dei  due  imperi. 

Il  Governo  austro-ungarico  ha  mantenute  e  svolte  con  cura  queste 
amichevoli  relazioni,  per  molo  che  si  possono  considerare  come  al  tolto 
consolidate.  L'Imperatore  non  ha  ancora  potuto,  è  vero,  restituire  al  Re 
ed  alla  Regina  d'ItaUa  la  visita  da  loro  ricevuta;  ma  ciò  dipenieia 
altri  motivi  Le  relazioni  cordiali  che  passano  tra  le  due  Corti,  comò 
tra  i  due  Governi,  non  sono  per  nulla  aiterate  da  questo  incidente. 

Casi  fu  compendiato  il  discorso  di  Kiloocky,  per  quello  che  spelta 
air  Italia,  dal  Méinorial  Dipìoìnitique  n.  45  p.  713. 

2.  Nello  stesso  giorno  !)  novt'mbre  p.  p.  il  Comitato  d.41a  Delegazione 
ungherese  a  Buda-Pesi  approvò  il  rapporto  del  delegato  ebreo  Max 
Falk  sopra  il  bilancio  per  gli  afliiri  esterni;  nel  quale  suonò  soavemente 
una  lunga  strofa  di  amore  per  T  Italia,  la  quale  fa  portata  dal  telegrafo 
a  tutta  Europa  nei  termini  segUi^nti  : 

«  La  Commissione  e  la  Delegazione  ungherese  intiera  annettono  graalt 
importanza,  affìnchè  le  relazioni  fra  la  Monarchia  e  V  Italia  siano  tiolo  cor- 
diali quanto  sarù  possibile;  il  fatto  che  la  visita  di  R^  Ura^rto  non  f« 
ancora  restituita,  aveva  trovato  in  una  parte  deiropiuione  pubblica  in 
Italia  una  tale  interpretazione,  che  ci  è  parso  indispensabile  dare  noi  stessi 
a  questa  p.irte  delPopinione  pu'.^blica  italiana,  con  spiegazioni  competenti, 
l'assicurazione  che  non  è  pitrm\sso  trarre  dal  fatto  in  questione  coftfhi- 
sioni,  né  di  raffreddamento  nei  rapporti  pcrsonah  fra  le  due  Dinastie,  né 
di  rallentamento  nel  felice  accordo  recentemente  spesso  manifestato  dalle 
due  Monarchie  in  una  politica  paciiica  e  conservatrice. 

«  Le  dichiarazioni  del  ministro  degli  esteri  furono  completamente  ras** 
sicuranti.  Il  Governo  italiano,  milgraio  i  suoi  giusti  rammarichi  pel  fatto 
stesso,  rammarichi  che  dividiam),  nulli  potrà  trovare  nei  motivi  del  fitto 
che  smentisca  la  sincera  amicizia  di  cui  la  Monarchia  austro-ungherese 
è  animata  verso  Tltalia.  Inspiraniosi  a  tah  sentimenti,  la  Commissione 
non  ha  trovato  né  neccessario  né  opportuno,  sia  nel  corso  della  discus- 
sione, sia  in  questo  rapporto,  di  esternare  un'opinione  anche  riguardo  ad 
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«Tvenìmeoti  cho,  secondo  la  Commi:^sione,  non  possono  essere  oggetto  di 
apprezzamento  parlamentare,  ma  solamente  di  un  apprezzamento  storico, 
•d  I  quali,  per  quanto  siano  tristi,  non  sono  im^mtahili  né  al  Uoveroo« 
•è  Illa  nazione  italiana,  e  non  possono  quindi  lurhare  le  relazioni  cor- 
diali fra  le  due  Monarchie,  qualora  si  prendano  provvedimenti  per  im- 
peiiìre  il  loro  rinnovarsi.  » 

3.  Com'è  manifesto,  siamo  in  pieno  idillio  di  amore,  la  cui  serena 
giocoodilà,  non  (>are  turbala  per  nulla  dall'attentato  del  3  agosto  a  Trieste, 
jiè  dalla  scoperta  delle  tìcmbe  siedile  da  Venezia,  né  dai  micidiali  disegni 
deirOberdank  contro  la  persona  slessa  dell' Imperatore  e  Re  Francesco 
Giuseppe.  1  quali  brutti  fatti  la  Dv'legazione  ungherese  proclamò  «  non 
iXD(ulabiii  né  al  Governo  né  alla  nazione  iUìliana.  >  il  che  é  verissimo. 
E  perciò  ha  operato  egn^giamente  il  Kalnocky  considerando  quei  fatti 
eterne  un  «  oggetto  di  apprfzz;)mento  storico  »  e  non  gii^  di  interesse 
politico,  astenendosi  dal  chiederne  conto  al  Uoverno  del  paese  in  cui 
hanno  loro  covile  i  settarii  àeìV Irredenta.  E  noi,  imitando  questo  beU 
res«  nìpio,  ci  contenteremo  di  registrare,  a  servigio  della  storia  e  secondo 
lesliiDonJaiize  di  liberali,  quello  che  spetta  a  quei  fatti,  dei  quali  abbiamo 
acceiiuato  la  sostanza  nel  voi.  XI  d(  Ila  presente  Serie  a  pagg.  4D2-93 
e  7o0-52,  poi  nel  presente  voi.  XII  a  pag»:.  364-67. 

Circa  la  spedizione,  da  Venezia  a  Trie^ste,  di  bombe  fulminanti,  ecco 
quello  che  pubblicò  La  Capitnìe  di  Roma  nel  suo  n.  4413  pel  16-17  no- 
vembre p.  p. 

«  È  nota  la  causa  per  cui  si  arrestarono  a  Venezia  i  due  triestini 
Levi  e  Farei.zani.  Il  16  agosto,  a  Trieste,  gli  agenti  austriaci  sequestra- 
vano a  bordo  del  vapore  Milano  del  Lloyd  austriaco  una  valigia  con- 
teofnte  molti  proclami  contro  T  imperatore  e  contro  T  austriaca  società 
dei  veterani  di  Trieste,  una  l)oml)a  e  un  petardo.  Nella  valìgia  e*  era  pure 
«oa  lettera  ovt?  lo  scrivente,  seivendosi  niituralmente  di  un  nome  fìnto, 
diceva  a  colui,  al  quale  era  spedila  la  valigia,  di  valersi  degli  oggetti 
eouteuuti  io  essa  valigia  per  Tonoma^^tico  dcirimperatore,  ch^j  accadeva 
apì  unto  il  domani.  Dalle  indagini  f:itie  si  pretese  scoprire  che  la  valigia 
era  stata  spedita  dai  signori  Lt^vi  e  Parenznni;  ma  pare  che  la  sivionc 
di  accusa  di  Venezia  abbia  escluso  il  fatto,  deliberando  il  non  farsi  luogo 
a  procedere.  Però  il  giudice  islrnitore  di  Trieste  ha  diviso  la  caus;i  in 
due:  ha  se  pai  aio,  cioè,  la  questione  dei  manifesti  da  quella  delle  iKmibe, 
aoiinettendo  che  per  la  prima  non  si  tratti  che  di  reato  piliiico,  mu 
sostenendo  che,  in  quanto  alle  lon)be,  si  tratti  invece  di  tentato  omicidio 
proditorio.  E  sotto  questo  aspetto,  ha  sporto  drmnnda  di  estradizione. 
Su  questa  df  manda,  dt  ve  esprimere  il  suo  parere  la  sezione  di  accusa 
di  Venezia,  indi  il  Consiglio  di  Stato,  e  da  ultimo  il  ministero,  che,  come 
è  noto,  ritenendo  il  reato  d'indole  politica,  è  deciso  a  rifiutare  restra^ 
dtzione.  » 
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Spetti  e  ne  avverti  la  polizia,  la  quale  sMmpadronl  della  valigietta  mi- 
steriosa. Apertala,  vi  si  trovarono  oggetti  di  vestiario  ed  un  fascio  di 
lellere  coir  indirizzo  a  Guglielmo  Oberdank.  Le  ulteriori  indagini  avreb- 
fcfo  escluso  ogni  dubbio  che  lo  sciagurato  Oberdank  non  fosse  veramente 
il  pigionale  in  questione. 

«  La  Triester  Zeiiung  conferma  indirettamente  questa  versione  che 
ivrehbe  un  fondo  di  verità,  e  soggiunge  che  Tesilo  de' confronti  fu  assai 
iggravanle  per  T Oberdank.  PiM'ò  il  citato  giornale  tedesco  venne  seque- 
strato per  tali  notizie.  » 

4.  Nel  simposio  di  Stradella  il  F.*.  Agostino  Depretis,  dopo  stampati 
eneri  baci  sulle  guance  delle  amiche  (rermania  ed  Austria-Ungheria, 
>vea  presentato  alla  Francia  un  ramoscello  d'ulivo,  commovente  invito 
I  rappiiitumarsi  e  smettere  il  broncio  già  troppo  continualo  per  gli  affari 
li  Tunisi,  e  per  le  cause  che  abbiamo  ricordate  in  questo  volume  a 
agg.  48Ì-85.  Ecco  le  sue  parole  testuali,  tolte  dal  Popoh  Romano  n.  588. 

«  Con  un'altra  grande  e  generosa  nazione,  alla  quale  d'altronde  ci 
niscono  memorie  incancellabili,  noi  abbiamo  ferma  fìdueia  che,  senza 
capito  della  nostra  dignità,  e  senza  l'abbandono  dei  nostri  diritti,  po- 
reroo  cancellare  ogni  traccia  di  recenti  avvenimenti,  e,  colla  nomina  dei 
ispettivi  ambasciadori,  suggellare  la  reciproca  benevolenza  tanto  neces- 
iria  alle  importantissime  relazioni  tra  due  popoli  della  stessa  famiglia.  » 

La  Francia  anch'essa  era  annoiata  del  suo  boiider,  ed  accettò  il  ramo- 
cello  d'olivo  stesole  cosi  gentilmente.  Si  stabili  che  la  nomina  dei  rispet- 
ivi  ambasciadori,  itahano  a  Parigi  in  surrogazione  del  Cialdini,  francese 
Roma  in  vece  del  De  Noailles,  sarebbe  fatta  contemporaneamente.  Il 
finistero  italiano  pose  gli  occhi  sul  famoso  Costantino  Nigra,  già  intimo 
mico  del  terzo  Bonaparte,  e  predecessore  del  Cialdini,  per  rimandarlo  a 
^arigi,  dove  non  era  sgradito  dal  Governo.  Ma  il  campo  repubblicano  e 
adicale  si  levò  a  rumore  e  bisognò  che  il  Mancini  facesse  altra  scella; 
desiijmò  a  (]uella  carica  il  non  meno  celebre  Luigi  Federico  Menabrea 
sarchese  di  Val  Dora,  che  era  da  parecchi  anni  ambasnadore  italiano 
Londra;  a  cui  fu  destinato  successore  il  Costantino  Nigra,  che  dovette 
rasferirsi  subito  dall' Italia,  dov'era  [»er  congedo,  a  Pietroburgo,  per  pre- 
eoiare  allo  (ìzar  le  lettere  che  pongono  termine  alla  sua  Missione  presso 
nella  Corte. 

Pertanto,  nello  slesso  giorno  in  cui  il  JourmU  0,fidfil  francese  an- 
un/iava  la  nomina  del  Signor  Ddcrais  alla  carica  di  Ambasciadore  della 
kt^pubblica  presso  il  Re  IJml»erio  di  S:ivoi'i,  la  Gfizzeila  ufficiale  del 
[cjjno  d'Italia  nel  n.  "20.")  publilicava  j|uella  della  nomina  del  predetto 
lenaNrea  ad  aiìibasclaijore  plenipotenziario  d'Italia  a  P;iri|j:i.  Il  di  se- 
uenle.  13  novem!>ro,  li  stessa  Giizzftfa  annunziava  la  nomina  di  S.  K. 
•  ]av.  Costantino  Ni.i^ra  a  R.  amhasciaflorc  straorlinario  e  Ministro  Ple- 
i^>otenziario  pres.so  il  (rovorno  di  S.  M.  la  Regina  irin^hillt  rra.  Resta 
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ora  a  designare  il  successore  del  Nigra  nella  liegazione  presso  Io  Cxar. 
Pare  che  gli  aspiranti  non  direilino,  anzi  sovrabbondino. 

3.  La  manina  del  15  novembre  giunsero  a  Roraa,  dopo  luoga  asseuii 
di  pressoché  cinque  mesi,  i  Reali  di  Savoia,  che  ricevuii  col  consiM 
cerimoniale  dai  Ministri  e  dai  grandi  dignitari  ed  ufficiali  civili,  miliuri 
e  municipali  di  Roma  si  condussero  al  Quirinale,  fra  i  plausi  d'on 
ovazione  organizzata  dai  capi  del  Circolo  Universitario  intitolato  da  Vìt- 
torio  Emmanuele;  e  la  dimostrazione  fu  poi  rinnovata  la  sera;  di  cbe 
rechiamo  la  descrizione  non  sospetta  della  Rassegna^  n.  292. 

«  Si  sapeva  Ano  dal  mattino  che  il  Circolo  Universitario  Vittorio  Ema- 
nuele aveva  pre^  l'iniziativa  di  una  dimostrazione  di  simpatia  versogli 
Augusti  Sovrani,  reduci  fra  noi.  Era  noto  del  pari  che  coloro  che  oggi 
si  è  convenuto  di  chiamare  coccapiellemti,  volevano  incastonare  alla  di- 
mostrazione per  i  sovrani  un'altra  manifestazione  di  affetto  verso  il  imo* 
eletto  deputato  di  Roma.  L'appuntamento  era  stabilito  a  Piazza  del  Po- 
polo. Alle  sette  precise,  dopo  avere  accese,  lampade,  fiaccole  e  lorcie, 
preceduta  da  un  concerto  musicale,  la  dimostrazione  cominciò  a  sfilare 
pel  Corso.  Erano  varie  migliaia  di  persone  che  si  raddoppiarono  si  tripli' 
carono  anzi,  lungo  lo  stradale.  Percorsero  il  Corso,  le  vie  Nazionale,  e  del 
Quirinale  e  giunte  avanti  al  Palazzo  Reale  rinforzarono  il  grido  italiaoo 
di  Viva  il  Tte^  Viva  la  Begina  —  Viva  la  Casa  di  Savoia.  La  musica 
suonava  senza  riposo  la  marcia  reale. 

<  Finalmente  il  balcone  centrale  del  palazzo  si  apri,  ed  alcuni  staf- 
fieri vi  disposero  il  solito  tappeto.  Il  Re,  la  Regina  ed  il  Principe  di 
Napoli  comparvero  sul  balcone  in  mezzo  ai  doppieri.  La  musica  e  gii 
evviva  continuarono  ed  i  nostri  Reali  si  mostrarono  piii  volte  alla  po- 
polazione plaudente. 

«  Informate  le  LL.  MM.,  che  la  simpatica  dimostrazione  era  slata 
promossa  dal  Circolo  Universitario  V.  E.,  ordinarono  ad  un  aiutante  di 
scenJere  sulla  piazza  per  invitarne  i  rappresentanti  a  salire  al  loro  co- 
spetto. Una  commissione  composta  dei  signori  Carciulo,  presidente  del 
Circolo,  Aretucci,  De  Leo  e  Benincampi,  membri  di  esso,  salirono  di  sopra 
e  le  LL.  MM.,  espressero  i  sentimenti  della  loro  soddisfazione,  invitando 
quei  signori  a  parteciparli,  ai  loro  colleghi.  II  tappeto  venne  ritirato:  i 
doppieri  scomparvero:  la  musica  se  ne  andò.  La  dimostrazione  ai  Sovrani 
era  terminata. 

«Cominciava  T altra.  La  folla  numerosissima,  discese  dal  Quirinale 
acclamando  il  Re  e  la  Regina.  A  Piazza  Colonna  doveva  disciogliersi... 
Nossignore:  continiiò  limilo  il  Corso.  Giunta  innanzi  a  Morteo,  indirizzò 
una  salva  di  (ischi  e  di  grila  poco  parlamentari,  al  Capitan  Fracasjia 
che  ivi  ha  i  su'ii  ulTici.  I/C  fiaccole  della  dimostrazione  seguitarono  oltr», 
ed  i  dimostranti  appresso,  vociando  Abbasso  le  Maschere^  viva  Cocca" 
pieller^  viva  il  vino  buono^  viva  la  libertà^  e  mille  altre  grida  coofiisei 
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'indistinte,  ma  tutte  clamorose.  Allo  svolto  dì  Via  de'Greei  la  dimostra- 
lione  andò  a  finire  sotto  T  ufficio  delFEzio  II.  E  qui  Checco.,.  Evviva 
Checca,.,  parli  Checca...  E  Checco  non  si  fece  attenilcre  troppo.  Due 
grossi  lumi  a  petrolio  comparvero  ad  una  fenestra  del  3^  piano.  Il  de- 
]mtalo  Coccapieller  comparve:  il  tipico  cappello  cilindrico  ne  incorni- 
mva  la  testa.  Guardò  abbasso  e  salutati  col  cappello  i  dimostranti: 

«  Mio  popolo  di  Roma!  cominciò,  Vi  ringrazio  della  dimostrazione  di 
«  affeiro  che  fate  al  vostro  Checco,  al  vostro  deputato,  al  vostro  tribuno. 
«  Io  veglia  sopra  Roma,  sopra  questa  Roma  seminata  di  cadaveri  schiae- 
«  ciati  dal  mio  Corra.  Io  vi  prego  di  andarvene,  senza  commettere  di- 
«  sordini  o  darvi  appiglio;  di  rispettare  la  legge,  come  la  rispetta  pel 
«  primo  il  vostro  deputato.  I  nemici  miei,  che  son  quelli  di  Roma,  sono 
«  molti:  ma  io  vi  prometto  che  alla  Camera  smaschererò  tutti  i  farabutti 
«  (grida  frenetiche)  tutti  i  ladri...  perchè  io  andrò  alla  Camera  dove  difen- 
«  derò  il  Re,  il  quale,  coli*  opera  mia  assicurerà  la  felicità  airitalia  a  di- 
«  spetto  dei  birri  di  Napoleone  III.  Il  vostro  Checco  non  si  compra,  perchè 
«  lai  non  si  vende.  Vi  saluto:  gridiamo  Viva  Boma,  Viva  il  He!  » 

«  Le  grida,  gli  evviva,  il  baccano  non  si  descrivono.  La  dimostrazione 
sfliò  nuovamente;  il  parossismo  era  giunto  al  colmo,  e  gridando  sempre, 
la  dimostrazione  si  condusse  fino  a  piazza  di  Venezia,  dopo  aver  salutato 
con  nuove  grida  rufTicio  del  Fracassa.  Lassù  si  disciolse.  » 

La  Lega  della  Demacrazia  fece  notare  che  la  dimostrazione  al  Coc- 
capieller fu  la  stessa  che  ai  Reali  di  Savoia,  però  con  una  differenza 
ÌD  meno  ed  una  in  più.  Ci  fu  di  meno  il  tappeto  cremisino,  e  di  più  la 
parlala  del  Coccapieller.  Chi  è  costui? 

Nato  di  padre  svizzero  a  servizio  del  Papa  al  Quirinale,  il  presente 
cnorevale  già  da  noi  mentovato  in  questo  volume  a  pag.  499,  ed  eletto 
deputato  di  Roma  con  voti  3,8G1,  servi  anch' egli  per  qualche  tempo 
nella  Guardia  svizzera,  d*  onde  passò  nei  Dragoni  pontifìcii.  Nel  18^X1 
andò  a  raggiungere  le  bande  garibaldcsche.  Del  resto  della  sua  vita  non 
occorre  dire  altro.  Basti  accennare  che  la  sua  popolarità  e  celebrità  co- 
minciò pei  fatti  di  cui  abbiamo  parlato  nel  pi-ecedenie  volume  XI,  a 
pag.  7r)3-54. 

Pare  che  non  tornasse  troppo  gradilo  a  tutti  codesto  accomunare 
la  dimasirajsiane  pei  Reali  di  Savoia  ad  un  Coccapieller.  Infatti  il  Cnr- 
ciulo  se  ne  volle  lavar  le  mani.  Ed  ecco  quello  che  ne  stampò  La  Ca- 
pitale nel  n°  4il5  pel  18-19  novembre. 

«  Il  signor  Corciulo,  presidente  del  Circolo  Vittorio  Emanuele,  ci 
manda  una  lettera  per  dirci  che  nella  dimostrazione  organizzata  sotto  il 
balcóne  del  re,  non  è  saltato  fuori  il  nome  del  Coccapieller.  Aggiunge 
che  la  dimostrazione  si  .sciolse  in  piazza  Venezia,  ove  la  bandiera  ca- 
ricala sopra  una  carrozzella,  venne  trasportata  alla  sede  sociale  del  Cir- 
colo Fa  osservare  che  la  dimostrazione  fatta  al  Coccapieller  fu  un  altro 
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[■aio  (li  nijiniche  e  conchiude,  dichiarando.si  né  amico  uè  nemico  del  so- 
prannominato d^*pulalo  di  Roma,  avvegnaché  egli  non  faccia  che  badare 
alle  faccende  sue.  Questo  dichiara  il  signor  Corciulo. 

4c  Ma  noi,  e  con  noi  i  cronisti  di  quasi  tutti  i  giornali  cittadini  oi- 
hiatno  udite  le  ovazioni  al  Coccapieìler^  sotto  il  Quirinale  e  lungo  il 
(^orso;  e  ne  parlarono  pressoché  tutti  i  giornali.  Quanto  alla  indiffereon 
che  oggi  il  signor  Corciulo  dichiara  di  nutrire  per  il  Coccapieller,  il 
signor  Corciulo  deve  ricordare  che  fu  visto,  e  non  soltanto  da  noi,  ca- 
pitanare quasi  tutte  le  dimostrazioni  coccapielleriste  che  ebbero  luogo, 
nei  passati  giorni  sotto  gU  atrii  dei  Filippini  e  perfmo  nelfaula  ddla 
giustizia.  > 

Un  altro  onorevole  dovea  essere  onorato  di  solenne  ovazione,  cioè  il 
novello  deputato  radicale  di  Milano,  un  operaio  per  nome  Maffi,  fondi- 
tore di  caratteri,  che  fu  aspettato  alla  stazione  da  numeroso  stuolo  di 
operai  e  radicali,  risoluti  di  condurlo  trionfalmente  per  Roma  al  suo 
albergo.  Ma  il  Maflì,  uomo  d' indole  modesta  e  mite,  e  per  nulla  invi- 
dioso delle  molestissime  e  frequenti  dimostrazioni  da  cui  è  perseguitalo 
il  Coccapieller  quando  va  per  le  vie  di  Roma,  si  sottrasse  a  quella  ce- 
rimonia scappando  via,  non  liconosciuto,  in  una  botticella.  Anche  la  Que- 
stura provvide  che  non  si  rinnovassero  troppo  spesso  le  ovazioni  al 
Coccapieller  in  via  de'  Greci,  dov'  egli  dimora,  facendovi  slare  appostale 
Guardie  di  sicurezza  pubblica,  le  quali  vi  impedissero  il  concorso  e  le 
rannate  dei  suoi  partigiani. 

7.  Per  maggior  sicurezza  di  buon  ordine  nel  giorno  della  inaugura- 
zione della  XV  Legislatura,  alli  22  novembre,  il  Ministero  fece  andare 
a  Roma,  di  rinforzo  alla  guarnigione,  due  Reggimenti  di  linea,  l'uno 
da  Caserta,  Taltro  da  Perugia.  Inoltre  il  Diritto  nel  n*  323  pel  19  no- 
vembre pubblicò  la  nota  seguente. 

«  Sappiamo  che  il  Ministero  ha  dato  ordini  severissimi  perchè  sia 
impedita  qualunque  manifestazione  che,  per  qualsivoglia  motivo,  possa 
essere  considerala  come  una  minaccia  air  ordine  pubblico,  e  che,  dal 
canto  loro,  le  competenti  autorità  hanno  già  preso  energici  provvedi- 
menti atti  a  reprimere  prontamente  qualunque  tentativo  di  dimostrazione 
clamorosa  che,  specialmente  nella  circostanza  delFapertura  della  Camera, 
le  desse  la  surriferita  disposizione.  » 

8.  La  Gazzetta  Ufficiale  nel  n.  269  pubblicò  i  Decreti  reali  per  cui 
la  Presidenza  del  Senato  venne  confermata  al  cav.  Sebastiano  Tecchio,  no- 
minando Vice  presidenti  i  Senatori  Francesco  Borgatti,  Gregorio  Caccia, 
Carlo  Alfieri  di  Sostegno  e  Caracciolo  di  Bella. 

Due  giorni  dopo,>la  stessa  Gazzetta  nel  n°  271  pubblicò  la  lista  di 
18  novelli  senatori  del  Regno,  a  capo  dei  quali  sta  il  signor  Filippo 
Berardi  fratello  del  defunto  Cardinale,  poi  vengono:  il  principe  Corsini, 
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«  Le  accoinpagneraDDO  i  disegni  di  legge,  già  piii  volte  ristudiati,  {xr 
r  orclioamento  dei  Comuni  e  delle  Province;  è  una  riforma  la  cui  urgpoa 
è  uoiversalmente  riconosciuta  e  che  non  dev'essere  più  olire  temporeggiala. 

«  In  tutte  le  parti  dei  Regno  si  manifesta  una  feconda  opemsiti:  i 
risparmi  auaientano,  e,  mercè  le  istituzioni  di  previdenza,  sono  divenuti 
una  guarentigia  di  pubblica  fortuna:  lutto  persuade  che  la  rivincita eci- 
noraica  non  manchorA  di  seguire,  come  nobile  premio,  la  restaaraziODi 
politica.  Ma  qut*sto  risorgimento  delle  forze  produttive  ha  bisogno  di  à*  |- 
curez/a  e  di  pace.  Sarà  compito  del  mio  (joverno  di  tutelare  con  fermeza 
la  pubblica  tranquillità,  di  mantenere  incolumi  le  istituzioni  nazioDali,e 
di  difendere,  coir  amministrazione  della  giustizia,  la  bbertà  di  tutti  e  di  |- 
ciascuno. 

<  Vi  saranno  presentali  disegni  di  legge  per  istabilire  le  norme  tutekin 
della  pubblica  sicurezza,  e  per  d  ire  a  tutta  Italia  un  solo  Codice  penale; 
e  sarà  pure  stu'liato  T  arduo  tema  dell* ordinamento  giudiziario,  per  rendere 
più  pronti  e  più  sicuri  i  giudizìi,  e  per  elevare  la  Magistratura  a  quella 
altezza  che  rispon'la  alla  sua  nobile  missione. 

«  Il  mio  Governo  vi  ripreseiuerà  le  proposte  pel  completo  riordina- 
mento della  pubblica  istruzione,  e  per  rendere  le  scuole  del  popolo  giooa- 
slich*^,  educative  ed  etlettive,  per  guisa  da  preparare  alla  Nazioue  cittadini 
e  soldati. 

«  Vi  saranno  presentati  nuovi  studii  sulle  istituzioni  di  beneficenza, 
per  veder  modo  di  volgere,  con  una  amministrazione  sobria  e  severa,  a 
beneficio  dei  veri  indigenti,  il  ricco  patrimonio  che  i  nostri  padri  lascia- 
rono a  sollievo  delle  umanri  miserie,  e  per  sosiiiuire  alla  carità  debilitante, 
e  talvolta  umiliante,  r  assistenza  paterna  che  rafforza  e  incoraggia. 

«  1  disastri  che  in  alcune  province  dispersero  in  pjirte  le  promesse 
di  una  felice  annata  agraria,  diedero  occasione  ad  una  solenne  manifesta- 
zione di  carità  e  di  solidarietà  nazionale;  le  riprese  dell'erario,  aumentale 
olire  le  previsioni,  ci  permettono  di  venire,  senza  disagio^  in  soccorso  delle 
popolazioni  che  furono  più  duramente  colpite,  specialmente  in  quella  le- 
gione che  è  gloriosa  per  la  lunga  costanza  con  cui  U'une  fede  ai  destini 
della  Patria. 

«  liC  nostre  relazioni  coi  Governi  esteri  sono  amichevoli  e  cordiali: 
da  lutti  riceviamo  attestazioni  di  simpatia  e  di  benevolenza,  alle  quali  da 
parte  nostra  si  corrisponde  osservando  scrupolosamente  i  trattati,  e  n- 
cando  nei  Consigli  delle  Potenze  una  politica  sempre  schietta  e  sempre 
leale,  guidala  ognora  dall' intento  di  contribuire  alla  conservazione  MU 
pace  e  di  conciliare  T interesse  nazionale  cogli  interessi  generali  deirEuropa. 

«  Il  matrimonio  del  mio  amatissimo  cugino  il  Duca  di  Genova  con 
una  Principessa  che  appartiene  ad  una  delle  più  antiche  e  più  illustri 
dinastie  della  Germania,  sarà  nuovo  pegno  di  amicizia  fra  i  due  pope-li. 
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Signori  Senatori!  Signori  Defiutati! 

«  Quello  che  mi  rimarrebb»  a  dire,  io  lo  compendierò  in  un  ricordo 
essuno  deve  dimenticare  da  che  punto  prese  le  mosse  il  risorgimento 
aliano.  Quando  sembrava  follia  invocare  la  forza  e  sperare  nelle  armi 
pr  conquistare  il  dirìiio  nazionale,  il  mirabile  istinto  della  generazione 
tie  ci  ha  preceduti,  e  di  cui  veggo  sempre  con  reverenza  gli  ultimi 
vanzi,  cominciò  T  epopea  della  redenzione  nazionale,  invocando  la  scienza 
U  carità.  Congressi  di  studiosi,  Comizi  agrari,  Casse  di  risparmio,  Società 
ki  mutuo  soccorso,  Asili  per  T infanzia,  sodalizi  d'istruzione,  Scuole  per  i 
poveri,  ecco  le  armi  che  instaur.irono  la  coscienza  italiana,  che  ci  ineo- 
"^ggiarono  ai  sacrifizi,  che  ci  prepararono  la  vittoria. 

«  Allora  tutto  pareva  avversare  le  generose  aspirazioni  del  patriottismo: 
On  invece  i  destini  dello  Stato  sono  nelle  vostre  mani. 

«  Vittorio  Elmanuele,  a  cui  avete  decretato  il  titolo,  che  non  potrà  mai 
essere  agguagliato,  di  Paire  della  Patria,  pot^  guidare  il  popolo  italiano 
Illa  conquista  del  nazionale  riscritto,  e  vi  diede  T indipendenza,  T uniti,  la 
orza  d'essere  lib«»ri,  la  possibUità  d'esser  grandi. 

«  Non  vi  è  più  alcuna  forza  straniera  che,  dentro  o  fuori,  vi  impedisca 
a  libertà  pienissima  degli  atti  vostri.  Voi  potete  c<)n  animo  sereno  e  sicuro 
iodiare  e  risoUvre  i  grandi  problemi  civili  e  soci?ili  dell'età  nostra.  Cosi 
Ile  antiche  e  invidiate  glorie  dell'Italia  romana  potremo  aggiungere  le 
;lorie  pacificatrici  e  benedette  della  nuova  Italia.  » 


IV. 

COSE  STRANIERE 

\V1ZZERA  (Nostra  corrispoH'lemn)  —  i.(Gìnecrft)  Giudizio  viiupt^reTok»,  pro- 
foiito  fini  Triliuniil  fr'il'T.ile  ìì  duuiiu  dnlle  coiiì;rr'^rii/,ìoiii  ri'Ii>!Ìo5L'  siabìlile  s^uì  ter- 
ritorio ili  qiH'I  uinloiio.  lncn:'ai:;:iuincnto,  cIip  da  i|iipI  ^'ìiulizio  deriva  ai  iiicliili<(i 
russi  e  fi'ancosi.  Islìtn/ionff  di  dorisi;;!!  d'rspprli  (prwV hnmmes),  \'\\\\f^<w  Vim"^- 
^'UPriZi',  che  sr»  ne  pn'V(»<it)iio.  —  2.  (Ji'-rnaj.  Nuovi  atti  di  [lors'Hiuzioiie  r»'lìpo.s:i 
Ufi  Giura.  —  3.  (Aryona)  Sjil^ìo  di  tolli'nriza  da  parli*  doi  vfcclii  iuì  III  (liei.  — 
4.  Tfimre  drl  hollpllino  nnìriair,  da  sf-rvitr  alla  vola/iono  di*!  2fì  Funoniljro  lon- 
wmPiitf»  l'esecuzione  deirariicolo  27  della  r/)siiiiizione  fnlerali*. 

I.  Il  Tribunal  federale  ha  testé  pronunziato  uno  di  quei  giudi/i,  che 

irtADO  la  pubblica  coscienza  e  ridondano  a  vituperio  d'un  paese.  Più 

runa  volta  ho  avuto  occasione  d'intrattenervi  circa  un  pro:resso  esi- 

tenle  fra  lo  Slato  di  Ginevra,  da  una  parte,  e  i  signori  Reynolds,  Serrure 

consorti,  dall'altra  parte;  processo  che  per  anni  ed  anni  si  è  agitato 
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dinanzi  ai  tribunali  ginevrini  senza  mai  giungere  a  una  soluzione, 
qui  ramnfienlare  brevemente  i  fatti,  che  a' più  de' vostri  lettori  s 
con  molta  probabilità  sfuggiti  di  mente. 

Con  decreto  del  29  giugno  1872  il  Gran  Consiglio  di  Ginevra 
autorizzato  diverse  congregazioni  religiose  a  stabilirsi  sul  territo 
cantone,  negando  loro  però  la  qualità  di  persone  morali.  Per  ta 
queste  congregazioni  erano  poste  nel  novero  delle  associazioni 
contemplate  dalla  legge  ginevrina,  le  quali  non  possono  acquisi 
nome  collettivo,  siccome  prive  di  personalità  civile.  Tuttoché  acc 
per  lo  spazio  di  dieci  anni,  Tauiorizzazione  di  cui  si  tratta  fu  rit 
23  agosto  1875;  e  quantunque  le  congregazioni  soppresse  non  i 
nulla  acquistato  né  potuto  acquistare  in  nome  collettivo,  un  decr 
27  settenibre  1876  dichiarò  i  beni  loro  riuniti  al  pubblico  demani 
questi  beni  flguravano  gVimmobili  abitati  dalle  comunità  religio: 
quanto  fossero  stati  acquistati  da  terze  persone  nel  loro  nome  parti 
11  disposto  del  decreto  concernente  gF  immobili  fu  annullato  com( 
stituzionale  dal  Tribunal  federale  in  data  del  18  aprile  1878;  ah 
di  che,  lo  Stato  di  Ginevra  introdusse  un'azione  nelF intento  di 
dicare  siccome  suoi  gì*  immobili  in  questione,  pretendendo  che  i  i 
Reynolds,  Serrure  e  consorti  non  erano  che  semplici  mandatarii 
stanome,  e  che  l'acquisto  era  stato  fatto  in  realtà  per  conto  del 
munita  soppresse.  Invano  gli  si  obiettava  che  le  congregazioui, n 
sendo  state  rico  nosciute  come  persone  morali,  non  avevano  potuti 
occhi  della  legge,  acquistare  né  direttamente  in  nome  collettivo, 
direttamente  per  mezzo  di  terze  persone;  ciò  non  valse  a  rimuove 
suo  modo  di  vedere,  al  quale  però  non  partecipò  il  Tribunal  fé 
Entrando  allora  in  un  altr' ordine  d'idee,  il  Governo  di  Ginevra  st 
in  fatto  che  i  convenuti  non  erano  che  proprietarii  apparenti.  In 
facevano  essi  valere  un  contratto  regolare,  stipulato  davanti  ud 
ginevrino,  e  provavano  di  essere  iscritti  sul  catasto  come  prop 
effettivi  degl'immobili  acquistati,  pe'quah  avevano  pagato  allo! 
diritti  di  passaggio  e  l'imposta.  Ciò  non  monta,  diceva  il  Govern 
non  hanno  acquistato  per  conto  proprio;  non  posseggono  animo  i 
dunque  non  sono  proprietarii;  dunque  lo  Stato  si  trova  dinanzi 
senza  padrone,  a  beni  vacanti,  di  cui  la  legge  gli  attribuisce  la  prc 
Teoria  cosi  strana  non  garbò,  più  di  quel  che  fosse  garbata  la 
dente,  al  T  ribunale  Supremo,  il  quale  ne  fece  quel  conto  che  m 

Fino  d'allora  tutto  pareva  terminato.  I^  Stato  ricorrente  non 
provato  il  suo  diritto;  la  sua  rivendicazione  era  conosciuta  illeg 
non  rimaneva  adunque  che  rigettarne  le  conchiusioni,  senza  occui 
esaminare  i  titoli  dei  convenuti.  Infatti,  fìnchè  non  si  presenti  ui 
portatore  di  un  titolo  che  distrugga  quello  del  possessore,  questi 
sume  legittimo  proprietario.  Ma  niente  affatto!  Pei  nostri  egregi 
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Trìliunal  Federale,  più  inlenti  a  far  trioufiire  i  loro  amici  politici  che 
iusia  causa,  si  trattava  nell'occorrenza  meno  di  pronunziare  un  giu- 
I  che  di  rendere  un  servigio.  Collocandosi  al  di  fuori  delle  conclu- 
i  delle  parli,  essi  han  preso  ad  esaminare  d'utlicio  i  titoli  dei  con- 
iti, titoli,  cotn'io  vi  diceva,  sotto  ogni  rispetto  inattaccabili.  Anzi,  ai 
lini  della  legge  «ginevrina,  la  loro  iscrizione  sul  catasto  costituiva  da 

un  titolo,  che  non  poteva  esser  distrutto  se  non  dalla  prescrizione 
tcnnale  o  da  un  titolo  autentico  opposto.  A  malgrado  di  tutto  ciò, 
T  la  sola  ragione  die  gr  immobili  formanti  subictto  di  litigio  erano 
destinali  ad  opere  di  benellcenza  e  ad  uso  di  comunità  religiose 
>resse,  il  Tribunale  ha  dichiarato  clie  i  signori  Reynolds,  Serrure  e 
^rti,  uon  essendo  che  proprieiarii  fittizi,  erano  formalmente  decaduti 
loro  diritto  di  proprietà. 

Ma,  io  mi  aspetto  che  voi  domanderete,  a  chi  apparterranno  da  ora 
vanti  gF immobili  in  dispula,  dappoiché  nò  Tuna  nò  T altra  delle 
i  contendenti  è  siala  ammessa  a  fatasene  riconoscere  proprietaria?  Ah! 
b  qui  dove  si  mostra  la  profonda  scienza,  stavo  per  dire  l'ignobile 
zia  della  Corte  Suprema,  la  quale  si  è  ben  guardata  dal  risolvere 
iiestioue,  e  ha  semphcemente  deciso  che  i  beni  formanti  subbietto  di 
io  rimarrebl)ero  sotto  T  amministrazione  dello  Stalo  di  Ginevra,  fino 
i$ito  che  fion  siano  rivendicati  da  chi  vi  ha  propriamente  diritto^ 

è  quanto  dire  sino  alle  calende  greche,  giacché  nessuno  potrà  mai 
valere  su  quei  l)eni  titoli  più  positivi  de*  loro  acquirenti.  In  grazia 
iinto  di  questo  inaudito  giudizio,  che  distrugge  ogni  nozione  di  di- 
\  ecco  che  il  Governo  di  Ginevra  entra  in  possesso  di  ciiKiue  immobili 
>reseniantì  un  \alore  di  otioceniomila  franchi,  da  aggiungersi  ai  quat- 
milioni  stati  precedentemente  rubati  ai  cattolici. 
-Ibi  dev'essere  soddisfatto  di  un  simile  risultato  non  meno  dello  stesso 
?rno  spogliatore,  sono  i  suoi  proletti  nelle  persone  ìM  nichilisti  russi 

rjcesi,  ai  quali  egli  accorda  una  sì  benevola  ospitalità  e  infonde  tanto 
ggio  co' suoi  esempii.  A  Ginevra,  se  si  deve  aggiustar  lede  ai  gior- 

parigini,  sarebbe  stato  ordito  il  complotto  anarchisla,  che  scoppiò  a 
tecau-les  Mines  e  su  vani  punti  della  Francia;  colagli  eroi  francesi 
I  dinamite  si  sarebber  recati  a  prenlere  lezioni  d'organizza/ione  e  li 
hcazione  dai  loro  fratelli  maggiori  i  nichilisti  russi.  Noi,  per  verità, 

sappiamo  quanto  fondate  siano  (|ueste  accuse:  ma  cerio  è  che  gli 
:i  non  mancano.  Nel  passato  agosto  alcune  persone  delegate  dal  partilo 
chisia  prolittarono  di  un  concorso  internazionale  di  musica  per  riu- 

uella  rammentata  città,  speranlo  che  le  loro  manifestazioni  di  odio 
jhero  state  coperte  dallo  strepito  delle  fanfare.  Era  di  quel  numero 
ttadino  Bordai,  il  cui  nome  noi  ritroviamo  fra  quelli  de' tristi  eroi 
[ontecau-les-Mines.  D'altra  parte,  il  principe  russo  Krapotkine  che, 

il  decreto  d' espulsione  pronunziato  contro  di  lui  dal  Consiglio  fé- 
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derale,  erasi  subilìto  a  Thonon  iti  Savoia,  è  tornato  a  fare  dive: 
parizioni  in  Ginevra,  dove  possiede  perfino  un  giornale,  Le  Bévd 
nei  termini  più  violenti  continua  a  far  guerra  a  Dio  e  alla  Sod 
Losanna  parimente  ha  avuto  luogo  più  di  un  conciliabolo  di  o 
nichilisti.  Dopo  di  ciò,  non  è  da  recar  meraviglia  che  il  signor  Eei 
nistro  elvetico  a  Parigi,  abbia  stimato  opportuno  di  "chiamare  su 
fatti  l'attenzione  del  Consiglio  federale,  il  quale  abbia,  alla  sua 
creduto  doversi  dar  Varia  di  far  qualche  cosa,  incaricando  i  G 
di  Ginevra  e  di  Vaud  d'investigare  se  in  quei  cantoni  avesse 
residenza  de' comitati  di  propaganda  anarchista.  La  risposta  sari 
v'ha  dubbio,  negativa,  e  le  cose  rimarranno  come  sono,  a  meuc 
che  il  principe  di  Bismark  non  faccia  uno  di  que'  gesti,  a  cui  non  i 
resistere. 

Sono  appunto  questi  tempi  di  convulsioni  sociali,  che  i  legis 
ginevrini  hanno  scelli  per  compilare  una  legi^  costituzionale,  che  istii 
alcuni  Consigli  di  esperti  (prud'hommesj^  che  è  quanto  direUil 
speciali,  incaricati  di  giudicare  le  controversie  che  possano  ios 
tra  fabbricanti,  principali,  negozianti,  e  i  loro  operai  o  fattorini.  ( 
tribunali  consteranno  di  giudici  eletti  dai  principali  e  dagli  operai,  r 
separatamente  e  divisi  per  gruppi  d'industrie  e  professioni  afliai. 
v'ha  bisogno  di  far  risaltare  gl'inconvenienti  e  i  pericoli  di  sifTsUi 
tuzione,  feconda  di  conflitti,  la  quale  separa  in  due  caste  i  prìacii 
gli  operai,  i  capitalisti  e  i  proletari,  gli  «  sfruttatori,  e  gli  sfrati 
apre  insomma  il  santuario  della  giustizia  alle  più  mainile  passioi 
ecco  in  che  modo  si  spiega  la  cosa.  Si  era  vicini  all' elezioni  pel 
Consiglio  e  pel  Consiglio  di  Stato.  I  radicali  ginevrini,  giunti  al{ 
col  concorso  dei  socialisti,  a  cui  avevan  promesso  mari  e  monti,  i  ra( 
dico,  che  udivano  continuamente  rimproverarsi  la  loro  mancanza  di  p 
credettero  venuto  il  momento  di  gettare  alla  belva  un  osso  da  roda 
non  esserne  subito  divorati.  E  i  fatti  han  dato  loro  ragione,  per 
l'elezioni  del  12  novembre,  quantunque  meno  favorevoli  all'ammii 
zione  del  signor  Carteret  di  quelle  dell'anno  passato,  hanno  ciò 
meno  assicurato  la  sua  esistenza  per  un  altr'anno. 

2.  Nel  Giura  bernese,  prosegue,  sotto  il  manto  della  tollerai 
persecuzione  religiosa.  I  protestanti  dispersi  nelle  Franches-Mom 
erano  soliti  tutti  i  mesi  di  celebrare  un  servigio  religioso  a  SaigiM 
nella  sala  del  tribunale.  Ora,  una  delle  ultime  domeniche,  essi  im 
la  porta  chiusa,  essendo  stato  nominato  un  nuovo  presidente  neH 
sona  del  signor  Queloz.  Tanto  questi  quanto  il  suo  cancelliere  si 
invisibili,  cosicché  il  pastore  signor  Spiro  dovette  pel  suo  Sermon 
tentarsi  di  un  locale  attiguo,  assai  spazioso,  del  resto,  per  conte 
suoi  venticinque  uditori.  Altro  non  ci  voleva  perchè  tutta  la  suim 
dicale  si  scatenasse  e  chiedesse  vivamente  fosser  presi  provvedimi 
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torto  al  Governo,  il  giudice  di  Porrentruy  lo  condanna  a  un'amra 
al  paganrtento  di  spese  esorbitanti. 

3.  Frattanto  che  tali  cose  avvenivano  nel  cantone  di  Berna,  e 
Consiglio  federale  dal  canto  suo  suscitava  al  Governo  di  Fribai 
vergognosd  cavillo  a  proposito  di  un  protestante,  che  non  era  sfa 
inulato  in  dirittura  (à  la  ligne)  in  un  cimitero  di  campagna,  e< 
(]ual  modo  i  vecchi-cattolici  d'Argovia  mettevano  in  pratica  la 
vantata  lor  tolleranza.  Essendo  morta  a  Gross-Lausfenburg,  ter 
d'Àrgovia,  una  certa  Kaiser,  buona  cattolica,  originaria  del  gran 
di  Baden,  il  marito  di  lei  voleva  farla  seppellire  nel  cimitero  toc 
ministero  di  un  prete  ortodosso;  ma  incontrò  una  resistenza  ìdyi 
si  da  parte  del  parroco  intruso,  come  da  parte  delle  autorità  d 
presidente  del  circolo,  a  cui  in  ultimo  luogo  si  rivolse^  gli  rispo 
il  cimitero  o  era  o  non  era  radicale,  e  che  in  ogni  caso  egli  i 
permetterebbe  l'accesso  a  un  «maiale  di  prete.»  Per  consegue 
corpo  della  defunta  dovette  esser  trasportato  al  di  là  del  Reno 
cevere  sepoltura  in  terra  Santa  sul  territorio  badese. 

4.  Ricevo  in  questo  momento  il  Bollettino  UfjjiciaU^  da  .serv 
votazione  del  26  di  novembre.  Esso  è  concepito  in  questi  termiDì: 
lete  voi,  sì  0  no,  accettare  il  decreto  federale  del  14  giugno  188 
cemenfe  r  esecuzione  deir  articolo  27  della  Costituzione  federa 
che  equivale  a  dire:  Siete  voi  fra  quelli  che  vogliono  eseguire 
stituzione,  dando  voto  per  il  sì,  o  fra  quelli  che  vogliono  violarli, 
voto  per  il  no?  Ora,  come  io  vel  dimostrava  in  una  mia  pnt 
corrispondenza,  sono  precisamente  il  signor  Schenk  e  i  faator 
nuova  legge  scolastica  quelli  che  violano  la  Costituzione,  voleod 
zarne  il  senso,  e  sono  gli  avversarii  della  legge  quelli  che  in  fatto 
dono  le  parti  della  Costituzione  medesima.  Nel  modo,  adunque,  i 
posta,  la  questione  è  un  laccio  dei  più  grossolani,  teso  alla  Luo 
del  popolo.  Speriamo  eh' ei  non  vi  si  lasci  acchiapt>are! 


DI  ESTERINA  ANTINORI 

MKMOPiTE 

IU3T.ICATE    DA    UN    PADRE    D.  C.  D.  G. 

Klfcraote  elzeviro  io  64,  di  pagg.  VIII-311,  fOD  ritratto 
Prezzo  :  Liiz*a  Una 

ZE,  presso  Luigi  Mannelli,  via  del  Proconsolo  16^  1883. 
:ora  da  tutti  i  librai,  gerenti  o  corrispondenti  della  Civiltà  Cattolica. 

indiamo  vivamente  a  quanti  hanno  a  cuore  l*  educazione  delle  gio- 
ielle  famiglie,  o  negli  educatorii,  convitti  e  scuole,  questo  garba- 
iceino,  che  offre  a  godere,  8ott*ogni  rispetto,  un  vero  tlore  di  pa- 
■ilmonte  potrebbe  farsi  ad  una  signorina  intelligente  e  pia  un  regalo, 
etterario  e  morale,  più  scelto  e  fino  <ii  queste  Memorie  dolcissime 
a  Antinori.  Il  rapido  spaccio  di  quest'edizione  ha  reso  necessario  il 
Bconda,  che  uscirà  verso  la  metà  del  corrente  mese. 


ENNI  STORICI  DEL  PAESE  DI  CASSINE 

YINi:.>]NZO  PERSOGLIO,  prcteto  domestico  di  S.  S.  ecc. 

nova,  tipografìa  Arcivescovile,  1SS2,  In  8  di  pag.  190. 

con  Carta  topografica  del  Cornane  di  Cassine. 

c>  una  grossa  terra  posta  sulla  Bormida,  tra  Alessandria  ed  Acqui; 
indo  il  eh.  Autore.  Il  Libro  é  una  copiosa  raccolta  di  memorie  e 
i^'uardano  il  paese  di  Cassine;  e  va  diviso  in  sei  capitoli  coi  seguenti 
.  Antichità  di  Cassine;  li,  Territorio  e  condizione  comunale  di  Cas- 
tizie  poiiticbe  e  municipali;  IV.  Opero  pie;  V,  Notizie  religiose; 
L  di  alcune  principali  famiglie  di  Cassine. 
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LETT  EBE  DI  SANTA  TERESA 

TRADOrrK   E    DISF'OSTK   SECONDO   l'ORDINK   CRONOLOOm 

DI  ILLG8TRAZI0NI  E  DI  NOTE  PER  m  PADRE  D.  C  0.  G. 

Voi.  II.  (1577-158Ì). 

Modèrna,  Tip.  Pont  ed  Arciv.  delVImm.  Cane,  editrice^  MDCCCLJ 
In  ò\  di  parline  968, 

Prezzo  dfi  due  Volami  L.  17  iVanclii  In  Italia. 

Dei  (lue  volumi  di  queste  lettere  vi  ha  un  pici-olo  deposito  pi'es^ 
minislrazione  della  Civiltà  Cattolica  in  Firenze,  Via  Torta,  U. 


GRAMMATICA  DELLA  LINGUA  ITALIANil 

del  P.  GIUSEPPE  PAKIA  d.  C.  d.  G. 

Undecima  Edizione.  Torino,  1882,  per  Giacinfo  Marietti.  In  16  dipa 

Prezzo  Lire  S. 

La  grammatica  italiana  del  compianto  P.  Paria,  pei  autorità  di 
com petenti ssimi,  è  riputata  una  dello  migliori;  e  crediamo  dì  non  far 
ria  a  nessuno,  se  la  giudichiamo  la  più  acconcia  ali*  insegnamento,  p& 
di  squisitissimo  gusto,  a  norma  dei  quali  l'Autore  la  compose.  La  i 
curatane  dal  eh.  Cav.  Marietti  alletterà  molli  a  procacciarsela,  non  d 
la  bontà  della  edizione  che  per  la  mitezza  del  prezzo. 


L'ANIMA  PENITENTE  OSSIA  IL  NUOTO  PENSATECI 

del  P.  BARTOLOMSIEO  BAUDMND  d.  C.  d.  G. 

COLL  AfiClUNTA  * 

DI  IK  BREVE  METODO  PER  IDIRE  COR  FRURt  l' 

Firenze,  Luigi  Manuclìi,  Via  del  Proconsolo^  la,  — 
hieri,  Strada  Trinità  Maf/f/iore,  47^  1882.  In  S 

Px-cxaso  Oentesliiii 

Il  Pensateci  Bene  del  P.  Haudraud  d  Doti'*  I 

essendo  stato  tradotto  in  varie  lingae,  e  '  iidi 

edizioni.  Rsso,  nella  sua  hrovità,  raiv*^  >  coi 

lucidità  0  pari  cllicaoia  ofTrc  <>^'  issim 

con  una  pratica  e  conti nn  .  ifl«  in  cu 

possa  trovarsi,  per  fa^  lOporale  I 

alla  etorna.  Il  prezzo  ..^  ..«ilio  earÀ  a  tutti  i 

stimolo  a  procaeciareelo.  e  Ibi  p;^<;A  coiì.  la  ib^Diione    él  pio  editore  ; 
poi  "iolo  zelo  di  diffonderlo  ne  lia  curata  qveeta  e)  elefante «.i  economica 
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DI  ESTERINA  ANTINORI 

MEMORIE 

PUBBLICATE  DA  UN  PADRE  D.  C.  D.  G. 

Seconda  Edlalone 

Negante  elievirt  in  64,  di  pagg.  VUI-314,  con  ritratto 
Fre/'Z9t;L.  1.  —  Con  legatura  all'inglese  L.  1,  80. 

Firenze,  presso  Luigi  ManuelU,  via  del  Proconsolo  16^  1S^2, 
Si  vende  ancora  da  tatti  i  librai,  gerenti  o  corrispondenti  della  Civiltà  CatU 

Raccomandiamo  vivamente  a  qiiunti  hanno  a  cuore  l*  educazione  •Idli 
vanette,  o  nelle  Tamigi  ih,  o  negli  educatorii,  convitti  e  scuole,  questo  gi 
tissimo  libriccino,  che  oiTro  a  godere,  sott*  ogni  rispetto,  un  vero  flore  dì 
radiso.  Difficilmente  polr^.'bba  farsi  ad  una  signorina  intelligente  e  pia  oo  n 
p.?l  merito  letterario  e  morale,  più  scelto  e  tino  di  que'«te  Memorie  dolete 
deirEsterina  Antiuori.  Il  rapido  spaccio  della  prima  edizione  ha  reso  oeces 
il  fare  questa  seconda  in  tutto  uguale  alla  prima,  ma  con  qualche  a^^oi 
col  ritratto  lito-fotografico,  eseguito  con  metodo  di  recente  invenzione. 


GRAMMATICA  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

del  P.  «Il  SEPPE  PARIA  d.  C.  d.  O. 

Undecima  Edizione.  Torino,  lH8^,iier  Giacinto  Marietti.  In  16  dipagg.- 

l'rexxo  Lire  1t. 

La  grammatica  italiana  del  compianto  P.  Paria,  per  autorità  di  gii 
competentissimi,  ò  riputata  una  delle  migliori;  e  crediamo  di  non  fare  ìi 
ria  a  nessuno,  se  la  giudichiamo  la  più  acconcia  air  insegnamento,  pei  cr 
di  squisitissimo  gusto,  a  norma  dei  quali  TAutore  la  compose.  La  risU 
curatane  dal  eh.  editore  Giacinto  Marietti  alletteri\  molti  a  procacciarseU 
meno  per  la  bontà  della  edizione  che  per  la  mitezza  del  prezzo. 


LETTERE  DI  SANTA  TERESA 

TRADOTTE   E   DISPOSTE   SECONDO   l/ ORDINE    CRONOLOGICO 

e  carrellate 

DI  ILLUSTRAZIONI  E  DI  NOTE  PER  CN  PADRE  D.  V.  D.  G. 

:2  vul.  in  8,  di  p«i?g.  X-73.Ì-9G8. 
Modena,  Tip,  Pont,  ed  Arclv.  delVImm.  Coìvo,  editrice^  MDCCCLXXl 

Prrzzo  del  due  Volumi  L.  17  (ìrADchl  ìd  Italia. 

Ve  ne  ha  pure  un  pic>:oIo  deposito  presso  l'Amministrazione  della  0 
Cattolica  in  Firenze,  Via  Torta,  U. 

Si  vegga  la  rivista  che  se  ne  fa  nel  presente  quaderno  a  pag.  1^. 
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LEA.1L.TA.    DI    MINISTRI 


in  questo  beatissimo  mondo  le  cose  si  pregiassero  per  quel 
ealmente  valgono  e  non  più;  del  discorso  letto  da  BpO  Um- 
nell'aula  di  Montecitorio,  il  22  novembre  1S82,  sarebbe  da 
)roprio  nessun  conto,  ovvero  quello  soltanto,  come  osservava 
amente  il  Veneto  cattolico,  che  dei  sonetti  per  laurea  e 
canzoni  per  nozze.  Ma  le  consuetudini  ed  i  nomi  hanno  in 
:a  gran  peso  neir estimazione  volgare  delle  cose:  e  perciò 
discorso  della  Corona,  fosse  pure  il  più  inconcludente  e 
ido  che  imaginar  si  possa,  tutti  credonsi  obbligati  a  dire  il 
io  parere.  £  i  gazzettieri  più  di  tutti,  a  cui  esso  presta  per 
iomi  materia  di  ciarlare  ;  il  che  alla  fine  è  quanto  essi  cer- 
avidamente;  e  beati  se  lo  possono  ottenere! 
ssegniamoci  pertanto  anor  noi  a  passare  sotto  queste  forche 
ne  della  moda  ;  poiché  da  altra  parte  ci  porge  pure  il  destro 
ili  e  serie  considerazioni.  E  per  compendiare  in  una  formola 
ft  e  succosa  il  meglio  che  intomo  quel  discorso  ragionarono 
Uri,  diciamo  che  in  esso  si  riflettè  come  in  uno  specchia 
iseria  estrema  ed  universale  della  nuova  Italia, 
al  discorso,  buon  cielo!  In  tanti  anni  non  rammentiamo 
irne  udito  mai  un  più  meschino  né  da  Vittorio  Emmanuele^ 
Jlo  stesso  Umberto.  E  se,  come  pare,  in  Italia,  i  ministri  si 
&no  di  far  parlare  la  Corona  nel  peggior  modo  possibile, 
a  volta  possono  rallegrarsi  d'esservi  pienamente  riusciti.  Un 
rso  vuoto,  rettorico,  in  parte  anche  declamatorio  ;  riguardo 
Msesso  logico  delle  idee  scucito;  per  lo  stile,  variopinto  e  dis* 

X/,  Mi.  Xttf/kK,  "éSQ  il  ^dietmbn  l8Sa 
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Ugnale  a  moM'un  cattivo  mosaico;  di  lingua  barbaro  come  nn 
articolo  della  Capitale  od  nna  allocuzione  del  Baccelli:  tale,  per 
non  dire  che  della  forma,  fu  il  discorso  con  cui  Ee  Umberto  I, 
seduto  sul  trono,  in  mezzo  a  tutti  i  Principi  della  Gasa  di  Savoja, 
inaugurò  la  XV  legislatura  del  Parlamento  italiano.  E  chi  questo 
nostro  giudizio  avesse  in  sospetto  di  partigiano,  si  procacci  i  fogli 
pubblici  della  Capitale  e  delle  province  e  vedrà  che  tutti,  dal 
cortigiano  Fanfulla  alla  giacobina  Lega  della  Dtmocrasìdj 
poco  su  poco  giù,  giudicarono  come  noi,  tranne  uno  od  altro  inter- 
prete di  parte  moderata,  che,  giusta  il  suo  costume,  pensando  ad 
un  modo,  scrisse  in  un  altro. 

Fu  altresì  notato  comunemente,  perchè  saltava  agli  occhi  di 
tutti,  che  il  discorso  era  stato  messo  insieme  a  pezzi  e  boccom 
forse  da  tante  mani  quanti  sono  i  ministri,  avendovi  ognuno  re- 
cata la  sua  parte,  che  venne  inserita  tal  quale  dove  il  caso  porti, 
senza  cura  di  dare  al  tutto  un  colorito  uniforme.  Però  la  confii- 
sione  universale  di  questa  Babele  della  nuova  Italia,  riverberala 
dagli  uomini  del  Governo  che  non  s'intendono  più  tra  loro,  venne 
fedelmente  ritratta  nel  discorso  della  Corona  e  fatta  suggellare 
dal  labbro  augusto  del  Re,  al  cospetto  dell' intiera  Enropa.  La 
quale  per  mezzo  de' suoi  giornali  fu  generalmente  prodiga  verso 
quel  discorso  di  lodi  e  di  encomii,  appunto  perchè,  come  scaltra- 
mente ncìtò  la  Riforma  del  28  novembre,  non  poteva  non  acw^- 
gliere  con  pienissima  soddisfazione  una  così  autentica  testimo- 
nianza della  debolezza  italiana. 

Dopo  ciò  ognun  vede  e  quanta  ragione  avesse  il  Monarca  di 
conìinciare  salutando  <  con  lieto  orgoglio  i  rappresentanti  delb 
Patria  ringagliardita  pel  libero  concorso  di  tutte  le  classi  della 
Nazione  >  ;  e  quanta  ragione  altresì  hanno  i  monarchici  di  rall^ 
grarsi  dell'altissimo  grado  d'onore  in  cui  son  salite  le  loro  isti- 
tuzioni. Ridevole  davvero  tutta  questa  gente  !  Colle  loro  propria-] 
mani  lavorano  indefessamente  a  gettar  fango  sopra  le  istitii 
e  poi  vogliono  che  altri  le  rispetti.  Le  rimpiccioliscono  fino 
proporzioni  d' una  commedia  teatrale,  e  poi  pretendono  ohe  àaoa 
prese  sul  serio.  Deh  !  qual  giudizio  mai  gli  uomini  assennati 
iranno  fare  di  un  Regno,  il  quale,  quando  dovrebbe  essere 
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esto  programma,  se  qualcheduno  vuole  trasformarsi  e  diventare 
jressista,  come  posso  io  respingerlo  ?  Anche  al  lavoratore  del- 
tima  ora,  il  divino  Maestro  ha  assegnata  la  stessa  intiera  mer- 
3.  >  Vollero  cioè  gli  uomini  di  destra  dire  al  Depretis  :  Voi  vi 
e  fatto  araldo  di  pace,  e  ci  avete  amorevolmente  chiamati  a 
.enervi;  ecco  che  noi  veniamo,  fidenti  di  ricevere  intiera  la 
'cede  stessa  che  darete  agli  altri.  La  maggioranza  poi  che,  pre- 
latasi  alle  urne  col  programma  di  Stradella,  la  merco  del  De- 
ns,  ne  uscì  trionfante,  con  quegli  strepitosi  applausi  intese  di 
ferire  al  Depretis  stesso  una  specie  di  dittatura,  come  al  solo 
IO  giudicato  capace  di  conservare  quel  poco  che  resta  deir  or- 
3  pubblico  e  delle  istituzioni.  E  già  per  ben  due  volte,  mentre 
viamo,  la  maggioranza  dei  Deputati  gli  confermò  siffatta  dit- 
ira,  rimettendo  in  lui,  contro  tutte  le  consuetudini  parlamene 
,  la  scelta  dei  candidati  alla  presidenza  della  Camera  ed  alle 
e  Giunte  permanenti,  compresa  quella  del  bilancio,  e  poi 
Udo  ad  occhi  chiusi  la  lista  da  lui  voluta, 
agostino  Depretis,  il  rivoluzionario  invecchiato  nelle  congiure, 
ìico  del  Garibaldi,  V  antico  Duce  dei  progressisti  mutato  re- 
lè in  signacolo  di  conservazione  politica  e  sociale!  In  paladino 
>  Statuto  e  della  Monarchia  il  carbonaro,  registrato  negli 
Hi  di  Giuseppe  Mazzini  tra  quelli  che  giurarono  di  non  posare, 
lò  r Italia  sia  una,  indipendente,  repubblicana!  ^  Spectatum 
4s3i  risum  teneatis  amici?  —  Evidentemente  in  tutto  questo 
pnò  ravvisarsi  nulla  di  solido  e  di  vero.  Ci  si  gabbi  chi  vuole: 
a  ostineremo  a  vedervi  un  nuovo  tranello  di  quell'  uomo  sin- 
rmente  scaltro,  la  cui  carriera  politica  può  dirsi  una  serie 
interrotta  di  tranelli,  e  che  ai  tranelli,  abilmente  orditi  e 
otti  a  termine,  deve  ogni  sua  fama  e  la  potenza  presente. 
un  principio  determinato  informa  la  sua  politica,  non  una 
lozione  ferma  la  muove,  non  la  guida  un  intendimento  fisso, 
qoello  di  tirar  innanzi,  barcamenandosi  sempre  e  comunque. 
'suoi  pubblici  atti  egli  mostrò  che  gabbare  il  prossimo  è  per 
.*  apice  della  sapienza  di  Stato.  Laonde  possiamo  a  buon  di- 
vedi SeritH  editi  ed  inediti  di  Giuseppe  Mazzini.  Milano,  G.  Doellì,  1862. 
n,  psg.  315. 
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ritto  supporre  che  eziandio  questo  suo  presente  atteggiars 
servatore  sia  una  sottile  astuzia  suggeritagli  dalle  coi 
interne  dell'Italia,  e  più  dal  broncio  di  certi  Gabinetti,  ini 
ormai  della  scapigliata  progresseria  italiana.  Ad  ogni  mo 
conto  forno,  o  quale  lieto  augurio  trarne  per  l'arvenipe? 
gliamo  esser  saggi,  proprio  nessuno. 


in. 


Perocché  fa  mestieri  soprattutto  di  considerare  che  Tlb 
confessione  degli  uomini  più  gravi  d' ogni  partito,  giace, 
rispetto  interno  ed  estemo,  in  condizione  tanto  miseranda, 
non  mai  per  V  addietro.  Pochissima  fotica  durarono  le  si 
farla,  ma  enorme  difficoltà  provano  invece  in  manteneria 
vansi  ad  ogni  pie  sospinto  sull'orlo  d'un  abisso,  in  peri 
precipitarvi  insieme  con  tutto  il  male  architettato  loro  i 
Cagione  principalissima  di  ciò  è  appunto  l' essere  questo 
opera  delle  sètte,  non  del  popolo  italiano,  il  quale,  come  n( 
parte  alle  macchinazioni  ed  alle  congiure  con  cui  si  fe'sorge 
mantiensi  alieno  dalle  turpitudini,  onde  l'oligarchia  seti 
arrabatta  a  conservarlo  per  suo  prò.  Quindi  la  nuova  II 
avvolge  perpetuamente  in  un  circolo  vizioso,  dal  quale  cen 
pre,  ma  non  trova  né  mai  troverà  l'uscita.  Perocché  lo 
settario,  che  le  diede  la  vita,  essendo  nemico  !essenzia 
d'ordine  e  di  stabilità,  le  é  ora  una  continua  minaccia  di 

Anche  per  questo  si  ricorse  al  suffragio  delle  classi  i 
della  società.  Ma  non  rispose  che  quella  porzione  di  e 
quale,  avendo  già  risentita  l'infezione  settaria,  non  poti 
fondere  nelle  vene  deir  inferma  Italia  altro  che  un  nuovi 
di  sangue  impuro,  accrescendone  i  mali,  invece  di  gnar 
fatti,  benché  la  Camera  elettiva  possa  dirsi  per  un  terzo 
rata,  rispetto  alle  persone,  non  é  però  nulla  migliorata 
agli  umori.  Anzi,  secondoché  fino  dal  passato  agosto  q(M 
cemmo,  sotto  qnesto  riguardo,  é  piuttosto  peggiorata;  ea 
Moresoiuto  del  doppio  il  manipolo  di  coloro  che  bandiseon 
tamente  guerra  di  sterminio  agli  ordini  costituiti,  sen»  * 
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aito  scemata  la  legione  dì  quelli,  che  quegli  ordini  medesimi 
fouK)  in  segreto. 

Posto  ciò,  un  uomo  di  Stato  preso  dal  nobile  impegno  di  sai* 
ile  ritalia,  non  fingendosi,  ma  diventando  realmente  conserva^ 
RI,  dovea  fare  animo  risoluto,  presentarsi  al  paese  e  dire:  La 
I  che  chiamammo  di  progresso,  ci  mena  a  mina;  bisogna  la- 
itfla!  I  principii  rivoluzionarii  che  costantemente  propugnammo, 
lo  nocivi,  le  opere  immorali  ed  empie,  onde  finora  ci  arge- 
ntammo di  dar  vita  gloriosa  alla  patria,  la  trascinano  invece 
turpissima  morto.  Io  condanno  queste  opere,  abbandono  quei 
bdpii,  e  con  rinnovato  proposito  mi  accingo  a  porre  Tedifizio 
nonate  sopra  le  salde  basi  della  giustizia  e  della  Religione  : 
1  ama  sinceramente  l'Italia  venga  con  me  e  mi  aiuti. 
Ib  il  Depretis  parlò  in  tutt'  altra  guisa.  Al  banchetto  di  Stra- 
li spese  tre  ore  sane  a  tessere  V  elogio  di  sé  e  del  suo  par- 
feonfermando  solennemente  di  essere  e  voler  rimanere  quello 
fa  sempre,  cioè  rivoluzionario  e  settario,  e  quindi  essenzial- 
r  opposto  di  ciò  che  veramente  si  significa  col  nome  di 
tore.  Anzi  in  l)occa  allo  stesso  Umberto  egli  pose  un  elogio 
ieatissimo  delle  sètte  rivoluzionarie  e  di  tutte  le  opere  loro 
più  nefande,  facendo  persino  che  il  Be  desse  vanto  alla 
hia  Savoiarda  d'essere  stata  complice  delle  ipocrisie,  onde 
i  anni  carbonari,  mazziniani,  membri  della  Gioirne  Italia^ 
soni  d' ogni  fatta  e  colore  si  valsero  della  scienza  e  della 
a  strumento  di  congiure,  e  Nessuno,  disse  il  Re,  deve  di- 
da  che  punto  prese  le  mosse  il  risorgimento  italiano, 
sembrava  follia  invocare  la  forza  e  sperare  nelle  armi 
uistare  il  diritto  nazionale,  il  mirabile  istinto  della  ge- 
ne che  ci  ha  preceduti,  e  di  cui  veggo  sempre  con  rive- 
gli ultimi  avanzi,  cominciò  T  epopea  della  redenzione  na- 
inrocando  la  scienza  e  la  carità.  Congressi  di  studiosi, 
agrarii.  Casse  di  risparmio,  Società  di  mutuo  soccorso, 
per  r infanzia;  Sodalizi!  d'istruzione.  Scuole  per  i  poveri, 
armi  che  instaurarono  la  coscienza  italiana,  che  ci  in- 
no ai  sacri  fizii,  che  ci  prepararono  la  vittoria.'  »  Qual 
a'  Biioi  mali  può  l'Italia  attendere  da  un  uomo,  che  la 
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i  dalla  nostra  gloriosa  rivoluzione  pura  e  bella  (!!),  e  della 
le  siamo  tutti  giustamente  orgogliosi,  e  il  vero  partito  con- 
iatore non  essendosi  ancora  costituito.  >  —  I  conservatori  veri, 
3gia  Opinione^  stanno  fuori  del  Parlamento  :  nò  sono  un  par- 
che abbia  bisogno  di  costituirsi;  ma  la  grande  maggioranza 
nesta  nostra  classica  terra  congiunta  da  secoli  in  una  fede,  in 
umore,  nella  communione  delle  più  fulgide  glorie  cattoliche  e 
ne,  papali  ed  italiane.  E  Tastensione  dignitosa  di  questa  mag- 
'anza  è  condanna  senz^  appello  di  tutti  quanti  i  rivoluzionarli 
,  avendo  assassinata  la  patria,  ora  se  ne  contendono  le  spoglie. 

IV. 

je  parvenze  conservatrici  prese  dal  Depretis  e  dalla  maggio- 
sa  parlamentare,  dichiarataglisi  favorevole,  debbono  reputarsi 
len  altre  cagioni,  che  non  sia  un  sincero  e  stabile  ravvedi- 
ìto.  E  anzi  tutto  è  chiaro,  come  già  si  accennò,  che  dall'  Eu- 
a  spira  vento  poco  propizio  alle  abitudini  rivoluzionarie  del- 
dgarchia  italiana.  Foco  monta  che  il  perìodetto  inserito  dal 
mcini  nel  discorso  reale,  e  accolto  dall'  Assemblea  con  gelato 
enzio,  desse  per  indubitato  che  <  le  relazioni  coi  governi  esteri 
Ko  amichevoli  e  cordiali.  >  Tutti  abbiamo  occhi  per  vedere  che  ò 
IO  appunto  r  opposto.  A  non  dir  della  Francia,  la  quale  non  fa 
stero  delle  sue  inveterate  e  ben  radicate  antipatie,  V  Italia  è  in 
ive  sospetto  all'  Austria-Ungheria,  alla  Germania,  un  poco  alla 
88a  Inghilterra.  Non  v'è,  può  dirsi,  Ghkbinetto  in  Europa,  da  cui 
ano  od  altro  modo,  in  questa  occasione  od  in  quella,  T  Italia  non 
avesse  qualche  lezioncina  umiliante;  tanto  che  di  fresco  persino 
Svizzera  si  prese  il  gusto  di  darle  la  sua.  E  ciò,  a  farlo  appo- 
I  non  poteva  meglio  porsi  in  chiaro  nel  discorso  della  Corona, 
16  collo  scivolare  sopra  la  politica  estema  quasi  sopra  uno 
ncdolo  di  ghiaccio. 

[!hi  giudicasse  da  quel  discorso,  dovrebbe  inferirne  che  nessuna 
kve  questione  sta  presentemente  d'innanzi  all'Europa;  poiché 
)6t^  Italia  che  conta  presso  a  trenta  milioni  di  regnicoli  e  si  dà 
ito  e  pompa  di  grande  potenza,  non  ne  fa  panto  motto  nella 
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e  dei  loro  popoli  fanno  grandissimo  assegnamento  sull'in- 
nza  del  cattolicismo  e  in  particolare  del  Pontificato  romanou 
tale  concordia,  in  quest'ultimo  scorcio  di  tempo,  le  prove 
siali  e  solenni  cominciarono  ad  abbondare  siffattamente  che  i 
»luzionarii  italiani,  lasciando  l'ordinario  contegno  sprezzante, 
liedero  a  mugghiare,  come  tori  feriti,  e  ad  avrentarsi  ciechi 
Turore  e  di  rabbia  contro  le  mura  del  Vaticano,  minacciando 
kndio  di  farle  saltare  in  aria  colla  dinamite.  Quel  Papa  pri- 
liero  e  spogliato,  la  cui  potenza  a  Napoleone  I  parea  dappiù 
cinquecento  mila  baionette,  comincia  a  far  paura  anche  id 
lassi  pigmei  della  rivoluzione  italiana, 
^er  verità  mettendoci  nei  loro  panni,  crediamo  che  non  ab- 
10  poi  tutti  i  torti.  Ma  vi  pare?  L' Austria-Ungheria,  per  ri- 
;to  al  Papa,  rifiuta  di  restituire  in  Eoma  ai  reali  di  Savoja 
risita  ricevutane  in  Vienna;  la  Germania  protestante  pone 

stabile  Ambasceria  ai  piedi  del  trono  pontificio,  e  per  bocca 

suo  Imperatore  saluta  come  un  grande  benefizio  pubblico  il 
abilimento  di  cordiali  relazioni  col  Capo  del  cattolicismo;  l'In- 
ilterra,  fra  molti  tentennamenti,  non  si  mostra  aliena  dal 
ire  anch'essa  presso  il  Papa  una  speciale  rappresentanza  di- 
Nnatica;  nella  Francia  repubblicana  il  Presidente  del  Censi- 
b  dichiara  che  gli  tornerebbe  impossibile  di  guidare  gli  af- 
fi, dal  punto  che  la  Francia  non  avesse  più  in  Roma,  vicino 
Papa,  il  suo  Ambasciadore  ;  perchè,  egli  dice,  il  Papa  è  una 
vuie  potenza  politica  ed  i  benefizii  che  la  Francia  ne  riceve 
K)  altrettanto  pregevoli,  quanto  quelli  di  qualsiasi  altra  p(h 
za  politica  di  primo  ordite^.  £  intanto  che  palesano  così 
nuirosa  sollecitudine  d' obbligarsi  il  Santo  Padre,  queste  me- 
ime  Potenze  non  si  curano  punto  d'aver  amica  o  nemica  l'It^- 

6  riguardano  con  uguale  indifferenza  così  le  sue  spavalderie 
18  i  suoi  terrori,  così  le  sue  moine  come  le  sue  minaccio.  Via; 
igna  ammettere  che  non  può  di  questo  grandemente  consolarsi 

dell'Italia  una  e  indivisibile,  con  Roma  per  Capitale  e  il 
rìnale  per  reggia,  s' è  fatto  il  suo  Paradiso,  e  che,  se  ne  sente 
faodo  all'anima  raccapriccio  e  dispetto,  è  ben  degno  di  coift- 
noBe. 
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Ma  non  possiamo  poi  capire  da  qual  sublime  criterio  di 
litica  sapienza  fosse  il  Governo  italiano  condotto  a  tacersi, 
discorso  reale,  della  questione  del  Papa  tanto  dibattuta  in 
ropa  e  a  cui  i  più  potenti  Stati  mostrano  di  avere  così  vìyd  ii 
resse.  Un  tale  silenzio  parla  troppo  eloquentemente  contro  Vii 
perocché  significa  che  in   un  punto  universalmente  giadic 
capitalissimo,  essa  la  pensa  a  ritroso  di  tutti,  e  che  quando 
necessario  per  la  pace  del  mondo  di  venire  ad  una  pratica 
luzione,  r  Italia  si  troverebbe  sola  a  sfidare  audacemente  Tii 
tiera  Europa. 

Agostino  Depretis  lanciò  a  Stradella  quella  disfida:  < 
legge  delle  guarentige  la  considero  come  Vultimatum  delle 
cessioni  possibili  al  Papato  ed  alla  Chiesa.  >  Fu  gravissimo 
rore;  e  per  rendere  meno  incredibile  la  sua  conversione  a  prii 
cipii  d'ordine  e  di  tranquillità  sociale,  al  Depretis  sarebbe 
necessario  di  farlo  emendare  nel  discorso  della  Corona.  Mi 
Corona  avendo  taciuto,  rimane  Vultimatum  del  Presidente 
Consiglio,  come  una  dichiarazione  di  guerra  fatta  non  ^à  ai 
telici  italiani,  non  già  al  Papa,  ma  all'intiera  Europa. 


V. 


Dobbiamo  ora  dire  qualcosa  di  quello  che,  nel  discorso  il 
gurale  della  XV  legislatura,  riguarda  più  particolarmente  Ti 
sètto  interiore  dell'Italia.  È  indubitato  che  le  nòstre  con( 
economiche,  e  specialmente  morali  sono  tristissime.  A  tacer 
quelle  prime,  qual  è  mai  la  sicurezza  dei  pacifici  cittadini, 
ticolarmente  in  alcune  regioni?  Scarsissima.  Quale  stima 
ralmente  si  dimostra  alle  istituzioni  costituzionali?  N( 
Crescono  di  numero  e  di  audacia  le  sètte  nemiche  al  troni  i 
all'altare;  si  fanno  vieppiù  frequenti  le  dimostrazioni  ani 
giose,  antimonarchiche,  antisociali,  e  que' medesimi  che 
giorno  satanicamente  vilipendono  Papa,  Religione  e  Dio,  mii 
ciano  anche  ogni  giorno  lo  sterminio  della  Monarchia  ed 
trionfo  di  tale  repubblica,  che  sia  una  cosa  stessa  colla 
Anzi  vengono  a  dichiarar  la  ribellione  nello  stesso  Farh 
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,  in  nome  del  popolo,  proclamano  il  diritto  di  rovesciare  la 
irchia  per  quella  medesima  autorità  di  legislatori  che  lo 
iito  monarchico  loro  conferisce,  affinchè  procurino  il  bene  in* 
rabile  del  Be  e  della  Patria. 

intanto  la  scostumatezza  orribilmente  si  propaga  e  divien- 
sfacciata;  e  intanto  infieriscono  con  un  crescendo  spaventoso 
litti  più  atroci  e  ripugnanti  alla  natura,  dei  quali,  per 
^ssione  dei  Magistrati,  si  rende  soprattutto  rea  quest'ultima 
razione,  cresciuta  colle  massime  rivoluzionarie, 
imedio  efficacissimo  a  tanti  mali  sarebbe  senza  dubbio  la: 
ma  deir  istruzione  e  dell'  educazione.  E  di  fatti  nel  discorso 
.  Corona  il  Governo  si  obbligò  a  ripresentare  le  sue  proposte 
l  completo  riordinamento  della  pubblica  istruzione,  e  per 
ere  le  scuole  del  popolo  ginnastiche^  educative  ed  effettive^ 
guisa  da  preparare  alla  Nazione  cittadini  e  soldati.  > 
li  legge  nel  discorso  della  Ciorona  questo  periodo  composta 
Qgua  ostrogotica  e  privo,  non  che  di  senso  comune  ma  di  un 
3iasi  senso  (onde  appare  senz'altro  fattura  del  Baccelli),  non 
ì  a  suoi  proprii  occhi.  Eppure  questo  è  il  rimedio  che  in  Italia 
epara  allo  scetticismo  delle  menti  ed  alla  sfrenatezza  della 
pubblica  e  privata:  scuole  ginnastichcy  educative  ed  efftt- 

Il  Senato  ebbò  vergogna  e  rimorso  di  tanto  strazio  del 
0  italiano;  e  nella  sua  risposta  al  Re  volle  ripararlo  dicendo: 
\  minore  importanza  avranno  le  leggi  scolastiche,  spccial- 
Jò  per  ciò  che  riguarda  le  scuole  popolari,  quando  i  nuovi 
li  mirino  non  solo  a  ringagliardire  i  corpi,  ma  più  ancora  a 
una  direzione  morale  agli  spiriti  :  giacché  senza  disciplina 
),  non  può  esservi  esercizio  utile  di  libertà.  »  Sanguinosis- 

sferzata  al  ministro  per  la  pubblica  istruzione,  che  questi 
era  romanamente  con  un  sogghigno  beffardo  ;  ma  pochissimo 
)vole  allo  stesso  Senato,  il  quale  mostrasi  affatto  ignaro  di 
»fìa  e  di  storia,  mentre  giudica  potersi  colla  sola  disciplina 
e  persuadere  la  moralità  ad  anime  naturalmente  religiose, 
tanto,  salvo  le  scuole  effettive  dell'eccellentissimo  Baccelli, 
si  vede  con  qual  altro  mezzo  intenda  il  Governo  d'educare 
%  più  morale  e  savia  il  popolo  italiano.  E  allora  come  potrà 
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sperarsi  il  ristabilimeato  dell' ordiae?  la  sicurezza?  la  pubblica  e 
privata  tranquillità?  rincolnmità  medesima  della  Monarchia, 
presentemente  minacciata  da  tante  parti?  U  discorso  della  Corona 
conta  per  ciò  moltissimo  sulle  leggi  di  polizia  &tte  e  da  hsaif 
e  sulla  fedeltà  dell' esercito  e  dell'armata.  Ma  togliete  ad  un 
popolo  la  coscienza  cristiana,  e  poi  sappiateci  dire  a  che  con 
salgono  più  i  regolamenti  polizieschi  ed  anche  le  spade  e  i  can- 
noni! Un  popolo  educato,  come  pretende  il  Baceelli,  colle  scuole 
ginnastiche  ed  effettivBj  diviene  un  serraglio  di  belve  che  conta) 
i  ritegni  inferociscono,  e  mettono  in  brani  chiunque  acdìfica  di 
opporre  resistenza  alle  loro  voglie  malvage. 

Re  Umberto  non  si  degnerà  certamente  di  riceveire  eonsigli 
da  noi.  Ma  per  quanto  gli  è  cara  la  sua  Dinastia,  ascolti  le 
lezioni  terribili  della  Storia,  anziché  le  favole  de'  suoi  ministri 
Questi  gli  promettono  sicurtà  dalle  riforme  poliziesche  e  militari. 
Ma,  per  tacere  degli  esempii  più  antichi,  lo  stesso  Napoleone  ni, 
non  cadde  forse  fulminato  insieme  colla  sua  stirpe  quando  area 
un  esercito  reputato  invincibile  ed  una  p<dizia  che  andava  cde* 
brata  fra  le  più  perfette  del  mondo?  Lealtà  per  lealtà^  dieenw 
poc'anzi  i  convertiti  di  destra  nell'atto  di  strìnger  la  mano  lor 
porta  dal  Depretis  e  da  suoi  di  sinistra.  E  potevano  ben  parla» 
in  tal  guisa,  perocchò  la  lealtà  degli  uni  vale  la  lealtà  d^ 
altri.  Ma  è  troppo  probabile  che  da  siffatta  leaità  debba  presto 
chiamarsi  tradita  anche  quella  Dinastia  che,  per  confidarsi  ai, 
essa,  ha  in  non  cale  la  lealtà  di  milioni  di  cattolici  italiani,  i. 
quali,  in  cambio  della  propria  fede,  le  domandano  ginstiaia  t| 
libertà. 
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I. 

Ernesto  Renan  e  suoi  canoni  di  critica  storica  razionalista 
applicati  alla  rivelazione.  Il  soprannaturale  spiegato  natu- 
ra Imef  ite.  Il  Monoteismo  giudaico  effetto  d!  istinto  natu- 
rale e  della  vista  del  deserto. 

Vedemmo  ne' precedenti  articoli  qual  sia,  in  generale,  la  natura 
Iella  critica  storica  onde  si  lodano  i  razionalisti  come  d'unica  norma 
la  loro  fortunatamente  trovata  a  scoprir  il  vero  e  sceverarlo  da 
)gni  errore;  resta  ora  a  giudicarne  le  leggi  o  i  canoni  particolari 
lalla  loro  applicazione  alle  verità  rivelate.  Vero  è  che  dalla  fal- 
lita e  leggerezza  di  cotesto  applicazioni  al  Pentateuco,  da  noi  di- 
Bostrate,  si  potrebbe  far  ragione  del  valore  diab.^ttico  della  dot- 
trina e  del  buon  senso  de' nuovi  critici;  ma  non  si  potrà  formar 
adeguato  concetto  de' loro  grandi  e  incredibili  meriti  con  la  scienza 
itorìca,  con  la  filologia  e  la  filosofia  sublime,  se  prima  non  si  co- 
Boseano  i  maggiori  e  più  gloriosi  conquisti,  fatti  dalla  critica  sto- 
ma eoi  profondo  ingegno  e  T ostinata  volontà  de' suoi  più  corag- 
giosi e  celebri  campioni.  Asserir  senza  prove  che  il  soprannaturale 
è  impossibile,  ovvero  concederne  la  possibilità  e  dichiarar  che 
mQ  v'è  finora  un  fatto  soprannaturale  accertato;  indicar  qualche 
errore  numerico,  qualche  ripetizion  di  uno  stesso  avvenimento 
Jiella  Bibbia;  aggiungi,  un  nome  geografico  che  più  non  corri- 
sponda, una  frase  oscura  e  che  dà  luogo  a  parecchie  interpreta^ 
ami,  e  simiglianti  difficoltà  che  sono  inseparabili  dalla  natura 
Btessa  *ii  qualsivoglia  codice  antichissimo,  molto  più  poi  se  egli 
Bia  il  più  antico  di  tutti,  e  scritto  in  una  lingua  che  non  adopera 
v^li,  si  bene  gnippi  di  consonanti  nella  scrittura,  non  sono  per 
^rìtà  le  più  mirabili  imprese,  nelle  quali  la  critica  storica  possa 
o  debba  cercarsi  un  qualche  simulacro  di  gloria. 
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Al  coutrario  bella  e  sicura  via  a  lode  immortale  è,  senza  fallo, 
il  giungere  a  dimostrar  p.  e.  che  un  fatto  storico  della  più  granda 
importanza,  maraviglioso  in  sé,  unico  in  tutta  V  antichità,  caosa 
4ì  un  riuDovellamento  pieno  ed  universale  nella  religione  de' pò* 
poli,  e  principio  di  una  nuova  civiltà,  qual  fu  il  monoteismo  ^n- 
daico  e  poscia  il  cristianesimo,  abbia  per  sna  vera  e  certa  origine 
quello  la  vista  del  deserto,  questo  la  sintesi  di  credenze  indiane, 
caldee,  persiane  e  mitiche.  £.  Beuan,  fin  da' suoi  primi  passi  nd 
campo  degli  studii  semitici,  concepì  e  tentò  l'impresa  di  spiegar 
naturalmente  il  monoteismo  giudaico,  acciocché  così  la  rivelazione 
venisse  esclusa  dalla  scienza  storica,  e  la  religione,  che  in  quella 
ha  il  suo  unico  fondamento,  non  si  avesse  quale  istituzione  di- 
Tina, ma  fosse  considerata  e  tenuta  quale  conseguenza  naturale 
•della  tendenza  degli  uomini  all'  ideale.  Con  la  quistione  del  mo- 
noteismo si  connette  quella  de' miti  che  il  Benan  pretende  di  tio- 
Tar  nella  Bibbia;  e  noi  fedeli  alle  nostre  promesse  di  dar  a  co- 
noscere il  valore  de' principali  autori  che  hanno  bene  o  male 
acquistato  un  nome  e  una  fama  nella  linguistica,  ci  sforzeremo  di 
scolpir,  se  pur  saremo  tanto  avventurati,  la  vera  effigie  dell'animo, 
dell'  ingegno  e  della  critica  di  un  uomo,  il  quale  è  a  sé  stem  on 
mistero,  e  un  Proteo  a  tutti  gli  altri. 

Nel  lib.  I  ieìVHistoire  des  langues  sémitiques,  il  Bentt 
aguzza  tutti  i  ferruzzi  dell'  ingegno  per  farci  credere  che  la  cono- 
scenza d'un  Dio  unico  siasi  stabilita  sulla  terra  senza  la  rivela- 
zione, e  che  il  popolo  ebreo  adorò  il  vero  Dio  e  gli  porse  l'osse- 
quio e  il  culto  dovutogli,  non  perchè  Dio  stesso  parlò  a' nostri 
primi  padri,  e  si  manifestò  a' patriarchi^  e  il  suo  popolo  eletto 
contenne  nella  santa  credenza  con  lo  splendor  de'prodigii,  con  il 
grandezza  de'bonefizii  e  il  terror  de' suoi  giusti  castighi,  si  b^ 
perciocché  il  popolo  d'Israello  e  l'universalità  delle  genti  semi-; 
tiche  furono  essenzialmente  e  quasi  per  necessità  monoteisti. 
Come  vi  sono  schiatte  politeiste,  cosi,  secondo  lui,  havvene  delle  | 
monoteiste,  e  «cette  diversité  tient  à  une  diversité  originelle 
d'envisager  la  nature.  >  La  gloria  della  stirpe  semitica  è  il  mo* 
noteismo;  ma  i  semiti,  a  giudizio  del  Benan,  non  sarebbero  giunti 
al  conquisto  del  domma  dell'unità  divina,  se  nell'intimo  del  lon 
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spirito  e  del  cuor  loro  non  avessero  trovato  questo  potente  istinto, 
eie  gli  altri  popoli  comechè  più  colti  e  ingegnosi  non  ebbero.  La 
coscienza  semitica,  aggiunge  egli,  è  chiara,  ma  ristretta  ;  com- 
prende maravigliosamente  V  unità,  ma  non  afferra  la  moltiplicità. 
€  Le  MONOTHÉESllE  en  résumé  et  en  explique  tous  les  cara- 
ctères  '.  »  Ma  udiamo  T  encomio  che  il  Renan  per  questo  mono- 
teismo tesse  pomposamente  a' Semiti.  <  G'est  la  gioire  de  la  race 
sémitique  d  Voir  atteint,  dès  ses  premiers  jours,  la  notion  de  la 
iivinité  que  tous  les  autres  peuples  devaient  adopter  à  son  exem- 
ple  et  sur  la  foi  de  sa  prédication.  Cotte  race  n'a  jamais  congu 
le  goQvernement  de  Tunivers  que  comme  une  monarchie  absolue; 
sa  théodicée  n'a  pas  fait  un  pas  depuis  le  livre  de  Job;  les  gran- 
deurs  et  les  aberrations  du  polythéisme  lui  sont  toigours  restées 
étrangòres.  On  n'invento  pas  le  monothóisme  :  linde,  qui  a  pensé 
aree  tant  d'originalité  et  de  profondeur,  n'y  est  pas  encore  ar- 
rivée  de  nos  jours  ;  tonte  la  force  de  Tesprit  grec  n'eùt  pas  suffi 
pour  y  raniener  Thumanité  sans  la  coopération  des  Sómites  ;  on 
pent  affirmer  de  memo  que  ceux-ci  n'eussent  jamais  conquis  le 
dognie  de  Tunité  divine,  s'ils  ne  Tavaient  trouvé  dans  les  in- 
stincts  les  plus  impérieux  de  leur  esprit  et  de  leur  coeur.  Les 
Sémites  ne  comprirent  point  en  Dieu  la  variété,  la  pluralité,  le 
sexe:  le  mot  déesse  serait  en  hébreu  le  plus  horrible  barbarismo... 
La  nature  d'un  autre  coté,  tient  peu  de  place  dans  les  religions 
sémitiqnes:  le  désert  est  monothóiste;  sublime  dans  son  immense 
nniformité,  il  révéla  tout  d'abord  à  Tbomme  Tidée  de  l'infini, 
mais  non  le  sentiment  de  cotte  vie  incessament  créatrice  qu'une 
nature  plus  feconde  a  inspiré  à  d'autres  races.  Yoilà  pourquoi 
r Arabie  a  toiyours  été  le  boulevard  du  monotbéisme  le  plus 
exalté  ^.  » 

t  Da  questo  solo  tratto  che  abbiamo  consigliatamente  riportato 
alla  distesa,  ben  si  può  giudicar  dell'  ignoranza  storica,  delia  po- 
vertà di  raziocinio  e  delle  più  vergognose  e  palpabili  contraddi- 
iìodì,  nelle  quali  perpetuamente  e  quasi  a  diletto,  s'avvolge  e  di- 

*  Hi8t  dea  long.  sémiUq.  Livre  I,  eh.  I,  p.  5,  cinquiéme  édit.  Paris  1878. 

•  Op.  cit.,  p.  5-6. 

Arte  XMt  f*L  Xii,  /—.  TSO  42  5  éi^mhn  18» 
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baite  questo,  per  altro  poco  pericoloso  avversario  della  verità  e 
della  religione,  contro  la  quale  s'avanza  armato  non  di  dottrioA 
e  di  scienza,  né  di  forti  sillogismi,  sì  bene  di  mesehinìsataii  m- 
iismi,  di  paralogismi  e  soprattatto  d'una  fronte  inaeoessibile  al 
pudore  e  ferrigna. 

£  nel  vero,  che  havvi  di  più  falso  di  cotesto  monoteismo  se- 
mitico  istintivo,  naturale,  e  d'altra  parte  cosi  singolare  e  msra- 
viglioso,  mentre  gli  altri  popoli  della  terra,  massinmnieate  gfi 
Àrii,  benché  dotati  di  più  alto  ingegno  e  di  facoltà  inù  parfirtte, 
secondo  il  Benan,  vissero  tutti  nel  più  stupido  e  abietto  peritai- 
smo,  donde  non  potranno  uscir  mai  da  sé  e  per  virtù  del  loit 
intelletto,  ma  sarà  mestieri  che  i  Semiti  stendano  loro  amica- 
mente la  mano,  predichino  cioè  la  fede  in  un  Dio  unico  e  solo? 
Imperocché  se  la  notizia  dell'  unità  di  Dio  presso  i  Semiti  non  si 
ammette  rivelata,  resta  che  sia  un  conquisto  della  ragione  natu- 
rale e  dell'umano  intelletto.  Or  ne' popoli  indo-europei,  a  sentoua 
del  Eenan,  le  facoltà  intellettive  erano  di  gran  lunga  più  vigo- 
rose e  più  nobili  che  ne' Semiti,  quindi  Tidea  dell'unità  di  Dio, 
cioè  il  monoteismo,  sarebbe  dovuto  essere  piuttosto  il  pregio  e  la 
gloria  de  popoli  arii  che  non  de'  Semiti.  Né  la  condizion  del  de- 
serto, alla  cui  vista  l'idea  dell'infinito  balenava  a' Semiti,  come 
afferma  il  Eenan,  merita  d' essere  considerata  se  non  qual  argo- 
mento inetto  e  ridevolmente  futile  in  una  causa  disperata.  E  che? 
i  Semiti  soli  e  tutti  furono  spettatori  o  abitatori  de'  deserti?  of- 
vero  é  al  deserto  unicamente  concessa  la  mirabile  proprietà  e  il 
privilegio  di  far  sorgere  nell'animo  l'idea  dell'infinito?  e  perchè 
non  avrebbero  questa  virtù  le  profonde  immensità  de' cieli,  le 
sterminate  ampiezze  delle  pianure  e  de' campi  e  le  vaste  solitu- 
dini de'  mari  ? 

Senonchè  l'istintivo  monoteismo  semitico  é  ineluttabilm^tO' 
smentito  dal  severo  testimonio  della  profana  storia  e  della  satfa. 
Imperocché  Assiri,  Caldei,  Siri  e  Fenicii  furon  tutti  di  stirpe  s^ 
mitica  e  furono  idolatri,  furono  politeisti.  Gli  Arai»  stessi,  alla 
difesa  del  cui  monoteismo  stava  qual  baluardo  il  deserto,  secondo 
il  Benan,  adoravano  Chamos,  Moloch,  AUat,  Ozza  e  Zohsra,  e 
l'idolatria  regnò  fra  loro  infino  a  Maometto  che  fu  idolatra  an- 
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ch'egli  si&o  all'età  di  40  anni.  Strabene  \  Clemente  Alessan- 
drino ^  Giuseppe  e  Mosò  di  Eorene  ^  Dionigi  di  Telmahar  \ 
l' Abulfaragio  ^  e  la  Sacra  Scrittura  attestano  concordemente  il 
politeismo  degli  arabi.  U  Renan,  non  potendo  negar  la  storia,  fa 
certe  restrizioni  alla  proposizione  universale  da  lui  incautamente 
sostenuta,  ma  pur  così  volendo  salvarsi,  cade  in  nuovi  errori  e 
dtttrugge  quanto  aveva  edificato.  <  Toutes  les  généralités,  dice, 
préteut  à  la  critique  ^  Les  jugements  sur  les  races  doivent  tou- 
jours  ètre  «ntendus  avec  beaucoup  de  restrìctions  ^  Toutes  les 
assertions  sur  les  Sémites  impliquent  de  semblables  réserves.  Les 
earactères  essentiels  que  j'ai  attribués  à  cotte  race  etaux  idiomes 
qu'elle  a  parlés  ne  conviennent  de  tout  point  qu'aux  Sémites  purs, 
tels  que  les  Térachites,  les  Arabes,  les  Araméens  propremeut 
dits  ®.  > 

Esclusi  dunque  come  politeisti  gli  Assiri,  i  Feniciì,  i  Caldei, 
i  Siri  e  gli  Arabi,  non  ci  restano  altri  Semiti  puri  e  monoteisti 
secondo  il  Renan,  che  i  Tareiti  e  gli  Aramei  propriamente  detti. 
Or  cotesti  Aramei  non  costituiscono  un  popolo  particolare,  si  bene, 
con  questo  nome  generico,  vengono  significati  ora  i  Caldei,  ora 
i  Siri,  ovvero  i  Sabei  e  i  Nabatei,  i  quali  tutti  sono  Semiti  im- 
puri per  sentenza  del  Renan.  Non  resta  dunque  al  monoteismo 
semitico  istintivo  altro  asilo  che  in  mezzo  a' Tareiti  o  discendenti 
di  Tare,  cioè  gli  Israeliti  o  Giudei,  i  Moabiti,  gli  Idumei,  gli 
Anunoniti,  gli  Edomiti,  gli  Amaleciti  ed  anche  gli  Ismaeliti.  Se 
per  avventura  anche  in  costoro  il  naturale  monoteismo  e  istintivo 
del  Renan  non  si  trova,  converrà  conchiudere  che  esso  non  è  mai 
esistito  ed  ò  un  parto  della  fantasia  renaniana. 

Dell'idolatria  de' Moabiti,  degli  Ammoniti,  degli  Idumei  e  degli 
Amaleciti  è  chiaro  il  testimonio  del  libro  de' Giudici,  II,  12,  13; 

•  Uh.  I,  xvi. 

«  Stromat  pajr.  29. 

*  Storia  delP  Armeniay  pnjr.  2S7. 

*  ASSEM.  Bibl    Or.  T.  1,  piijr.  381. 

»  Barfiebraei  Chronicon  syriacon,  Dyn.  X,  tosto  siriaco  di  Rriins,  pnp:.  102. 

*  Ilist.  des  1/ing.  sémit.  Pn'*f.  pag.  XIV. 
'  Und.  pag.  XV. 

»  Ibid.  pag.  XVI. 
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X,  6  ecc.  :  e  negli  Israeliti  se  vi  fu  instinto  o  inclinazion  na- 
turale, non  fu  certo  al  monoteismo,  ma  al  politeismo  idolatrico. 
Nel  Genesi  \  nell'Esodo  ^  e  ne' Giudici  '  sono  le  prove  più  ma- 
nifeste cosi  degl'istinti  politeisti  degli  Ebrei,  come  de' terrìbili 
castighi  onde  il  Signore  flagellò  questo  popolo  pervicace  che  gU 
volgeva  le  spalle  a  ogni  poco,  per  inchinarsi  a  Baal  e  Astaroth, 
al  vitello  d' oro,  a  Beelzebub  e  a  Moloch.  Dalle  quali  cose  ò  &- 
Cile  e  necessario  inferire  che  il  monoteismo  degli  Ebrei  non  fd 
opera  dell'istinto  e  della  naturale  attitudine  e  propensione  loro, 
si  veramente  d' una  singolarissima  benevolenza  di  Dio  Ae  questo 
popolo  solo  fra  tutti  elesse  ed  ebbe  per  suo,  e  con  infiniti  be- 
neflzii  e  sovrumane  promesse  a  sé  lo  strinse  ed  onorò  nel  cospetto 
di  tutte  le  genti. 


II. 

Contraddizioni  del  Renan  intorno  alla  Bibbia.  Non  intesa 
fino  al  tempo  de'  commentarii  dell' Ewald.  Mitij  favole,  as- 
surditày  romanzi  che  in  essa  scorge.  Il  libro  di  Judith  e 
rOppert  Lavoro  del  P.  Delaltre  premiato  daW Accademia 
Reale  del  Belgio^  e  giudizio  del  Tkonissen.  Altre  contrada 
dizioni  del  Renan  intorno  all'  Ecclesiaste. 

Una  delle  molteplici  arti,  onde  il  Renan  si  sforza  dMnsinoar 
gli  errori  e  le  calunnie  più  bieche  centra  la  verità  e  la  reli- 
gione, è  quella  di  cominciar  a  parlarne  con  iperboliche  lodi  e 
pomposi  encomii,  e  poscia  a  mano  a  mano  venir  restrìngendo  con 
l'ombre  del  dubbio  e  i  pretesi  dirìtti  della  nuova  scienza  critica, 
quel  campo  di  luce  in  che  prima  astutamente  aveva  posto  la 
verità.  Quindi  ha  l'origine  e  la  cagion  sua  prima  e  manifesta, 
quella  catena  non  mai  interrotta  di  contraddizioni  nella  esterna 
signi  Reazione  de' suoi  concetti,  mentre  v'ò  unità  costante  di  pen- 
siero e  di  volontà  deliberata  di  combattere  le  più  sacre  ed  an- 
guste verità  della  religione. 

•  XIX,  37,  XXXVf,  XXXVII. 

*  XXXII. 
s  11,  12,  i3 
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Ecco  p.  e.  uno  stupendo  elogio  della  perfezione  assoluta  della 
Bibbia  e  della  sua  eccellenza  a  riscontro  di  tutte  le  letterature 
antiche  :  <  Si  nous  envisageons  dans  son  ensemble  le  dóvelop- 
pement  de  Tesprit  hébreu,  nous  sommes  frappés  de  ce  haut  cara- 
etère  de  perfection  absolue,  qui  donne  à  ses  oeuvres  le  droit  d'ètre 
enrisagés  cornine  classiques,  au  mèine  sens  que  les  productions 
de  la  Grece,  de  Rome  et  des  peuples  latins.  Seul,  entro  tous  les 
peuples  de  l'Orient,  Israel  a  eu  le  privilége  d'écrire  pour  le 
monde  entier.  G'est  certainemeut  une  admirable  poesie  que  celle 
des  Yódas,  et  pourtant  ce  recueil  des  premiers  cbants  de  la  race 
à  laquelle  nous  appartenons  ne  remplacera  jamais,  dans  Tex- 
pression  de  nos  sensations  religieuses,  les  Psaumes,  ceuvre  d'une 
race  si  differente  de  la  nótre.  Les  autres  littératures  de  TOrient 
ne  sauraient  ètre  lues  et  appréciés  que  des  savants  ;  la  littéra- 
ture  hébraique  est  la  Bible,  le  livre  par  excellence,  la  lecture 
oniTerselle:  des  millions  d'bommes  répandus  sur  le  monde  entier 
ne  connaissent  pas  d'autre  poesie.  >  «  ...  On  peut  affirmer  que 
bì  ces  livres  n'avaient  pas  renfermé  quelque  chose  de  profondó- 
ment  nniversel,  ils  ne  fussent  jamais  arrivés  à  cette  fortune. 
Israel  eut,  comme  la  Grece,  le  don  de  dégager  parfaitement  son 
idée,  de  Texprimer  daiis  un  cadre  réduit  et  achevó;  la  propor- 
tion,  la  mesiire,  le  goiìt  furent  en  Orient  le  privilége  exclusif 
du  peuple  hébreu,  et  c'est  par  là  qu'il  ré.issit  à  douner  à  la 
pensée  et  aux  sentiniens  une  forme  generale  et  accóptable  pour 
tout  le  genre  humain  \  > 

Ora  vediamo  in  qual  modo  la  stessa  mano,  che  ha  dipinto 
questo  bellissimo  quadro,  lo  saprà  tanto  disfigurare  e  imbrattare, 
che  esso  non  serbi  più  fiore  della  sua  prima  bellezza  e  perfezione, 
e  diverrà  una  mostruosa  sconciatura.  In  fatti  la  Bibbia,  la  lecture 
univer selle  non  sarà  intosa  se  non  dopo  i  lavori  dell'Ewald;  e 
per  diciannove  secoli  da' cristiani,  e  prima  de' cristiani,  dagli 
ebrei  non  fu  intesa,  essendo  stata  la  dentière  à  Hre  comprise, 
secondo  il  Renan.  Nella  Bibbia  il  Renan  trova  des  contre-sens  e 
des  non-sens  '.  Se  per  lui  nel  Genesi  si  son  conservate  le  antiche 

«  Ifist,  des  lang,  sémitiq.  lib.  U,  chap.  I,  p^^*^,  133,  134. 
»  Études  d'histoire  religietisej  |kij;.  74. 
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memorie  della  geografia  e  della  storia,  e  in  quelle  pagine  on  est 
m  droit  de  lee  envisager  comme  les  archives  communi  de  la 
race  sémitique  ^,  vi  dirà  nella  pagina  appresso,  clie  la  geografia 
del  Genesi  <  dans  la  pbase  antódilavienne,  c'est  une  géographie 
fabuleuse,  à  laquelle  il  est  difficile  de  troorer  un  sens  positif;  ce 
sont  des  généalogies  fictives,  dont  les  degrés  sont  remidis,  soit 
par  des  noms  d'anciens  héros  et  peutètre  de  divìnités  qn'oD 
retrouve  chez  les  autres  peuples  sémitiques,  soit  par  des  mots 
exprimant  des  idées,  et  dont  la  signification  n'était  plus  i^^^oe, 
ce  sont  des  fragments  de  souvenirs  confondus,  où  le  rève  se  mèle 
à  la  réalité  ^  >  Nel  capo  I  del  lib.  I,  pag.  16,  vi  dirà  che  ^  ebrti 
non  hanno  mitologia  <  la  race  sémitique  se  reconnait  presf^oe 
uniquement  à  des  caractòres  négatifs  :  elle  n'a  ni  my tfa(4ogie,  ni 
epopèe,  ni  science,  ni  philosophie,  ni  fiction,  ni  arts  plastiqoes,  ni 
vie  civile  >  :  e  prima  aveva  detto  <  le  monothéisme  et  Tabsenee 
de  mytbologie  expliquent  cet  autre  caractère  fondamental  des 
littératures  sémitiques  etc.  »  :  ed  ora  al  capo  II  dello  stesso  libro 
ci  dice  :  <  Nous  reservons  pour  une  autre  discussion  les  lumières 
que  Ton  peut  tirer  de  la  géographie  mythologique  contenne  prin- 
cipalement  au  second  chapitre  de  la  Genèse.  >  La  confusiond 
delle  lingue  e  la  dispersione  de'  popoli  è  <  une  tradition  adoptée 
par  les  Hébreux  et  exprimée  par  un  curieux  mythe  étymologi- 
que  ^.  >  Se  ora  consideriamo  il  giudizio  che  il  Renan  porta  del- 
l' altre  singole  parti  delle  Scritture  sante,  esso  è  so{»^  ogni  dire 
contrario  a  queir  eccellenza  ed  assoluta  perfezione  ond'  egli  ma- 
gnificava pur  ora  la  Bibbia,  di  guisa  che  si  avrà  un  tutto  di 
sovrumana  bellezza,  di  universale  ammirazione,  superiore  di  gran 
lunga  ne' pregi  letterarii,  a  quanto  di  pid  grande  e  di  più  belle 
ci  abbia  dato  T  ingegno  e  la  fantasia  degli  indi,  de' greci  e  de' la- 
tini, mentre  le  parti  di  questo  stesso  tutto  son  da  lui  dichiarate 
di  nessuno  o  di  poco  valore,  sia  per  le  cose  che  contengono,  sìa 
per  la  loro  cronologia^  la  quale  è  dal  Renan  ristretta  nel  brere 
spazio  di  due  soli  secoli  avanti  l'era  volgare  pe' libri  di  Esdra, 

•  Hi8t.  des  lang.  sétnitiq,  lib.  I,  chap.  II,  pag.  26 

«  Ibiii. 

»  Ibid.  rag.  32. 
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di  Neemia,  d'Ester,  di  Giona,  per  le  Cronache  o  Paralipomeni, 
per  le  profezie  di  Aggeo,  di  Zaccaria,  di  Malachia,  pel  libro  di 
DaDÌele,  per  l'Ecclesiaste  e  per  parecchi  sahni.  Il  libro  di  Giu- 
ditta <  est  bien  plns  moderne  encore  ;  on  le  croit,  non  sans  raison, 
postérienr  au  christianisme.  > 

L'Oppert  dice:  <  Le  line  de  Judith,  quelque  soit  d'ailleurs 
la  pensée  qui  Tait  inspiré,  n'a  pas  eu  dans  l'esprit  de  son  autenr 
un  but  autre  que  colui  d'ètre  une  allégorie...  Dans  le  livre  de 
Judith  rien  n'est  historique,  ni  le  nom  de  l'héroine,  ni  colui  des 
persoiinages  cités  dans  le  cours  du  récit,  ni  les  dates,  ni  les 
données  géographiques.  >  {Judisches  Litteì^aturblatt,  1 88 1 ,  n.  43.) 
Tutti  gli  argomenti  dell' Oppert  furono  confutati  con  brevità  ed 
argutezza  nel  n.  32,  16  fév.  1882,  della  Controverse.  In  un 
dotto  lavoro  del  F.  Delattre  S.  J.  premiato  dall'Accademia  reale 
del  Belgio  nel  concorso  dell'anno  passato  sulla  quistione  così 
concepita  :  <  Exposer,  d'apròs  les  sources  classiques  et  orientales, 
lorigine  et  les  développements  de  l'empire  des  Mèdes  >,  v'è  un 
importante  studio  sul  libro  di  Giuditta,  intorno  al  quale  il  Tho- 
nissen:  <  Les  données  d'Hérodote,  dice  nella  sua  relazione,  sont 
complétées  par  celles  du  livre  de  Judith.  Les  évènements  racontés 
dans  ce  livre  (le  texte  grec  diffère  sensìblement  du  texte  latin 
de  Saint  lérdme)  sont  la  suite  naturelle  de  ceux  quo  retrace  l'in- 
Bcrìption  d'Assurbanipal  ;  ils  s'hamionisent  si  bien,  au  jugement 
de  l'auteur,  qui  en  a  fait  un  examen  détaillé,  avec  les  données 
des  inscriptions  assyriennes,  qu'on  n'a  pu  les  inventer  à  uno 
epoque  postérieure.  L'auteur  de  Judith  a  puisé  à  benne  source. 
Les  noms  que  le  rei  d'Assyrie  et  le  rei  de  Mèdie  portent  dans 
ce  document  ne  sont  pas  róels,  mais  Bérose  raconfe  sous  le  nom 
d*Astyage  des  faits  réelsy  dont  l'auteur  est  Cyaxare.  Les  diffi- 
cultés  de  détail  du  livre  de  Judith  sont  moindres  que  cellas  des 
livres  des  rois  que  Mil.  Oppert,  Schrader,  Rawlinson  ont  cepen- 
dant  mis  en  oeuvre.  >  (V.  Prccis  historiqiunj  t.  XXXI,  n.  9, 
sept.  1882.) 

In  quanto  al  merito  poi  della  dottrina  chiusa  nei  libri  sacri, 
il  Renan  non  può  esser  più  esplicito.  Il  libro  di  Giobbe  e  il 
Xoheleth  (l'Ecclesiaste)  che  secondo  lui  ci  rappresentano  il  più 
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alto  grado  della  filosofìa  semitica,  svolgono  i  problemi  sotto  tutte 
lo  forme,  <  sans  jamais  avancer  d'un  pas  vers  la  réponse.  >  Se 
alcuna  volta  il  Kohelcth  sembra  sul  punto  di  dare  una  risposta, 
ti  riesce  a  formolo  antiscientifiche,  quali  sono  per  il  Eenan 
€  Vanitas  vanitatum...  Nihil  sub  sole  novum.  Qui  addit  scientiam, 
addit  et  dolorem.  >  Certamente  il  Eenan  non  poteva  passar 
buono  air  Ecclesiaste  cotesto:  <  Nihil  sub  sole  novum  >,  sapendo 
egli  che  sotto  la  cappa  del  cielo  dovevano  far  la  loro  comparita 
tante  sue  nuove  e  non  più  udite  castronerie.  Né  parimenti  gli 
sembrò  vero  che  la  scienza  costi  pena  e  fatica,  conoscendo  a  proia 
che  la  sua  scienza  non  gli  aveva  mai  dato  un  dolor  di  capo,  ed 
era  la  più  facile  e  leggiera  cosa  del  mondo. 

Il  libro  di  Daniele  è  <  malheureusement  assez  moderne  >  pel 
Eenan,  e  per  soprassello  <  parait  écrit  sans  aucun  sentiment  de 
la  réalité  historique  \  >  Nel  libro  di  Giobbe,  nella  Cantica  e  nel 
Koheleth  <  oeuvre  d'un  scepticisme  aussi  bardi  »  il  Renan  scorge 
la  impronta  dell'epoca  di  Salomone  «  moment  si  libre  et  si  brìllant 
dans  Thistoire  du  genie  hébreu.  >  Nel  suo  recente  lavoro  VEc- 
desiaste^  traduit  de  Vhébreu,  avec  une  étude  sur  Vdge  et  le 
caractère  du  livre,  muta  sentenza,  e  il  libro  non  è  più  dell'epoca 
di  Salomone,  poiché  vi  si  scorge  <  une  philosophie  singulière- 
ment  fatiguée.  >  <  Le  Cohéleth  est  l'oeuvre  d'une  absolae  décré- 
pitude.  Jamais  on  ne  fut  plus  vieux,  plus  profondement  épuisé.  > 
<  Ce  livre  de  scepticisme  élégant  et  morne  fut  écrit  peu  de  temps 
avant  l'Evangile  et  le  Talmud!  >  (pagg.  28-64.)  Qual  è  l'im- 
pronta, la  nota,  il  suggello  di  queste  opere?  <  le  ton  degagé  et 
nuUement  sacerdotal,  la  sagesse  tonte  pro&ne,  l'oublie  de  Jeho- 
vah  ^.  >  Né  il  romanzo  é  dal  Eenan  escluso  dalla  Bibbia;  per- 
ciocché é  il  romanzo  che  <  produit  les  jolis  récits  de  Tobia  et 
de  Susanne,  curieux  échantillons  de  la  littérature  populaire  de 
ce  temps  '.  > 

'  HisL  de  lang.  sém.  livr.  I,  chap.  II,  pag.  65. 
'  Op.  cit,  livr.  n,  cliap.  I,  pag.  i33. 
'  Op.  cit.  livr.  II,  chap.  I,  pag.  152. 
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III. 


m  interpretato  da  F.  Lenorìnant  e  dal  Renan.  Il  Renan 
copia  i  tedeschi.  Sua  scienza  dell'ebraico  e  delV arabo.  Il 
P.  Bourqueìioxid  e  Les  distractions  de  M.  Renan.  Giudizii 
delVAb.  Motais  sulla  stessa  materia.  Cemiira  de' dotti  e 
critiche  delle  Riviste  europee  intorno  all'Ecclesiaste  tra^ 
dotto  dal  Renan. 

Molte  cose  furono  escogitate  e  scritte  intorno  al  significato 
inologico  dei  nomi  proprii  de'tre  figli  di  Noè.  Alcuni  opina- 
lo che  tutti  e  tre  fossero  denominati  dal  vario  loro  colore.  Cam 
iùm)  veramente  può  significar  neì-o^  e  in  più  luoghi  della 
rittura  denota  l'Egitto,  che  nel  linguaggio  proprio  di  questa 
Qtrada  è  Remi  o  Kemi-t  «  terra  nera  '.  >  Si  volle  Yapheth 

color  bianco,  dando  a  yepheth  il  senso  di  <  bellezza  »  per 
alogia  con  yàpheh  <  bello  >  dalla  radice  yàphàh.  La  quale 
iegazione  è  dal  Lenonnant  ^  giudicata  :  singnlièrement  alam- 
/uée,  ma  forse  non  assolutamente  impossibile.  ÀI  contrario  la 
terpretazione  che  lo  Hitzig^  dà  di  Sem  (Schtm)  <  rosso  > 
urtandolo  a  schdm,  vermiglio,  secondo  il  lodato  archeologo 
dépasse  toutes  les  limites  permises  au  caprice  philologique  *.  > 

Ora  restringendoci  al  solo  Sem,  il  Buttmann  riconosce  in  lui 
L  antico  Dio  del  cielo,  V  Urano  de'  frammenti  di  Sanconiatone  *. 
privando  il  nome  dalla  radice  shàmdh  <  essere  elevato  >  altri 
cono  aver  primitivamente  significato  una  montagna  o  un  alti- 
ano,  il  quale  sarebbe  stato  la  culla  e  la  più  antica  stanza  della 
irpe  semitica:  che  anzi  l'Ewald^  e  il  Kiepert  '  assegnano  per 
ò  la  parte  orientale  del  Tauro  armonio.  Intorno  alla  quale  opi- 
one  così  s'esprime  il  Lenormant:  <  Mais,  pour  en  re  venir  au 

*  V.  DiLLMANN,  Die  Gefiesis.  Plut.  De  Is,  el  Osiride.   F.  Lenofimant,    Les 
riy.  de  fhist,  t.  II,  pag.  194. 

*  Loc.  cit.  nota  3. 

*  Zeitschr  d,  detUsch,  morgenl,  Geselìsch.  l.  IX,  pag.  718. 

*  Loc.  cit. 

"'  Mìjtlìoìogus,  l.  I,  pag.  221. 

^  GencMd^te  des  Volkes  Isrttei,  t.  I,  pag.  i02. 

'  Monatsber.  der  Berìiner  Akadem,  der  WiaenMehaftei^  pag.  199. 
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Dom  de  Schém,  tout  en  trouvant  rhypothèse  de  son  orìgine  géo- 
graphique  ingénieuse  et  séduisante,  je  suis  loin  de  la  considérer 
corame  démontrée  et  mftme  de  croire  qu'il  y  ait  nécessité  dV 
recomrir.  >  Conchiude  quindi  affermando  che:  <  l'interprétation 
traditionelle,  défendue  parrai  les  exégètes  raodernes  par  von  Bo- 
hlen,  Gesenius,  Tuch  et  Knobel,  laquelle  explique  ce  nom  par 
schéra,  renora,  gioire  >,  gli  pare  <  plus  natucelle,  rationelle  et 
probable  \  >  Gli  argoraenti  dell'illustre  archeologo  sono  chiari 
ed  efficaci,  e  non  lasciano  luogo  a  ragionevole  dubbio. 

Il  Renan  che  ogni  cosa  razzola  nelle  opere  de'  tedeschi  ',  ag- 
giungendovi di  suo  la  stravaganza  e  il  delirio  del  losco  e  per- 
verso giudizio,  e  certi  lezii  di  parole  e  smancerie  di  stile  onde 
accappia  facilraente  gl'indotti,  e  tutti  coloro,  a' quali  vaneggia  il 
cervello,  cervel  di  polve  o  vuoi  cervel  di  piuma^  come  disse  il 
Buonarroti  (Sat.  92),  ci  aramonisce  che  il  quadro  o  la  tavola 
etnografica  del  Capo  X  del  Genesi  <  groupe  les  peaples,  non 
par  race,  mais  par  cliraat:  sa  base  est  géographiqae  et  dod 
ethnographique  ^.  >  Questa  è  l'opinione  del  Ro9enmflller^  del 
Lengerke^  del  Tuch*,  del  Bertheau',  del  Winer®  che  il  B«nan 
chiama  :  les  ^neilkurs  exégètes,  e  son  tutti  razionalisti.  Secondo 

*  Op,  cit.  pag.  197. 

'  Egli  stesso  si  dichiara:  tVapprenti  de  Gésénius  et  de  la  Critique  oRt- 
m/indej  (Revue  des  Dcus-Mondes.  Souvenirs  d'enfaìice  et  de  jeunesse),  LMIlnsliT 
Ab.  Motais  dimostra  ad  evidenza  V  arte  onde  il  Renan  compone  1  suoi  libri,  pr«'ndeodo 
cioè  le  cose  a' tedeschi  e  mettendo  del  suo  la  forma  e  lo  siile,  e  M.  Renan,  dicf, 
n'a  pas  Tespril  inventif;  ce  qui  le  distingue  ce  n'esl  pas  la  puissance  du  pensar,  c'est 
la  facilitò  du  dire.  H  n'est  ni  profond,  ni  sagace;  il  est  fm  et  délrcnt.  Dcpounn  do 
genie  qui  crée  grand,  du  coup  d'oeil  qui  descend  dans  les  cboses  et  ramène  do  non* 
veau  lì  la  surface,  son  talent  se  compose  de  beau  parlage,  de  souplesse  et  de  saoir 
froid.  Quand  on  a  un  peu  de  lecture  dans  Tordrc  des  idées  ou  sa  pensée  volti{?e, 
on  se  domande  toujours  en  lisant:  où  donc  ai-je  àéjh  tu  cela?...  Je  vous  rti  di!» 
allez  en  Allemagne,  faìtes  parler  les  exégètes  de  ce  pavs,  et  vous  saisirat  tout  ii« 
sule  que  la  parole  de  M.  Renan  n'est  qu'un  écho.  C'est  pour  cela  qu'avant  d'entendre 
Fécolier,  il  fa  ut  uii  iostant  écouter  les  maìtres.  »  CotUrooersój  n.  45,  1  sepL  18^i 
pagg.  288,  281). 

*  nist.  des  lang.  sémit,  livr.  I,  chap.   H,  pag.  40. 

*  Ilandbuch  der  hibì.  AUerthumskunde,  1,  1,  140  e  segg. 
^  Kcnaan,  pag.  208  e  segg. 

*  Kommcntftr  iiber  die  Gcnesis,  pag.  252  e  segg. 
^  Ztér  Gesch.  der  Jaraelit.  pag.  173  e  sogg. 

*  BiòL  Realwart^b.  II,  448,  665. 
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toro  la  classificazione  de^ popoli  del  Capo  X  del  Genesi  è  arti- 
ile,  e  sotto  la  trìplice  divisione  della  discendenza  de'  figli  di 
^  è  compreso  tatto  il  mo.ndo  conoscinto;  cotalchè  Jafet  ìndiche- 
be  tutti  i  popoli  del  settentrione  e  dell'occidente;  Cam  gli 
tanti  della  costa  meridionale  dell'Asia  e  dell'Afrìca,  e  Sem  le 
iti  della  Siria  e  delle  contrade  vicine  fino  all'Arabia  e  ai  golfo 
sico.  Gli  argomenti  e  le  obiezioni  loro  sono  di  sì  poco  valore 

Fr.  Lenormant  potò  asserire  e  dimostrare  che  <  les  obje- 
ins  de  ce  genre...  presque  toutes  sont  erronées,  qu'elles  s'éva- 
lissent  en  fumèe  devant  les  progrès  de  la  science,  devant  ceux 
tout  de  l'égyptologie  et  de  l'assyriologie,  et  devant  une  plus 
e  connaissance  de  la  réalité  des  faits.  D'aillenrs  elles  ont  été 
léralement  soulevées  sous  l'empire  d'un  préjugó,  très-répandu 
'  a  quelques  années  encore,  lequel  consistait  à  voir  dans  le  lan- 
jo  le  criterium  infaillible  de  la  race.  Ce  préjjugé  est  aigourd'hui 
aciné  dans  la  science,  car  on  Ta  vu  trop  de  fois  dementi  par 
faits  *.  » 

)ra  udiamo  gli  oracoli  del  Renan:  <  Japhet,  Sem  et  Gham 
résentent  les  trois  zones,  boreale,  moyenne  et  australe;  aucnn 
ces  noms  ne  peut  designer  une  race,  dans  le  sens  scientifique 

uous  donnons  à  ce  mot...  Il  est  clair  que  le  nom  de  Sem  de- 
[lait  simplement,  pour  les  Hébreux,  la  région  moyenne  de  la 
tie  du  globe  qu'ils  connaissaient  *.  Non  è  invero  cotesto  che  è 
irò,  sì  bene  che  Sem  è  figlio  di  Noè.  <  Noe  genuit  tres  filios, 
1,  Cham  et  Japheth  »  (Qen.  VI,  v.  10).  <  In  articnlo  diei 
16  ingressus  est  Noe  et  Sem  et  Gham  et  Japheth,  filii  ejus: 
r  illius  et  tres  uxores  filiorum  eius  cum  eis,  in  arcam  > 
n.  TU,  V.  13).  Al  capo  X  ci  si  troveranno  i  figli  di  Sem;  al 
0  XI,  ci  si  dice:  <  Yixitque  Sem  postquam  genuit  Arphaxad, 
ngentis  annis,  et  genuit  filios  et  Alias.  >  Questo  per  gli 
*ei  era  chiaro,  e  della  zona  media  non  sognaron  mai  nò  essi, 
i  rabbini,  nò  S.  Efrem,  nò  S.  Girolamo,  nò  tutti  i  dottori 
tolici. 
)nde  il  Senen  abbia  attinto  la  strana  idea  di  quella  media 

Op.  cit  papg.  317  e  segg. 
Op.  di.  pag.  41. 
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zona,  mal  si  potrebbe  divinare.  Il  nome  di  SEM  o  SCEM  non 
porge  etimologicamente  che  questi  soli  significati  in  ebraico,  in 
caldaico,  in  siriaco  ed  in  arabo,  cioò  dire  di  nome,  riputazioni^ 
appellaziom,  fama  o  gloria^  o  anche  segno  ^:  quello  di  zona 
media  della  terra  non  è  contenuto  e  non  si  può  pescare  che  nd 
matto  cervello  del  Benan.  E  s' altri,  per  avventura,  si  maravigli 
che  un  membro  dell'Istituto  di  Francia  e  professor  di  lingni 
ebraica  dia  anzi  prove  di  turpe  ignoranza  che  di  vera  e  salda 
scienza  filologica  ed  esegetica,  noi  gli  cesseremo  la  maraviglia 
recando  in  mezzo  altri  documenti  del  suo  poco  sapere  d'ebraico  e 
d'arabo,  e  come  la  nomea,  che  gli  si  è  fatta  da  partigiani  e  da 
gonzi,  posi  tutta  in  falso. 

Nel  1847  il  Renan  presentò  al  concorso  del  premio  Yolney,  il 
primo  schizzo  dell'  opera  che  porta  ora  il  titolo  di  Storia  gene- 
rate  e  sistema  comparato  delle  lingue  semitiche  ;  e  V  Oppert  d 
fece  sapere  che  proprio  per  la  parte  linguistica  ancora  inediti, 
gli  fu  conferito  il  premio  dell'  Istituto  ^.  ^QÌVAvertissemefit  per 
la  terza  edizione  di  quest'  opera  il  Henan  si  scusa  di  non  aver 
potuto  terminar  il  secondo  volume,  cioò  la  parte  teorica  o  il  si- 
stema comparato  delle  lingue  semitiche  ;  perciocchò  ne  fu  impe- 
dito dal  viaggio  in  Oriente,  il  quale  secondo  lui,  fa  plus  fru- 
ctueux  pour  Vhistoire  et  H archeologie  qtie  pour  la  philologie. 
Ma  l'autore  si  consola  di  questo  indugio  alla  pubblicazione  del 
secondo  volume,  perchè  gli  diede  V  occasione  di  vivere  un  intero 
anno  in  terra  semitica.  <  Beaucoup  de  lois  phonétiques,  et  syntar 
ctiques,  qu'on  n'apprend  pas  dans  les  grammaires,  m'ont  ainsi 
été  révélées  ou  plus  clairement  expliquées.  Ce  retard,  du  reste, 
aura  pour  le  livre  un  autre  avantage.  Les  matériaux  du  dit  second 
volume,  depuis  longtemps  assemblés  doivent  fournir  la  matière 
de  l'une  de  mes  deux  legons  hebdomadaires  au  Collège  de 
Franco...  >  Dopo  tanti  studii,  dopo  tante  promesse,  son  ormai 
35  anni  che  il  secondo  volume  si  aspetta  invano.  La  vera  ragione 
di  questo  strano  fatto  è  semplice:  il  Renan,  valorosissimo  nel- 
l'arte di  convertir  in  favole  e  romanzi  le  cose  più  gravi  e  sto- 

*  V.  Lamy,  Eev,  Cath.  lom.  XVI,  pag.  322. 

•  V.  Annales  de  philosopMe  chréHenne.  Février  i858,  pag.  88. 
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Bterà  famosa  nella  storia  della  esegesi  biblica.  L' Eccleàaste, 
nella  versione  francese,  è  divenuto  tntt'^Uro  da  quello  che  è,  e 
dice  cose  che  mai  non  pensò,  nò  scrìsse.  VAthenaeum  nel  s» 
n""  2857,  29  luglio,  e  l'illustre  esegeta  e  professor  di  Saen 
Scrittura  A.  Motais  nella  Controverse^  16  loglio  V  i^sto  t 
r  settembre  del  corrente  anno,  fecero  di  questa  Attica  del  B^itt 
quella  giustìsda  che  meritava.  L' articolo  del  Periodico  inglese  i 
così  compendiato  dalla  Bevue  CHtiqm^  21  aoftt  18S2,  vlU^ 
seiziòme  ann.  <  L'auteur  (3f.  Renan)  ne  justìfie  pas  la  date  quii 
assigne  à  la  composìtion  de  l'Ecclesiaste...  Il  dit  que  rfiodé* 
siaste  est  l'oeuvre  de  quelque  riche  juif  sceptiqne;  ce  qui  est 
très  poétique  et  farai t  de  Teffet  dans  un  drame  philosophiqae^ 
mais  n'est  pas  à  sa  place  dans  un  livre  sérieux,  par  la  simph 
raison  que  ce  n'est  pas  vrai  ;  non  content  de  cotte  peinture  de 
Tauteur  de  TEcclésiaste,  M.  Renan  fait  de  lui  un  «  Stock  Ex- 
change Jew;  >  dont  la  richesse  est  la  vraie  récoin  penso  et  qd 
recommande  de  diviser  les  chances  de  pertes  et  de  variar  lei 
placements;  cette  interprétation  est  contraire  à  Thébren;  on  oem* 
prendrait  que  Voltaire  donnàt  un  sens  semblable  à  ces  lìgnea  de 
l'Ecclesiaste  (XI,  1,  2)  mais  on  ne  Tattendrait  pas  d'un  <  hebrev 
scholar.  >  En  general,  M.  Renan  est  très  arbitra  ire  dans  sitai' 
duction.  Sùrement  l'auteur  de  TEcclésiaste  ne  se  reconnaitnit 
pas  lui-m&me  dans  la  translation  de  M.  Renan.  »  Né  più  lavora* 
volo  deir  inglese  è  il  giudizio  che  ne  dà  VAtheìiaeum  belgt, 
n.  17, 1*'  sept.  1882.  Imperocché  così  TOuverlaux  con  fina  ireaii 
ne  parla  :  <  Il  sera  fort  difficile  à  l'auteur  de  faire  admettre  piT' 
tout  ses  opinions,  mais  il  n'a  voulu  faire  oeuvre  ni  d^apologi* 
ni  de  théologien;  il  écrit  moins  pour  les  savants  que  ponr 
grand  public,  et  l'esprit  et  le  paradoxe  sont  de  graads  éiéi 
de  succès.  > 

Il  eh.  Ab.  Motais  che  prima  del  Renan  ci  aveva  data  la 
sione  dell'Ecclesiaste  con  una  introduzione  critica  piena  d' 
zione  e  di  profondi  concetti,  nota  che  le  allegazioni  di  hn 
tutte,  €  sans  en  excepter  une  seule  »  tolte  dagli  scritti  de' 
schi  ;  e  comechè  egli  si  dia  aria  di  <  s&vant  de  premier  orire 
non  é  d' ordinario  <  qu'escamoteur  et  artiste.  »  Per  quel»  che 
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od  arcana,  la  quale  ponendogli  la  benda  agli  occhi,  lo  prema  e 
incalzi  a  cercar  il  suo  danno  e  co)  danno  l'infamia.  Questa  pre- 
potente passione  è  nel  Renan  il  profondo  e  truculento  odio  delk 
fede,  del  soprannaturale,  e  perciò  del  Cristianesimo  e  del  suo 
autore  santissimo  Gesù  Cristo,  Dio  ed  uomo.  Figlio  della  più  co* 
darda  apostasia  dalla  vera  religione  de'  suoi  padri,  nella  quale  fa 
nutrito  ed  ammaestrato  all'ombra  del  santuario,  questo  infernale 
odio  è  nel  petto  del  Renan  una  fiamma  che  lo  strugge,  è  ranol 
toio  che  sulla  rupe  caucasea  rodeva  il  cuore  a  Prometeo  e  gli 
faceva  maledir  a  Giove.  Quest'odio  spira  da  ogni  nuovo  libro  did 
pubblica,  come  se  un  Demone  tutelare  gli  stia  a'  fianchi  e  inces- 
santemente Io  punga  ed  inciti  a  cessarsi  gli  amari  morsi  delli 
coscienza,  col  dolce  della  vendetta  centra  quel  Dio  e  quel  Reden- 
tore che  egli  vilmente  tradì  e  alla  cui  giustizia  sa  di  non  potersi 
sottrarre. 

Yero  è  che  l' odio  del  Cristianesimo  è  con  finissima  arte  dissi- 
mulato dal  Renan  ne'  suoi  scritti,  e  a  differenza  degli  altri  ne- 
mici della  fede,  non  rompe  in  irose  invettive  e  in  aperti  dispregi, 
ma  con  parole  e  proteste  d' alto  rispetto  e  di  profonda  ri  Verena, 
esalta  la  religione  e  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo,  in  quella  che  negi 
la  divinità  e  i  miracoli  di  lui  e  ne  fa  ora  un  grand'  uomo,  ora 
qualcosa  che  la  penna  non  osa  scrivere.  Per  questo  modo  procede 
egli  in  tutti  i  suoi  scritti,  lodando  e  bestemmiando,  conòedendo 
ciò  che  non  rileva  gran  fatto,  e  negando  quanto  v'ha  di  più  certo 
e  di  più  essenziale  nella  fede.  Tra  il  Cristianesimo  e  la  scieoa 
la  lotta  è  secondo  lui  inevitabile,  ma  uno  de' due  awersarìi  dere 
soccombere;  il  Cristianesimo  sarà  il  vinto.  Perchè?  perchè  <  nién» 
passe  au  creuset  de  l'exégèse  la  plus  libérale,  il  laisse  un  reli- 
quat  de  surnaturel  qu'aucune  opération  ne  peut  ni  supprìmer  ni 
transformer  ;  >  e  subito  vi  dirà  <  il  faut  maintenir  la  place  d'u» 
institution  où  l'on  regoive  la  nourritnre  de  l'àme,  la  consolati 
les  conseils,  où  l'on  organise  la  charité,  où  l'on  trouve  des  mai* 
tres  spirituels,  un  directeur.  Cela  s'appello  l'Église,  on  ne  s'i 
passera  jamais,  sous  peine  de  réduire  la  vie  k  une  sécherasri 
désespérante,  surtout  pour  les  femmes.  >  {Marc- Aur èie). 
colpe  del  Cristianesimo  sono  per  lui,  l'aver  dato  ad  intendere  eh 
<  la  richesse  n'est  rien  >  e  d'aver  sacrificato  la  bellesza,  la  qnb- 
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el  Renin  :  <  vaut  la  yertu.  >  Certo  non  poteva  dire  altrimenti 
n  uomo,  che  vi  predica  che  <  la  vie  doit  pouvoir  se  résuiuer 
DL  scurire  et  jouir.  » 

A  volte  nondimeno,  quando  la  luce  della  verità  è  sì  viva  e  sma- 
;liante,  che  il  contraddire  a  lei  tornerebbe  ad  aperta  confessione 
lei  livore  satanico  onde  egli  è  mosso  a  combatterla,  senza  perder 
mimo,  ricorre  ammezzi  vergognosi  de' disperati,  alla  menzogna, 
Illa  falsifìcazione,  alla  calunnia,  a  ogni  più  rea  e  maledetta  arte 
di  oltraggio  alla  verità,  al  buon  senso,  e  all'umano  discorso:  con- 
traddizioni con  sé  medesimo,  petizion  di  principii,  anacronismi^ 
dttà  trasportate  d'una  in  altra  provincia  come  Gerico  da  lui  posta 
nel  centro  della  Galilea,  e  quanto  può  far  forte  d'un  intelletto 
baio,  anzi  cieco,  e  d'una  fronte  senza  rossore,  tutto  gli  è  buono  a 
un  modo,  di  tutto  si  vale,  pur  di  non  dare  le  viste  di  scoraggiato  o 
di  vinto.  E  poiché  la  parola,  quando  non  vi  sono  argomenti,  ò  som- 
mamente acconcia  per  chi  ne  ha  l'arte,  a  lasciar  le  menti  deboli 
in  un  certo  stupore  e  come  fra'dubbii  confini  del  vero  e  del  falso^ 
il  Renan,  che  in  quest-a  arte  è  valentissimo,  pone  in  essa  tutta  la 
saa  fidanza,  e  come  arme  ben  affilata  l'adopera  sempre,  né  sempre 
lenza  effetto  sull'animo  de' lettori  vani,  ignoranti  o  perversi,  cui 
]nice  l'errore  che  giustifica  e  scusa  le  malvage  loro  inclinazioni. 
Ma  l'eleganza  della  parola,  il  giro  avvenevole  della  frase,  & 
Tarmoniosa  sonorità  del  periodo  son  tutti  pregi  che  stanno  bene 
in  lodato  scrittore,  e  giovano  sommamente  a  ingenerar  diletto 
nell'animo  de' lettori,  si  veramente  che  la  bellezza  dello  stile  e 
lo  splendor  delle  imagini  s'accordino  amicamente  con  la  verità,  e 
conferiscano  a  farla  meglio  conoscere  ed  amare.  Imperocché  come 
ben  disse  nn  sommo  oratore  francese  parlando  di  coloro  che  le- 
vino alle  stelle  il  bello  stile  e  il  far  grande  del  Renan  :  <  J'estime 
ine  la  vraie  beante  et  la  vraie  grandeur,  dans  la  parole  comme 
^s  l'action,  a  pour  première  condition  d'étre  dans  la  vérité.  Ce 
Vrincipe  reconnu,  je  laisse  à  M.  Renan,  pour  ce  qu'elle  vaut,  sa 
'faperie  littéraire,  quo  je  consens  à  trouver,  avec  le  commun  de 
^  lectenrs,  fort  luisante  et  fort  soyeuse,  mais  en  mème  temps 
^Ssez  nniforme,  voire  mème  un  peu  flasque.  Que  m'importo  le  prix 
le  cette  ponrpre  qui  sert  à  me  cacher  l'histoire  et  à  me  voiler  la 

Xr,  mL  Xit,  faM.  180  48  7  dietmhrt  Idt'i 
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vérité.  Cette  étoffe  est  déjà  trés-connue,  ce  n'est  plus  une  non- 
veauté.  Quoi  qu'elle  Taille  d'ailleurs,  ce  n'est  pas  l'oeuvre  de 
M,  Renan,  ce  n'est  que  son  vètement  \  > 

Ora  tutto  lo  studio  del  Renan,  tutta  la  diligenza  e  la  cura  prin 
cipale  non  è  già  di  provar  ciò  che  asserisce,  non  è  la  verità  sto- 
rica, non  la  connessione  delle  idee,  non  la  saldezza  de'principiie 
la  severa  arte  di  trame  le  legittime  conseguenze  ;  sì  bene  di  con- 
tornar periodi,  di  adoperar  il  chiaro- oscuro  nelle  idee  e  nelle  frasi, 
in  somma,  di  carezzar  l'orecchio  e  annebbiar  l'intelletto,  dis(J^ 
ridere  all'errore  e  accusar  la  verità,  confondendo  insieme  la  virtè 
col  vizio,  il  vero  col  falso,  il  reale  col  fittizio.  Dio.  con  la  natura, 
e  questa  co'  sogni  della  umana  ragione.  Chi  tuttavia  così  adope- 
rando si  presenta  nel  cospetto  del  pubblico  savio  ed  onesto,  e  si 
dà  conoscere  a'  dotti  nella  filosofia,  nella  storia,  nella  esegesi  • 
nelle  lingue  orientali,  non  ha  diritto  d'essere  tenuto  in  altri 
conto  che  d' istrione  e  di  mentecatto,  e  il  nome  stesso  d' uomo  m 
gli  compete,  se  egli  è  vero  che  l' uomo  si  denomina  principi 
inente  e  si  distingue  da' bruti  per  la  ragione.  Or  questa  ragione 
nel  Renan  non  fa  l'uffizio  che  l'è  proprio,  di  cercare,  discorrendu 
il  vero;  sì  bene  come  pazza  e  febbricitante  si  travaglia  e  dibat 
tesi  fra  i  più  sconci  sogni  e  delirii. 

IM  che  chiaramente  segue  che  se  gli  scritti  del  Renan  torai-i 
fono  sopraniodo  utili  alla  sua  borsa,  riuscirono  perniciosi  e  k 
alla  sua  fama  ;  mercecchè  per  essi  i  dotti  sei  recarono  in  dispe 
e  fastidio,  come  derisor  della  scienza  e  d' ogni  nobile  discipli 

Il  Cristianesimo  intanto  da  lui  combattuto,  il  soprannatarale, 
fede,  gli  Apostoli,  e  Gesù  restano  quali  erano  e  quali  sono,  tMi 
graudi  ed  augusti,  quanto  vile  e  schernevole  è  il  loro  insaltatoi 
L' onda  rompe,  spumeggia  e  passa,  e  lo  scoglio  sta.  Se  gli 
menti  del  Renan  e  i  suoi  meschini  artifizii  e  le  infinite  falsi 
d' ogni  genere,  onde  tutte  le  sue  opere  riboccano,  provano  al 
cosa,  questa  è  appunto  la  divinità,  la  maestà,  e  la  gloria  del 
stianesimo  e  del  suo  autore,  mentre  che  ad  oppugnarlo,  tutte 
ferocità  dell'  ingegno,  la  scaltrezza  de'  mezzi,  e  la  lusinga 
l' arti  non  dimostrano  altro  che  V  impotente  ignoranza,  1' 
falso  e  la  lingua  bugiarda  dei  suoi  nemici. 

*  Le  P.  FÉux,  Ettédes  relig,  hist.  et  littér.  T.  II,  1863. 
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vi^li  coniatori  di  parolo  —  Ln  Sociologia  —  Se  era  necessario  questo  nnoro 
;iIk>Io  —  A  cose  nuove  nomi  nuovi  —  Le  novità  del  positivismo  —  A  eli» 
1  s'  riduciì  il  positivismo  —  Il  fondiitoiT  dejla  Sociolotjia  —  Fanatismo  de- 
li ili.ini  |M'l  positivismo  —  Scadi mi^n to  dH la  scionza  sociale  in  Italia  —  Giudizio 
r  K^pinas  —  Ricerca  e  imitazione  —  Il  professore  Anjdullì  caposcuola  dei  po- 
disti sociologi  italiani  —  I  suo*  lavori  succosi^  come  li  chiama  rencomiasLi 
ùubernatis  —  11  suo  libro  la  Filosofia  e  la  Hicrrca  —  Il  suo  sistema  di 
t'o^n(/ia  —  L'Anj»iulli  pende  vei-so  il  socialismo  —  1/ antajronismo  e  T  anarchia 
sente  —  L'educazione  fattore  di  civilti^  —  L'Au;riulli  ne  vuole  esclun  la  Re- 
fìw^  —  Che  cosa  è  T evoluzione  cosmica?  —  L'educazione  dev'essere  In  mano 
lo  Slato  —  suoi  paradossi  —  Si  combatte  la  tiìoria  dell' Onnipotenza  dello 
lo  —  L'I  libarla  d' ins«^;?uam^nto  base  di  tutte  h?  libertà  —  Vuoto  che  si 
riiMie  nella  sociolo;4Ìa  del  professore  pujfliese  —  Una  lancia  spezzata  del  podi- 
smo —  Il  profi'ssore  Boccardo  —  Li  sua  introduzione  all'opera  dì  Krberlo 
licei-  —  evoluzione  d«'l  professore  ligure  —  La  jjrande  scuola  dei  pensatori  — 
Suciolojria  s^'condo  il  Riiccardo  è  incompatibile  colla  teoL-iria  e  la  nielallsic;»  — 
ri  il  lib'^i'o  arbitrio,  e  le  cause  finali  e  la  Pri)vvi<lenza  —  Sua  definizione  di 
rrrf.«o  —  Ammette  eh'*  si  debba  accordare  un  posto  nella  società  alle  manife- 
iioni  d-'l  siMiiimento  n'iìjiioso  —  Suoi  sprojwsili  —  Gli  spirili  eletti  e  l'armonia 
triunfi  d"lla  melone  con  quelli  della  f(>dc  —  San  Tommaso  d'Aquino  —  I 
ì  —  I^  metafisica  e  i  suoi  partigiani  —  Gara  di  far  entrare  il  postivìsmo  anche 
re  non  dovrebbe  nò  [)otrebbe  entrare  —  L'ipocrisia  scientifica  —  I  Profili 
lo  Schiattarella  —  Incenso  brucialo  al  Conile  —  Li  colossale  opera  e  la  mente 
rana  del  positivista  francese  —  Li  decadenza  del  pensiero  italiano  e  la  tilo- 
a  positiva  —  Oilio  dello  Schiattarella  contro  la  Metafisica  —  Sue  conti-addi- 
n!  —  il  mostruoso  errore  fondamentale  —  Calunnie  dei  positivisti  contro  la 
taflsica  —Un'ultima  osservazione. 

)ositi visti,  che  è  quanto  dire  i  molerni  artefici  dello  scadi - 
3  intellettuale  della  nostra  patria,  non  potendo  menar  vanto 
ere  inventato  un  sol  sistema,  comecché  falso  e  inconcludente, 

'edi  qoad.  774,  pag.  528  e  seg.  del  voi.  XI. 
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son  però  di  u usabilità  senza  pari  nel  coniar  vocaboli  nvss"^ 
quali  spesso  mal  rispondono  alle  idee  che  essi  vogliono  esprL>^ 

• 

Questa  mania  à  ora  cresciuta  a  segno  che  per  comprendere 
neologismi  fa  bisogno  avere  in  mano  un  dizionario^  che 
alatamente  non  è  ancor  fatto,  e  non  sarà  uopo  che  si  faccia,  ' 
isenza  essere  profeti  prevediamo  che  il  regno  del  positivis 
•di  corta  durata.  Or  bene,  tra  i  vocaboli  nuovamente  foggi; 
maestri  della  filosofia  sperimentale  ci  è  quello  di  sociologi^ 
indicare  la  filosofia  sociale,  ovvero  quella  parte  della  filosofi  e 
^i  occupa  dell'uomo  nelle  sue  relazioni  alla  società.  Lascìann, 
parte  se  il  vocabolo  sia  o  no  adattato  e  se  esprima  il  concetrd^ 
si  vorrebbe,  è  però  indubitato  che  di  coniarlo  non  v'era  pomi 
6ogno,  perchè  di  vocaboli  all'uopo  non  abbiamo  penuria,  taDU;t  e 
«he  quei  grandi  pensatori,  i  quali  questa  parte  ìmportaDtif  J^i 
della  filosofia  trattarono  con  profondo  sapere,  non  giudicaitT^ 
martellare  il  loro  ingegno  per  apporre  un  novello  nom»cn 
scienza  di  cui  furono  e  saranno  sempre  insigni  maestri,  .x 
4Cose  nuove,  dicono  i  positivisti,  abbisognavano  nomi  nuovi. .  _ 
nuove?  ma  quali  di  grazia?  L'avere  forse  abolita  la  met^^ 
ridotta  la  filosofia  al  solo  studio  dei  fenomeni  biologici,  ne^  ^ 
cause  finali,  l'immortalità  dell'anima,  dichiarato  il  pensie^^ 
secrezione  della  sostanza  cerebrale,  assimilato  l' uomo  al  b  x^^^ 
di  Dio  fatto  una  chimera  per  trastullo  degl'imbecilli?  Ms  se 
insanie  meritano  nome  di  novità  scientifiche,  allora  non  ci 
rebbe  scuola  più  feconda  di  novità  in  tal  genere  di  un  manìconù 
E  sfidiamo  noi  tutti  gli  uomini  di  buon  senso  a  dirci  se  la 
1a  grande  scuola  del  positivismo,  come  la  chiamano  i  saoi 
giani,  non  sia  davvero  una  palestra  di  dementati.  Nò  a  sai 
da  questa  grave  taccia  giova  il  grande  sfoggio  che  l'odierno 
sitivismo  va  facendo  di  scienze  naturali;  perchè  siffatto  sfoggio 
gjolvere  gittata  negli  occhi  per  abbacinare  gl'ignoranti,  opet 
meno  la  gioventù  inesperta.  Il  positivismo,  infatti,  se  si  spogtì 
•^qiiest' orpello  a  che  si  riduce?  a  un  rifrittume  di  tutti  gli  ®' 
insegnati  dall'antico  e  dal  moderno  materialismo.  Ciò  è  sì 
f.he  gli  antesignani  della  novella  scuola  fanno  a  gara  per  rìn 
dire  la  fama  dei  vecchi  materialisti  a  cominciare  da  Lue 
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curo  sino  a  Spinosa  e  Giordano  Bruno,  levando  a  cielo  le 
•Urine  quasi  fossero  gemme  d'inestimabile  valore,  e  i  loro 

preconizzando  come  altrettanti  precursori  del  libero  pen- 
Folto  dunque  al  positivismo  il  merito  della  novità,  quanto 
ttrina  non  gli  rimane  che  quello  di  avere  rivestito  vecchie 
con  novelli  nomi.  Di  che  abbiamo  una  prova  nei  nome  di 
qia  applicato  alla  scienza  sociale,  come  a  dire  la  scienza 

Vico  avrebbe  voluto  più  della  filosofia  stessa  informata  di 

cristiano. 

iatore  della  Sociologia  fii,  come  tutti  sanno,  Augusto  Gomte, 
istema,  seguito  poscia  da  Erberto  Spencer,  diventò  in  poco 
4)me  il  codice  di  tutti  i  sociologi  della  scuola  positivista.  Di 
:~i  che  in  Italia  la  filosofia  sperimentale  diventò  di  moda, 
Tessori  dei  nostri  atenei  ne  intrapresero  la  propaganda  con 
<3  da  parere  perfino  un  fanatismo,  la  scienza  sociale,  de- 

o  dalle  antiche  tradizioni  dei  nostri  grandi  pensatori,  si 
:iiò  in  uno  studio  minuto,  gretto  e  pedantesco  di  fatti  senza 
rio  di  principii,  e  in  un  catalogo  di  osservazioni  senza  norme 
rii.  I  pochi  per  altro  che  di  sociologia  lianno  scritto  tra 
Lrecchè  mediocri  come  filosofi,  non  sono  che  ripetitori  scru- 
e  diligenti  delle  teorìe  sociali  escogitate  e  svolte  dai  due 
jnani  del  positivismo,  Spencer  e  Comte.  Nelle  opere  e  negli 

di  costoro  è  così  visibile  lo  scadimento  della  scienza  so- 
così  palpabile  la  povertà  delle  idee,  che  più  d*  uno  tra  essi 
'è  peritato  di  confessare  che  i  sociologi  italiani  sono  ancora 
immensa  distanza  degl'inglesi,  dei  francesi  e  dei  tedeschi, 
vanto!  L'Italia  che  fu  maestra  alle  altre  nazioni  in  ogni 
del  sapere,  oggi  è  divenuta  T  umile  ancella  degli  stranieri, 
n'elogio  che  fa  di  noi  Alfredo  Espinas.  «La  più  parte, 
'egli,  di  coloro  che  battono  le  nuove  vie,  sono  preoccupati 

pensiero  legittimo  in  verità  di  sapere  quel  che  si  è  fatto  e 
sra  facendo  in  quest'ordine  di  studii  in  Germania,  in  Francia 
Q  Inghilterra  \  >  E  senza  dubbio  lodevole  cosa  che  si  sappia 
0  che  facciano  gli  altri  ;  ma  da  questa  lodevole  ricerca  delle 
altrui  all'imitazione  cieca  e  servile  delle  cose  esotiche,  spiata 

Laphilo9ophU  expérimtntale  en  Italie.  Paris  1880,  pag.  ITI 
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ile  ha  ereato,  secondo  lui,  la  quistiune  sociale,  la  cui  soluzione 
nplica  quella  di  tutte  le  altre  quistioni  organiche  dalle  quali 
[pende  in  uq  avvenire  non  lontano  la  trasformazione  della  so- 
^tà  attuale  in  ordine  al  pensiero,  alla  morale,  alla  religione  ed 
.la  politica.  Come  ognun  vede  TAngiuUi  pende  verso  il  socia- 
smo,  del  quale  già  vede  imminente  il  trionfo;  giacché  le  solu- 
«ni  liriche  di  questi  grandi  problemi  sono  state  fortunatamente 
©vate,  e  però  non  si  tratterebbe  che  di  attuare  le  verità  con 
aito  buon  successo  conquistate  dalla  scienza.  E  conchiude  con 
lesto  aforismo  :  <  Il  ristauro  deir  organamento  sociale  dipende 
d  ristauro  mentale  degl' individui  che  lo  compongono.  »  Veris- 
mo: e  per  questo  conviene  anzi  tutto  pensare  air  educazione,  che 
il  fattore  più  potente  ed  efScace  del  riordinamento  sociale.  Ma 
lai  sistema  di  educazione  conviene  adoperare?  L'AngiuUi  co- 
incia  dal  dire  che  bisogna  ad  ogni  costo  abolire  i  sistemi  pre- 
^ntati  dalla  religione  e  dalla  filosofìa  spiritualista.  Ma  allora  su 
tal  fondamento  dovrà  posare  T educazione?  Sull'evoluzione  co- 
aica,  risponde  con  un  tono  dottorale  il  sociologo  pugliese.  E  che 
s'è  l'evoluzione  cosmica?  L'autore  noi  dice,  ma  è  facile  in- 
^▼inarlo;  perchè  è  tesi  generale  della  scuola  positivista,  che  la 
lenza  è  una  panacea  universale,  un  rimedio  applicabile  a  tutti  i 
ali.  Di  guisa  che,  a  riordinare  la  società  moderna  il  mezzo  più 
euro  è  metterla  tra  le  mani  dei  dottori  del  positivismo.  €  L'edu- 
cazione, die' egli,  dev'essere  scientifica,  perchè  colla  scienza  so- 
1  amenti  potrà  l' uomo  conformarsi  alle  esigenze  del  tempo  pre- 
sente, appropriarsi  le  leggi  della  natura  e  della  storia,  e  disporsi 
a  compiere  degnamente  i  suoi  doveri  come  individuo,  come 
membro  della  famiglia  e  come  cittadino.  >  Tu  crederesti,  o 
ttore,  di  sognare,  leggendo  queste  stravaganti  teorie.  Eppure, 
Lnginlli  le  spiattella  cou  tanta  sicumera  come  fossero  altret- 
Eiti  dommi  indiscutibili.  Ma,  di  grazia,  sa  egli  l'AngiuUi  che 
^  significhi  educazione  ?  Se  lo  sa,  sa  pure  che  l' educazione  più 
e  a  formare  l'intelligenza  mira  a  formare  il  cuore  dell'uomo; 
i^  il  cuore  dell'uomo  non  si  educa  colla  scienza,  e  molto  meno 
c&  una  scienza  rinnegatrice  di  Dio  e  indegna  dell'uomo,  di  cui 
tt  fa  altrimenti  che  un  bruto  perfezionato. 
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Posto  il  principio  che  U  scienza  è  il  fettore  unico  delPed 
zione,  r  autore  ne  inferisce,  non  sappiamo  con  quanta  logica,  e! 

<  lo  Stato  dee  prendere  in  sua  mano  quest'unico  strumento 
«  salvezza,  perchè  ammettere  la  libertà  su  questo  terreno  sarei 

<  lo  stesso  che  permettere  agli  individui  di  scalzare  le  basi  d 

<  vita  sociale.  >  Il  paradosso  è  così  grossolano  che  non  frana 
spesa  di  sfatarlo.  E  udite  in  qual  guisa  egli  cerca  di  mettere 
sodo  questa  gran  massima,  che  lo  Stato  deve  essere  il  gran 
stro  e  il  solo  maestro  di  scienza  educatrice.  <  Se  lo  Stato,  die' 

<  ha  il  diritto  di  punire  coloro  che  infrangono  le  leggi  della 

<  sociale,  egli  ha  àncora  il  diritto  di  esigere  che  queste  1 
€  sieno  apprese  come  e  quando  egli  voglia  per  impedire  che 
€  sano  infrangersi.  Laonde  affidare  alla  mercè  degl*  individui 
«  sistema  efficace  d'insegnamento  è  condannarsi  ai  disin 

<  che  prova  ai  dì  nostri  V  Inghilterra,  dove  tutti  reclamano  l'i 

<  tervento  dello  Stato.  >  L' AngiuUi  vuol  dunque  il  monopoli 
deir insegnamento,  senza  di  che,  secondo  lui,  la  società  rinnr* 
rebbe  indietro  di  parecchi  secoli  nelle  vie  della  civiltà.  Ma  l'i 
segnamento  nelle  mani  dello  Stato  è  la  negazione  di  tutte  le 
berta.  Ci  ha  pensato  T AngiuUi?  Ha  egli  riflettuto  che  lalibei 
dell'insegnamento  scaturisce  dai  famosi  principii  dell' 89, 
quali  la  rivoluzione  ha  fatto  il  palladio  di  tutte  le  sue  grane 
Invero,  ammessa  la  libertà  di  coscienza,  non  c'è  più  ragione f 
pedire  a  chicchessia  il  dimostrare  quanto  gli  par  giusto  e 
a  tutti  coloro,  pochi  o  molti,  che  giudicassero  in  coscienza  di 
tere  o  di  dovere  ascoltare  i  suoi  insegnamenti.  Ecco  la  li 
Dicasi  un  medesimo  della  libertà  d' opinione  ;  perchè  senza  Ti 
segnamento  libero  non  è  facile  creare  o  distruggere  a  talento 
opinioni;  lo  stesso  dicasi  a  più  forte  titolo  della  libertà 
stampa.  Dopo  la  rivoluzione  del  luglio  1830,  La  Mennais  e 
dai  re  dovettero  comparire  innanzi  alle  Assiste  della  Senna 
purgarsi  d'avere  néiV  Avenir  reclamata  tra  le  altre  anche 
libertà  d' insegnamento.  Janvier,  che  patrocinava  La  Mennais, 
volse  ai  giudici,  e  domandò  loro  qual  differenza  sostanziale 
sere  tra  la  libertà  di  stampa  e  la  libertà  d' insegnamento?  Di 
se  nelle  scuole  s'insegna  a  viva  voce,  per  la  stampa  s'impa 
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insegnamento  più  durevole,  più  universale  e  più  pericoloso^ 
he  scritto.  Di  qui  la  massima  professata  dal  Bastiat  «  La 
ipa  è  ancor  essa  un  insegnamento.  >  Anche  la  libertà  dei 
L,  ossia  la  libertà  religiosa,  richiede  il  libero  insegnamento, 
ndo  troppo  intimo  il  nesso  tra  la  religione  e  l'educazione 
iti  Rea,  perchè  si  possa  senza  violenza  obbligare  i  padri  di 
glia  a  fare  istruire  i  loro  figliuoli  da  maestri  che  professano 

religione  diversa  dalla  loro,  e  talvolta  alla  loro  diametral- 
te  opposta.  Una  funestissima  esperienza  ha  dimostrato  quanto 
ino  nocive  le  scuole  miste  alle  credenze  religiose.  No,  non 
a  illudersi  ;  la  religione  penetra  e  occupa  troppo  fortemente 
i  ù  intime  fibre  deir  uomo,  perch'  egli  non  sentasi  come  neces- 
imente  spinto  a  professarla,  a  procurarsi  nuovi  fratelli,  che 

la  professino,  a  far  propaganda  in  una  parola.  Date  ad  un 
o  nelle  mani  un  mezzo  gagliardissimo  di  propaganda  religiosa, 
)  Tinsegnamento,  e  poi  impedite,  se  potete,  che  egli  se  ne 
a!  Ha  capito  dunque  TAngiulli?  Libertà  di  culto,  libertà  di 
ipa,  libertà  di  opinione,  libertà  di  coscienza,  tutto  quello  in 
parola  che  costituisce  V  utopia  moderna  è  logicamente  impos- 
e  senza  libertà  d'insegnamento.  Il  monopolio  dunque  del- 
iicazione  scientifica,  che  egli  propugna  con  tanto  zelo,  non  ò 
menti  che  la  negazione  pura  e  semplice  della  libertà.  Ma 
i  per  ora  di  questo  argomento,  perchè  avremo  occasione  di 
*Tìare  sulle  teorie  del  filosofo  pugliese,  quando  ci  sarà  dato  nel 
telo  seguente  di  trattare  della  moderna  pedagogia.  Per  quanto 
riguarda  il  positivismo  dell'  AngiuUi  intomo  allo  Stato,  con- 
ciamo d' aver  indarno  cercato  nei  suoi  scritti  qualche  cosa  che 
potesse  fornire  gli  elementi  per  formarne  un  giudizio.  Di  fatto, 
*  cosa  è  lo  Stato?  quali  sono  i  suoi  attributi?  qual  è  il  suo  com- 
^ì  sin  dove  si  estendono  i  suoi  diritti?  quali  i  doveri  che  emer- 
go da  questi  diritti?  Ci  pare  che  un  sociologo  del  suo  calibro 
ebbe  dovuto  occuparsi  seriamente  di  queste  tanto  rilevanti  e 
ili  quistioni;  fame  argomento  delle  sue  lucubrazioni  socio- 
he,  discuterle,  agitarle;  ma  no;  tutta  la  sua  scienza  sociologa 
L  va  più  in  là  dell'educazione  e  della  famiglia.  Y'ha  peraltro 
luogo  del  suo  libro,  dove  abbiamo  trovato  una  definizione  della 
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società,  che  è  delle  più  bizzarre  che  sieno  mai  venute  fnc 
cervello  di  un  positivista.  <  Lo  Stato  sociale,  dic'egli,  quale 
€  in  un  dato  tempo,  è  la  risultante  di  tutte  le  ambizioni,  d 
€  gV  interessi  personali,  delle  paure,  dei  rispetti,  degli  odii 
€  simpatie  ecc.  ecc.  che  animavano  gli  antenati  dei  cittadi 
<  tuali,  e  che  animano  questi  alla  loro  volta.  >  Convenghiai 
TÀngiulli,  per  parlare  un  linguaggio  più  naturale,  che  la 
del  mondo  prova  chiaro  come  i  germi  dell'avvenire  sieno  riB 
nel  presente,  e  che  i  tempi  spuntano  di  mano  in  mano  co 
li  preparano  le  umane  generazioni.  Quel  che  duriamo  fa 
comprendere  è  che  lo  stato  sociale  possa  essere  la  risulta 
tutte  quelle  belle  cose.  Se  così  fosse,  non  vediamo  in  eh 
stato  civile  possa  dirsi  superiore  al  selvaggio;  che  anche 
stato  selvaggio  v'hanno  ambizioni,  gare  d'interessi  pers 
imure,  sospetti,  odii  e  siìiipatie.  Non  è  egli  evidente  che  la 
logia  dei  positivisti  è  fatta  proprio  per  ricondurre  nel  mon 
barbarie  ? 

Vogliamo  adesso  conoscere  una  delle  più  formidabili  \ 
spezzate  della  sociologia  positivista?  Eccovi  il  professore 
cardo!  E  un  poligrafo  genovese  che  tutti  conoscono,  e  chi 
molto  scritto  di  economia  politica,  alla  quale,  se  dobbiamo 
dicarne  da  un'introduzione  da  lui  premessa  ad  un'opera  di 
berte  Spencer  \  cercò  in  quest'ultimi  tempi  di  applicatele 
riche  della  sociologia  positivista.  E  questa  applicazione  l'hai 
con  uno  zelo  degco  in  verità  di  miglior  causa  e  con  un'abi 
che  se  l'avesse  adoperata  a  combattere  le  insanie  del  posii 
smo,  sarebbe  riuscito  a  rinverdire  la  fama  dei  nostri  più  ( 
brati  economisti.  Il  vero  si  è,  che  anche  il  Boccardo  volle 
la  sua  evoluzione,  piegando  verso  le  dottrine  di  Augusto  Co 
più  per  interesse  che  per  convincimento.  Di  che  ci  siudier 
di  fornire  le  prove  mano  mano  che  andremo  esaminando  le  p 
principali  di  questo  suo  portato  scientifico,  o  per  dir  lueglic 
questa  sua  dichiarazione  di  fede  positivista. 

Dopo  aver  detto  che  la  teorica  del  Progresso,  inteso  secc 
le  idee  della  scuola  evoluzionista,  costituisce  oramai  un  im; 

*  Principii  di  Sociologia. 
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inte  fondamento  alla  Sociologia^  o  Scienza  delle  società  umane, 
Ice  che  a  siffatta  Scienza  fu  data  una  base  h^n  altrimenti 
ìlida  e  larga  da  una  grande  scuola  di  pensatori  moderni. 
gnuno  indovina  subito  che  questa  grande  scuola  di  pensatori 
quella  dei  positivisti  capitanati  dal  Cotnte.  In  effetto,  ripudiata 

scuola  egheliana,  <  perchè  ingombrata  e  satura  ancora  dai 
sogni  dell'antico  ontologismo,  e  perchè  involta  nelle  spire  dei 
metodi  a  priori  e  della  ricerca  dell'assoluto,  >  l'autore  vien 
3ri  con  un  elogio  così  sperticato  del  caposcuola  dei  positivisti, 
:  far  credere  che  non  ci  sia  stato  al  mondo  altri  prima  di  lui 
e  abbia  avuto  tanto  sale  in  zucca.  <  Nessuna  mente  di  filosofo, 
ei  dice,  avea  posseluto  questo  senso  storico  in  grado  così  alto  e 
così  squisito,  come  la  mente  di  Augusto  Comte.  È  questa  dote 
eminente,  questa  piuttosto  singolare  che  rara  potenza  a  rivivere 
in  ispirito  nelle  epoche  preceienti,  a  penetrare,  per  dir  così, 
nell'anima  stessa  della  storia,  investendosi  profondamonte  ed 
intimamente  delle  cause  che  determinarono  gli  avvenimenti,  le 
opinioni,  le  credenze,  delle  generazioni  che  furono,  che  fa  della 

grand*opera  del  Comte  un  capolavoro  unico  nel  suo  genere.  > 
airelogio  del  grande  inventore  del  positivismo  il  Boccardo 
i^sa  all'esposizione  del  sistema.  Che  cosa  ò  il  positivismo  so- 
ale?  Innanzi  tutto  l'autore  dichiara  che  un  buon  sistema  di 
«elogia  è  inconcepibile  colle  antiche  nozioni  della  teologia  e 
»lla  metafisica.  <  I  preconcetti  metafìsici,  scriv'egli,  imperano 
nella  sociologia,  invasa  tutta  dalfidea  delle  cause  finali  e  da 
quella  di  un  così  detto  libero  arbitrio,  che  sottrae  l'uomo  ad 
ogni  legge.  Si  parla  tutto  giorno  dei  diritti,  come  di  qualche 
cosa  di  oggettivo  e  di  esistente  per  se,  non  come  di  un  rap- 
presentante, ma  come  di  una  quiddità  assoluta.  Anche  nelle 
guerre  più  recenti  s'invocò  nei  templi  il  Dio  delle  battaglie, 
Come  facevano  i  contemporanei  di  Giosuè  e  di  Giuda  Maccabeo. 
Xl  clero  cattolico  ed  un  immensa  maggioranza  dei  volghi  im- 
plorano oggi  ancora  la  ban ignita  dei  cieli  sul  corso  delle  sta- 
gioni; e  quelle  persone  medesime  le  quali  nelle  vicende  me- 
tereologiche,  nelle  eruzioni  vulcaniche,  e,  in  gen  3rale,  nel  regno 
intero  dei  fenomeni  del  mondo  inorganico  non  vedono  che  gli 
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€  eflfetti  di  forze  cosmiche,  spiegano  pur  tuttavia  le  rive 
€  politiche  e  sociali  come  dispensazioni  e  come  castighi 
€  Provvidenza  estranea  airuniverso  che  essa  governa.  >  Da 
parole  appare  evidente  V  intendimento  del  Boccardo  di  : 
un  sistema  sociologogico  che  abbia  per  base  la  negazion* 
metafisica,  delle  cause  finali,  del  libero  arbitrio  e  della 
denza.  Ma  questa  non  sarebbe  tutt'  al  più  che  la  base  n 
del  sistema;  dov'è  la  positiva?  Credete  voi  che  ei  pens 
bilire  cosiffatta  base?  Punto  nulla!  Invece  si  perde  in  pai 
ispiegarci  la  legge  con  la  quale  il  nuovo  maestro  di  c< 
sanno  dimostra  la  evoluzione  della  società  umana.  «  Qn 

<  dice  è  correlativa  ed  intimamente  connessa  a  quella 
€  quale  si  effettua  la  evoluzione  della  mente  e  delle  sci 
Di  guisa  che  la  formola  finale  in  cui  possa  racchiudersi 
legge  dell'evoluzione  sociale  si  riduce  a  questa:  <  Il  pr 
€  della  società  è  il  graduale  passaggio  dal  concetto  antrc 

<  fico  0  teologico  del  mondo  al  concetto  positivo,  passai 
€  traverso  al  concetto  metafìsico;  e  dal  sistema  militare 
cai  sistema  industriale,  passando  attraverso  al  sistema 
€  fisico-legale;  —  e  quest'ultimo  passaggio  è  determina 

<  primo.  > 

Beato  chi  potrà  comprendere  un'acca  di  questo  lungo 
grifo! 

Intanto  il  Boccardo,  che  uomo  è  di  grande  ingegno, 
gendo  il  ridicolo  che  alla  sua  bella  fama  potrebbe  venin 
contandosi  col  positivista  francese  a  negare  il  libero  arbit 
cause  finali  e  la  Provvidenza,  dice  aperto  che  bisogna  acce 
un  posto  nella  società  alle  manifestazioni  del  sentimento 
gioso.  €  Non  è  già  la  caduta  di  qualche  idolo  (^allude  foi 
€  Papa?)  la  cui  base  avevano  i  secoli  corrosa,  che  possa  h 

<  a  sradicare  dal  cuore  umano  l'imperioso  bisogno  di  una 

<  nell'esistenza  di  una  causa  prima  e  benefica  e  di  un  o 
€  provvidenziale.  Imperocché  le  fonti  vive  della  speranza  ( 

<  l'amore  non  sono  destinate  ad  inaridirsi  giammai.  La  j 

<  negazione  di  Pirrone,  non  che  il  riso  beffardo  di  Voltaire 
«  dettero  ogni  valore  in  un  secolo  che  esamina  e  discute  ( 
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«  stessa  imparzialità  calma  e  serena  le  ragioni  deir  apologetica 
«  e  quelle  della  critica  degli  Evangeli  e  delle  tradizioni.  Se  i 
€  dogmi  non  armano  più  d'arco  e  di  faci  il  braccio  dei  credenti, 

<  e  se  il  rogo  ha  cessato  e  per  sempre  di  spargere  la  sinistra 
€  sna  luce  sulle  ferocie  e  sulle  onte  umane,  si  contano  però  & 
e  milioni  i  fanatici  dello  spiritismo  ed  i  credenti  nell'arcana  pò- 

<  tenza  dei  7nedii.  Mentre  da  una  parte,  il  Sillabo  codifica  Tana- 
€  tema  contro  tutte  le  più  preziose  conquiste  della  scienza  (falso^ 
€  yalsissiìno  !J  Federico  Strauss  trova  in  questa  scienza  mede  - 

<  sima  (!!!!)  gli  elementi  di  una  nuova  forma  di  mistiche  nebulo- 
e  sita.  Non  è  già  di  scetticismo  nò  di  non  curanza  che  sono  oggi 

<  malate  le  coscienze,  ma  sì  piuttosto  dell'ansiosa  ricerca  di  una 

<  formola  che  concilii  il  loro  Credo  con  le  verità  dimostrate.  Nes- 

e  sima  impresa  potrebbe  idearsi  meno  prudente  né  più  dissen- 

«  nata  di  quella,  nella  quale  pur  tuttavia  si  ostinano  gì' incauti 

«  fautori  di  un  passato  irrevocabile,  di  voler  costringere  la  mente 

^  umana  a  rinunziare  al  tesoro  dei  suoi  più  cari  trionfi,  sotto 

^  pretesto  che  questi  contraddicono  ai  dommi  ed  agli  apogfetegmi 

^  di  questa  o  di  quell'altra  autorità.  Il  Credo  quia  abmrdum^ 

^  non  avrebbe  oggimai  significazione  né  razionale  uè  pratica.  Ma 

4(  il  mondo  aspetta  che  spiriti  eletti,  come  quelli  di  un  sant'Ago- 

«  stino  0  di  un  san  Tommaso,  sorgano  a  disvelare  un  ordine  su- 

A  periore  di  vero,  nel  quale  vengano  a  concerUrsi  in  luminosa 

«  armonia  i  trionfi  della  ragione  e  quelli  della  fede.  > 

No,  signor  Boccardo,  questi  spiriti  eletti  che  voi  aspettate  per 
eoneertare  in  luminosa  armonia  i  trionfi  della  ragione  e  della 
ibde,  il  mondo  li  ha  veduti,  li  ha  intesi  parlare,  e  colpito  di 
stupore  imparò  da  loro  che  la  fede  non  è  nemica  della  ragione, 
porche  di  entrambe  è  autore  Iddio.  Nominaste  san  Tommaso;  eb- 
^ne,  correva  il  secolo  decimoterzo,  e  quest'uomo  maraviglioso 
Compariva  a  maniera  di  sole;  le  umane  generazioni  non  seppero» 
^'Ovargli  un  nome  qua  in  terra,  e  lo  cerc<irono  nei  cieli,  chia- 
••^ndolo  Angelico;  viene,  e  trova  che  la  Filosofia  è  un'informe 
accozzaglia  di  scienza  greca,  di  filosofia  araba  e  di  idea  cristiana; 
■*  Aqnìnate  impugna  allora  lo  scettro  da  dittatore,  e  fa  avanzare 
^  scienza  di  quattro  secoli  ;  la  sua  metafisica  esce  dalle  pastoie. 
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come  Sansone  dalle  ritorte  dei  Filistei;  l'ideologia,  T ontologia, 
la  cosmologia  gli  devono  il  loro  risorgimento,  come  ad  un  mm 
raggio  della  sapienza  di  Dio  che  parla  nel  mezzo  degli  uomim. 
Oh  noi  stringiamo  la  bandiera  della  nostra  fede  con  orgoglio,! 
non  sentiamo  pei  suoi  nemici  che  compassione  e  disprezzo  quandi 
vediamo  un  san  Tommaso  dimostrarne  le  armonie  che  corrono  tal 
la  ragione  e  la  rivelazione.  Il  professore  ligure,  ha  egli  mai  letti 
Bossuet  ?  Era  dunque  riserbato  ai  gufi  di  scoprire  le  macchie  dd 
sole,  quando  T occhio  scrutatore  dell'aquila  non  iscoprì  che  bel- 
lezza? E  che  poterono  vedere  nella  fede  i  rari  genii  del  positi- 
vismo, che  già  non  siasi  veduto  dai  primi  ingegni  del  mondo  chi 
li  precedettero  ì  credon  essi  di  potere  meglio  scoprire  la  veriA 
perchè  giunsero  a  rinnegarla?  Chi  la  studiò  non  potè  a  meni 
di  ammirarla.  La  Bruyère,  Malebranche,  Nicole,  Montesquieu, 
Nicolas,  Moigno,  e  tra  noi  Dante,  Galileo,  Yico,  Gerdil,  Yentan, 
Tapparci  li,  son  nomi  questi  che  mettono  nell' imbarazzo.  È  HM 
lista  di  nomi,  scrivea  rabbiosamente  l'ateo  d'Alembert,  capiei 
di  far  tremare  l'incredulo  più  coraggioso.  Le  armonie  della  fedi 
colla  ragione  vennero  scrutate  a  fondo  dai  più  grandi  uonunì; 
furono  argomento  di  vegliate  notti  e  di  lunghe  meditazioni:  e 
Grozio  scriveva  in  favore  della  fede,  e  Leibnizio  si  faceva  apo- 
logista del  Cristianesimo,  e  Pascal  lanciava  al  mondo  i  suoi  Pe»' 
sieri.  €  Ho  creduto,  scriveva  La  Harpe,  perchè  ho  esaminato; 
4c  imitatemi  e  farete  altrettanto.  >  Linneo  stampava  in  fronte  al 
sistema  della  natura  la  professione  della  sua  fede;  Alessandro 
Volta  e  Cuvier  protestavano  di  credere  in  Dio  e  nei  suoi  misteri; 
Newton  a  capo  chino  confessava  coi  suoi  amici   di  essere  iffl 
bambolo  che  va  cogliendo  poche  conchiglie  sulle  sabbie  di  m 
vasto  oceano.  Oh  ci  voleva  dunque  la  burbanza  ridicola  dei  sofisti 
del  positivismo  per  far  credere  che  la  scienza  moderna  era  in 
possesso  di  una  scoperta  che  dovea  cangiare  l' aspetto  del  neiuiA 
e  fare  della  scienza  un  Dio! 

Notammo  che  i  sociologi  italiani  della  scuola  positivista,  ol- 
treché scarsi  di  numero,  non  si  raccomandano  per  elucubraziflBi 
di  gran  polso;  e  quando  diciamo  di  polso  non  è  intendimeali 
nostro  di  apprezzarne  il  merito  solamente,  ma  anche  la  mok 
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[ie  opere  infatti  di  questi  signori  si  ri^lucono  o  ad  articoli  di 
ffemeridi,  o  a  prefazioni  di  libri  veiiuti  alla  luco  in  Iiighilterra, 
D  Francia  e  in  Germania,  o  ad  opuscoli  stampati  qua  e  là,  CAmio 
►rofession  di  fede  positivista  por  entrare  nelle  buono  grazio  di 
lii  spadroneggia  nella  Pubblica  Istruzione  d'Italia.  Tutti  sanno 
afatti  che  a  questi  lumi  di  luna  è  follia  sperare  che  un  profes- 
oro,  forse  anche  di  dritto  internazionale  o  di  pedagogia,  possa 
arcare  la  soglia  deirAreopago  italiano,  senza  che  si  abbia  tra 
ò  mani  un  articoluecio  per  lo  meno  nel  quale  si  faccia  strazio 
el  buon  senso  alla  maggior  gloria  del  positivismo.  Di  qui  una 
erta  gara  di  far  entrare  il  positivismo,  anche  dove  se  no  pò- 
rebbe  a  meno,  e  di  camuffarsi  da  positivista  per  non  dadero  in 
ospetto  di  parteggiare  per  la  metafisica.  È  questa,  se  non  cMn- 
ninniamo,  un'ipocrisia  scientifica  che  ha  ridotto  la  scienza  a 
iarlataneria,  e  gli  odierni  dottori  a  rifaro  Tarte  d^i^Mi  antichi 
ofisti.  In  prova  di  che  potremmo  a-Murre  esompii  snnza  numero: 
lotremmo  addurre  cioè  gli  scritti  di  qualcuno  elio  fino  a  u'vx 
è' professione  di  metafisica  o^luìliana,  e  poi  con  una  impertur- 
abile  disinvoltura  si  dichiarò  parligiano  sfegatato  di  Augnst«v 
!omte  e  di  Erberto  Spencer.  Non  ignoriamo  che  a  questo  volta- 
faccia si  dia  oggi  il  nome  di  evoluzione,  ma  siamo  di  avviso  cli«' 
'eToluzione  in  fatto  di  sci'mza,  quan-lo  non  al)bia  p»^r  motivc»  il 
laturale  e  progressivo  svolgim<Mito  (\A\ii  sri»'nzii  m'd<'sima,  r- 
5ome  in  politica  una  apostasia  bella  e  l)Uona;  (\nw\i\  avvii'no  dir 
;li  evoluzionisti  di  tal  fatta  si  trovino  sptjsKo  in  roiilni-Mizion»», 
lon  diremo  solamente  con  loro  ma  colle  dottrim»  rho  insi».;;nano; 
cerche  imbevuti  delle  dottrine  per  essi  prof<?ssatr  un  tt'inpo,  filila 
'evoluzione,  ti  vengon  fuori  con  parole  e  con  conciali  rlu*.  fann«» 
J  cozzi  col  loro  recente  [cositi vismo. 

Loggausi  infatti  i  Proji/i  di  sorio/nf/ia  i tal ns frinii'  Hr/rrm- 
^mione  delle  Società  moderna  dello  »Scliiatlandla,  (ì  si  di^^ji  si- 
ioì  non  ci  apponiamo  al  vero. 

Costui,  che  è  ora  prof^'ssore  di   Pirlfl/f  infrriiti::l'nình   w\ 
^Ateneo  di  Palermo,  in  una  sua  pubblicazione^  rln»  ha  jMtr  titolo: 
tléaJHosoJiajXtsifira  e  yli  uUlmi  froìiomlsll  iinjhsi,  dicliiani 
«pressamente  di  voler  difenden?  ^  Toinw-a  immortalo  di  Au;?nst» 
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Per  tornare  adesso  allo  Schiattarella,  costui  dopo  essersi  dì- 
iirato  difensore  non  meno  strenuo  che  sagace  ed  ingegnoso  del 
ute,  si  duole  fortemente  che,  <  gli  economisti  non  abbiano  an- 
ora  purgata  la  loro  scienza  dell'  anacronismo  delle  concezioni 
lìetafisiche,  che  ne  rendono  antipatiche  ed  essenzialmente  di- 
ettose  moltissime  teorie.  » 

>^on  dissimilmente  da  tutti  gli  altri  positivisti  lo  Schiattarella 
dunque  in  uggia  la  metafisica  che  ei  chiama  la  negazione 
la  scieìiza,  e  che  vorrebbe  bandita  dall'  enciclopedia  perchò 
traria  ad  ogni  rinnovazione  filosofica^  conducente  a  vane  e 
erminahili  discussioni^  e  finalmente  di  carattere  essenziale 
nte  negativo.  Le  quali  cose  quando  pure  avessero  apparenza 
essere  vere,  importerebbe  che  da  Aristotele  sino  all' Àqui nate 
a  Leibnizio  infino  ai  giorni  nostri  l'ingegno  umano  s'è  per- 
o  pei  tortuosi  sentieri  di  una  scienza  di  carattere  essenzial- 
nte  negativo,  anzi  negazione  d'ogni  scienza, e  che  Tuomo,  acuì 
lebba  il  benefìcio  d'averlo  francato  da  questo  giogo  vergognoso, 
avergli  aperto  orizzonti  novelli,  è  Augusto  Comte,  lo  scopritore  di 
mondo  ancor  nascosto,  l'emancipatore  vero  della  vera  filosofìa. 
Q  ridano  i  nostri  lettori  ;  perchò  se  non  sapessimo  cho  simili 
anie  non  hanno  che  la  durata  delle  bolle  di  sapone,  saremmo 
se  costretti  a  credere  che  le  sorti  dell'umano  sapere  sieno 
^gi  innanzi  condannate  ad  essere  il  trastullo  dei  dementati. 
Zìo  che  smaga  per  altro  l'autore  dei  Profili  è  il  fatto  da 
stesso  riconosciuto  che  V  Europa  è  stata  fin  fjui  il  princi' 
e  teatro  di  uìva  civiltà  preponderante.  Come  avviene  dunque, 
iam  noi,  che  l'Europa,  cresciuta  ed  allevata  s^)tto  l'impero 
la  metafisica,  di  quella  metafìsica  cioè  che  muove  dal  mo- 
Hoso  errore  fondamentale  d*f  Ile  sue  concezioni  assolute^  abbia 
uto  essere  il  teatro  principale  della  civiltà?  Come  spi*;gare  il 
Dineno  di  tante  generazioni  di  pensatori  che  diventarono  grandi 
3stri  dell'umanità,  fattori  insigni  di  civiltà,  e  veri  campioni 
progresso,  rimanendo  fedeli  a  quella  metafisica,  c^>me  a  dire  a 
k  scienza  che  tarpa  le  ali  dell'ingegno  e  imbarbarisce  il  mondo? 
lunque  la  metafisica  non  è  la  negazione  della  scienza,  o  il  p^>- 
Tismo  per  combatterla  adopera  le  stesse  armi  che  gì' increduli 
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FUGA     FELICE 

Mentre  la  comitiva  venia  battendo  verso  la  città,  h  guardie 
e  aveano  in  custodia  i  due  prigionieri,  messe,  c^)iiie  dicemmo, 

fuga  dall' impetuosa  carica  de' nostri,  giunsero  tra^dute  e  an- 
nti  alla  loro  borgata,  gridando  airarmi,  e  rinfocolando  tutti 
il  animi  alla  vendetta.  Sebbene  tanto  non  bisognava,  cIk?  il  nolo 
.tto  di  vedersi  strappare  di  mano  una  preda  om  ghiotta,  cibila 
lale  speravano  di  banchettare  all^rgrament^?,  accese  in  rjue'can- 
ibali  tanto  fuoco  di  sdegni,  che  dato  pn^tament^?  di  piglio  a 
uanto  si  parò  loro  alle  mani,  e  montati  j-arecchi  de' maggiorenti 
>pra  velocissimi  destrieri,  dieronsi  a  ins'fguire  alla  sc^iUipigliata 
a  tutta  brìglia  i  nostri  viaggiatori,  i  quali  fuggivano  lor  dinan» 
1  par  del  vento.  Pareva  in  a-rta  guisa  che  gii  elefanti  e  i  cavalli 
ella  couàliva  intendessero  che  da  lor  dij^'jndea  la  c^^mone  «il- 
ezza.  Sen-.nch^  p^..co  mancò  che  alcuni  giovani  liattar,  cavalcando 
>cosi  puledri,  e  dandola  per  tragh«itti  e  w^rciaV^ie,  non  gion;r<;V 
ero  ad  arrestare  alc^r.:  de'n^^tri  rinia-,ti  al j;ar/y/  ìt//v'\r,.  Ma 
l  poco  gradit->  sai  *::•  Ci  j.ar^cchi  col;.!  'i\  carahir^a  «ViU  che  ìiT'Atff 
.ccolti.  e  il  f^chiar  d-^lle  :/%.!':  a:  hro  ^rw^hi  U-r^-Ai  Tk'r.'iKuù  4*:! 
ischio  che  c-rr^r/.'  a  i^t^-ar  :•/-  '^'Ve  r/;fi\r,  /.-rr.ir.;  r/,nk^^ymi. 
isoluti  e  l>?n  ìl  'ct  h.  W  :•-::::•:  r^  :>.;^*a♦j  :,  *>;:.  vr.-.r  C>.]'a  j^Jh, 
[esisteltirro  i'a.W .hr-'s./^'.. 

La  c*jr?a  dr::  :..<r  -  'K/j'/jx^y,  f^;  '..  -ì;/:*  y  >*' r;a*A  f?>*:  \u 
nen  di  iLrzz'  :ì.  :ì..  i-'Ur/e  r:.;  ^j/:  /r.%  .  .\>^''é\r.^/"^r.  '/;U 
,on  si  vi'i*-.  y:T  .\ii^\\,  -.  •.•'iV-->  :.  >;az.  .  .  y>r'./.  .:.V;rv 
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e  Fenier  aveanli  colà  preceduti  di  alcune  ore,  essendo  partiti  da 
ilcin  prima  dell'albeggiare  neir  intento  di  abboccarsi  con  quei 
marinai  e  passeggeri  del  legno  naufragato,  ch'eransi  salvati  nelle 
due  lance.  Essi  speravano  di  avere  da  loro  de'  ragguagli,  che  li 
guidassero  alla  scoperta  di  quel  tenebroso  affare,  che  teneali  col- 
r  animo  incerto  e  sospeso.  Però  furono  sventuratamente  delusi 
nelle  loro  speranze,  che  tutti  erano  già  partiti  insieme  col  Maroto. 
Bimasero  amendue  assai  rammaricati  di  questa  partenza,  di  cui 
neppur  sospettavano,  avendo  prima  udito  che  il  vapore  mercan- 
tile, che  aveali  trasportati,  dovea  restare  per  più  giorni,  a  cagione 
di  non  so  che  traffici,  ancorato  in  porto.  Tuttavolta  si  racconsola- 
rono quando  riseppero  che  essi  navigavano  alla  volta  di  Singapore. 
Là  speravano  di  ritrovarli;  e  Zeno  che  avea  gran  fiducia  nella 
polizia  inglese,  diceva  al  compagno.  Il  merlo  va  a  dar  da  sé  stesso 
nella  ragna.  Vedrai  fra  poco  se  i  miei  sospetti  sono,  o  no,  fondati. 
Io  metto  cento  contro  uno  che  il  Maroto  prima  di  fuggire  ha  fatto 
bottino.  Mentr'essi  così  ragionavano,  e  T  Elisa  coi  figli  discesi, 
nelle  loro  camerette,  metteano  ogni  cosa  in  buon  assetto,  il 
Chine-mail,  levata  l'ancora,  lasciava  il  porto,  e  ripigliava  la  sua 
rotta  verso  Pulo-pinang. 

Nelle  prime  ore  del  viaggio  si  fé' a  bordo  un  gran  discorrere 
della  prodigiosa  liberazione  de' due  sposi  olandesi,  che  tutti  at- 
tribuivano al  merito  della  fede  e  della  carità  dell'Elisa,  men- 
tr'  ella  tutta  la  gloria  ne  rifondeva  in  Dio,  il  quale  invocato  con 
fede  non  lascia  mai  di  venirci,  secondo  la  sua  promessa,  in  aiuto. 
In  prova  di  che  rammemorava  l' avventura  del  piccolo  Patrizio, 
campato  mercè  le  preghiere  di  sua  madre,  miracolosamente  dal 
naufragio.  E  Zeno  a  rincalzare  i  detti  di  lei  si  fé'  a  narrare  ai 
compagni  di  viaggio,  che  faceangli  crocchio  d' intomo,  un  altro 
illustre  avvenimento,  che  qui  ci  piace  di  riferire  : 

—  L'avventura  degli  sposi  olandesi,  diss'egli,  e  quella  del 
pìccolo  Patrizio  mi  ha  richiamato  alla  memoria  un  tratto  ammi- 
rabile della  divina  Provvidenza  a  favore  di  un  Olandese,  nau- 
frago anch' egli  in  questi  mari,  e  prodigiosamente  campato  prima 
dalle  onde,  poi  dalla  fame,  e  in  fine  dalle  mani  dei  Battas,  o 
di  altri  barbari  di  Sumatra.  Era  costui  Guglielmo  Bontekoe,  ca- 
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pitano  del  vascello  Nuovo  Ilooni^  che  veleggiava  alla  volta  di 
Giava.  Appiccatosi  sprovvedutamente  fuoco  alla  stiva  carica  di 
«trbon  fossile,  la  fiamma  salendo  si  apprese  alle  botti  di  acqua- 
vite e  di  olio,  trasformando,  malgrado  tutti  gli  sforzi  fatti  per 
domarla,  il  navilio  in  un  vulcano.  Allora  molti  marinai,  insieme 
eoi  secondo  Eoi,  gittaronsi  nella  scialuppa;  e  troncato  il  canapo, 
allargaronsi  in  mare.  Il  Capitano  però  rimase  fermo  al  suo  posto, 
animando  il  rimanente  della  ciurma  intesa  a  spegnere  l'incendio 
e  a  gittare  in  acqua  un  grosso  carico  di  polvere  destinato  a  Giaa 
Ma  in  questo  affaccendarsi  ecco  che  il  fuoco  avvicinavasi  a  tre- 
eento  barili  di  polvere,  quanti  tuttavia  restavano  a  bordo;  e  il 
vascello  stava  per  saltare  con  orrendo  scoppio  in  aria  in  mille 
pezzi  e  schegge  frantumato.  Il  Capitano  già  vedeva  volar  via  d'in- 
nanzi a  sé,  e  sparire  in  un  baleno  tutto  Tequi paggio.  —  Allor 
levai,  dice  egli  nella  sua  relazione,  le  braccia  al  cielo,  gridando, 
Signor  abbi  di  me  pietà. —  E  quel  grido  salì  in  fino  a  Dio,  il  quale 
stesegli  tosto  la  sua  mano  soccorritrice.  Lanciato  anch'egli  in  aria, 
ricadde  a  piombo  tra  i  frantumi  del  navilio  in  mare  ;  ma  Iddio, 
com'egli  stesso  confessa,  gl'infuse  tanta  forza  e  coraggio,  ch'ali 
aentiasi  in  quel  frangente  maggior  di  sé  stesso.  Tornato  a  fior 
d'acqua,  guatasi  d'attorn3,  adocchia  l'albero  maestro  della  nave 
the  gli  galleggiava  d'accanto,  l'afferra  come  un'ancora  di  sal- 
vezza, e  salitovi  sopra,  si  fa  a  contemplare  le  tristi  reliquie  di 
quellorrendo  naufragio, sclamando  con  un  sospiro:  —  Oh  Dio! Un 
sì  bel  vascello  ha  dunque  fatto  la  fine  di  Sodoma  e  G-omorra  !  — 
Mentre  era  in  questi  pensieri  vide  venire  alla  sua  volta  nuotando 
un  giovane,  l'unico  superstite  di  119  persone  ch'erano  nel  mo- 
mento dello  scoppio  a  bordo,  il  quale  aggrappatosi  anch' egli  al- 
l'albero maestro,  sclamò:  —  Eccomi  di  nuovo  al  mondo!  —  Il 
Capitano  e  il  sopravvenuto  fattisi  Tun  l'altro  d'appresso,  presero 
a  confortarsi  scambievolmente;  e  ricercando  tutt' intorno  col- 
l'occhio  il  mare,  scoprirono  là  nell'ultimo  lembo  dell'orizzonto 
la  scialuppa.  Ma  eli' era  sì  da  lungi,  e  il  sole  già  volto  all'occaso, 
che  il  capitano  disse  al  compagno  :  —  Non  v'  è  più  speranza  per 
noi:  è  tardi;  la  scialuppa  è  lontana;  noè  possibile  passar  qai 
la  notte  in  questo  mareggio.  Mettiamoci  nelle  mani  di  Dio,  e  do- 
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mandiamogli  la  nostra  salvezza  con  intera  rassegnazione  a' suoi 
Toleri.  — 

Così  egli,  e  chinato  tra  le  mani  il  capo,  si  pose  a  orare,  e  il 
suo  compagno  fé' altrettanto.  0  bontà  divina  quanto  sei  grande! 
Non  aveano  ancor  terminata  i  due  naufraghi  la  loro  preghiera, 
che  levando  gli  occhi,  si  videro  senza  saper  come,  trasportati  da 
invisibil  mano  così  presso  alla  scialuppa,  che  poterono  essere  to- 
dnti  e  uditi  da' compagni,  i  quali,  gittando  lor  un  canapo,  li  tras- 
sero salvi  a  bordo.  Scnonchè  qui  non  finirono  i  prodigi  con  che 
Dio  volle  rimeritare  la  ffde  di  questo  buon  Capitano,  il  quale  avea 
fatto  a  lui  ricorso  con  totale  abbandono  di  sé  stesso  nelle  mani 
della  Provvidenza. 

Poiché  navigando  i  naufraghi  senza  bussola  e  senza  velo,  né 
altro  avendo  a  raccogliere  fiato  di  aria,  che  le  camicie  de' marinai 
nnite  alla  meglio  insieme  e  tese  al  vento,  errarono  lunga  pezza 
•  per  l'oceano,  finché  venute  ornai  meno  le  piche  vittovaglie  iwste 
in  serbo  nella  scialuppa,  si  videro  in  preda  a  tutti  gli  orrori  della 
fame  e  della  sete.  Già  liinciavansi  a  vicenda  cupide  e  feroci  oc- 
ehiate,  chu  tradivano  il  barbaro  intento  di  divorarsi  tra  l(»ro.  Anzi 
alcuni  accennavano  di  venir  tosto  a  quest'eccesso,  incominciando 
da  più  giovani  il  macello.  Il  Capitano  all'udire  sì  atroce  disegno 
racrapriccift,  e  al  ciulo  rivolto,  scongiurò  Iddio  che  non  permettesse 
tanta  l>arbarie,  né  che  fosst^ro  quogl' infelici  tentati  sopra  !e  loro 
forze.  La  sua  preghiera  fu  tosto  esaudita. 

Uno  stormo  di  gabbiani  vennero  svolazzando  intorro  alla  scia- 
luppa, e  sì  lentamente  che  parea  chiedessero  di  essere  presi. 
Giunti  difatti  a  portata  delle  mani,  furono  tosto  agguantati,  spen- 
nati e  divorati  vivi.  Un  altro  dì  mentre  tutti  arrabbiavano  dalla 
&me,  e  sospinti  dalla  disperazione  erano  sul  punto  di  mettere 
ad  effetto  l'orribile  divisamente,  ecco  sorgere  dal  mare  uno  stuolo 
di  pesci  volanti,  e  gittarsi  dentro  la  scialuj^pa.  Ciascun  vi  si  av- 
ventò sopra,  e  in  un  istante  quelle  rondini  di  mare  disparvero  in- 
goiate crude  da  62  bocche,  quanti  erano  i  naufraghi  a  bordo.  A 
dissetarli  poi  e  temprar  l'arsura  del  sole  che  li  cocea.  Iddio 
mandò  lor  di  tempo  in  tempo  benefiche  pioggie,  che  ridonarono 
a  tutti  la  vita.  Cosa  mirabile  pur  anco,  e  somigliante  a  prodigio 
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fa  che,  malgrado  tante  privazioni  e  patimenti,  ninno  di  loro 
cadde  infenno.  Tuttavia  non  si  vedendo  ancor  terra,  tutti  tor- 
narono alle  disperazioni  di  prima  e  al  truce  proposito  di  dar  di 
piglio  ai  mozzi  più  giovani  per  cibarsi  delle  loro  carni.  E  perchè 
il  capitano  intercedea  per  questi,  e  supplicava  i  suoi  e  scongio- 
ravali  che  aspettassero  il  divin  soccorso,  e  non  volessero  mac- 
chiarsi di  tanta  atrocità,  gli  risposero  :  —  So  essere  stanchi  ornai 
di  vedersi  da  lui  tenuti  a  bada;  dargli  ancora  tre  giorni  di  tempo, 
in  capo  ai  quali,  se  non  vedessero  terra,  niente  sarebbe  capace  di 
distorli  dal  loro  divisamento  —  Quest'orrenda  risoluzione,  dice  il 
capitano,  mi  fu  un  coltello  al  cuore.  Eaddoppiai  le  mie  preghiere 
a  Dio,  perchè  le  nostre  mani  non  s' imbrattassero  del  più  abbomi- 
nevole  tra  i  delitti  —  E  il  Signore  non  tardò  a  venirgli  in  aiuto. 
Il  terzo  dì,  che  era  T ultimo  de' giorni  assegnatigli;  egli  potè 
scoprir  terra,  e  approdare  a  un' isoletta  che  dista  un  13  o  14  le- 
ghe da  Sumatra,  e  di  là  dopo  aver  con  noci  di  cocco,  ch'era  tutto 
quel  che  vi  trovarono,  sfamati  e  dissetati  i  suoi,  volse  la  prora  a 
Sumatra,  ove  die  fondo  il  dì  vegnente.  Qui  nuovi  pericoli  l'aspet- 
tavano, e  insiem  nuove  misericordie  di  Dio,  il  quale,  dopo  averlo 
campato  dal  mare  e  dalla  fame,  lo  salvò  puranco  dal  furore  dei 
Battas,  0  di  chi  che  fossero  i  barbari,  che  attentarono  alla  sua  vita 
prima  con  agguati,  e  poscia  con  aperta  violenza  :  nò  mai  rimosse 
da  lui  la  sua  mano  protettrice,  fino  ad  averlo  condotto  sano  e 
salvo  in  porto  a  Giava  tra  le  braccia  de' suoi  connazionali. 

Questo  racconto  di  Zeno  dopo  i  fatti  de' quali  tutti  i  passeg- 
geri erano  stati  testimoni,  cadde  mirabilmente  in  acconcio  ad 
ispirar  loro  una  gran  fede  nell'  amabile  provvidenza  di  Dio,  e 
nell'efficacia  della  preghiera;  e  a  non  pochi  di  loro  di  più  retto 
pensare,  e  di  cuor  più  gentile,  avrà  lasciato  senza  fallo  nel- 
l'animo una  di  quelle  impressioni,  che  il  tempo  non  cancella, 
ma  piuttosto  matura  e  feconda. 

Frattanto  tutta  la  comitiva,  chiamata  dalla  campana  di  bordo, 
scese  con  esemplare  puntualità  ed  ubbidienza  nel  salotto  ad  asciol- 
vere; e  dopo  la  colazione  fé' cerchio  di  bel  nuovo  intomo  ai  nostri 
viaggiatori,  or  più  che  mai  da  tutti  ricercati,  e  direi  quasi  cor- 
teggiati, per  l'alta  stima  che  si  aveano  procacciata.  Ma  questa , 
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Tolta  il  ragionare  delia  comitiva  prese  tutV  altro  avviamento,  e 
dio  luogo  ad  una  graziosa  disputa  tra  Zeno  e  un  ammiratore 
e  seguace  delie  teorie  darviniane. 

xxxvm. 

UNA  DISPUTA  A  BORDO 

Era  caduto  il  discorso  sull'avventura  dell' orang-utan,  quando 
uno  de' passeggeri,  infatuato  della  moderna  scuola  trasformista,  e 
che  noi  distingueremo  con  questo  nome  per  ignorarne  il  proprio, 
prese  a  dire:  —  L'avventura  dell'orangutan  mi  ha  fatto  toccar 
eoD  mano  la  verità  del  sistema  darviniano.  Il  sentimento  e 
r espressione  di  quell'animale  aveano  tanto  dell'umano,  le  sue 
azioni,  quando  egli  à  ammaestrato,  si  avvicinano  tantx)  alle  nostre, 
che  non  possiamo  a  meno  di  non  ravvisare  in  quello  l'uomo  im- 
perfetto, l'uomo  nello  stato  primitivo,  il  ceppo  insomma  della 
nostra  stirpe. 

—  Obbligato,  risposegli  Zeno  sorridendo,  dell'  onor  che  ci  fate. 
Provatevi  un  po'  ad  ammaestrare  un  orang-utan  per  vedere  so  vi 
riesce  di  farne  un  uomo.  Noi  per  riconoscenza  vi  alzeremo  una 
statua  più  alta  delle  piramidi  egiziane. 

—  Come  no?  rispose  il  trasformista.  Non  si  è  veduto  forse  un 
orang  ammaestrato  con  molta  pazienza  dal  padrone,  sedere  a  ta- 
vola come  noi,  spiegare  il  suo  tovagliolo,  mangiare  con  una  for- 
chetta, mescere  il  vino,  e  via  di  questo  passo. 

—  3£a  cotesto  sono  azioni  puramente  meccaniche,  che  s'inse- 
derebbero anche  ad  altri  animali,  come  ai  cani  barboni  ;  sono 
azioni  che  appartengono  ai  fenomeni  di  associazione,  in  cui  un 
fantasma,  richiamandone  un  altro,  è  cagione  che  a  un'  azione  mac- 
chinalmente ne  segua  un'altra. 

—  Yi  domando  perdono.  L' orang  non  si  limita  a  questo.  Esso 
appropriasi  queste  azioni,  e  le  eseguisce  quando  il  bisogno  lo  ri- 
chiede. Se  e  assetato,  prende  da  sé  la  ciotola,  e  va  ad  attinger 
acqua.  Se  ha  freddo,  dà  di  piglio  a  quanto  gli  cade  tra  l' ugne  per 
coprirsi.  Se  vuol  coricarsi,  ha  cura  di  rassettar  prima  il  letto;  e 

^  andate  discorrendo. 


698  FLORA,  FAUIVA,  AVVENTURE 

—  Sia  par  tutto  vero,  soggiunse  Zeno,  quanto  si  narra  del  me- 
raviglioso istinto  di  quest'animale.  Forsechònon  veggiam  noi  cose 
ancor  più  mirabili  negli  altri,  quando  trattasi  di  provvedere  ai 
fisici  bisogni  ?  Che  stupori  non  ci  cagiona  in  questo  la  perfezione 
del  loro  istinto  in  procacciarsi  il  vitto  e  la  medicina  acconcia  alle 
loro  infermità,  in  difendersi  dalle  intemperie  e  dagli  assalti  dei 
loro  nemici,  nello  scegliersi  i  luoghi  più  adatti  alla  loro  dimora 
e  nel  fabbricare  le  loro  tane  e  i  loro  nidi!  Se  in  questo  proce- 
dessero, come  noi,  per  via  di  raziocinio,  avrebbero  una  ragione  più 
perfetta  della  nostra,  perchè  noi  non  raggiungiamo  in  questo  la 
perfezione  delle  opere  loro.  Egli  è  dunque  manifesto  ch'essi  faDUo 
par  natura  quello  che  noi  facciamo  per  arte.  Ond'essi  adoperano 
sempre,  e  fin  dalla  nascita,  airistesso  molo;  n^  sono  capaci  di 
variare  le  opere  loro,  di  progredire,  di  perfezionarsi.  Ecco  dunque 
le  differenze  essenziali  che  scavano  tra  il  bruto  e  l'uomo  un  abisso. 
L'uomo  ha  un'azione  molteplice,  varia,  indefinita;  il  bruto  l'ha 
sempre  determinata  e  circoscritta  a  un  molo.  L' uomo  è  perfettibile; 
il  bnito  non  è  suscettibile  di  vero  perfezionamento.  L'uomo  oltre- 
passa la  sfera  del  sensibile,  anzi  quella  del  creato  e  del  finito,  e 
si  spazia  nelle  serene  regioni  dell'ideale,  dell'increato,  dell'infi- 
nito. Chi  potrà  mai  dire  altrettanto  del  bruto?  L' uomo  percepisce 
l'astratto,  l'universale;  il  bruto  non  mostra  di  conoscere  che  il 
concreto  o  il  singolare.  Quegli  è  capace  di  scienza,  questi  non  co- 
nosco che  l'esperienza.  L'uomo  non  si  arresta  nell'esistenza  delle 
cose,  ma  addentrasi  e  si  approfondisce  nell'essenza  delle  mede- 
sime; non  è  determinato  ai  operare  dalla  presenza  degli  oggetti, 
ma  ha  piena  bilia  degli  atti  suoi  ;  non  tende  solo  al  ben  sensibile, 
ma  anche  al  razionale;  non  si  diletta  sol  di  quello,  ma  più  ancora  di 
questo;  non  è  per  natura  soggetto  all'appetito  sensitivo,  ma  se  vuole 
Io  imbriglia,  lo  signoreggia.  Or  chi  potrà  affermar  tutto  questo  dei 
bruti?  L'uomo  è  un  essere  morale  e  religioso.  Che  indizio  dà  il 
bruto  di  moralità  e  di  religione?  L'uomo  finalmente  è  dotato  della 
facoltà  di  parlare,  di  cui  ha  mestieri  per  esprimere  le  sue  idee; 
mentre  il  bruto  ne  è  sfornito,  appunto  perchè  non  n©  abbisogna. 
La  parola  è  il  segno  sensibile  dell'idea,  la  quale  è  atto  dell'io* 
telligenza  e  i macine  intellettuale  della  cosa  concepita.  Come  sup- 
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porre  intelligenza  ove  non  esiste  la  facoltà  di  esprimere  i  propri 
concetti?  L'autor  della  natura  che  provvede  le  sue  creature  di 
quanto  è  d' uopo  non  pure  alla  loro  conservaziont^,  ma  anche  al  loro 
perfezionamento,  sarebbe  in  questo  caso  venuto  meno  a  so  stesso! 
U  trasformista  sentiva  la  forza  di  questo  ragioni,  tuttavia  imbe- 
Tnto  com'era  delle  darviniane  dottrine,  mise  al  solito  in  camp« 
la  teoria  della  trasformazione  delle  specie,  dicendo:  —  Malgrado 
tatti  i  caratteri  che  distinguono  Tuom  dal  bnito,  noi  veggiam 
però  tanti  punti  di  ravvicinamento  e  di  contatto  tra  Tuno  e  Taltro^ 
che  possiamo  a  ragion  supporre  che  V  uomo  altro  non  sia  che  un 
orang-utan  perfezionato. 

—  Tutta  la  somiglianza,  rispose  Z^'uo,  si  riduce  all'essere  sen- 
sitivo, ne  è  maraviglia,  perchè  anche  Tuomo  ò  animale;  ma  tra 
Tessere  sensitivo  e  il  ragionevole  vi  ò  im  abisso  che  il  vostro 
orang-utsin  non  potrà  mai  varcare.  Anzi  noir  istesso  essere  sen- 
sitivo quante  difforenz.^  non  veggiam  noi  tra  Tuomo  e  Torang- 
ntan,  differenze  non  accidentali,  ma  essenziali! 

—  E  quali  sarebbero? 

—  Differenza  nella  conformazione  del  cranio,  che  in  noi  è  più 
sviluppato;  nel  cervello,  che  è  in  noi  più  voluminosa»;  nelle  brac- 
cia, che  in  noi  non  sono  destinato  a  servir  di  colonna  al  corpo,  ma 
m  lavorare;  nelle  mani  acconcio  in  noi  nt)n  a  far  V  ullìcio  de'piedi, 
o  alle  sole  limitate  funzioni  della  vita  animale,  ma  a  tutte  le 
opere  deirart»>,  dell' industria  e  della  scienza;  nella  conformazione 
in  fine  di  tutto  il  cor\)o,  che  in  noi  è  ritto,  svelto  e  come  campata 
'Verso  il  cielo  nostra  patria,  mentre  ò  curvo  a  terra  ne' bruti,  o 
^meno  può  mantenersi  senza  sforzo,  e  secondo  natura,  in  questa 
(losizione,  siccome  veggiamo  neir  orang-utan.  Lascio  poi  altre  dif- 
ferenze che  si  notano  nell'organo  della  voce,  nell'angolo  frontale, 
Kiella  conformazione  del  mento  e  delle  dita  delle  mani,  ed  altre 
differenze  anatomiche  non  meno  spicciite  di  queste,  e  conchiude 
che  r  organismo  dell' orang-utan,  e  de' suoi  affini,  come  sono  il 
eliinapanzè  e  il  gorilla,  differisce  essenzialmente  dal  nostro;  e 
q[aindi  ci  dà  a  conoscere  una  diversa  natura  e  differenti  destini. 

—  Ala  queste  differenze,  soggiunse  il  trasformista,  possonc 
Sparire  merco  un  graduale  e  successivo  perfezionamento. 
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—  Sì,  se  fossero  accidentali  ;  ma  esse,  riguardate  almeno  nel 
loro  complesso,  indicano  un'  organizzazione  essenzialmente  di- 
Yersa,  come  quella  che  nell'orang-utan  è  ordinata  alle  sole  firn* 
zioni  della  vita  animale,  mentre  il  nostro  organismo  è  tale  che  a 
presta  ancora  alle  funzioni  della  vita  razionale. 

—  Non  è  dunque  possibile  il  passaggio  lento  e  graduale  dil 
bruto  all'uomo,  traversando  tutti  i  gradi  dell' animalità? 

—  No,  perchè  niun  essere  può  cangiar  di  natura.  L'avete  noi 
veduto  questo  passaggio,  o  sapete  voi  se  altri  V  abbia  osserato! 
Citatemi  un  solo  esempio  di  cotesta  supposta  trasformazione  di 
specie.  L'uomo  che  è  pervenuto  ad  ammaestrare  tanti  animali,  e 
anche  l'orang-utan,  è  egli  mai  giunto  a  far  di  questo,  o  di  qnaldM 
siasi  bruto,  un  uomo  ?  Eppure,  se  ciò  fosse  nell'  ordine  delhi  vt 
tura,  ne  dovremmo  vedere  qualche  esempio!  Ammaestrate  quanto 
volete  un  orang,  non  riuscirete  mai  a  &rgli  imparare  a  leggere  e 
a  scrivere. 

—  Ma  questa  trasformazione,  ripigliò  l'altro,  è  opera  di  secoli, 
è  anteriore  alla  razza  umana! 

—  Si...?  davvero?  rispose  Zeno  sorridendo.  Come  lo  sapete  mì^ 

—  Dai  geologi,  i  quali  frugando  negli  strati  terrestri,  sepolcro  j 
di  tutti  i  viventi,  trovarono  la  prova  di  questo  fatto. 

—  La  prova  di  questo  fatto?  Tutt' altro,  signor  mio.  Qnelfcj 
ch'essi  vi  trovarono  non  serve  che  a  gittare  a  terra  l'ipotolj 
darviniana.  Poiché  la  gran  tomba  de' viventi  delle  prime  e] 
geologiche  non  ci  rivela  che  o  specie  estinte,  o  quelle  che 
sistono  ancora,  ma  tutte  coi  loro  caratteri  netti,  spiccati, 
di  guisa  che  non  è  possibile  trovare  ancora  un  fossile  che  al 
la  compiacenza  di  mostrare  in  sé  stesso  una  prova  condodc 
di  cotesta  supposta  trasformazione  delle  specie.  Onde  nell'alt 
congresso  scientifico  tenuto  a  Berlino,  dopo  un  attento  esame 
fatti  che  adducevansi  a  favore  della  darviniana  dottrina,  fu  qo 
reietta  come  arbitraria,  perchè  non  basata  sopra  fatti  che 
le  possano  di  fondamento.  Ne  avreste  voi  per  ventura  qualche 
a  noi  ignoto,  e  che  la  puntelli? 

Qui  il  trasformista  trovandosi  un  po'  impacciato  a  rìspoi 
tennesi  pago  di  dire  che  avrebbe  studiato  meglio  la  questicM»! 
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[)  è  però  ch'egli  sentì  tutto  il  vuoto  di  coteste  teorie,  alle 
li  piegava  non  per  convincimento  che  ne  avesse;  ma  perchè 
avale  in  armonia  colle  sue  inclinazioni  e  col  tenore  di  sua 
.,  eh'  era  sempre  in  cerca  del  confortable.  Egli  stesso  ebbe  a 
fessarlo  pochi  giorni  appresso,  aUor  che  Zeno  addimandogli 
kvea  studiato  meglio  il  punto  della  questione.  Ma  prima  ancora 
3gli  aprisse  così  T  animo  suo,  V  Elisa  avea  già  colto  nel  segno, 
ndo  terminato  il  dialogo,  che  più  sopra  riferimmo,  entrò  a 
ionare  con  Zeno  della  vera  cagione  di  quel  gran  codaz7iO  di 
niratorì  e  seguaci  che  traggonsi  dietro  i  fautori  delle  atee  e 
erialiste  teorie  dell'  età  nostra. 

—  Il  materialismo,  diss'  ella,  che  oggi  s' insegna,  è  figlio  della 
iizion  de' cuori.  Chi  vive  da  bestia  è  naturale  che  faccia  buon 
\  a  un  sistema,  in  cui  trova  la  giustificazione  della  sua  rotta 
.  e  de' suoi  bestiali  istinti.  E  siccome  cresce  ogni  dì  più  il  nu- 
-0  di  coloro  che  si  abbrutiscono  nel  vivere,  dovremo  noi  mara- 
liarci  che  aumenti  del  pari  quello  de' fautori  dell' uomo-bestia? 
lomo  d'ordinario  pensa  più  col  cuore  che  colla  testa;  e  però 
la  corruzione  del  cuore  non  può  a  meno  che  non  derivi  il  per- 
timento  delle  idee  e  de*prìncipii. 

—  Voi  avete  messo  il  dito  nella  piaga,  soggiunse  Zeno.  Tutto 
avere,  con  che  vennero  accolte  le  bestiali  teorie  dell'  ateismo  e 

materialismo  moderno,  non  è  che  il  naturai  effetto  della  pro- 
da corruzione  de'  costumi,  orrenda  cancrena  che  rode  il  cuore 
la  moderna  società.  Dal  superbo  razionalismo  anch'esso  figlio 
la  oornizione,  che  emancipato  avea  lo  spirito  umano  da  Dio,  era 

aspettarsi  che  pullulassero  le  brutali  dottrine  del  materia- 
no,  il  quale  emancipa  la  carne  dallo  spirito,  il  senso  dalla 
ione.  Lo  esigevano  le  sbrigliate  cupidigie  delf  animaleschi  ap- 
ìto. 

—  Era,  osservò  l' Elisa,  un  progresso  logico  nella  via  del  male. 
In  questo  sopraggiunse  Astolfo,  il  quale  fino  allora  occupato 
>rDo  al  piccolo  Patrizio,  cui  venia  ammaestrando  nella  lingiu 
iaua  e  nelle  l*^ttere,  non  avea  udit^  il  dialogo.  Quando  lo  ri- 
pe, die  la  stura  alla  vena  di  Pasquino,  prendendosi  de' sogni 
viniani  il  più  bel  tempo  del  mondo,  e  asseverando  che  siamo 
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yeramente  figli  delle  scimie.  —  E  come  no?  diceva  egli  piaceio- 
leggiando  al  solito,  se  abbiamo  il  vez7/<3  di  scimmiottar  tatti,  gli 
inglesi  nel  mangiare,  i  francesi  nel  vestire,  i  tedeschi  nel  filoso- 
fare, e  gli  asiatici  nel  vivere  ? 

—  Purtroppo,  disse  l'Elisa,  non  si  vuole  tra  noi  smettere  an- 
cora cotesto  mal  vezzo,  che  tanto  ci  degrada  e  copre  di  ridicolo 
agli  occhi  delle  altre  nazioni.  Io  non  so  come  conciliare  si  possi 
col  patriottismo,  di  cui  peraltro  si  mena  da  tutti  così  gran  vampo 
e  scalpore.  — 

XXXIX. 

l'inno  della  sera 

Qui  l'Elisa  le  vessi,  e  si  fé' alla  sponda  del  navilio,  per  meglio 
vagheggiare  lo  spettacolo  di  un  bel  tramonto,  che  le  stesse  nubi, 
di  cui  era  allora  coperto  a  oriente  e  settentrione  il  cielo,  indorate 
dagli  ultimi  raggi,  rendeano  vie  più  splendido  e  ridente.  Il  sole 
piegando  all'occaso,  lambiva  le  vette  di  Sumatra,  le  q^uali  erano 
ancora  in  vista,  prueggiando  il  vapore  quasi  spiaggia  spiaggia,  e 
ne  faceva  risaltare  sopra  un  fonie  di  azzurro  e  d'oro  il  bai  verde 
delle  foreste  che  le  incappellano. 

Quand'ecco  scrosciar  di  repente  una  pioggia  sì  dirotta,  che  parea 
volesse  tutto  il  cielo  riversarsi  sulla  terra.  Era  uno  de' soliti  capricci 
di  Giove  pluvio,  il  quale,  se  è  dappertutto  bizzarro,  ne' tropi»  è 
matto  furioso,  massime  nel  passaggio  dall'uno  air  altro  monsone. 

—  Donde  mai,  dimandò  Astolfo  a  Zeno,  così  brusco  cangia- 
mento? Ecco  che  in  men  di  un'ora  &i  ò  tutto  rabbuiato  il  cielo, 
e  diluvia,  com'io  non  vidi  mai  in  vita  mia. 

—  Cotesto  si  dee  a  uu  repentino  abbassamento  di  temperatola 
nelle  alte  regioni  dell'  atmosfera,  ove  basta  un  sof&o  d'aria  fredda 
per  condensare  in  nubi  la  gran  copia  di  vapori  vescicolari  ìtì 
sospesa,  la  quale  non  sostenuta  dagli  strati  inferiori  dell' ari% 
soverchio  rarefatti  dall'irradiamento  del  calorico  terrestre,  si  di- 
scarica in  questi  impetuosi  e  subitanei  acquazzoni. 

I  passeggeri  del  Chine-mail  altro  non  potendo,  si  misero  at* 
torno  al  piano -forte  tasteggiando,  strimpellando  e  cantando  connj 


xxxix.  l'inno  della  sera  703 

►  ciascuno  dava  nell'umore,  con  più  strazio  però  che  diletto  degli 
recchi.  Quando  un  di  loro  ristucco  di  quella  baldoria,  Toltosi  ai 
lostri  viaggiatori,  pregoUi  che  volessero  dar  saggio  della  loro 
aientia  musicale.  —  Sì,  sì,  tutti  ripeterono  a  un  coro;  sono  ita- 
iani,  e  tanto  basta.  Cedasi  il  posto  ai  figli  deirarmonia.  L'Elisa 
on  bel  garbo  scusossi;  ma  fé' cenno  ad  Astolfo  e  a  Bianca  che  si 
rrendessero  al  loro  desiderio. 

Non  torna  mai  così  gradita  la  musica,  quest'arte  de' cuori, 
ome  in  mezzo  alla  solitudine  dell'  Oceano,  e  tra  i  notturni  si- 
enzi.  Alle  prime  ricercate  del  piano,  tutti  troncato  a  mezzo  il 
agionare  o  il  giuoco,  si  strinsero  intorno  ai  due  giovani  sona- 
ori,  i  quali  fecero  parecchie  sonate  a  quattro  mani,  che  riscos- 
ero  vivissimi  applausi.  Le  loro  dita  trascorreano  con  tanta  agilità 
alla  Usti  era;  che  l'occhio  mal  potea  seguirle.  Indi  sposando  al 
aono  il  cauto,  Bianca  intonò  un'^r^  Maria  da  imparadisar 
'anima;  e  poscia  con  Astolfo  cantò  un  duetto  intitolato  l' Inno 
ella  sera;  inno  patetico,  sublime,  ispirazion  divina,  e  slancio  di  un 
aore  che  sollevasi  dalla  contemplazione  degli  astri  scintillanti 
eir azzurra  volta  del  firmamento,  a  quella  dell'eterna  luce  dei 
lelo. 

TJrrah!...  bis...  battimani  strepitosi  e  prolungati  scoppiarono, 
ome  un  uragano,  da  ogni  parte.  Convenne  ripetere  più  volte 
inno,  della  sera  e  TAve-Maria  per  contentare  il  piacere  di  tutti. 
|aelle  voci  argentine,  morbide,  pastose,  pieghevoli  a  tutti  i  tuoni, 
uè' limpidi  trilli,  que' soavi  gorgheggi,  e  quelle  note  sfumate  e 
rasparenti,  che  ricercavano  le  più  intime  fibroline  del  cuore, 
mnero  i  passeggeri  del  Chine* mail  per  quasi  due  ore  in  una 
era  ebbrezza  de' sensi;  tanto  che  cessato  appena  il  canto  e  il 
nono,  il  loro  entusiasmo  proruppe  di  nuovo  in  applausi,  lodi  e  ral- 
Dgramenti  da  non  più  finire.  Onde  l'Elisa  temendo  che  un'aura 
li  vanità  non  enfiasse  il  cuore  de' suoi  figliuoli,  affrettossi  a 
.piccarli  di  là,  e  scese  con  essi  nella  cameretta;  mentre  i  passeg- 
jjdTÌ  tempestavano  Zeno  di  domande  intomo  a  cotesta  famiglia 
x>mana,  di  cui  ammiravano  le  belle  e  rare  doti. 
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dapprima  eretto  il  forte  Cornwallis,  indi  edificata  Georgetown, 
capoluogo  dell'isola,  che  divenne  in  seguito  città  con  un  Gover- 
natore dipendente  dal  Vice-re  dell'  India. 

Queste  ed  altre  notizie  di  Pulo-Pinang,  che  per  amore  di 
brevità  omettiamo,  venia  dando  Zeno  alla  sua  piccola  brigata, 
mentre  messo  pie  a  terra,  awiavansi  al  Collegio  delle  Missioni. 

—  Che  è  questo  Collegio  delle  Missioni?  domandava  a  Zeno 
['Elisa. 

—  È  un  Collegio,  in  cui  i  Padri  delle  Missioni  estere  di 
Parigi  ammaestrano  nelle  lettere  e  nella  sacra  teologia  gli 
Janni  cinesi  destinati  al  sacerdozio. 

—  Come?  sclamò  maravigliata  l'Elisa,  i  Cinesi  vengono  fin 
[oa  a  ricevere  la  loro  educazione  ? 

—  Qual  maraviglia,  se  viaggiano  fino  a  Napoli,  ove  hanno 
m  Seminario? 

I  nostri  riaggiatori  non  fecero  che  una  fuggitiva  risita  al  Col- 
egio  delle  missioni,  ov'  ebbero  liete  e  care  accoglienze. 

L' Elisa  e  i  figli,  che  per  la  prima  volta  vedeano  un'  accolta 
i  giovani  cinesi,  soffermaronsi  a  riguardarli  con  quella  mara- 
iglia  che  nasce  dalla  norità.  L'Elisa  ne  lodò  assai  il  contegno 
rave  e  modesto;  Astolfo  ne  ammirò  il  silenzio  e  la  seria  ap- 
licazione  allo  studio;  e  Bianca  non  potò  a  meno  di  non  dir 
Dch'ella  la  sua:  —  Quanto  sono  brutti!...  Ma  la  madre  le  lanciò 
n'  occhiata  fulminea,  che  la  fé'  allibbire,  e  le  mozzò  la  parola 
1  bocca.  Patrizio  guardava  e  taceva. 

Piacque  ai  nostri  riaggiatori  la  nettezza  dei  dormitorii,  simili 
[  nostri  di  Europa,  se  non  che  i  letti  invece  di  coltrici  aveano 
Dissime  stuoie  distese  sovra  reticolati  di  fitte  maglie  di  bambù. 
le  altre  parti  della  casa  erano  anch'esse  ben  assettate,  pulite 
1  arieggiate  a  maraviglia. 

Zeno  ringraziato  il  superiore  della  cordiale  accoglienza,  e 
oleggiata  una  vettura,  menò  la  sua  brigatella  sopra  un  poggio 
he  bagnava  il  pie  nella  marina,  e  dove  aspettavala  una  grata 
orpresa. 
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XLI. 
I    PELLICANI 

Colà  giunta,  e  scesa  di  cocchio,  mentre  al  rezzo  delle  piante 
asolava,  vide  uno  stormo  di  pellicani  che  rasentavano  a  toIo  la 
superficie  del  mare.  La  loro  comparsa  attrasse  T  attenzione  de' 
nostri  viaggiatori,  i  quali,  ad  eccezione  di  Zeno,  non  aveano  nai 
veduto  vivi  questi  uccelli,  che  furono  oggetto  di  favolosi  racconti. 

—  Ponete  mente,  disse  Zeno,  e  vedrete  con  maraviglia  V  arte 
ingegnosa  che  tengono  nel  predare. 

Lo  stormo  difatti  si  distese  in  un  ampio  cerchio,  che  venii 
man  mano  restringendosi. 

—  Perchè  questa  manovra  ?  dimandò  Astolfo. 

—  Forsechè,  rispose  Zeno,  i  pescatori  non  fanno  altrettanto 
colle  loro  sciabiche  per  chiudere  in  più  angusto  spazio  i  pesci? 

Pervenuti  i  pellicani  con  questi  giri  al  punto  di  concentrazione 
che  parve  loro  a  proposito,  a  un  segnale  della  guida  o  del  capo 
del  branco,  si  diedero  tutti  a  un  tempo  a  starnazzare  le  ali  e 
sbatter  T  acqua,  onde  stordire  e  mettere  in  iscompiglio  il  pesce. 
Allora  profittando  del  disordine,  ciascun  tuffossi  e  ghermì  la 
sua  preda.  Poscia  quando  n'ebbero  ben  rimpinzato  il  sacco,  ap- 
pollaiaronsi  sulla  punta  degli  scogli,  onde  divorarla  a  tutto  lor 
agio. 

—  Ora  è  tempo  disse  Zeno  ad  Astolfo,  togliendo  in  mano  la 
sua  carabina.  Cotesti  uccelli  dopo  un  buon  pasto  se  ne  restano 
a  smaltirlo  immobili  e  assonnati  sugli  scogli,  ove  sono  facil  preda 
di  chi  li  può  avvicinare. 

Scesero  amendue  il  poggiò,  e  protetti  dalle  piante  e  da  una 
scogliera  che  sottraeagli  alla  vista  de'  Pellicani,  si  vennero  catel- 
lon catellon!  appressando  al  branco  fino  ad  avere  un  di  questi 
animali  così  bene  a  tiro,  che  il  colpo  non  potesse  fallire.  Zeno 
per  cortesia  cedette  al  compagno  Toner  della  caccia.  Astolfo 
toltolo  di  mira,  ferillo  al  primo  colpo,  e  lo  batto  morto  al  secondo. 
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Indi  con  un  lungo  bambù,  che  sterparono  da  una  fitta  macchia 
presso  al  lido,  trassero  a  so  la  preda,  che  Astolfo  trionfante  portò 
alla  madre.  Era  un  magnifico  Pellicano  onocrotalo,  uno  degli 
uccelli  più  giganteschi,  che  misurava  dalla  punta  del  becco  alla 
estremità  della  coda,  circa  due  metri  di  lunghezza,  con  due  ali  di 
oltre  a  tre  metri  di  sbraccio,  un  becco  lungo  50  centimetri,  e  una 
borsa  o  un  serbatoio  capace  di  un  venti  litri  d'acqua.  Il  mantello 
era  bianco  scalato  di  roseo  chiaro,  le  remiganti  nere,  le  penne 
sericee.  Malgrado  la  sua  gigantesca  statura,  pesava  poc' oltre  a 
due  libbre.  Nel  serbatoio  avea  stivata  tanta  provigione  di  pesce, 
che  sarebbe  stata  assai  pel  pasto  di  cinque  persone. 

—  Cotesto  sacco,  osservò  Zeno,  è  come  un  gozzo  estemo  desti- 
tuito di  caler  digestivo,  onde  il  pesce  vi  si  conserva  freschissimo. 
A  cagione  di  questo  suo  serbatoio,  ora  pieno  di  pesce  ed  ora  di 
acqua  potabile,  fugli  dato  dagli  Egizii  il  nome  di  cammello 
del  fiume.  Quand'  egli  vuol  imbeccare  la  sua  prole,  lo  comprime 
col  becco  si  che  par  si  fenda  il  petto,  onde  nutrirla  della  sua 
propria  sostanza.  Il  che  die  luogo  a  una  volgare  credenza  che 
il  Pellicano  si  apra  il  petto  per  pascere  del  suo  sangue  i  figliuoli. 
Da  questi  uccelli,  ammaestrati  che  fbssero,  trar  si  potrebbe 
r  istesso  vantaggio  che  i  Cinesi  dal  marangone,  cui  resero  do- 
mestico pescatore. 
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Sac.  Prof.  Francesco  Angeleri.  Un  articolo  della  Civiltà  Cattolici 
contro  l'opuscolo:  Rosmini  è  Panteista?  esaminato  dairau- 
tore  dell'  opuscolo  medesimo.  Un  opuscolo  in  8,  di  pag.  54. 

In  questo  secondo  opuscolo  il  sig.  Professore  Angeleri  fa  la 
stessa  figura,  che  nel  precedente;  cioè  quella  di  una  persona 
piena  di  zelo  per  purgare  il  sistema  rosminiano  dair  accusa  di 
panteismo,  ma  i  cui  sforzi  riescono  a  nulla,  per  colpa  non  del- 
r  avvocato  ma  della  causa.  Il  fondamento  del  sistema  rosminiano 
è  r  unità  dell'  essere,  non  solo  nel  concetto  astratto  della  mente, 
ma  ancora  in  sé  stesso,  fisicamente,  in  rerum  natura,  nel!'  or- 
dine delle  cose  reali.  Di  che  segue  che  le  creature  sono  efitijicate, 
informate  di  essere  increato.  Il  che  Mons.  Ferré,  il  più  intelli- 
gente e  il  più  sobrio  interprete  della  dottrina  rosminiana,  non 
dubitò  di  confessare  ne' termini  più  spiattellati,  scrivendo  :  «L'es- 
sere comunissimo,  l' essere  formale  di  tutte  quante  le  cose  finite 
e  di  tutte  quante  le  forme,  non  ò  stato  nò  poteva  essere  creato  \  > 
Ed  ha  ragione  secondo  il  sistema;  perchò,  se  Tessere  delle  cose 
finite  fosse  creato,  l'essere  non  sarebbe  uno  ma  duplice  :  V  increato 
cioè,  proprio  dell'  ente  infinito,  che  è  Dio  ;  ed  il  creato,  proprio 
delle  cose  finite,  che  sono  le  creature.  <  Anzi  in  queste  sarebbe 
moltiplico  ;  giacché  come  nota  S.  Tommaso  a  ciascuna  cosa  creata 
appartiene  un  essere  distìnto  da  quello  dell'altra";  il  che  il 
sig.  Angeleri  crede  opinione  grossolana  ed  assurda  '. 

*  Degli  Universaliy  voi.  VII,  pag.  245. 

*  Diversae  res  diversimode  ipsam  (cioè  divbiam  essentiam)  imitantur,  el  una- 
qnanque  secundum  modum  proprium  sunm,  cum  unicuiqne  sit  esse  distinctum  ab 
altera.  Qq,  Bisp.  Q.  De  ideis  a.  2.  Ed  altrove:  Non  idem  est  esse  hoininis  et  equi, 
noe  liuiiis  hominis  et  illius  hominis.  Summa  th.  I,  p.  q.  Ili,  a.  5. 

'  L'i  Civiltà  Cattolica  ha  forse  la  grossolana  ed  assurda  opinione  che  ciascuB 
contingente  si  prenda  una  porzione  deir  essere.  Pag.  20. 
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Ritenendo  egli  dunque  col  Eosmìni  che  uno  è  Tessere  dove  che 

trovi,  e  per  conseguenza  increato,  e  che  esso  entri  come  uno  dei 

le  elementi,  onde  risultano  le  creature  (le  creature  soìio  compo- 

U^  come  di  due  elementi,  delF  essere  e  del  termine  ^J;  sostiene 

andimeno  che  qui  non  ci  è  ombra  di  panteismo,  e  le  sue  ragioni 

riducono  a  queste  due:  V  perchè  l'uno  elemento  non  è  l'altro, 
M  diversissimo  ;  2''  perchè  costituendosi  da  questo  secondo  la 
■stanza  della  creatura,  ne  viene  che  essa  sia  distinta  dalla  so- 
anza  di  Dio,  e  però  coli' unità  di  essere  si  avveri  la  moltiplicità 
L  sostanza.  Ora  l' unità  di  sostanza  non  l' unità  di  essere  costi- 
lisce  il  panteismo.  <  Il  panteismo  consiste  nel  confondere  in  una 
■stanza  sola  le  due  sostanze  infinita  e  finita...  L' essere  è  uno  ed 
lentico  ed  increato,  dovunque  si  trovi,  ma  esso  non  costituisce, 
30  entra  a  costituire  nessuna  sostanza  creata,  la  quale  ad  esso  è 
italmente  estranea  e  solo  ha  bisogno  di  essere  a  lui  congiunta 
■r  esistere,  in  Dio  poi  s'identifica  con  lui...  Non  si  comprende 
3me  qui  si  possa  vedere  il  panteismo^.  >  Procuriamo,  se  ci  riesce 
i  farlo  comprendere  ;  sebbene  non  ci  sia  peggior  sordo  che  colui 

quale  non  vuole  udire. 

Innanzi  tratto  vuoisi  avvertire  che  il  panteismo,  espresso  per 
unità  di  sostanza^  era  quello  di  Spinoza,  che  potrebbe  nomarsi 
rigare;  e  di  esso  si  parlò  nelle  scuole,  fino  al  sorgere  de' panteisti 
srmanici.  Da  costoro  fu  introdotta  una  nuova  foggia  di  panteismo, 
sdato  sull'unità  ^q\V  osseine  e  nella  confusione  del  reale  col- 
ideale.  Di  questo,  che  potrebbe  appellarsi  panteismo  trascen- 
ffìtale^  è  rampollo  il  sistema  rosminiano,  quale  segnatamente 
ene  proposto  nella  Teosofia.  Anch'esso,  oltre  T unità  dell'es- 
Te,  confonde  il  reale  coli' ideale,  distinguendoli  nella  semplice 
értna;  di  che  nasce  l'equivocar  che  fanno  del  continuo  i  suoi 
fensori,  passando  dall'uno  all'altro,  secondo  il  bisogno  della  di- 
ca! Onde  chi  non  è  bene  addentro  nel  sistema,  ne  resta  abba- 
iato. Ma  tanto  il  volgare^  che  si  esprime  per  l'unità  di  sostanza, 
tanto  il  trascendentale,  che  si  esprime  per  l'unità  Ìl^W essere, 
Tero  panteismo;  perchè  nell'uno  e  nell'altro  si  riesce  all'iden- 

«  Pajr.  8. 
«  l'ag.  21. 
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l  Prt»f  issore  Angeleri  Tede  questa  difficoltà;  ma  che  risponde? 
ate;  ma  svigna  bel  bello,  rimandandoci  a  S.  Tommaso.  <  Quanto 

alla  sentenza  che  diverso  dalF essere  non  è  che  il  nulla,  la 
/.  poiché  nessun  frutto  fanno  in  lei  le  prediche  del  Bosmini 
nli?J,  veda  d'intendersela  con  S.  Tommaso  di  cui  si  professa 
^pola  ;  il  quale  distingue  Vesse  da  ciò  che  è  praeter  id  quod 
esse  fdore?J,  distingue  Vesse  da  ciò  che  è  estraneo  dXVesse 

qnal  luogo? J,  distingue  Vesse  da  ciò  che  est  habens  esse 
ibileììdoli  amendue  creati),  e  dichiara  che  solamente  Dio  è 
sere  puro  sussistente,  che  uihil  aliud  praeter  se  hahet  ad- 
^tum  '.  >  Qui  certamente  l'Autore  è  incorso  in  una  distrazione, 
:hè  S.  Tommaso  ha  sempre  insegnato  il  contrario,  cioè  che  il 

ente  è  il  nulla,  id^m  est  nihil  quod  nullum  ens  ^  e  che 
ent«  non  può  aggiungersi  nulla  come  estranea  natura,  eìiti 
il  potest  addi  quasi  extranea  natura;  e  ne  aggiunge  la 
ione,  dicendo  quia  quaelibet  natura  essentialiter  est  ens*. 
le  dunque  il  sig.  Angeleri  vuol  «addossare  a  S.  Tommaso  lo 
)posito  che  diverso  dall'essere,  fuori  dell'essere,  ci  sia  qualche 
i  che  non  sia  il  nulla,  quali  dovrebbero  essere  i  suoi  termini 
niniani,  per  fuggire,  come  egli  crede,  dal  Panteismo? 
ja  sola  ci.»sa  che  fa  S.  Tommaso  si  è  di  distinguere  nelle  crea- 
5  Vesse,  cioò  l'esistenza,  da  ciò  che  hahet  esse,  cioè  dall'essenza. 

pone  creata  tanto  l'una  quanto  l'altra.  Ex  hoc  ipso  quod 
dditati  esse  attribuifur,  non  solum  esse  sed  ipsa  quid' 
ìs  creavi  dicitur  *.  Questo  testo,  a  prescindere  da  tanti  altri, 
ulaty  per  dirla  in  latino.  Ma  i  rosminiani  hanno  un  coraggio, 

non  vien  meno  a  qualsiasi  prova.  Il  signor  Angeleri,  a  questo 
o  da  noi  obbiettato,  dopo  aver  arrecato  un  ridicolo  arzigogolo 

Buroni,  risponde  cosi  :  <  Per  mantenere  a  sé  medesimo  coe- 
te  l'Angelico,  il  quale  dichiara  che  Vesse  non  importai 
stantiam  creatam,  sed  importai  propriam  rationem  obiecti 
tflonis,  bisogna  secondo  le  spiegazioni  date  sopra,  interpretard 

'  J<iiMvta  th.  I.  p.  q.  XIV,  a.  \, 

'  <^i.  Disp.  0.  I.  De  vtritatf,  a.  1, 

'  Qq   Vi9p.  Q.  IH.  De  potentia,  a.  5  ad  2. 
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queste  parole:  ex  hoc  ipso  quod  quidditati  esse  attribuitur, 
solum  esse  sed  ipsa  quidditas  creavi  dicitur^  in  questo  modo; 
si  dice  che  vien  creato  Vessere  e  la  sostau;^  reale  delie 
ma  non  è  propriamente  Vessere  che  yien  creato,  bensì  la  cosa 
cui  è  dato  Vessere,  esse  attribuitur  \  >  li  iion  solum  deve  i 
terpretwsi  non  proprie!  È  un'ermeneutica  un  po' curiosa, 
tutto  è  lecito,  purché  si  salvi  il  sistema. 

L'Angeleri  non  si  contenta  di  sciogliere  le  difficoltà,  nel 
fin  qui  accennato;  ma  si  studia  di  positivamente  dimostrare 
il  sistema  rosminiano  non  è  panteistico,  e  la  prova  è  la  segui 
che  riporteremo  colle  sue  stesse  parole:  €  La  prova  sulla  q 
insistei  nel  mio  opuscolo,  e  che  qui  ho  ripetuto  e  ripeto  per 
strare  falsa  l' accusa  di  panteismo  lanciata  dal  F.  Liberatore 
dalla  G.  C.  contro  la  filosofia  rosminiana,  è  questa:  —  L' 
delle  creature  (cioò  non  la  sostanza  reale  delle  creature,  la 
loro  natura^  le  creature  stesse,  il  soggetto  creato,  ma  F 
che  è  presente  alle  creature  al  quale  le  creature  sono  unite)  I 
totalmente  diverso  dalle  creature  stesse,  e  le  creature  sono 
esso  totalmente  estranee  e  di  tutt^ altra  natura;  dunque  noi; 
segue  che  le  creature  siano  increate,  perchè  l' essere  è  increato^ 
e  il  panteismo  è  escluso  ^.  >  Ma  è  sempre  la  stessa  canzonai 
ottima  per  ingarbugliare  gli  sciocchi.  A  mostrarne  la  m% 
noi  facciamo  due  interrogazioni:  Prima,  cotesto  essere  increati 
che  si  dice  estraneo  alla  sostanza  creata  e  di  tutt' altra  natomi 
entra  a  formare  le  creature  in  quanto  esistenti,  o  no?  Secondo! 
sistema  è  indubitato  che  sì  ;  perocché  si  dice  che  il  predetto  e^^ 
le  entifica,  le  fa  enti,  è  ìino  dei  due  elomenti,  di  cui  esse  sotf 
composte.  Or  siccome  il  predetto  essere  è  lo  stesso  che  Te^-f»» 
diviìio^  giacché  l' essere  è  uno  ;  è  evidente  che  le  creature  si 
non  in  ambo  gli  elementi,  onde  constano,  almeno  in  uno  di 
s'identificano  con  Dio;  e  si  dicono  essere  distinte  da  lui  i 
quanto  se  ne  diversificano  pel  secondo  elemento,  cioè  pel  linù 
aggiunto  all'essere.  Rechiamo  un  esempio.  U  signor  Ange 
ò  composto  di  corpo  e  di  anima,  e  di  anima  e  di  corpo  era  coi 
posto  il  Rosmini.  Or  fingiamo  che  T anima  dell'uno  e  deirall 

»  Pag.  27  —  «  Pag.  17. 
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identica,  ed  il  corpo  solo  distinto:  non  si  direbbs  con  verità 
il  signor  Angeleri  s'identifica  con  Rosmini,  se  non  in  tutto, 
amente  in  parte,  cioè  nell'anima?  Applichiamo  la  similitu- 
)  al  caso  nostro.  Noi  abbiamo  le  creature  risultanti  da  due 
lenti:  dall'essere  e  dal  termine  (si  appelli  pure  cotesto  ter- 
e,  soggetto,  sostanza,  o  checché  altro  si  voglia,  poco  monta); 
erto  è  che  non  esso  solo  forma  le  creature,  ma  a  formarle 
e  che  gli  si  accoppii  V  essere.  È  chiaro  che  essendo  cotesto 
re  lo  stesso  che  il  divino,  giacché  l'essere  è  uno  ed  identico 
pertutto;  le  creature  debbono  identificarsi  con  Dio,  da  un  lato 
eno,  per  l'uno  cioè  dei  due  elementi  onde  sono  composte, 

per  r  essere.  Ciò,  torniamo  a  ripetere,  è  panteismo  \ 
[a  il  vero  é  che  s'identificano  con  esso  in  tutto  ciò  che  hanno 
'eale.  Imperocché  facciamo  una  seconda  interrogazione:  La 
anza  reale  delle  creature,  la  reale  loro  natura,  il  soggetto 
.to,  detto  dall' Angeleri  totalmeìite  diverso  ^^Vessei-e,  estra- 
^XVesserey  che  cosa  è?  È  essere,  o  no?  Se  è  essere,  non  ha 
gno  di  (iwdVessere  increato  per  entificarsi,  per  divenire  ente, 
lon  come  di  causa  efficiente  ed  esemplare  che  é  estrinseca 
effetto,  non  già  come  di  causa  formale  ed  intrinseca  come 
Le  il  sistema.  Se  poi  non  è  essere,  non  può  concepirsi  altri- 

L  Angolari  per  (lifondfìrsi  ricorre  a  S.  Tommaso  il  qnalo  dico  che  Dio  è  inlimo 
Ile  le  cose,  e  non  per  questo  è  panteisti.  Sì,  ma  perchè  dice  Dio  intimo  a  tulle 
sp^  ut  agens  adest  ei  in  quod  agity  cioè  come  causa  efficitinte^  la  quale  è  chiusa 
iseca  in  online  aireflelto;  non  già  lo  dice  intimo  a  tutte  le  cose  come  causa 
»a/f,  la  quale  è  causa  intrinseca  e  concorre  con  sé  stessa  a  costituire  T effetto, 
l*  tsscre  rosminiano  sarebbe  intimo  alle  creature  come  causa  formatta  non  come 
I  efficiente.  V  essere  comunissimo  e  formale  di  tutte  quante  le  cos"^  finite,  (ci 
•ssa  monsignor  Ferré),  non  è  croato  né  poteva  essere  creato. 
-'  Angeleri  ricorre  ancora  continuamente  ai  testi  di  S.  Tommaso,  in  cui  si  dice 
Ip  creature  sono  composte  di  esse,  cioè  di  esistenza,  e  di  ciA  che  habet  esse, 
di  essenza.  Ma  ciò  f)er  due  capi  non  gli  suffraga.  Prima,  perchè  l'essenza,  id  quod 
'<  esse,  pel  Santo  Dottoi-e  non  è  un  mero  termine,  un  limite,  una  negazione,  ma 
Ppo  ente,  un  positivo,  quanto  all'essere  di  essenza^  diverso  daircwere  di  esistenza. 
Hrondo  luogo,  perchè^  secondo  il  S.  Dottore,  tanto  Vesse  nelle  creature,  quanto 
^d  hnhet  esse  sono  creati,  ossia  concreati  nell' unità  dell' esistente.  Esse  divinum 
^Hcit  esse  creatura^  in  similitudine  sui  imperfecta.  (S.  TOMM.  in  I  Sent.  Disi.  1^ 

a.  2).  Finché  il  sig.  Angeleri  non  si  riduce  a  dire  che  Tessere  delle  creature  è 
to  e  però  distinto  dairM«cre  divino,  non  ìsfugge  il  panteismo.  Ma  allora  dovrà 
ndonare  il  sistema  rosminiano,  fondato  neir  unità  ed  idenlit:»  dell' rwrre. 
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menti  che  come  negazione  di  essere,  come  un  limite  dell'e 
limite  che  esclude  una  più  larga  partecipazione  di  essere.  ] 
infatti  lo  stabilisce  il  sistema,  come  vedemmo.  Dunque  tul 
che  ci  ha  di  reale  di  positivo  nelle  creature  s'identifica  ce 
sere  increato,  vai  quanto  dire  con  Dio;  giacché  Tessere  m 
è  r  essere  stesso  di  Dio.  Dunque  le  creature  si  dicono  crea 
quanto  son  creati  i  limiti,  che  si  appongono  all'  essere  iu( 
per  costituirle.  Dunque  i  nomi  di  sostanza,  di  natura  di  sog; 
in  quanto  significano  qualche  cosa  diversa  dall'^^^^^e  ina 
non  esprimono  al  trar  de' conti  che  una  negazione;  confor 
ciò  che  c'insegnava  il  Rosmini:  <  l'essenza  delle  creature 
gativa.  >  Dunque  quei  vocaboli  son  fatti  per  gittar  polvere 
occhi  dei  gonzi  *. 

Gonchiudiamo  questa  prima  parte  dicendo  che  se  non  si  ì 
lisce,  con  tutti  i  teologi  e  filosofi  cattolici,  che  Vessere  delle 
esistenti  fuori  di  Dio,  è  creato,  e  però  non  è  uno  ma  molti; 
secondo  che  son  moltiplici  le  creature;  si  cade  necessarìaii 
nel  panteismo  ;  importa  poco  che  si  esprima  coli'  unita  di  sosl 
0  unità  di  essere.  Torna  allo  stesso. 

Teniamo  ora  all'altra  parte;  quella  cioè  degli  altri  punti 
noi  toccati  in  quella  rivista,  e  per  maggiore  chiarezza  li  distii 
remo  con  numeri. 

I.  Noi  rispondendo  alla  ritorsione  che  il  sig.  Angeleri  ci  f; 
di  panteismo,  avevamo  ridotto  il  suo  argomento  al  seguente 

*  Non  si  offenda  qui  il  signor  Angeleri,  e  non  ci  ripeln  le  declamazioni  fai 
aver  noi  doUo  a  proposito  dell'epiteto  di  sostanziale  dato  ai  n^ali,  costituiti  s 
il  sistema  da  mera  negazione:  e  Qaesta  è  una  di  quelle  frasi,  le  quali  sontbr 
Tentale  per  uccellare  i  semplici.  »  Egli  se  ne  scandalizza  grandemente,  ed  csclanta 
so  capacitarmi,  come  persone  religiose  possano  scagliare  calunnie  così  atroci 
guinose  (pag.  23).  >  Si  dia  pace.  Noi  non  abbiamo  calunniato  nessuno:  ofi 
scritti  abbiamo  sempre  ammesso  che  il  Rosmini  e  i  suoi  seguaci  errino  in  buoi 
Quanto  a  quella  nostra  proposizione,  oltre  ad  aver  detto  sembrare  (il  che  è  I 
▼erso  da  essere)  vuoisi  distinguere  il  finis  operis  ed  il  finis  operantis.  <Jo 
fatti,  così  nel  parlare  ci  possono  essere  cose,  che  di  per  so  indicherebbero  i 
riprovevole,  benché  Toperanle  e  il  loquente  non  l'abbiano  inteso,  ed  abbiano  \^t  ce 
{nirato  a  un  line  onesto.  E  così  diciamo,  senza  tema  dì  peccalo,  che  benché  Toj 
del  signor  Angeleri  sia  scrìtto  con  fino  santissimo,  nondimeno  di  per  sé  tomie 
garbugliare  ed  illudere  coloro  che  formassero  giudizio  della  Glosolìa  del  Rosniii 
lettura  non  delle  sue  opere  ma  di  quelle  de'  suoi  apologisti. 
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»  :  Per  voi  antirosminiani,  i  reali  finiti  s'identificano  col  loro 
)  ;  ma  per  noi  rosminiani  queli'  essere  è  increato  e  necessario  ; 
le  per  toì,  antirosminiani,  i  reali  finiti  s' identificano  coir  in- 
>  e  necessario.  Dunque  siete  panteisti.  —  Egli  ci  risponde 
ima  che  il  detto  sillogismo  non  è  il  sillogismo  suo.  —  Non 
le  parole,  ma  è  nella  sostanza;  giacché  egli  argomentava 
<  Voi  invece  sostenendo  che  Vessare  delle  cose,  l' essere  del 
finito,  s'identifica  con  esso,  è  lo  stesso  reale  finito,  rovinate 
ìnteismo.  >  Ogni  lettore  non  deve  faticar  molto  a  vedere  che 
-)  argomento  è  appunto  il  sillogismo,  a  cui  noi  lo  riducemmo  ; 
è  è  vero  che  noi  identifichiamo  V  essere  del  reale  finito  con 
eale  (maggiore  del  sillogismo);  ma  la  minore  che  quell'es- 
ia  increato,  non  è  nostra,  giacché  noi  lo  diciamo  creato  ;  bensì 
rosminiani.  Perciò  il  nostro  sillogismo  risponde  al  fatto, 
secondo  luogo  l'Angeleri  ci  risponde:  «  Prego  l'egregia  Efe- 
e  di  ascoltare  quest'altro  sillogismo:  Per  voi,  rosminiani, 
Te  è  necessario  e  increato;  ma  per  noi  antirosminiani  que- 
:ere  s'identifica  coi  reali  finiti  ;  dunque  per  voi,  rosminiani 
:i  finiti  s'identificano  col  necessario  ed  increato.  Dunque 
panteisti.  Questa  forma  di  argomentazione,  come  vede  la 
è  perfettamente  uguale  a  quella  che  essa  attribuisce  a  me  '.  > 
rdoni  r  egregio  Professore  ;  la  C.  C.  non  vede  ciò  ;  anzi  vede 
trarlo.  Imperocché,  come  abbiamo  dianzi  mostrato;  quel  no- 
ùllogismo  nella  maggiore  e  nella  minore  rispondeva  per- 
lente  all'argomentazione  da  lui  fatta  per  dimostrare  il  nostro 
ismo;  laddove  la  minore  del  suo  sillogismo  non  risponde 
gomentazione  che  facciamo  noi,  per  dimostrare  il  panteismo 
stema  rosminiano.  La  nostra  argomentazione  sta  in  questo; 
avendo  i  rosminiani  convenire  con  noi,  come  di  fatto  con- 
no, che  i  reali  finiti,  ossiano  le  creature,  hanno  V  essere^ 
►ngonsi  di  essere,  sono  essere  (giacché  fuori  dell' g^^ere  non 
che  il  nulla);  se  questo  essere^  com'essi  vogliono,  é  increato 
ntico  coir  essere  stesso  di  Dio  (giacché  per  loro  Messere  ò 
i  identico^  dove  che  si  trovi),  si  cade  nel  panteismo.  Dunque 
)n  ha  luogo  il  per  voi  e  il  per  noi. 

ig.  23. 
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II.  Toma  qui  il  signor  Angeleri  ad  esagerare  l'importa 
del  dimittantur  opera  ecc.  A  noi  basta  tornare  a  ricordargli 
secondo  la  formale  dichiarazione  della  Sacra  Congregazione, 
opere  dimesse  possono  contenere  errori  contra  fidem  et  mora, 
che  senza  temerità  possono  impugnarsi  philosophice  et  theologia 

Egli  aggiunge  che  se  la  Teosofia  venisse  presa  in  esame  idM 
Sacra  Congregazione  dell'  Indice,  senza  dubbio  riporterebbe  Ì 
dimittaiur.  Eispettiamo  la  sua  opinione. 

Infine,  noi  dicemmo:  <  L' Angeleri,  al  solito  de'Bosminiao^ 
ripete  il  silenzio  che  contemporaneamente  al  Dimittantur  fu  in 
posto  ad  ambe  le  parti.  Ma  egli  deve  ricordarsi  che  poco  do{ 
r  imposizione  di  quel  silenzio,  la  Civiltà  Cattolica  cominciò  ì 
Eoma,  sotto  gli  occhi  del  medesimo  Pontefice,  e  coirapprovazioi 
del  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  un  esame  della  filosofìa  del  Bos 
dimostrandone  non  pochi  e  gravissimi  errori.  Come  spiega 
r Angeleri?  La  spiegazione  gliela  diamo  noi.  Interrogato  il  S.  Pi* 
dre  Pio  IX  se  in  virtù  dell'imposto  silenzio  fosse  vietata  (^ 
critica  disquisizione,  rispose  che  era  vietata  la  disquisizione  Tira 
lenta  e  scortese,  non  la  ragionata  ed  onesta.  Chi  non  ha  la  cor^ 
tesia  di  credere  alle  nostre  parole,  trovi  un'  altra  spiegazione  d 
fatto.  >  Intorno  a  ciò  il  signor  Angeleri  ci  obbietta  :  <  Mi 
permesso  di  meravigliare  altamente  che  siasi  aspettato  26  a 
a  fare  questa  dichiarazione  al  pubblico  ^  >  Rispondiamo:  Non 
è  fatta  prima,  perchè  la  cosa  parlava  da  sé.  Non  si  è  fatta  prì 
perchè  non  ne  vedevamo  il  bisogno.  Tanto  più  che  quella  ri 
era  stata  data  non  a  noi,  ma  al  P.  Buttaoni,  maestro  del 
Palazzo,  il  quale  fece  quella  interrogazione  al  Pontefice  a  pi 
ghiera  del  P.  Liberatore,  che  voleva  intraprendere  quell'  esa 
Sebbene  se  non  la  facemmo  in  formali  parole,  la  facemmo  in  gai 
che  poteva  bene  intendersi  da  chi  voleva.  Imperocché  allo 
pere  che  ne  facevano  i  rosminiani,  accusandoci  di  disubbidie 
rispondemmo  nella  Civiltà  Cattolica:  Badate  che  noi  scrivia 
non  a  Pechino,  ma  in  Roma.  Il  che  era  un  dire  implicitameni 
che  noi  scrivevamo  col  permesso  del  Pontefice.  E  come  altrimei 
avrebbe  potuto  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  apporre  il  suo 

«  Pag.  ila 
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primatur  ai  nostri  scritti  !  Del  resto,  poiché  al  sig.  Angeleri  non 
arrìde  la  nostra  spiegazione,  accetti  la  seconda  parte  del  nostro 
dilemma,  cioè  di  trovarne  un'  altra. 

III.  Quanto  a  ciò  che  dice  contro  la  dottrina  ideologica  del 
P.  Liberatore,  non  ci  è  bisogno  che  sprechiamo  il  tempo  a  rispon- 
dere. I  libri  del  detto  Autore  corrono  per  le  mani  di  molti  ;  e 
ognuno  può  giudicare  da  so  medesimo  se  rende  soggettiva  la  ve- 
rità, come  asseriscono  i  Bosminiani  o  se  le  toglie  solamente  V  in- 
tuito diretto  e  immediato  nella  idealità  divina,  da  essi  voluto. 

lY.  In  fine  del  nostro  articolo  noi  notavamo  che  dalla  teorica 
del  Rosmini  anche  la  libertà  della  creazione  veniva  intaccata. 
Il  signor  Angeleri  francamente  concede  ciò,  ammettendo  col  Ro- 
smini una  <  necessità  di  convenienza,  la  quale  non  induce  sempre 
Tefifetto  negli  enti  finiti  ed  imperfetti,  che  possono  non  fare  ciò 
che  è  conveniente,  o  fare  ciò  che  è  inconveniente  ;  ma  lo  induce 
sempre  neir  essere  infinito  e  perfettissimo,  il  quale,  veduta  nella 
sapienza  sua  infinita  la  convenienza  di  fare  una  cosa,  la  fa  ;  nò 
potrebbe  astenersi  dal  farla,  senza  venir  meno  alla  sua  infinita 
sapienza ^  £  conchiude:  <  Se  dunque  Iddio  creò  il  mondo,  fu 
conveniente  crearlo;  e  se  fu  conveniente,  fu  necessariamente  in- 
dotto a  crearlo  dalla  infinita  sua  sapienza  e  bontà  ^  >  Noi  cre- 
diamo del  tutto  erronea  questa  dottrina  rosminiana;  perchè  dee 
tenersi  che  Iddio  creò  il  mondo  con  volontà,  ab  omni  necessitate 
libera;  nò  essa  può  dirsi  tale,  se  non  potea  astenersi  dal  fare 
ciò  che  ha  fatto. 

All'obbiezione  poi,  che  il  signor  Angeleri  ci  muove,  dicendo  : 
€  0  vorrebbe  la  G.  C.  per  mantenere  a  Dio  la  libertà,  come  ella  la 
intende,  attribuirgli  il  difetto  di  poter  non  fare  ciò  che  conviene 
e  fare  ciò  che  non  conviene^  >,  rispondiamo  in  primo  luogo  che 
qui  egli  equivoca  sopra  la  voce  non  conviene;  la  quale  può 
intendersi  o  puramente  negative^  in  quanto  esclude  una  cosa, 
che,  sebbene  congruente  al  subbietto,  nondimeno  non  è  richiesta 
dalla  perfezione  di  lui  ;  ovvero  privative^  in  quanto  esclude  una 

«  Pai?.  i2. 
«  Pag.  43. 
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cosa,  non  solo  congruente,  ma  che  è  richiesta  dalla  perfezione  del 
sabbietto  :  in  altri  termini  in  quanto  è  lo  stesso  che  discwwim. 
In  questo  secondo  senso  soltanto  il  noìi  conveniente  importi 
difetto,  e  in  esso  non  si  dice  della  non  creazione.  Nel  prino 
senso  non  importa  verun  difetto,  neppure  in  ordine  alle  creatam 
Chiariremo  la  cosa  con  un  esempio.  Se  il  signor  Angelerì  invi- 
tasse  a  desinare  in  sua  casa  una  volta  la  settìmua  tutti  i 
rosminiani  di  Verona,  farebbe  per  certo  una  cosa  conveiiiieniL 
Conveniente  diciamo  non  solo  perchè  lecita,  ma  ancora  percU 
azione  munifica  ed  acconcia  a  fomentare  T  amicizia  ed  a  meglio 
discutere  sopra  il  travolgimento,  che  il  Comoldi,  il  Liberatore, 
la  Civiltà  Cattolica  fanno  della  dottrina  rosminiana.  Or  che  di- 
rebbe il  signor  Angeleri,  se  uno  argomentasse  cosi  :  Il  fare  un 
tale  invito  è  coìiveniente;  dunque  il  non  farlo  è  non  convemenkj 
ossia  sconvenimte;  e  però  voi  astenendovene  incorrete  in  un 
difetto?  Ammette  egli  in  ordine  a  so  un  tale  discorso?  E  se  non 
l'ammette  in  ordine  a  sé,  perchè  vuole  ammetterlo  in  ordine  a  Dio! 
Ma  il  più  è  che  rispetto  alle  azioni  libere  di   Dio,  neppure 
in  senso  negativo  può  aver  luogo  il  non  conveniente;  perchè,  sia 
che  Dio  faccia  una  cosa,  sia  che  no,  neir  un  caso  e  nell'altro 
egli  fa  cosa  convenientissima.  La  ragione  si  è,  perchè  egli  è  fonte, 
come  d'ogni  verità  e  giustizia,  così  d'ogni  convenienza.  Il  si- 
gnor Angeleri  col  Rosmini  cade  nell'errore  di  certi  teologi, di 
cui  parla  S.  Tommaso  :  Secundus  (error)  fuit  quorumdam  ikeo- 
logorum^  considerantium  ordinem  divinae  iustitiae  et  sapieth 
tiaCy  secundum  quem  res  fiunt  a  Deo^  quem  Deum  praeterire 
non  posse  dicebani;  et  iìicidebant  in  lioCy  ut  diceretU  quod 
Deus  non  potest  facere  nisi  ea  quae  facit.  Et  imponitur  hit 
error  magistro  Almalareo.  Alla  confutazione  del  quale  errore 
dice  che  il  fine  della  creazione  è  la  bontà  divina;  il  quale  resta 
sempre,  qualunque  sia  l'ordine  delle  cose,  che  Dio  prescelga; 
ninno  essendo  esclusivamente  connesso  con  quello.  Sicut  ma- 
nifestatur  divina  honitas  per  has  res,  quae  nunc  sunt  et  per 
hunc  rerum  ordinem;  ita  potest  manif estari  per  alias  crea- 
turas  et  alio  modo  ordinatas:  et  ideo  divina  voluntas^  absqiu 
praeiudicio  bonitatis,  iustitiae  et  sapientiae,  potest  se  exteìidere 
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in  alia,  qiiaefacit.  Et  in  hoc  fuerunt  decepti  errantes.  Existi- 
wnaverunt  enim  ordinem  creaturarum  esse  commensuratum  di- 
winùe  honitatij  quasi  absque  eo  esse  non  possit.  Patet  ergo  qiiod 
Ttbsolute  Deus  potest  facere  alia,  quam  quae  /acit\  Questa  ra- 
dono, che  è  recata  per  la  possibilità  di  un  altro  ordine  di  crea- 
Bone,  Tale  eziandio  per  la  possibilità  della  non  creazione  ;  perchè, 
come  Dio  sine praeiudicio  bonitatis,  iustitiae  et  sapientiae  pò- 
fteva  omettere  di  creare  il  presente  ordine  di  cose,  così  poteva 
«mettere  di  crearne  qualsivoglia  altro;  valendo  per  tutti  e  cia- 
scuno la  medesima  ragione,  cioè  dell'  indipendenza  assoluta  della 
iMiità  divina  da  qualsivoglia  cosa  straniera,  e  dell'  eccedenza  della 
sua  sapienza  da  qualsivoglia  ordine  determinato.  Se  Iddio  non 
STesse  voluto  creare  il  mondo,  avrebbe  nella  sua  sapienza  trovata 
la  ragione  di  non  crearlo.  In  fine,  se  Iddio  non  poteva  astenersi 
dal  fare  il  mondo,  senza  venir  meno  alla  sua  sapienza,  come  dice 
l' Angeleri ;  la  creazione  del  mondo  fu  assolutamente  necessaria, 
perchè  è  assolutamente  necessario  che  Dio  non  venga  meno  alla 
sua  sapienza. 

V.  In  un  sol  punto  non  sappiamo  difenderci  dal  signor  An- 
geleri,  ed  è  la  censura  <  che  dove  la  Civiltà  scrive  :  Dio  è  essen- 
zialmente essere  subbietto;  il  Rosmini  ha  —  Essere  subbietto.  > 
Questo  avere  scambiata  VE  grande  coir 6  piccola,  non  possiamo 
negarlo,  è  una  grave  inesattezza.  Gli  Ontologi  fanno  gran  caso 
della  diversità  delle  lettere  maiuscole  dalle  minuscole.  Anche  il 
Gioberti  voleva  che  Videa  si  scrivesse  sempre  coUV  grande.  Ora 
V Essere,  essendo  succeduto  all'/rfea,  giustamente  subentra  in  tutti 
i  diritti  di  lei,  e  quindi  anche  in  quello  d*avere  la  lettera  ini- 
ziale maiuscola.  Senonchè  il  Gioberti,  contento  dell'/  grande  dato 
iX)^ldea,  concedeva  che  si  ammettessero  altre  idee  coU'i  piccolo; 
i  Rosminiani  sono  più  rigorosi,  e  vogliono  talmente  VE  grande 
per  Vessere^  pronunziato  in  senso  assoluto,  che  non  consentono 
r  ammettere  altri  esseri,  benché  coU'^  piccola,  non  essendoci  che 
an  solo  Essere.  Le  frasi:  gli  esseri  della  natura,  gli  esseri  finiti, 
gli  esseri  creati,  devono  assolutamente  bandirsi  dal  linguaggio 
filosofico. 

•   yy.  J)isp.  (Juac^lio  I,  Tk  potentùi,  a.  V. 
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:lìaiia  ;  di  guisa  che  il  lettore  a  quello  stile  rozzo  e  inceppato  nou 
otea  non  sentirne  fastidio.  Laddove  T Autore  del  nuovo  volgariz- 
amento  pubblicato  testò  in  Modena,  facendo  tesoro  di  quanto  di 
aeglio  ò  raccolto  neir  ultima  edizione  spagnuola  di  Madrid 
el  1861  che  è  una  delle  più  stimate  e  se  ne  dee  tutta  la  gloria 
l  chiarissimo  sig.  Vincenzo  Della  Fuente;  e  più  ancora  valendosi 
ella  magnifica  versione  francese  del  P.  Marcello  Bouix,  si  è  stu- 
iato  di  dare  una  raccolta  intera  di  tutte  le  lettere  disposte  in 
rdine  cronologico.  E  cercando  sottilmente  in  vari!  conventi,  ha 
Yuto  la  fortuna  di  aggiugnere  altri  preziosi  autografi,  che  erano 
fuggiti  al  Sig.  De  la  Fuente  e  al  P.  Bouix. 

Quanto  a  illustrazioni  e  postille  ha  avuto  cura  di  non  istancare 
l  lettore  con  una  gran  &rragine  di  note,  che  spesso  anziché  dar 
nce  alle  lettere,  inceppano  e  rompono  l'attenzione  di  chi  legge; 
da  al  tempo  stesso  non  ha  lasciato  desiderar  nulla  di  ciò  che  po- 
eva  in  qualche  maniera  servire  a  una  più  piena  intelligenza 
Ielle  lettere,  dovimque  il  bisogno  lo  richiedea.  E  quanto  a  notizie 
loriche,  suU'  esempio  del  citato  P.  Marcello  Bouix  e  del  P.  Ca- 
lillo  Mella,  alla  cui  penna  eruditissima  si  debbono  i  primi  quat- 
ro  volumi  delle  opere  di  S.  Teresa,  pubblicati  dalla  Tipografia 
lell^  Immacolata,  ha  sparso  qua  e  là  tra  le  varie  lettere  un  tesoro 
li  piccole  biografie,  sicché  non  v'  è  quasi  persona  con  cui  S.  Teresa 
avesse  avuta  qualche  relazione  più  intima,  che  non  abbia  in  questi 
lue  volumi  il  suo  ritratto  storico.  Per  ciò  che  s' attiene  poi  alla 
licitura  il  traduttore  dell'Epistolario  pare  non  potesse  meglio  in- 
lovìnare  lo  stile  semplice  e  schietto,  quale  appunto  si  conviene 
alle  lettere.  I  sentimenti  di  quella  cara  Serafina  ti  si  presentano 
adomi  di  tal  candore  e  naturalezza,  che  tu  non  li  diresti  volga- 
rizzati dalla  lingua  spagnuola,  ma  sì  usciti  di  primo  getto  da 
pmna  italiana. 

À  questo  s' aggiunge  la  nitidezza  dei  tipi,  tale  che  chiunque  si 
&  ad  aprire  quei  volumi,  si  sente  nascere  in  cuore  la  voglia  di 
Ingerii;  e  in  ciò  chi  ha  fior  di  senno  dee  riconoscere  che  la 
Tipografia  dell'  Immacolata  di  Modena  non  poteva  meglio  concor- 
rere alla  gloria  di  S.  Teresa  nell*  occasione  solennissima  del  suo 
terzo  centenario. 
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Benché  a  dir  vero  questi  sono  i  pregii  minori  di  questo  Epis 
lario:  ciò  che  lo  rende  immensamente  prezioso  si  d  che  qui  si 
il  ritratto  più  schietto  di  quella  gran  Serafina  d'Avila.  È  in  ee 
guisa  una  seconda  biografia  di  sé  stessa,  ma  più  somigliante 
air  originale.  Perchè  nell'autobiografia  scritta  per  ordine  de' 
direttori  di  spirito  dipinge  certo  a  maraviglia  so  stessa,  ma 
r  anima  umilissima  che  essa  era,  dovette  pure  sentire  un  co^ 
ritegno  in  palesare  certe  cose  che  mostravano  evidentemente 
qual  grado  altissimo  di  santità  fosse  ella  salita,  tanto  più  chi 
sapeva  di  certo  quel  suo  manoscritto  sarebbe  passato  per  bui 
mani.  Laddove  nelle  lettere  essendo  cosa  tutta  confidenziale  e 
greta,  dovea  sentirsi  più  sciolta,  massime  scrivendo  spesso  ai  &• 
rettori  di  spirito  in  gran  segretezza.  Qui  nelle  lettere  essa 
pinge  con  colori  assai  più  vivi  le  consolazioni  e  le  amarezie 
suo  cuore  sfogandosi,  come  solea  col  suo  P.  Graziano,  e  colla 
Beniamina,  Maria  di  S.  Giuseppe  Priora  di  Siviglia.  Qui  megi 
trionfa  quel  cuore  della  Santa,  che  amava  tutti  svisceratamente» 
qui  quell'amore  insaziabile  de' patimenti  e  quella  generosità  te- 
tragona contro  ogni  maniera  di  ostacoli  ;  qui  quel  zelo  infocata 
della  gloria  di  Dio  e  deUa  salvezza  delle  anime  ;  e  la  confideoa 
piena  pienissima  con  cui  scrivea  le  faceva  uscir  dalla  penna  tatti 
quei  tesori  di  grazia  onde  Dio  l' avea  sì  largamente  arricchita. 

Convien  notare  altresì  che  per  essere  le  dette  lettere  dispos 
in  ordine  cronologico,  chi  legge  si  vede  passare  innanzi  tatti 
fatti  particolari  della  vita  della  Santa,  come  tante  scene  belli 
sime  e  svarìatissime  dipinte  dal  pennello  di  una  Serafina 
sapea  vestire  di  tanta  grazia  e  bellezza  tutto  ciò  che  scriveva; 
contempla  tutto  intero  il  ritratto  della  Santa,  ma  un  ritra 
come  dicevamo  pocanzi,  tanto  più  perfetto  di  quello  che  essa 
lasciò  nella  vita  scritta  da  Lei  medesima,  quanto  questo 
è  tracciato  di  una  maniera  più  segreta,  più  intima,  più  confid 
ziale,  e  condotto  fino  agli  ultimi  mesi  di  quella  vita,  tutta 
catena  di  gran  patimenti  e  di  grandi  imprese  a  gloria  di  IMo, 
tutta  insieme  un  continuo  bruciare  di  amore  celeste,  che  più 
farebbono  i  Serafini. 

Quindi  io  non  dubiterei  di  asserire  che  tra  tutte  le  opere 


DELL/I  STAMPA  ITALIANA  723 

L  Teresa  la  parte  più  preziosa  è  appunto  l'Epistolario.  Perchè 
«m  e'  è  dubbio  che  il  libro  del  Castello  Interiore,  e  l'altro  inti- 
lltto  Cammino  della  Perfezione  sono  tali  lavori  che  pare  non 
istessero  uscire  altro  che  dalla  penna  di  una  Serafina  di  cielo  :  e 
ili  vennero  sempre  stimati  da' più  profondi  maestri  di  spirito, 
|nli  furono  S.  Pietro  d'Alcantara,  S.  Giovanni  della  Croce,  S.  Lo- 
lovico  Bertrando,  il  P.  Luigi  di  Granata,  il  P.  Maestro  Giovanni 
VAvila,  il  P.  Baldassarre  Alvarez,  S.  Francesco  di  Sales  ed 
diri.  E  Dio  solo  sa  quanto  gran  numero  d'anime  alla  lettura  di 
piegli  scritti  celestiali  si  sentirono  dolcemente  staccare  il  cuore 
Ule  vanità  e  dalle  grandezze  del  secolo,  e  s' innamorarono  della 
intità.  Con  tutto  questo  non  può  negarsi  che  nelle  dette  opere 
I  Santa  tratta  di  cose  tanto  sublimi,  e  con  tanto  profonda  dot- 
rina  teologica,  che  non  tutti  hanno  ale  si  robuste  da  poter  tener 
ietro  ai  voli  di  una  mente  sì  eccelsa.  Le  lettere  invece  sono 
na  scuola  di  spirito  accessibile  a  tutti,  non  è  mestieri  aver 
rande  acutezza  di  mente  per  gustare  la  sapienza  celeste  di  cui 
in  piene. 

Per  tutto  questo  ci  pare  che  in  tutte  le  case  dei  religiosi  sta- 
ebbero  pur  bene  alcune  copie  di  questo  Epistolario,  non  per  ar- 
iechirne  le  biblioteche,  ma  per  istudiarvi  entro  quella  dottrina 
deste,  onde  si  formano  i  veri  maestri  di  spirito.  Cosi  pure  in 
atti  i  conventi  di  religiose  vorremmo  si  leggessero  ghiottamente 
,iiesti  due  volumi,  e  che  in  essi  le  Madri  Superiore  imparassero 
pella  carità  e  prudenza  con  che  debbono  governare  le  loro  sud- 
lite  e  le  suddite  quello  spirito  di  semplicità  e  di  ubbidienza,  che 
I  Santa  ebbe  sempre  per  qualsiasi  Superiore  che  Dio  le  diede. 
b  più  ancora  brameremmo  di  mettere  questi  due  volumi  tra  le 
sani  di  tante  Signore  di  bel  mondo  che  logorano  il  loro  tempo  in 
pomali  e  romanzi.  Leggendo  questo  Epistolario  vedrebbono  qual 
I  la  vera  gloria  a  cui  deve  aspirare  un'anima  che  sente  d'aver  un 
Bore  nobile  e  generoso,  e  un  ingegno  capace  di  grandi  imprese, 
<  forse  come  già  avvenne  a  tante  altre  Signore  di  alta  nobiltà  in 
spagna  e  in  Francia,  a  quella  lettura  aprirebbero  gli  occhi,  e  si 
entirebbono  destare  in  cuore  la  voglia  di  seguire  gli  esempii  di 
si  cara  Serafina. 
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III. 


Essai  sur  VHistoire  Moderne  de  1740  à  1860  par  le  ] 
Charles  de  Blaxckart-Surlet.  Liège,  Iniprimerie  Dema: 
rue  St.  Michel,  1882.  In  8.  Voi.  I,  di  pagg.  X-300,  Y( 
di  pagg.  369,  Voi.  Ili,  di  pagg.  338. 

Ohi  ponga  mente  alla  somma  instabilità  delle  istituzioi 
ciali  e  politiche  dei  nostri  giorni,  è  ben  naturale  che  faccia 
stesso  la  domanda:  qual  sia  la  cagione  da  cui  essa  deriva 
tutte  quelle  ree  conseguenze  di  profondi  e  uniTersali  scon 
menti,  che  turbano  così  spesso  la  pace  del  mondo. 

Il  eh.  Autore  del  Saggio  di  storia  ìnoderìia,  qui  sopra  a 
ziato,  si  propose  anch' egli  la  stessa  quistione;  e,  fatta  n 
degli  studii  ai  quali  lungamente  aveva  atteso,  ora  tutto  i 
di  fissarla  ne'  proprii  termini,  e  di  darne  altresì  un'  adequa' 
luzione.  Di  vero,  il  chiaro  barone  di  Blanckart  è  un  cultore  i 
sionato  delle  scienze,  e  pochi  ha  pari  della  sua  classe  nel 
scimento  delle  lingue  principali  di  Europa  ;  uomo  perciò  di 
dottrina,  di  vasta  erudizione,  e  ben  degno  della  laurea  che 
conferita  di  dottore  nel  diritto  e  nelle  scienze  naturali.  Con 
sto  corredo  scientifico,  reso  più  nobile  e  più  sicuro  dai  pri 
schiettamente  cattolici  che  professa,  egli  ha  posto  mano  ali 
qui  sopra  annunziata,  e  che  ha  condotta  sino  al  terzo  ve 
Ed  essa  ben  merita,  sì  per  la  universale  importanza  dell 
mento,  sì  pe' pregi  della  trattazione,  che  noi  facciamo 
questa  volta  eccezione  alla  regola  generale,  di  non  occupa 
opere  scritte  in  lingue  forestiere. 

L'egregio  Autore  osserva  nella  sua  prefazione  che  tu' 
scienze  sono  quasi  naturalmente  condotte  a  ricercare  i  ra 
che  passano  tra  le  cause  ed  i  loro  effetti;  nella  qual  via 
chie  di  esse  sono  salite  ad  alto  grado  di  perfezione.  Confo 
questo  principio  egli  comincia  la  sua  storia  con  un  quadro 
descrive  le  condizioni  generali  dell'Europa  dal  secolo  XVI,  1 
regno  di  Luigi  XIV  ed  alla  guerra  di  successione  nel  secolo  X 
nel  quale  quadro  ei  mette  in  mostra  le  prime  cagioni  degli 
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limenti  che  seguirono  appresso,  e  che  poi  a  mano  a  mano  Terrà 
lescri vendo  e  giudicando. 

Dair  accennata  epoca  del  secolo  XYI,  i  re  di  Francia  si  erano 
ontinuamente  adoperati,  con  tutti  gli  sforzi  della  loro  potenza,  di 
Tearsi  a  poco  a  poco  una  monarchia  per  ogni  possibil  modo  as- 
ioluta,  a  danno  della  Chiesa,  dell'alta  nobiltà  e  dei  parlamenti: 
ira  quella  specie  di  onnipotenza  terrestre,  il  cui  effetto  più  natu- 
uie  e  più  comune  ò  di  condurre  ad  un^  sfrenata  corruzion  di 
ostumi  coloro  che  la  posseggono.  E  la  immoralità  manifestò  pur 
roppo  la  sua  funesta  influenza  durante  il  regno  di  Luigi  XIY,  e 
rionfò  pienamente  in  quello  di  Luigi  XV.  Non  ne  diremo  i  par- 
icoluri,  purtroppo  noti  a  quanti  sono  mediocremente  istrutti  della 
toria  degli  ultimi  tempi,  e  dei  quali  l'Autore  tocca  quanto  basta 
)el  suo  scopo.  Alle  cause  morali  di  decadenza  qui  accennato,  si 
renivano  aggiungendo  ragioni  politiche  di  gravissimo  peso,  le 
[uali  preparavano  la  totale  roviua  di  quella  monarchia.  Il  dispo- 
ismo  dei  re  di  Francia  non  si  lasciava  atterrire  da  vorun  ostacolo, 
^uasi  nessun  valore  era  rimasto  ai  parlamenti;  senza  effetto  le 
oro  risoluzioni;  le  resistenze  annientate  da  un  semplice  Ut  de 
ustice,  specie  di  sessione  solenne  nella  quale  il  re  interveniva 
n  persona  per  comunicare  immediatamente  i  suoi  ordini,  da  do- 
ersi  eseguire  senza  verun  ritardo.  Le  così  dette  letlrcs  de  cachet 
mpivano  spesse  volte  la  Bastiglia  di  personaggi  nobilissimi  ed 
nuocenti.  Per  le  quali  incarcerazioni  inique,  inaudite,  bastava 
alvolta  r  odio  di  una  cortigiana  del  re. 

Di  questi  tempi  il  Voltaire  aveva  già  cominciato  a  schernire  ed 
Itraggiare  la  religione,  la  morale,  la  virtù,  T  innocenza  e  la 
►robità:  ma  i  suoi  scritti  più  infami,  più  empii  e  menzogneri  do- 
evano  pubblicarsi  più  tardi.  Gli  enciclopedisti  impugnavano  e 
ombattevano  già  il  Cristianesimo  con  una  furia  sfrenata,  e  nulla 
i  sacro  risparmiavano  nelle  loro  sofistiche  trattazioni. 

NeirAlemagna  sorsero  altri  due  famosi  demolitori  dell'  antico 

tradizionale  ordine  delle  istituzioni  politiche.  Giuseppe  II  e 
"federico  il  Grande  impugnavano  la  Chiesa  giocando  ambedue  di 
rodi  e  d'inganni;  mentre  il  Papa  di  lei  difensor  naturale,  divi- 
lamente  istituito,  era  stato  a  poco  a  poco  debilitato,  e  sminuito 
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del  suo  potere  tradizionale  d'intervenire  nelle  questioni  politiche. 

L'Inghilterra  era  travagliata  e  turbata  dai  liberi  pensatori 
Cfree  tìnnkeì'sj,  quella  trista  genia  che  è  tanto  cresciuta  e  tanto 
imperversa  dappertutto  in  questi  giorni  nefasti,  e  che  immede- 
simata colla  framnìassoneria  è  causa  potissima  del  pervertimento 
dei  popoli  europei.  Donde  si  vede  che  i  principali  Stati  di  Ea* 
ropa,  sin  da  que' tempi,  erano  minati  già  dallo  spirito  anticattolieo 
e  rivoluzionario. 

Il  nostro  istorico  espone  ed  esamina,  con  esattezza  di  narrazione 
e  maturità  di  giudizio,  i  fatti  e  le  cose  da  noi  qui  appena  adom- 
brate, spettanti  alle  grandi  nazioni  di  Europa.  Né  però  dimentia 
i  piccoli  Stati,  e  molto  meno  i  più  memorabili  avvenimenti,  in 
cui  ebbero  parte  i  grandi  ed  i  piccoli.  Fa  quindi  menzione  della 
rivoluzione  del  Brabante,  come  ancora  di  quella  di  Liegi,  rìle* 
vandone  in  breve  l'indole  ed  il  carattere.  Narra  in  succinto  le 
inique  arti  e  i  perversi  maneggi,  messi  in  opera  per  distruggere 
la  Compagnia  di  Gesù,  marchia  con  ferro  rovente  le  furberie  e  le 
calunnie  dei  Giansenisti,  come  anche  l'influenza  satanica  della 
setta  dei  frammassoni,  la  quale  brulicava  già  in  segreto.  Poi 
incontra  un  nuovo  distruttore  dell' antico  incivilimento,  dond'era 
provenuta  per  sì  gran  tempo  la  pace  e  la  prosperità  dell'  Europa, 
in  quel  Gustavo  Adolfo  che  fu  la  rovina  della  sfortunata  Alema- 
gna;  la  cui  sonnolenza  e  stupore  è  dipinta  con  poche  ma  gagliarde 
parole.  In  fìne  arriva  alla  rivoluzione  francese:  della  quale  de- 
scrive con  grande  lucidità  i  successivi  svolgimenti,  che  riuscirono 
all'  abbattimento  del  trono  ed  alla  costituzione  della  Repubblica. 
Il  regno  del  terrore  e  la  caduta  del  Robespierre  sono  scolpiti 
collo  stile  di  Tacito. 

Fra  questi  orrori  della  rivoluzione,  cagionati  da  uomini  di  san- 
gue, belve  feroci  in  sembiante  umano,  apparisce  il  Buonaparte.  Per 
le  sue  memorabili  vittorie  egli  avea  attirato  sopra  di  so  gli  sguardi 
della  Francia,  particolarmente  quelli  dell'esercito;  ed  egli  del 
favore  universale  si  fé' strumento  per  divenire  primo  console  e 
poscia  imperatore  dei  Francesi.  Recatasi  cosi  in  mano  la  somma 
delle  cose,  queste  pel  suo  ingegno  perspicace  e  la  sua  vigorosa 
azione  ben  presto  cangiarono  aspetto,  prendendo  un  altro  avria- 
mento,  benché  lasciasse  pur  troppo  intatti  i  rei  principii  e  1  germi 
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della  Europa  ;  e  di  lei,  per  la  stessa  ragione,  il  eh.  Autore  pù 
priDcipalmente  si  occupa. 

Terminata  la  guerra,  si  aspira  alla  pace;  donde  nacque  la 
riunione  delle  grandi  potenze  in  Congressi.  Quei  congressi  sono 
dal  nostro  storico  descritti  con  arte  ed  esattezza;  i  principali 
diplomatici  vi  sono  qualificati  succintamente,  ma  al  tìvo.  Ci  con- 
tenteremo di  additare  in  esempio  il  Talleyrand  ed  il  Metfernick, 

Le  scienze,  la  filosofia,  la  letteratura  e  le  arti  esercitano  mi 
influenza  profonda  ed  incontrastabile  suir  incivilimento  ed  anche 
sulla  politica  di  un'epoca.  Lo  storico  quindi  ce  ne  informa  e 
le  valuta  con  moderazione  e  temperanza,  cosi  fatte  però  che  le 
sue  convinzioni  cattoliche  non  ne  soflfrono  né  sviamento  né  alte- 
razione. Conformemente  a  questi  suoi  saldi  principii,  egli  nel 
corso  della  sua  opera  ci  fa  sentire  al  vivo  la  storia  non  potersi 
ben  comprendere,  se  non  sotto  la  luce  della  religione  cattolica. 
Per  lui  Cristo  è  dunque  il  principio,  il  mezzo  ed  il  fine  del- 
Tumano  consorzio. 

Nelle  note,  a  pie  di  pagina,  il  eh.  barone  de  Blanekart  pone 
brevi  biografie  dei  personaggi  più  segnalati,  civili  e  militari, 
menzionati  nel  testo.  Queste  notizie  giungono  assai  gradite  al 
lettore,  e  gli  rendono  facile  apprezzare  secondo  il  merito  uomini 
ed  avvenimenti.  Alcune  volte  queste  notizie  sono  assai  estese  e 
particolareggiate  ;  così  per  esempio,  nel  terzo  volume,  la  biografia 
del  de  Lameìinais  e  del  Béranger.  Il  de  Lamennais  fu  Del- 
l' ultimo  periodo  della  sua  vita,  un  disgraziato  giornalista,  eccitò 
lo  spirito  rivoluzionario  coi  suoi  scritti,  e  si  precipitò  da  sé  stesso 
nell'abisso  pel  suo  orgoglio  immenso;  mentre  il  Béranger  cor- 
ruppe la  Francia  e  più  altri  paesi  colle  sue  canzoni  atee  ed  oscene. 
Vi  troviamo  altresì  la  biografia  del  de  Humboldt^  nella  quale 
r  egregio  Autore  dà  prova  della  sua  grande  perizia  nelle  scienze 
naturali.  Accompagna  in  certa  guisa  quell'illustre  scienziato  nei 
suoi  viaggi  innumerevoli,  nelle  sue  eorse  scientifiche  ed  anche 
diplomatiche,  non  meno  numerose  ed  estese,  e  giudica  con  piena 
conoscenza  di  causa  i  risultati  degli  immensi  lavori  del  dottis- 
simo tedesco. 

Come  più  sopra  abbiam  notato,  la  storia  di  cui  ora  ci  occupiamo 
é  generale;  nessun  popolo,  in  quanto  partecipò  ai  commovimenti 
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i.  La  gran  cometa  del  1882  —  2.  Come  si  sedino  le  tempeste. 

La  gran  cometa  che,  data  ormai  la  volta  intorno  al  corpo  solare,  si 
dilunga  ora  ritornando  verso  la  profondità  dello  spazio  ond*era  venata, 
rimarrà  sempre  memorabile  nei  fasti  astronomici,  sì  per  la  grandiosità 
del  suo  aspetto  come  per  altre  particolarità  notate  in  lei  dagli  astronomL 
Il  discorrerne  noi  così  tardi  (giacché  dalla  sua  comparsa  non  potemmo  dare 
altra  Appendice  di  Scienze)  ci  servirà  alf  uopo  di  dare  qui  raccolto  e 
sceverato  da  errori,  tutto  ciò  che  maggiormente  merita  d' esserne  tenuto 
a  memoria. 

La  cometa  del  Cruls  adunque  (che  cosi  continuerà  a  chiamarsi  dal 
nome  di  chi  primo  ne  divulgò  la  comparsa)  fu  veduta  primieramente  i 
Melbourne  neir Australia  dall'astronomo  Ellery  il  di  7  settembre,  e  li 
dimane  dal  Finlay  al  Capo  di  Buona  Speranza.  Ma  né  Yuno  né  ralut)di 
cotesti  due  astronomi  pensò  a  pubblicare  col  telegrafo  la  sua  scoperta; 
e  quando  la  lettera,  che  il  Finlay  ne  scrisse,  arrivò  in  Europa,  già  da  mi 
mese  stavamo  contemplando  (in  quanto  la  stagione  sfavorevolissima  Io 
permetteva)  l'astro  sfolgoreggiante  in  cielo. 

Il  primo  avviso  della  sua  apparizione  ci  fu  spedito  dal  Cruls  direttore 
deir  Osservatorio  di  Rio  Janeiro,  il  quale  egli  stesso  ne  fu  avvertito,  il 
di  10  settembre,  da  non  si  sa  quale  delle  stazioni  a  lui  soggette,  né  potè, 
a  cagione  delle  nubi,  riscontrarla  se  non  ai  12  dello  stesso  mese.  Nei  di 
seguenti  poi,  in  varie  partì  del  Brasile,  e  a  Santiago  del  Chili  e  nd- 
r  Algeria,  in  Ispagna,  in  Francia,  in  Italia,  e  dovunque  lo  permetteva  b 
nettezza  e  la  trasparenza  dell'aria,  fu  scorta  in  pieno  giorno  a  pochi  gradi 
dal  Sole.  I  due  astronomi  Thollon  e  Gouy  annunziavano  da  Nizza  di  averU 
scoperta  a  caso  in  sul  mezzodì  del  18  settembre;  e  lo  stesso  giorno  ci 
scriveva  da  Joinville  del  Brasile  il  P.  Cybeo  d.  C.  d.  G.  d'averla  veduta 
risplendente  a  soli  3°  dal  Sole,  dalle  ore  11  ant  alle  4  pom.  Non  si  citano 
che  poche  comete  luminose  tanto  da  essere  visibili  in  cielo  insiemie  col 
Sole:  quella  dell'anno  43  av.  C,  nella  quale  i  Romani  vollero  ravvisare 
r  anima  di  Giulio  Cesare,  pugnalato  poco  prima  da  Bruto  e  da  Cassio: 
quella  dell'assedio  di  Gerusalemme,  l'anno  70;  poi  le  due  del  1402;  quelle 
del  1532,  del  1577,  del  1618  e  del  1744;  e  inCne  quella  del  1843:  le 
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quali,  aggiungendovi  la  presente  del  1882,  sommano  in  tutto  a  10  notate 
nel  corso  di  diciannove  secoli  ;  somma  ben  piccola  se  sì  tien  conto  del- 
l'espressione,  quantunque  esagerata,  deirHerschel,  che  diceva  esservi  tante 
comete  in  cielo  quanti  pesci  neir  oceano. 

L'astro  adunque  che  tuttora  seguiamo  coir  occhio  nella  sua  rapida 
fbga  verso  regioni  ignote,  è  senza  dubbio  uno  dei  pib  fulgidi  fra  quanti 
visitarono  il  nostro  sistema  a  memoria  d'uomo.  Alcuni  osservatori  para- 
gonarono il  suo  fulgore  a  quello  di  Sirio,  che  è  la  più  splendida  fra  le 
stelle;  altri  a  Giove,  che  con  Venere  è  il  più  splendido  fra  i  pianeti.  Ma 
a  conferma  della  sua  splendidezza  si  aggiunge  una  dimostrazione  assai 
curiosa  e  tutta  sua  propria.  Tutti  ricordano  come  fra  i  telegrammi  inviati 
pubblicare  dagli  astronomi,  che  in  varie  parti  del  mondo  s'erano  recati 
ad  osservare  T  eclisse  del  16  maggio  prossimo  passato,  se  ne  leggeva 
uno  col  quale  M.  Common  annunziava  d'avere  scorta  presso  al  Sole  una 
cometa.  Ognuno  intende  che  quella  vicinanza  poteva  essere  solo  apparente, 
in  quanto  la  cometa  senza  trovarsi  prossima  al  Sole,  doveva  apparir  tale 
all'occhio,  se  giaceva  a  un  dipresso  nella  medesima  dirittura,  ancorché 
fosse  molto  al  di  là  dell'astro  solare.  Ma  in  tale  supposto  cresceva  l'ar- 
gomento in  favore  della  sua  splendidezza  a  misura  che  la  cometa  si  sup« 
poneva  piii  lontana  e  pur  capace  di  vincere  il  bagliore  che  fa  corona  al 
Sole  anche  nelle  ecclissi  totali.  £  l'argomento  ricevette  T ultima  ripruova 
allora  quando  quattro  interi  mesi  più  tardi,  dopo  un  viaggio  di  milioni 
di  chilometri,  comparve  visibile  in  vicinanza  dello  stesso  disco  solare. 

Giova  qui  ricordare  che  gli  astronomi  distinguono  nelle  comete  non 
solo  la  testa  e  la  coda^  come  volgarmente  si  suole,  ma  nella  testa  distin- 
guono il  nucleo,  nel  quale  consiste  propriamente  l'astro,  e  la  chioma  che 
lo  incappella  e  si  continua  poi  colla  coda.  Ora  il  nucleo  della  nostra  co- 
meta quando  fu  osservata  dal  Cruls  il  di  12  settembre,  cioè  quando  es- 
sendo al  perielio  potea  riguardarsi  come  distante  dalla  Terra  a  un  dipresso 
quanto  il  Sole,  sottendeva,  al  dire  di  quell'astronomo  (se  pure  nello  stam- 
pato non  occorse  errore)  00  secondi  d'arco,  cioè  un  minuto  primo.  Il 
Thollon,  osservandolo  il  18  settembre,  lo  valutò  soli  13".  Ciò  posto,  è 
facile  calcolare  che  il  nucleo  suddetto  avea  10,770  chilometri  di  diametro 
(cioè  soU  2000  chilometri  meno  del  nostro  globo)  stando  alla  valutazione 
del  Thollon,  e  quattro  volte  tanti  se  fosse  esatta  la  cifra  del  Cruls.  Ma 
osservi  il  lettore  che  noi  ragioniamo  di  diametro  e  quindi  di  volunie^  non 
già  di  massa.  Come  in  terra,  cosi  in  cielo  si  danno  corpi  di  materia  cosi 
rarefatta  che  sotto  ampiissime  forme  non  contengono,  che  pochissima  so- 
stanza ;  e  ciò  non  si  vide  forse  mai  avverato  in  grado  cosi  perfetto  come 
nella  nostra  cometa. 

Da  lungo  tempo  gli  astronomi  aspettavano  che  loro  si  oflerisse  la 
congiuntura  di  osservare  il  passaggio  di  uno  di  questi  astri  davanti  al 
disco  solare;  sul  quale  il  nucleo,  se  fosse  solido,  comparirebbe  come  una 
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macchia  oscura.  Ora  la  cometa  del  Cruls  ha  adempialo  il  loro  desiderio; 
ma  nel  dimostrar  loro  che  il  suo  nucleo  dod  è  solido,  li  ha  messi  od- 
l'impiccio  ancor  più  grave,  di  concepirne  l'estrema  rarefazione.  Il  pas- 
saggio della  cometa  davanti  al  Sole  non  fu  osservato  che  dal  Gill,  e  dil 
Finlay  al  Capo  di  Buona  Speranza.  I  due  astronomi  seguirono  di  fallo 
Tasiro  che  s'avvicinava  al  margine  del  disco  solare,  notarono  ristante 
del  contatto,  ma  ch«?  quando  coli' ansia  che  ogni  cultore  di  tali  sludii 
può  imaginare,  aspettavano  quale  apparenza  la  cometa  prenderebbe  su 
quel  fondo  luminoso,  s'accorsero  che  essa  era  divenuta  invisibile,  per 
non  ricomparire  se  non  emergendo  dal  lembo  opposto  del  Sole.  Adunqoc 
essa  era  di  sostanza  più  rarefatta  di  qualunque  sottilissima  nebbia;  li 
quale  se  non  valeva  ad  intercettare  i  raggi  solari,  doveva  almeno  mo- 
strarsene illuminala.  Del  rimanente  se  si  tien  conto  dell'  inconeepitóte 
calore  che  dovetle  investirla  in  tanta  prossimità  degl' incendii  solari,  ci 
sembra  che  non  altro  fosse  da  aspettarsene.  Quand'anche  ella  fosse  stata 
di  platino  o  di  altra  sostanza  la  più  compatta  e  refrattaria,  a  quegli  ardori 
dovea  disgregarsi  in  tenuissimo  vapore:  il  che  non  toglie  che,  diluogan- 
dosi  di  nuovo  pei  gelali  campi  dello  spazio,  non  s'avesse  a  restringere 
da  capo  pel  raffreddamento,  non  sappiamo  fino  a  qual  grado  di  densiti  e 
a  quale  stato  di  consistenza. 

Per  ciò  che  spetta  alla  chioma,  o  alla  testa  tutta  intiera,  il  Crols 
misurandola  sopra  una  linea  tirata  attraverso  al  centro  del  nucleo  ver- 
ticalmente all'asse  della  coda,  ne  determinò  la  larghezza  in  20'  d'arca 
ossia  in  860,000  chilometri.  Ciò  equivale  a  due  terzi  del  diametro  solare: 
ma  la  chioma  non  rispondendo  allo  splendore  del  nucleo,  metteva  appena 
un  tenuissimo  chiarore.  Notabilissima  fu  in  quella  vece  la  coda  :  e  lascian- 
done altre  particolarità  notate  da  varii  osservatori,  come  il  correre  che 
ella  faceva  per  circa  12^  spandendosi  equabilmente,  poi  terminarsi  a  un 
tratto  dall'uno  dei  Iati,  e  dall'altro  prolungarsi  tultavia  per  altri  15*  gradi; 
e  r  ineguaglianza  della  luce,  netta  e  ben  definita  dall'  uno  dei  lembi,  più 
pallida  e  sbiadita  dall'altro;  ommettendo  adunque  cotesti  ragguagli  più 
minuti,  ognuno  che  volle,  potè  notare  nella  presente  cometa  un  nuovo 
esempio  di  coda  ricurvata,  come  l'ebbero,  fra  le  altre,  le  bellissime  del  1811 
e  del  1858.  Quando  gli  astrologhi  ne  videro  una  siffatta  nel  1689,  la  rag- 
guagliarono subito  ad  una  scimitarra  turca,  evidente  pronostico  d'inva- 
sioni turchesche.  Oggidì  coleste  scimitarre  turche  non  danno  pensiero  se 
non  agli  astronomi,  che  si  distillano  invano  a  cercare  una  spiegazione 
della  loro  curvatura,  come  delle  altre  strane  forme  prese  talora  dalle  code 
delle  comete.  Al  contrario,  per  aprire  qualche  via  alle  congetture  intorno 
alla  natura  sempre  misteriosa  di  coleste  code,  sembra  essere  di  gran 
momento  l'osservazione  del  Cruls,  per  cui  testimonianza:  «  L'esame  le-, 
lescopico  della  coda,  nella  nostra  cometa,  mostrava  con  tutta  evidfnsa 
e  senza  che  vi  fosse  la  menoma  illusione  ottica^  T aspetto  di  una  cor- 
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di  luce  vi^nssifiuii  in  cui  si  distinguevano  dei  fili  luminosi  più 
p  ìe  parti  vicine  e  il  tutto  ritraeva  al  vivo  V  imagine  di  uno  sprazzo  di 
Mallo  fuso.  »  Ora  ooa  potendosi  con  probabilità  riguardare  quel  flusso 
Dìaoso,  come  una  emanazione  reale  di  materia,  resta  che  l'apparenza 
la  coda  si  attribuisca  ad  un'azione  illuminante  emanata  dalla  .cometa, 
icbè  nessuna  analogia  di  altri  fenomeni  naturali  ci  aiuti  né  a  determi- 
me  più  precisamente  la  natura,  né  a  spiegare  le  particolarità  del  fenomeno. 

La  coda  della  cometa  di  Cruis  misurava  in  lunghezza,  come  s'è  detto, 
arno  a  30^  gradi,  benché  la  vedessimo  alquanto  in  iscorcio  :  laonde 
:a  ragione  della  distanza  dell'astro  dalla  Terra,  e  della  diminuzione 
rota  alla  prospettiva,  con  facile  operazione  aritmetica  si  deduce  che 
sua  lunghezza  assoluta  era  di  oltre  a  100  milioni  di  chilometri.  Per 
to  che  ella  fosse  più  lunga,  noi  potevamo,  quando  l'astro  passò  fra  il 
e  e  la  Terra,  sentircela  passare  sul  viso.  Non  e'  è  da  dubitarne,  quando 
"iflette  che  la  coda  delle  comete  suole  per  legge  comune  stendersi  nella 
itlura  opposta  a  quella  del  Sole,  quasi  fosse  un'ombra  luminosa;  e 
t  la  distanza  fra  il  Sole  e  la  Terra  é  di  148  milioni  di  chilometri.  Se 
coda  era  d'un  terzo  più  lunga,  l'avevamo  senza  meno  nei  nostri  osser- 
orìi  a  studiarla  di  presenza  e  a  farle  pur  anche  l'autossia. 

Gli  astronomi  hanno  fatto  allibire  il  pubblico  raccontandogli  della 
aaginabile  velocità  con  che  si  moveva  la  cometa  nel  dare  la  volta 
srao  al  Sole,  strisciandone  quasi  il  corpo  e  correndo  in  ragione  di 
J  chilometri  al  minuto  secondo.  Il  suono  non  percorre  nello  stesso 
apo  che  340  metri;  una  palla  di  eannone  ne  percorre  500:  la  velocità 
la  nostra  cometa  in  quel  tratto  del  suo  corso  (giacché  prima  e  dopo 
reva  allentare  in  ragion  della  distanza  dal  centro  attrattivo)  superava 
1000  volte  la  velocità  di  una  palla  da  cannone.  E  pure  ciò  é  nulla  a 
ifrooto  della  velocità  con  che  avrebbero  dovuto  correre  le  molecole 
reme  della  coda,  se  in  esse  si  avverasse  un  vero  trasporlo,  mante- 
idosi  sempre  sul  lato  esterno  opposto  al  Sole,  e  avendo  perciò  a  correre 
JO  milioni  di  chilometri  nel  tempo  in  cui  il  nucleo  ne  percorreva 

milioni. 

Un'altra  particolarità  degna  di  nota  nella  grande  cometa  del  1882  é 
ssersi  scoperto  in  essa,  come  io  quella  di  Wells,  la  presenza  del 
lio  oltre  al  carbonio  e  l'idrogeno,  che  sogliono  essere  gli  ordinarti  ele- 
Qti  rivelati  in  tali  astri  dall'analisi  della  loro  luco.  Ma  anche  più  no- 
ole  è  il  fatto  dell'essere  gl'indizii  del  sodio  a  un  tratto  scomparsi, 
?echè  da  varii  astronomi  s'erano  chiaramente  veduti.  D'ond»^  si  deduce 
ì  se  le  righe  proprie  d'una  sostanza,  mostrale  dallo  spcliroscopio,  com- 
^vano  l'esistenza  di  quella  in  un  astro,  il  difetto  di  alln;  righe  non  è 

pari  un  argomento  bastevole  a  negare  che  vi  esistano  le  sostanze 
rispondenti:  potendo  essere  che  queste  per  rendersi  visi!»ili  abbisognino, 

esempio,  di  più  alla  temperatura. 
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Per  ultimo  la  nostra  cometa  ha  dato  a  godere  agli  astronomi 
nomeno  del  dividersi  essa  in  due,  quasi  sotto  i  loro  occhi,  siccnm< 
già  fatto  quella  del  1853,  detta  di  Biela.  La  conrieta  di  Cruts  s'er 
sentala  da  prima  con  nucleo  sferico:  ma  convien  dire  che  il  pas 
fra  gli  incendii  e  nella  prossimità  del  Sole,  comunque  ella  ne  use 
salvamento,  l'avesse  duramente  sconvolta.  Parecchi  astronomi  ossen 
che  il  nucleo  si  mostrava  allungato  e  il  P.  Ferrari  la  scorse  qiian 
s'era  conformata  in  figura  di  un  8.  La  stessa  osservazione  fu  I 
Palermo:  e  il  di  5  di  ottobre  furono  visti  come  due  nuclei  separ 
una  zona  oscura.  Tre  giorni  dopo  l'astronomo  Schmidl  annunzia 
Atene  di  aver  veduta  una  piccola  cometa  a  4^  soltanto  dalla  gii  i 
moventesi  di  conserva  con  lei.  Ora,  posti  i  fatti  indicati,  appena  pi 
bitarsi  dell'orìgine  di  cotesto  nuovo  astro. 

Abbiamo  con  ciò  indicate  le  particolarità  che  renderanno  piti  f 
nei  tempi  avvenire  la  gran  cometa  del  1882:  la  sua  visibilità  diiir 
sua  doppia  apparizione,  durante  l'ecclissi  e  quattro  mesi  appreso; 
saggio  del  nucleo  sul  disco  solare;  le  correnti  luminose  notate  nella 
la  prossimità  dell'astro  al  Sole  nel  suo  passaggio  pel  perielio;  I 
sterminata  velocità;  gl'indizii  incostanti  del  sodio  nell'analisi  spe 
la  divisione  della  cometa  in  due  sotto  gli  occhi  degli  astronomi.  Chi 
ancora  di  vedere  la  memorabile  cometa  del  Cruls,  non  penla 
perchè  ella,  benché  rallentando  ognora  il  suo  corso,  procede  senz: 
verso  altri  mondi,  e  al  nostro  non  farà  forse  ritomo  più  mai.  Gli 
nomi  hanno  tentato  di  raccogliere  gli  elementi  della  sua  orbita  ma  > 
troppo  contrariati  dalla  stagione  sfavorevole  e  dalla  postura  stessi 
l'astro,  onde  essi  medesimi  diffidano  della  solidità  dei  loro  cala 
l'orbita  è  elittica,  la  cometa  ritornerà,  e  forse  in  tempo  da  essen 
duta  da  qualcuno  di  noi:  se  è  parabolica,  per  lei  non  v*è  ritorno, a 
che  qualche  altro  Sole  a  cui  troppo  si  avvicinasse,  non  ne  interron 
e  ne  perturbasse  il  corso  indefinito. 

2.  Come  si  farebbe  a  spianare  i  flutti  di  un  mare  in  burrasca 
impedire  ancora  che  si  sollevino  sotto  all'impeto  dei  venti?  La  ( 
semplicissima:  si  versano  in  mare  una  o  più  botti  d'olio  secondo 
piezza  della  superficie  che  si  vuol  aver  calma,  per  sicurezza,  pula 
della  propria  nave:  e  fin  dove  il  velo  d'olio  si  distende,  si  avrAc 
comechè  tutto  il  mare  attorno  vada  a  socquadro.  La  ricetta  è  d'.) 
tile,  riferita  da  Plinio  e  ricopiata  da  Plutarco. 

I  veri  dotti  hanno  imparato  da  un  pezzo  a  non  disprezzare  t 
facilmente  certe  asserzioni  degli  antichi,  delle  quali  ogni  saputello,  { 
non  ne  vede  le  ragioni,  crede  di  dover  ridere  quasi  per  obbligo  i 
fessione.  Se  qualcuno  dei  nostri  lettori  vuol  fame  l'esperienza,  si 
ad  annunziare  in  qualche  convegno  il  suddetto  specifico  contro  k 
peste  di  mare,  non  ommettendo  di  attribuirlo  ad  Aristotile,  e  vedrai 
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■ccoglieranno  colle  grasse  rìsi,  in  ispecie  di  quelli  che  pizzicano  di 
sica  e  vi  sanno  opporre,  a  un  bisogno,  la  teorica  delle  onde. 

Ma  se  ne  contenti  la  loro  teorica  o  no,  il  fatto  è  questo  che  la  ricetta  di 
kiei  vecchi  è  sicura  quanto  Tordìnazione  del  chinino  contro  le  febbri, 
che  studiata  ultimamente  e  messa  al  saggio  dell* esperienza  s'è  trovata 
^gere  ad  ogni  prova  teorica  e  pratica.  Cominciamo  dal  dire  che  fra 
genti  di  mare  la  virtù  dell'olio  contro  le  ondulazioni  marine  è  un  as- 
oma  di  antica  tradizione,  contro  il  quale  non  si  disputa  :  e  a  un  bi- 
igno  ne  allegano  prove  notissime  fra  loro.  Per  esempio  il  Banco  di  Terra 
nova  si  riguarda  dai  marinai  come  un  porto,  tanto  quiete  vi  sono  le 
sque,  sebbene  a  mare  aperto,  anche  allora  che  di  là  dal  Banco  infleri- 
rODO  le  tempeste  più  scatenate.  Ma  quivi  sogliono  farsi  le  grandi  pesche 
d  merluzzo  ;  e  poiché  al  pesce  non  appena  colto  si  leva  il  fegato,  non 
lò  fare  che  una  parte  dell'olio  non  cada  in  acqua,  e  non  venga  a  for- 
arvi a  poco  a  poco  un  vastissimo  velo,  che  al  tempo  della  pesca  vi 
aotiene  una  perpetua  bonaccia. 

Ve  di  meglio.  A  chi  legge  i  giornali  scientifici  è  nota  la  bellissima 
perienza  fatta  dallo  Shieids,  e  passata  oramai  in  pratica  costante,  per 
ndere  accessibile  in  tempo  di  burrasca  il  porto  di  Peterhead  in  Iscozia. 
>po  due  anni  di  prove  diverse,  lo  Shields  fece  disporre  sul  lido  una 
)nipa  premente  che  per  mezzo  di  un  tubo  di  piombo  adagiato  sul  fondo 
ti  mare,  manda  a  scaturire  una  polla  d'olio  a  180  metri  dalla  costa. 
Dn  cotesto  semplicissimo  ingegno  l'entrata  del  porto,  comunque  imper- 
^rsino  a  poca  distanza  di  colà  i  marosi,  si  rende  libera  ai  legni  ancora 
ù  piccoli  che  vi  riparano  a  salvamento. 

Stabilito  il  fatto,  era  da  darne  una  ragionevole  spi^azione;  e  Tha 
àta  il  fisico  Van  der  Mensbrugghe,  chiarendo  in  che  modo  il  vento 
rmi  le  onde  sulla  superfìcie  di  un  liquido.  Egli  ha  dimostrato  infatti  che 

massa  d'aria  strisciando  sulla  superfìcie,  dislacca  prima  e  si  spinge 
Danzi  il  primo  velo  dell'acqua,  al  quale  tosto  s'accavalla,  sfaldato  e 
iìnto  alla  stessa  maniera,  il  secondo  e  il  terzo,  e  cosi  via  di  seguito. 
i  guisa  che  l'azione  del  vento  non  penetra  negli  strati  inftTiori  nò  li 
immuove,  se  non  in  quanto  rimuove  prima  e  si  caccia  ed  accumula 
nanzi  il  superiore.  È  chiaro  pertanto  che  se  la  superficie  acquea  sia 
aperta  di  un  velo,  le  cui  molecole  per  la  maggior  vicendevole  coesione 
»ii  si  stacchino  cosi  di  leggieri  l'una  dall'altra,  e  non  diano  quindi 
ogo  a  squarcio  e  alla  prima  agglomerazione,  ne  verrà  impedita  la  for- 
sizione  del  flutto.  Or  tale  è  l'uflicio  che  presta  il  velo  dell'olio  disteso 
^r  un  certo  tratto  sulla  faccia  del  mare. 

Il  Delaurier,  svolgendo  la  stessa  teoria,  fa  osservare  che  il  contatto  dei- 
ària  coir  acqua,  l'assorbimento  dell'ossigeno  per  parte  dell'acqua  ola 
la  separazione  dal  hquido,  e  lo  scioglimento  del  vapore  nell'aria,  sono 
Ite  circostanze  che  collegano  a  vicenda  i  due  elementi  e  cagionano  quindi 
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un  notevole  attrito  fra  loro,  quando  le  correnti  aeree  sfiorano  T acqua,»' 
molto  più  quando  vi  cadon  sopra  ad  angolo.  Ora  il  velo  d'olio  diminoisci 
l'attrito  ed  impedisce  ogni  azione  fisica  e  chimica  fra  Taria  e  raeqoa. 
S'intende  quindi  come  resista  al  sollevamento  dei  flutti.  Che  se  Folio  i 
sparga  nel  mare  già  sconvolto,  ancor  cosi  se  ne  avrà  vantaggio,  beocU 
non  subitaneo,  poiché  i  flutti  a  poco  a  poco  si  poseranno. 

Il  fisico  belga  testé  lodato  rammenta  in  conferma  della  sua  dottrài 
i  casi  in  cui  un  velo  di  minute  particelle  solide  galleggianti  produce  k 
stesso  effetto  deir  olio.  AI  qual  proposito  cita  queir  immenso  prato  di 
piante  marine  galleggianti  a  libeccio  delle  Àzore,  che  tuttora  é  là  dove 
Io  incontrò,  nel  suo  viaggio  air  America,  Cristoforo  Colombo;  tanto  poc» 
valsero  a  sconvolgergli  disotto  il  mare  tutte  le  tempeste  di  quattro  sceoG. 

Ma  per  ritornare  air  olio,  il  cui  uso  sembra  dover  tornare  più  Mt 
che  quello  di  altre  materie,  insìste  con  ragione  il  Van  der  Mensbruggte 
perché  non  si  trascuri  di  farne  la  prova  in  varii  bisogni  da  lui  sim 
indicati.  Tali  sono,  a  cagion  d'esempio,  quello  di  proteggere  le  dune  e  i 
fari,  e  di  render  possibile  l'approccio  ai  legni  pericolanti,  o  alle  coste. 
Non  crediamo  poi  che  Y  olio  varrebbe  cosi  ad  impedire  quei  rovinosi  ci- 
valloni,  che  nei  grandi  flussi  del  mare  risalgono  certi  fiumi  come  b^ 
Senna,  la  Dordogna,  il  Maragnon  ed  altri;  perocché  tali  flutti  non  vm 
opera  del  vento  che  li  formi  nel  modo  sopradescritto  :  laonde  si  può  di- 
bitare  che  l'oleosità  della  superficie  valga  ad  impedirne  la  formaziooeed 
il  processo.  Per  lo  contrario  é  saviissimo  il  consiglio  che  ogni  legoo^ 
quind' innanzi,  siccome  porta  una  bussola  per  dirigere  il  eorso,  così  vadi 
fornito  di  una  piccola  scorta  d'olio,  non  fossero  che  pochi  decalitri,  i 
quali  adoperati  giudiziosamente  potranno  molte  volte  salvare  il  legno,  0 
carico  e  le  vite  dei  naviganti. 
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Firenze,  7  dicembre  1882. 


I. 

ROMA  (Nostra  corrispondrnzn)  —  (>>iiJjrosso  massonico  «li  Koina  nH  iH82.  Sue 
socmpia^r^sini.  tizio  Cocciipiollor  e  la  Massoiiorìa  romana.  \a  Carboneria  ap(>aren- 
Lcnicnlc  linita. 

Continuiamo  ì  Tasti  celebri  ed  ufTiciali  della  Massoneria  romana,  tanto 
riù  importanti  quanto  che  se  ne  possono  prob'itiilmente  dire  gli  ultimi, 
irìma  di  quello  sfacelo  cui  fu  ora  ridotta  dalla  Massoneria  del  centro 
li  Torino,  che  si  pretende  la  sola  autentica,  e  da  (piel  molosso  del  Coc- 
»ipieller  che  bene  inspirato,  indettalo,  scatenato  ed  aizzato  si  avventò  sì 
feroce  contro  questi  draghi  posticci,  e  li  addentò  si  a  proposito  dove  eon- 
iriene,  che  ormai  i  nostri  massonciui  di  Via  della  Valle  sono  o  paiono 
ridotti  all'impotenza.  E  lo  riconosce  la  povera  Rivista  di  Frate  Bacci 
3el  suo  numero  ultimo  del  novembre  passato,  lagnandosi  (pagina  321) 
:he  «  la  reazione  cerca  combattere  con  tutti  i  mezzi  anche  i  più  inqua- 
■c  lifìcabili  (ma  si  potrebbero  qualificare  per  mezzi  massonici)  la  nostra 
K  instituzione.  »  Ed  a  pagina  330,  riferendo  una  pappolata  di  un  mas- 
soDCino  nella  Loggia  Galileo  di  Roma,  gli  p3ne  in  bocca  che:  «  ben 
■r  venga  la  persecuzione,  ben  venga  la  calunnia.  La  Massoneria  protetta 
■e  ed  onorata  ci  ha  dato  dei  Gran  Maestri  (Luciano  Murat  in  Francia) 
«e  che  votarono  pel  potere  temporale  dei  Papi.  La  Massoneria  italiana 
«r  perseguitata  e  calunniata  può  mostrare  nelle  membra  del  suo  Gran 
•e  Maestro  (il  Signor  avvocato  Giuseppe  Petroni)  le  impronte  ventenni 
«e  dei  ferri  impavidamente  affrontati  (non  afTrontati  ììm  tollerati),  »  Come 
poi  sia  stato  fatto  qui  entrare  il  Petroni,  Gran  Maestro  presente,  si  in- 
tende da  chi  legge  YEzio  Secondo  dell'onorevole  Goccapieller,  che  non 
lascia  quasi  passar  giorno  senza  porre  (non  diciamo  se  a  ragione  o  a 
Lorto)  in  gran  dileggio  ed  in  pessima  vista,  insieme  colle  impronte  ven^ 
t^nni  paterne,  anche  la  poco  più  che  ventenne  figliolanza  massonica  del 
^uUodato.  Ad  ogni  modo  è  certo  che,  se  la  Massoneria  presente  di  Roma, 

a*ri€  XI,  voi.  Xll,  faac.  'SO  47  ^  dictmbf  188i 
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per  consolarsi  di  non  essere  ora  più  protetta  ed  onorata  e  di  « 
jìerseguitata  e  (com'essa  dice)  calunniata,  non  ha  alirì  moca 
ferri  ventenni  del  suo  Petronio  Àrbitro,  può  andar  quando  vuoti 
cremare  allo  scuro.  Ed  a  pagina  347  F.'.  fiacci  ritorna  sopra  «1 
«  cuzioni  e  le  calunnie,  delle  quali  la  Massoneria  fu  fatta  segoc 
S;}cuzioni  e  calunnie  che  non  dai  clericali,  questa  volta,  ma  dai  I 
simi  le  sono  mosse,  secondo  che  egli  stesso  confessa  a  pagina  2 
sua  Rivista étì  1^ ottobre,  dicendo  che:  «Fin  qui  solamente  i< 
«  che  hanno  la  vista  lunga,  aspramente  ci  combatterono.  Oggi  I: 
«  ci  vien  fatta  anche  da  altri  (non  clerica!'):  da  coloro  cioè  e 
«  legati  al  Carro  (di  Checco  Coccapieller)  da  meschini  e  vili  i 
4c  personali  e  di  casta  (i  quali  interessi  personali  e  di  casta  si 
«  ai  massoni  di  Via  della  Valle  ed  al  F,\  Bacci  non  im, 
«  nient-e)  od  hanno  la  stoltissima  presunzione  di  opporre  le  colooi 
«  cole  al  progrosso  umano.  »  Ma  chi  ha  detto  a  F.*.  Bacci  che  il  p 
umano  sia  spinto  dalf  onorevole  Coccapieller  meno  validameole 
lui  stesso?  Di  questi  due  Campioni  chi  può  fìnora  affermare  ci 
sia  inferiore  all'altro?  Non  furono  infatti,  (Inora,  ambedue  eroiDeli 
campo  politico  letterario?  Del  resto  quale  credito  goda  aucbe 
la  Massoneria  si  ricava  da  ciò  che  leggiamo  nel  numero  19  del 
vembre  della  Latomia,  giornale  massonico  di  Dpsia,  narrante  cIh 
«  parlengono  alla  loggia  Pietro  ULcca  Ausonia  di  Torkio  mM 
«  i  quali,  per  la  santa  pace  della  famìglia,  devono  nascondere 
«  qualità  di  massoni.  E  lo  stesso  Sindaco  di  una  piccola  diii 
«  varii  fratelli,  banno  dovuto  mettersi  in  sonnolenza  [frase  massw 
«  significa  sciogliere  la  loggia)  perchè,  per  caso,  la  moglie  i 
*  dello  carte  massoniche  le  portò  al  suo  confessore,  che  si  fece 
«  di  dipingere  ben  terribile  T  inferno.  Questi  fratelli  dichiararoDO 
«  già  le  ragioni  della  loro  dimissione.  »  In  altri  termini,  anche 
temente,  in  Italia,  Tesser  detto  o  creduto  massone  non  è,  presso  gì 
un  titolo  di  onore  o  di  rispetto.  Anzi! 

Or  venendo  agli  ultimi  lavori  ufficiali  della  Massoneria  romai 
al  Congresso  testé  tenutasi  in  Roma,  è  in  primo  luogo  da  notare 
noi  si  dee,  come  da  taluno  si  fece,  confondere  col  Congresso à 
pensatori  che  dovevasi  riunir**,  ma  non  si  riunì,  quest'anno  in  Rfl 
ostante  il  pomposo  Proclama  della  Commissione  organizzatrit 
rigi.  Nel  quale  si  annunziava  ai  Cittadini  e  Ciitaditie  che:  < 
«  gresso  universale  dei  Liberi  pensatori  del  1881,  che  fu  tenuto 
«  in  forza  della  decisione  del  C)ngresso  riunito  Tanno  prima  a  Bi 
«  fìsso,  secondo  gli  Statuti  della  Federazione  internazionale,  la 
<  del  Congresso  universale  del  1882  in  Roma.  »  E  diceva  che: 
«  gresso  universale  del  1882  a  Roma  è  T  opera  internazionale 
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lenza.  In  nome  del  Lìbero  Pensiero  universale  noi  vi  diamo  appun- 
Deoto  al  Congresso  del  1882  a  Roma.  »  Mh,  come  è  noto,  non  se  ne 
to  nienti»:  sia  che  questo  Libero  Pensiero  abbia  impensierito  sul  serio- 
siri  governanti,  pel  pericolo  che  ne  poteano  correre  le  insiiingiam: 
rlie  ne  siano  invece  impensieriti  ipocritamente,  per  non  parere  alla 
«nazia  forestiera  peggiori  di  quello  che,  per  ora,  sia  conveniente  di 
re. 

t  imase  dunque  ai  nostri  massoni,  per  unica  consolazione,  il  loro  pro- 
Congresso.  Dal  quale  F.'.  Sacci  nel  suo  n.  del  lU  giugno  1882  si 
i^tteva  mari  e  monti.  €  Non  ci  resta,  diceva  a  pagina  101,  che  di 
scoronare  redi(i/ào.  »  K  raccomandava  ai  membri  del  prossimo  Con* 
>o  di  «  discutere  i  quesiti  trasmessi  dal  tanto  benemerito  Congressi^ 
filano  »:  cioè  i  Temi  colà  discassi  e  da  noi  riferiti  nella  corrispou* 
:*  precedente.  Il  Congresso  si  aperse  appunto  il  P  di  giugno  con  un 
>rso  del  Petronio  Feniore  Gran  Maestro  dei  fi»rri  ventenni  :  dal  quale 
?ìce  spiccare  la  descrizione  di  un  suo  viaggetto  massonfco.  «  Mi  fu 
to  («fisse)  r  onore  di  presiedere  il  Congresso  massonico  di  Milano.  .\ 
lano  non  vi  ha  un  solo  massone  che  si  vergogni  di  essere  massone, 
vero  che  a  Milano  non  ci  sono  cleriC'ili:  o  il  loro  numero  è  impercet- 
f .  »  Col  che  alluse  evidenten[^ìnte  ai  massoni  di  Torino  ed  anche  di 
a,  che  si  vergognano  d' essere  massoni,  e  si  potìffOfio  in  sonnolenza 
rwura  della  moglie,  del  confessore  e  dell'  inferno.  Ma  noi  crediamo  che 
'tronio,  colpa  dei  ferri  ventenni,  non  abbia  avuto  mai  tempo  di  studiar 
,  come  altre  cose,  cosi  anche  Milano.  Dove,  in  verità,  impfrcfiWhìH 
i  massoni  a  petto  dei  clericali,  sr^nz-i  paragone  più  numerosi  ed  at- 
Ji  loro.  «  Visitai  anch  '  Genova  (^^gue  il  Petroni)  e,  quantunque  abbia 
r-iito  sulle  porte  Città  di  Maria  Saiiiissima,  ha  una  Massoneria  che 
r  agguagliare  quelli  di  Milino  ha  solamente  bisogno  <li  purga.  »  la- 
,  appunto  dalla  loggia  genovese  II  Trionfo  Ligure  suscitò  teste 
ro  la  Massoneria  romana  una  gran  tempesta  e  ri t)ellione,  ossia  purga: 
\  qudle  non  monta  di  qui  discorrere  anelila  per  non  suscitare  tropfia 
'A.  «  Non  visitai  le  logge  torinesi,  perche  (dice  egli)  mancò  il  tempi.  » 
in  verità,  pt^rchè  a  Torino  non  lira  buon'aria  per  la  Massoneria 
ma;  regnando  coli  l'antico  centro  di  Rito  Scozzese;  donde  molto 
^abilmente  usci  la  tempesta  che  ora  pone  a  soqqnadm,  e<l  in  purga, 
^ntro  romano.  Fece  poi  la  sua  Relazione  il  Segretario  Castellazzn 
recitò  prima  di  tutto  il  limgo  catalogo  dei  Massoni  defunti,  senza 
re  che  era  imminente  anche  la  morte  del  Garibaldi:  e  parlò  poi  a 
0  delle  scissure  interne:  cose  tutte  già  note  ai  nostri  lettori.  Si  deli- 
•  poi  il  giorno  2  che  si  debba  pensare  sul  serio  a  convocare  in  Romi 
ongresso  mondiale  massonico:  che  si  debbano  riformare  i  Rituali: 
si  debbano  fondare  le  logge  di  donne.  Intanto  giunse  la  noti/ia  delti 
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lol  Congresso  massonico  italiano,  si  tenne  a  Roma  contemporanea- 
e  Tnltro  di  quei  massoni,  specialmente  lombardi,  che  professano  il 
detto  simbolico  di  soli  tre  gradi,  di  apprendista^  cioè,  di  compagno 
maestro.  Il  cui  presidente  Pirro  Aporti,  che  è  anche  Chran  mae- 
aggiunto  onorario  ad  vilam,  ed  il  cui  segretario  Gaetano  Pini, 
Dente  G.  M.  A.  0.  ad  vitam,  spedirono  anche  loro  ai  proprìi  terziarìi 
ro  Circolare  numero  V  dalla  Valle  del  Tevere  all'Oriente  di 
tf,  il  10  agosto  del  1882  sopra  i  lavori  del  loro  congressetto.  Si 
^ro  in  quella  circolare  FAporti  ed  il  Pini  che:  «  nell'ultimo  triennio 
*ito  simbolico  non  guadagnò  in  estensione:  che  anzi  alcune  logge 
sarono,  o  furono  sciolte,  o  si  misero  in  sonnolenza.  »  E  ciò  anche  in 
a  Milano  che  il  Petroni  Seniore,  il  Maestro  dei  ferri  ventenni, 
I  va  testé  come  la  sede  più  cospicua  delFattività  massonica  in  Italia, 
rio  che  è  peggio,  dovettero  anche  riconoscere  che:  <  non  poche  logge 
'PI  podie  tra  le  poche  esistenti)  non  sono  in  regola  coi  pagamenti 
I  e  lasse  devolute  alla  Gran  Loggia^  »  ossia  a  quella  dell'Aporti  e 
^ini.  Ed  è  veramente  deplorabile  che  questi  Martiri^  come  essi  si 
nano,  del  sacrifizio  e  del  dovere^  non  sappiano  quasi  mai  fare  a 
:>  il  loro  dovere  ed  il  sacrifizio  di  pochi  soldi  alla  loro  stessa  borsa 
ne.  Perciò  TAporti  ed  il  Pini,  i  più  interessati  nella  questione,  niente 
:>ffca  ma  tutta  reaJe^  avvisano  eolla  loro  Circolare  i  morosi  che  «  fu 
essano  aggiungere  agli  statuti  norme  tassative  atte  ad  impedire  che 
og^e  possano  impunemente  rimanere  morose  pure  appartenendo  al 
»  simbolico.  »  Ma  i  massoncini  simbolici  seguiranno  probabilmente, 
stanti  le  nuove  norme  tassative^  a  considerare  il  pagamento  come 
uabile  anche  soltanto  simbolicamente.  La  gran  loggia  simbolica  poi 
nunziata  essere,  pel  nuovo  triennio,  formata  dai  signori  Pirro  Aporli 
fìcnte:  Ferdinando  Dobelli  (direttore  della  Capitale  e  perciò  poco 
te  (lei  pagamenti  simbolici)  vicepresidente:  Gaetano  IHni  segretario: 
inando  Fantini  cassiere  (della  cassa  vuota):  Carlo  Muller  m^m&ro, 
^  Savarese,  Giuseppe  Costa,  Ludovico  Canini,  Vincenzo  Muglini;  tutti 
bri  semplici  anche  loro  e  pagabili  simbolicamente.  E  con  ciò  è  finito 
lo  si  appartiene  air  ultimo  Congresso  massonico  tenutosi  in  Roma 
l'anno.  Dopo  il  quale  cominciarono  appunto  per  la  Massoneria,  spe- 
aenle  romana,  le  note  disgrazie,  scissure  e  discordie  fraterne  che  ne 
ledano  ormai  la  stessa  esistenza. 

i  per  dare  una  prova  dello  stato  presente  di  dissoluzione,  in  cui 
>la  Massoneria  romana  si  trova,  riferiremo  qui  quanto  ne  narra  (con 
u)  conoscenza  di  causa  in  questo  caso;  giacché  ogni  cosa  si  é  risa- 
I  da  testimonio  oculare)  \  Ezio  secondo  del  '21  novembre  scorso  nel 
n.  Ii'8:  «  La  baraonda  avvenuta  (cosi  egli)  neir ultima  adunanza  dei 
itelli  della  loggia  Universo  (tenutasi  in  Via  della  Valle)  non  pò* 
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no  ora  governaùte.  Giacché  molto  dinicilmente  sarebbe  altrimenti 
^bile  Ì2L  conoscenza  che  YE2Ìo  secondo  ben  mostra  di  avere  di  cose 
*tissime,  non  da  ahri  comunicabili  che  o  da  traditori  di  casa  o  dalla 
a  polizia  del  Governo. 

\A  che  è  prova  evidente  ciò  che  si  legge,  come  in  altri  suoi  numeri 
,  cosi  specialmente  in  quello  del  29  novembre  in  un  articolo  impor- 
ssimo  sopra  La  Carboìieria  in  Italia.  Dal  quale  stralciamo  ciò 
segue.  «  Abbiamo  (dice)  aperta  la  campagna  contro  i  falsi  massoni  e 
itro  r  illegale  supremo  Consiglio  dei  33/.  di  Via  della  Yalle,  collo 
pò  umanitario  di  ridurre  alla  impotenza  un  nucleo,  piccolo  di  numero 

strapotente  per  audacia,  di  afTarìsti  che  si  sono  imposti  da  dieci 
li  al  paese,  dopo  avere  usurpato  i  titoli  e  i  gradi  della  universale 
liglia  massonica,  e  scroccando  il  contributo  delle  Logge  aderenti  al 
tro  di  Roma,  per  vìvere  lautamente  alla  barba  degli  ingannati, 
ft  tempo  che  questa  trufTa  continuata  e  questo  mercimonio  finissero. 
Fizio  II  sorse  smascheratore  della  falsa  Massoneria  italiana  che  ha 
«  in  Via  della  Valle.  Combattiamo  questo  covile  di  furfanti  non  collf> 
rie,  ma  coi  documenti  alla  mano.  E  quantunque  la  lotta  non  sia  tul- 
.1  finita,  pure  siamo  lieti  di  constatare  che  r esito  è  stato  felice.  Lo 
Cipiglio  nelle  file  del  Grande  Oriente  di  Roma  è  al  colmo:  moltissime 
?ge  si  sono  staccate  dal  centro:  la  liOggia  Universo  è  disertata  dai 
i^lli:  la  Galiìeo  Gaì'lei,  che  si  voleva  fondare,  è  abortita:  la  Cola 
Jiienzo  agonizza:  lo  stato  maggiore  del  supremo  consiglio  tenta 
vilmente  gli  ultimi  sforzi  per  mantenere  la  posizione:  la  vittoria  de- 
tiva  non  è  più  che  questione  di  tempo. 

Ura  è  il  momento  di  rivolgere  Tattenzione  del  pubblico  ad  altro  istituto 
simile,  la  Carbonerìa,  Quello  che  intendiamo  rilevare  si  è  lo  stato  pre- 
te di  essa  in  It-dia  e  nelle  colonie.  Or  bene:  dal  documento  che  pubbli- 
amo  risulta  in  modo  inconfutabile  che  la  Carboneria  è  stata  sciolta  fino 

%i  dicembre  1881  ;  e  tutti  gli  afiigliati  ai  essa  hinno  riacquistata  la 
»  prima  indipendenza  e  libertà  d'azione.  Quali  le  cause?  I^  cause  si 
colgono  tutte  in  due  parolo:  il  tradimmto  e  h  ribellione.  Qualche 
elio  si  è  reso  delatore  contro  i  fratelli  ;  ed  ha  consegnato  le  fila 
la  società  segreta  in  mano  al  ministro  dell' Interno,  al  Prefetto  e 
I^ti»*store.  Altri  fratelli  hanno  mancato  alla  disciplina  ed  alla  ubbi- 
iza  del  partito.  Le  cose  giunsero  al  punto,  che  era  impossibile  so- 
vvivere.  Il  decreto  di  scioglimento  emanato  dal  centro  dirigente 
Roma  giunse  in  tempo  ad  impedire  che  la  demenza  delle  spie 
pisse  anche  ì  maestri  carbonari  fuori  di  Roma,  chiamati  qua  per 
rtecipare  air  assemblea  costituente.  (Preghiamo  i  nostri  lettori  di 
%  considerare  queste  parole.  S.xonh  noi  esse  alludono  al  Con- 
mo  dei  Liberi  Pensatori,  che  si  volevi^  m%  [non  si  potè,  eon- 


CO.NTCMI'OHANEA  ili 

'tne)  ma  puranco  alle  sentenze  emanate  dalla  C.  d'O  (Carhonrria 
Oriente)  dei  M.  M.  (Maestri)  residenti  in  Roma.  E  queste  rilKillirnii 
nono  perpetrate  da  numerosi  nuclei  di  e.  (carbonari)  in  guisn,  che 
venne  impossibile  T  applicazione  del  dovuto  castigo.  Di  più  res^ierienza 
1  evidentemente  dimostrato  che  fra  i  e...  si  è  infiltralo  e  difTiiso  (; 
venuto  generale  uno  spirito  di  parlamentarismo,  che  vuol  copiare  li; 
me  del  mondo  profano  che  tutto  vuol  discutere.  E  quindi  divenne 
licola  ed  illusoria  T autorità  di  un  centro  dirigente,  gi«^  scarso  e  pa- 
lìzzalo  dalla  convinzione  che  era  nelFanimo  della  Vendita  Sutilim^, 
{resistenza  di  delatori  nel  seno  della  famiglia.  Ciò  malgrado  1»  Ven- 
ta Sublime  si  accingeva  air  ultimo  atto  della  sua  penosa  ed  ingrata  ge- 
lone convocando  l'annuale  assemblea  costituente,  quando  <^I)Ih;  le  provt! 
le  Q.  m.  C.  (non  intendiamo  queste  sigU  :  ma  forse  sifoni fieano  clic 
'Malche  Maestro  Carbonaro)  rimetteva  rapporti  alla  polizia  denun- 
ando  i  suoi  fratelli;  inoltre  gravi  sospetti,  in  via  di  essere  chiiiriti, 
esano  sul  conto  di  qualche  altro  C.  (Carbonaro)  In  qut^sto  stato  di 
c^  la  Vendita  Sublime  crederebbe  commettere  un  tradimento  convo- 
andò  in  Roma  i  M.  C.  (Maestri  Carbonari:  cifjh  forse  i  Lifteri 
Pensatori  di  Parigi)  poiché  quelli,  che  per  avventura  non  fossero 
itati  ancora  di'nunziati,  Io  sarebbero  senza  fallo  in  tale  occasione.  E  f>er 
liòsene  astiene,  convinta  di  compiere  il  mandato  che  le  fu  alTidato, 
li  vegliare  cioè  alla  sicurezza  della  famiglia.  Inoltre,  considerate  le  con- 
lizioni  create  alla  nostra  società  dai  fatti  suespressi,  emana  il  seguente 

DECRETO 

«  L* organizzazione  attuale  della  U.  in  Italia  e  n«!Ìle  Coloni»?  e  scìoìVà. 
<  Ogni  membro  che  ne  fa  parte  riaojuisia  la  sua  iivria  di  azione. 
«  Dopo  ciò  la  Vendita  Sublime  ritiene  esaurito  il  mzmlat/j  affil«iU>K 
istituisce  r  autorità  di  cui  era  investita  e  declina  o/ni  responsai/itiUi 
•er  r:ivv«*nire. 
«  Roma  "2:^  dicembre  IHM 

Noi  crediamo  che,  in  lutto  quest'imbro^'ho  di  ^en/life  e  li'K^fd'U, 
lo  Secondo  e  CocrMp:H!l»:r  non  siano  eh*?  il  s*-n»jle  d:  Ih-'^TKi.^  <  Krn,- 
nia.  Ma  di  ciò  n-H'anriO  vt^fiiuro,  cbe  auy'jriirn'i  i^.s-m/i  :j/.  :  %  >.: 
ssoni  h\  ai  Cirr/f'jari,  ma  aiU  Ma^vineria  H  aiu  Cirv/r>*.4.  al- 
andolo con  cvj  ariChe  oirimo  ai  no-tri  liWi'rvoli  **•>>.%*?   t  V-y^r. 
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IL 

COSE  ITALIANE 

i.  Elezioni  do^Hi  uflicinli  dHla  Prrsidenzn  della  Camera  dei  Deputati;  disoons  M 
pre>idoiitc  Doiiicthco  Fatini  —  2.  Giudìzi  di  slranieri  circa  il  discorso  rifila  Ok 
rana  —  3.  Voli  osplic'ti  ih'radtcah  italiani  per  la  CòstUuente  —  4.  Ib^mé 
dello  Stato  Terso  il  Clero  —  5.  Indirizzi  (H  Senato  e  deUa  Gnnieni  in  riifMMii 
discorso  della  Corona  —  6.  Vittoria  del  Deprolis  per  la  nomiiHi  detta.  Ghhm* 
siono  del  Bilancio  —  7.  M^torfestaziooi  di  de|)utati  radicali  coatro  il  giaraMè 
di  fodellà  al  Ko  ed  allo  Statuto  -*-  8.  Diinosi razione  di  stuHreali  romam  io  oAvrfi 
Guiilielmo  Obordank  —  9.  Furto  alla  vedova  di  iNinio  Bixio,  impalato  ati  Atti- 
c'ericah  di  (ii'nova  —  10.  11  deputato  Coccap'ellcr  cliiede  che  si  proceda  idia 
inquisizione  parlauienlarc  sulla  sua  viia  privala;  la  Camera  noa  vi  consente. 

1.  Come  era  dì  ragione,  prima  cura  della  Camera  dei  Deputati,  dopo b 
seduta  Reale  d'inaugurazione  della  prima  sessione  della  XV*  Legislaton, 
fu  la  costituzione  dell' uflicio  di  Presidenza.  E  questa  faccenda  fu  spedili, 
con  inusitata  facilità  e  proalezza.  Nella  seduta  del  23  si  procedette  ab 
nomina  del  IVesidente.  Volarono  405  onorevoli.  Richiedeasi  la  pluraJiU 
di  203  voti.  Il  deputato  Domenico  Farini  i/ebbe  386;  e  cosi  riusci  eletlff» 
può  dirsi,  a  voto  unanime,  ben  polendosi  non  computare  tredici  schede 
bianche  e  le  sei  per  le  quali  ottennero  un  voto  per  ciascuno  i  deputali 
Crispi,  Gairoli,  De  Mari,  Placido,  Coccapieller  e  l>rtani.  I  primi  due  e 
r  ultimo  dei  quali  dovettero  andare  ben  poco  alteri  di  essere  nh'ssi  di 
paro  col  tribuno  Coccapieller.  OuesU  nomina  del  Farini  fu  accdueoo 
generate  soddisfazione  di  tutte  le  squadre  liberalesche  ;  te  quali  fvpooo 
concordi  in  riconoscere  per  tal  modo  il  merito  di  abilità,  im^^RDtlitiel 
energia  siugolare  del  Farini  neir  adempire  si  geloao  ufQcio.  Il  Fariai,  die 
stava  a  Saluggia  in  Piemonte,  fu  chiamaito  per  telegrafo,  ed  loeAnA 
subito  a  Roma. 

Furono  poi  eletti  Vicepresidenti,  a  priuio  scnitinio,  lo  SpMdigiti  eoo 
voli  284,  il  Vare  con  208,  il  Taiani  con  249,  ed  il  Di  Rudinl  con  m 
Al  San  Donato  non  toccarono  che  voti  08,  ed  al  Bertani  47.  Il  che  li 
riguardalo  come  buon  pronostico  pel  Ministero.  E  riuscì  similmeDte  à 
colore  temperato  la  scella  dei  Segretari  e  dei  Questori. 

Nella  tornata  del  23  novembre  si  presentò  alla  Camera  il  presidenti 
eletto  Domenico  Farini;  il  quale,  invitalo  dal  Vare  che  avea  nei  tre  giorni 
precedenti  tenuto  la  presidenza  per  ragione  di  anziaxiità,  sali  al  suo  seggio 
fra  vivissimi  applausi,  e,  sedutosi,  lesse  un  discorso  pubblicato  oegtì 
Atti  Parlamentari  a  pag.  10-17,  ed  improntato  di  politica  modestia,  e 
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Hcco  di  belle  promesse.  Ne  recitiamo  un  breve  trailo,  afOochè  poi  si  vegga 
se  gli  onorevoli  abbiano  profitialo  della  fervida  esortazione  loro  fatta  di 
«riempire  coscienziosamente  il  loro  dovere. 

€  Onorevoli  colleghì!  Perchè  a  lieto  fine  riesca  la  novella  vita,  alla 
-quale  oggi  ci  affacciamo,  temerei  farvi  ingiuria  raccomandando  ogni 
maggiore  studio  e  diligenza  nello  adempiere  gli  obblighi  cui  volenterosi 
•ci  sobbarcammo.  Posposto  ogni  agio,  ogni  par f {colare  cura;  avari  del 
tempo  che  ci  sta  davanti;  voi  sarete  memori,  nel  misurare  Fazione  e  \t  tempo 
nostro  a  sollievo  delle  miserie  da  soccorrere,  degli  interessi  da  satisfare* 
del  bene  pubblico,  cui  promettemmo  consacrarci.  (Applausi /J 

«  Dal  canto  mio  vi  domanderò  colla  stretta  osservanza  delle  norme» 
che  a  tutti  sono  regola  e  schermo  e  voi  imponeste  alla  mia  coscienza 
DOD  lasciarsi  alterare,  il  mezzo  di  agevolare  Io  svolgersi  delle  vostre  di- 
scussioni. Usando  il  tempo  con  solerzia,  non  insolTerenti  delle  contrarie 
opinioni,  il  longanime  patriottismo  vostro  mostrerà  dalla  libera  tribuna 
che  in  quest'aula,  dove  si  librano  i  destini  della  nazione,  la  forte  e  serena 
^calma  non  è  frutto  di  infingarda  indifferenza,  ma  fomite  di  efficace  ope- 
ros«ità.  Colla  quale,  volgendo  voi  n.'iraninno  i  più  alti  e  più  degni  pensieri, 
vincerete  il  malagevole  arringo  cui  l'augusta  parola  del  Re  pur  dianzi 
▼i  invitava,  e,  procacciando  T incremento  dei  beni  civili  che  la  libertà 
assicura,  aggiungerete  prestigio  alle  libere  istituzioni. 

«  Volontà  di  popolo,  un  miraoìo  di  Re,  su  di  esse  fondarono  l'unità 
della  patria;  senno  di  Re  lealissimoy  kd'^  italiana  di  dinastia,  virtù  di 
popolo  ne  consentono  ogni  provvida  esplicazione.  A  voi  ora  si  appartiene, 
onorevoli  colleghi,  volgere  in  granlezija  di  questa  pitria,  che  la  loro  in- 
dissolubile concordia  cosiituì  e  mantiene,  le  vostre  fatiche,  il  vostro  senno, 
le  vostre  emulazioni  (Benissimo  !)  > 

A  giudicare  da  quel  che  accadde  pochi  giorni  dopo,  si  potrebbe  cre- 
dere che  gli  onorevoli  non  siano  troppo  disposti  a  posporre  i  loro  agi  ed 
i  loro  interessi  al  dovere  loro  inculcalo  dal  Farinì,  poiché  un  grandissimo 
numero  di  essi,  poco  meno  che  la  metà,  si  affrettarono  di  scappare  da 
Roma  per  tornarsene  alle  case  loro  ed  ai  proprii  affari. 

2.  Giustizia  vuole  che  si  riconosca  il  discorso  del  Farini  essere  slato 
molto  più  dignitoso  ed  appropriato  alla  congiuntura,  che  non  quello  com- 
pilato dai  Ministri  e  dato  leggere  a  S.  M.  il  Re  Umberto.  Nel  quale  si 
notarono  gravi  diruti,  senza  tener  conio  dell)  stile  barbaresco  e  della 
tinta  sbiadita  che  gli  fu  data,  a  fiie  che  riu>cissi3  come  un'eco  dell' altro 
di  Stradella. 

In  generale  i  diarii  stranieri  anche  ufficiosi  se  ne  mostrarono  però  a 
bastanza  conienti.  E  la  ragione  è  chiara.  Tutti  i  Governi,  compreso  quello 
della  Gran  Bretligna,  si  sentono  impigliali  n<5llo  spinaio  di  gravissime 
diincoltà  i  iterne,  si  per  quisiioni  economiche  o  sociali,  come  in  Germania, 
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e  si  per  grave  pericolo  da  parte  di  malcontenti  come  in  Ispagna  ed  IH 
0  di  anarchici  come  in  Francia.  Laonde  i  Governi  nulla  tanto  tf 
quanto  un  novello  attentato  rivoluzionario  od  un  conflitto  pel  quak 
posta  a  cimento  la  pace  europea.  Per  lo  che  non  potea  che  loman 
ditissimo  r  impegno  assunto  delF  Italia  legale,  nel  discorso  della  Ci 
di  tutelare  vigorosamente  «  con  fermezza  la  pubblica  tranquilliti 
mantenere  incolumi  le  istituzioni  nazionali,  »  e  di  osservare,  ve 
Potenze  straniere,  «  scrupolosamente  i  Trattati,  recando  nei  Consigi 
Potenze  una  politica  sempre  schietta  e  sempre  leale»  guidata  ognoi 
r  intento  di  contribuire  alla  conservazione  della  pace  e  di  conciliar 
teresse  nazionale  cogli  interessi  generali  dell*  Europa.  » 

Vero  è  tuttavolta  che,  per  potersi  affidare  a  queste  belle  prò 
è  necessario  un  vivissimo  aito  di  fede  nella  finzione  legale  per  < 
desti  impegni  sono  assunti  dal  Re.  Altrimenti  chi  potrebbe  farne  qi 
capitale,  ricordandosi  che  il  Depretis,  come  lasciò  scritto  il  Mar 
va  stampalo  nel  volume  III  delle  sue  opere,  prestò  nelle  mani  de 
feta,  che  avea  per  divisa  Dio  e  popolo,  solenne  giuramento  di  { 
vere  costantemente  e  con  ogni  mezzo  la  costituzione  deiritaliaMfi 
dipendente  a  forma  reptibhlicana  di  Governo!  Si  sa  che  codesta 
gente  si  burla  del  giuramento  religioso,  ma  rispetta  ed  osserva 
inviolabile  il  giuramento  settario,  guarentito  dalla  sanzione  del  pug 
d'alcun  che  di  consimile.  Inoltre  bisogna  anche  aver  dimenticati 
fu  la  lealtà  nell'osservanza  dei  Trattati  internazionali,  per  parte  df 
lantuomo  e  dei  suoi  complici,  dal  giorno  in  cui  il  suo  Ministro  Du 
dichiarò  che  il  Trattato  di  Zurigo  tanto  valeva  quanto  il  fogUodi 
su  cui  era  scritto  e  ratificato  da  Vittorio  Emmanuele  II,  fino  al  i 
20  settembre,  in  cui  fu  squarciata,  con  la  breccia  a  Porta  Pia,  la 
venzione  rinnovata  quaranta  giorni  prima  colla  Francia,  di  non  as 
anzi  di  tutelare  colla  forza  delle  armi  contro  qualsiasi  assalitore,  lo 
Pontifìcio  e  Roma.  Che  più?  Bisogna  non  aver  alcuna  idea  di  quel 
da  cinque  o  sei  anni  in  qua  si  fa  e  si  lascia  fare,  non  certamenl 
leale  osservanza  dei  trattati,  per  mantenere  vivo  il  fuoco  della  rivol 
per  r  Italia  irredenta,  I  recenti  fatti  di  Trieste  ne  sono  un  bel  s; 

Ma  checché  sia  di  ciò,  i  giornali  stranieri  presero  atto  di  codesti 
promesse  della  Corona,  se  ne  rallegrarono,  e  ne  mandarono  il  mi  ra 
al  Depretis  ed  ai  suoi  consorti,  valuUmdo  quelle  parole  come  se  f 
oro  puro  di  quaranta  carati,  e  pegno  infallibile  di  quella  pace  eli 
voto  più  ardente  dei  popoli. 

3. 1  radicali  italiani  però,  od  anche  non  pochi  progressisti,  ; 
al  giudizio  dei  loro  giornali,  non  furono  punto  soddisfatti  dd  di 
della  Corona.  Loro  spiacque  forte  il  silenzio  osservalo,  prudenlei 
circa  le  quisiioni  di  Tunisi  e  d'Egitto.  Essi  speravano  che  il  Mi 
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il  popolo  che  dona  al  re  la  corona  d'Italia  a  condicione  che  esso 
da  re  costituzionale,  cioè  in  confonnità  di  quelle  leggi  esplicative 
prìo  diritto  sovrano  che  il  popolo,  ossia  la  iiasione,  dete  detlart 
concepisce  la  nazione  sovrana  se  non  a  pa.lo  di  obbedire  alle  k 
essa  stessa  si  dà; 

«  2*  Perchè  e  T esorbitante  prerogativa  regia  determinata  d; 
luto  e  Tannessa  legge  elettorale  scoronarono  di  fatto  T autrice 
biscito.  Avverta  che  per  completjire  e  sancire  questa  frode  fu  1 
campo  il  diritto  divino,  il  diritto  storico  e  il  diriito  feudale  per 
s'intitola  Vittorio  Emanuele  secondo  per  hgraaìa  di  Diotf^ 
della  nazione,  re  d'Italia. 

«  E  le  guarentige?  Le  guarentige  sono  altrettanto  illegali  it 
luto.  Per  le  gu'^rentìge  ci  voleva  un  altro  plebiscito  e  più  propi 
un'assemblea  costituente  eletta  a  suiTragio  universale  incondiiiQ 

«  Dunque,  Sire,  Ella  deve  scegliere  fra  Statuto  e  plelnscii 
primo,  Vostra  Maestà  si  diparte  dal  secondo  e  in  vece  di  re  dt 
msurpaiore.  Se  il  secondo,  diventa  dover  suo  strettissimo  e  assd 
di  Ucenziare  il  parlamento  illegale  proveniente  dallo  Statuto  iUc 
convocar  subito  la  costituente  che  detti  la  costituzione.  —  Oh 
la  Sinistra  non  le  ha  poste  sott'  occhio  air  augusto  genitore  del 
vostra,  e  né  tampoco  pensate.  » 

Se  questo  ragionamento  dovea  farsi  al  Re  Vittorio  Emmi 
viene  per  legittima  deduzione  che  tanto  più  dee  farsi  ora,  dai 
al  Re  Umberto.  E  certamente  questo  è  lo  scopo  della  Lega,  E 
cosa  pretende  essa  ?  Forse  di  salvare  la  Monarchia  con  tlarl 
consigli?  Tutl' altro! 

«  Oggimai,  essa  ripiglia,  è  tardi  per  questi  salvatori  della  i 
La  Maestà  Vostra  (parla  ad  Umberto)  non  li  accetterebbe 
repubblicane.  Epperò  la  Costituente  favremo,  senza  limiti pre 

Dove  è  evidente  che  la  Lega  intima  alla  Monarchia  Vuiii 
convocate  voi  stessa  la  Costituente  mettendo  a  sua  mercè  e  i 
le  vostre  sorti  con  qualche  riserva  che  noi  ci  degneremo  di 
ovvero,  continuando  la  rivoluziona  verso  il  suo  termine  tratter 
Monarchia  come  ci  parrà  e  piacerà,  senza  T  impaccio  di  precedei 
Chiunque  non  è  affatto  ignaro  dalla  storia  contemporanea,  e  i 
di  quella  di  Francia  da  cent'anni  in  qua,  capisce  bene  che  non  i 
disdegnare  come  allucinazioni  di  cervelli  malsani  cosiffatte  mii 

4.  Il  Depretis,  non  ne  dubitiamo,  vede  il  pericolo,  e  forse  on 
porre  argine  alla  irrompente  fiumana  del  socialismo  repubblic: 
riuscirà?  0  non  è  da  temere  che  anche  egli  possa  far  buon  mi 
l'avvenire,  ripetendo:  Après  mai  le  déhige? 

Fu  notato  che  nei  discorso  della  Corona  si  osservò  rìgoroi 
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I  la  legge  dello  guarenHge  che  nel  discorso  di  Stradella  si  era  posu 
Ito  rilievo,  come  purte  sostanziale  del  programma  del  Uoverno.  K 
<\  che  vi  fosse  un  periodo,  il  quale  ne  fu  tolto,  appunto  per  avere 
lani  lil)ei'e  in  qualsiasi  eventualità  del  futuro,  secondo  che  le  Cì)q- 
lure  esigessero  di  m  inteoere  quelle  concessioni,  o  di  allargarle  o  di 
-iogerlt*.  Vj  fin  qui  si  può  ammettere  che  così  volesse  la  politii:a  del- 
lorinniià.  Ma  fu  bruita  ingiustizia  che  nel  discorso  della  Corona  si 
^e  afT;4tto  del  vt^ro  eroismo  con  cui  il  Clero  delle  province  veneto, 
nciando  dai  Vescovi  e  scendendo  fino  agli  umili  durati  di  campagna,  si 
portarono  per  soccorrere  i  colpiti  dal  iligello  delFinondazione.  Il  Gadda, 
fUo  di  Verona,  testimonio  in  ciò  autorevole,  si  credette  in  dovere  di 
ere  sopra  quosto  una  lettera  aJFE.mo  Cardinale  Arcivescovo  di  quella 
;  el  in  essa  si  leggono  queste  parole:  «  Il  Clero,  in  generale,  eoa 
mgnnnimo  slancio  di  carità  veramente  evangelica,  dc'licò  le  proprie 
a  soccorrere  gli  sventurati,  colpiti  dal  disastro.  »  Quest'omaggio 
sospt)tto  e  renduto  alla  verità  ed  alla  giustizia  non  trovò  grazia 
»o  il  D'prCiis;  il  quale  pose  in  bocca  al  Re  ampli  e  giusti  eucoinii 
le  soIi:aeschf;  di  terra  e  di  mare  che,  ad  esempio  e  per  ordine  dei 
ufticiali,  si  iravigliarono  pi*r  s.ilvare  i  pericol<-inti,  con  qu»d  coraggio 
avreblxTO  mo^tnato,  non  n*;  duliitiamo,  in  faccia  ai  cannoni  d'  un 
co  in  b^lla.zli.i;  e  così  fecero  il  loro  dovere.  E  m-ritarono  davvero 
ncomii  loro  fatti.  Ma  non  cimentarono  for^e  del  pari  la  loro  persona 
preti,  che  dt^l  pmprio  fecero  anche  largo  sacrilizjd  a  so&ie:itamenLo 
laufragtii,  senz^i  impulso  della  rigorosa  disciplina  militare,  e  per  p:iro 
i^nauimo  slancio  di  carili  veramente  evangelica?  *  IVrchè  dun'juo 
)  ciò  il  flisc'>rso  della  Coroni  osservò  così  disdegnoso  silenzio? 
h»"*  nemmeno  un  cenno  dello  z^'lo  con  che  quasi  lutti  i  Vescovi,  con 
Jissime  pisiorali,  sollecitarono  la  carità  del  rispettivo  loro  gregge, 
bSf  ro  per  eiTelio  quelle  copiose  otVerie,  di  cui  i  filantropici  co/tut*iti 
Airpano  tulio  il  merito  ? 

.  Pt>teasi  sperare  che  almeno  il  Senato,  se  non  anche  la  Camera  dei 
Itati,  avrejlie  riparato  in  qualche  modo  air  ingiusiizii  d<:l  .Minist^r*, 
endo  nella  risposti  al  discorso  della  Corona  qualche  frase,  ori^Je 
risse  che  non  si  disconosceva  affatto  qui'sto  dovere  lii  giustizia.  Co 
*  ceono  di  ciò,  ma  spiccalo,  .sarebbe  bastalo,  in  un  indirizzo  che 
essere  pura  parafrasi  del  discor>o,  a  fare  onorevole  ammenda  tiel 
del  Ministero.  Ma  non  U4  fu  nulla.  L'opera  e  la  canta  Jegh  eccie- 
ci,  generosi  imitatori  di  Ij^ouft  Papa  XIII  che  fu  sollrciuj  di  dan: 
ni  pio  dell^  largizioni  a  sussidio  dei  deSilati  popoli,  tfov^indo  modo 
andar  loro  Lire  trenta  nula,  iollraend->le  ai  suxsiJii  che  e<2li  s(jC- 
)  di  lutto  ddi  conquistatori  di  Homi  riceve  dalia  pi*:ia  dei  U^ìAw 
.' u(iera  e  carità  veramente  evangelica  non  f'J  giudicala  de;.'uadu:ia 
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jitìrnla  doi  dutì  rami  (Italia  rappresentanza  nazionale!  Ecco  la  cagk 
probabile  di  ciò.  Nel  discorso  della  Corona  si  era  bruttamente  vilìpeaj 
!a  carità  cristiana^  accennando  a  voler  riformare  le  Opere  Pie^  e  pr 
sostituire  alia  carità  debilitante  e  talvolta  umiliante,  F assistenza  patema 
{delia  governante  frammassoìieria)  che  rafTorza  ed  incoriiggia.  »  B 
Senato  temette  forse  di  far  dispiacere  al  Ministero,  se  avesse  rìcordiiD 
il  Clero,  dalla  cui  vera  carità  ebbero  fondamento  ed  incremento  la  pi 
gran  parte,  se  non  nncbe  lutto  il  complesso,  delle  Opere  Pie.  Perai 
t:iC(iue. 

Non  vogliamo  però  dissimulare  che,  quanto  alle  Opere  Pie,  il  Senitft 
temperò  la  insultaiite  ruvidezza  del  discorso  della  Corona,  inserendo, 
nella  sua  parafrasi  in  forma  d'indirizzo,  T approvazione  della  disegnali 
riforma  «  che  ne  assicuri  la  retta  amministrazione  senza  tradire  le  m» 
tmzioni  dei  benemeriti  fondatori.  »  Questa  riserva,  da  noi  fatta  rilewe 
in  carattere  corsivo,  era  al  tutto  necessaria,  e  dobbiamo  esseme  gnti 
al  Senato.  Imperocché  il  modo  con  cui  furono  rispettate  le  inteozioii 
<lei  benemeriti  fondatori  delle  doti  solite  distribuirsi  dalla  Pia  Open 
della  SS."  Annunziata  di  Roma,  piT  lacere  di  tante  altre  al  lutto  mt 
iiomesse,  mostra  troppo  ragionevole  il  timore  che  di  quelle  inienziooi  ohi 
si  abbia  a  tener  alcun  cr>nto.  Era  forse  intenzione  dei  Cardinali  e  dei 
Papi,  i  quali  lasciarono  fondi  per  dotazioni  di  fanciulle  povere  bramoM 
di  votarsi  a  Dio  nello  stato  religioso  e  chiudersi  nei  monasteri,  che 
<!odesti  fondi  fossero  volti  in  doti  di  matrimonio  per  le  figlie  dei  pairiotA 
a  degli  ebrei?  Era  forse  intenzione  dei  fondatori  che  si  desiiaassero  a 
scopi  politici  e  massonicamente  filantropici  i  fondi  e  legati  lasciali  per 
ispese  di  culto  cattolico,  per  celebrazione  di  Messe  e  di  anniversarii  o  per 
limosine?  Ben  fece  dunque  il  Senato  ad  insinuare  che  almeno,  nelU 
riforma  delFAmministrazione  delle  Opere  Pie,  si  avesse  riguardo  a  «oa 
tradire  le  intenzioni  dei  benemeriti  fondatori. 

Nel  discorso  della  Corona  leggevasi  un  breve  periodo,  di  stile  prei- 
'lamente  baccelliano,  cioè  barbaresco,  intorno  alla  pubblica  istru/ioDe, 
nei  termini  seguenti  :  <  Il  mio  Governo  vi  ripresenterà  le  proposte  pel 
<;ompleto  riordinamento  della  pubblica  istruzione,  e  per  rendere  le  scuok 
del  popolo  ginnastiche,  educative  ed  effettive,  per  guisa  da  preparare 
:ì\\ìì  Nazione  cittadini  e  soldati.  »  Quei  tre  epiteti  sarebbero  stati  altret- 
ìanti  logogrifi,  se  una  recente  circolare  del  Ferrando,  segretario  generale 
del  Baccelli,  non  avesse  fatto  capire  che  si  tratta  di  scìmmiare  la  Fraocia 
Jel  Ferry  e  di  Paolo  Beri,  escludendo  ogni  nozione  religiosa  dai  libri 
di  testo  destinali  alle  scuole,  cosi  che  nulla  vi  si  trovi  che  abbia  ca- 
rattere confessiomde,  adoperandosi  dal  degno  Segretario  del  Baccelli  il 
i/ergo  proiesianie  inventato  da^li  autori  «lei  Ktdtur-kiìNpf  prussiano.  Di 
<:he  giustan)(  ulti  levò  Ioni  lann'iiti  la  Foce  della  Verità  nel  n.  '277 
pel  3-4  uicr.miMv. 
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Il  Senato  nella  sua  parafrasi  del  discorso  della  Corona  in  forma 
d^  indirizzo  al  Re,  approvato  da  voto  unanime,  e  pubblicato  neirO/xWone 
n.  328,  diede  una  tiratina  d'orecchi  al  vanitoso  Baccelli,  mostrandogli 
quel  che  dovea  dire,  in  questi  termini:  «  Né  minore  importanza  avranno 
le  leggi  scolastiche,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  le  scuole  popo- 
lari, quando  i  nuovi  ordini  mirino^  non  so/o  a  ringagliardire  i  corpi^ 
ma  piti  ancora  a  dare  una  direzione  morah  agli  spiriti:  giacché  senza 
disciplina  civile  non  può  esservi  esercizio  utile  di  libertà.  >  Sta  bene 
che  il  Senato  non  si  contenti  di  veder  educare  pulledri  bipedi  forti  e 
snelli,  e  voglia  ancora  che  loro  diasi  direzione  morale.  Ma  bisogna  che 
il  Senato  si  ricordi  che  utile  direzione  morale  non  si  ha  se  non  dal 
catechismo  cattolico,  e  dalia  dottrina  cristiana. 

Nel  discorso  della  Corona  non  si  trovò  indizio  veruno  d' una  mente 
che  si  sollevi  d'un  centimetro  dal  livello  terrestre,  come  se  Dio  non  fosse 
o  nulla  sapesse  delle  cose  di  quaggiù.  Quel  discorso,  come  fu  letto  in 
Roma  centro  e  capitale  del  mondo  cattolico,  ad  un'Assemblea  rappre- 
sentante una  nazione  cattolica,  cosi  si  sarebbe  potuto  leggere  in  una 
Assemblea  di  atei  che  professassero  di  non  conoscere  e  non  ammettere 
verun  principio  cristiano,  veruna  legge  religiosa  o  morale,  ma  soltanto 
ragioni  utilitarie  d'interessi  materiali  e  politici.  A  questo  sconcio  credette 
forse  di  riparare  il  cx)mpilatore  AeW indirizzo  del  Senato,  quando  v'inserì 
queste  parole:  «  Ripensando  al  punto  da  cui  movemmo,  e  guardando  ove 
siamo  giunti,  non  si  può  a  meno  di  benedire  la  Provvidenza,  che,  in 
mezzo  ad  ostacoli  e  a  difTicoltà  senza  numero,  ci  condusse  ad  una  meta 
che  era  allora  nel  desiderio  di  molti  e  nelle  speranze  di  pochissimi.  » 
Bisogna  però  supporre  che  questo  risultato  si  riferisca  a  tutt'  altro  che 
alla  Provvidenza  Divina;  poiché  sarebbe  bestemmia  l'imputare  a  pò- 
sitiva  volontà  di  Dio,  non  puramente  permissiva,  quella  lun;;a  e  trista 
serie  di  perfìdie  massoniche,  di  tradimenti,  di  aperte  violenze  e  di  scel- 
leratezze d'ogni  fatta,  con  cui,  per  via  di  annessioni  e  di  plebisciti  ma- 
nipolati negli  antri  settarii,  il  Galantuomo  ed  i  suoi  complici  poterono 
dire:  A  Roma  siamo  venuti,  e  ci  resteremo/  La  Provvidenza  Divina  ha 
permesso  quegli  alti  fatti,  come  già,  per  suoi  finì  inscrutabili,  avea 
permesso  che  nella  metropolitana  di  Parigi  si  adorasse  ed  incensasse 
sull'altare  una  sozza  meretrice  simlx)leggiante  la  7>a  liagioìie.  Ma  niun 
cristiano  potrebbe  rìngraziiire  il  suo  Dio,  come  se  fosse  autore  diretto 
d*uD  cumulo  di  misfatti  con  cui  si  riuscì  all'intento,  tante  volte  procla- 
mato come  scopo  della  Massoneria,  d' impadronirsi  di  Roma  per  troncare 
dalla  radice  la  pianta  divina  del  cattolicismo. 

Non  cadde  in  (|uesto  sconcio  \  on'rrevole  Martini  compilatore  del- 
l' indirizzo  della  Camera  dei  Deputali,  stampato  nelF  Opinione  n.  *XM)  ; 
il  quale,  sul  conchiudere,  recò  il  merito  della  grande  impresa,  compiuta 
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il  20  settembre  1870,  a  cui  veramente  spella.  Le  sue  parole  sqd  degM 
di  essere  qui  poste  in  nota. 

«  Sire.  Ai  padri  nostri  toccò  in  sorte  verificare  i  vaticioii  d«gli  Alti 
Spiriii  invocanti  da  secoli  T  unità  e  la  libertà  della  patria.  Preparata 
da  quel  lungo  lavorio,  che  è  il  conlrassegoo  dei  massioii  eventi,  sogaata 
nelle  dure  angosce  del  carcere,  agojnata  nelle  smanie  ioeffabili  degH 
esilii  (Benissimo!),  questa  nuova  Italia  colla  costanza  sgomentò  la  tur- 
tona,  fino  al  giorno  in  cui  Vittorio  Emmanuele  alzò  il  labaro  del  riseatio 
.su  questa  Ronna,  augusta  consigliatriee  di  grandezza  e  di  forza.  » 

Qui  si  vede  adombrata  la  natura  degli  Afii  spiriti  che  ediOcarcM 
la  presente  lt;»lia.  La  Frammassoneria  e  la  Caròon^ria  pnepararoao 
quello  che  poi  fu  compiuto  dal  leale  loro  servitore  il  Galantuomo.  Val» 
meglio  la  schiettezza  del  Martini,  col  B'^n'ssimo  dei  suoi  oollegbi,  che 
non  In  caricatura  della  Provvidensa  ringraziata  nel  Senato. 

Parecchi  tratti  del  discorso  della  Cormia  furono  calorosamente  ap- 
plauditi, altri  invex;e  non  ottennero  che  un  rispettoso  e  glaciale  silenzio. 
Laonde  si  potè  dire  che  dalla  Camera  fu  dato  qualche  carattere  a  qui 
discorso,  che  ptT  so  non  ne  avea  alcuno.  La  Riforma  fece  rilevare  che: 
«  la  Destra  ed  i  Centri  (ossia  la  pluralità)  furono  calorosi  ed  entu- 
siastici nello  applandire  tutti  quei  passi  del  discorso  della  Coroi^  i 
quali  si  riferivano  alle  materie  le  qu^ìl*  entrano  nelle  attribuzioni  d<i 
Ministero  dell'interno.  Furono  freddi  tutte  le  volte  che  si  accennò  alle 
riforme,  la  cui  iniziativa  apparterrebbe  agU  onorevoli  fi  iccarioi,  fiacc4iUi» 
e  Zanardelli.  >  L'Oiùniom  nel  n.  323  riconosce  che  il  fatto  è  vero,  e 
che  cosi  realmente  le  Camere  diedero  a  quel  centone  dilavato  «  il  olore 
il  colore,  il  significato.  »  Sta  tene.  Se  ne  dee  pertanto  inferire  che  la 
pluralità  parlamentare  aderiva  al  programma  di  Stradella  ed  affi  lavasi 
al  Depretis,  ed  anticipatamente  disdegnava  il  lavorìo  repubblicano,  di 
cui  SODO  rappresentanti  nel  Ministero  il  ZanardeUi  ed  il  fiicearini,  ed 
il  Camaleonte  Guido  Baccelli  a  volta  a  volti,  secondo  ropporlaniti  per 
la  sua  ambizione,  monarchico  o  repubblicano,  cristiano  o  raiionaiista, 
conservatore  o  demagogo,  e  perciò:  «  a  Dio  spiacente  ed  a' nemici  sui» 

D'onde  si  può  inferire  che  il  Ministero,  per  avere  una  sicura: 
nella  Camera,  dovrebbe  cessare  d'essere  un  centone  multicolore, 
la  veste  d'Arlecchino,  formato  di  qualche  monarchico  sincero^  di  repab- 
blicani  mascherati  e  di  servitori  in  livrea.  Chi  può  fldarsi  d'na  Depretis 
addestrato  da  un  Zanarlelli  e  da  un  Biccarini  ?  Chi  può  credere  alla 
ciarlataneria  d'un  Mancini  e  duo  Baccèlli?  Fin  che  11  Minisuro  non 
sarà  omogeneo,  sarà  fallace  ogni  lusinga  di  saldo  appoggio  da  parte 
della  Camera. 

6.  Queste  cose  le  sa  molto  bene  il  Depretis;  e  perciò  volle  che  un  volo 
esplicito  d' indole  chiaramente  politica  manifestasse  quali  e  quanti  stessero 
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«OD  lui  0  ctMrtro  lui.  La  Camera  dovea  procedere  aHa  nomisa  di  parecchie 
Gom missioni,  per  b  verificazione  dei  poteri  del  deputati  eletti,  per  le  pe- 
(iiioDi,  per  la  Bililioieca,  per  gli  esami  dei  Decreti  registrati,  e  simili.  La 
pù  inportante  di  iutte  dovea  essere  la  Commissione  pel  bìlaacio,  oom- 
posia  di  36  membri.  Premeva  al  Depretis  che  in  questa  non  entrassero 
ftppresenlanti  autorevoli  dei  dissidenti  della  Sinistra,  che  sono  capitaDati 
dal  Crispi  e  dal  Nicoiera,  o  che  si  aggrappano  al  Cairoli;  e  molto  più 
ancora  che  ne  fossero  esclusi  i  partigiani  radicali.  Questa  Commissione 
dovea  essere  come  la  pietra  di  paragone.  Compilò  pertanto,  d*  accordo 
Mi  più  sicuri  suoi  consorti,  la  lista  dei  36  niembri  che  egli  accetterebbe, 
«  la  mandò  spargere  fra  i  membri  della  Camera,  con  T  intimiizioms  :  questi 
soli,  e  Dissun  altro.  Nella  tornala  del  "21  novembre  doveasi  spedire  questo 
affare.  Ma  il  deputato  fiotta  si  levò  a  chiedere  ctie  la  Camera  differisse 
alla  domane  la  nomina  delle  CiOmmissioni  del  bilancio,  della  (]assa  militare 
e  dell'Asse  ecclesiastico  di  Roma.  Invitato  a  dire  il  perchè,  accennò  al 
bisogno  di  un  poco  di  tempo  a  fine  di  ottenere  un  accordo  fra  le  diverse 
opinioni  per  evitare  le  noie  d'un  ballottaggio;  in  realiÀ  perchè  i  Crispini 
«•i  i  Nicoterini  potessero  raccogliere  proseliti  a  favore  d'alcuni  loro  can« 
didati  da  coulrappcrre  a  quelli  del  Uepretis  nella  Crrnmiissione  del  bi- 
taocio.  Il  Depretis  vide  lì  sotto  la  mano  del  Crispi,  e  ne  fU  indispettito; 
tanto  più  che  la  Camera  assenti  alla  proposta  del  Botta.  Ouella  stessa 
sera  alcuni  onorevoli  tenUirono  di  venire  a  componimento  col  Depreiis; 
il  quale  fu  irremovibile  nel  volere  esclusivamente  la  sua  lista  intera.  Nella 
tornata  del  28  si  venne  alla  battaglia  dei  voti.  Votarono  3*28  onorevoli  ; 
la  pluralità  a  favore  della  lista  ministeriale  dovea  essere  di  163  voti.  A 
primo  scrutinio  fu  approvata  la  lista  ministeriale  del  ]>pn*tis,  restando 
esclusi  due  soli:  il  Marchir»ri  che  ottenne  solo  162  voli;  ed  il  Snnnino- 
Sidnev  che  ne  eM.e  158;  ed  ai  quali  i  partigiani  Crispini  e  Nicoteriiiì, 
cciraiulo  di  alcuni  disertori  ministeriali,  sostituirono  il  Seismit-Doda  con 
154  voti,  ed  il  Melchiorre  con  1*24.  Onde  venne,  la  necessità  del  baliol- 
laggio.  11  Depretis  ne  fu  fieramente  in'lisp«:ttito,  ma  poi  nel  ballottaggio 
ottenne  la  desiderjta  vittoria,  rimanendo  eletti  il  Marcbiori  ed  il  Sonnino- 
Sidney.  Di  che  il  Depretis  si  senti  padrone  di  casa. 

7.  Posta  in  sodo  per  questa  guisa  la  forza  numerica  della  falange 
ministeriale,  as|.eilav9Si  con  certa  sniiecitudine  di  (X)ier  conlare  i  sofia- 
listi  e  radicali  dell' estrema  Sinistra^  i  più  dei  quali  non  er^insi  trovali 
I^eseuti  alia  seduta  Keale  del  22  novembre,  ma  sopravvennero  alla  spic- 
ciolata. A  mano  a  mano  che  |ireseniavansi  alta  Cameni,  eMuo  invitati 
dal  presidente  Farìui  a  prestare  il  giuramento  di  fe'Ieltà  al  Uè  ed  allo 
Statuto.  11  deputato  operaio  di  Milano  [)er  nome  MmIìì  i^iurò  semplice- 
mente e  senziì  cerimonie.  Il  depiitato  di  Ancona,  signor  Uosdari^  professore 
ardito  di  sociali.smo,  giurò,  ma  accennò  a  parlare  per  impiegare  che 
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da  quel  giuramento  non  sentivasi  vincolato  per  verun  modo  a  fare  o 
volere  altro  da  quello  che  credesse;  ma  il  presidente  Farini  gli  troDeò 
la  parola  sul  labbro,  dicendo  con  voce  tonante:  Ella  ha  giurato,  e  basta; 
non  ha  facoltà  di  parlare.  E  la  cosa  fini  lì.  Il  socialista  Andrea  Cktsta, 
demagogo  delle  Romagne,  e  deputato  di  Ravenna,  giurò  anch' egli,  il 
25  novembre,  in  tono  d'uomo  distratto  e  che  non  si  cura  di  quel  che 
dice;  ma  fece  pubblicare  per  varii  giornali  quella  sera  stessa  una  letlen, 
in  cui  sottosopra  bandiva  quello  che  più  anni  addietro  avea  bandito  il 
Cavallotti:  cioè  che  il  giuramento  politico  è  una  assurdità,  dalla  quale 
un  uomo  d' onore  non  può  essere  legato  per  modo  alcuno.  I  giornali  che 
stamparono  quella  lettera,  come  La  Capitale  del  25-26  novembre,  fnrooo 
sequestrati. 

Molto  a  proposito  l'egregia  Unità  Cattolica  riprodusse  nel  suo  n.  276 
i  particolari  ufficiali  del  caso  del  Cavallotti  in  quella  celebre  tornata, 
del  28  novembre  1873,  in  cui  codesto  demagogo  si  beffò  in  piena  Ca- 
mera del  giuramento  allora  allora  prestato;  e  nel  n.  279  regalò  ai  suoi 
lettori  la  biografia  del  deputato  A.  Costa,  dalla  quale  sembra  risaltare 
che  la  Camera,  se  vorrà  spacciarsi  di  tal  onarevok,  avrà  qualche  baooo 
appiglio;  ma  che  pur  troppo  egli  ha  nelle  Romagne  gran  numero  di  sooi 
partigiani,  che  nulla  non  hanno  da  invidiare  agli  anarchici  di  Francia 
od  ai  nichilisti  di  Russia. 

Dalla  condotta  del  Bosdari  e  del  Costa  è  sorta  la  quistìone  se  si  debba 
0  no  abolire  la  formalità  del  giuramento  polìtico  pei  Senatori  e  Depu- 
tati. Che  questa  formalità  non  valga  nulla  per  guarentire  la  fedeltà  degli 
onorevoli,  fu  posto  in  sodo  da  molti  giornah,  che  diedero  T  elenco  ed  i 
nomi  di  non  pochi  Deputati  e  Senatori;  i  quaU  si  piegarono  con  tutta 
facilità  ad  ogni  forma  di  giuramenti,  che  non  impedirono  poi  ad  essi  di 
cospirare  e  tradire  eroicamente  i  Sovrani,  a  cui  aveano  dato  tal  pegno 
di  loro  incrollabile  devozione  e  fedeltà;  come  codesti  signori,  principal- 
mente moderati  della  Destra,  fecero  notoriamente  contro  Pio  IX,  coouo 
Ferdinando  II,  contro  Leopoldo  Granduca  di  Toscana,  contro  il  Duca 
di  Modena,  e  contro  la  Duchessa  di  Parma.  Ecco,  per  esempio,  come 
parlò  di  questo  la  Lega  della  Democrazia  nel  suo  n.  336  pel  2  Dicembre", 
dopo  un  esplicito  rifiuto  di  giurare  opposto  da  un  Falleroni. 

«  A  destra  ed  al  centro  ed  anche  su  qualche  banco  di  sinistra  si  si 
qual  valore  tianno  i  giuramenti  pofiiici,  e  si  vuol  far  credere  di  dar  lon^ 
tanta  importanza  giusto  appunto  perchè  si  è  convinti  che  non  ne  haoo) 
alcuna.  Difatti  Pcru/.zi  ha  giurato  a  Leopoldo  II,  e  a  Leopoldo  II  hauo) 
giurato,  come  ufiìciali  dell'esercito  toscano,  i  generali  Pozzolini  e  Villani; 
Minghetti  e  Baccelli  hanno  giurato  a  Pio  IX:  Marselli,  Acton  e  Magliani 
hanno  giurato  al  Borbone;  e  se  avessimo  spazio  di  giornale  da  huit;ir 
via,  potremmo  empire  due  buone  colonìte  coi  nomi  di  paladini  delia  m> 
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larchia,  d*  individui  che  fanno  oggi  gli  italiani  di  tre  cotte  e  che  hanno 
iurato  non  una,  ma  due,  ma  tre  volte  fedeltà  ai  governi  che  oggi  si 
labellano  per  poco  meno  di  barbari. 

«  1  rumori  adunque  che  accolsero  la  domanda  di  parlare  del  Bosdari, 
ome  le  dichiarazioni  fatte  ieri  dal  Falleroni  non  sono  altro  che  espres- 
ìoni  di  coscienze  irrequiete.  Piace  cosi  poco  a  questo  mondo  il  dover 
onfessare  a  sé  stessi  di  essere  stati  dei  Girella  !...  Lasciando  da  parte  e 
astra  e  centro  e  sinistra:  in  seguito  ai  tre  fatti  avvenuti  in  questi  ul- 
imi  giorni,  noi  crediamo  che  sia  dovere  di  tutta  la  Camera  di  pensar 
eriamente  all'abolizione  del  giuramento  politico. 

«  Monarchici  e  repubblicani  tutti  sanno  oramai  che  questa  vieta  for- 
cìula,  la  quale  oggi  non  può  aver  più  nemmeno  la  forza  del  vincolo 
eligiosOf  non  lega  né  può  legare  nessuno.  È  rimasta  una  ipocrisia  e, 
ome  tutte  le  ipocrisie,  deve  sparire  in  un  paese  che  s'inchina  al  vero 
oltanto  e  che  ha  bisogno  di  scienza  più  che  di  pane.  » 

Il  terzo  campione  socialista,  il  mediconzolo  Falleroni,  eletto  deputato 
lì  Macerata,  si  presentò  alla  Camera  nella  tornata  del  30  novembre,  e 
licde  il  tracollo  alla  quistione  del  giuramento.  Invitato  dal  Farini  a  com- 
piere questa  formalità,  dopo  il  Cairoli,  rispose  alto  e  secco:  non  giuro, 
irida  di  plauso  e  di  sdegno  risuonarono  subito  dalle  opposte  parti  della 
Camera  e  dalle  tribune.  Il  Farini  ripetè  la  domanda,  ed  il  Falleroni  la 
itessa  risposta.  Il  Presidente  gU  significò  che,  se  non  giurava,  sarebbe 
nvitato  ad  uscire  dalla  Camera;  ed  il  Falleroni,  di  rimando:  qui  mi  ha 
nandato  il  popolo,  e  qui  rimango,  se  non  sono  espulso  dalla  forza.  Fu 
l'uopo  che  il  Farini  ordinasse  ai  due  Questori,  De  Riseis  e  Borromeo, 
:he  dovessero  accompagnare  fuori  il  pertinace  Falleroni,  che  cedette  ed 
indo  via.  Il  che  diede  cagione  ai  sei]:uenti  q!ii?s'*li  costituzionali.  1®  Ri- 
ìutando  un  deputato  di  giurare,  resta  perciò  annullata  la  sua  elezione? 
l*  Può  la  Camera  supplire  in  ciò  al  silenzio  della  legge,  e  dichiarare 
cacante  il  Collegio  elettorale  del  Deputato  persistente  nel  rifiuto  di 
giurare? 

S.  Tanto  il  rifiuto  di  giurare,  quanto  la  dichiarazione  che  non  si  tiene 
n  verun  conto  il  giuramento  prestato,  bastano  a  dimostrare  i  rapidi 
progressi  che  vicn  facendo  la  setta  anti-monarchica.  Questa  non  perde 
>erasione  veruna  di  bandire  i  suoi  propositi,  sia  pure  che  a  rischio  di 
Drovoc^re  conditti  tra  il  (ìoverno  italiano  e  qualche  Potenza  straniera. 
.']i:eo  di  ciò  uni  prova  apo  liitica,  nel  fatto  di  un  certo  numero  di  stu- 
ienli  deir  Università  di  Roma,  che  si  pre;^iano  di  essere  campioni  di 
.al  Sfitta. 

Mentre  pf*nd«*  ancora  la  pratica  molto  aniua  circa  le  l»ombe  scoppiate 
)  .spedite  a  Trieste,  e  l'alUMilato  (l»'irO!M»rilank,  di  che  abbiamo  parlalo 
Il  questo  volume  a  pai^j^.  fr27-'2i>,  ecco  farsi  in  Poma   sotto  gli  o;chi 
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M  Ministero  una  specie  di  apoteosi  del  brutto  fatto  e  dd  sao  untore. 
£o  lisciamo  raccontare  dalla  L^fffi  della  Democrazia  n.  334  pel  30  m- 
wmbre  p.  p. 

<«  Il  Circolo  Universitario  di  Rimi  riunttosi  hi  sera  dtì  26  no- 
ì«mbre,  per  la  prima  volta  io  quest'anno  scolastico,  rivolse  immediati» 
mente  il  suo  pensiero  ad  Ol)«rdank.  Antonio  Fratti,  direttore  del  Dovere, 
proferì  generose  parole  coronate  da  applausi  e  da  grida  entusiasticbeiii 
mva  Oberdank,  viva  Trieste/  Fu  pure  applaudito  il  pensiero  geode 
cfeT  triumvirato  di  porre  nella  sede  sociale  un  busto  del  gioviae  triestii». 
Si  deliberò  un  indirizzo  e  fu  approvato  che  sul  rosso  della  bandiera  fosse 
«crino  a  caratteri  d*oro:  —  Ouglielmo  Ojerdcmk  primo  vesillifero. 
Sappiamo  che  a  Pisa  è  sorto  un  circolo  Guglielmo  Oberdank.  » 

9.  Si  ha  buona  ragione  di  credere  che  questi  bravi  giovanotti  fos- 
sero di  quelli  che  nella  notte  sopra  il  13  luglio  del  passato  anno  si  segna- 
Èirono,  in  Piazza  di  Ponte  S.  Ang«ilo,  nelV  insultare  colle  grida  più  scel- 
lerate la  s'ilma  di  Pio  IX  ;  e  che  si  ascrissero  poi  al  Circolo  antielericale 
8  dieJero  in  qiest'anno  insigni  prove  della  loro  valentia  nelF  assalire  un 
tipografia  in  piazza  Poli,  come  abbiamo  riferito  nel  vdI.  X[,  di  questa 
Serie  X[,  a  pag.  102-3;  i  quali  rimasero  tuttavia  impuniti. 

Auguriamo  loro  però  che  non  siano  tentati  poi  di  imitare  i  loro  fror 
tdlli  stuienti  di  Genova,  arruolati,  sotto  la  bandiera  di  Satanasso,  nel 
aircolo  universitario  antielericale  di  quella  città.  Imperocché,  invece  di 
diventare  poi  Deputati  e  Ministri,  potrebbero  andar  a  finire  in  galera;  come 
m  altri  tempi  sarebbe  accaduto  a  quei  certi  studenti  di  Greoora;  sai 
q^ah  cadono  gravi  in  jizi  d'aver  compiuto  il  furto,  annunziato  un  mese 
fi»  0  poco  più,  dai  giornali  di  colà,  delle  decorazioni  e  bandiere  del  de- 
ftmto  generale  Nino  Bixio,  rubate  alla  sua  vedova,  appunto  da  membri 
lièi  Circolo  anticlericale.  Se  il  fatto  è  vero,  ecco  una  bella  scuola  pre- 
paratoria pel  graio  di  onorevoli^  con  cui,  a  sua  volta,  sdegnerebbe  di 
trovarsi  il  Goccapieller. 

10.  Più  volle  ci  è  occorso  di  nominare  il  deputato  eletto  dal  t*  Coi- 
fegio  di  Roma,  Francesco  Goccapieller.  Pare  che  la  sua  presenza  fosse 
poco  gradita  nella  Gamera,  dove  certi  suoi  colleglli  ostentavano  di  schi- 
Tare  la  sua  vicinanza,  benché  non  fuggissero  l'intimità  con  parecchi 
stegni  loro  colleghi,  i  quali,  sia  pure  che  per  cagione  politica,  perfezio- 
aarono  la  loro  educazione  in  galera.  La  ripulsione  pel  Goccapieller  forse 
tra  ispirata  dal  mollo  male  che  di  lui  e  della  su^  vita  privata  si  v^ 
lùva  dicendo  ed  anche  stampando  in  Romi  dai  farabutti  che  furono  sma- 
scherati mWEzio  IL  II  Goccapieller  scrisse  al  Presidente  della  Gamera 
per  chiedere  che  si  facesse  una  inquisizione  parlamentare  sulla  sua  vita 
privata,  perchè  teneva  per  certo  che  ne  sarebbe  uscita  pura  d*ogni  taecii 
iisonorante  la  sua  condotta.  Il  Farini  gli  rispose  che  non  potea  in  queHi 
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Ibrma  sottoporre  alla  Camera  quella  sua  domanda.  Il  Cocca pieller  maadi 
allora  al  Presidente  una  proposta  conforme  al  Regolamento;  la  quale  ft 
trasmessa  agli  Uffici;  e  tutti,  tranne  il  IV^  a  cui  è  ascritto  il  Cocca- 
Irieller,  rifiutaronsi  ad  ammettere  la  desiderata  inchiesta.  I  giornali  ae 
diedero  per  ragione  che  si  sarebbe  costituito,  se  ammettevasi,  un  pre- 
cedente molto  pericoloso  per  la  buona  riputazione  di  chi  sa  quanti  ono- 
revoU...  che  non  hanno  forse  un  fedina  così  pulita  come  quella  delFex- 
Svìzxero  del  Papa.  Tanto  più  che  pende  ora  sul  capo  di  cinque  cotafi 
onorevoli  la  domanda  del  Procuratore  del  Re,  per  essere  autorizzato  a 
procedere  contro  di  essi  per  motivi  non  punto  onorevoli/ 
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